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SERENISSIMA ALTEZZA:

:ONOcosì ſegnalate le gratie, benignamente

| compartite da Serenifs. Duchi di Mantoua-,

alla noſtra humile Religione, che non hòha

uuto molto adindagare à qual Principe do

ueffi offerire, e raccomandare queſta mia_

picciola fatica: conferuando io nel cuore il

merito conſpicuo dell’A. V. S. che come per

tributo fichiama ogni offequios preciſamente da me, che habi

tando, ne fuoi Stati, dall'impareggiabile Humanità de'Serenifs.

Duchi Carlo I. e II. di Felice Memoria, e dalla Serenifs. Arcidu

cheffa, fuoi Genitori, raccolfi gratie eccedenti alla mia infuffi

cienza, e piccol merito: laonde, quando,che mancaffi da queſta

offerta,effer potreigiuſtamente,come reo,d'ingratitudine,nota

to: tanto più, che in oltre, ne acquiſto vantaggio così proficuo,

venendo la debolezza di queſte Memorie fauorita, e foftenuta -

dalla ficura Protettione di Principe così Grande, il quale, ſenza

amplificatione, è reputato, che in Italia, e nella Chriſtianità, à

3 2 verun

 



verun altro Potentato reſti inferiore, nell'Antichità dell'Origi

ne, per la rettitudine nel Dominare, e per l'Ampiezza delle Pa

rentele: imperò che àchinon è noto, che iSignori Gonzaghi,

nella bellicofa Germania, fono ſtati, non men Valorofi, che No

bili, e che furono ſempre i più Intimi appreſſo degl'Imperado

ri ? e che venuti poſcia in Italia, in proceſſo di tempo, dal Ma

gnanimo Luigi Mantoua fù liberata da chi tirannicamente la–

dominaua? dalli cui generofi Figli, e Defcendenti, Guidi, Ludo

uici, Franceſchi,e Federici furono rette, e con fommo Valore-,

e Gloria, maneggiate le armi per la libertà d'Italia.

Superfluo è poiaccennar, con quanta rettitudine,& affabilità

dagl'Incliti fuoi Antenati, e da V. A. S. fiano retti i Popoli delli

fuoi Stati, correndo, come per Prouerbio, non fi poter diſtin

guere; fe il Duca di Mantoua, più meriti Titolo di Principe, che

di Padre: tale è il benigno decoro, e l'humanità, che V. A.S. à

fuoi fedeliffimi Vaffalli fi compiace moſtrare: al che, mi penfo

io, non folo la muoua l'effempio de Bellicofi fuoi Maggiori 3

quanto, che il ricordarfi la Carità, e fomma Religione, che sfa

uillò ſempre in tanti Gran Prelati, e Cardinali, e Santi, che nac

quero dalla Serenifs, fua Cafa: onde Ella, con degna lode, ama

d'impiegarfi in foccorrere i Poueri, & in vifitare, con mirabil

zelo, ancogl'Infermi dello Spedale: per lo che, chi non conce

derà, à gran ragione dedicarfi il racconto del noſtro Ordine à

quel Principe, che così ſpeſſo, con pij geſti, ci anima, via più, à

pratticare le noſtre obligationi verſo de'Biſognofi? *

Solo reſta di aggiungere, che da me, e da ogni fuobuon ser

uidore, anzi da qualunque brama il bene della noſtra Italia, fi

fupplica, anfioſamente Sua Diuina Bontà , à concederci, per

mezzo di V. A. S. e della Serenifs. Ducheffa fua Spofa,feliciſſima

Succeſſione: effaudifca Dio i noſtri Votis mentre, con ogni più

* diuoto offequio humiliffimamente me l'inchino.

Di Napoli li so, di Maggio róz 6. -

Di V. A. S.

Diuotifs. Obligatifs. & Humilifs. Scruo

Domenico Regi de’ChiericiRegolari

Ministri degl'Infermi |
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D о М Е N I C o R Е с 1.

1fono accinto ad rvna impreſa,afai più diletteuole al Genio, che facile

alla mia naturale fiacchezza; effendomiſtato imposto da Noſtri Supe

riori, conforme alle RR.VV. è ben noto, che douefri regiſtrare i più me

morabili fatti di quelli Profeſſi, che con Bonta rara, e Caritàfºncera, hannofedel-

menreferuito il Signore Dio, & ipoueri Infermi, ſecondo il mostro Inſtituto; Al cui

impiego, con ogni prontezza miaccinſi: imperòche qual coſa più giuſta, che concor

rere con quel Sauio, cheferiſſe: Mihi pulchrum videtur, non pati occidere»,

quibus æternitas debetur, e mantenerºviuo appreſſo de Posteri il nome particº

larmente di coloro, chefprezzatori difefefsi furono attentifeguaci della Chriſtiana

Pietà; e fottrarre dallavoracità deltempochigianella immortalitafi trona aferit

to: affare, in apparenza, tanto più a me douuta, quanto che per lofpatiº heggimai

dimezzo fecolo,fonoftatoſpettatore in ammirare la Bontà di quelli, de qualifde- .

ueſcriuere: hà, con tutto ciò, rattenuta l'effecutione,il vedermiſproueduto del capi

tale, e giuditioſo ſapere, che fi richiede in chif applica alla narratiua delle coſe,che

d'iſtoria hannofembianza: ancor fapendo, che i veri Serui di Dio, più delle lodi

ſegnate, ne i libri, gradiſcono, che altri singegni d'imitare le loro attioni; e che fi

cerchi di effer più candido nell'Anima, che nello ſtile:Scriptorum eſt potiùs

mentem componere, quàm dictione delećtare, curando ne quid abhor

reat ratio, non oratio; & Mufas habere non in calamo, fed in Animo.

Scriueua al ſuo Ermolao Barbarola Mirandulana Fenice. Ma ad ogni modopu

blicar hora, con leftampeleproprie debolezze,in Secolo così erudito, è atto non men

temerario, che formidabile, come auerti chi diffe: Difficile eſt fui fæculi Ho

minibus facere fatis; & è troppo infauſto auſpicio dar principio dalle ſcufe. Si

che,così incerto mi vedo aftretto à pregarui dipaleſare à tutti quelli,che vederan

no queſt'opera, chemi voglino compatire,fe non hò dato nel ſegno, mentre che non

per arbitrio proprio, mà aftretto dall'Vbbidienza mi diedi aſcriuere.

Ne è ſtata quł mia cura perhora,far narrattua di quanto del noſlro Padre Ca

millo dirβ potrebbe, må folo alcune particolarità, per auuentura, dagli Altri non

aunertite: anzi, nella rimembranza degli altri nostri Padrifono andato೧. ؤه

'. percne



perchenon hò hauuta contezza maggiore, òpercheperlaſomiglianza degli Attisten

dendo alloftefoſcopo, hò giudicato, che da alcuni fi poſsino gli altri raccorre.
Vi hòpoi tramezzati alquanti Elogij, & honoreuoli notitie di quelli, che hanno

promoſſa con i fauori, e con i Beneficij la Religionesper dar ſegno dellanoſtra ricor

deuole gratitudine, e per variare rvn poco il racconto de i Geſti, chefe bene infº

pij, ad ogni modo,alprimo aſpetto fono per lo più,alquanto rincreſceuoli all'humana

fiacchezza: onde hebbe a dire quell'Erudito : Non inuitus in hæc, interdum

veluti diuerticula tranfilio, vt ita varietatererum faſtidium abſtergatur ,

quòd nulla res magis, quàm vniformis narratio parit.

Gli deue ancofouuenire, che oltre della Vita del P. N. Fondatore, e di quanto

fin all'Anno 16 14. è ſtato publicato, con le fiampe dal P.Cicatellise dal P.Lenzo;

da veranalito è fatoſcritto il/acceſſo di questiffanta, epiùAnni, chefnoforf:

ondeperciò eſſeguiresmi ſono auualuto di quanto da Perſone degne di fede mi è ſtato

fenfatamente notificato; e di ciò, che da me parimente èfiato veduto, & offeruato:

ferando,che inprogreſſo ditempofiaperfaccedere altro più Abile,che queſte Memo

riespiù felicemente fia per dare alla luce; onde ben poſſo dire con quel cauto Autore.

Vos ipſos, cæterosq; Omnes, qui hæc legerint, iterum, atque iterum ro

go, vt addere cura fit: & fi qua minùs probabuntur, illa aut delere, aut

in melius mutare, in quo vterque veſtrum benigno Iudicio vtetur, quò

Liber emendatioriterum prodeat; nam quamquam feueros detrastores
formidem, Emendatores non fugiens, fed lubens exopto, & admitto.

. Gradite per tanto queſta picciola fatica, con quella benignità, che tollera
te l'altremie imperfettioni; e faui certo, che, doue ad efattamente ſcriuere non mi

fono ananzato, giunge il deſiderio, che bò di ºvederui ſempre contenti, &inferuora;

ti, melbuon/eruitio di Dio, e de Proſsimi.



Ioannes Stephanus Garibaldus Prefećfus Generalis

Cleric. Reg. Ministrantium Infirmis.

Vm opus, cuius titulus eſt. Memorie Historiche del Venerabile Padre camille

de Lellis, e de faoi Chicrici Regolari Ministri degl'Infermi. Libri quindici del

Padre Domenico Regi della medeſma Religione , à quibus videndum, & examinan

dum commiſimus recognitum, & approbatum fuerít Typis mandari, concedimus,

quantum in nobis eft. Datum Romæ ſub ædibus noſtris Sanctæ Mariæ in Triuio,

hac die 26. Oćtobris 1 675. - - -

Io: Stephanus Garibaldus Generalis. -

Francifus Tancredi segr.

N Congregatione habita coram Eminentils. & Reuerendifs. Domino D.Innico

Cardinali Caracciolo Archiep. Neap. fub 4. Nouembris 1675. fuit dićtum-,

quod Reu. P. Antonius Damianus Soc. Ieſu reuideat, & in fcriptis referat eidem.»

Congregationi. -

Franciſcus Scanegata Vic. Gen. -

Ioſeph Imperialis soc.Jeff Theol. Eminentifi.

E mandato Eminentifs. & Reuerendiis. Dom. D.Innici Card. Caraccioli Ar

chiep. Neap. vidi Volumen, cui titulus: Memorie Historiche } éc. ab Adm.

Reu. P. Dominico Regi confcriptum. Opus planè egregium, in quo præclariffimo

rum fui ornatiffimi Ordinis virorum geſta paffim elucent, eorum præfertim, qui

Infirmorum miniſterio vltrofe deuouerunt heroicę charitatis victimas.Quapropter

Typorum luce digniffimum cenſeo. Neapoli, è noftra Profeſforum Soc. Ieſu domo

VII. Idus Decembris 1675. - - - - - -

- - Antonius Damianus sor. Iefa, -

N Congregatione habita coram Eminentifs. & Reuerendifs.Domino Cardinali

Caracciolo Archiep.Neap. fub 1 o.Decembris 1675. fuit dictum, quod ſtante,

ſupradićta relatione Imprimatur. - -

Franciſcus Scanegata Vic. Gen. |

Ioſeph Imperialis sec. ief. Theol. Eminentif.
sºm"man, ه-هو-- سایس-----سه-س-ی

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. -

LP.Domenico Regi de’Miniſtri degl'Infermi, ſupplicando, fà intendere à V.E.

qualmente defidera far ſtampare vn libro, intitolato: Memorie historiche de’Mi

miſtri degl'Infermi, &c. onde deſidera di effer fauorito delle folite licenze, e º

conceſſioni, che farà gratia di V.E. quam Deus, &c.

Reuerendus Pater Fr. Eugenius à S. Ioſeph videat, cởin/criptis referat.

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Calà Reg. Soria Reg.
- |- |- Mastellon.

EX C E L L E N T ISS I M E D OM IN E .

M Emorias hiſtoricas à Reu. P. Dominico à Regibus eruditiſſimè concinnatas,

Excellentia Vcſtra iubente, perlegi. Immortales erunt MEMORIÆ iftius,

quia MEMORIAS fecit MIRABILIVM SVORVM, æterna dignas memoria.

Publicam vtique mẹrentur lucem, & nihil in eis reperi, quod Regiam Iuriſdićtionë

obnubilet. Quomodò enim debitum poterat oppugnare obſequium REGIBVS,

qui à REGIBVS ? Sic cenfeo, & ſubſcribo Idibus Nouembris in noſtro Collegio

Matris Dei Neapolis anni 1675. Humillimus Seruus

F.Eugenius à s.ro/eph carm. Exrale.s.Theol Profeſor,accontionator ceſareus,ớc.

Vifa retroſcripta relatione imprimatur, & in publicatione ſeruetur Regia Pragm.

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Calà Re Reg.

- - - -- - |- Maſtellon,

; |
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MEMORIAS HISTORICAS

AD M. REV. P. DoM INICI REGI

P R Æ C E D E N s

V. I. D. POMPEII SARNELLI PROTON. APOST.

E P I G R A P H E.

Visquis es; candide Lestor,

- - - - Qui in hoc agro DOMINICO

|-

REGI Regum Sacratiffimo,

Vtilia MORI folia legifti

Grandioris Hiſtoriæ modò fruẩus colligito:

Serpentem in ligno exaltatum

Tanquam excelfa è ſpecula deterrentem

Ne timeas;

Aheneus eſt,

Nilnifi Austoris robuftam prudentiam declarans,

Qui tanquam Serpentem æneum

Curandis hominum morbis validiffimum

Maiorum exemplaria imitanda proponit in Hiſtoria,

Vt ab antiqui Serpentis viru vel cauentes, veltabefaćti

Horum felicem afpicientes exitum

Conuerſationem imitentur, & viuant.

In figno Tau, Crucem in Clericorum pećtore, venerator:

In Moyſe contemplare CAMILLVM .

Religionis Infirmis Miniſtrantium Magnum Protoplaſtum;

Nam quid hic Moyſes, nifi ægris adminiſtransè

Quid CAMILLVS, nifi Re, & Nomine Miniſter?

|- Quid plura? Expećłasnè de Austore Elogium ?

|- - |- . Eius Modeſtia prohibet.

|-

Totum Opuseft Aućtoris Elogium. .

Vnum verò quod moneam Reliquum eſt,

Caue cibum leuiffimum exiſtimaueris Cæli Manna

In hocVolumine abfconditum; : - - - -

Naufea enim hæc folis Serpentum morfibus compenfatur,

Cum non, niſimorfu mordentem mori, fasfit.
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Enna Real, che àgli alti Poli annidis

Oue mantien la Fama Aula ſtellantes -

Oue Febo ti tien, frà i fuoi più fidiş : · · -

Oue à te s'è pur refo Ermete amante. --

Se del Prence Anglicanoi tratti infidi,

E del Moro narrafti il cor coſtantes -: . --

Pregi maggior, fin gl'Iperborijlidi,

Porta del tuo valor tromba fonante.

Ora all'Eternità vn Nicchio aurato

Talzadi più, fele Memorie ſcriui *

---- Del tuo Manto diuoto, à ftil purgato.

- - - -

|

Pennas che de l'oblio tù affreni i riui;

E fi fcorge talor, onta del Fato,

Chauuiuii Morti,& immortali i Viui.

*»
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. D E L s 1 G N o

POMPEO SA RNELL I

P RoTo NoTARz

Vanto ſotto del Ciel, REGI, fi vede

Tuttoaſpetta il fuo fin caduco, e frale

Eterna quì non è cofa mortalc,

C’hảfolo in Ciell’Eternità la fede.

Volano gli anni, e col volar fan guerra

A quanto mai di bello in terra giace,

E de le glorie humane il Dio vorace

Afforbe i Nomi, eleMemoric atterra,

- - * * **

Aromi pretioſi ad humil foffa

Niegano invano il freddo corpo eſtinto;

Ch’ogni balfamo al fin dal tēpo è vinto,

Ein cenere difperfe ancor van l'offa. . . |

Dedalo faggio,ờ quanto, invan s'accora,

Dãdo à i brõzile mēbra,il dire à i marmi;

Chetroppofrali,ohimè,fono quest’armi,

Quando Saturno il rio faffi divora,

Bronzo, ò marmo non hà sì dure tempre, |

Ch’à l’ingiurie del tempo unqua refiſta;

Tutto in cenere và, tutto conquiſta

Chi di quà giù få momētaneo il fempre,

Tante, con le Città, moli fuperbe,

Chel’Egitto mirò, dove hora fono?

N'è giūto à noſtreorecchie appena il fuo

Ele rcliquic lor ftan ſotto l'herbe, (no;

Ma chilo crederia? quando più sforza

Il tempo à non durare i bronzi, e i faffi

Lievc Penna, atro Inchioſtro inãzi faffi

, E, in fragil carta, doma ogni ſua forza. --

Tanto tù fola puoi, felice Historia,

Teſtimonia de'Tempi, e chiaro lumc,

Chc de la verità feguendo il Nume,

Sei vița non mortal de la mcmoria. -

-".

O APOST O LICO.
・ "*。｡。｡。。す -
* , - “ , “ - - - - ... ;

Quanto ad ogni Nation parve giocondo,

Piramidi, Obeliſchi, c Statue, ed Archi,

Soffrì dal Tempo ingiuriofi incarchi,

Tu fola Hiſtoria hai dafinir col Mondo.

- - ----

Tu, che dove di te formi più ſpecchi,

Vecchi rendi li Giouani eruditi;

Che doue Huomo non è,che Hiſtorie ad

Sono àguifa di Giovani li Vecchi. (diti

Tu ſola al mondo fei vera Palcítra,

Ov’è la mente in nobile effercitio,

Tu alletti à la virtù, difcacci il vitio,

, E de la vita fei dotta Macftra,

Chi ad Alcffandro dilatò l'Impero,

; E di gloria ſvegliò tante fauille;

* Se non i fatti del famofo Achille

- Letti da lui nel celebrato Homero?
- |- * • • 4 - f. - -

Chi fino å lagrimar Cefare induce,

E generofo, e vincitor lo rende;

Se non l'Historia,ondé le glorie apprēde

D'Aleſſandro il prudente, e sõmo Duce?

* * -

Da Cefare un Sultano apprender miro

Dcsio d'allori, à coronarne il crinci

Scípione African diviene alfine,

Per Senofonte, emulator di Ciro,

Se così và, ben t’opponeſti, ò REGI;

O quanto l'Ordin tuo, quanto ti deve,

Se vita nuova, e non mortal riceve; .

Spiegando, cel tuo ſtil, fuoi faſti cgregi.

Sు dunquc l'imprefa, & à l’oblio .

ottrai gl'eguali tuoi, acciò gli eſempi

Habbia chi fiane li futuri tempi ,\,

Spettacolo de gli Huomini, e di Dio.

Contiene il tuo Volume ampio reforo,

Gemmepretiofe fono i geſti chiari;

Quindi ben vedo, che d'ogni cvo al pari

Viveranno cfſi teco, c tù conloro.

E' vero, ch’algirar per ogni parte

L’afflitte luci fué, lą Paleſtina

Guarda appena di fe l’alta ruina,

Ma ctcrna ftà ne le facrate cartc.

Qացո

|

* TAVO.



T A v O L A

D E C A P I T O L I,

CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO PRIMO.

Capo 1. " Emorie Historiche de'

- . - chierici Regolari Mi

* - mistri de gl'Infermi.

- agina I.

Capo 2. origine del Fadre camillo, p.2.

Capo 3. Nafita del Padre Camillo. p.9.

Capo 4. Il Padre Camillo, aiutato dalle ,

Diuine inſpirationi, / dedica alla pietà

Chriſtiana.

Capo 5. Camillo è inſpirato à congregar

Compagni. • I 2 •

Capo. 6. Conferma i compagni,e dà qual

che forma allapia adunanza. p. I 3.

Capo 7. Perfar proua il signore dellapa

tienza delfino Seruo, li permette, che non

fa riceuuta in bene la fuaadunāza f. 14.

Capo. 8. Si rifolue il Padre mostro camillo

difondare la Congregatione fuori di San
Giacama. p. I 9.

Capo 9. Elogio del sig. Fermo calui.p.21.

Capo I o. Wiene eletto il P. Camillo cappel

lano, e Reſidente nella chieſa della Ma

donna de Miracoli, ի.23.

LIBRO SECONDO.

Capo. 1. Erminapiamente la Vita il

F. Bernardino de primi

Compagni del mostro Padre Camiliop.26.

Capo 2. Il Padre Camillo applica à procura

re, che la fina Congregatione fa approua

uata dal Pontefce. p.28.

Capo 3. Wiene eletto il P. Camillo supe

7-1076 • թ. 3o.

Capo 4. Il P. camillo ottennta la chief

della Madalena, iui appreſſo và co' faoi à

fantiare. P•32•

Capo 5. Diſpone il signore Iddio, che i No

fri vadano à far refdenza in Napoli.

P• 34• -

Capo. 6.Tornato il P.Camillo à Roma/ono

i Noffri impiegati à feruire i Soldati In

fermi, fequeſtrati nel Porte di Baia p.36,

Capo 7. Cerca il Demonio d'inquietare i

|

թ.: o.

Nouity. p.38.

Capo. 8. D’altri Soggetti,che in breue,dop

po dell'honoratefatiche /e ne morirano.

• 4Os

Cఖీ9. Si comincia à trattare,che il mostro

Instituto/fa/tabilito come Religione ap

prouata. P.42.

Capo. Lo. Soecorre il P. Camillo gl'Artef

ci della Seta alle Terme di Diocletiano

nella mortalità, che di eff; /eguiua.p.45.

Capo 1 1. Da Papa Gregorio XIV./preordi

na à Religione l'Adunanza del Padre Ca

millo. P-47.

Capo 12. Effendo mancato il Diuino ffi

gello, fºrinoua la prattica d'erigerſ la ,

Religione mostra. Ρ.5 Ι.

Capo 13. Il P. Camillo è eletto Prefetto

Generale. P. 53

Capo 14. Dal P. Camillo è riceuuta la Pro

feſſione de fuoi Religioſ. p.56.

Capo. 15. Stabili/ce il P. Camillo, con le ,

Confitutioni, il modo di viuere de’ Swoi.

· P. 59.

LIB R O TERZO.

L. P. Camillo và pellegrinando

alla Santa Caſa di Loretop.62.

Capo 2. Morte del Cardinal Mondouì, che

lafia herede la Religione. P.64.

Capo 3. Dal P. Camillo vien /olleuata la L

Caſa di Roma dalli dehbiti, con l'aiuto

della detta heredità. P.74•

Capo. 4. A cauſa dell’heredita del Cardinal

Mondou?, ffuperano alcune liti maſſe. E

della morte di ottauio de Lellis. p.76.

Capo. 5. Si fonda in Napoli Cafa di No

uitiato. p, 78.

Capo r.

Capo. 6. Sono partmente ricemuti i '!
. б. О, . . "

Religioſ in Milano. |

Capo 7. Morte del Fratel Angelo Brugia, ở

del F. Goffredo Stella. “ p.83.

Capo. 8. D’altri nostri Religioſ, cheper le

moltefatiche abbracciatepar/eruitio de’

Poueri, terminorone di viuere. p.86.

b 2 Capo 9.



Capo 9. Altri Nostrifono destinati à/egui

re l'Eſercito del Papa, in Vngaria. p.88.

Capo 1 o. opera il P. Camillo, che gli/ſ/ſa

bilifan o i Conſultori, per buono indriz

p. 9 I,xo del Gouerno.

Capo 1 1. Si porge grande occafone à i No

ffri di effereitarfi, per le frequenti morti,

chefeguiuano, à cauſa dellefabri acute in

* Roma, р. 93.

Capo 12. Si erige la nostra Caſa in Bolo

gna, º |- Ρ. 96,

Capo 13. In Napoli con le fue orationi, il

P. Camillo ffabili/ce i Suoi negli buoni

propoſti, º Р. I оо,

LIBRO QVARTO,

Саро ї.P Reuedendo il P. Camillo l'i

mondatione di Roma, è cauſa,

chef faluino da quelpericolo gl'Infermi

dello Spedale di S. Spirito. β. Ι Ο4,

Capo 2. Perffabilir maggiormente le co/e

dell'Instituto, conforme al/no deſderio,

il P. mo/fro, viene à congregare il/econdo

Capitolo Generale. P. I o 5.

Capo 3. Sifondano le Noffre Cafe in Fio

rez274, e Ferrara, p. I о7,

Capo 4, Sono inuiati i No/fri all’Iſola di

Sicilia, epur/ono iui ben riceuutip.1o9.

Capo 5. Racconto de’ coffumi integerrimi

del Fratel Gio:Antonio de Meo, chepia

mente fè nepaſsò all'altra Vita. p. i 12,

Capo 6. Acquistano i Nostri Religioſ la re

fidenza in Palermo. Et altri vanno à No

a la, per aiuto di quelli, che vi moriuano

. . in vna contagio/a infuenza, p.1 13.

Capo 7. Infermità di quelli, che feruirono

in Nola; è morte d'alcuni di effi, p.1 16.

Capo 8. Sano i Noffri Religioſi ammeſſi à

ffantiare in Mantoua. р. і 19.

Capo 9, Volendoſ mandar /oldate/ca da-,

Italia per la ricuperatione di CanizRa 3

com e/a/ono accompagnati alcuni de’ Pa

dri Noffri. • I 2 I •

Capo i o. Nauiga il P. Camillo per la viſta

z delle/ue Ca/e di Sicilia. • I 2 I •

Capo 1 1. Pro/egui/ce il P. Camillo, con la

finez Xa della/ua Carità, giouare a Prof.

fmi. р. 23.

Capo 12. Wien congregato il Terzo Capi

tolo Generale in Roma. р.124.

Capo 13. Continuando il P.Camillo i viag

gi, per le viſte, è liberato da diuerſpe

ricoli. | թ. 126.

Capo 14. Si fonda la nostra Caſa in Vi

terbo. * . թ.127.

LIBRO QVINTO.
*

-

* * .*

Capo 1. A Ltripericoloſ viaggi del P.

- .no/stro,da quali è da Dia li

Å:ſ berato, , . . . . . . . . Ρ. Ι 3ο.

Capo 2. Per/ona incognita, reputata per

Angelo, conduce i Nostri Religioſ advn

Moribondo, - p. I 3 r.

Cảpo 3. Si abbraccia dalla Religione la–

cura di alcuni Spedali per rifederui.

P. I 3 I. . - -

Capo 4. Muore Papa Clemente VIII. e lifac

cede Leone Vndecimo. · P. I 33.

Capo 5. Si e/fende la mostra Religione in ,

Abruzzo, nella città di chieti,ė Bocchia
?ᏃᎴ6 , Ρ. 34.

Capo 6. Per diuerfaccidenti/º trali/cia da

Nostri lo ſfătiare in alcuni Spedali p. 136.

Capo 7. Della continua vnione, che hauena

il Padre Camillo con Dio, particolarmen.

te nell’Orationi. Ρ. 137.

Capo 8. Il Cardinal Ginafo è dø/timato

77tt01/0 Pr0ffff0ff, p.138.

Capo 9. Col feguitare il nostro Padre le ,

fue vifte, è faluato da Dio Benedetto da

nuoui, e molti pericoli. թ. I 39.

Capo 1 o. Morte del P. Claudio Groffetti.

P. I4 I •

Capo 1 1. Sentendoſ hoggi mai confumato

per lefatiche, e da glanni, il P. Camillo;

applica l'animo àfar rinuntia del Gene

-- ralato, P. I 42.

LIBRO SEST O.

Саро т.T Rouandoffuori d'ogni im?

paccio de’ Gouerni, s’applica

il P. Camillo vièpiù all’opere di carità.

թ. 145. -

Capo 2. Viene eletto /econdo Prefetto Ge

merale, il P. Biagio operti. P. I 47.

Capo 3. Si tratta del P. Giacomo seuerini

da Meſſina. - p, 148.

Capo 4. Dal P. mostro Generale fî få opera

d'hauer /eco nel Gouerno il Padre Ca

millo. р. 149.

Саро 5.Иiene doſinato il P. Camillo à vi

ſtare



. ftare alcune cafe della Religione.p. 15 r.

Capo 6. Si fà diffe/a marratiua del ſto del

no/fro Nouitiato di Napoli.

Capo 7. Modo, con il quale / cominciò ad

ordinarſ l'educatione. p. I 55.

Capo 8. Secondo la medeſma direttione,/?

prouede al mostro Nouitiato di Roma . .

թ. 1 5 5.

Capo 9.Succede nuoua occafone, che il P.

nostro Camillo vada à Napoli col P. Ge

nerale,

Capo 1 o. Altri e/èrcitỷpỳ, ne quali s’or

cupò il P. Camillo in Abruzzo. p.159.

Capo 1 1. Doppo non pochi difagi/offerti,

il P. Camilloſ conduce à Roma, p.1 6o.

Cąpo 12. Dal P. Biagio è rinuntiata la L.

carica del Generalato. p. I б2.

Capo 13. Wiene eletto nel Capitolo il P.Ni

li no/fro Generale, Р. I б4.

Capo 14. Viſtando la nostra Religione il P.

Generale gradiste dhauer feco il P. Ca

millo, р. і б8.

LIBRO SETTIMO. *

Capo 1.S Ommo /fudio, con cui il P. mo

/fro / preparò alla morte ».

p. I 72. •

Capo 2. Si dì principio alla mostra Caf -

nella Città di Seffa. Ρ.173.

Capo 3. Epilogo delle pie attioni del P. Gio:

Battiffa Contronibus. P. I 74.

Capo 4. Studio, che tuttauia, benche caden

te , poneua il P. Camillo, di mimi/frare à

gl'Infermi. р. 178.

Capo 5. Notitia della buona vita d'altra L

Pia Matrona, chiamata Clitia. p.181.

Capo 6.Durando tuttauia Infermo il P.Ca

millo, pur cerca d'impiegar/ in fante a

opere. p.182.

Capo 7. Morte del Fratel Gio: Maria Vero

ηg/, р. 183.

Capo 8. Segue à marrar/fil/ommo ſtudio, e

vigilanza, con il P. mostroprocuraua laسم

fua/alute. p. 185.

Capo 9. E viſtato dal Cardinal Ginafo; e

per le di lui mani riceue il Santiſſimo Via

tica . p. 186.

Capo 1o. Ricene il P. Camillo con fommo

contento, la Benedittione del Pontefce.

p. 187. -

Capo 1 r. Dal P. Camillo/?dà l’vltimo ab

bracciamento à i fitoi Figliuoli. p.188.

Capo 12. Segue vel med ſmo tenere la-2

P. I 53.

р. і 57. -

*

narratiua di quanto occor/eme/vltimo,

al noffro Padre. * . . p. 188.

Capo 13. stualità naturali del P. Camillo,

P. I 9 O.

Capo 14. E/posto nella Chiefa, è riuerito

dal concorſo del Popolo. p. I 9 r.

Capo 15. Stato, nel quale era il mostro Or

dine, doppo il tranſito del P. Camillo.

P. I 93. . . . . . . -

Capo 16. Conautorità del Pontefre, fin

comincia à prendere informatione dagli

ordinary della Vita efemplare del P. mo

//ro. Þ. I 94.

LIBRO OTTAVO.

Саро д.S I dà raguaglio del modo, col

quale gouernaua il Padre Ge

merale Nigli. թ.196.

Capo 2. Aggitationi, nelle quali incor/ero

i No/fri in Milano. p. I 98.

Capo 3. Racconto della Vita del P. France

/co Corradi. P. 2 O3.

. Capo 4. Depoſitioni di Gio: d’Antaldo,/o

pra i costumi del P. Corradi. p.2 o7.

Capo 5. Del zelogrande del P. Corradi in

- procurare la falute de Proſimi Infermi.

р. 2 о8. |- - |

Capo 6. Se ben diede in mala diſpo/ſtio

ne di fanità, non per que/fo trala/ciaua le

fue/olite buone opere. p. 2 I 2.

Capo 7. Felice Merte del P. Corradip.2 14.

Capo 8. Si congrega il Capitolo, è viene in

effo eletto Prefetto Generale, il P. San

tio Cicatelli. p.2 || 5.

Capo 9. Il P. Generale Santio s’accinge al

la vifta de’ faoi Religioſ. p.2 τ8.

Capo 1 o. Studio del P. Generale nel pro

curar,che fifabrichino Proceſi, /opra del

le buone opere del Padre nostro. p.2 19.

Capo 1 1. Dal Signor Don Ferrante Soto, è

constituita Herede/ua, ex axe, la No/fra

Religione. p.22 о.

Capo 12. Dalli Sommi Pontefci Gregorio

XV. & Vrbano VIII. ci fono conferite L

molte gratie. · · s · P. 22 I,

LIBRO NONO.

*
-

Arratiua de’ gefi, e morte

del P. Biagio Operti, p.2 23.

Capo 2. Viene eletto il P. Biagio Ficario
- - ---- - - - Geme

Capo I.



Generale, .226, eº : ». p. 3o1.

Capo 3.1 P. operti è cauſa, che fifabrichi

ilmostroNouitiato di Napoli., p. 228.

Capo 4.Contaggio in Palermo,doue/eruiro

º no i Nofri, morendoui per feruitio de’

Poueri. թ.233

Capo 5. si narrano alcune attioni del P.

* Ġaſpare Maccario. P.237.

Capo 6. si congrega il quinto nostro capi
tolo Generale. թ.239.

Capo 7. Morte del P. Gio: France/co Pel-

liccioni. p. 24 r.

Capo 8. Memoria del P. Anfaloni, p.247.

Capo 9. Dell'affetto fingolare, che portò

fempre, fîn al termine difua vita, alla

mostra Religione,il Duca di Mantoua Fer

dinando Primo. - p.248,

Capo 1o. Apologia di Ferdinando Duca di
Mantoua, alla Santità di Vrbano VIII.

Pontefice Maſſimo. p. 25 I.

LIBRO DECIMO.

Capo r. S’fonda la mostra Cafa mella-3

città del Mondouì, p.266.

Capo 2. si apre la caſa del Nostro Nouitia
to in Roma. р,2 б7.

Capo 3. Sifonda la Caſa nostra di occi

miano nel Monferrato. p.268.

Capo 4. Nel contaggio, e nella guerra di

Mantoua, i noſtri Padri feruono gl'In

fermi. p.269.

Capo 5. Moiono i Nostri nel feruitio de

gl'Ape/stati di Mantoua, p.27 Ι.

Capo 6. La peſte effendoſ eſſefa in altri

luochi, iui pure i No/fri/eruono, e pri

mieramente in Milano. p.279.

Capo 7. Notitia della Vita, e Morte del F.

Giulioceſare Terzago, º p.282.

Capo 8. Delcontaggio, che auuenne in Bor

gатионо. p.285.

Capo 9. Della Peste di Bologna, è de i No

fri, che vi feruirono. p.287.

Capo 1 o.Alcuni No/fri/partono da Roma,

per feruire nel contaggio. Р.29о.

Capo 1 1. Del contaggio auuenuto nella Cit

tà del Mondouì, e de i Nostri, che vifer
uirono. p.293.

Capo 12. Delcontaggio di Fiorenza,e dell’

impiego, che vi hebbero i Noſtri, p.298.

Capo 13. Inoffri Religioſ /ono chiamati à

feruire i Contaggioſi nella Città di Luc

Capo 14. Di alcuni Nostri, chefueri della
porta Flaminea di Roma, feruironº nel

Lazaretto dello ſpurgo, de' quali cin4“

na moriron0. Pº3o3•

LIBROVNDECIMO.

Capo 1. T L P.Gio:Paulo zatioè defina;

to commiſſario per lasanità à

Imola. p.3o9.

Capo 2.si apre chiefa da i Nostri in Mi

lano. P-3 I 3.

Capo 3. Attioni del P. zatio, e /ita morte.

• 3 I 4.

cံီ Mediante l’elemo/ne degl’amore

uoli Benefattori,in Napolifº tirano auan

ti le fabriche delle noſtre Chiefe. ' p.3 15.

Capo 5. Finiste il tempo del Generalato del

P. Pieri, efcongrega il Capitolo. p.3 16.

Capo 6. Vita, efelice paſſaggio del P. Ilario

Cales, p.3 I 7.

Capo 7. Del P. Amadeo Rota, costumi,e fua
ጸ/20ሥጆፀ. φ.323.

Capo 8. Si tratta, e diſpone, che la mostra ,

Religione venga trapiantata ne i Regni

di Spagna. P.326,

Capo 9. Stabilita la mostra fondatione, f

dilata in altri luochi il mostro Instituto,

p. 329.

Capo 1o. Il P. Gio/?ppe Romaguerra, dop

po eſſere/stato ottimo Religio/0, perdè la
vita in Madrid. P.33o.

Capo 1 1. Morte del P. Coffagnola, e cen

turione. P.334,

Capo 12. Muore il Cardinal Gimnasto Pro

tettore, & in ciò ſuccede il cardinalde

Bagni, p. 336.

Capo 13. Conditioni della bontà, e merito

del Signor Cardinal Gio: France/co de L

Bagni. p.338.

Capo 14. Si congrega il Capitolo Generale.

О.

LIBRO DVODECIMO.

Capo I. I LP. Generaleſ applica à proue

- dere, pere/grauar/ da i molti

debiti contratti ne i Gouerni paſſati.

P. 345.
- -

Capo 2. Memoria del P. Nicolò Clemente:

e del Padre Leonardo Ricci. P፡346.

Capo 3. Il P. Nouati Generale, per le fue

indi



àudihoſtion?, è sfretto à rìtirarst alla faggiº accorſo à i Nofri in Napºlip.414.,

„Patria, . , , , , , , ., p.348. Capóio. Morte del P. Luigi Franco Pro

Capo 4. Muore Papa Vrbanorui, à duific- Lainciale di Roma. * * p 4:3.

fede Papa Innoċentia Decimo, Ρ.349. Capo : 1. Di4ltricaβche/accoβoro 21 Νο

Capº 3:3 cºngrega il capitologenerale, e strinell'accennato contágio in Napoli, e

-: viene eletteil P. Nicolò Granap 351, per il Regno, . . . . P.422.

Capo 6. Entra il P. Nicolò in Religionál, · · · * * - - - - -

, P: 355• LIBRO DECIMOQVARTO.

Capd7. P. Grana eletteprima Prefetto del . ' |- - - - -

Nouitiato di Roma, р:358, Саро ї, El contagio/eguito in Rome,

Саро 8. study di pietà continuati dal P. • 424. -

„Grama, , , , , , , , , p:362. Саро 2.龙雳 che occor/ero doppola-,

Саро 9. Gomincia il fuo Geuerno,fitto Ge- _ morte del P. Generale Albiti. P.429.

nerale, , , , , , , , p.364, Capo 3. Del contagio di Genoua, è de i

Capo 10, il P.Gene ale cerca di raffettare, . Nostri, che feruendo vi morirono.p.43 r.

in qualche maniera la folleuatione, con , Capo 4. Costumi; meriti, e morte del F.

: akuwi buoni erdini . . . . . ., p.37o, - Giacomo Giacopetti. . , p.43 r.

Capo 1 1. Molti de Nostri Religiøst adaolo- Capo 5. Di altri caffucceſſi à i nostri Padri

rati per tanta nouità, fe ne muoiono, cºala/pradetta occafone. I p.438.

p. 373, Capo 6. Di altri mostri Religioſ, che peri

Capo i 2. Altri effetti, che feguirono doppa rono, /eruendo nel medeſmo contaggio.

gl'ordini dell'accennata lettera, p.375. - ; p. 441. - - - - ----

Capo i 3. si hà l'heredità della signora L Capo 7. Morte del P.saluator Gazales Pre

Principeſ fiestºgraferita i del ్వ - ******, — , -- -- -- . . . . Р.445.

Flaminis Fabretti, e di Don Giuliða: ; ; ; ; ; * - - i

Barbery, P37ፉ LIBRO DECIMOQVINTO,

Capo 14. Il P: Giº:Battista Nomati paſsi; k.: ; ::: . . . . . . . . . . . . |

- da questa Kita, efeitº/fumi, p.389. СарәтA Ceidenti, che auuennero allå

- ........ . .__. __ : : : 4 A. Religiºne dopo del contag

LIBRO DECIMOTERZO, ; : , , gio. p.448,“
|- : : : : : : : : - C i ? ** ---- Capo 2. Califa, per la quale fè fabricata la

Capo 1, I Neominciano i/ollieui, canila. Chieſa del mostro Nouitiato di Roma.

– ~ ~ | ° Gratia di Dio, della mostre Re- * P. 450. - , . . . . . .

ligione, , , -- ... ' Pº387. ' Capo 3. Il P. Generale parte da Roma, e per

Capo 2, Muore Papa Innºcentio Decimo, e iPatimentisþiglia tal indiſpoſitione, che

juttede Papa Alèſſandro settimo, che ſol- -. Je nemwere: , , p.452.

lieua la mostra Religione, * · * ?.39o. pே54:f il Capitolo Generale, e viene

Capo 3, Dal P. Vicario/congreg« il capi- : elette il medeſme P. Gio: Battista Bar

tolo Generale... ::::: : ; p.391., – her? . . . . . . թ.45 I.

Capo 4, Morte di alcuni de Nostri, efon- Capo, 5. Fondatione della nostra ċaħdi

| datione del Collegio d'Alcalà. :394. : „ Saragozza d'Aragona. . . . . p.456.

Capo5. Delcontagio di Napoliè della Mor-**Capo. 6. Dell’occupationi del P.Generale

te del F. Pietro Suardi, ?•395• in Roma, e di altri accidenti auuenuti

Capo 6. si incalza il contaggio in Napoli, e , nella Religione. Ρ. 46ο.

la frage memòrabile,che neſegue p.404 Capo 7. Il P. Generalestarcinge alla viſta

Capo 7. De i Nofri,che /pefero la lor vita, delle nostre Ca/e del Regno di Napoli, e di

feruendo nel Lazaretto, eper la Città di Sicilia, - Р.46 г.

Napoli, - p. 4o6. Capo 8. Si tratta, e conclude la fondatione

Capo 8, c.Muore it P. Proſpero Voltabio, & , della mostra Cafa di Barcellona, p.464.

altri, con grande incomodo della Reli- Capo 9. Si mostra con eſempỹ,che l'affen

gione. .410. za de i nostri è gioueuole à gl'Infermi,ãco

Capo 9.Altri vary accidenti, che nel con- per recºptrare la/anità corporale p.468.

: ཚ ལ ཁས བར བྱ བ མ བསམ - མས ལ མཁས་པ་ ས་ ་ ཡག་ ་ Саро і о.
* * * * *
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Capo 13. bal P. Generale Barberij; fin

produce à racitare la Corona del Signore

nelle terze Domeniche. թ.471

Capo 1 1. Morte del signor cardinal Sac

chetti noſtro Protettore. թ.472.

Capo 12. E dal Papa definato mostro Pro

tettore il Cardinal Giulio Roſpiglioß.

թ.474, - |- |- -

Capo 13.si cögrega il capitolo Generale, d.

è eletto il Padre Gio: Stefano Garibaldo.

թ. 476. * , º

Capo 14. Morte del P. Carlo Scortiati,

p. 477.

Capo 18. sipro/guife ad accennare le

opere di Papa Clemente Nono, e la diłui

morte. - - . » p.486.

Capo 19. Altri racconti dico/e /eguitevl

timamente nella Religione.' p.491.

Capo 2o. Abbellimento, e confecratione

della mostra chiefa della Madonna di

Treui. , p.492.

Capo 2 r. Morte d'alcuni de mostri honore

uoli Religioſ. .* p.495

Capo 22. Notitia particolare di alcuni Si

gnori benemeriti noſtri ne Regni di Spa

gna. -- . 496.

Capo 15. Papa Aleſſandro VII. paſſa à mi- Capo 23. Perdita, chef fece in i്. Vita

glior Vita. ք.479. de’ Padri Galiani, e Sebaſtiano Bianchi.

Capo 16. Viene eletto Papa il Cardinal Ro- , p.498. - - - - -

fpiglioſ,& è detto Clemente Nonop.484. Capo. 24. Fondatione della mostra Cafa di

Capo 17. Il P. Gio: Battista Barbery, che - Mar/ala in Sicilia. "P5や3･

fà Generale, fe ne muore. p.483, • • • • • • • • • • • • • ...“;

« » -

?

;

PROTESTATIO AVCTORIS. .

("a VMF.R. Vrbanus Papa Ostauus dieXIII. Martij MDCxxv. in.

Sac. Congregatione S. R. Inquiſitionis decretum ediderit; idem

què aliàs confirmauerit, quò inhibuit, imprimi Libros continentesGe

fta Virorum,qui fama Sanótitatis Celebres, ex hac Vita migrarunt: fine

recognitione, acapprobatione Ordinarij. Idemquè Summus Pontifex .

die V. Iulij MDCXXXI. explicauerit, vt non admittantur,veluti Elogia,

feùVitæ Sanstorum, aut Beatorum abſolutè:benè tamen ea, quæ cadunt

ſupra Mores, &opinionem. Cum proteſtatione in Principio, quod ijs

nulla adfit Aućtoritas ab Eccleſia Sanĉta; ſed tantum fit fides, apud Au

ćtorem. Huicdecreto itaquè inhærendo, fateor, profiteorquè non alia,

intentione,& voluntate me referre quidquid, in hoc opere ſcripfi; aut ab

Vilo, aliofenfu accipi velle, quàm, quo humana Aućtoritate, non autem

S. R. Eccleſiæ Matris noftræ nituntur: Dominicus Regius. ,

--------------------------------------------
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L I B R O P R I M O.

|- C A P O P R I M O.

ELLEGRINAVA,intorno allafalda del monte.Or, per giun=

gere alla defiderata terra di Canaam, il Popolo Eletto, mà,

con inaudita ingratitudine, della Diuina Prouidenza fi la

mentaua, perche folo, perfoftentamento,li pioueua dal Cie

lopuriffima Manna,e fuogliato diceua. Nau/eat anima no/fra

faper cibo isto leuiſſimo: Onde adirato giuſtamente Dio, fece

volare dalla Libia, e dalla deferta Arabia peſtiferi Serpenti,

e Dragoni, che con i velenofi morfi, in breue, à morte li ri

- duceua; Mà per diucrtire così calamitofa ftrage,accorfe ben

preſto Moisè lor conduttiere, inſegnandoli à rimirare, con miſteriofa fede, fopra

d'vn tronco la figura d’vn Serpente, al di cui aſpetto,dileguate le arrabbiate beſtic,

fi rendelſe alla pristina faluteil fuo Popolo. Carità confimíle ardendo nel petto del

"Scruo di Dio Camillo à giouamento di quelli, che trouandofi in via, & in pericolo

dimorte, inalberò il fegno della Santa Croce: acciòche, in quell'eſtreme angofcie,

non vengano oltraggiate, racomandandole al Redentore, che diffe, cum exaltatus

fuero à terra, omnia traham; & vnito,con fuoi Seguaci,fi diede ad efortare ogni ago

nizzante adaffiffar lo ſguardo, & à ſperare in quello, che è l’vnica falute de veri

credenti, fecondo quello,che diffe Rabano. Aſpiciunt fideles, &/gnantur ſignaculo

Samáře Crucis, vt ab eo tempore apostata diabolus, in va/epristino, fue interemptionis

cogno/censfignum, iàmfibi deinceps illud fiat effe alienum, feilicet Christi Domini.

Antichiffimo è il coſtume, che altri tenga sù’l petto, esù nelle mani il fauſto ſegno

della Croce,mirandofi fin negl’antichi Obeliſchi effer ſtato impreſſo dalli Egittiani,

nella deſtra d’Iſfide, e d’Offiride loro fognati Dei. Egl'Imperatori più incliti, tolte

dall’Afte legionari le Aquile, e le mani di metallo v'innalzorono la Croce vinci

trice di Chriſto, per debellare i Popoli ribellanti : onde molto più per abbattere le

forze dell’inferno, e per introdur vittorioſe le anime nel Cielo, vn fiendardo, &

vn fcudo così forte,e trionfante fù neceffario à i Miniſtri Guerrieri dcl Rè Superno.

A Origine
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?

4 origine del Padre Camillo. -

C Α Ρ Ο Δ Ε Ο Ο Λ/ D Ο.

Ouendoſi far la narratiua d’vn qualche gran Fiume, e folito di mentionarfi

D auanti,il Fonte iſteſſo,dal quale origina;Così nó farà,che cốueneuole parimẽ

te, quì accennare d’onde traheffe l’origine il Padre Camillo,tanto più, che à chi ben

la pondera, per ogni capo, la ritroua conſpicua;E ficome fi dà à lode,per tanti altri

Fondatori la nobiltà della nafcita, come à S. Pacomio, è Bafilio frà i Greci; e frà i

noſtri S. Benedetto della famofa propagine Anicia, S. Bernardo, de Sciattiglioni,

S. Giouanni di Vall’ombroſa,de Gualberti ; S. Domenico, de Gufmani; S. Filippo

Seruita, de Benizij; S. Ignatio di Loiola; S. Gaetano, de Conti Tieni; il Padre Gi

rolamo degl’Emiliani, & altri de Tolomei, de Carafi,de Caraccioli,e degl’Adorni,

tutti di propagini nobiliffimi fi contano. Troppo farebbe la trafcuraggine, mentre

potendofi anco ciò dire del Padre noſtro, sinuolgelle queſto titolo in vn'ingrato

filentio. 、メ

E perche non pochi fono gl'Autori, che affermano, che la famiglia de Lellis fia

la medefima de i Lelij, che ſempre hebbe à fiorire nella Città di Roma. Ciò fi può

reputare affai verifimile,ſtante che non folo ne coſtumi ciuili, e militari i Lelli,fem

pre fi fono moſtrati à quelli conformi: mà da moltiffimi Hiſtorici fi hà, cheaffai Fa

miglie Romane fi propagorno nel Regno di Napoli; E narra Procopio,che nell’an

no cinquecento cinquanta della Reparatione del Mondo, il feroce Rè Totila,dop

po hauer due volte fconfitta Roma, partendoſi vittoriofo, conduſſe poi feco il mi

fero auanzo della Nobiltà Romana,e ſpartendo le famiglie patritie, le confinò in

luoghi diuerfi del Regno di Napoli; E ciò pur conferma Paulo Giouio, nell’elo

gio del fopradetto Totila, Romanorum familie in Campanie oppida relegate, vt p4

try/oli calamitatem diù lugerent cớc. - :

Equindi nacque,che vi fi inefforono frà l'altre molte,la famiglia Carbona,Ruffa,

Baffa, Coffa, Leta, Valle, Forma, Anicia, Frangipane, Conti, Candida , Caetani,

Orfina, e Colonna; ancorche paia agai malageuole à molti il credere, che fin hora

durino alcuni rampolli dell’antica nobiltà Romana, con tutto ciò pare che di au

torità maggiore fia l'attcſtato, che fi fà da grauiffimi Autori; cioè che tuttauia du

rino, non folo in Italia, mà in diuerſi altri Regni, non poche famiglie Romane,e di

ciò ne producono autoreuoli proceffi, & antiche memorie:Onde hebbe anco à di

re l'erudito Torquato Taſſo,nel Dialogo del piacer höncto; Non vedo, che nci

campi Napolitani fia eſtinto ogni feme dell'antichiffima Nobiltà Romana; del

che non poco fi pregiano i Signori Napolitani ifteffi, incidendolo, per gran Titolo,

nci lorofepolcri, e nelle memorie più dureuoli.

Troiani cineres fumus, cớ de amata.stgiritium/obole

Gens modo Campanis accola faċža Viris,

Esù le poste già de'Signori Carboni in Napoli.

Hac domus Imperio, Romefuit edita Conful

* - * carbonam facris legibus armagerens

Enumerata frà queste famiglie quella de Lelij, il cui cognome, per vezzo.bcn •

, , ſpeſſo all'vfo,non meno di Napoli, che di Roma, nel proferirfi, e ſcriuerfi dagl'Au

tori,fi troua accorciato,dicendofi Lello inuece di Lelio,conforme,anco offeruò Ful

'uio Qrfino effer auenuto negl’antichi tempi à molte altre famiglie; è ne pone l’efem

pio degl'Erenij, detti Renij, nel cafato de Ciſpij, che comunemente င္ရစ္ erano

Cíl13 ITTRt.12
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chiamiati: il che, anco, quando che fi fupponeffe de Lelij, più per memorabile cru

ditione, che per affermare cofa di certo, accennar fi potrebbe ciò, che ne differo

Varone, Marco Tullio, Liuio, Plutarco, & altri : poiche nell’hauer dati alla Patria

Roma faggi Senatori, Confoli, e Capitani, non hebbe da inuidiare à qual fi fuffe al

tra inclita Schiatta. Il primo Caio Lelio fù da Publio Cornelio Scipione Africano,

due volte, di pretiofe corone d’oro, e di trentacinque capi digiouenchi honorato,

er il valore moſtrato,nella fconfitta, che in Spagna fi diede alla noua Cartagine,

e nell’efterminio dell’antica, in Affrica, e fù inuiato portarne à Roma la bramata

nouella della vittoria, e le ſpoglie più ricche, & opime,& i più riguardeuoli Prigio

nieri; frà quali incatenato condufle il feroce Siface, che folo dalla brauura del Le

lio fù debellato, dicendo Liuio, Syphacem per Caium Lelium cepit ; onde in Roma

gionto, riceuuto, con vniuerſale applaufo, fù poi eletto Confole, con Lucio Cor

nelio Scipione; e di lui credo, ch’intendeffe Seneca, nella fua proliffa epittola 95.

Laly/apientiam cum /uo Scipione concordiam. - ' .

Ne deue tacerfi l’altro Caio Lelió, il quale, come dice Quintiliano; hauendo ef

fercitata auanti l'arte oratoria, nell’eccellenza, con Sergio Galba, e con l’ifteffo

Caio Cefare, e con Cicerone hebbe à concorrere. Quo ad Sergium Galbam, & ad

Caium Lelium attinet, & /? quis alius antiquiorum agitare non diffitit, non exigit eo

rum eloquentia defenſorem. E l’ifteffo Marco Tullio non gl’hebbe à negare la palma,

dicendo. Et fi vtique primas, priores tameæ deferunt Lelio . Mà ſeguita la morte di

Cefarc, c tenute da Lelio le parti di Bruto, per la publica libertà, reggendo, nella

Libia, molte Legioni, afficme con Cornificio,& hauendo, con effe, fatta generofa

refiftenza à Seftio, che gl’era ſtato fpinto contro da Ottauio Cefare, auedutofi, che

non vi era più via, per foftenere la Republica, per non cader nelle mani degl’Auer

farij, à guifa de fuoi parenti Catone,e Bruto,con le proprie mani fi liberò d'impac

cio, cafo, che difpiacque à gl’ifteffi Nemici. - . -- - -

Trouafi, nei faſti il terzo Caio Lelio Confole, con Quintio Cepio: & anco dop

po il decimo Confolato di Auguſto, Drufo Lelio, e Caio Antiftio ſucceffiuamente

Confoli. Dalprudentiffimo Paulo, nella lege antiqua D. Épars heredit pet. Narran

do, che Lelio fece vedere all’Imperatore Elio Adriano vna Donna, venuta d'Ale

fandria d’Egitto, la quale hauendo partoriti, d’vna portata, quattro figliuoli,paffa

ti quaranta giorni, diede anco alla luce il quinto figliuolo. Ondė meritamenteSe

neca nella fua Epiſtola 1 o4. eforta Lucillo ad imitare i coſtumi di Lelio, cum Cato

nibus viue, cum Lelio, hi tibi tradent diuinarumhumanarumquè notitiam:

Mà lafciando la dubbia credenza di cofe tanto inuolte, nell’ofcurità dell’affu

mate Imagini, al certo affermar fi puole,che i Lelij da 45o. è più anni,fono ricono

ſciuti per nobili in Roma, e nel Regno di Napoli: Laonde per fegnare il raconto

regolato. Nelli Reali registri dı Napoli all’anno 1239. al fol. 44, fi hà, che l'Impe

rator Federico Secondo, impone ad Vgo de Lellis nella fortezza di Barletta fuo

Caſtellano, che cautamente iui faccia cuſtodire Giacomo Alli, vno delli oftaggi

delle Città Guelfe di Lombardia, & ordina, che ciò fegua fenza diſpendio del Lel

li. Nel regiſtro dell’anno 1276, fol.56, è mentionato Tomaffo de Lellis nel nume

ro de benemeriti del Rè Carlo Primo d’Angiò, e precifamente, per diuerfi impre-

ftiti di molti denari, impiegati nelle guerre, che ſeguirono per il totale acquiſto .

del Regno, e per abbatteregl’eſerciti di Manfredi, e di Coradino. *

Appariſce in oltre fotto l’anno 1327. al fogl. 74, che il Sapientiſſimo RèRober

to, col mezzo di Napolione Orfini della fua Real Corte, dichiara famigliare Gia

como de Lellis, & indi à poco il di lui Figlio Giouanni, il quale poi dal Rè Carlo

Secondo, fù impoſſeffato de i feudi di Lafcullo,Rubbiano, e Peſciotto, Terre dell'
Abruzzo. Mà auanti che ciò ſeguiffe, Aloiſia di Barafio, vedoua di Giacు detto

-- - A 2 3ll3 -
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Caualiere di Chieti, fece iftanza alla Regina Giouanna Prima per i fuoi Figliuoli,

nel poffeſſo di Scarlano Terra occupatali da Giouanni:&ordina la Regina alSom

mo Giuſtitiere d'Abruzzo, che proueda,ſecondo il retto della giuſtitia ; Così nel

regiſtro dell'anno 1343. il prode Rè Ladislao in riguardo de i buoni feruitij ap

preſtati per la recuperatione del Regno, è nell’altre impreſe, dichiarò nobili del

fuo oſpitio Nicola, Lutio, Marco Antonio, e Lelio de Lellis, & in oltre inuiò l’vl

timo di queſti fuo Ambaſciatore à Roma, doue in quel tempo, à cauſa del lungo

fcifma , ogni cofa ardeua nelle difcordie. Et accoſtandoci a tempi più moderni:

Dal Rè Alfonfo primo, e da Ferdinando d'Aragona fuo figliolo, hebbe Giouanni

giuniorc de Lellis copioſe mercedi, per la fedeltà moſtrata nelle guerre ſeguite,cfe

ne hà memoria nel Rcale regiſtro de’ quinterni 23. fol. 33 1. è quello che de Lelli

del Regno fi dice, fi deue parimente intendere degl’altri loro Parenti, che in Roma

tornorono, de quali non è ſpenta la menoria, che nelle Bafiliche fi conferua, come

nell’Aracæli, e nella Latcranenfe; narrandofi in oltre nell'hiſtorie de i Villani, che

nel tempo di Clemente Sefto, Meffer Tarquinio de Lellis, capo di tredici buoni

huomini di Roma,poſe la giornea di vclluto rofato increfpata d'oro, cinſe la ſpada,

diede il pomo d'oro, & armò Caualiere Franceſco Baroncelli, eletto fecondo Tri

buno del Popolo, e Senatore di Roma. Traſportò alcuni anni doppo da Terramo

in Roma la ſua caſa Giouanni quarto de Lellis, oue il figlio di lui Simone gran re

ſpondente della ragion ciuile, fù per il fuo fapere, e bontà numerato frà gl’Auoca

ti Conciſtoriali; c nell’anno 1499. fù da Romani inuiato al Concilio di Pifa, doue

da Cardinali di Gregorio XII. e Benedetto XIII. fù il Cardinal Pietro Filargio

elletto Pontefice, e chiamato Aleſandro Quinto. Et in oltre l'anno 1417. con au

torità maggiore,cõparue nel grã Cốcilio di Coſtanza,e vi fù da tutti i Cardinali, e

dagli Eletti di tutte le Nationi della Christianità, constituito Papa Ottone Colon

na, e chiamato Martino Quinto; e Simone fù vno de principali miniſtri, che fudaf

fero,per render la pace à Santa Chiefa; come viene notato, negl’atti del medemo

Concilio, e ne fcrifiero il Biondo, il Volaterano, e Leandro Alberti, nella ſua de

ſcrittione d'Italia. - -

Mà ſopra del nominato Simone, fi refe,per virtù, maggiormente famoſo il di lui

Figliuolo Teodoro Lelli, quell’vnico ingegno, che conſpicuo per facoltà legale, e

Teologica,fù poi così valeuole appreſſo del Sapientiffimo Pio Secondo Papa, che

non folo ſapeua, con perfetto giudicio fciegliere i Virtuofi, mà con effi gareggia

ua, à foauiffima armonia, haủendo à Teodoro conceffi i più riguardeuoli impieghi,

e fommi honori,dichiarandolo Auditore della Sacra Rota Romana, Veſcouo di

Feltro, e poi di Treuigi, e fuo Datario, hauendolo più volte inuiato fuo Nuntio

Apostolico à imaggiori Prencipi dellaChriſtianità;ne doppo la morte di Pio fi fa

rebbero fcemati gl’honori del Veſcouo Teodoro, anziſotto di Paulo Secondo

Pontefice, fi farebbero aumentati à gran ſegno, mà cruda morte ne troncò il filo

d’oro della fua Vita.

E perche dal Cardinale Giacomo AmanatiVefcouo, di Pauia, in vna delle fue

dotte lettere,dirette al gran Cardinale di S. Chiefa Beſſarione, fi forma vn viuo ri

tratto di quello, non fi giudica fuperfluo,che quì s’efibiſca, nõ effendo che ammira

bile ogni opera ditanto Arteficei che portata nel nostro Idioma cosìdice.

Al Signer
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AlSignor Cardinal BeſarioneVestouo di Nicea.f5 Tofculans,

廳 Giacomo Cardinale del Titolo di S.Grifogono,

|- Vefcouo di Pauia: Salute.

-M Iferi, che cofa è mai il noftro effere ò Niceno? Doue vanno finalmente

à terminare i noſtri sforzi, fe non fiamo,che vn’aura vana,e fugace? Se

la vita noſtra in ful mattino fiorifce, & in vn accelerata fera fi sfronda.

Poco diázi vedeuamo in quanto pregio foſſe appreſſo del Papa il Vefcouo di Tre

uigi,& à quanta confidenza ammeffo nella participatione degl’Arcani più alti, ne

fi fpcdiua dalla Romana Corte lettera di premura;Breue,ò Bolla di peſante tenore,

che dall’Officina di lui non vfciffe. E quanto à gloria dell’Apoſtolica Sede dccre

tato s'inuiaua alle nationi fedeli,& à i Regni, era tutto oro di queſta miniera; Le »

riſposte di lui erano faggie, e prontiffime; ponderato nel parlare,copiofo nei ripie

ghi, e così grato nella ſua eloquenza , che à fe tiraua ben preſto l’affetto di chi l’v

diua, ò leggeua le fue compoſitioni rare, hauea le fentenze ſcelte da facri Libri, ò

da i tcſti dell’vna,e l’altra legge, c ciò con facilità sì grande, che altri non è sì prő

to ne familiari difcorfi. Fioriua in effo così prodigioſa memoria,e retentiua tena

ce,che facile gl'era poi ſpendere,e diſtribuire quanto li richiedeua il bifogno:E noi

tutti che attếtamente afcoltauamo i fuoi difcorfi,di ogni offequio reputauamo de

gna vna lingua così terfa,& vn petto così colmo di vera fapienza. Eccoti come »

in vn momento, in vn batter di palpebra, fi è rouinato il merito di machina così

degna; egli ſtudij eccelfi,coltiuati,cő tanto ftếto,per impoſtura della falce di mor

te;fono caduti in niente. Per tanta perdita, ſenza che fi poffa refarcire il danno,grã

fcapito hà fatto la noſtra conditione : trouar vn altro fimile, farà più che malage

uole,dottrina, e prattica, con integrità di coſtumi rifplendeuano in Teodoro, Re

ligione fublime,zelo fingolare,volontà ftabile verfo la giuſtitia, & vna cortefia,con

ciaſcuno vniuerfale: benche fempre occupatiffimo, facile era in dare vdienza, affa

bile in racogliere, patiente in afcoltare, e sì benigno, che fembraua renderfi proe

prij gl'altruigiuſti affari : onde gl'oracoli di lui erano accolti,con applaufo cõmu

ne. E fe vn qualche poco di otio li veniua conceſſo,nel gabinetto ritirato,nella let

tura de facri libri, e nel fincero culto s’impiegaua, queſti erano i di lui follieui, ne

già mai fù veduto vagar per i corfi, ò in altri luoghi folazzeuoli, parendo,che altra

via non fapeffe,che dalle fue ftanze à Palazzo : Si palefaua,in ſomma, in ogni fran

gente miniſtro raro,e fedele, da noſtro Signore Paulo Secődo fingolarmente ama

to, fi riferiua ogni cofa al valor di lui, & à mehà più volte ſcoperto il buonanimo

verſo di effo; contentandoſi, con fommo piacere di narrarmi i geſti degni, che da

me non fi fapeuano; Aggiungendo, che veramenteeravn Miniſtro fedele , nato per

difeſa della Scde Apoſtolica; Sono, mi diceua, così generofi i fuoi configli, che »

fenza hauer humani rifpetti,punto non fi piega per lufinghe, ò minaccie ; Quando

la Signoria Veneta fi è ridotta à raffettar l’operato, fupponendo, che dal Lelioci

foffe ſtato fugerito il motiuo, poco bene ne parlaua; e fe bene ciò veniua à ſua noti

tia, non perciò s'arrendeua,mà;intrepido, e fiffo folo operaua il publico bene ; Rife

rito poſcia al Pontefice non efferui più rimedio humano à queſto infermo Prelato,

foſpirando, è dolendofi diffe, muore Vn Veſcouo degno, che in sè hà ogni perfet

tione da poterfi ammirare in tutti gl'altri buoni;e fù al certo mirabile per la memo

ria, & ingegno, e per la falda prudenza, e per la rettitudine di coſcienza ſolo fon

data nel Santo timor di Dio. Qual cofa fi puol più aggiungere per métionare il di

lui valore? Se ad offeruarlo così eſtrinfecamente folo mirabile fembraua: non per

anco hauea quarant'anni di età, & opere così copioſe, e mature ne haueua prodot

tÇ, c
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to e fe nel cominciarfi da Paulo il Pontificato,permezzo di effo, opre fi degne hia

no sfauillato, al certo, che in tal cafo, lamenti copiofi, & vniuerfali lacrime fi ri

chiedono, non in riguardo di cffo, che dal terreno carcerc liberato,è afcefo à vita

megliore, mà à cauſa di noi, à quali è ſparito vn così chiaro lume, & è ſtato rapi

to vn così pretiofo talento, che per molti anni ancora, à noſtro vtile trafficar fi po

teua. Onde era da defiderarfi la canitie di Neftore, e la felicità di Auguſto. Ohimè

che sù’l principio del filarfi è ſtato troncato l’aureo ſtame di così pretioſa vita. O

frale conditione humana, che appena fortito il natale,ſubito termina, ancorche la

ferie de ſparmi,affai longa raffembri in paragone delle fognate allegrezze. Ognifta

to fà volubile la forte, il mendico, & il douitiofo, il ſciocco, & il faggio hanno pur

troppo preſto dal nero calcolo l’eſclufiua da queſta luce.E per tutti sépre è bé ſpal

mata la barca, che ci vornita all'efilio eterno. E pur non sò, à qual caufa, partendo

sì preſto i megliori, gl’huomini più empij reſtano ad infeſtare il mondo. Credete

pur ſicuro, ò Signor Cardinale, che effendo io reſtato fenza vn così caro amico, hò

perduto il dolce conforto della mia vita, con fincerità ſcambieuolmente ci amaua

mo, e cominciò queſto affetto fino al tempo di Papa Pio, e fempre fi andò aumen

tando, era egli il mio follieuo negl’affanni, & io nel mezzo delle fue fatiche, gl’ero

di confolatione, troppo in vero nel prefente Ponteficato erano moltiplicate fopra

di lui, onde il beneficio del Compagno era di allegerimento,e di contento: brama

uoio, che tanta virtù riceueffe il premio condegno, e che arolato nel noſtro Colle

gio fedeffe, poi pofato in Conciſtoro, honore per mille capi à lui douuto, e fareb

be stato il decoro del noſtro Senato, hauendoſi l’occhio à i geſti in queſti doi Põte

ficati feguiti, così nella Sacra Rota,come nella Dataria, per tanti anni da effo fedel

rnente eſercitata, non vi fù fentenza, che pronunciaffe, e che poi correffe rifchio

d’effere reuocata, il laudo fuo dependeua dalla feuera legge di giuſtitia, e di veri

tà. Douendofi già fotto di Papa Pio decidere cofa di fomma importanza, conftitui

to ponente, tutto quello che diftendeua era dagl’altri confermato, vniformando il

fapere loro al parere, e fenfato giudicio di lui, ſenza che fi fcemaſſe, ò agiungeffe

punto à quanto da eſlo fi cra pronunciato. La fua propofitione era quanto da tutti

gi’altri inuentar fi poteua,e nel medefimo voto fempre aderiua anco il Papa.Anda

to in Francia, afieme col Cardinale Oftienfe, per la lega Apoſtolica concorſe, con

valor così grande, à ſoftcner la carica,che quanto con felice diligenza fù operato, .

tutto alla di lui induſtria fù attribuito, e l’ifteffo Cardinal del Fieſco Vefcouo di

Oftia mi racontaua, che l'haueua fempre amato per l’efito felice di quella legatio

ne. Inuiato da Pio,gl’anni feguenti,Nuntio Apoſtolico à i Signori Venetiani,per la

caufa,che col Duca Sigiſmondo d’Auſtria vcrtiua, fatto fcudo,& vsbergo, co'l fuo

grand’ingegno, in quelle difficili gare, ſcoprendo, reparando, e fuperando le du

rezze, hebbe così felice intento, che tornato alla corte del Papa, anco furono refe

le gratie, e date le douute lodi al fapere, e fede di lui. Impoſtoli in oltre di con

durfi à Lodouico Rè di Francia, hebbe non folo le folite inſtruttioni, mà in oltre li

furono confidati fegreti di gran rilieuo, altreuolte à veruno giàmai affidati. Sape

ua bene Pio, che giuditio così maturo, doue fi trattaua il ben cõmune, minimo di

fetto non poteua cómettere; due volte publicamente orò auanti il Chriſtianiffimo

Rè, foftenendo le parti del Papa, che non poco era taffato, per hauer conceſſa l’in

ueſtitura, e la Corona del Regno di Napoli à Ferrante Primo d’Aragona, purgan

do con cuidenti ragioni, & cuacuando l'apparenza delle Calunnie, che fi gettaua

no in ochio à Pio. Nella feconda oratione s’auanzò, con eloquente energia, con

tro dell’empietà degl’heretici Vffiti, e contro del Rè Giorgio di Boemia; aggiun

gendo, che anco giuſtamente erano ſtati fegregati il Duca d'Auſtria, il Palatino

del Reno, atti per altro reputati ingiuſti dal Rè di Francia, à cauſa delle །། །། །།༩༠། 're
- Caulil RtC
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cauillate dagl’emoli. Hebbe la terza fiata publico ragionamento, per animare,

quella Maeſtà ad entrare,con altri Prencipi Chriſtiani,contro della pernicioſapo

tenza Ottomana, nella facra lega: e ben fi racoife, che per l'accurata deſtrezza di

Miniſtro sì buono,nel ſucccffo di tempo,megliororno di conditione le cofenoftre,

e continuorno,con meglior pace. Condottofi poi in Fiandra al Duca Filippo di

Borgogna, con argomenti euidenti, e con efficaci efempi , diſpoſe quel Prencipe,

potente,con la ſua quarta oratione ad appreſtare al fuo Sourano,Pomaggio douu

to; onde in quelle RegicCorti,fù ſcoperto pervnPrelato d'animo heroico,che per ·

fapienza era fingolare, e che nő haueua punto per ſcopo di efferlufinghiero allo

recchie de Francefi,mà folo di fedelmente feruire la Santa Chiefa. Ricondottofi à

Roma, per lo ſpatio di duc hore, raguagliò, publicamente, orando alla preſenza

del Papa,tutto il ſuo operato, con diceria così culta, e chiara,che l'iſteſſo Pontefi

ce à Noi,che gl'erauamo intorno teſtificò,che in così proliffo fpatio,nő hauca fen

tito pur vn minimo tedio, cofa parimente, che in tutti noi ſucceſſe: e da quell'hora

non vi fù chi più di lui foffe in gratia del Papa, à legno, che per encomio foleua ,

chiamarlo la ſua Cetra, con cui fi feruiua d’allettare, perſuadere, ò dar la fuga all'

eforbitanti richiefte de Prencipi; e di queſti fimili fatti teffere fe ne potrebbono

lunghi Cataloghi. Mà ohimè,che non meno crefce il diſcorſo, che il defiderio di

huomo così inclito,che ci è ſtato rapito. Sij pur pretioſa fempre la fua memoria,

resti celebre quellarcttitudine d’animo, che verſo di noi così religioſamente fplé

deua ; S’aiuti con orationi, e ſuffragij vn ſpirito sì meriteuole, ancorche rifletten

do alla fua vita innocếte & alla così ben rafegnata morte,m’induce à credere, che

ſenza verun’ oftacolo, fpedito,e patente habbia ottenuto l’ingreſſo nel Cielo,onde

- già beata quell’anima grande goda con gl'Angioli , e con li Santi l’afpetto amica

bile di Dio: percheville incontaminato, operò con giuſtitia,e condotto al languo

re estremo foffì, con Chriſtiana patienza,l’acerbo cafo, vnito mai ſempre, col ſuo

diuin Signore, da cui folo la falute attendeua. Li è ſtato appreſtato ogni pietofo

* officio da noi fuoi domeſtici,e dall’ifteffo Pontefice Paulo. Tale è anco la fua na

turale mifericordia, aumentando l’amore, che al Lelio portaua, con carità paterna

fi è degnato vifitare in letto il pouero Vefcouo,& affifterli nell’infermità, ម្ល៉េះ

ogn’opra per folleuarlo dal male, e nell’ifteffa morte, con la ſua benedittione l'hà

inuiato al Paradifo. Tale è ſtato l’vltimo periodo del noſtro Amico sì degno, re

fta hora il noſtro, e preghiamo l'Altiffimo, acciòche, con effo lui, arriuiamo alla

vera falute.

Affettata fi potrebbe reputare lettera così encomiaſtica, quando,che non fuffe »

vfcita dalla penna del Cardinal di Pauia, foggeto feuero, e zelante cenfore della ,

Corte, tanto più che fauellando d’vn perſonaggio paffato all’altra vita, non v’era

occafione d’adulare, anzi,che nei fuoi comentarijfàsì, che lo publica per Cardi

nale, dicendo. Theodorus Taruifnus, Cardinalis fecretòfastus,in languorem miferi

mum incidens, horafiprema vite adleuanaam vim morbi, indicante Pontifre,vix quod

preadžum erat agnouit: Ecafi fomiglianti d’Altri pur fi contano, che eletti da Pon

tefici,Cardinalisindi à breue ipario morirono,come à Mőfignor Ermolao Barbaro

Patriarca d'Aquileia,& à Monfignor Giouanni Fifcherio Vefcouo Roffenfe, i quali

appena,il primo da Papa Innocentio VIII. & il Glonde Papa Paolo IIl. dichia

rati Cardinali pafforno à Vita migliore. _

E l’ifteffo Flauio Biondo deſcriuendo l’Abruzzo, fcriſſe: Genuit is locus magnum

regionis ornamentum,Simonem feilicet patrem,& Theodorumfilium iure conſultos gen

te prºgenitos Lelia, quorum ille in Piſana, Constantienſ, & Baſilien/synodis Pontif

cumquè Romanorum, Curie cau/as egregiè perorauit, Hic Sarri Palatj cau/arum

Auditore/f.

E, chę

عبانم*

:
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E che queſti fustero antenati Maggiori, e confanguinei del Padre Camillo; oltre

che lo teftificano i Scrittori delle coſe d'Abruzzo, ne få fede in più luoghi della,

fua Italia Sacra, l’Abbate D. Ferdinando Vghelli, e precifamente oue tratta de Ve

fcoui Feltrenfi dicendo nostris temporibus pièobyt Parer Camillus de Lellis Theodori

gentilis; Patrum Clericorum Regularium vulgò, del ben morire, Institutor, cuius vita »

fcripto extat; e nel medemo tomo oue tratta dei Veſcoui di Treuigi. Viget adhùc eius

familie Neapoli, & Theate, quam vulgò de Lellis appellatur. - * -

· E nel monumento fepolcrale di Theodoro, che dalle rouine dell’antico Tempio

Vaticano, con altri affai fù trasferito in Santa Maria noua, fi vede in marmo ícol

pita l'Imagine del Vcfcouo Teodoro, e l’inſcrittione che così dice.

тньорово LELIO TARVISINOEPISCOPO DIVINI,HVMANIQVEIV

RIS CONSVLTISSIMO, AC PAVLI SECVNDI PONT. MAX. REFERENDA

* RIO, QVI VIXIT AN. XXXVII.MENSES XI.DIES XXI.GASPAR LÆLIVSFA

CIENDVM CVRAVIT MCDLXVI. PRIDIEKAL. APRILIS. - - -

· · · - - -

-

|

Ne punto degenerò dal fuo Zio il fopra accennato Gaſparo, fù anch’egli Audi

tor di Rota, e nelle cauſe non men ſperimentato, che integerimo, onde fù cellebra

to dagl'ingegni maggiori di quel Secolo, cfrà gl’altri, più lettere fi leggono frà l’o

pere del Veſcouo di Teramo Gio: Antonio Campano, e nel Catalogo delli Audi

tori di Rota, è numerato da Gio: Battifta Cantalmao,e nell’inſcrittione marmorea,

nella Madonna del Popolo, così fi dice. - - . . . .

GASPARI LELIO DE TERRAMO DIVINI HVMANIQVE IVRIS CON:

SVLTISSIMO, CAVSARVM SACRI PALATII AVDITORI, IN EO MAGI

STRATVMVLTOS PER ANNOS, SVMMA, CVM INTEGRITATIS, ET IV

STITIÆ APVD OMNESNATIONESFAMA VERSATO. LELIVS DETER

RAMO SCRIPTOR, ET ABREVIATOR APOSTOLICVS, HÆRES QVOQVE

SVPREMA EIVS VOLVNTATE OB PIETATEM RELICTVS, PATRVvo

VI. M. P. VIXIT AN. LXXX. OBIIT A CHRISTI NATIVITATE MCDLXXXII,

NONAS OCTOBRIS, -

|-
-

* - - - - - - * *

Oltre alli ſopranarrati altri cońfanguinei del nostro Padre vi furono, come Co

la Antonio, figlio di Marco Brutio, che postedeua la metà del Caſtello di Fronda

rolo, poco distante dalla detta Città, e comprò poi l’altra parte da Matteo Rober

ti Aquilano, col confenſo della Regia Corte, è facendofi il confronto de’ tempi, fi

troua effere quel nobile, che nella Patria agitata dalle ciuili difcordie, capo della

parte Antonella, fece gran ftrage delli Auerfarij Melatini, come nel ſuo libro della

rcedificatione di Teramo, racconta Mutio Mutij, oue anco agiunge, che effendoui

Nicolò Lelli, con Nardo di Franceſco Mutij andato ambaſciatore à Napoli, frà

gl'altri priuilegij, per la Patria ottennero dal RèFerdinando Primo, facoltà di de

molire vna Rocca, che feruiua per ricetto à i Malandrini, che infeſtauano il paefe.

Mà ſenza più vagare, già che fono ſpenti per lo più iui queſti rami, restringendo

il diſcorſo al detto Lelio Lelli Bifauolo, & ad Onofrio Auolo, & à Giouanni, che

fù Padre del noſtro Fondatore, è noto che furono prodi Soldati , e valorofi Capi

tani in feruitio de i Regi Aragoneſi, e poi dell'Imperator Carlo Quinto, e del ſuo

Figliuolo Filippo Secondo. E che con egual pregio, Alefandro Figlio del fecondo

Onofrio Barone de Castelli di S.Gio: e S. Ilario, luoghi, benche adeffo difabitati

per la varietà de’tempi, che ad ogni modo ritengono la prerogatiua di Baronag

gio, c di picniffima iuriſdictione. Del ſopradetto Onofrio, furono figli, Alefandro,
• - - Donato,

|
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Donato,Lelio,ỉ quali fecődo le leggi de’Longobardi, fe ne ritenero i Titoli.ELelio

fù Capitano di Caualleria,nello ftato di Milano, e poi il di lui figliuolo Giouanni,

ancorche dell’vna, e l'altra legge Dottore, con tutto ciò nell’anno 1646. nelle po

polari riuolutioni del Regno, co’I folito genio della fua cafa, raccolte in Abruzzo

vna compagnia di fanti,per feruitio della Maeſtà Cattolica,con effa fi conduffe nel

le piazze d’armi di Capua, e di Auerfa, & interuenne nelle fattioni, che n’hebbero

à ſeguire. Da Donato Dottore, & Eccellente Auocato in Napoli, viuono fin hora

figliuoli honorati,Heredi ben degni di così incliti Maggiori, trà quali, oltre modo

riſplende il Dottor Signor Carlo de Lellis, che per le fue rare Virtù, gode la bene

uolenza vniuerſale, & è in gran ſtima appreſſo de' Nobili,e Titolati; delle proſapie,

de quali hà fin hora ſtampato trè, e più cruditifiimi Volumi,confiftenti nella narra

tiua delle famiglie Nobili, &altre opere, di cui ſenza più inoltrarmi,fogiungerò fo

lo quello, che di effo hà ſcritto il Signor Nicolò Toppi, gran Giuriſta, ne ſuoi vo

lumi de Origine Tribunalium Neap. Carolus de Lellis Patritius Theatinus, & in St.

premo Sacro Regio Conſilio Neapolitano Aduocatus, inter varia fui preclari ingenj mo

numenta, que typis mandauit, latinè, cớ Italicè, Vitam Michaelis Riui,Ludicra Poetica,

Historiam variarumfamiliarum volumina III. de Neapoli Sacra, & alia. Vir equidem

eloquens, atque omni eruditionis, ac dostrine, genere prestantiſſimus. &c. Ne quì fi ften

derà d’auantaggio (per non offendere la modeſtia del Signor Carlo viuente, ) già

che l'opere per sè parlano, e di cfio molto ſcriuono in lode gl'Hiſtorici del Regno,

c di Ciuita di Chieti.

Naſcita del Padre Camillo.

|- C A P O T E R Z O.

L ’Anno della noſtra falute 155o. Anno Santo, nel giorno vinticinque di Mag

gio, contiguo alla Città di Chieti, nella Terra di Bocchianico, Marchefato de'

Signori Caraccioli, Prencipi di Santo Buono, nacque Camillo,Figliuolo del Capi

tano Giouannide Lellis, e della ſua conforte Camilla Căpelli, Sorella di Giacomo,

che feruì in qualità di Magiordomo al famofo D. Alfonſo d’Auolos,Marchefe del

Vafto, e Generale di Carlo Quinto, onde dallato materno è anco nobile il retag

gio, come fi hà dalle frequenti memorie de Regij Archiuij , e nell’anno 1435. da ,

· Eugenio Papa Quarto, Agoſtino Campelli, per la ſua bontà, fù eletto Veſcouo

di Bouino. \

Fece il Genitore imporre al Bambino il nome di Camillo, per rinouare à vn.

certo modo, la ricordanza della Madre di effo, mentre che inoltrata oltre, l’anno

feffagefimo, hauea felicemente partorito, coſa che fù reputata amirabile, tanto più,

che l’honorata Matrona, di buon matino in quel giorno, che iui era folenne, per la

feſta di S. Vrbano Martire, particolare Protettore di quel Luogo, volfe, ancorche

matura nella grauidanza, effere anch’effa nel Tempio, à porgere le fue diuote pre

ci: Mà indi à poco, fentendofi premere, oltre modo, dal vicino parto, tornata nella

Hua Cafa; non parendoli di trouar luogo, vagando fi conduffe nella ftalla, ſperan

do iui in memoria del Saluatore, che parimente vi nacque, ſgrauarfi, come felice

mente gl’auenne, di partorire il Bambino; cafo, che parimente fi racconta , nella

naſcita del gloriofo Patriarca d’Affifi. Mentre grauida fi ritrouaua, fi hebbe altresì

à fognare, che il Figlioletto, che nel feno haueua, tenendo lo ftendardo della Cro

ce; ad altri molti Crocifignati facea la guida, cofa, che prefagì quanto Poifiève

duto eſeguito. .
- Ᏼ - Era
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Era poco dianzi Giouanni stato eletto Capitano, fotto del Generale, Duca di

Termoli, e fotto la condotta dell’inuitto D. Ferrante d’Auolos Marchefe di Peſca

ra, e del Cugino di lui, mentre che guidorono le armi vittorioſe, nello ſtato di Mi

lano, & in Piemonte; onde ne fù Giouanni anche eletto Colonnello di Fanteria, in

riguardo dc’ fuoi buoni feruitij, mà cffendofi poi ritirato à cafa, attefe per qualche

tempo, all'educatione del fuo Figlio Camillo,nel cui nome,anco in propofito del

la Religione, che hebbe à fondare,pure fi è ſcoperto mifterio, mentre che nella lin

gua Latina, altro non fuona (come notò Macrobio, & anco Varone,) che Miniſtro

della Pietà, e delle cofe Sacre. Ægrotantium,có rerum Sacrarum Miniſtrantes Camilli

dicebantur. Andaua creſcendo Camillo, fotto della cuſtodia dell'honorata Madre,

che efattamente procuraua alleuarlo ne' ciuili coſtumi, e nella Chriſtiana pietà; In

trodotto nella Scola, ſcoprì prontezza d’ingegno, e felicità di memoria, non folo

nel recitare priuatamente, mà anco nelle publiche attioni, moſtrandofi non ordi

nario: Mà hoggimai adulto, tirato dal genio guerriero, volle imitare il Genitore,

e darfi à Pallade Armata, e non Togata ; il che più facilmente venne à feguire »,

quando che la fua religioſa madre, coneuidentifegni di falute, fe ne paſsò à vita

megliore. Cominciò dunque la militia, fotto la direttione del Capitano fuo Padre,

indi fatto più eſperto, fotto altri င္ဆိုႏိုင္ပါို့ Generali, così nelle fattioni d’Italia, e

di Dalmatia, come nell’vltima dėl Regno di Cipro, & in tutte l’altre, che contro

del Turco, in quei tempi, accadettero alla Venetiana Republica, onde conuerfan

do con la Soldateſca, ne venne, anco, con la braura, ad imbeuere i quafi ordinarij

difetti; vna propenfionc non ordinaria al gioco, & vna facilità nelle riffe, di venir

alle mani, accettando le sfide, onde non poche volte, incorſe in rifchio euidente,

della vita; inuaghito così vitioſamente del gioco, che non hebbe roffore più fiate,

d’impiegarui quanto, che postedeua, fin à reſtarne ſenza le proprie veſti , ancorche

del reſto, aborriffe la licenza del foreggiare à danni altrui, e di applicarfi alle licen

ze della difonefià,à ſegno,che non era tardo à coreggere quelli,che in mancamenti

fomiglianti incorreuano, Affermando egli, che anco in queſti anni,da lui poco ben

regolati, del continuo fi fcntiua pungere, dal rimorfo dell’offefa confcienza. Onde

in ciaſcuno de pericoli dell’infermità, che all'hora li auuennero,appena fi muniua,

con li Santifimi Sacramenti, che intieramente rifanato fi ritrouaua ; & ogni qua

iunque volta, fi abbatteua in ben compoſto Religiofo, non potendoli leuare gl’oc- \

chi di ſopra, come che inuidiaffe à ſtato così quieto, ci fi diſponeua alla riſolutionc :
falutarc, di mutar vita, - ･イ

Il Padre Camillo, aiutato dalle Diuine in/pirationi,

- fi dedica alla pietà Christiana.

ο Α Ρ Ο ρ γ Α Κ Τ Ο.

Oleua il fourano Pafore, ridurre la Pecorella errante, nel Deferto di queſto

Secolo, all’Ouile della falute: Quindi ceffate le occafioni delle guerre, nelle

quali fi occupaua, diffipati gl'haueri, & i denari,per arricchirlo de’ Thefori del Cic-

lo, lo refe mendico della terra. Viffe ſempre da ſuo pari il Capitan Giouanni, mà

poco attento alla domeſtica economia,intemperato nelle ſpeſe, diffipò quaſi, che »

tutto il fuo patrimonio, onde poco più hebbe à lafciare al Figliuolo, che il buon ,

nome, e la ſpada, capitali, che quando ardono le guerre, fono fufficienti à mante

ręvn prode Soldato; Mà nella pace, poco ritrouano di commodo ripofo. Si era ac

cinto Camillo, afficme col fuo Padre, à nuouamente paffare al feruitio de’ Signori

Vcnctiani,

\
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Venetiani, mà caduti infermi,mentre che caminauano per la Marca d'Ancona, fi ri

courorno nella Terra di S. Lupidio,in cafa d’vn Capitano loro amico; iui ſoprafat

to dal male, Giouanni Chriſtianamente difpofto, e contrito, laſciò queſta vita.

Qual fi reſtaffe il ſuo figliuolo,fuori di cafa,& infermo, è facile à congietturarfi, ad

ogni modo,fatto animo à sè ſteſſo, procurò di nuouo,applicarfi alla guerra, mà tro

uando chiufa ogni via all'intento, doppo d'hauer prouate varie, & aſpre vicende

uolezze, come fmunto di denari, e lungi dalla Patria, l'anno 1574, nella Città di

Manfredonia, non hauendo ripiego, à tutti incognito, fù aftretto, con indicibile fuo

roffore, à gir chiedendo,per Dio,poca mercede:Màben prcito da vn honorato Vec

chio,Antonio di Nicaſtronomato, gli venne propoſto, che per far ſchermo alquan

to alla ſua finiſtra fortuna, fi applicaffe ad aiutare in vna fabrica, che per vío de’

Padri Minori Capuccini s’ergeua; Aqueſta, doppo qualche renitenza, accomodan

doſi,cominciò,al buon efempio di quei Religiofi,adaprịr gl'occhi, perconoſcere, e

dedicarfi alvero bene, mentre che à poco, à poco, abborrendo la vita, fin all'hora

mal’impiegata, fi propoſe di abbracciare la penitenza, per acquiſtare, e non più per

dere la gratia del fuo Signore. Furono faette pungentí queſte inopinate mortifica

tioni,di feruigi così vili, reputati dal Mondo, mà tali, che ferirono la Cerua erran

te, acciòche faceffe ricorſo al dittamo della Diuina gratia, per rifanare la piaga

dell’andate colpe. In queſta guifa il Figlio Prodigo, già confumata la paterna fo

ſtanza, non fdegnando il titolo di Mercenario, accoſtandofi alla Cafa Paterna, co

minciò à ricuperare le diffipate prerogatiue. Fù ammeſſo à fatigare, in vn Edificio

di pietre, accioche imparaffe ad ergere, vn Tempio Celeſte, d’ingemmata Carità.

Nel terſo Specchio di quei Religiofi, mirò effer facile, vincer feſteſſo, convna mor

tificata penitenza, e che chi gradiſce inuolto, in vn facco,di mendicare, fi acquiſta

ficuro il Cielo, per diſpenſiero. Quindi fi affettionò talmente Camillo à quella Sacra

Magione, che ſtabilì, non allongarfene già maismentre vi haucua ritrouato il modo

di perfeuerare Figlio, non che Seruo di Dio.

Stando così occupato il nuouo Penitente, ne gli affari deftinatigli, ogn’hora ;

più, fi fentiua accendere, nel Diuino Amore ; Si che per conferuare cautamente il

fuoco, che dal Saluator noftrofi portò dal Cielo, tentò di coprirlo colle facre Ce

neri Minorite;& vna fiata,fiſſo in talpenfiero,trouandofi fopra d’vngiuméto à guifa

del conuertito Saulo,fù aftretto di ſcếdere,e proſtrato à terra,cő dolci lagrime eſcla

mare: O mio buon Giesù, che debbo fare, per fedelmente feruirui, non piùMondo,

che troppo mi hebbe à tradire,è tếpo,che penitếte,cãgi in meglio queſta mia vita;In

queſta guifa, già diſpoſto al Diuino feruitio, fù condotto in Damaſco, queſto Saulo

nouello, & hauendo appalefata la ſua contritione al Superiore di quel luogo, fù il

luminato, e refo habile, à vagare,coll’Anima, al terzo Cielo, della perfetta Carità.

Faceuafi à credere Camillo, che per piangere, le fue andate colpe,li foffe toccato in

forte, di viuere à fe ſteſſo, in humile cella, mà in altra guifa, fi era diſpoſto dal Cie

lo. Così reputauafifelice, l’incíperto Moisè, perche nel Santo Monte di Dio, va

gheggiaua il Fuoco ineftinguibile, dell’ammirabil Rogo, mà non capiua,che ciò era

vn conforto, acciò vigorofo feendeffe, per falute del Popolo Eletto: Così egli, non

ſapeua,che gl’era eſpediente,calar dal Monte della cõtếplatione,per occuparfianco

nella falute de Proffimi infermi. Così effendofi prefiffo Camillo,d'eller feguace del

Serafico Franceſco, ne ottenne, con reiterate fuppliche, e copioſe lagrime, la morti

ficata Veſte. Mà perche in ciò Dio, non lo voleua occupato, lo contrafegnò,con di

uifa così euidente, che ben ſcoprì alla fine, qual fuffe il fourano Decreto, mentre,

che al continuo percuotere, che l'iſpido Sacco faceua nella gamba ſua deftra, aper

fe profonda piaga, che in tutto lo ſpatio della di lui vita, incurabile diuenne, onde
- - В 2 HlOIl
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non ſolo da i Mểdici, mà da tuttili Religiofi Minoriti, perciò, fù reputato inabile,a

poter in quello ſtato perfeuerare, mentre l'incommodo del male , inutile l'hauereb

be refo, alle regolari funtioni, e fe bene vna, e più volte, ſtimolato dallo ſcrupolo,

del voto fatto,fi cốdulle allaCittàdiRoma,pésãdofi guarito dalla piaga,mà ritornato

oi all’amatoChioſtro,vi ricadeua,onde s’auidde al fine, che ad altro cffetto,il Som

mo Iddio, l’hauea introdotto, nell’Hofpedale di S. Giacomo, mentre, con la fre

quenza di quel Sacro Luogo,fi deſtò in lui, pietofo defiderio digiouare al profimo,

nelli più eftřemi bifogni. Offeruaua l'amico di Dio, ben ſpeſſo, che nei letti ben ,

ípiumacciati,e che nell'ottimo reficiamento del corpo,erano ſcarfi gl'aiuti,per quel

li infermi, che nell'estremo della vita, penauano, priuati di quelli aiuti, che fono

valeuoli, ad afficurare la falute eterna; Laonde, ſenza auederfene, fatto ſcordeuole

del proprio fuo male, fi reſe affiduo, & attento, a giouare i miferi languenti,nei qua

li efprefſa, miraua la viua imagine, del fuo Signore. Ne perciò contento, d’impie

garui le fatiche del giorno, mà in miniſterio così pio, vi ſpendua le vigilie delle »

notti intiere; Quindi facilmente auenne quello, che fu'l principio, fù riputato im

perfetto, cangiato ſtile, per il buon eſempio di Charità, iui venne eletto Affiftente

Superiore, e Maſtro di cafa, acciòche fecondo il di lui indrizzo, da tutti gl'altri

s'apprestafle il douuto feruitio.

Camillo è inſpirato à congregar Compagni.

c A P o Q_y I N T o.

|- S Eguiua di buona voglia il Padre Camillo, a fatigare,nella Sacra Economia di

quel pietofo albergo,mà oltre à ciò, al medefimo ſtimolaua, del continuo tutti

gl'altri, animandoli alla modeſtia, e concordia, introducendo per magiore aiuto,

frà effi, la frequenza de Santiffimi Sacramenti, e ficome in tali affari, hauea pura

mente l’occhio di piacerc à Dio, così voleua, che al primo ingreffo, che era intro

dotto l'infermo, quell'honorata Schiera, accorreste riuerente,a riceuerlo, e che Bea

to fi reputaffe, chi ſpogliandolo, lauaffe, e bagiaffe i piedi, chi ben l'adagiaffe in let

to, haueffe cura di reficiarlo, e con deſtrezza, confolandolo, ben prepararlo à de

għamente riceuere i Sacramenti di S. Chiefa, crebbe à tal fegno, quafi in tutti quelli

Operarij, 1 vniforme concordia, che anco fi strinfero infieme, diperfeuerar ſempre

in tal conditione, per feruitio mero di Dio,e falute de poueri infermi. Seguì queſta

vnione, e congreſſo, l'anno 1578. effendo deputati in S. Giacomo, Monfignor An

tonio Maria Saluiati, che fu poi Cardinale di Santa Chiefa, Vergilio Crefcentio,

non folo del Padre Camillo, mà confidentiffimo Amico di S. Filippo Neri; Ferran

te Torres, Paulo Parrauicino, Nobili tutti,di cfagerate virtù, e fommi meriti,i quali,

intieramente fodisfatti, molto fi pregiauano, del ben andare di quella Santa Cafa.

Mà non molto hebbe à durare, queſta felice calma, poiche moffe il nemico co

mune, importuni Aquiloni, acciò che diffipate le vele, il picciol legno, nella voga

incominciata, naufragaffe ben preſto, deſtando gelofie, e liuori, in alcuni, che in fi

niftra parte , prendeuano gl’ andamenti di Camillo , il quale , ben che ;

per aiutare,nelle cofe fpirituali, & à ben moriregl'Infermi, vno, ò due Sacerdoti

fecolari, malamente fuppliuano, mentre che appena dato il Diuino Viatico, è l’Vn

tione eſtrema, altro aiuto, non agiungeuano appreſſo del letto, che vna femiuiua

lucerna, appefa ad vna tauoletta, in cui fofie effigiata vna qualche Sacra Imagine »

nel punto, che maggiore è il bifogno, e più euidente il pericolo, là doue pensò, che

fuſisyolontà Diuina, ſtringere maggiormente, vna Congregatione JHONಣ್ಣೆpij,
CílC
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che ſenza intereſſe mondano, mà per Carità,puramente s’occupafero, nell’estremo

della vita, al giouamento ſpirituale de proffimi. E queſta ſpecial inſpiratione, li

venne, nel giorno, che da Santa Chiefa, fi celebra l'Aſſuntione della Vergine San

tiffima Maria, dell’aħno 1582. da così gran Protettrice, li fù infpirata, così nobile

imprefa, acciò che imparaffe il modo, con il quale, non folo poteſſe afficurare, la

propria falute, mà anco, d’inſegnare adaltri, la via d'afcendere al Paradifo; e per

darlianco caparra, che hauerebbe fempre continuata fopra di lui, e de fuoi fegua

ci, la vigilantetutela, come l’eſperienza, ne hà ſempre moſtrato. -

Nè ſolo quietoffi il Padre Camillo, in così pietofo deſiderio, digiouare, fempre

feruendo i fuoi Proffimi, che viaggiunſe anco, le mortificationi volontarie, de i di

giuni, diſcipline, e l'afprezze di molte altre penitenze, per ottenere dal ſuo Signo

re, il chiaro lume, di operar ſempreà gloria del ſuo fanto feruitio.

Conferma i Compagni, e dà qualcheforma ak

- pia adunanza.

C A P O S E S T° O.

Vndi lo Spirito Diuino, che ſemprecőfola quelli, che ad efo fanno confiden

te ricorſo, aualorò talmente il Padre Camillo,che con chiarezza ſcoprì l'ani

mo fuo à i Compagni, diromperla affatto col mondo,e viuere folo dedicato à Dio;

Furono i primi fuoi più confidenti, Bernardino Norcini, dalla Matrice; Curtio Lo

di della Città dell'Aquila, e D. Franceſco Profeti da Randazzo in Sicilia ; a i quali

s’agiunfero,benpreſto,Ludouico Altobelli, e Benigno Sauri, quali del continuo da

effo,veniuano ſtimolati alla virtù, e con l'efempio, animati alla bell’opra, dicendo

li, Amici, e Fratelli, chi vede l'eſtrema calamità del proffimo, e nol foccorre, po

tendo, reputo, che fi constituiſca reo di pena eterna; ne io sò in queſto Secolo, co

nofcere neceſſità più grande, che quella, nella quale, fluttua l'Huomo agonizante,

frà dolori della morte: In tuttii giorni del viuer noſtro, fiamo tentati, & infidiati

da nemici infernali; mà è da fupporfi, per certo, che radoppino le malitiofe frodi, e

gl’vltimi sforzi loro, quanto più offeruano, che la preda, fegl’eſce di mano,nell'ho

ra eſtrema di queſto viuer mortale, è tolta la ſperanza, ad ogni loro rapina: Quan

to dunque fia, il merito, di chi concorre, all’opportuno aiuto, dell’anime più necef

fitofe, per le quali, il Saluator noftro, non folo fi degnò calar dal Cielo , e per effe =

prendere humana carne, nel Ventre intatto, di Maria Signora noftra, mà per effe ,

peregrinò nel mondo, infegnò dottrina Celeſte, fudò,fparfe il fuo pretiofo Sangue,

& abbracciò lieto la morte, ſopravn vergognofopatibolo; & agiungerfi compagno

à Giesù Chriſto, in giouare alpouero combattuto, e quafi, che abbattuto, non farà

egli vn cooperare, intieramente, fecondo la fanta volontà Diuina è Mingegno io

bene ſpeſſo d'ingerirmi, in miniſterio così inclito, Faccio animo, conforto, e pro

curo d'inuiare alla falutegl'Infermi, che fono alloro estremo: Mà che vale yn Se

tolare, non men rozzo nell’ingegno, che per i fuoi peccati, poco ben diſpoſto, ad

introdurfi in officio, così Angelico. Perloche, fono à ſupplicare il Rè fuperno, che

vogli degnarfi, mandare Operarij, in meſſe così fruge, ematura; E voi Fratelli, fe »

vi punge il cuore, ſtimolo di pietà, compiaceteui, di dar mano à quell’opra, che

così facile, haurà da afficurare la voſtra falute, e farui comparire, ricchi di meriti,

impareggiabili in Paradifo. Sì sì rifoluiamoci affieme, di profeffare, vn continuo,

mà difintereſſato feruigio, a i poueri Infermi, perche à fapere, che ciò fij, per effer

grato al Ciclo, non folohabbiamo in mille guife, efpreffigl'Oracoli, ele P 3
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nella Sacra Scrittura: mà l’iſteſſo benedetto Giesù Chriſto, più fiate, ci hà afficurati,

che quanto di bene s’impiega, ad vtile del Profimo, tutto gradiſce, come che fatto

à lui ſteſſo, aggiungendo, che nell’eſtremo del Mondo,di veruna cofa, fi farà più fe

uero, e diligente fquittino,che in venirſi in chiaro, come hauefemo effercitate, l’o

pere di mifericordia, e fecondo la prattica, da noieffercitata, faremo eletti, ad effe

re Senatori del Cielo, e mancando, faremo fubiffati, a penare, con li reprebi , nelle

fiamme eterne. Quindi vada pur altri, e procuri di fatigare, per ingrandirfi nelle »

Corti, o nc’ traffichi del Mondo, che io non sò vedere, guadagno più ſicuro, e van

taggieuole di queſto, che à noi fi offerifce, in queſto Sacro Albergo; e ficome quc

íto fentįmento pietofo, di certo mi vien fuggerito dal Cielo, così infieme, a voi lo

palefo, accioche ogn’hora, più attenti, s’infifta, in così degna opera; Ne habbia

te,per auentura,riguardo, alla baffezza del fogetto, che ciò vi propone, mà ben sì,

alla foſtanza dell'opera, viè più confiderando, che tale fuol'effere, il coſtume Diui

no, eleggere i mezzi più deboli, e men ſtimati, all’impreſe grandi, acciò che efpref

fo poi fi veda, che tali efiti, fol procedono, dalla ſua efficace prouidenza. Così in:

uocato il Diuino Nome,s’accenda il defiderio,e con rifoluta volontà, s’inuigili con

cordcmente, al feruitio de poueri, acciò che ogn’hora, più reſtiamo meriteuoli, di

lume maggiore, per effeguire, quanto che S. D.M. richiede da noi.

In queſta guifa, e con energia affai più efficace, ben ſpeflo à i fuoi Compagni, fa

uellaua Camillo, che oltre alla preſenza, e la voce fonora, era naturalmente, anco

. ftato dotato, divna non affettata, mà fincera eloquenza, che fecondata dall’aura ,

fourana, fù poi fempre, per lo più efficace, ad ottenere, e perſuadere, quanto, che »

per gloria di Dio, intendeua, che s’effequiſſe: Quindi tutti contenti, & vbbidienti,

quei pochi congregati, non folo fi arrefero, alle di lui parole, mà hauendo accomo

data vnaftanza, a guifa d'Oratorio, iui frequentauano, i diuoti ragionamenti, iui

infieme, a Dio porgeuano diuote prcci, & iui, come in ardente Fucina, s’accoſtaua

no, ad aguzzare, le quadrella della fanta Carità, con le quali, poteffero poi, ferire

i proffimi nel cuore, acciò che impiagati, cominciaffero à languire, nel pentimento

de loro peccati, e diſporfi, frà quelli foauiſſimi dolori, al Diuino Amore, per otte

nere l'eterna falute.Nő vollero ſopra di quell'Altare,erigger altro Simulacro,che la

nuda Croce del Signore, perche fi rifolueuano, a non voler altra mira, nel lor mi

niftero 2 che puramente, rinunciando ad ogn’altra cofa, che alla mortificatione di

Giesù Chriſto,totalmente impiegati,nel feruitio de poueri Infermi:Laonde, vícen

do poi fuori dell’Oratorio, tutti infiammati, e gagliardi, erano indefeffi, nelle fati

che,non fapendo defiderare,ricreatione maggiore,che di vederfi in mezzo(per effer.

digiouamento, & alle miferie dell’afflitte creature) i mali odori,le fchifezze odioſe

à i fenfi,da effi erano gradite,qual fragranze di Paradifo.Ilamenti de’mefchinelli in

fermi, ncl confolarfi, erano da esti vditi come armonia dellesfere del Cielo.

Perfar prouail Signore, della Patienza del fuoSeruo,

li permette, che nonfia riceuuta in bene, *

la faa adunanza. - -

C A P O S E T T I M O.

L procedere, con tanta mutatione di coſtumi, del Padre Camillo, e de fuoi, e la

confidenza, con la quale, trà effi fi continuaua, non hebbe à feguire, che con :

eļualche ammiratione, di chi offeruando gl'andamenti di effi, non era ammeſſo, al
- · – · fecrcto

i : * ·
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fecreto fine, per il quale s’operaua. La virtù, che s’inalza, non puole, che ſubito

effer tracciata dall’ombra dell’inuidia,ò della detrattione. Le Nottole, che non fo

no valeuoli à foffrir la luce, fe ben la fuggono, ad ogni modo; ciò non fan fare, che

con leftrida. Cominciorono à fulfurare, alcuni poco ben’affetti, per quel pio Spe

dale, che con aftutia fi machinaua , fotto preteſto di Carità, contro del gouerno

di quel luogo da Çamillo, e che ſebene era paliato il fuo ardire, che tuttaula, non

era così coperto, chc non fi poteffe ſcorgere, la malitiofa infidia. Quando Moisè, fi

volle accingere, d'ordine di Dio benedetto, a liberare il Popolo Eletto, dal feruag

gio indegno, fi congiurorno contro di effo, le potenze della terra, e dell'Inferno »

doue, che badando à sè, anche nella Regia, era laſciato viuer quieto, con titoli di

maggioranza: Così il Paſtorello Dauide, viuea lieto, fràgl’armentipaterni, mà ſe

cerca di liberare la gente ſua da’ Mostri, e da Giganti, fe procura difcacciare dagl’-

offeffi i demonij, ecco che gl'huomini ifteffi, con quelli cercano, fin ditorgli la vita.

Frà gl’altri, che forfi fi tennero offcfi, perche non gl’era ſtato partecipato l'intimo

di ciò, che fi trattaua, vi fù vn certo tale, che non contento d’hauer più volte,ſcher

nito, e beffato i nouelli Compagni, volle,in oltre renderfi delatore,come zelantes e 2

per questo, vna fiata chiefta, & ottenuta licenza, di parlare a’ Signori Deputatismć

tre che nel folito loco, erano adunati infieme, così gl’hebbe à dire. Il tacere, o Il

luftriffimi Signori, doue fi tratta del bene, di queſto facro loco, reputarei facrilegio,

non che colpa d'ingratitudine, quando colmio aiuto, vedo, che fi puol togliere

ogn’inconueniente, che poteſie inforgere, per difturbare la quiete; fmorzare i primi

lampi delle fauille, altro non è che afficurarſi dagl'incendij. Mi fono,da non breue »

ſpatio ditempo, poſto à confiderare gl'andamenti di queſto Maestro, di Cala,& alla

fine, mi fono aueduto, che ad altro non tendono, che à guadagnare applaufo,com

prandofi gl'affetti, di chi gli fi crede, per effere di lui Settatore, onde, col finto man

to, d’vna oftentata Santimonia, par che machini d’acquiſtar credito, che quì fenza

di effo, non fi poffa ben operare, e così à poco, à poco, acquiſtarfi vna perpetuità

di gouerno, per fare à fuo modo; Quel rinchiuderfi, con certi fuoi confidenti, così

ſpeſſo, ſenza che fi poffino penetrare i trattati, non indicano molto di buono. Mo

fra d’amare il torbido delle tenebre, chi odia la luce. Io fe bene non fono confiden

te di queſti tali, ad ogni modo, non paffai giamai, con effi loro, durezza di poco

affetto, la doue quanto più è fpaffionato il mio auifo, tanto più deue effere, da loro

Signori confiderato, per titolo di buon gouerno; in ogni cafo, bafterà à me ; hauer

dato fcarico alla confcienza: ſperando, che fij ciò, per effere riceuuto in buona par

te, dall’innata prudenza, delle Signorie Vostre, che da mè fono infinitamente fti

mate, e riuerite. Seppe egli con queſti, & altri detti, così bene collorire la fua paffio

ne, chefe bene, non impreſſero concetto finiſtro, ad ogni modo, per dar ſegno di

zelo, e per torre di mezzo le ciancie degl'otiofi, fatto chiamare il Padre Camillo,

dolcemente l’auiforono, à non ingerirfi, oltre à quello, che iui era destinato, e che

laſciaffe in quella Cafa, quell'vfanze, che erano folite, ſenza introdurrenouità,

benche efternamente pia, e che le fecrete adunanze, particolarmente, in cafa comu

ne, furono fempre foſpette, che pertanto, fotto preteſto d’Oratorio, iui con altri,

non fi rinchiudeffe, ne che vi alzaffe Altare, ò imagine veruna, e che fuffe ſua cura,

che ciò fi efeguiffe ſenza replica. Nel primo moto, che fi fentì precipitare fopra così

naſpettata fentenza, poco v’andò, che non chiedeffe buona licenza, di partire da ,

quel feruitio: Mà aiutato dal Signore del Cielo, riflettendo, che quella era tutta -

machina dell’infernal nemico, per diſtruggere la ben incominciata opra, prenden

do ciò, per felice augurio, e racomandandofi al Datore d'ogni patienza, intelesche

nel crociolo, & al paragone, deue effer prouato l'oro, quando, che hà da riſplen

dere nella ſua pregiata bontà. E che la calunnia, quanto che più fu'l Principio, ten:
[3
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ta d'infettare, fembra più orribile; tanto più preſto poi, ài raggi della verità, figlia

del tempo, sfuma, e fi dilegua in niente. Là doue coſtante humilmente à quegli Si

gnori riſpoſe. Non mi farei già mai potuto farà credere, che lo ſtudio d'aquiſtare il
Íume, e l'amore delle cofe Diuine, acciò che con più carità, qui ne feguifle il pieto-

fo feruitio degl'Infermi, foffe per cauſare ombra di finiſtra apprenſione: quando che

fi sà di certo, non poter effer molto fincero,con gl'huomini , quelli, che non èfe

dele, e Religioſo verſo di Dio. E fe in riguardo dell’officio accollatomi, deuo effere

il primo nel vigilare, e nelle fatiche, in queſto loco, perche farà ſoſpetto, che ne i

breui ripofi, che ci fono permeffi, m’applichi, con vn qualche, à chiedere l'aiuto fu

perno, per la perfeueranza di bene, in meglio; con tutto ciò, ancorche, altrimente

mi detti la conſcienza, fon pronto ad vbbidire alle Signorie Voſtrc,è rimouere ogni

occafione, che altri s’offenda da qucllo, che folo fiera cominciato , pergiouare a’

proffimi, & à noi fteffi. - |

Diedero ſegno quci Signori; di reftar capaci, della fincerità del Padre Camillo:

mà ad ogni modo, perche, gl'hebbero di nuouo, a riferire i poco bene affetti,che fi

andaua affai lentamente, nell'effecutione, e che pur tuttauia, non era rimoffo l’Ora

torio, e che iui conferiuano infiemc: per toglier via l’occafione, fù impoſto ad altri,

che leuando da quello l'Altare, e quanto che vi foffe; in tal gufa fi proibifle ogni
congreſſo; mà al vederfi ciò , il P. Camillo, e che l’imagine del Redentor Croci

fiſſo di rilieuo,con poco religioſo modo,era appiatata dietro d’vna porta, con effa fi

oſe ad isfogare il ſuo cordogio; dicendo; à voi è noto , ò Signore , l’intimo ſcopo

dell'anima mia, ben fapete, fe intereffe di cofa mondana,ò fè lo ſtimolo della vofira

gloria, miſproni: del resto fi facci, quanto è voſtra Diuina volontà : e chi sà , che io

troppo ardito, non mi fuffi efpoſto ad vn’impreſa, che troppo è difuguale al mio de

merito, à mè non preme, l’effere così appreſſo gl'huomini in finiſtro concetto, folo

mi ſpiace, che quindi non vorrei, che fi raffreddaffero questi altri, che erano accinti,

con carità vera, al giouamento de' poneri Infermi. Con tutto che fluttuaffe, in

così dura burafca, il nostro Padre, non perciò hebbe giamai à ſcemare, la confiden

za in Dio, che era la fua vnica Stella Polare, e perciò tuttauia, più feruentemente,

fi diede al communicare,con Dio, mediante le continue, e feruenti orationi , fuppli

candolo à far nota la verità, & ad illuminar le menti, acciò che pratticaffero,quan

to che era, per effere proficuo, per l’anime fedeli: è tuttauia auanzandofi in lui la

fiducia, e buona volontà: Mentre, che così tiene applicato l'animo fuo, auenne vna

notte, che ſtanco l’egro fuo corpo, ancorche proſtrato in atto d’orare, fe ne refta_,

mezzo forpreſo dal fonno, ecco che li parue di vedere il Saluator noftro, confitto

in Crocc, che da effo humilmente adorato, gli fembrò, diceste, Prendi cuore pufil

Ianimo, non è tua, mà è mia l’opra, che hai brandita ; e ciò detto, fi dileguò così

gradita vifione, mà ben fentì egli preſto, l’efficacia del Diuino aiuto, che confolato,

fi rafferenò intieramente, e qual generofo Leone,ben preſto fi portò à deſtare, con ,

magnanimi ruggiti, i femiului, cfmarriti ſuoi Figliuoli, e Compagni, che vacillaua

no per la defiata perfecutione, afficurandogli dell’affiftenza del Cielo, agiungen

do, chefenza paragone, è piùcoſpicuo l’operare, nel mezzo della tribulatione, per

la gloria del Signore, che nella quiete imperturbata: Laonde, come che rauiuato, il

diuoto drappello venne à ſtabilire vna cofianza infieffibile, per far teſta ad ogni

auerſità, che gli fi poneffe à fronte, dall’infernale nemico. E perciò, perfeuerando

tuttauia feruenti nell’attuale feruitio de poueri, parimente nell'hore meno offerua

te, ſi adunauano in vna delle Cappelle di S. Giacomo, le chiaui del cui Tempio, fi

conferuauano dal P. Franceſco, doue,oltre all'orationi,faceuano altri atti di peni

tenze, e diſcipline: conferendo infieme i fentimenti, & illuminationi, che dal Cielo

riccucuano, per iſtradare più facilmente alla chriſtiana, perfettione, Era qneſta la

paleſtra,
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palestra, doue s'effercitauano, per impratichirfi nella fcherma de eolpi più auanta

geuoli, e ficuri, per reſiſtere agl'affalti del Mondo fallace, de fenfi lufinghieri,e del

demonio infidiofi; moſtrandofi fempre, in ogni cofa Antefignano il P. Camillo, il

quale, per così guadagnarfi l’affolutione dell'andate colpe,era più d’ogn’altro,nel

le fatiche infiancabile. Ne fia, chí s’ammiri, per tanta virtù, in vn nouello Soldato;

mentre, che egli s’era in tutto, e per tutto, commeſſo anche alla buona educatione,

& indrizzo del Gloriofo Padre S. Filippo Nerio, il quale, come eſperto Maeſtro,

della vita ſpirituale, e come ben illuminato dal Cielo, fapeua intieramente cono

fcere i ſpiriti, da quali erano moffi i fuoi penitenti. Queſti l’animaua à feguir que

fta pia vocatione, & à diuenir perpetuo Seruo, e Miniſtro de poueri infermi : anzi

ricordeuole Camillo, de’ fuoi voti, di renderfi Religioſo Minorita, aggitato dallo .

fcrupolo, quando fi vedeua vn poco megliorare,nel male della fuagamba, mentre a

che fi accingeua, a chiuderfi di nuouo in quel Chioſtro, ſempre eſprestamente, glie

lo vietaua,come,che impreſa per lui fuori della volontà Diuina,onde quando la fe

conda volta, fù aftretto à deporre, a cauſa della ſua rinafcente piaga, quell'habito,

dolcemente rimprouerandogli la poca vbbidienza:non te lo diffi io Camillo, che fi

curamếte nő ci farefti durato,poiche altro da te richiedeDio Signor Noftro?Là do

ue poi al fine, quietato d’animo, fotto gl'auſpicij di così ficura guida, fi diede à fta

bilirſi per vero Seruo de poueri, & ad ogni ſua forza, procurare, che altri in ciò

gli s'agiungeffe per Compagno, ancorche, nel medefimo tempo,non ceffaffero que

gl’auerfarij, cheinftigati dallo ſpirito maligno; cercauano di tarpare l’ali, di chi fo

Îo bramaua, d’inąlzarfi à volo, affieme con la beata fiamma della Carità Santa:

poſcia che infiftettero tanto dibelnuouo,con li loro finiſtri rapporti, cauillati dall’

inuidia infernale, che fecero fulminare ordini via più feuerià Camillo, che fe non

voleua incorrere nello fdegno di quelli Signori, toglieffe affatto la prattica, de fe

creti congreffi, e che ciaſcheduno per fe, attendeffe al ſemplice feruitio del luogo: e

che non voleuano, vn Maeſtro di cafa, caparbio, e feditiofo, ma arrendeuole, &vb

bidiente in ogni guifa. Mà non perciò, fi fmarriua il P. Camillo, & ancorche fi pen

faffe ſucceder queſto poco d’auerſità, per i fuoi peccati, con tutto ciò, con equani

mità raffegnata in quello, che lo confortaua nell’interno, conferiua tutto humilia:

to, col fuo Signore; poiche ad effo era ben noto il fincero motiuo,per lo quale ope

raua, per lo cui intento, ben ſpeſſo paffaua la notte intiera, orando con copiofiffime

lagrime. Nè andò guari di tempo, che dal Clementiffimo Padre, delle confolationi,

gli fi dupplicorono ſopra le mcrcedi, e le gratie, per ſuo total conforto; mentre ».

parueli di vedere di bel nuouo,che la Maeſtà ſua Diuina, li compariffe benignamć

te, nella guifa, che altra fiata, gli fi fece à vedere, mà in attitudine più pronta, ha

uendo le fue braccia poderofe, liberate da chiodi, indi gl’hebbe à dire; che non ,

v’era caufa d’effer pufillanimo, ſtante, che l’opera incominciata, non era fua, mà

propria di Dio, e che ficome al gioueuole intento, vi firinchiudeuano molti, così

non egli ſolo, mà affai feguaci, hauerebbe per l’aiuto de’ proffimi bifognoſi.

Non ci volfe di più , per accreſcere ſtimolo, a chi già correua , quindi

äuampando, di quel fuoco, che più in effo, non s’hebbe ad eftinguere, efenza rite

gno, cercando fomento, conuertì altri fomiglianti à fe fteffo, nell’attioni di Carità,

e ſenza più riflettere, alla propria ſua debolezza, ogni buonefito, ſperando, già che

fpedite vedea le braccia del fuo Signore, per aiutarlo; e che ficome i chiodi tenaci,

fi erano ammolliti, per render più pronto il fuo Signore, così hauea ciò, perprefa

gio felice, che finalmente, hauerebber dato luogo le deſtate tempeste. Quindi poi

auenne, che nelle fue richiefte, fembrò il Seruo del Signore, alcune volte, fiffo ol

tremodo, e non facile ad arrenderfi, ancorche fi vedeste efcluſo, fi come, che inten

deuail maggiọrferuitio di Dio, e l’vtile maggiore de poueri,
- C : . Mentre
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Mentre così dal nemico infernale, fi andaua fuggerendo ad huomini otiofi, ogni

mezzo, per impedire al P. Camillo, gl’effetti ne fuoi buoni propofiti, dall’altra par

te, la Diuina Prouidenza, gl’accreſceua animo, permettendo, chę altre buone Per

fone, di genio megliore, non folo lo compatiſfero, ne i diſturbi, mà l’efortaffero, in

oltre, à durar coftante, mentre, che ne i tentatiui d'ogni grand’opera, fi fuole eſpe

rimentare fempre malageuolezze,

Haueua egli gran tempofà, contratto amicitia, con vn Gentil’huomo, penitente

altrefi, e diuoto del P. S. Filippo Neri, e ciò era feguito, ne icongreffi frequenti

dell'Oratorio, e de ſpirituali effercitij: Mà l’affetto frà effi, fi era aumentato, per l’v

niformità dell'inclinatione, in effercitarfi in porgere aiuto à i poueri infermi. Era ,

questi il Sigmor Marco Antonio Cortefelli, Nobile di Como, e di Milano, il quale

non degenerando da i ſuoi maggiori, che per aumentare il Diuin culto, edificoro

no, nella Patria, & in Milano, à Dio Ottimo Maffimo, non folo Altari, mà anco fu

rono profufi in conſtituire rendite, per il foſtentamento de’ Religiofi, e Tempij, do

ue da effi continuamente fi affifteffe al diuino feruitio; e frà gl'altri, il Caualie

re Benedetto Cortefelli, che già fù, nella guerra facra, affieme, con Ottone Vifcon

te Afiatico, doppo la rituperatione di Geruſalemme, & iui già creato Rè Gotifredo

Buglioni, volendo ritornare in Italia, portò feco diligente difegno del Santo Se

polcro di Chriſto Signor noſtro, e fecondo quello, fece in Milano, edificare la ,

Chiefa del medeſimo nome di S. Sepolcro, fiata poi conceffa, dal gloriofo S.Carlo,

ad offitiare alli dotti, e Venerabili Sacerdoti, che Oblati di S. Sepolcro, finomina

no: Tali furono gl'Antenati del fopr’accennato Marc'Antonio, il quale ſtantiando

in Roma, con le fue ricchezze, attendeua, non folo ad effer Gran Benefattore de

Padri Capuccini, mà à fouenire, anco, i poueri degl’Oſpedali, confolandoli, con

He dolci parole, piene di Carità, e con falubri rinfreſchi, gli reficiaua. Quindi era »

accolto à guifa d’vn’altro Tobia, imperòche era dotato in oltre, d’vn’affabilità cõ

pitiffima, con humile fentimento di fe ftesto, e di Chriſtiana humiltà. Hor queſto,

eff ndofi incontrato infieme col P. Camillo, offeruò, che flaua racapricciato, e co

me fopra penfiero, perloche, fi diede à ricercarli la cauſa: Vedendo egli, che Dio

benedetto, li porgeua occafione, di poter liberamente aprire il fuo interno, con ſpe

ranza certa, di ritrouare nell’amica prudenza, qualche follieuo; Con ognifinçeri

tà, gli ſcoperſe l'inſpiratione, che fentiua,di far sì,che fi erigeſſe vna Congregatione

di huomini pij, che fenza mondano intereſſe, viueste ſempre obligata à feruire ipo

ueri infermi degl’Oſpedali, e preciſamente aiutarli, nell’eſtrema agonia: Må , che º

questo fuo tentatiuo, incontraua, in quello di S. Giacomo, mille trauerfie, e »

perfecutioni, prendendo moltiin mala parte, quanto, che egli folo bramaua, per la

gloria di Dio, per far penitenza; e giouare a Proffimi; e ciò effer caufa, che fluttua

ua l'animo fuo, frà vn mare d'incerte perpleſſità, ancorche del continuo ne porgef

fe à Dio preghiere, per ſcoprire la Diuina volontà. Prefe non poca edificatione, il

Signor Cortefelli, nell’intender l'animo del P.Camillo, e come prattico delle cofe

del vero ſpirito, lodò non poco l'imprefa, aggiungendo, che le auerfità che foffriua,

non doueuano, che caufarli allegrezza, e coraggio, ſtante, che à fuo tempo, non .

fuol mancare il Cielo, di quei mezzi, che fono eſpedienti alle buone opere: Mà che

ad ogni maniera, ciò non gli fembraua riuſcibile à fondarfi in caſa altrui : perche,

ogni nuoua maniera di viuere, non puole, che per sè apportare fofpetti, e difcorfi,

ſecondºlepaſſioni di chi offerua, & offenta di zelare la quiete,e l’imperturbato do

minio de luoghi pij: doue, che ritirandofi in cafa propria, con ogni libertà, ſenza

faufarin altri gelofia, ò emulatione, con qualunque compagno, di conforme vo

lontà, fi farebbe poſſuto effercitare in effecutione d’instituto così coſpicuo, & vtile

all'anime de Proffimi, ne maggiori pericoli; Agiunfe, in oltre, che ſoprà ciò,
|- - - - rcbbe-
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rebbe fatta, più fenfata ponderatione,e che n’hauerebbe per lui fatta particolar ora

tione, acciò N. S. Iddio, fi degnaffe ſcoprire via più la fua fanta volontà. Accolfe,

come che venuto dal Cielo il configlio di così ottimo Amico, &oltre hauerli refe »

mille gratie, lo fupplicò à continuare fopra di lui, il fauore, che per ſua benignità,

hauea efibito. Nè andò guari, che ne fentì vtile maggiore : poſcia che effendo l’al

tro giorno, tornato all’Oſpedale, per efiercitarfi, nelle fue folite carità , con gl'in

fermi; tirato in diſparte il P. Camillo, li prefe à dire, come tuttauia pcrfeueraua,

nel fentimento, efter eſpediente, che egli ; & i fuoi, ben affetti, fi ritiraffero dal fog

giorno, nell’Oſpedale, per poterui à loro balia, venirui ad operare, fecondo fi pre

figeffero, con quel zelo viuo, è amore difintereſſato, che da Dio, gli s’inſpiraffe, e

quanto, che non fi poteste ciò pratticare in vno, fi potrebbe in altro luogo effeguire,

così ftendendo la carità ad ogni infermo, (foggiungendo, in oltre) che hauendo

conferito il fanto propoſito fuo, co’l P. Franceſco Maria Tarugi, egli altrefi , con

correua nel medemo parere, e lodaua, oltre modo, queſta così Religioſa Impreſa, la

quale farebbe, per riuſcir d’eſtremo giouamento, ne’ calamitofi frangenti, e ne tem

pi, che Dio flagella il Mondo , per i pcccati degl’Huomini, con le penurie, e con i

peſtilentiali contagi: Abbracciò il P. Camillo queſti ricordi, come Oracoli, palefa

toli dal Cielo, è quaſi nuoui ſtimoli,feruirono,per far coraggioſamente andarauan

ti, chi da sè, già s’era poſto in veloce carriera. Hauendo poi intieramente effegui

to, i prudentiauifi di quefti eroici Soggetti, tanto in Roma, riueriti,per bontà, e va

lorc, nè v’era, chi non ammiraffe, e non cercaffe d’immitare il buon modo di vi

uere, del Signor Cortefelli ; & il P. Tarugi, era quel Beniamino del P. S. Filippo,

che non hauea equale, nell’eccellenza de coſtumi, e fembraua nuoua Tromba dello

Spirito Santo, negl’eruditi, e pijffimi difcorfi, a fegno, che come l’hebbe ad enco

miare, il Cardinal Baronio, fi doueua,Dux Verbi,appellare, onde giuſtamente, con

applauſo Vniuerſale, venne poi promoffo alla Sacra Porpora Cardinalitia, acciò

con maeſtà più coſpicua, rifplendeffe nel Candeliero di S. Chieſa, & in tal guifa,

queſti doi ottimi Hur, & Aron, fi compiacquero, ſempre, in ogni occafione, di fo

ftenere, le affatigate braccia, di queſto nuouo Moisè, mentre che, con il picciol

drappello de fuoi feguaci, combatteua contro i nemici infernali, onde i poueri

Agonizanti, riportaferofalute, e vittoria, e giungeffero alla Beata Patria del Cielo,

Sirifolueil Padre Nostro Camillo,di fondare la Con

gregatione, fuori di S. Giacomo.

c Α Ρ ο ο Τ Τ Α ν ο.

N queſta guifa eccitato, con tanti euidenti aiuti del Signore, il P. Camillọ, fece

rifolutione, di defiftere, dallo ſtantiare negl’Oſpedali, per poterui poi, con più

quiete, e merito, effer frequente, al fouenimento de' Poueri, e ciò communicando

tuttauia con ſuoi Compagni, fi venne à conofcere eſpediente parimente, che per

rendere il Capo dell’imprefa, di più credito,e plaufibile, per l’intento, effo douelle

farfi, promouere al grado Sacerdotale: onde tutti lo pregorono, che quanto più

ípeditamente ciò far fi poteſſe, egli s’ingegnaffe, colla gratia di Dio, d’aſcenderui.

Applicò quindi l’animo, a rinfreſcare la memoria, nella lingua latina, ripigliando

così già fatto adulto, i tralafciati libri di Grammatica, negli mancorono Sacerdoti

Pij, che ne li dauano frequenti lettioni, mà perauacciare il profitto, non fi tenne à

roffore,fe bene fi trouaua di aſpetto militare,e quafi maturo d’età,di entrare humil

mčte, nelle Scole più baſſe, del famoſo Collegio gods cố tanto vtile醬
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falc, e retto da’ Sapientiffimi Padri della Compagnia di Giesù, & iui patiente,& in

tento, non guari andò, che fece ſufficiente acquiſto , dell’humane lettere, e della ,

Teologia morale, e sè bene ſpeſſo,dall’argutia de’ ſtudenti ſecolari , era motteggia

to; che tardo era cntrato, à renderfi feguace di Pallade, non vi mancò,ad ogni mo

do, chi di quelli Venerabili Padri, che riſpondendo, col ſicuro prefagio, lo difen

deffe, com dire, che preſto fi farcbbe ſpedito; acciò che poſcia fi accingeffe à cofe

maggiori. Che non può fare vn’animo rifoluto, & affiſtito dalla Diuina gratia ! in

pochi mefi, mutato in meglio,e veſtito dell’habito clericale,venne promoffo à gl’or

dini minori; mà nell'atto di aſcendere al Sudiaconato, gli fi poſe auanti l’intoppo,di

douerfi coſtituire il patrimonio, Capitale douuto, per lo foſtentamento di chi deue

eflere Sacerdote: lo afflitſe ciò alquanto, non però diffidaua punto, della Diuina ,

rouidenza, che per fempre, eſperimentò benigna, e pronta al fuo biſognose perche

di queſta ſua vrgenza, n’hebbe parola, col Signor Gio:Antonio Calui, ſuo amico,

& egli raccontando tal fatto al ſuo Fratello Signor Fermo, queſto Gentil'huomo

pictofo, moffo dal Rè del Ciclo, volendo cifer à parte del merito, che col mezzo

del Padre Camillo, fi ſperaua, andò ſpontaneamente, ſenza effer ricercato, e donò

ad effo il capitale, che coſtituì il Patrimonio neceſſario. Non è qui meſtiere, conta

re qual fi reſtaffe, à tanto beneficio, poiche ne refe per ſempre, infinite gratie à quel

pio Caualiere, e maggiori à Diobenedetto, chc con sì ſpedita facilità, gli hauea.

fatto conoſcere cffer tale la fua volontà, che fi rendeffe Sacerdote. Superata queſta

non picciola difficoltà, inforfero altre,per mancanza d'alcune autentich: fedi, mà

ficome gli prediceua la fiducia, che nel Cielo hebbe, così auenne, che ben preſto

da amico fi vedeffe aiutato, coll’efferfi fupplito, con le douute ſcritture. Con fom

ma humiltà dunque, & eſtremo giubilo dell'anima fua, nel tempo congruo, nell’an

no 1584. conſeguì il Sudiaconato, c pofcia il Diaconato, e finalmente il Sacro Or

dine Sacerdotale, per mano di Monfignor D. Tomafo Goulduello Ingleſe, della ,

Religione Illustrffima de Chierici Regolari, e Vefcouo di S. Arfaph, detto Arfa

phenfe; Prelato di zelo,e di Santa pietà, in procurar ſempre la conuerſione, alla ,

Chieſa Catolica, degl’Eeretici; e che all'hora in Roma, era Vicegerente del Signor

CardinalGiacomo Sauelli,Vicario del Papa.

Con quale ſpirito di diuotione, s’apparecchiaffe à porgere à Dio, il fuo primo

Sacrificio, quanto dolente piangcffe, à piedi del fuo Padre Spirituale S. Filippo, c

uanto , fi moſtraffe voglioſo , che tutti l’aiutaſfero à render gratie à Dio, e

che conceflo lifufe degnamente di miniſtrare fopra del Sacro Altare; lo penfi,

chi sà quanto fia lo studio, che pongono iSerui del Signore, per operare perfetta

mente, ſecondo il cuore di Dio. Ritirato per molti giorni, s’occupò folo nelle mor

tificationi orando, e non potendofi fatiare di confonderfi, quanto, che più ne ſuoi

baffi fentimenti, vedeua moltiplicare, le Diuine mercedi. Così s’accinſe ad offerire

la fua prima meffa, che cellebrò, nella diuota Chiefa, dedicata à Maria Santiffima,

fua Pretettrice, contigua à S. Giacomo, con allegrezza,& edificatione di tutti gl'A

fianti, e conoſcenti, per cauſa dell'attenta pictà, e lagrime, con cui offerì all’eterno

Tadre, l'Olocauſto accettiffimo del Redentore nostro, mà fopra tutti, ne giubilò il

Benefattore vnico di lui, Signor Fermo Calui, che per le di lui mani, con altrife

deli, fi comunicò, e non contento di quanto hauea operato à prò del Padre Camil

lo, & in oltre, anche il medefimo giorno, li fece dono, di pretiofo Calice d’Argen

to, ricchi paramenti di varij colori Eccleſiaſtici, & altri vtenfilij, cofa, che ficome »

caufaua marauiglia in chi offeruaua, così confondeua il P. Camillo, che così bene

cra proueduto dalla Diuina affiftenza: mà qui non vuole la douuta gratitudine, che

fitralafci.vn poco di memoria dell'cccellenti qualità di così generoſo Signore,

Flºgie
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Elogio del Signor Fermo Calui.

C A P O N O AV O.

HE la famiglia Calui in Roma, fia antichiffima, che vi godeffe fempre il poſto,

non folo di potente, mà, che in oltre, fi moſtraffe feconda Madre di Virtuo

fiffimi Eroi, fi notifica negl’autoreuoli faſti degl’andati fecoli: Caio Licinio Caluo,

contemporaneo, e competitorencll'eloquenza, coll’ifteffo Marco Tulio, fù lodato

da Saluftio, da Catullo: e da Scncca, e queſti di più narra, che trouandofi Vatinio

accufato, come reo, e temendo, maggiormente della ſua condanna, per hauer con

tro di fe la faconidia di Caluo, hebbe à dire. Rogo vos Iudices, nàmf iste difertus eſt,

ideo me damnari oportet ? e per accoſtarfi alli più proffimi confanguinei del Signor

Fermo. Si narra dal Cardinal Baronio, e dal Padre Abram Bzouio, ne’ loro Annali

Eccleſiaſtici, ſotto l'anno 1353, che nel giorno della festa dell'Euangeliſta S.Mar

co, in Roma, nclla Bafilica, al detto Santo dedicata, dà Nicolò Calui, con ſuoi ar

mati feguaci, fù poſto à sbaraglio, & in euidente pericolo della vita,Lucio Adamo,

che iui fi portaua, come Vicario del Pontefice Innccenzo Sefto, effendo Senatori,

Giordano Vrſino, e Pietro Colonna. - |

In oltre, nell'anno poi 1378. nelli dotti Annali, fi ſcriue, che feguita la morte di

Papa Gregorio XI. encl Conclaue,vniti i Cardinali, per la nuoua elettione, mentre

il Popolo inftaua, che gl'haueffero conceſſo vn Papa Romano, ò almeno di Natione

Italiano, acciò che via più ne ſeguiffe dificuro, che la S. Sede, non farebbe trasfe

rita in Francia, e in Auignone, poco n’andò, che dà quei Sacri Porporati, non ca

deffe l’elettione, del fublime grado, in Martino Calui, fogetto, non folo Nobile Ro

mano, mà di molta fapienza, e pietà ornato, teftificando, nelle fue Memorie,Alfon

ío Monaco, Scrittore di quei tempi. Dominus Martinus de Caluis, decretorum Dostor,

Referendariuſquè Gregory XI. Pape, quia aberat, & eratforfan iuuenis etate; non fuit

in Conclaui fupradićři Pape,per ċardinales eleữus in Papam, ſicut in animo habebant,ớ

pro fummo damno Ecclefefuit Vrbanus/extus. &c.

, Indià poco però,fù ſegnalato maggiormente Antonio Calui,che di Canonico di

S. Pietro in Vaticano, eletto Veícouo d'Imola, e poſcia di Todi, dal Pontefice In

nocentio Settimo, fù promoffo alla Sacra Porpora Vaticana, e creato Cardinale,

del titolo Presbiterale di S. Praffede. Nell'anno 14o3. ottenne in oltre, ſenza fua

richiefta, anche l’Arcipretato di S. Pietro, teſtificando tuttigl’Autori, che non per

riſpetto humano, òper gratificare i Romani, per altro diſguſtati col Papa , e colla :

fua Parentcla Megliorati,mà per dar il douuto premio alla virtù di lui, che tanto fi

adoprò in tor di mezzo, ogni relaffatione, e licenza diſoluta, che fi trouaffe, nel

Clero della Bafilica del Prencipe degl'Apoſtoli, deſtinato dal Papa,Viſitatore Apo

ítolico, per confirmare ogni buon’effempio, in Roma, in quell’infelice tempo, che

nella Chiefa di Dio, quel moſtruofo Scifma, il tutto conturbaua, e mediante, la di

lui deſtrezza, e carità, non picciolo profitto, fe ne vidde. Interuenne, poi, ne' Con

claui, quando, che fù eletto Papa, Angelo Corario, e detto GregorioXII. e fucceſ

fiuamente Pietro Filargio, detto Alefandro Quinto; e Baldaffar Coſſa, detto Gio:

uanni XXIII. ancorche, nel fecondo anno del Pontificato, di queſt’vltimo, piamen

te fe ne paffaffe à vita megliore; e fù ſepolto, nella fontuofa Cappella, da lui arric

chita,della ſua famiglia, nelTempio Vaticano, hauendogli anco affignate, copioſe

rendite, perche da Sacerdoti, vi fi cellebraſſero i Diuini miſteri. E fe bene hora, à

cauſa del nuouo Tempio, non più fia in piedę, con tuttociò, tuttauia, la grata mº
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moria di quell'Illuſtriffimo Capitolo, ogn'anno, celebra honoreuoli effequie à tanto

Benefattore. De Nepoti del detto Cardinale,fi troua, chc nell’anno 156o. Grego

rio Calui, fù Canonico di S. Maria Maggiore;e gli ſucccffe in effere pur in quel Ca

pitolo, numerato Franceſco Calui; come apparilce nel,Catalogo delli detti, e rife

tifcono quelli, che han dato à luce, la Deſcrittione di quella fontuofa, e Venerabi

le Bafilica; e tutti li fopradetti ſempre fono chiamati Nobili Romani, del Rione

de Monti, de quali fù degno Germe, il Signor Fermo noſtro. Viffe egli, molti an

ni, con fomma concordia, con Gio:Antonio fuo Fratcllo, mà effendo mancato à

ueſta vita, per effer, non più in S. Pietro, luogo alla fepoltură de Secolari, lo fece

fếpellire nella Chiefa famoſa della Madonna del Popolo, e ſopra della di lui Tom

bå, fece in marmo, fiendere queſto Epitaffio, come tuttauia fi vede

IOANNI ANTONIO CALVO,SVMMÆ ATQVE NOTISSIMÆ PIETATIS,

INTEGRITATISQVE VIRO,QVI OBIITVI. IDVS SEPTEMBRIS MDXC.AN

NOS AGENS XLVIIII. FIRMVS FRATER,ET LVCRETIAIACOBINA VXO

MAESTISSIMI POSVERVNT, SIBI POSTERllSQVE. 1 -

Effendoui pur impreſſe le antiche inſegne della lor caſa, cioè à dire, la faſcia nel

mezzo del campo, ſopra da ambo i lati, due teſte calue, evn giglio nella fede »

d’honorc, - - -

Era ftato dianzipio il Signor Fermo, verſo di Dio, & i poueri, mà restato ſenza

il caro Germano, accrebbe il fuo affetto in ogni diuotione; ne à cauſa, che egli ha

ueste aumentate le rendite, fi diede al faſto, con accrefcere il numero de feruidori,

e degl’agi, mà bensì alargò molto più la mano al ſuffidio de Poueri, & à coopera

real decoro del Diuin culto; ne tampoco fi diede à frequentare le Corti de’ Pren

cipi, mà bensì quei luoghi, doue dar poteste aiuto al Profimo Infermo, ouero car

cerato: Quindi poi nacque l’amicitia fincera, fià effo, & il Padre Noſtro Camillo,

che fempre fi andò aumentando, per così degna conformità di genio. Era veramen

te egli fermo, nel pratticare l’affioma del S. Apoſtolo, effer cofa più ricca, e beata,il

conferir beneficij, che minima, mira hauere di riceuere il contragambio, beatius est

dare quam accipere. Quindi rendendoſiogni giorno più generofone ſuoi innati co

ítumi, non folo donò quanto,che poffedeua alla noftra all'hora nafcente Congrega

tione, mà anche,per quanto gl’era permeffo, dalla ſua cagioneuole compleſſione,

pur aggrauata dall’età, fece puro Olocausto di fe ſteſſo, ritirandofi à viuere folo à

Dio, nel noſtro pouero Chioſtro, contentandofi in vna Cella angufta, di guada

gnarfi,colla penitenza, il beato foggjorno del Ciclo; Fenice benedetta,che volle ri

nouare le fue canutezze, nel rogo odorofo della Carità, per renderfi viè più abile »

alla Beata immortalità, caluo, & armonico Cigno, che volle i fuoi vltimi accenti,

più che foaui fuffero all’orecchie del Rè Superno: mentre che del continuo , altro

non diceua, òpenfaua, che accingerfi tuttauia , alla frequenza de Santiffimi Sacra

menti, & à deſiderare, che ornati pretioſamente i Sacri Altari,deftaffero ne riguar

danti pietà più venerabilc. Laonde impiegò più migliaia di fcudi, in far fabricar

ricchc vesti Sacerdotali, d’oro teflute, e fquifitamente ricamate, fece fondere gran

di, e pcfanti Croci d’Argento, dozinc di Candelieri, Piffidi, varie, e Geſtątorie, ,

Acerre, & Incenfieri, lampadi, & altri vafi, e Calici di puro Argento, da Eccellenti

Artefici modellati, gettati,e ripoliti. E fe bene anche in altre Chiefe dianzi ciò fece,

& offerfe, ad ognimodo questo benignifimo Caualiere, volle più d’ogni altri, con

questenobili ſuppellettili,decorare la nostra Chiefa della Maddalena: e non perfua

dendofi d’hauer operato à fufficienza , che per il mantenimento de lumi, e dells.

cofe neceſſarie della noſtra Chiefa, deſtinò in oltre, rendite perpetue, & lಣ್ಣ del

- - le fue
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le fue cafe, acciò che con i frutti, chefe ne cauaffero, tutte al mantenimento del Di

uin culto, & in tal guila, continuò à diuenir fempre più perfetto, che d'altro non

parlaua, che delle cofe del Cielo, e di quanto era d’vopo, per aumentare i meriti

della ſua falute , s’approfimò finalmente il tempo, nel quale, come ſperar fi deue,

era per riceuere il premio dicosì buon’opre, c perciò intieramente confolato, e,

raffegnato in Dio, li refe l'Anima, munita da i Santiffimi Sacramenti, efalandola fe

licemente, frà le braccia del noftto Camillo, ad i 16. d’Agoſto 1612, d’età 84,

ordinando, che ficome viuente, lungamente era dimorato frà i noſtri, così il fuo

Cadauero, con altri, non fi chiudeffein ſepolcro,che con li medemi Religiofi. Gra

difca pertanto, quell'Anima benedetta, queſto picciol tributo, dalla noſtra grata ,

Memoria, e ferua al altri, per notitia, & eſempio » che dura pur tuttauia, la pictofa

gentilezza de Nobili Romani.

Viene eletto il P. Camillo Cappellano, e Refidente, nella

Chiefa della Madonna de' Miracoli.

c Α Ρ ο D Ε c / Μ ο.

ON poteuano i Signori del Gouerno del luogo di S.Giacomo, che rallegrarfi

di molto, mirando, che iui s’aumentaua la Carità, per cauſa del Maeſtro di

Cafa, il quale, non folo fedelmente, miniſtraua nel feruitio di quelli Poueri, mà

anco nel Sacro Altare,offeriua quotidianamente à Dio Sacrificio, onde douendo

dar la cura della Chiefa della Madonna de’Miracoli, che pur era di loro Iuriſdit

tione, vi deſtinorono il P. Camillo, il quale accettò di buona voglia, e per felice,

auſpicio, così degno impiego, perſuadendofi, che così tuttauia più, la gran Madre

di Dio, voleffe ſcoprirfi maggiormente Protettrice delle fue Impreſe ; e nel mentre,

che colà efattamente feruiua, andaua parimente penfando, al modo più dolce »,

e che men poteſſe caufar difturbo, per licentiarfi dall’obligo, diferuire allo Speda

le, rifoluto, che ciò non faceua per tralafciare, mà eftendere molto più, à gioua

méto degl'Infermi,l’opra fua,e quella de' Cőpagni,sépre fece reiterate inſtanze,che

lo laſciaffero, folo attendere alla cura della detta Chięfa, onde con difficoltà final

mente, ottenne licenza, di effeguire quel tanto, che ardentemente bramaua: Negua

ri andò, che parimente,con deſtrezza fi vnirono à viuere con elfo lui, il mentionato

P. Franceſco, il F. Bernardino, & il F. Curtio; i quali, con due altri, fatti porre in ,

habito clericale, dal P. Camillo, che da effi, come Capo, e Direttore, ſempre fù ri

conoſciuto, dir fi può, che all'hora fi deffe vn primo contorno, & abozzamento al

diſegno, che fi hebbe,di erigere la Congregatione noſtra, e ciò fucceſſe l’anno di

nostra falute 1584. Trafportoronoiui i loro pochi arnefi, e frà i quali, vi venne an

nouerata, l’Imagine del Crocifiſſo Redentor noſtro, che,con li ſuoi benigni accenti,

e con le mani aufiliatrici, hauea, altre fiate, confolato, & animato il fuo Seruo, il

quale, fe ben di forma affai machinofo, ad ogni modo, caramente foftenendolo,

colle proprie braccia, il P. Camillo, per le publiche vie trafportò, con non poca

edificatione, di quanti s'abbatterono à vedere vn talfatto: non volle, che efferli

Compagna la Croce, nel nuouofoggiorno, anciò fapeffe, che anco in quell'ango

lo negletto, pur farebbe ſtato dalle croci, e tribulationi fauorito, e viſitato: poiche

mentre di buon cuore, attendeuano tutti alle continue vifite delle carceri, e degl’o

fpedali, e che per meritare in tali opere, inoltre viueuano in penuria di vitto, e ma

le aggiati, nel reſto; gli fi deſtò contro fiera burafca, Era in quel tempo, de’ Princi

pali Preſidenti di S. Giacomo, Monfignor Cufani, chefù poi Gl 2 ភ្នំ ဗူဖ္ရစ္ပ
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Cardinale, accorgendofi questo, che per la ritirata da quel pio loco, del P. Camil

Io,s’erano parimente, abſentati gl’operarij megliori, e che difficile cra, trouarne de

fomiglianti, moffo da zelo, fi fè chiamare auanti, il detto Padre, e fe bene,per le fue

buone qualità,per altro li fuffe affai caro, pure moſtrandofi, non poco, nel fembian

te, turbato, per intimorirlo, e guadagnarlo al fuo intento, gl’hebbe à dire, che non

doueua cflere falleuatore de’ buoni feruenti di S. Giacomo, e che ben s’aucďeua »

ch’egli era illufo, e mal configliato, negl’attentati, che machinaua di voler erigere

vna, non sò qual Congregatione di baie,e che affai meglio farebbe à defifiere, per

che altrimente, con fuo poco guſto, n’hauerebbe prouato rigorofi rifentimenti; es

ſenza ammettere ragioni, òfcuſe, lo licentiò, con fdegno: ne contento di queſto, ne

fece anco querela col Beato P.S. Filippo Neri, acciò che, come Confestore, e Pa

dre Spirituale, di effo, lo mortificaffe, e riducefe al bramato ſegno, onde tornaffe ad

effer,tuttauia,Maeſtro di Cafa. Fù da S.Filippo, efficacemente paffato l’vffitio, mà

l'humile Penitente, con viue lacrime, lo fupplicaua à contentarfi, che poteffe fegui

re, à pratticare, quanto, che tuttauia, craftimolato internamente, dalla carità del

Ciclo, poiche, così non pretendeua defiftere dal feruitio de’ poueri, mà di radop

piarfi le fatiche, e conuocar Compagni, per più accorrere a’ bifogni degl’infermi.

Moſtrò di quietarfi il Santo, mà con tuttociò,per dar qualche fodisfatione al Cufa

ni, c viè più prouare lo ſpirito, nella perfeucranza del P. Camillo, fapendo quanto

godeffe l’anima di lui, nell'accuſarfi, appreſſo di così Santo Sacerdote, lo volle

mortificare, affegnandoli per fuo Confeflore il P. Antonio Talpa, fogetto anch'effo

digran Pietà, e virtù, che poi fù dal Santo, inuiato à Napoli, acciò che vi trapian

-tafle la profitteuole Congregatione dell’Oratorio, che poi iui, col titolo di Giroli

mini, hanno fatto auge così nobile, per vtile de Popoli, e per la gloria di S. D.M.

nel chc pure vbbidì il P. Camillo, negando anco il proprio genio, e mortificandofi

in cofa così giusta, e fanta, per acquiſto di mcrito,ancorche non defifteffe bene fpef

fo, di chiederc,almeno,al fuo Santo Padre, la benedittione bramata. A queſte aggi

tationi d’animo, e trà le continue fatiche, fi aggiunfe, che fiantiando il Seruo del

Signore, in luogo non molto falubre, per la vicinanza del Fiume Teuere, che per

lo più iui induce humidivapori, e nebbie, onde ne feguì nel P. Camillo, e ne ſuoi

Compagni, infermità graui di periglioſe fcbri: tanto più, che ſtando, come fuori

di mano, erano penurioſi dell’opportune medicine,e conforti neceffarij,di cibi gio

ücuoli, pcr lo che vennero aftretti di mutar poſto,e ricourarfi appreſſo d'alcuni loro

Amici,mediante la carità de quali,trouarono ſcampo,e doppo qualche tempo ricu

perorono la primicra falute. -

Mà confiderando poſcia, che quella ſtanza, così vicina al Fiume, e troppo difa

giata l'hauerebbe mai fempre,con gl’altri mantenuto mal'infieme di falute corpo

rale,& affai lungi da quelli pofti,doue penfaua di voler effer pronto al giouamento

de’ Proffimi infermi, configliatofi,mediante l'orationi,con Dio; fentiffi muouere, ad

hauer per bene, di condurre à pigionevna caſa capace, nella quale poteffe cő i com

pagni,far foggiorno,e liberamente,fenz'altra foggettione effercitar l’opere della Mi

fericordia; onde fece pertanto,la locatione d’vna cafa, nella via, che volgarmente

fi dice, delle Boteghe ofcure,e per far, ciòcon qualche auiamento,ben preſtolo pro

uidde il Rè del Cielo, di due honorati Huomini, che fi moſtrorono pronti à pagar

per ciò, la douutarata pattuita. Furono queſti, Pompeo Baratelli, e Mauritio, Scu

diero Apostolico, il quale talmente s’accefe di rifoluta volontà, digiouare all’ope

ra imbrandita,che indi à nő molto,caduto infermo,e diligentemente feruito da No

ítri, per queſto, e per l’amicitia, che col F. Bernardino, di molti anni, hauea,ridut

tofi all’vltimo di ſua vita, laſciò a noſtri Fratelli, quanto, che postedeua, chefe be

ne non era gran vallente, fù ad ogni modo, dimirabile aiuto à quel debole princi:
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pio, onde con animo più quieto,poteſſe atrendere all’inftituto, e perche, nel mede

íimo tempo, ſeguì la partenza da Roma, del P. Talpa, per la cauſa di fopra accen

nata,e pcrcffer più pronti al feruitio de’ Poueri, ſenza andar molto lungi dålla fua ,

habitatione il P.Nóſtro,con i ſuoi feguaci,con buona gratia del P.S.Filippo,cồmin.

ciò à frequétare, & à far le fue diuotioni nel fontuofo Tempio del Giesù,elegendoſi

da effi per Padre ſpirituale il P. Ottauiano Capelli, ottimo Sacerdote della Compa

gnia di Giesù : & inficmc,con tal’occaſione fù conoſciuto, e fempre fauorito da al

tri di quei preclariffimi Padri, da quali ſempre hebbe à riceuere auifi , & aiuti per

maggiormente auanzarfi nella vita ſpirituale. E mentre,che così felicemente profe

guiuano hebbe il P. Camillo dal Signor nuouo lumc, per amplificare l’abbraccia

to instituto. S’era cominciato à publicare per Roma, come quel picciolo drap

pello, era d'huomini mortificati, che haueuano dedicati fe fteffi, all’inticro feruitio

de poueri infermi degli fpedali,c che iui frà l’altre buone opere,con indicibile Ca

rità affifteuano al giouamento degl’Agonizanti,e da tal Fama,ſeguì, che molti delle

cafe priuate,cominciorno à far inſtanza al P. Camillo,di compartire,in parte, fimilc.

opera di carità,parimente alli loro graui amalati, mentre cheeguale era il bifogno,

& il pericolo. Stante, che per diuerfiriguardi d’intereffe de’ Parenti, ò per non isbi

gottire i loro infermi, troppo fi trafcura, il giouare alle animc , e aon fi diſpongono

à fenfata penitenza, & à munirfi, con gl’aiuti de’ Santiffimi Sacramenti. Non ſeppe

dar ripulfa il noftro Padre, à tali giuſte richiefte, comic quelle, che bene andauano

in traccia de’ fuoi principali fentimenti: Laonde effo,& i Suoi, s’accinfero con ogni

pictà, a cultiuare, & à raccorre, meffi così gradite à Dio Signor Noftro, e contal

occaſione, vennero poi dal Popolo, chiamati Miniſtri degl'Infermi, fignificato, che

in antica lingua, porta feco il nome ifteffo di Camillo, anzi, che conforme fi riferi

fce dagl'Hiſtorici, lofteffo buon Furio Camillo, hebbe purfempre cura degl'Infer

mi, & in tempo di peſte, feruendo alla Patria, fpefe la propria Vita.
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LI R R O SE C O N D O.

Terminapiamente la vita il F. Bernardino de primi

Compagni del moſtro Padre Camillo.

C A P O P R I M O,

? Entre, che in queſta guifa, con fanta vnione, quelli nostri primi Reli

É giofi, s’occupauano ad vtile dell'anime; auenne, che il F. Bernardi

$ no, foprafatto dalle fatiche, che generoſamente, ſenza riguardo, in

È contraua, cadeffe infermo, e che in pochi giorni, fe ne moriſſe. Ac

cidente oltre modo funeſto, e che affai affiliffe il noſtro Padre, à cau

fa, che fi vide rapire vn così fedele, & ottimo Compagno, che la

fciò di sè defiderio immenfo, in riguardo di quanto vtile, e decoro farebbe ſtato, fe

foffe reſtato feruito Dio benedetto, di lafciarlo più tempo in queſta Vita.

Imperò, che fù egli dotato di virtù così rara, che da quanti era conoſciuto, e »

praticato, fù ſempre in ſtima divero, & humile Seruo del Signore.Nacque in Abde

ra di Grecia, il ben inclinato Protagora,e come Giouine ben diſpoſto, mà pouero di

conditione, per foftener la ſua vita, s’era applicato à portar per la Tçrra natiua, le

legna da venderfi: e ciò faceua con tale attillata fimetria, che i faſci più ben affetta

ti, non fi poteuano defiderare, e con legiadria tale, attendeua alla ſua fatica » che à

cafo veduto dal Serio Filofofo Democrito,lo fece arrestare,e depofta la farcina, in

terrogò chi haueffe compoſto quel faſcio, & affermando d’effer egli ſtato, facendolo

disfare, gl’ordinò poi,che di bel nuouo,lo riponeffe infieme, nel che vbbidito,quel
la congerie, affai meglio ne diuenne, all'hor, come fcriue Aulo Gelio , gli diffe

Democrito. Mi Adolestens, cum Ingenium,benefaciendi habeas funt maiora,melioraquè,

que facere mecumpoſis abduxitquè eum statim, fecumquè habuit, cớ/umptum miniſtra

uit, & Philoſophiam docuit, & eum fecit, quantus poffea fuit.. . .

Così fi era Bernardino condotto à Róma, ſproueduto di denari, e di ogni altro

vtile ricapito, fe non quanto dalla Diuina Prouidenza, gli fi hebbe à fomminiſtrare

per lo neceſſarioViatico,pche iui,come pouero,che per natural genio odiaua l'otio,

fi affettò nell'abbietto effercitio, di portar legne, viuendo,con l’cfatto timor di Dio,

di quel minuto guadagno; e quaſi vn nuouo Ifach;con quella farcina feguiua, quo

tidianamente à facrificar fe fteffo, colle continue orationi, e penitenze , à fegno,che

in vece di darfila notte al ripofo, per lo più s’occupaua, in meditar attento i diuini

Miſteri; & in affligerfi,con afpre diſcipline: onde quell'Incendio Celeste, che fe gl’e

ra in petto acceſo, cominciò ben preſto à dar fuori, & ad effere eſca, che gl'altri

pur fentiffero il calore, perinalzarſi al feruitio del Cielo : & anco trouandofi feco

lare, con deſtrezza fapeua infinuarfi, parlando con i compagni, a perſuadergli, che

s'afteneffero dall’offendere l’anime proprie, con il non vbbidire a’ Diuini precctti

gli illuminaua, à mirare il fine, per il quale fiamo stati creati, e redenti dalla Diuina

Pietà, e che perciò per non effere ingrati, dobbiamo far penitenza, e darci alla fre

quenza de Santiffimi Sacramenti; e tanto non folo colle parole, mà con l’eſempio,

gl’eccitaua à praticare, L'humiltà, e fofferenza fua, era fegnalata, e maltrattato, alle

volte, con equanimità ineſplicabile foffriua ogn’ingiuria coſtante. Intento vna fiata

alle fue facende, inauedutamente venne ad vrtare vnfaſtofo Corteggiano a che fen

za ſodisfarſi della ſcufa, gl'auentò per vendetta, vn grauefchiaffo, e ciò eſſeguito,
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fremendo, inoltre, fe n'andaua. All'hora Bernardino, depoſto il fuo peſo, fi diede à

feguitarlo, e mentre gl'aftanti fi fanno, per auentura, à credere, che egli vada per

rifentirfidell'ingiuria riceuuta, tutto manſueto,e come vbbidiente alli precetti Euã

gçlici, à quello fi proſtrò humilmente auanti, di bel nuouo, chiedendoli perdono,

per hauerli data occafione di turbarfi, agiungendo, chefe non era fodisfatto della

prima percoffa, datagli in vna guancia, che per amor di Dio, l'adoppiaffe nell’al

tra. Queſto atto così perfetto, non meno causò confufione nell’Offenfore, che nc

gl'altri, edificatione, e pietà. |

Ne guari andò, che Bernardino, per effercitarfi nella carità, entrando nello Spe

dale di S. Giacomo, e mirando,con qual finezza, dal Padre Camillo, erano feruiti

quegl'Incurabili; dal medefimo fù inuitato, ad efferli Compagno,& in queſta guifa,

ogni giorno più, andò affinandofi nella filoſofia Chriſtiana, e vi fi auanzò à tal fe

gno, che nelle orationi, e meditationi, era bene ſpelfo, introdotto alli godimenti

de Diuini miſterij: ancorche come femplice, cheera, foffe non poco tentato dal ne

mico infernale di Fede, non potendo capire quell’immenfo della Diuina Trinità:

Mà finalmente à coſto di lagrime, & affidue penitenze, e digiuni, fi guadagnò mer

cede, che fquarciato il velo, chefe gl’era poſto auanti degl'occhi dell’anima, vide

vifione tale, che lo colmò d'eſtrema confolatione, & imperturbata quiete; apren

dofeli l'intelligenza, come di mirare l’Eterno Padre, che col ſuo fecondiffimo effe-

re onnipotente, fene ftaua generando l’Increato fuo Verbo, e con effo amandofi,

fanno, che mai fempre, ne proceda quello Spirito, che con effi loro, pur regna ab

cterno; & à ciò vagheggiare, talmente venne introdotto, che perciò, non folo ne »

refe continue gratie, al Datorevnico d’ogni bene:mà abborrendo,poi fempre; ogni

cofa caduca, ad altro non afpiraua, che à feruire, & à fruire le vere delitie del fuo

Signore, che per carità, fola, quando che gli agradì,volle communicare la fua Bon

tà alle Creature, e dal niente, cauando l’ampiezza de'Cieli, e quanto hà l’effere, in

quefto baffo Mondo, il tutto ornando, con tanta pretioſa varietà di Teſori : mà in

bltre, colàsù, e di ſtelle, d’intelligenze Angeliche , e quà giù gl’huomini v’hebbe

à formare, acciò con mente, & intelligenza immortale, lo glorificaſſero, come abi

li à capire la grandezza, e perfettione delle fue opere , Tanto è molto più fù aper:

to all’humile Bernardino; quindi poi ne feguì, che auampando tutto di perfetta »

Carità, con lingua di fuoco, ciaſcheduno efortaua adamare vn Dio così benefico,

c poderofo; L’opere, che egli faceua in prò degl’infermi, erano affidue, e fegnalate,

dal fuo continuamente, ftar con la mente fiffa nelle cofe Celeſti, non fù gran cofa,

che nel terſo Specchio della Diuina Sapienza, fembraffe poi, che vedeffe le cofe ,

che erano per feguire.Ciafcheduna volta che gl’accadeua paffar vicino al fontuofo,

& antico Panteon, hoggi dedicato, in meglior vfo, alla gran Regina, e Santi Marti

ri del Cielo, egli anco,entraua,ờ pafsãdo,veneraua l’Idea della Penitenza, S. Maria

Maddalena, nella fua Chiefa, iui proffima, à sì gran Santa dedicata. Dicendo rifo

lutamente al fuo Compagno, entriamo in queſta Chiefa, perche mi detta lo Spirito

del Signore, che vi veranno à rifedere i noſtri Religiofi, è ciò più volte ſucceſſe, in

tempo, che non vi era principio di ſperanza, non effendo peranco, confermata la

Congregatione, e fe bene preuenuto dalla morte, egli ciò non vide; ad ogni modo

quando ſeguì il cafo, non pochi, de’noftri, ricordandofi di queſta predittione, via

più riueriuano, la pia memoria di così buon Fratello: A queſto pur hauendo fatto

confidente ricorſo il Venerabile Padre Ridolfo Aquauiua della Compagnia di

Giesù, acciòche plui faceste oratione,ad impetrarli più facilmếte da fuoi Superiori,

la licenza di poterfi condurre per la conuerſione degl'Infedeli,nell'Indie;cofa, che »

con molteiſtanze, non haueua fin all'hora, potuto ottenere: doppo che il F. Bernar

dino, hebbe ſopra ciò, fatte molte orationi, qua",,,:'', illuminato dal Diuino
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čolo, l'afficurò, nella riſposta, chefteffe pure,con l’animo lieto, perche guari non,

paſſarebbe, che ei era per effer conſolato, e che la di lui millione,farebbe per gloria

di S. D. M. e di S. Chiefa, e che non farebbe, doppo molti ftenti, mancata l'eterna

aurcola alla fua nobile confeſſione; il che, conforme è noto, dall’efito poi fù in tut

to, e per tutto comprouato. Poche cole fi cominciauano dal P. noſtro Camillo, che

con effo lui, confidentemente, non l'haueffe, auanti, conſultate; & al vero dire,non

rinueniua giamai Compagno, di più efatta fedeltà,& attento effecutore de ſuoi de

fiderij, nelle fatiche più pronto, & indefelfo; nelle tribulationi più forte ; e che l’a

nimaſſe à confidare faldamente, nella prouidenza Diuina. Cosi durò, e fpefe la fua

vita, chegli auenne perdere, non molto carico d’anni, mà ben sì,arricchito di fante

operationi: perche, caduto in mortale languore, conoſcendo, che gli fi intimaua la

partenza da queſto mondano efilio, fi fece munire de Santiſſimi Sacramenti, e con

tali atti di contritione, & amore, verſo del Signore Dio, fi diſpoſe alla morte , che

felicemente feguìà i 16. d’Agoſto l'anno 1585. & era folito dire, il noſtro Padre,

che tencua per certo, l'anima del F. Bernardino,ſtante la ſua vera carità, fi trouaffe »

appreſſo Dio, in loco allai ſublime: onde con lagrime copioſe, hebbe molto tempo

à piangere la perdita di così caro Fratello, e perche quando ciò auenne, inoltri

nôn hầueuano Chiefa veruna, fù tale il concetto,che della bontà di queſto Fratello,

haueuano gli steffi Padri della Compagnia, che fi compiacquero d'honorare il di

lui cadauero,collocandolo nella lorofepoltura ifteffa degl'Angeli, nel Tempio del

Giesù; fu queſto il primo, che entraffe de noſtri à feguitar il P.Camillo,& il primo,

che vi moriſſe. Et in fomma fù tale,che beato farà quel Miniſtro degl'Infermi, che

immitarà le opere fingulari di così fedele Seruo del Signore.

Il P. Camillo, applica à procurare, che la fua Congregatione,

fia approuata dal Pontefice.

C Α Ρ Ο Δ Ε C Ο Λ/ D Ο.

I 7 Iueua non poco contento il P. nostro, in vedere, che al defiderio fuo, digio

uare alla falute del Proffimo, arrideua il fucceſſo dell’opera, per sè commu

nemente accetta, & applaudita: con tutto ciò ragioneuolmente, gl’incominciò à

pungere loftimolo, e ſcrupolo; di non effer lodeuole, anzi pericolofo, che così vi

ueffero huomini pijadunati, ſenza la benedittione, & autorità del Vicario di Dio :

maffime, che ciò fi era tentato di fare, nella Città, capo della Chiefa Vniuerfale, là

doue per queſto intento, del continuo, ne porgeua à S. D. M. le fuppliche, e ne fa

ceua dalli ſuoi , pur far oratione: fante, che quindi fene ſperaua, la duratione •

dell'Inſtituto, mà perche trouandofi mai fempre intento, per altro tutto impiegato,

nell’attuale feruitio de poueri, e degl’infermi, non haueua hauuto campo d’intro

durfiad hauer domeſtichezza, & in offequiare verun Principe, nè Cardinale, col

mezzo de quali, fi potelſe ſpeditamente ciò facilitare : purc quella fiducia, che nel

Cielo, ſempre teneua, gl’arrife,e non lo defraudò punto in queſta emergenza, po

fcia che abbattendofi, vngiorno, così à cafo,ad offeruare, che il Cardinal Vincen

zo Lauro, (che era ordinariamente chiamato dalla fua Chiefa Vefcouale, del Mon

doui (compliua fulla porta del ſuo Palazzo, conforme è coſtume del Sacro Colle

gio, con vn’altro Cardinale, che l’haueua vifitato; fembrandogli quel Signore, tut

tobenigno,& affabile, fi fentì inſpirato da Dio, à farfiauanti, e ſcoprirli la ſua bra

ma, laonde, ſenz'altro mezzo, tutto modeſto, e ſupplicheuole, li prefeà dire, Scufi

V.S. Illuſtriffima,ſe controppa prontezza, e ſenza mcrito, io preſumo di
all'in
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all’innata ſua benignità, acciòche fi degni fauorire la mia ragioneuole neceſſità;

l’Altiffimo Dio, che muoue le lingue più rozze, & accende i cuori più aghiacciati,

mi fpinge à ſupplicarla, chemi vogli effere Protettore, appreſſo del N. S. Padre, Si

fto Quinto, à degnarfi d’approuare vn’inſtituto, con alcuni Compagni, abbraccia-

to da me, diferuire perpetuamente, ſenza veruna mercede, mà ſolo per piacere à

Dio, i poueri Infermi degli Spedali,anche negl’vltimi bifogni dell'agonia, & in ciò

cítender in oltre la noſtra opera,alli Proffimi delle cafe priuate, in qualfiuoglia pe

riglioſa malatia, fenza temer pericolo, per guadagnar le anime, ricomperate, col

pretiofo Sangue del noſtro Signore, per le vifcere di cui, fupplico V. S. Illuftriffima,

à cooperare allo ſtabilimento di vna impreſa, che tutta è indrizzata alla maggior

gloria del Rè del Cielo. Ne la pietà di lei, reſtarà ſenza gran premio, fe eftende fo

pra di me la mano del fuo efficace aiuto. Con i termini ſoliti della ſua cortefia, ftette

ad vdirlo il Cardinale, dando in oltre ſegno di gradir la propoſta, da lui affai loda

ta; ma come quello, che era fopra ogn'altro prattico degl’affari del Mondo, e che

in tutte le cofe caminaua col paffo d'vna grauiſſima prudenza, folo aggiunfe, che »

l’hauerebbe compiaciuto, mà che prima d’impiegare le fue interceffioni, appreffò

del Papa, hauerebbe caro, che faceste dar contezza di sè, à lui, davn qualche cono

fciuto, & honorato Caualiere, ò graue Perſonaggio ; interrogandolo fe da veruno

fulle egli di queſti tali conoſciuto, riſpoſe il P. Camillo, che era antico Penitente,

del P. Filippo Nerio, e che di sè, anche haueua piena contezza, il Signor Virgilio

Crefcentio;bafta vno di queſti agiunfe il Cardinale,e poi mi porti il memoriale,che

procurarò quanto farà cípediente: così refe le gratie dotiute; e baciata la facra ve

fte, tutto confolato,fe ne partì il P.noſtro.Seguendo poi l'abboccamento del Signor

Crefcentio e del Signor Cardinal Mondoui, fü da quel celebre, & ottimo Caualie

re intieramente informato della bontà fingulare, e dello studio, che il P. Camillo

poneua, nell’accennata carità di feruire i poueri più derelitti delle carceri,degli ſpe

dali, e delle cafe de' Cittadini, e ciò fempre, fenz’ombra d’intereffe, mà per folo

guadagnarne mcrito appreſſo del SignorDio,e di tal tempra hauerlo offeruato mol

ti anni, poiche , con l'occafione d’effer ſpeſſo dal P. Filippo infieme, n’haueua piena

contezza; da queſta notitia nacque, così diſponendo Dio benedetto, in quel pio

Prencipe di S. Chiefa, vn amore, e genio, così veemente, verſo del P. Camillo,

che fempre poi, fin alla morte, gli fi andò più aumentando, fattafi pertanto poi, da

quello dar la fupplica, fecondo il fuo defiderio, con ogni efficacia, la rapreſentò al

Papa, con raguagliarlo de i meriti persè dell’opera, e la fenfata integrità, e buon

eſempio dell'Inſtitutore: là onde il Papa, che fopra ogn'altro Cardinale, faceua fti

ma del valore del Cardinal Mondouì, compiacendoſi anche , della notitia datagli

d’opra così viua dicarità, che ne giorni del fuo Pontificato, cominciaua à fiorire ;

rimeffe la fupplica alla Sacra Congregatione ſopragl'affari de' Veſcoui, e negotij

de Regolari, acciò che conſultaffe, in qual forma fi doueffe approuare queſto nuo

uomodo di viuere, chefe ben differente da gl’altri Religioſi,pure ſperauafi,che non

fuſic , che per riuſcire gioueuole al Profimo, e fecondo il cuore di Dio: e con

forme fuole accadere, propoſta, che fù l’inchiefta della fupplica, ancorche, vifuffe

varietà di pareri; tuttauia, pergratia del Signore, dalla maggior parte, fù eſpedien

te giudicata l’approuatione della S. Sede Apoſtolica, à commune giouamento de

poueri infermi: & ancorche da ogn'altro Eccleſiaſtico, fi poſſino pratticare queſti

effercitij: con tutto ciò, che vi fijno deftinati, per i più derelitti,huomini, che ſenza

intereffe, con ogni carità vi affiſtano, viene ad afficurarfi d’auantaggio, la loro falu

te : poiche al foccorſo de liben Aggiati, e Potenti, non mancano domeſtici; e i Sa

cerdoti, e Parenti, che copioſamente feruono, mà nelle vili cafe de mendichi, noa

così è facile, che vi pongano il piede; laoade dal Signor Cardinal Nic 9

volgar
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volgarmente detto il Cardinal Sans, che in quel tempo era capo di quella S. Con

gregatione, fù riferito al Papa, il benigno laudo dato da quella, fù con gradimento

della Santità ſua intefo, e come, che cola, parimente difuo moto , e genio , con fuo

breue Apoſtolico, fi compiacque approuare la vocatione del P. Camillo, e de ſuoi
Compagni; effcndo quello ípedito, il giorno decimofesto di Marzo , l'anno del Si

gnore 1586, e primo del fuo glorioſo Ponteficato: concedendoli, in riftretto » , legi

tíma facoltà di congregare à viuere: inſieme, con effo lui Huomini Pij, che con vo

tifemplici di Pouertà; Čaſtità, & Vbbidienza, e di continuo miniſterio gioueuole,
eramor di Dio; feruiffero i poueri infermi, fecondo quella forma, che da effi fi fta

biliſſe, per Gloria del Signore, concedendoſegli in oltre, che per la Città, poteſic

ro chiedere elemofine, e chcil Superiore, che trà effi fi elegeffe, douefie durare lo

fpatio di trè anni, come più ampiamente fi può vedere, in detto breue. -

* Non è facile à dirfi, con quanto giubilo ſpirituale, fuffe riceuuta dal picciolo

drappello, questa prima gratia, dal Vicario di Chriſto, onde, come che grati, tanto

più fistabilirno, nci buon propofito, di auanzarfi nella perfettione Chriſtiana.

Viene eletto il P. Camillo Superiore.

C A P O T E R Z O.

ONandò molto, che, doppo di queſto ſucceſſo, cioè à dire, il giorno vente

fimo d’Aprile, dell'anno predetto, vnanimi,& ad vna voce da quelli della-,

Congregatione, fù eletto Superiore il P.Camillo canonicamente,come quello,che

anche era fempre stato loro Capo, e primo direttore à tutti gl’altri, nell’opra pia »

che fi era prefiffa. Faceua folo refiftenza humilmente l’eletto, confeffandofi fincera

mente infufficiente, à tale carica, amplificando il ſuo poco fapere, & i rozzi faoi

coſtumi, inchinati,come egli diceua, alla feuerità, e poco difereti, doue che à chi è

capo, e Padre degl’altri, fi richiede tenerezza di carità, e vifcere pietofe, per com

patire, e folleuare chivacilla, e cade; mà queſti preteſti, e fcuſe,non furono ammef

fe, come quelle, che ben fapeuano venire dalla ſua folita humiltà, onde all’atto ca

nonico, agiunfero i prieghi, e le lagrime, facendogli infianza, che non volcffe,

hoggi mai, più refiftere à quanto, con l’aura dello Spirito Santo, s’era operato, e »

che fi compiaceffe accettare per fudditi, quelli, che haueua come figliuoli partorito

al feruitio di Dio, e chefe per dianzi I’haueuano ſpontaneamente ſempre feguito,

come guida dell’inftituto, era ben douere, che con più autoreuole facoltà, ciò pro

feguife, là doue non potendo più refiftere à tante iftanze, e penfando effer ciò la ,

Diuina Volontà,acconfentì di porrele ſpalle fotto del graue peſo del gouerno, pro

tcſtandofi, che non fifarebbe però già mai dimenticato, che come il minimo, frà

effi, ne meriti fi conoſceua, così farebbe pur continuato, ad effergli Seruo, e Fra

tello, & al certo, che doue non vi fù lofcemamento del totale decoro, ò il pericolo

dell’offeſa di Dio, egli non fi diuerſificò già mai, da qualfifia fuddito, nelle fatiche,

e ne’miniſteri più vili di cafa, e diferuitio del Proffimo, e per darà vedere, che »

in effetto era per porre quanto diceua, volfe effer egli il primo, che con il Padre »

Rugiero, purSacerdote , con le facche fulle ſpalle, andaffe per Roma, di porta in

– porta, chiedendo qualche elemofina di Pane, per amor di Dio:ancorche così cami

nando in nuouo habito, fuffero in ludibrio alla Plebe, e tornaffero à cafa, affai più

carichi di ſcherni, che di pane. E mentre quotidianamente in tal guifa, s’andaua ac

creſcendo in numero la Congregatione, fi venne colla gratia del Signore,ad acqui

fare l'affetto dinon pochi Prelati, e Prencipi. Mà fopra tutti continuò fempre be

ឍgnd
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nignamente, il Cardinale Mondouì, che ne pur con la morte,volle defiftere à bene

ficarci, come fi andarà dicendo. Ancorche di queſta tempra , pur fi mo

ſtraffe il Cardinal, che all’hora fi chiamaua Sans, dal fuo primo Arciuefcouado,

benche fubintraffe poſcia in Francia, all'altro primate di Rens, doppo la morte del

Cardinal di Ghifa:perche fi dilettò quel Signore talmente,della ſchiettezza, e buon

homagine del Padre noſtro, che ogni volta, che gli fi porgeua occaſione,godeua di

trattar feco alla lunga, delle cofe ſpirituali del Cielo, e dell’amor verſo di Dio, e

del Proffimo, biſognoſo. Et à tal fegno, fi compiaceua in ciò, che non folo del Pa

dre Camillo, fauellaua, con molta lode affieme con,gl’altri fuoi Eguali, mà l’enco

miò à tal fegno, parlandone con Papa Sifto, che Sua Beatitudine,diede moſtra, che

liauerebbe gradito di conoſcerlo. Là doue il Cardinale, impoſe al Padre noſtro,

che fi conduceffe al Palazzo Apoſtolico, cheall’hora opportuna; gli hauerebbe 3

fatta dare audienza dal Papa, Vbbidì il Seruo del Signore, & introdotto dà Monfi.

gnor Caffano, fi prostrò humilmente, à piedi del Sommo Pontefice; diffe effer egli

Camillo, quel vile instromento, del quale s’era feruito Dio benedetto,perfare adu

nare la Congregatione de’ Miniſtri degl'Infermi, poco dianzi, approuata dalla ,

Santità Sua, acciò che s’effercitaffe notte, e dì, nell’effer digiouamento a proffimi,

con l’opcre di mifericordia corporali, e ſpirituali, e che ficome egli, e gl'altri ſuoi

Compagni, erano veri figli di S. Chiefa, e così volendo perfeuerare, con la gratia

del Cielo, fin alla morte:perciò fupplicauano Sua Beatitudine, à degnarfi di riceuer

gli ſotto del manto della fua fourana Autorità. Acciò che vn’opra, che per sè hà

fortito principio così debole, mediante l'Apoſtolica benedittione, haueffe ingran

dimento di forze, per refiftere ad ogni nemico incontro. Con ogni benignità ſtette

ad afcoltare il Papa, e riſpoſe, che volentieri l'haueua veduto, e che doue cono

fceffe, che gli haueffe à conceder gratie,egli non mancaffe di rapreſentare, che l’ha

uerebbe compiaciuto, e che nelle fue orationi, haueffe con i fuoi, àmemoria i bifo

gni di S. Chiefa, Animato da così paterna effibitione il nostro Padre, s’auanzò à di

re: fogliono,Beatifs. Padre,i Padroni,per lo più contrafegnare i loro fchiaui, acciò

fia noto, à cui deuono appreſtare perpetuo feruaggio;in fomigliante guifa,bramarei,

che dalla Santità fua, ci fuffe permeſſo, che in petto, nơi tutti poteffimo porre vn fe

gno di Croce, acciò che cifuffe marca, non folo di mortificatione , mà nota, che ci

dichiaraffe per ſempre, Serui de poueri di Giesù Christo Redentore noſtro,nè d’al

tra materia da me fibramarebbe il detto fegno,che di ruido panno, e di colore mo

defto; non fembrò al Papa, che ragioneuole la richiefta, e accettandone il memo

riale, quale rimettendo alla Sacra Congregatione, diede intentione di fauoreuole »

effetto; come per appúnto ſeguì, effendofi ſpedito altro Breue Apoſtolice, fotto la ,

data delli 26. di Giugno 1586. nel quale fi concede facultà al Padre nostro Fonda

tore, e per ſempre à tutti i ſuoi Figlioli, e Seguaci,di poterfi affibiare nel petto del la

to destro, vn ſegno di Croce, di panno leonato, òtaneto, che fi dica, acciò che fi

come fono diſtinti nell’instituto degl'altri Chierici Regolari, così haueffero full'ha

bito vn fegno, che additafle il miniſterio à cui fono obligati. Laonde nella folenni

tà del glorioſo Prencipe degl’Apoſtoli ſe ne infignirono,& à gran ragione, in vero,

chefe S. Pietro, fopra della Croce, fece di sè olocausto à Dio; & il medefimo San

Paolo, oltre alle cicatrici,ſempre per tutto portaua la mortificatione della Croce di
Chriſto, per effere mezzano alla falute delle Genti, ci vollero infegnare, che in fo

migliante guifa, dobbiamo offerire à Dio benedetto,l’ifteffe vite, per cooperare alla

falute di tutti i Proffimi : & in oltre la S. Croce, così ci viene à feruire per vsber

go, e ſcudo, per ripararcida colpi oftili delli demonij, che fi fono così dichiarati,

contrarij à quelli, che ad altro non hanno la loro mira, che à rapirli quelle prede 9

che tantò tempo infidiorono, per condurlicon eſſo loro,à Penarcincterno,顎 da

1O, .
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Dio. Ne guari andò, che il Rè deł Ciclo, volle far palefe, che quanto s’era opera

to, era di ſuo feruitio: imperoche,effendo poco doppo ſtato inuiato da Spagna , vna

Religioſa Perſona, nominata Don Giouanni Adamo, alla Corte di Roma,acciò che

rocuraffc dalla S. Sede, la confermatione d’vna nouella adunanza d'Huomini, al

trefi, che fi haueua prefiſſo, digiouare agl'Infermi,ancorche in modo affai vario daľ

noſtro, con il titolo della Congregationc del Vragon: mà auenne, che mentre que

fti incontra molte difficoltà, al ſuo deſiderio ; hauendo per reſpoſta, che già poco

auanti s’era dal Papa confermata quella de’ Miniſtri degl'Infermi; e che fi poteua

no vnire con quella, nella formola del viuere. quando cccoti, che mentre quel

Religioſo fe ne stà così irrefoluto, e perpleffo, gl'aucnne cofa, oltre modo prodi

giofa, haueua egli feco, portata da Spagna, vna candida Croce, compoſta ad vna–

certa guifa, che effo, & i fuoi Compagni, voleuano alzarc per diuifa, fe la vidde in

vn fubbito mutar in color foſco, e leonato, conforme à quella, che à noi era ſtata=

conceſſa: onde penfando à queſto ſucceſio; che non poco lo commoffe à marauiglia,

giudicò effer volontà di Dio, che egli anche s’aſcriueffe alla noſtra militia,perloche

preſentatofi al noſtro Padre Fondatore, e narrato quanto, che gl’era auenuto , lo

pregò, che li voleste concedere l'habito Religioſo, & à riceuerlo per Figlio; e con

íolato nella domanda, fù veramente poi, ſempré tale frà noi, effendo viſſuto,e mor

to, vero, & offeruante Miniſtro degl'Infermi, e zelantiffimo della falute de’ Proffi

mi: e bene ſpeſio, raccontaua queſta ſtrana guifa della ſua Vocatione, tirato così

dal Cielo in Italia, acciò che fi ſtabiliffe,in quel modo di vita, col cui mezzo, do

ucua faluarfi, |

Il P. C.amilio, ottenuta la Chiefa della Ли4ål:24 iui

appreſſo, và co fuoi à/fantiare.

c Α Ρ ο ρ γ Α R Το.

Entre, che fi andaua aumentando il numero degl'operarij; e che per efferfi

notificato l’inftituto noſtro, crano chiamati per tutti gli angoli della Città

cu Roma, acciò, che giouaffcro à gl’Infermi, non folo venne à riuſcire anguſta la ,

Cafa, doue habbitauano, mà non poco ancora incommoda, per accorrere, doue ri

chicdeua il biſogno: e particolarmente, per non hauer contigua Chiefa veruna, do

ue potcffero far le loro orationi, e frequcntare i Santiffimi Sacramenti, e douer per

ciò andar altroue, cauſaua allungamento di tempo, che defiderauano ſpendere per

l'intento, à cui folo haucuano la mira: la doue facendoui il Padre nostro, feria ri

flestione, e participata la ſua anfietà a’ Compagni, li priegò à far ricorſo à Dio no

ítro Signore, acciò che ſoccorrelſe, con opportuno rimedio: poiche defideraua egli,

ritrouare vn Sito, che fenza dar ad altri noia, fuffe ageuole, ad accorrere facilmente

per tutto; e che non tiraffe feco ſpefa graue: ementre che, in ciò poneua ogni fuo

fudio, s’abbattè à paffare per il Campo Marzio, e poſe l’occhio fopra la picciola ,

Chieſa dedicata à S. Maria Maddalena, e la vide quafi, che defolata, così era sfor

nita d’ornamenti, e le pareti mal’inficme: che appena haueua fembianza d’vn humi

dose pouero Oratorio: laonde iui adorato il Signore,e venerata la Santa,fentì accen

derfià ſperanza di poterla ottenere, ſcoprendo effer di diretto dominio della Nobile,

& Antica Archiconfraternità di S. Maria del Confalone : quindi datofi à pregare i

Signori Aſſunti,&à chi ſpettaua:doppo ellerfi fuperate le difficultà, che inforfero,

con alcune conditioni, che à fuo luogo fi narreranno, l’ottenne, hauendo molto

aiutato à conſeguire l’intento, la folita Pietà del Popolo Romano, chcin oltre do

- nò al
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nò al Padrenostro, non poca quantità difcudi, acciò che accomodar fi poteſſe, cori

qualche religioſo modo; in alcune cafe, iui contigue, là doue colà fi condustero à

rifedere tutti i noſtri, di buon'accordo, nel declinar dell’anno 1586. in queſta guifa

la Penitente Apoſtolica; la perfeuerante Adoratrice della Croce, l’Inclita S. Maria

Maddalena, volle effer la prima, à dar fido ricetto al Padre noſtro, che nel feruire,

&amare Dio Benedetto, pentito de ſuoi falli, era tanto à lei fomigliante , e fi

come non era ſtato diffimile nelle vie del mondo, così doueua con lei, feguitar

fempre à baciar i pretiofi piedi di Chriſto, cioèà dire, i Poueri più vili , e baffi, ne

gl’occhi degl’altri Huomini: per imparare da quell’orme beate, la traccia, che ne e

conduce al Cielo. Et al certo, che il Padre noftro, fi tenne fempre à fommo pregio,

vederfi arrollato fotto lo ſtendardo,così Serafica Conduttrice,anzi fù auſpicio così

fauorito, che in Roma, & in altri luoghi, i Padri Noſtri, con altro titolo non fono

nominati, che Padri della Maddalena: con queſta comodità incominciorno i Noftri,

à far da sè, nella loro Chieſa, tutte l’Eccleſiaſtiche funtioni: ſenza che più doueffe

ro condurfi altroue.per reficiarfi con i Diuini Sacramenti; anzi à cauſa del concorfo

de’ popoli, & in rendimento di gratie à Dio,& alla Santa,dal Padre noſtro, s’appli

cò l’animo à tutto fuo poterc; in refarcire, & ornare la Chieſa, e procurare, che vi

fi celebraffero più meffe, nè vi mancaffero Sacerdoti Idonei; che haueffero facoltà

d’afcoltare le confeffioni Sacramentali degl’altri fedeli Secolari, & à ciò deputati,

furono il Padre Franceſco Profeta, & il P. Paolo Cornetta, che anco auanti, che fi

numeraffero frà noſtri Religiofi, erano in Roma approuati Confeffori: effendo que:

fto fecondo, non folo efemplariffimo ne coſtumi, mà in oltre dotto nelle lingue, es

Profondo Teologo, nel di cui titolo, haueua feruito molto tempo,al Signor Cardi

nale Marco Antonio Colonna, come più diſtintamente diraffi, à fuoluogo; e queſti

cominciò parimente, per ordinario, ad eller delle conſcienze de noſtri, Padre

Spirituale.

Circa anco à queſto tempo, purfece il fuo ingreſſo, nella noſtra Congregatio

ne, il Caualiero FràBiagio Opertis nobile di Siracufa: che riuſcì poi, Sugetto, che

per le fue virtù,darà affaifogetto allo ſcriuere ; effendo ſtato il ſecondo Propoſito

noftro Generale.

Si fece anco acquiſto confiderabile, in abbracciarfi altrefi la Croce,dal P. Giulio

Leoni, Nobile di Bologna, figliuolo d’Achille Leoni, il quale, nella Corte Roma

na, era ftato Prelato,Abreuiatore de Parco Maiori, e Referendario di Signatura, e

che dianzi, nella Patria, come dotto, e Dottore, era ſtato Lettore, e Collegiato,trà

i Giuriſti, a quali, appartiene dare l’Aureola,& grado, à quelli, che hanno in quel

la famofa Vniuerſità ſtudiato, e di queſto parla Gio:Pafquale Alidofio, nel fuo Li

bro, Di quelli,che nella Patria, fono ſtati Collegiati: ancorche all'hora, che diede

quelli,alle Stampe, le fue Opere, come che poco informato, della noſtra nafcente

Congregatione, dica così, Si fece poi Frate, mà entrò, à viuere frà noi, il dì

4. di Luglio 1593. come anco di effo fi parlarà, in altro luogo : & à gran ragione »

da diuerfi grand'Huomini,il detto Alidofio fe ben diligente,e grande Antiquario,fia

degno d'effer lodato,nelle molte opere,che hà laſciate,con tutto ciò,fi nota d'hauer

pigliato equiuochi come per hauer veduto, nel Sepolcro di Monfignor Piccolpaffi:

in S. Proculo di Bologna,hà cãbiato il titolo di Oftunếfis,che è di Oſtuno,Città nel

Regno di Napoli, lo credette,e lo ſcriſſe frà Veſcoui Oſtienfi, e Cardinali, cofasche

fece à credere all’Abbate P.D.Ferdinādo Vghelli,che nelleVite de'Papi,e Cardina

li,delCiaccone, registrò ānotãdojancorche poi auedutofi del vero,fi ritrattaffeinella

fua Italia Sacra, doue tratta de Veſcoui d’Oſtia, e parimente il detto Autore, nir

merando frà Canonici del Veſcouado, all'hora di Bologna!, Tomaſo Parentucellis
come Archidiacono, e non s’auide, che parlaua di quel grand'Huomo » ို့ဖွံ၊ fù

- - Vcico
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Veſcouo, Cardinale, e Papa, chiamato Nicolao quinto. Così non ogni cofa è data

alla notitia d’vno Scrittore; ancorche per altro,fommamente fi debba lodare lo ftu

dio, di chi, col proprio fudore, tramanda, ad ogni potere, i frutti de fuoi studij, al

la memoria de i Lettori,che ſuccedono à viuere nel Mondo

Furono parimente in quel principio,nel noſtro habito,due Giouani Franceſi,d'or

timi costumi, l’vno Luigi, c l'altro Giacomo chiamati, à quali, accadè euento de:

gno d'effer notato; entrorono queſti, con indicibile feruore, al feruitio de’ poueri,

& aſpirauano alla Chriſtiana perfettione, con l'opere, mà auenne ; che à cauſa delle

mortificationi,che volontariamente faceuano,e per le molte fatiche, e vigilie,gra

uemente fi infermò il Primo, d’vna febreacuta,che in pochi giorni , lo riduſſe à ter

mini, di morte, onde fi armò de' Santiffimi Sacramenti; etutto raffegnato in Dio, ri

dotto,quaſi all'eſtremo, non più fembraua, che haueife forze da fauellare ; quando º

che tenendo fiffi gl'occhi verfo del Cielo , ruppe il filentio, dicendo. S. Andrea, ò

Apostolo Glorioſo,Andrea Santo, dite, digratia, chi farà meco Compagno, per

páfare à meglior Vita? farà forfi il mio amico, F. Giacomo? era quiui preſente, il

F. Giacomo Martinelli, che lo ſeruiua, per infermiero; laonde queſti, volgendofi

all'Agonizante, li parlò: intendete voi, per auentura di mè? Soggiunfe l’Ammalato,

sì al certo: e tal’auifo ti fia, per la carità, che meco hai vfata, e quindi à poco, con

gran fegni di falute, ſe n’andò all'altra vita, il F. Luigi ; celebrate l’effequie al De

fonto, ſe n'andò il F. Giacomo, à trouare il P. Paolo Cornetta, che era fuo Confeſ

fore, e frà loro, difcorrendo del cafo auenuto, li domandò configlio, che douelle »

egli fare? dal buon Padre, fù auertito, che ottimo è fempre ſtare in gratia del Si

gnore,mà che pertanto v’era obligo,di meglio afficurarfi,colla Sáta penitéza,quan

do, che n’haueuamo ammonitione ficura. Sapete, li diffe, che il F. Luigi, era diuo

tiffimo di S.Andrea, e che fono frequčti nell'Hiſtorie,gli Eſempij di quelli,che nell’

estremo della loro vita, fono ſtati Fatidichi in predire le cofe, che poi, così permet

tendo Dio, fono ſeguite. Era il F. Martinelli, dietà, e compleſſione, giouinc, e robu

fto, & in quel punto godeua perfetta falute;mà con tutto ciò,indi à breue ſpatio,ca

dè altrefi egli, pur infermo, ondeficome tenne per certo, quell’effer ſtata chiamata

Diuina, così prontamente diffe ecce adſum, piamente morendo , e laſciando in tutti,

compuntione, e terrorc. |

Diſponeil Signore Dio, che iNostri, vadano

à far reſidenza in Napoli. -

c A P o o_y I N T o.

Rà l’altre più follenni cure, che fi prefeilnoſtro Padre, per piacere à S. D. M.

fù delle principali; toglier via dalla Chiefa della Maddalena, quell'antico

fquallore, & abbellirla à fuo potere, per decoro del Diuino culto, con rinouare, e

tener con politia gl'Altari, e procuranđo Sacri Vafi, e veſtimenti , per la celebra

tione della S. Meffa, dal che, ne venne à ſeguire, che non pochi Sacerdoti, e qualifi

cati Prelati, per loro diuotione, e commodo, cominciorono à frequentare la noſtra

Chiefa, frà gl’Altri, fegnalato fù il S. Don Giouanni Mira, Naturale di Barcellona,

Città capo della Catalogna: quel fugetto raro, che prima fùVefcouo di Caſtello à

mare, e poi Arciuefcouo di Acerentia, e Matera, Signore, che in tutto lo ſpatio di

fua Vita, fù di fuiſcerata carità, verfo de Poueri, là doue per conformità d’opere,e

di Genio, venne ben preſto in amiftà, e fanta domeſtichezza, col P. noſtro Camil

lo, Poiche godeua in eſtremo,del raguaglio dello ſtato de’bifognofi,e 601 fustero
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feruiti, & aiutati da’noftri, anzi gradiua pur bene ſpeſſo, d’effer, con effo loro, non

meno ſpettatore, compagno, nelle buone operationi, che feguiuano nelle carceri, c

ne gli ſpedali, e fù tale l’edificatione,che ſe ne pigliò; che andato poi à Napoli, gra

diua,fpefie volte,račcontarle à gl’amici; teffendo enconij, & clogij della carità ar

dente del P. Camillo, più particolarmente, anco che degli ſuoi Compagni. Trà

gl’altri luoghi, doue ſpeflo pratticaua, e di ciò teneua difcorfi, fù nell’illuſtre luogo .

de’ Padri dell'Oratorio, collo ſpirito di S. Filippo Nerio, fondato in Napoli, che

iui Padri Gerolimini fono chiamati,hor iui raccõtãdo all'hora,il DottorMira alcune

delle cofe di fopra accénate,frà qlli,che più fi edificorono,& acccfero di defiderio,di

conoſcere, e vedere il P.noſtro Camillo,come che gran Campione della pietà Chri

ftiana: fù il P. Alefandro Burlo, Sacerdote di gran dottrina,e di bontà ſegnalata,hor

queſti, fauellando, poi, con il detto Prelato, giudicaua, che non farebbe men vtile,

e neceſſario, nella gran Città di Napoli, che in Roma, à prò degl'Infermi, l'Inſtitu

to del P. Camillo, laonde, eccitati dall'ottima fama, che di effo correua, pole ſtudio

di prender con effo lui amicitia, con lettere, conferendo di cofe ſpirituali, e per ri

durre i proffimi, à ſtato di falute eterna; e quindi fuauemente, à poco, à poco, di

fpofe, ad abbracciar l’impreſa, di trºpiantare in Napoli, il noſtró modo di viuere, e

doue parimente, in così vảfto emporio, fi farebbe pur aperto campo, di molto me-

rito, à gloria di Dio, e giouamento de’ Profimise per appianare ogni intoppo,anche

cortefemente trafmife a Roma, büona quantità difcudi; acciò che feruiffero alli no

stri Padri, per lo viaggio, da queſti fecondi effetti, raccogliendo ciò effer la volon

tà Diuina,humiliãdofi à fuoi giudicij,fi accinfead andarul,il P.N.e partếdo,cõduffe

ſeco, tredici altri de fuoi Religiofi, & in Napoli fece, con falute, l’ingreſſo,il giorno

ventcfimo ottauo di Ottobre, dell’anno 1588. e ben ſubito eſperimentò, di qual

"finezza fuffe l’alta Carità del Padre Burlo, fuo Benefattore; pofcia che, oltre l’ho

norato incontro; i cortefi abbracciamenti; le fincere effibitioni; gl’haueua aleſtito,

vn cafamento, condotto à tale effetto, e corredato inticramente,ſecondo la frugale,

e Religioſa modeſtia: intanto, che il nostro Padre, confuſo, ammirando liberalità

così coſpicua,non più fapcndo,ne potendo,l’afficuraua del noſtro obligo particola

re, e che da Dio, largo remuneratore delle buone opere, non ne farebbe reſtato

fenza mercede, poiche farebbe, non folo à parte, mà potiffima caufa, delli pij miſte

rij, che da’nofri, per vtile de poueri di Čhriſto, fieffercitarebbero , concorſe al

trefi, ad appreſtare cortefiffimi aiuti a’ Noftri, il Popolo, e la gentiliſſima Nobiltà di

così Heroica Patria, che ſempre à larga mano, feguitarono à compartirci larghe

elemofine, per lo foſtentamento, conforme praticano, con altri quaſi ch’innume

rabili Religiofi; ne minore affabilità, hebbe à dimoſtrare, di tutti gl'altri, l'Illuftriffi:

mo Arciuefcouo, Anibale, della cafa Eccellentiffima di Capua, che non folo era co

fpicuo, per la gran nafcita, e conſumato fapere, e prudenza: mà per l’ampliffime »

legationi, effercitate per la Santa Sede Apoſtolica, hor queſto degno Prelato, e Pa

ftore, teneramente accolfe il P. Camillo, e promife, e pratticò ſempre verſo di Noi,

atti di carità fingulare di aiuti, e patrocinio.

Non poteuano dall’altrolato i Padri Noftri, così preuenuti, contanti beneficij,

mancare alle loro parti,quindi bé preſto,fi dicdcro à produrre buoni effetti del loro

Inſtituto; affiftendo del continuo ne gli Spedali, e viſitando gl'Infermi, anche delle

carceri, e delle pouere cafe, per diſpõrgli, ad afficurarfi, con la penitenza, nella fa

lute, & à paffar felicemente, in gratia di Dio, all’altra vita, vigilando più degl’al

tri, il Padre nostro; le notti intiere, appreſſo degl’Agonizanti,e di giorno,e di notte

in qualunque biſogno, & opportunità, rifacendo i letti, curandogli le piaghe aiu
targlià préndere le medicine,in refocilargli all'horche glifi appreſtauano i cibi, e

ciò continuãdo ſenza ombra d'intereffe,mà folo ཝཱ ''ཡཾ ferui,obligati per voto醬 à
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Dio, tirauano à fe, gl’occhi di Spettatori, che ne glorificauano l’Altiffimo, che con

la ſua prouidéza,così ſoccorreua anche alli più afflitti; ederelitti pouerelli, che lan

guiuano nelle miſerie estreme: non à guila di violentatiſerui, mà come Madri amo

rofe, affiftono a’ fuoi cari figli e Signori, tanto più, chefcorgeuafi, che tutti queſti

atti di carità, tendono à condurre i Fedeli, al fruttuoſamente riceuere i Santiffimi

Sacramenti, e quanto era volontà del Signore, in diſporre della vita, ò morte di cia

ſcheduno degl'Infermi: e quindi parimente, fi venne à facilmente raccorre,vn’altro

pretiofo frutto poiche, non folo riceuendofi in quegli Spedali opulenti: ogni forte

di pouero Cattolico: mà anco gli fteffi Schiauì,Turchi , & Erctici, queſti al rimira

re, e vederfi così efattamente feruiti, con facilità maggiore, porgendo poi , l’orec

chie alle efortationi, che dal noftro Padre,gli fi fanno, acciò che conofcono la ve

rità della noftra Santa Fede; Si arrendono, e riconciliano con Dio S. N. aççolto co

piofo, che tuttauia s'è andato mantencndo, nè i luoghi, doue pratticano,e rifiedono

inoſtri Religiofi, come altroue è per narrarfi.

Fù in fomma queſta noſtra venuta in Napoli, così profitteuole, che deſtò anche

nel Popolo, e Mercadanti, anzine Prencipi ifteffi, e negl’altri Religiofi, lodeuole»

emulatione, digiouare altrefi à gli Poueri Infermi: erigendo Congregationi,che di

uidendofi per i giorni della Settimana, fi fono prefi per affunto, di rifare, e mante

nere i letti, & à porgergli anco, pretiofe,e delicate viuande, erinfreſchi, per confo

larli: ne da queſto pio miniſtero, fi fono abſentate pur le gran Dame, e Prencipeffe,

da così fanti, e lodeuoli effercitij: acciò che Napoli, non folo fi gloriaffe, d’haucre

pur i fuoi Galicani, mà anche à fomiglianza di Roma, le fue Euftochie, Paule , e º

Marcelline: effendo di fingulare edificatione à tutti i riguardanti, vageggiare occu

pati,in tante guiſe di carità, i Grandi, chegouernano i Regni , & i Prencipi di San

ta Chiefaiſteſſa,li aiutando,à feruire i Mendichi per far al mondano fafto, illuſtri

fcorni,per gloriadi Sua Diuina Maeſtà. -

Tornato il P.Camillo à Roma, fono i Nostri inpiegatià feruire

- i Soldati infermi, fequeſtrati nel -

Porto di Baia. -

с А Р o s E 5 т о.

Ata, che in quefiaguiſa hebbe il P. Camillo in Napoli, certa caparra del fuo

D zelo,in procurare la falute altrui,e che hebbe introdotto gli fuoi Religiofi', ad

affiftere, e painistrare negli Spedali, fù eſpediente, che fi riconduceſſe à Roma ; mà

prima di partire, coſtituì iui Superiore de’nofri: il prenominato P. Biagio Opertis;

Sogetto, che ad ogn’hora più, fifcopriua di rara bontà,& abile à gran maneggi, per

la grauità de coſtumi, e buon efempio, che in ogni occafione appreſtaua. Quindi

era non men tenuto, che amato da fuoi Religiofi, & hauuto in ogni ſtima da Se

colariº onde ad effo anche, fi dichiarorno Benefattrici, D. Roberta Caraffa Duchef

fa di Maddaluni; e D. Coſtanza del Caretto, prencipeſſa, che colla loro munificen

za, verfo altre Illuftriffime Religioni, fi fono refe immortali. Ma ſopra ogn’altro, fi

iefe caritatiua al P.Opertis,& alla noſtra Religione tutta, Donna Giulia Caſtelli,

che come Madre, e Fondatrice noſtra in Napoli, deue al certo chiamarfi; hor coll’

elemofine, sù quel principio, di così pie Dame, fi foſtennero i Padri, e fi fece poi la

compra delle cafe contigue all’antica Chiefa di S. Maria del Vico chiuſo, che fi

ottenne, per vfficiare; fituata,nel poſto, douegià era il nobile, & antico Seggio, che
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de Cimbri, era nominato, del quale fi fà mentione,fin dal tempo del Rè Carlo Pri

mo d’Angiò, & iui effendofi da’noftri aperta vna piazza, & edificata, con buona .

architettura, vno più magnifico Tempio, fi fà la reſidenza; col titolo di S. Maria ,

Porta Cæli, e di noſtra Cafa Profeffa.

Mentre, che in Napoli, in queſta guifa, fi cercaua diferuire fedelmente al Rè del

Cielo, ſucceſſe, che iui effendo approdatealcune Galere, cariche di Fantaria Spa

gnola, in rinforzo de’ prefidij, che fi mantengono dal Rè Cattolico, in Italia, mà

Per la longa, eborafcofa nauigatione, haueua quella gente, oltre ogni credere pati

to, onde non v’era di quegli Soldati, chi non fulfe affiitto, e confumato dalle febri,

e da altre perigliofe malatie: à ſegno, che pareua, che fulfero contagioſe, tanta era.

la ſtrage, che di effi faceua la morte. perloche, non furono ammeſſe à commercio

della Città, mà ſequeſtrate, à far la quarantina, al Porto di Baia : doue non v’effen

do gli opportuni apparecchi, e neceſſarie commodità, per feruitio di quegl'Infermi,

era il tutto in confufione, e fi acceleraua la caduta à quelli, quaſi abbandonati Sol

dati; procurò di dar riparo à così gran ruina, il Vice Rè, D. Gio: di Zunica, Conte »

di Miranda, chefù nipote dell'altro D. Gio: Maggiore, e fece però confidente ri

corfo al noftro Padre à volerfi portare à porgere ogni poſſibile aiuto, à quelli mife.

ri, colla maggior preſtezza,che poſſibil fuffe. Con ogni prontezza accettorono quei

Religiofi: l’occafione di dar faggio nell'inſtituto,& inſieme di acquiſtar il merito, in

sì bell’opra, come è l'eſporfiad euidente ripentagiodi morte, pergiouare al Proffi

mo bifognofo. Cinque in numero fubito v’accorfero, e perche quegli ben toto, per

He molte fatiche, cadero infermi, ve n'andorono degl’altri più, à ſupplire in quel

miniſtero; perche iui con ogni paterno affetto, ſenza minimo riguardo delle loro

perfone, fi diedero à feruire quelli calamitofi infermi, facendo mieramente ogni

opera di leuargli da doffo ogni fchifezza, e tediofa bruttura, e riuurgli ad ogni pof

fibile politezza, e fuori divn abbomineuole fieto, adattargli i letti,preparandogli i

cibi, refficiandogli, e confolandogli, e con ogni carità,porgendogli i Sacri aiuti de'

Sacramenti della Chiefa: acciò, che con più raffegnatione, e certa caparra, partif

fero da queſta vita; conforme alla parte maggiore ſuccedeua, non abbandonando

gli altrimente, che doppo la morte, anzi,&auanti, e doppo, giouandoli con l’ora

tioni, effendoſi cotantoauanzato il male, che per la debolezza, e nauſea , non v’e

ra quafi più ſcampo, per ricuperare la falute corporale: onde perche le vigilie, e º

l’affiftenze de' noftri, furono,oltre ogni credere, eccedenti, perciò tutti quelli fe

condi, che viferuirono, cadero parimente infermi del medefimo malore: e venne

ro pcfti in euideute pericolo della Vita: ancorche riauendofi gl'altri, à trè folo di

effi toccaffe la buona forte, di fpender così generoſamente per la Carità,la ſua Vita,

e furono queſtí Gio:Battifta Butrigoni,Serafino Gallizaro da Lucca; & Angelo del

la Marca d'Ancona, à i quali, effendoſi malignata la febrc, à tal ſegno, che cauan

doli fuori di ſe, li faceua delirare; mà però non d’altro diſcorreuano,così fuariando,

che del zelare, tutta via; la falute di quelli poueri, e quindi al megliö, che poteua

no, con idioma Spagnuolo, efortauano altri alla patienza, al chiedere perdono de'

peccatià Dio benedetto; altre volte fi moueuano, per chiamare i Medici,e per dare

le medicine, e per feruire in tutti i bifogni. Et in tal guifa, con gl’ornamenti della :

carità animata, mentre, che fi penfauano di diſporre altri alla patienza, & à donarfi

al Cielo, effi felicemente, n’hebbero la gratia dal Signor Noftro, effendofene paffa

ti all'altra vita, con ogni pietofo fentimento, e ſegno di falute; che vennero tenera

mente offerti dal noſtro Padre à Dio, per primo olocauſto, e come primitie di quel

molto più,che in altre grauioccafioni dalli ſuoiFigli s’è poi dimoſtratoà giouaméto

de Proffimitanto più, che questi fruttuofi grani, å pena mortificati, interra,fimul

tiplicorno à gloria di S. D. Maeſtà, hauendo il buon eſempio mosti, non pochi fo

- - - getti,
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getti, che anche nella loro giouanezza, refofi vogliofi d’entrare frà noi à feruire i

Foueri, e perfeuerando nel fimile propofito del Padre noftro, furo ammefi all'ha

bito. Parte de quali, andorono à far il loro Nouitiato in Roma : premendo con ,

ogni vigilanzi, che fi alleuafero, conſpirito di mortificatione de fenfi, e con vere

viſcere di perfetta carità, verfo di tutti i poueri, maffime infermi, non mancando

d’auertirglià ben ponderare l'elettione dėllo ſtato, che voleuano abbracciare, che

altro non ſpiraua; che amnegatione difeſteſſo, fatiche, eftenti perpetui, per amor

di Dio: e che troppo periglioſo era il defiftere, e tornare à dietro, quando che di

già s’era poſto mano all'aratro,per fegnare il folco,ſopra del cui fuolo, fi deue femi

nare, e raccogliere la propria, & altrui falute: quindi ficome egli eccellentemente,

lodaua, & animaua i coſtanti, e feruenti, così alli tiepidi,& à quelli, che tornauano

volubili al ſecolo, doppo hauer con efortationi, prieghi, e minaccie, con lc lacrime

તેಶ್ಗ più delle volte, li preſaggi del Cielo graui, e fcueri gaſtighi, ne quali

AſlOOIÍCIO,

Cerca il Demonio d'inquietare i Nouisi.

c Α Ρ o 3 Ε Τ Τ Ι Μ ο.

Ccorgendofil'inimico dell’human genere,che totalmente à fuoi pefimi dife

gni,era contraria l’impreſa de Soldati nouelli della Croce,perciò,anche da :

quel principio, incominciò àteffergli infidie, e machinarli ruine: perche ficome il

maligno implacabile, ad altro non bada, che à procurare, di feco precipitar giù

baflo leanime, nel foco eterno ; cosi ogni ſtudio de figli del P. Camillo, altro non

è, che rapirgli, e leuargli affiduamente le prede, e riporſe in ſtatò di falute. Onde in

dicibile fono le tentationi, colle quali affalta quelli, che entrono nel Nouitiato.

Il P. Ceſare Agoſtini, Sacerdote Napolitano, fi refe in Roma nostro Religioſo, e

con ogni feruore innamorato del pio inſtituto, godeua di feruire gl’infermi, conti

nuamente i più abborriti, & impiagati; mà il Signore Dio, per prouare la ſua pa

tienza, à guifs di Giob, doppo delle buone opere, fi compiacque, colmarlo di pia

ghe, e di noioſa, e candida lepra, la quale crebbe à tal ſegno, che era reputata incu

rabile; con tutto ciò egli coſtante, e rafegnato in Dio, con la lingua, che folo li re

, faua fana, dei continuo benediceua l'Altiſſimo, nelle fue mifericordie : e mentre.

che tuttauia da gl'altri Noftri, era con ogni carità, feruito, e confolato, l'instigato

re infernale, come quello, che non poteua, che inuidiare tanta Virtù, ordì i fuoi fo

liti inganni, e trasformandofi, per così dire, in Angelo di luce,aſfaltò l’infermo,che

folctto fene ſtaua in letto, con prender figura del Fratello Stefano Modaneſe, per

fona di molta età, e che pcr bontà di coſtumi, era in gran ftima, e riuerenza, hôra ,

così comparſo l'infidiofo, con fraudolenti modi, fi poſe à ſtudiare, di condurre à

ſcandoloſa diſperatione quell’infermo; poiche, doppo hauerlo lufingheuolmếte fa

lutato, li diffe, che era hoggi mai tempo, che effo cominciaffe à fapere,non effer vo

fontà di Dio, che più fteffe à confumar fe fteffo, nella Congregatione,doue inoltre,

non cra pereffer più di giouamento à Poueri, mà d'incommodõ. e diſpendio, à gl’al

tri; e che il flagello, chè ſopra di effo farebbe ceſſato, fe fi fuste ripoſtò in fua libertà,

stante, che era più toſto impietà, il patir effo, & effer cauſa, che gl'altri Fratelli, oc

cupati: per ſua cauſa; non poteſfero effercitarfià quello, fcopo di buon’opere, che,

era il fine de’ Miniſtri degl'Infermi, i quali, fe bene con effo Îui diffimulauano, tut

ta via, moltoffentiuano aggrauati, per lo diſpendio, che per lui feguitaua, e che »

cialcheduno fi marauigliaua della fuapoca diſcrettione, cchetroppo abufaua la lo

гора
|



z IB Ro s EcoNdo. 39

ropatienza, ne effer queſta adunanza, stretta, con voti folenni, chê obligaffe ad vni

perfeueranza, così poco gradita al Cielo, & à gl'huomini; e che lui, come ſuo con

fidente, paſſaua queſto vffitio di carità, acciò, che per effo, ne refultaffe la faluezza,e

la quiete, & vtile de Fratelli, onde prendendo ciò in bene prouedeffe alla ſua perſo
na; con tali, & altre ſimili fraudolenze, tentò l’empio euerfore, di mettere fot to fo

pra l’animo, per altro pacato,del pouero languente : laonde licentiatofi poi quello s

effo non potè, che reſtare conturbato, facendofi à credere, che fulfe, così quel Fra

tello ſtato introdotto, per diſporlo à licentiarfi dalla Congregatione, e perċiò fat

tofi, indià poco, che fi fù raccomandato al Signore Dio, chiamare, il P. noſtro Ca«

millo, gli aperfel'intimo ſuo, con ogni fincerita, dicendo, che fi voleua accommo

dare ad ogni diſpoſitione della Diuina volontà, e che però, fè la P. S. haueua intro

dotto il F. Stefano, per licentiarlo dalla Congregatione, giàche come impiagato,&

inutile, non feruiua, che di noia, che fi farebbe diſpoſto à morire altroue, parten

dofi dal loro confortio; poiche ſperaua di non perder perciò quella patienza, che »

gl’era neceſſaria, per far penitenza de fuoi peccati: à pena capì il noſtro Padre, do

ue voleffero riuſcire quelle parole, mà al fentir nominare quella poca Chriſtiana ,

fcortefia, di conturbare vn’infermo,ė che ciò fuste ſtato coſ mezzò del Fratello Ste

fano; s’auidde,ben presto,che quiui vi doueua effer diaboliche infidie: e folo reſpo

fe al Padre Amalato, che fi quietaffe, per amor del Signore Dio, perche non v’era

giầmai ftata ombra finiſtra, contro di lui: mà ben in tutti,vna perfetta, e vera carità,

în compatirlo nel male, e defiderarfi da tutti di feruirlo, e giouarlo, ſenza veruno

fparmio, e chefe à gl’eſtranei, fi faceua profeffione di miniſtrar, anche con ſpenderc

la vita noſtra propria, quanto più, per piacere à Dio, e per non sbigottire gl’altri

Operarij, à perfeuerare nelie fatiche, con caparra, che nelle infermità,che per queſta

cauſa fi acquiſtano, farebbero accuratamente aiutati, e feruiti, come domeſtici, e º

benemeriti; in quanto poi, che il Fratello Stefano, fuffe ſtato l’araldo, di così ſcor

tefe, e crudele imbaſciata, non fi faceste già mai à credere, cofa tanto lontana dal

vero: perche erano molti giorni,che il detto Fratello,affiteua del continuo,nell'In

fermaria delle Carceri di Tordinona,e da quel tếpo,non s’era già mai fatto vedere

in cafa: anche, acciò che più euidente queſta verità compariffe, ſenza punto allun

garfi dall'Infermo Padre Cefare, ordinò, che fulfe, per vn poco, mandato à chia

mare il detto Fratello Stefano, il quale venuto, & affermando, che non folo da effo,

non erano dette, ne penfate, quell’empie propofte, mà che non era dà molti giorni,

fato, ne per vn punto in cafa, & in oltre, quelbuon Vecchio, che era tutto vifcere

di carità,abbracciãdolo gli fi accoſtò caraméte,e diffe,che e lui,e tutti erano per coo

perare alla quiete, e faluezza di vncosì buon Sacerdote, viſitato dal Signore, era

no pronti à fpendere fin le proprie vite, e che nefluna cofa più gradiuano, che di

troùar modo, per conſolarlo, & animarlo à feruirfi inbreue, di così pretioſa vifita ,

dell’Altiffińio, che lovoleua così prouare, e purificare, col mezzo di così ftrana »

tentatione, e noia di malatia graue, contratta, per cauſa đ’effer ſtato mifericordiofo

col Profimo, che per tanto non deffe pur minima audienza, ne credito al nemico

infernale, mà che coſtante perfeueraffe, con animo fermo, à far disègradito ſpetta

colo al Paradifo. Et al certo, che non folo la fincerità di queſti detti, baftorono à

fincerare l'infermo,che quella finta apparitione,era ſtata mera impostura,dell'inter

no, mà viè più l'animorno alla perfeueranza, nel foffrire la vifita del Signore, che»

tutta via durando, con mirabile patienza, così in letto, felicemente poi gli forti,

doppo tante battaglie, di partir da questa vita, carico di meriti,e munito de Sacra

ménti, il giorno 19. di Agoſto, dell'anno 1588. -

Nè folo queſta volta, s’accinſe Satanaffo, in figura del Fratello Stefano, ad infe

stare i Nouitij, che altre volte, con questa finta larua, gl'inſultò, & ardì, fin:por

gli le

/
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glile mani violenti ſopra: à ſegno, che altri info|petiti, che ciò feguiffe veramente,

- ter la barbarie del detto Fratello, fe n’vfcirono dalla Congregatione, mà quanto

#uste lontano dalla verità ben fi poteua racorre chiaramente, dall’offeruare la folita

manſuetudine, e continua carità, di quel decrepito, e pijlfimo Vecchio , che per le 2

fue§ attioni, non poteua, che efferin grand'odio à gl'Angeli mali, cribelli

del Cielo. -

D'altri fºgetti, che in breue, doppo dell'honorate

fatiche, fe ne morirono.

C A P O O T T A V O.

Erminò i giorni fuoi, circa queſto tempo, e laſciò gran defiderio di sè, il Fra

tel Geremia Forefi Fiorentino, Sogetto, non folo di bontà fingulare, mà de

gno di molta stima, per la ſua molta eruditione, come nelle opere, che compoſe »

appariſce; mà datofi poi à fenfatamente contemplare le cofe del Paradiſo, applicò

l'animo, à trafportare dalla lingua Caſtigliana, nella nostra, l’opre facre » e diuote»

dello Stella, còn molto vtile delle anime; e con molta felicità, ne compoſe anche

dell’altre, per gloria del Signore Dio, nel Latino idioma ; mà non contento poi, di

ſolo hauer ſcritto, e parlato, per inſegnamento degl’altri, che di più volle meglio

feruire al Cielo operando: entrato pertanto, nella noſtra Congregatione, con ogni

accuratezza, fi diede al feruitio de poucri infermi, follecitandofi al guadagno di

molto merito, e poco dando cura alla propria debole ſua compleſſione, ne poten

do il di lui feruore, effertemperato, mentre tutto fiftruggeua, in compatire, & in s

afifterc al giouamento de’ Proffimi, ne contraffe infermità così impetuofa, e graue,

che la ficuộle natura, della mcdicina, non hebbe riparo, e fù vuopo, che foggiacef

fe alla troppo profta caduta; del che, ben accorgendofi il Fratel Geremia, ad altro

non attefe,in sù quell’vltimo, che à pregar tutti ad aiutarlo, con l’orationi, & effo

intieramente, donandofi à Dio, pregandolo à coſtituirlo, nella ſua Santa Gratia, e à

perdonargli i ſuoi falli, e donargli il fuo fanto amore, volle riceuere i Santiffimi

Sacramenti, in terra proſtrato, e coperto di cenere, & in tal guifa, con fomma edi

ficatione de' Noftri,e cordoglio di chiunque conobbe la integrità di quell'Huomo,

refe la ſua anima al Creatore.

Si venne fufſeguentemente, ad impouerire la noſtra Congregatione, del più pre

tiofoteforo, e fogetto, che l'ornaffe, poco doppo, cioè, fi fè perdita del Padre Pao

lo Cornetta, Sacerdote Romano, di cui fi fauellò di fopra, fù queſti dotato dal Cie

lo, di rare prerogatiue, & eccellenti virtù Chriſtiane, inclinato fin da’ tenerianni ,

all’acquiſto delle fcienze più riguardeuoli , poiche, hauendo nella Patria, fatto

acquiſto dell'eloquenza, e particolarmente, effendofi auanzato, nell'intendere , in ,

lingua Greca, i filoſofi, e Sacri Dottori, che in quella, hanno ſcritto; e per diueni

re in ciò perfettamente diferto, fi volle rendere in queſta facoltà, publico Profeſſo

re; onde in Roma, l’inſegnò ad altri; e fù poſcia deftinato Lettore, nell’Abbadia di

Grotta Ferrata, acciò che intieramente s’impratichiffero i Monachi Bafiliani,che iui

già furono collocati dal Cardinal Beffarione, con obligo d'vfficiare, in quel Vene

rabil Tempio, nel Toſculano, e nelle altre loro refidenze, nęll’vfo Greco, e nella ,

medefima lingua; per lo cui effercitio, ne diuenne egli eſperto, edottiffimo, oltre »

ogni credere, anche nella Arabica, & Hebraica lingua: mà fe bene tornato poſcia in

Roma, gradiua di communicare ad altri, il bene, & il talento da Dio commelfogli,

ad ogni modo, come quelli, che persè purifimo, e quieto era ne coſtumi, non po

- - tendoſi
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tendofi accommodare alle diffolutezze, e licenze, che per lo più,dominano la Gio

uentù ſtudiofa, più fiate,cffendogli auenuto, che per auertire, e correggere i trali

gnanti, dal timore del Signore, non folo era ſtatofchernito,e ſprezzato, mà oltrag

giato anche colle percoffe, da lui con ogni chriſtiana patienza fofferte, e condonate;

con tutto ciò, per non torre a fe fteffo quella pace, che vna ferena confcienza deb

behauere, e procurare, chi dedicato viue alla Virtù, tralaſciò queſto cifercito; e vi

uendo poi à fe fteffo, con più quiete, feruiua al Signore, promoffo al Sacerdotio, &

andando componendo diuerfe opere, colme di fapienza, e pietà, e frà le altre vna -

diſtinta in molti groffi volumi, di collettanei, e miſcelane, alla maniera di Suida, e

del Lexicon, che fù publicato da Guglielmo Budeo, mà il Padre, non folo preme »

nella proprietà, e fignificato delle Voci, e nell’origine de fignificati mà nell’allega

tioni copioſe di fioritiffimi efempij, cauati con molto giuditio da Homero, Efiado,

Demoftene, Eſchine, e da Platone, & Ariſtotele : mà in oltre, anche da Santi Pa

dri, che con più eloquenza, e dottrina, fcriffero frà Greci, come Origene S. Grego

rio Nazianzeno; S. Atanaſio, Bafilio, e Clemente Alefandrino, & altri fimili; che fe

vn poco più di vita ſtata conceffa gli fuffe, al certo, che vn’opra così immenfa, e di

ferta, farebbe ſtata di coſpicuo giouamento à ſtudiofi; mà vna Virtù così fcgnala

ta, non potendo ftar più tếpo alcofa,volle ad ogni modo il medefimo Signor Cardi

nal Colonna, come s’accennò di ſopra, che compariffe, nella fua ampliſſima Corte,

în figura, e qualità di Teologo, appreſſo di Prencipe, che per fe era profondiffimo in

profeffione così Diuina; vbbidì il buon Sacerdote, e doppo,che s’hebbe guadagna

to l'affetto, e riuerenza di qualunque lo pratticaua, come quello, che era di genio

affai alieno del vano faſto, & oftentatione delle Corti, e che non meno aſpiraua all’

altra quiete,che alla perfettione Religioſa; inunghito dell'inſtituto noſtro, fi refe di

fcepolo della carità del Padre Camillo; e zelò talmente il feruitio degl'Infermi, e la

falute de’Moribondi che egli fù il primiero,che ne ftampaſſe precetti,& orationi,che

facilitano il noſtrogioueuole miniſtero, quindi,sù quel primo, era come la mano

deſtra del P. Fondatore, egli il primo ad vbbidire, egli deſtinato à riceuere non fo

lo le confeſſioni de noſtri: mà ancora de fecolari,che frequentauano, perciò, la no

fra Chieſa.E così bene egli era inſtãcabile nelle fatiche, che nő faceua verun ſpar

mio di sè, doue lochiamaua lo ſtudio, & il giouamento de Proffimi ; non perciò

gli arrideua intieramente la compleffione, la quale viè più macerata,dalla continua

applicatione, non fù che facile, ne incorreſſe à poco, à poco, in mala fanità, e che »

degeneraffe poi, in febre etica, che l'andò confumando, con indicibile compaffio

ne, e dolore, del noſtro Padre, che per mantenere in vita: vn così caro capo,e fide

liffimo Figlio, non tralaſciò qual fi fuffe diligenza, & opera : e perche da Medici,

venne confegliato, effer à propofito la vacanza de’ ſtudij per effo, e la mutatione »

dell'aere, con ogni commodità, lo fece condurre à Napoli, acciò che fotto la beni

gnità di quel falubre Cielo, s'haueffe il defiato follieuo: doue giunto, in oltre, dal

P. Opertis, nell’antico Erculano, hora Torre del Greco, li fù apparecchiato il Ri

cetto, con ogni affiftenza di Medici, e rimedij, e di chi puntualmente lo feruiffe, già

che quel poſto, non molto lungi dal famofo, e fumofo Veſuuio, à reputato il più

propitio a'languenti, che fi polfa rinuenire nella Campagna Felice. Spirando iui

ogni cofa à gran copia di dolcezza, e d’amenità. Stette iui il P. Paolo, e fembrò sù

i primi giorni, che fi allegeriffe il male; mà quando, che il Cielo ci vuole, noa ba

fano gl'humani ftudij, nè vale l’affetto noſtro, à trattenere l'effecutione della Diui

na Volontà; radoppiando l'infermità l'impeto, in vn troppo infiacchiro fogetto,

doppo, che l’hebbe confumato, e refo quaſi che effangue, lo conduste all'eſtremo

del viuere, mà effo, che penſaua, contal mezzo, mediante la Diuina gratia, di rico

minciare vna vita più felice, & immortale: radoppiò ogni ſtudio della fuaben hab

- - bituata
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bituata, pietà,e con frequenza maggiore, orando, e reficiandofi co’Santiſsimi Sa

cramenti, fra le braccia de fuoi Religiofi Fratelli, che fi doleuano à tanta perdita,

refe l’anima felicemente à Dio, il quinto giorno d'Ottobre, dell’anno 1589. effen

do ftato tolto al mondo, in affai verde età, poiche non eccedeua gl’anni quaranta,

era conforme l'Anima, di candidiſsimo, c venerabile afpetto, hebbe i capelli, e la

barba , gentilmente flaua ; chiara, e fonora la voce , viuidi gl'occhi , quali

per inditio di fapienza, gli hebbe à fingere Homero,alla più faggia, e çafia Dea. Fừ

al certo grãde lo ſcapito,che fece laCongregatione,al mãcargli,auanti tếpo,Soget=

to così qualificato, ſtante, chefe vn poco più, haueffe poſſuto allungar la ſua Vita »

non folo hauerebbe data l’vltima mano all’opcrc grauiſsime, che pur s’ammirano»

e conferuano, nella nostra Libraria della Cafa Profeſſa di Roma, c col partecipare

alla noſtra Religioſa giouentù, gl'Infegnamếti più neceſſarij delle fcienze,molto più

preſto fi farebbero polluti render Dotti; e ſufficienti; per conuertire , in millefre

quenti occaſioni, gl'Eretici, e Barbari, che negli Spedali, & altriluoghi s’abbatto

no à diſputare con i noſtri Padri, quando, che bramando la loro faluezza, gli efor

tano à deteſtare gl’errori, & ad abbracciare la noſtra Santa Fede Cattolica Roma

na. Mà impenetrabile al noftro, è il Diuino Giuditio. E ficome, è certo, che quanto

con alta prouidenza diſpone, è ſempre lo megliore de fuoi mortali; così è da crede

re, che il P, Paolo, confumato in breue, come già maturo, colle buone opere , per

il Cielo, di quà, ne fuffe ragioneuolmente rapito. -

Si Comincia à trattare, che ilmoſtro Instituto,fa/tabilito
C04726? Religione approuata.

C A P O N O N O.

Rano così euidentemente gioueuoli, le opere di Pietà, che da’ Padri noſtri,in,

ogni angolo di Roma, fi effercitauano,ad vtile de poueri Infermi, e ciò ſegui

ua, à glorià così grande di S. D. Maestà, che fe benc erano pochi di numero , ad

ogni modo, per la prontezza, e per effere infiancabili, nelle fatiche, fembrauano à

chi non conuerfaua intieramếte cő effi loro, molto copiofi:la douc effendo accadu

to, che più d’vna volta, fuffero affiftiti, ad aiutare alcuni de' Corteggiani del Car

dinal Gabriel Paleotti, che erano morti in loro mano, ne reſtò quel gran Prelato »

à tal ſegno, edificato, che diuenne fommamente bramofo, che nella fua Patria Bolo

gna, anche fi propaginaffe la noſtra Congregationc, tanto più, che in effa, egli era ,

Arciuefcouo,e Prencipe, nè v’era in quci giorni, Cardinale,nella Romana Corte,

che gran fatto,nelle prerogatiue, l’auanzaffe: poiche, oltre la Nobiltà coſpicua del

la fua Cafa, era reputato, vno Sceuola della Ragion Ciuile, la cui facoltà, nel pa

trio Gimnafio, haueua per molti anni, con gran concorſo, & applauſo de' Studiofi

interpretata, quindi nella Sacra Rota Romana, Sommo Reſpondente; e nel Sacro

Concílio di Trétovno de più fenfati Padri per lo che dalla FcliceMemoria di Papa

PioQuinto,fù promoffo alla Sacra Porpora,cariffimo al fuo Collega S.Carlo Borro

meo ; diede à luce tante famoſe, & vtili opere, circa gl’affari più rileuãti della Chri

ftiana Verità, e qual nuouo Platone, per formare à noi, l’Idea d’vn Socrate vnica

mente lodato dall’Oracolo del Cielo, ci propoſe l’affai prodotta, & efemplar vita »

del Gloriofo S. Filippo Nerio, fuo diletto Amico. Come, che quel Santo, anco,

nella più decrepita età, ſenza ſparmio di fatiche, hebbe à premere ſempre, in cdu

care » e riformare i coſtumi della Giouentù, e di qualunque altro, per proprio

fuo bene , faccua ricorſo al di lui Valore. Hor queſto Sacro Porporato dei

Vaticano,
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Vaticano, al quale pur fi era refo domeſtico il P. Camillo, del continuo inftaua,che

vołeffeinuiare alcuni de fuoi figliuoli à Bologna, acciò che coll’inſtituto loro, gio

uaffero alle Anime, perche farebbe poi ſtata fua cura, che fuffero riceuuti, e frugal

mente mentenuti, coll’elemofine di quella benigniffima Patria. Non poteua, ne fa

peua negare la ſua opera à così giuſta domanda, il Padre noſtro, chc non ſolo, defi

derauafodisfare à quel bene affetto Signore, perche il proprio fuo genio, era total

mentepronto à diftendere per tutto l’opere di pietà per aiuto del Preſimo: con tut

to ciò, gli aperſe quanto, che gl’era impedimento all'effecutione: cioè la penuria.

de’ fogetti , particolarmente Sacerdoti , à cauſa , che non potendofi ordinare »,

che à titolo di patrimonio , hauendoſi veruna facoltà di ciò poter altrimente »

fare dalla noſtra Congregatione; nc ſeguiua, che pochi di quelli entrauano, e pcr

ciò era difficile l’abbracciare nuoua fondatione; poiche effendo il noſtro miniſtero

tutto propenfo, &applicato alle cofe, che fono di continua mortificatione de fenfi,

e poco plaufibile, nel mondo, come è il pratticare per le carceri, viuere, ne gli Spe

dali, feruire mendichi, trà ficti,e languori: vi voleua veramente inſpiratione di Dio,

che vn huomo beņ aggiato, & introdotto, nell’eſtrinfeco decero del Secolo, anne

gaffe totalmente fe fteffo, e perfeueraffe trà patimenti, per hauer folo mira, all’eter

na retributione, che fe bene è perfe vn Teforo impareggiabile, con tutto ciò queſti

occhi mondani, appagandoß folo, per lo più, nell’apparente faſto, e commodi di

queſtavita , non fi donano così facilmente, alla ſperanza delle cofe Celeſti, fenon

con particolare impulfo dello Spirito Santo. con tutto ciò, diffe egli, che ſperareb

be poterfi à ciò prouedere, fe fi ottencffe dalla Santa Sede facoltà, che facendofi, i

voti føléni,fi poteffero i Sogetti Idonei,e per bőtà di coſtumi,e plettere,far promo

uere al Sacerdotio, fotto il titolo di Pouertà, che in queſta guifa, s'aprirebbe la via,

acciò, che v’entraſfero Sogetti,e che fi accorreffe per varie Città, per l’intento defi

derato;parue al Cardinale, che ottimamente diſcorrcffe, il Padre noſtro, anzi egli

agiunfe, che lo ſtato, in cui fi trouauano di fol viuere, con i voti ſemplici ; al certo,

farebbe ſempre ſtato diſturbato, poiche fe ben altri v’entraffe, con animo di feruir

uial Signore, ad ogni modo,ိိ fgomentató dalle fatiche, e dalla efteriore ma

linconia,e dal veder di non poterfi auanzare alla ficurezza dello ſtato, & al poter

renderfi Sacerdote, oltre, chc non vi farebbero entrati Sogetti di buona conditio

ne, farebbe ſtato troppo facile, che fe ne ritornaffero al Secolo; e che ciò era vn,

ineuitabile ſcorcerto, che hauercbbe impedito l’accreſcere, nelle opere più nobili

della carità Santa. Là doue fi determinò, frà effi, di communicare il tutto, col Car

dinal Mondouì, il quale, per ſua cortefia, s’era dichiarato Promotore d'ogni buon

defiderio di queſta Santa Impreſa, acciò che ne poteffero poi far parola col Papa,

per ottenere, quanto fuffe giudicato, per gloria di Dio, eſpediente. Pafforono

poſcia quelli Sacri Prencipi, caldamente I'vfficio, con Sua Santità, nel primo Con

ciſtoro: e come che il negotio era, per sè, di gran premura, e degno di non poca ri

flefſione, per decretarui ſopra. Fù rimeſſo alla Sacra Congregatione de Cardinali,

fopra i negotij de Regolari, & à quella de’ Sacri Riti ; e come che in quelle fapien

tiffime adunanze,conuengono i più coſpicui Sogetti,dotati di ſperimếtata Dottrina,

e prattica de grandi affari, quindi propoſta tal caufa, longamente venne aggitata,

con fenfatiffimi difcorfi, e pareri, diceuano Alcuni, che non era vopo introdur, nel

la Chiefa di Dio, nuoui Ordini, già effendone tanti altri, che ben con effi, fi poteua

ſupplire à fufficienza, nell’occorrenze de Proſsimi bifognofi, altri fpeculauanopiù

à dentro, che effendo per effere questo noſtro Inſtituto aftretto, per體 più, à pratti

care, in ogni occafione, di giorno, e di notte, con i Secolari, ne publici Spedali, e

per ogni Cafa priuata, farebbe riuſcito pericolofo, per i Profeſſori, di far feapito

dello Spirito, e che questo Chioſtro, fiapring la fera, quando, che quello degl'altti
- - - - - - F 2 Religiofi
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Religiofi fi chiudeua, per cuſtodire cautamente: come fi dele : l'anime di efsi , da’

ericoli; e perche tutti, che profetfano, deuono fubintrare afle faticheie chi non ve

de, che dandofi la follenne profeſſione, e ficurezza di non poter effer più licentiato »

quelli di mal genio, e poco mortificati, (che di queſti ſempre nelle communità, fe

ne diſcoprono, ) con baldanza,e ſenza freno, farebbero danno al reſto de' Buoni »

coll’eſempio cattiuo! doue, che reſtando così libera Congregatione, allo ſcoprir »

che fi faceste dębmal talento, dital vno, non prouedendofi , colla correttione Fra

terna,era aperto il rimedio,col licentiarlo,& eſcludere, cé quello lo ſcandalo.Di tali

fentiméti, parue,che fuffe,per qualche ſpatio di tếpo il P.S.FilippoNerio;il Cardinal

Ipolito Aldobrãdino primo, chefù poi Clemente Ottauo;il Cardinal Antonio Giu

lio Santorioșil P.Franceſco Toledo,che fù poiCardinale dellaCompagnia di Giesù:

che all’hora era Predicatore Apoſtolico.

Il fenfato giuditio de' quali, in riguardo degl’accidenti, che poffono accadere,&

effer occorſi, &à chi nơn mira più à dentro, fembra, che non fi fcofti dal più vtile, e

ficurezza del decoro: mentre, che il Mondo hà per maffima, e perantico fuo abbu

fo, che l'errore, che fi commerte da vn folo d'vna famiglia , ò communità, acolla à

tutti di effa, onde par che ſtia in mano d’vno, che hàfortito vn genio mal’inclinatos

di poter macchiare, chi non in altro hà peccato, che per effergli ſtato, viuendo affai

profimo per neceſſità, & in propofito di noi, fauiamente foleua dire vn Gran Prela

to, che gliſembraua miracolo, che effendo i Ministri degl'Infermi, aftretti à conuer

fare co Profimi, anche in pericolofi luoghi, & effendo neceſſità feruirſi di tutti, che

ad ogni modo, per gratia del Signore , non fi fentono ſcandoli: Laonde, non man

corono, dall’altra parte, Grauiſlimi Sogetti, parimente, per bontà, e confumato fa

pere, che diuerſamente fentirono; affermando, non effere altro più opportuno mez

zo, per moltiplicare, e ftabilire vn’iſtituto, così gioueuole, &arduo, che col conce

derfi la profeſſione de voti follenni, onde i feguaci di effo, puntualmente per Dio,

veniffero obligati, di feruire i poueri più derelitti infermi, particolarmente infetti,

di mali putridi, e peſtiferi, da’quali, ogn’altro fuol fuggire, anche ſenza peccato,

eccettuati i Paſtori delle Anime, che non ponno in que tempi così calamitofi, effer

per tutto, & hauendo, chi fuste tenuto ad immitargli, per neccſfità di promeſſa fatta

folennemcnte à Dio, era vn’amplificare quella caritàpiù d’ogn'altra lodata dal Si

gnor noſtro Giesù Chriſto, già che gl'altri Religioſi, fe pur col voto d’Vbbidienza ,

che non obliga col pericolo della vita, poffono effer aftretti à ciò pratticare ; dun

que, per così fanto fine, non fi doueua, che concedere vna gratia, che era così profi

cua euidentemente al Proffimo, ne’ più vrgenti bifogni : & in propoſito poi degl'in

conuenienti, che potrebber ſeguire,à cauſa della continua prattica,in diuerfi luoghi,

con i Secolari, netiepidi, c traffandati, nell’offeruanza regolare; oltre che era fup

pofitione, che quando, anco ſeguiffe, non mancano auifi, nè correttioni, & altri ri

medij, che appreſtano i Sacri Canoni, & i Superiori Supremi, per punire, per am

maeſtramento degl’altri, che traligna da quel fentiero, che deue calcare;e gl’eſempi,

che ci diede, ſopra di queſto particolare, il Saluatore noſtro in dire, che fe bene il

Sourano Agricoltore, femina ottimo grano, e benche l'Huomo inimico, vi ponga.

infidioſamente del loio infelice, con tutto ciò, igrani delfrumento fono ripoiti, nel

Celeſte granaio, e le zizanie affaſcinate, fono pofte nelle fiamme, ad effer incenerite

dal fuoco: & in tal guifa, fi allungano dalle facre adunanze, quelli, che incorrigibi

li, perturbano, e porgono ſcandalo, in vece d'edificatione, anzi che rari fono que

iti deplorabili cafi: métre, che ben fi sà,che alle Religioni fondate fulla pietra ango

lare della carità, concederfi dal Rè del Cielo, il pregiato regalo della vocatione »

peculiare di ben effercitare quel dono, che fi prefiffero, per gloria di S. D. Maeſtà, e

di queſta fentenza, che anche, con altręvaleuoli ragioni, autenticauano, era il Car

- dinal
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dinal Nicolò Sfondrati, Veſcouo di Cremona, e che poſcia fù eletto Pontefice? il

già mentionato Cardinal Paleotto, il Cardinal Alfonſo Geſualdo, Arciuefcouo di

Napoli; e Decano del Sacro Collegio, il Cardinal Vincenzo Lauro, & altri fomi

glianti Dottori, e Religiofiſsimi Signori, a’ quali, tutti più aderiua call’humili fue »

iſtanze il Padre noſtro Camillo, il quale;con le fue orationi, alla perfine, non folo,

come è per dirfi; ottenne l'intento, mà tirò nel ſuo parere, tutti quelli, che ſembra

uano diffentirgli. |

Soccorre il P. Camillo, glArefei della Seta, alle Terme di

Diocletiano, nella mortalità, che di effeguiua.

C A P O D E C I ŽM O.

Entre, che con ogni fenfata maturità l'accennato negotio s'andaua ventilan

'Mi do; feguì in Roma, vn affai pericolofo male d’acută febre, che faceua gran

ſtrage, particolarmente nella gente bąffa.e per lo più fi fperimentaua,facile ad attac

carfi,quafi,che contagioſo, onde perirono non pochi Médici, e Chirurghi, infieme e,

che v'attendeuano alla cura, e fe bene,con impeto ſcorreua quest’infermità per ogni

angolo,e cafa della Città; ad ogmi modo,con imoderanza maggiore, faceua ſtrage »

di quelli poueri Artefici,che nouellamente per introdurre l’vtile dell'arte della Seta,

erano stati collocati, nelle cafe edificate, e nell’vfficine, nel contorno delle Terme »

di Diocletiano; doue parte per l’aere affaigraue, e per l’auanti molto poca habbita

ta, e per lo caldo,che all'hora era ecceſſiuo fi diede fomento maggiore alla infermi

tà corrente: onde era vna pietà, mirare, nel medeſimo giorno cader inferma tutta -

vna famiglia,e quindi à poco,reftar tutti di quella caſa priuati di vita, & infieme al

zata, e condotta alla fepoltura. Ad accorrere à calamità così deplorabile di buona =

voglia,chiamati,accorſero, i noſtri Religiofi : & introducendofi à feruire quegli af

flitti,così nelle cofe concernenti alla faluezza de’corpi,come dell’Anima,poiche ve

duto il graue bifogno dal N.Padre Camillo, fenza dimora,refofi norma degl’altri,al

ſuo folito,cominciò à far prouifione,&à mandar colà sù,ogni forțe di cibi,e reficia:

menti oportuni,vigilandó, che i remedij, ele medicine al douuto tempo pronte fuſ

fero per gl'Amalati,& acciò, che s’ageuolaffe la condotta,di quanto era vopo, com

prảto vngiumento, di quello ſi feruiua, acciòche portaffe le cofe più greui, evolu

minofel, ne mancò più volte di far collegiare à moltiMedici, per hauer notitia più

certa,e ficura di quanto era eſpediente, per cooperare al follięuo di quelli, alli quali

poi di porta in porta, affieme con gl'altri ſuoi Religiofi, andaua compartendo il ne

ceffario aiuto,e conforto; e queſta gioueuole vifita,abbracciaua la tenuta dalla por

ta Salaria,alla Pia; e fin pertutto l'eſquilino colle,& acciòche queſta carità fuffe,viè.

più di cốfideratione,colla gratia di Dio benedetto fi hebbero dalla liberalità di Pré

cipi diuerfi,e Signori Cardinali molte rilleuanti elemofine. Euidentemente riuſcì di

vtile a’ Poueri queſta occupatione così pia; poiche non ſparagnandofi,nè à fatica,

nèàfpefa, anche di pretiofi rimedij, fe bene non fi riparò à tutti, pur affai furono

quelli,che trouorno lo ſcampo, affiftendoui il Padre, con ogniferuore, e fanto zelos

poiche era tutto per tutti; effo feruiua intorno à i letti, effo li cibaua; confolaua » e

bifognando à Dio raccomandaua l’anima del moribondo; e quafi, che trasforman

dofi in amorofa Nudrice,bene ſpeſſo,all'occorrenze nutricaua, & inuolgeua nelle->

fafcie i piccoli orfanelli, che effendogli morta la Madre periuano diftento, e perche

non haueua in pronto,altro modo, s’induſtriò d’hauere alcune Capresacciòche da:

quelle ſucchiaffero il latte. Così la diuina Gratiasà, e puole conuertire
- IIlll1U:1II:
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militari: in bende da inuolgerui, i teneri bambini : e sà dar forze a’ più deboli per

operar al paragone dei più robusti Giouani, per feruire i poueri più calamitofi : co

me auuenne al P. Noftro,che fe bene graue,per l’età,& impiagato,ad ogni módo, più

fiate, il giorno fcendeua all'habitato di Roma,e poi vi tornaua sù, per portare vn ,

ualche rimedio, nè era punto impedito dấi foliti mali, nè lo poteua rattenere dalla

fua follecitudine qual fi fuffe humano riſpetto; per non ftare à bada, à pena, falutaua

chi fi fuste gran perſonaggio,che continuando l’andata profeguiua: & vna volta, frà

l’altre, abbattutofi in vn Cardinal di S. Chiefa,che fermata la ſua carrozza, comin

ciò à ricercarlo dello ſtato nel quale fi trouaffero quegl’infermi, c fe ccffaua il male;

e mentre che il P. Camillo gli andaua dando contezza del tutto, accorgendofi,che

quel Signore,tuttauia, l'interrogaua, cffo con vna pia libertà, fcoperta la guaftada

d’vna certa medicina,che portaua feco, diffe V.S.Illuſtriffima pcr amor dcl Signore

mi dia licenza: perche, feio quì mi trattengo, paffa l'hora, che fi deue dar queſta =

all'Ammalato, e chinato il capo, di nuouo, fe ne andò à fuo viaggio, à gran paffi :

reſtando non poco edificato, della carità fincera, quel Signore. Onde l'occupatio

ne de’ noftri, iui così continua,e gioueuole, tiraua à fe molti Spettatori, anzi di qua-

lità, c frà gl’altri, ſpeſſo ne godeua il Cardinal Sfondrati, che per compaſſione,e te

nerezza, fin fi moueua alle lacrime, & afcefo poi al Pontificato, egli fteffo, come di

proprio moto, e ſcienza, approuò l’inſtituto in Religione, e l’ornò di fingulariffimi

Priuilegi. - -

Mentre in cotal guifa, da’noftri l'adri, s’andaua così fruttuoſamente, à prò de’

Poueri, impiegando il tempo, & egualmente fi ventilaua il negotio di già propoſto;

Piacque al Signor del Cielo, chiamare à sè il Pontefice Sifto, doppo hauer retta la

S. Chiefa Vniuerfale, anni cinque, meſi quattro, il giorno 27. d’Agoſto, l’anno del

la noſtra Salutc.159o. Prencipe, che reſtituì la quiete, non folo à Roma, mà à tutto

l’Eccleſiaſtico, Dominio; togliendo di mezzo, & afficurando, con neceſſaria feueri

tà, le crudeli, e frequenti depredationi, de’ Sicarij, e Fuoruſciti; che con molti mil

lioni d’oro, arricchì il Sacro Erario : che conduſſe al Sommo fastigio la teſtudine,

ò cupula, che dir vogliamo, della Bafilica Vaticana; fatta traportare l’intiera mole,

dello ſtupendo Obeliſco, parimente Vaticano,& auguſtale,e gl’altri, che fi veggio

no, auanti le Bafilichc Patriarcali; reſtituito di pianta, e da fondamenti, il Latera

nenſe Palazzo Apoſtolico, amplificato, con la Libraria, quello di Vaticano; reftau

rate le Colonne trionfali di Traiano, e d'Antonino, con hauerui eretti ſopra le fta

tue di bronzo indorato, de Prencipi degl'Apostoli; eretto fontuofo fepolcro, finda

quando era Cardinale alla pia memoria di Nicolao Quarto Pontefice,che non folo

era di lui compatriota, mà ſtato, anche, come effo, della Religione Minorita. Fatta

edificare la fontuofiſſima Cappella,in honore del Santiſſimo Prefepe di Giesù Chri

fto, & ornatala con ſtatue di pario marmo, e fingolariffime pitture, opere di Eccel

lenti Artefici, & iui ereffe pretiofo mauſoleo alla Santa Memoria del Beato Pio

Quinto, fuo Promotore alla Porpora, c follennemente trasferitoui il di lui Venera

bile Corpo; fondato in Bologna,ricco Collegio, acciò, che in quella Vniuerſità ftu

diafero, c diucnisterodotti, e Dottori, i Giouani poueri, della Natione Picena; es

nel Conuento di Santi Apoſtoli, di Roma, del fuo ordine, altro Collegio, per auan

zarę, nelle Arti, e Teologia, i Frati Conuentuali. Altro ricetto, peri poueri Citta

dini, che in età graue, caduti in miferia, poffino farfchermo nelli bifogni, che gli

opprimono. Appianati colli, aperte regie vie; publicate degne promotioni de Car

dinali, & in ſomma benemerito di tutti; nel breue ambito d'vn lustro, quafi quanto

che ſperar fi farebbe poſſuto dalla generofità d'Augusto: anzi che potreſsimo dire,

che non mancafle la grandezza,e liberalità di Sifto; poiche parue,continuare nel di

lui degniſsimo Nepote Alefandro Cardinale Montalto, e Cancelliero di S. Chieſa,

- - - che
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che emulo delgran Zio, nonfeppe in tutta la fua vita, che pratticare opere eccelle,

folleuando gl’opprefſi, beneficando tutti i Poueri; e con effer vero Mecenate de'

Virtuofi, inclito in tante fabriche, frà le quali, fi rende affai coſpicua il Gran Tem

pio ornatiffimo di S. Andrea della Valle: onde fe da morte, non fuffe ſtato rapito,

anche in freſca età Eroe, così Generofo, fi poteua ſperare, che in lui fi farebbe ve

duta rinouare in ogni capo, & vguaglianza, per bene del Mondo, di Sifto Quinto,

lı Perfonamedefima.

Da Papa GregorioXIV. fdichiara Religione, l'Adu

manza del Padre Camillo.

C A P O V N D E C I M O.

Emiferie, e le penurie, che ſeguirono, parue, che voleífero, via più,render gra

ue, e degna di pianto, la perdita del Papa, che era così munifico, con tutti ; &

il Padre noſtro Camillo, al certo , che come infinitamente obligato , s’affliſſe, ol

tremodo, vedendoſi priuato di così benigno, e Sommo Padre,onde per molti gior

ni celebrò, è volle, che da tutti i Noftri, per quell'anima grande, fi celebralfero efe

uie, e porgeffero à Dio Sacrificij, tuttauia confidando in quello, chefempre con

ola, chi in effo fpera: poſcia, che facendo anche del continuo orationi, acciò che »

nic fuffe concesto à S. Chiefa, vn degno Succeſfore nel Ponteficato, fe bene venne »

eletto Papa il Cardinal Caſtagna, e nominato Vrbano Settimo, per dottrina, e per

fingulare eſperienza, nei più graui impieghi,e fomma bontà, Huomo degniſſimo;

ad ogni modo, non meritando forfi la terra, vn’anima già così purificata, in po

chi giorni, fù chiamata à più felice Vita immortale, hauendo figillate le fue heroi

che attioni, laſciando erede del fuo Patrimonio, la Confraternità della Santiffima

Nuntiata, acciò, che colle rendite di quello, fi dotaffero perciafchedun anno, più

centinaia di pouere Donzelle. Effendo intal guifa, reſtato in tutti, gran defiderio di -

così ottimo Prencipe, la cui memoria, ſempre farà in benedittione. -

Mà, doppo qualche proliffità di conclaue, fù ripoſto à federe, fulla Catreda di S.

Pietro,il Cardinal Nicolò Sfondrati,figliuolo del già famofoGiuriſta,che poi fù an

ch’effo Gran Cardinale, e Vefcouo di Cremona, Franceſco Sfondrati, che egregia

mente propaginò nel Figlio, le dignità,& il valore, onde non fù gran cofa, che à sì

gran meriti, fi deſſe dal Cielo, perguiderdone il Sommo Ponteficato. E fi affunfe il

nome di Gregorio Decimoquarto, Haueua queſti, da molti anni, intiera notitia =

della bontà, e delle opere pie, delnoſtro Padre Camillo, anzi, che n'era ſtato più

volte ſpettatore, onde, à pena ſeguita la ſua affuntione, per caparra , che non fi di

menticaua punto, ne fi allungaua da quella affabilità, colla quale, ſempre c'haucua

beneficati, mandò ſubbito alla noſtra Cafa, fcudi fettecento,per elemolina: anzi per

ciaſchedun mefe, aumentò il fuo Paterno affetto, con queſti, & altri beneficij, che »

amplamente fi hebbero, nel fuo purtroppo brette Pontificato; oltre modo per altro:

afflitto dalla penuria, e calamità del tempo, che correua di gran careſtia: Onde il

Padre noſtro, doppo hauer refe le gratie à Dio, che n’haueua proueduti di così fa

pientiffimo Padre, e ſupplicato ad affiftergli, acciò, che ogni cofa operaffe à gloria di

S. D. Maeſtà; & vtile di S. Chiefa, in oltre, per dar maggiormente nel genio à Sua

Beatitudine, per fatisfare à sè ſteſſo, in così grande neceſſità de’ Poueri, dedicò à

commodo di effi, fe ſteſſo, i fuoi, e fin la propria Cafa, e quanto poteua procacciare,

per fouenirgli: imperò che, è incredibile, la moltitudine de' Mendichi, che à Roma

era concoría, & i Famelici, & Infermi: fin giaceuano, per le publiche H Era in

Ollld»
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Roma, anzi per tutta Italia, ſpauentofa, & irreparabile , la mancanza de grani , del

uale, ne pur, con gran fomma d’oro, fi poteua hauere, per trouar fcampo alla fa

rhe. Onde il Popolo affiitto, non trouando rimedio,fe ne cadeua: à ſegno, che han

no laſciata memoria i Scrittori di quel tempo, chc nel riftretto di Roma , pcrirono

di stenti, più difcffanta milla perſone. Et ancorche da i Pontefici, che furono in

quella miferia, e dal Sacro Collegio : e da Signori Titolati , fi apriffero lc witceثيح أ
dipietà, e fi cercaſſe di porgere ogni poſſibile aiuto: con tutto ciò, la liberalità del

danaro, giungendo in mano del Pouero ; che non trouaua il pane, con effo, reftaua

pur troppo inutile, & infruttuoſo, parendo che con quella arrabbiata penuria, pro
priamente voleſſe Dio caſtigare il ſuo Popolo: mentre più d’vn’anno, s'era adug

giato, e redotto à nulla, tutto il neceſſario raccolto de’ frumenti. Il Padre Camillo»

ňon fapeua allungarfi, dallo ſtare compaffionando i mileri languenti, per l'inedia ;

hauerebbe voluto immenfi granai, per proucdergli; vaſti ricetti, per accoglierli» s-a

nudrirgli,à fatietà;pur al modo,che gli era lecito, aperfe la nostra caſa;&à centinaia

di numero,per reficiargli,almeno,per quel giorno, che correua,nell'anima, con le

cfortationi, à placar Dio benedetto, e nel corpo, con qualche cibo: e perche, paffa

to l’Autunno in quell'anno,che correua, fù intollerabile il freddo, non che nel Ver

no, non folo gli appreſtaua comodità di riſcaldarfi al fuoco, mà hauendo comprato

uantità di vēſtimenta, li ricopriua, acciò, che poteffero far ſchermo alla riggidez

za della flaggione: anzi quando, che vn qualche di effi, fuffe talmente confumato,

che steſſe in pericolo, non lo licentiaua, mà faceua ogn’opera, per aiutarlo à ridur

fi in ſtato di ſicura vita. Mà à moltitudine sì grande, altri maggiori prouedimenti fi

doueuano, pertanto, doppo che il Padre noſtro,hebbe fatto ricorſo à più Prencipi,

e Signori, fe n'andò à chiedere aiuto alli Conferuatori dell'Eccelfo Popolo Roma

no, ſupplicandogli à voler mantenerfi quell'inclito concetto di pietà fomma, che »

fù ſempre della Patria commune del mondo : nè voler in modo veruno mancare :

che à fuo potere, non aiutafſe quelli, che fi trouauano così à penare, frà ſtenti, nel

ambito, che è il capo della Religione Chriſtiana: & al certo, che non cadè in vano,

la ſua richiefta; perche li furono sborfati più migliaia di ſcudi , à queſto effetto, do

lendofi quei Signori, che non gli era permelfo, di poter far tutto quello, che dall'a

nimo loro generofo, fi defideraua, per lo publico giouamento: Onde animato mag

giormente il Padre noſtro, con queſto fulfidio, non folo cercaua di aiutare, chigli

era auanti, per chiederli mercede: mà con i fuoi, à guifa di Veltri fedeli, fi diede

à gir cercando, per le grotte, e cauerne, anco per le chiauiche ; e per le inoſpiterui

ne delle antiche fabriche, i cadenti miferelli, che per ripararfi dal freddo, e perha

uer più ficuro il fepolcro ; s’erano così, non fapendo più che fi fare, nafcofti, e mez

ziviui fotterrati: e quafi,che abbãdonãdofi nelle braccia della deſperatione,cercaffe

ro il termine de loro mali,come fi fuffero feguaci incauti diZenone,e pếfaffero,e giu

dicaffero, che haueffe ciafcheduno, in mano, il modo da por fine, à gli fuoi ftenti :

errore, non folo conoſciuto, e victato dalla noſtra Santa Fede, mà dannato dalla ,

fortezza d’vn animo nobile, che col generoſamente foffrire, dà di sè gloriofo fpet

tacolo, non meno à tutti i fenfati mortali, che à i Beati Cittadini del Cielo : mà alla

finezza di queſta vera notitia, non sà giungere l'imprudente Turba degl’huomini

rozzi, che ſenza penfare più oltre, fi precipita, il più delle volte, in quelle impatien

ze, che doppiamente li dà la morte. Oh in quanti di queſta mifera conditione, fi

abbatteuano, all'hora i noſtri Religiofi, che per rimuouerli dalla oftinata diſpera

tione, ne pur curauano renderfi capaci di conforto. E vi fù tal vno, che vedutofi,

in vno ſpeco, eftinto per la fame à lato il proprio Figlio, voleua, à tutti i patti,morir

anch’egli ſopra di quel Cadauero ; pur i Noftri, ſenza punto fiancarfi, da quelle »

profonde miferie, al fine, colla gratia di Dio, procurauano, con ogni fanta inuen
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fione di carità, cauargli, e ridurgli à più fani penfieri; e non poche fiate, conducen

do quelli à gl'alberglii, per curarli, non potendo effi caminare, infiacchiti dall’ine

dia, e barellando per ſtrada, crano da i Noſtri i Signori, iui vicini , ò che paffaffero,

fupplicati à cedere alli detti, per vn poco, i loro Cocchi, come à membra cadenti

di Giesù Chriſto: e perche in queſte penurie generali, ſemprefi meſcolano, anco,

otiofi, e Vagabondi, che per non faticare, chiedono per Dio,à danno de’ veri men

dichi, fuole la Prudenza di chi gouerna, adunar queſti, in luogo capace, e pronto,

per fouenirli, & ordinare,che fijno altroue commeffi per lauorare, quelli,chevolon

tariamente, non cercano d’impiegarfi: con tutto ciò, alle volte ſuccede, che dagli

Effecutori, fi prattichi qualche indiſcretezza, fenz’hauer altro riguardo : quindi,

vna volta fra l'altre, incontratofi il P. Camillo, in certi Miniſtri baffi della Giuſti

tia, che conduceuano à faticare alle Saline, buon numero degl’accennati ; mà ve

dendo, che frà effi ve n’erano delli deſtrutti, e quaſi moribondi,li comminciò àpre

gare, à concedergli, perche cgline hauerebbe cura, onde ſenza gir per Roma, ha

ueffero di che viuere; mà quelli, porgendogli poco orecchio cortefe, profeguiuano

auanti: e perche il Padre, acceſo dalle fiamme della fua carità, viè più fi riſcaldaua,

nel chiedergli, ne hebbe à foff ire minaccie, & ingiurie,mà pur fù così coſtante, che

eſpugnando la loro fierezza, n’ottenne alcuni de’ più graui, e mal condotti, e con ,

effi, come, che trionfante, fotto al manto della ſua pietà, efortandoli à ben ſpirare,

li conduſſe à Cafa noſtra, per prouedergli intieramente, à quanto gl’çra di vopo.

Si era parimente apertó, per ricouerð depoueri, il Monaſtero di S. Sisto, росо

lungi dalle Terme di Caracalla, dal quale, pochianni prima, erano ſtate toltele »

Suore, per trasferirle in acre più falubre: con tutto ciò, ancorche il luogo, beń che

per fe, ampio, pur riuſciua anguſto alla moltitudine bifognofa, che vi fi conduceua,

e che per lo più, fe ne moriua confumata da gli ſtenti fofferti : era iui così noioſo,e »

nociuo il fieto, che non v’era, quafi, chi anco, con gran premio, vołeffe affifterui,

perferuire: con tutto ciò, la pronta carità del Padre noſtro, con i fuoi, lietamente,

abbracciò,pur queſta così ardua impreſa; onde egli, con otto altri de fuoi, fi poſe à

miniſtrare in quel luogo infelice, pieno di confuſione, aiutando, & affiftendo, che le

cofe paffaffero con ordine megliore, che fi prouedeffe à tutti, non folo-ne’ bifogni

della Vita corporale, mà della ſpirituale dell’anima, à ſegno, che fe ben poneuano i

più fine à giorni loro, haueuano almeno,nel mancar,queſto conforto,che fi vedeua

no morire, come Huomini Christiani,e con qualche caparra di far paffaggio ad vna

vita immortale, fuori delle calamità di queſto mondo infelice, e quelli, che in pochi

giorniiui morirono, in mano de’ Padri, furono oltre à trè milla, e de compagni del

noſtro Padre, in quell'impiego, vi laſciorno pur la Vita, doppo di illuſtri fatiche »

fofferte, cinque veri Seguaci della Carità, quali furono,Leonardo Magnani, da Fer

rara; Horatio Zotti da Fiorenza ; Horatio Zampilli da Napoli; Benedetto Michele •

da Sorrento; Gio:Franceſco Doni di Roma. Sopragiunfe à queſti Religiofi, vna_.

innappetenza di ſtomaco, caufata dallo ſtare, nel mezzo à tante atre fchifezze, e

miferabili fieti; onde erano incapaci di poterfi refficiare con cibi: così, con indici

bili fegni di Chriſtiana patienza, animandofi generofamente infieme, à così lieta

mente donarfià Dio, li refero le anime, purificate colla penienza, e con gl’altri aiu

ti di Santa Chiefa: ne già reſtorono gl'altri Noſtri, preferuati dal medefimo male,

mà cosìaiutandogli il Cielo, fi folleuorono, acciò che di bel nuouo , in altri bifogni

de Poueri, potestero tanto più impiegarfi, e miniſtrare: folo il Padre Camillo , an

corche il più immerſo dell’operapia, refò con la folita ſua mediocre falute, acciò

che poteſſe, ſenza altro intoppo, accorrere per tutto, al giouamento altruise dare.»

gl’oportuni ordiņi, per l'intento, digiouare à ipoueri del Signore, quindi, perch:»

non defiteua, mà creſcendo la penuria, s'aumentaua altrefi il numero de biſognoſi:
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erciò fù mestiere aprire vn'altropio Albergo,oltre à gl'accennari, e diſpoſto à guia

ía di Spedale, poiche era queſto, vn vaſto granio, poſto in Traſteuere, nella ſtrada

delle Carozze chiamata, acciò che in queſto altro angolo della Città,pur vi fulle il

refugio certo de’ poucri; tanto che col diuiderfi tanta congerie, per l’infermi a va

rij posti, non era così facile, ad appicarſi infieme il male, che poteua degenerare in

contaggiofo. E di queſto luogo,pur ne fù accollata la cura, al Padre noſtro Camillo;

il quale fù ſempre così zelante, e liberale, nell'aiuto de’ Mendichi , che in meno di

doi mefi, fpefe à prò di effi,meglio,che ſcudi fei milla;procurati dal Senato Romano,

e dal Papa: poſcia, che non fi contentaua egli, che à gl'Infermi, fi appreſtaffero or

dinarij rimedij, mà, portando il biſogno, voleua, che fquifiti per effi, fuffero i cibi,

e pretioſe, e cordiali le medicine, ſenza veruno ſparmio : mentre, in ogni minima .

Creatura inferma, troppo viuamente riconoſceua il fuo Redentore, in cui parimen

te confidando, era ficuro, che non farebbe per mancare, dell'affiftenza del fuopo

tente aiuto, Et era marauigliofa la prontezza, colla quale egli fi diſponeua, & aua

leua, di robba, e danari, douunquc la trouaffe,che lecitamente,per altro,gli fuffe fa

cile ad ottenere. In tanto,che bene ſpeſſo, con lieta reſolutezza,votaua la caffa com

mune della noſtra Cafa, e fi diſponeua di quel poco capitale, che ci era , ancorche fi

conferuaffe; in vltimo ſuffidio, degl’vrgenti bifogni de' Noftri, à fegno, che in vna

fol volta, per distribuire à Toueri, tolfe via ducati cinquecento , e queſta lettione,

diceua egii, estergli fiata dettata dalla dottrina, e dalla pratica de Santi glorioſi,

Ambrogio, Agoſtino, e Gio: Elemofinario; i quali, in fomiglianti frangenti, non fo

lo distribuirno alli Poueri, quanto che haueuano, mà ſpezzarono i Sacri Vafi, per

diſtribuire l’argéto à i Mendichi.E perciò nő fi deue marauigliare,chi che fia,in offer

uare, che vn’Huomo ſtanco, e per altro, affai caggioneuole, non cadeffe fra tante »

fatiche, à terra infermo, perche le ale della carità, veloce , & infocate , lo reggeua

no à volo, acciò che per tutto, agilmente volaffe al prouedimento altrui : onde con

fomma prouidenza, attendeua, che à fuoi Poueri, non mancaffe il quotidiano ali

mento: & vna fiata, trouandofi in eſtrema penuria di farina, per cuocerla in pane ,

per foſtentamento de’ Poueri, à lui commeffi, fi conduffe auanti del Prelato Prefet

to dell’Annona, per effer proueduto, per fuo ordine; e perche quello à cauſa della ,

vniuerſale penuria, fi moſtraua affai irrefoluto, à foccorrere, come il Padre fuppli

caua; queſti, con voce alterata, e zelante, fece le fue proteſte al Cielo, chefe periua

no tante Creature, non fora ſtata fua colpa; e talmente fù da quel Prelato veduto nef

volto acceſo di ſpirito di carità, che intencrito à fatto, trouò fubbito il modo, & il

ripiego, onde fi prouedcffero i Poueri: altra volta confimile, non fapendo, come

reficiare i Mendichi, correndo alla noſtra Cafa, e trouatoui vn pieno Sacco di buo

na farina, che per auentura, fi conferuaua, per l’eſtremo, e domeſtico bifogno, fe lo

fece condurre fcco, e fattonetanto Pane, prontamente lo diſtribuì a’ Poueretti;Non

effcndo mancato, d’hauer fatto feuero rimprouero, à certi, che dauano ſegno di

aggrauarfi, perche li fuffe lcuato quel capitale di farina, che era come vn poco di

ſicuro rifugio, in eucnto, che non fi haueffe altro per viuere: gettandogli in occhio

la loro poca fede, che più s’affidauano in vn pugno di farina,che nella Diuina Cle

menza, la quale, non abbandona già mai, chi in effa s’affida: dicendo in oltre, che.

farebbe, col figliuolo, affolutamente morta la Vedoua, fe à fe, & à quello, non ha

ueffe leuata di bocca , il fragmento di farina, che haueua dato prontamente, al

famelico Elia; Et al certo, che arife, mai fempre il Cielo, fauoreuole, alla generofi

tà del Padre Camillo, mentre fece, fecondando la ſua gran fede, che in quel cala

mitofo tempo della careftia, à tutti i Religiofi fuoi Figlioli, fuffe foministrato dalla

pietà de' Cittadini aggiati, e da gl'Artieri,quanto li fù di bifogno al viuere,e quan

do, che altro mancaua, v’era Fornaro, che fin da sè, portò ſempre il Pane, alla no
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fra Cafa, contentandofi, che fi pagaffe poi à noſtro commodo, doppo che fuffe 2

cellata la careſtia.

Efendo mancato il diuinoflagello, / rinuoualaprattice

d'erigerfi la Religione moſtra.

CA PO D V O D E C I M O.

I moſtròfempre così indefeſſo il Padre Noſtronell’affiftere, e procurare la falute

de Poueri,nell’accennate dure emergenze,che nè pur,parte della Notte,conce

deua ripolo alle fue abbattute membra, in tanto,che quando la fera, altri fi farebbe

creduto,che fi quietaffe; egli per lo più, fe n’attendeua à refarcire,e preparare i pan

ni per i Poueri,ò in cucire le coltrici,acciò,che poi mollemente ripiene,appreſtaffero

ageuole ripofo à gl’Infermi: Ancorche finalmente fe ben l'animo era così fempre »

viuido,& inſtancabile,ad ogni modo la fieuolezza fece opera di fuperarlo,onde ca

deffe ammalato,di pericolofa febre; mà nè pur ciò valſe à farlo defiftere, perche pur

iacendo in letto, haucua ogni applicatione del fuo cuore,alla cura de Pouerelli;

ípendendo,pur quaſi tutto il tempo,in configliare,prouedere, & in ordinare ciò, che

fi giudicaua eſpediente, per feruitio di quelli : onde ſtante così buona perfeưeranza,

anche nel mezzo delle malatie, fi compiacque Dio benedetto reſtituirli ben preſto

la falute,acciòche continuaffe la ferie delle fue buone opere. E ciò,per appunto fuc

ccffe,quando la penuria,e mortalità, (placato il Cielo) erano,quafi,che paffate,efsć

do comparfi i felici albori d’vn copiofo raccolto. Perloche giudicò egli, che anco

fuffe maturato,& opportuno il tempo,à proporre di muouo, l'iftanza, che il modo di

viuere noſtro fuffe dalla Santa Sede per Religione approuato. Ordinò pertanto il

Noftro Padre à tutti i fuoi,che raccomandaffero al Rè del Cielo,con efficaci oratio

ni,& affidue penitenze,queſto così graue affare : paffando intieramente di concer

to col Cardinal Lauro Protettore affabiliffimo,queſto,con la ſua folita,& accurata =

benignità,e con la fua eloquentiffima fapienza,ne informò, e fece iftanza per l’effet

to appreſſo del Papa,il quale parimente gradì,non poco, tale propoſta,onde fi com

piacque commettere, che, di nuouo fi ventilaffe tal propoſta,e riuſcendo, per gratia

di Dio, fauoreuoli i voti de i facri Porporati, vi concorſe altresì la Santità ſua con ,

moto proprio, erigendo in Religione canonica il modo di viuere al N. Padre con i

fuoi feguaci intrapreſo ; giudicando effer giuſto, che opera di carità, cosi viua,s'au

mcntaffe,& haueffe copia d'Operarij, e Miniſtri fufficienti,e Sacerdoti,che poteffero

in ogni guifa feruire, e procurare la faluezza depoueri Infermi; diſponendo, che »

reggendoſi da sè, non haueffe dependenza veruna da altr’Ordine approuato, con

fermando il tutto con Bolla ampliffima, & arricchendola di fingolariffimi priuilegi,

come da chi la legge chiaramente fi vede, onde non più Autori l’hanno poſcia no

minata memorabile,& à far ciò Sua Beatitudine fi dichiarò effer ſtato moffo, perche

egli ftesto in minoribus,era ſtato bene ſpeſſo, ſpettatore de geſti di pietà Inceffabili,

epictofi de’noftri Religiofi; chefe bene, nella Chiefa Santa,fono fati deſtinati altri

Ordini, à feruire Pellegrini, Infermi, & à redimere quelli fedeli, che fi trouano in

mano de Barbari in fchiauitudine, con tutto ciò era pur neceſſario vna ſchicra d'

huomini,che con voto folenne doueffe parimente per Dio affiftere ſempre à qual fi

fuffe ammalato, anco toccato da mali incurabili, e pestilenti. Aſſunto,così heroico;

che in fe hà mai fempre annello lo ſprezzo della propria vita,e per confeguenza,nő

ammette in fc quiete,ờ ficurezza; onde s’è veduto, con vtile de poueri, che pronta

mcnte à centinaia, conforme fi è per narrare i Noftri per cauſa divfar con i Proffi
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mil'Opere della Miſericordia,felicemente fono morti. Voto,per sè,così arduo,che

perordinario, fi come da Canoniſti fitiene, che quando il voto induce feco il peri

colo di far perdita della vita,non leghi,con tutto ciò, perche queſto fi fonda, nelle »

precife parole del noſtro Redentore, maiorem charitatem, Nemo habet, vtponat

quis animam ſuam prò amicis fuis, con ogni affetto da tutti Noi fi ofserua. Tanto più

che il Signor noſtro non folo lo dettò,mà lo venne à comprouare;hauendo fpcſola

Vita, e tutto il ſuo pretioſiffimo Sangue, per la totale falute dell’human Genere :

Quindifempre humiliandofi il noſtro Padre, affermaua, che il buon efito di tale in

ftituto, e l’inuentione, tutto era proceduto dal Santiſſimo Crocefiſſo, e che per ciò,

rendere più euidente, fi era feruito d'vn inutile inſtromento, & in oltre, l’haueua :

preferuato da tanti perigli,diffefo in così graui perſecutioni, e facilitati aiuti, così

inopinati, e grandi, che ſembrano impoſſibili, adottenerfi, da Huomo poco cono

fciuto, e per lo più, riftretto à feruire entro d’vno Spedale; ſegno efpreſſo, che doue

l'Huomo era inabile, per dar à luce l’opra, feguiua, che il tutto, haueua hauuta -

l'affiftenza del Cielo, à cui non mancano vie, per facilitare, che fi giunge ad eſito

felice, per ſua fomma Gloria: tanto più che euidentemente, fi venne ciò à fcoprire,

quando, che effendofi accollata ad altri,la ſpeditione ifteffa,della prenominata Bol

la, il Padre noſtro, fuori del ſuo folito, tralafciando ogn'altra cura, ne volle effere il

Sollecitatore, & affiduamente, comparire, nel Palazzo Apoſtolico, & vfar d ligen

za tale, che n’era quaſi reputato importuno: mà l'eſperienza fece vedere, che ciò cra

impulſo dello Spirito Santo: poiche ogni poco,che fi fuffe tardato, fi correua riſchio

d’allungare,per molti anni, forfi, adottener tale gratia, poſcia che queſta Bolla , fù

l'vltima, la cui fupplica, fuffe ſegnata da Papa Gregorio XIV. & indi à poco, fe ne

paſsò al Signore: Principe d'innata manſuetudine, e bontà , che per lo poco tem

po, in cui regnò intieramente calamitofo, e colmo d'ineſplicabili strettezze, e mi

ferie, non li fù conceſſo d’auantaggio, di poter dar moſtra dell’Animo fuo eroico:

ancorche, nelle copiofe clemofine, che del continuo, à tutti i Poueri, fè compartire »

ne fù affai lodato, laſciando, in tutti, di sè gran defiderio;e ciò, chc ad effo non ven

ne conceffo, fù poi al poſſibile, fupplito dal Nipote fuo, Paolo Sfondrati, Cardinal

di Santa Cecilia, che in ogni occaſione pietofo, fù detto Padre de’ Poueri, & in

oltre, efendo Grădiffimo Cultore delle cofe Sacre, non folo abbellì la Baſilica della

Vergine,e Martire S.Agneſe, mà anche ornò, e quaſi che reedificò, & arricchì colla

fua eredità, quella dell'Inuitta Vergine, e Martire S. Cecilia, fuo dilettiffimo Tito

lo; à cui non mancò di correſpondere, con cuidenti fegni di gradimento la Santa :

mentre ritrouato il corpo di lei, già iui collocato da S. Paſcale Papa, comparue,così

intiero, e bcllo, che fù reputato per gran miracolo dal Popolo, e dallo ftcffo Papa,

che vi concorſe, il vedere le puriffime membra di così degna Spofa di Chriſto, che

dianzi più di mille, e trecento anni, quafi erano efanimate,pur tutta via,in contami

nate, & inuolte ne pretiofiadobbi, che veſtiuano la S. Vergine, quando che fù co

ronata,colla ſua inuitta Confeſione, viuido tuttauia il fangue, delle radoppiate fe

rite nel latteo, e delicato ſuo collo; onde non è da eſplicarfi il gaudio, che l’ottimo

Cardinale, ne prefe per,quci giorni, che affiftette, vagheggiandola del continuo »

appreſſo orando, e per tenerezza lacrimando, fin che dal Gloriofo Pontefice Cle

mente Ottauo, che anche effo fatto Riuale diuoto, volle dar mano, in regalare così

bella e Santiffima Dama,hauendo fatta fabricare,di puro Argento,la fontuofa Con

ca, doue di nuouo, fù rinchiufa la Immortale, e Beatiffima Santa, con fpcfa di mol

te migliaia di fcudi,

Il Padre

|
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Il Padre Camillo, è eletto Prefetto Generale.

c A P o X I I I.

Ancato pertanto, il prenominato Pontefice, il giorno 15. di Ottobre 1591.

li fù fuſtituito il Cardinal Gio: Antonio Facchenetti della Noce, Bologne

fe, del Titolo de Santi Quattro Coronati, ilquale, affunfe il Nome d’Innocentio

IX. e da cffo fù poi publicata la Bolla, già dal fuo Anteceſſore, à noſtro prò ottenu

ta, e per mercè così ſegnalata, ne furono refe le gratie,con ogni affetto,e molte ora

tioni, al Datore d’ogni bene: e perche in effa, fi diſponeua parimente, che venir fi

doueffe, (auanti della Solenne Profeffione, ) ad eleggere vn Prefetto Generale, col

voto de più prouetti, & effercitati, nell’opere pie dell’Inſtituto. Temendo il Padre »

noſtro di quello, che poteua accadere, che per lo riſpetto, gl’era portato dagl’altri,

facilmente promoffo, egli ne farebbe ftato,come quello, che di sè hebbe femprevi

le concetto, e fi reputò infufficiente à tutti i gouerni, così con ogni fincerità, ha

uendogli adunati infieme, in fomigliante gu ifa, li prefe à dire. Ecco pur giunto,Pa

dri, e Fratelli miei, quell'horafoſpirata, nella quale, intiero Olocauſto, potremo

far di noi ſteffi, con i fanti Voti follenni, di profeſſione à Dio, onde non più che del

Signore viueremo, folo al ſuo feruitio, & al miniſtero de’ Poueri, e con noi, fiau

mentarà il numero de’noftri Compagni; quindi ciafcheduno raccolga, qualifiano

le noſtre obligationi, verſo della Santa Sede, e verſo il Datore d’ogni bene, che »

con benéficio così rilleuante, ci han beneficato, ecco già aperta la ſtrada, ondefi

curamente, fi poffa distendere l’opra nostra, ad altre Prouincie, e ſpargendo il buon

odore, dell’ardente Charità, operando in confolare gl'Infermi; edificare i Proffimi,

e dar lodi al Rè del Cielo: poiche, ornate le nofte mani di Giacinti, e Piropi, di

vera, e diffintereſſata pietà, fpero, che à confufione dell’inferno, renderemo via più

douitiofa, la Teforaria dell'Empireo, faluando le anime, combattute dalle tentatio

ni, negl’angori della Morte, confolando i Fedeli,cercando,che moiano,nella gratia

Diuina; quanto, che più frequentemente, ci fi porgerà occafione, negli Spedali, di

uerfe Patrie, doue faremo per ſtantiare, à conuertire Eretici, di Battezzare infedeli, .

infermi, acciò che moiano intieramente riconciliati, e fatti amici di Dio, nel grem

bo di Santa Chiefa, la quale è fontuoſamente circondata, di varietà di Santi Inſti

tuti, profeffati dagl’ordini Religiofi,come Ognun vede; altri in felice folitudine » »

contempla i Diuini mifteri, e benche in vita mortale, fatto domeſtico del Cielo ,

con i ſuoi meriti, placa l'ira Diuina, con inferuorate preghiere; chi colle Sacre dot

trine, illumina il Mondo; queſti, con l’eſempio, e colle parole, predica la peniten

za; yi è tale,che non folo inſegna le dottrine, mà la vera pietà, propaga per l'Vni

uerſo, etanti Altri à questi fimili, che per Gloria di Dio& vtile mirabile de profi

mi, fuda per tutto, acquiſtando merito infinito: mà non perciò fia fcarla la moſtra-º ;

mercede, benche paia, che nell'hora vndecima,fiamo ſtati introdotti,nella granVi

gua del Dio delle mifericordie: anzi fe per gl'altri fluttuano, foprauiuendo gl'Huo

mini, nelle loro conuerſioni; per la humana fragilità, nel ritornaread offendere » e

trafgredire la Diuina Legge: fe noi, habbiamo inforte, di ridur à penitenza, & à rc

pacificare con Dio, vn'Agonizante, onde Moriatur inofculo Domini, fi pone inficu

rola preda; l'acquisto perio Ciclo è certo, & il merito di faluarevn'Anima e ſopra

ogn'altra cofagradita, che Giesù Chriſto noſtro Redentore, col vedere multiplica

rè il frutto della ſua Paffione? Ondeconoſciuta queſta Verità, vi è luogº da ſpera

re, che queſto Instituto noſtro, reſo plaufibile, é fruge, per chiloprattichi: moltiſi
cleggc
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cleggeranno di intraprenderlo, e di piamente effercitarlo, non folo da ſemplici, mà

che anche da Virtuoſi, e dotti fia per effere föguito; Laonde ecco di quanto rilieuo

farà per effere l’eleggere vn degno Capo, che ben poffa con fauiezza,e dottrina reg

ere le membra,che tutte deuono effer intente in opera così degna,conforme è la cõ ·

uerſione delle anime : E perche la noſtra Bolla comanda, che fi elegga vn Prefetto

Generale, impiego di così grande confequenza; bifogna molto bene aprir gli occhi»

e ponderare à chi fi debba costituire; fin hora,che fiamo ſtati pochi,di numero,vife

te compiaciuti,che la mia debolezza in ciò fi occupi, & l’hò fofferto, parte per vbbi

dire, parte,perche quafi,che tutti infieme ci dauamo aiuto all’intento, e perchenon

ero così abbattuto per l’età, e dalle indifpofitioni, mà adeffo, che fi tratta di gouer

nare vna Religione, che fe farà con prudenza, e dottrina alleuata, al certo,che attế

der fi potrà, che felicemente creſciuta la pianta, debba poi produrre frutti copiofi

degni del Paradifo. Perciò io dichiaro,proteſto,auanti del Signore Dio la mia ina

bilità, e la mia rozza maniera di viuere,e poco ſapere, di comando, nelle cofe facre,

onde più idoneo all’effeguire vi prometto, che farò il primo nell’vbbidire à chi ci

deftinarà à faticar per i poucri Infermi : e le bramate,come che credo,meco vniti pế

fiamo ad eleggere altro, che, frà noi, habbia più capitale di Virtù, e di fanta defcri

tione,che ben ve ne fono; vi fupplico à credere,che ciò facendo farà feruitio di Dio,

e da me farà riceuuto per beneficio, che con ogni fincerità così intimamente inten

dendo ve ne priego,efcongiuro ; dunque col nome del Signore applichiamoci allo

íquitinio, & inuochiamo l’aiuto dello Spirito Santo, acciòche ne fegua l’intiero, e

defiderato bene nel noſtro intento.

Così con ogni più humile efficacia procurò fauellare il Seruo di Dio : mà valfe »

la ſua diſcolpa folo à perſuadere, che fi rattificaffe quanto già da ciaſcun degl'Elet

tori s’era determinato: giudicando,che non fi poteua,nè doueua allungar il coman

do da quello,che era ſtata la guida,e l’Autore del miniſtero così gioueuole ai Poue

ri di Chriſto; e che mirabilmente arridendogli alli defiderij il Cielo, gli haueua co

sì à buon efito condotti ; la doue miratofi gl’vn con l’altro,& in effo più fiffato pla

cidamếte lo ſguardo,quafi moftrãdo d'hauerlo gradito,mà,che per all’hora non era

fato valeuole all'intento, che deſideraua : e che haueua più tofto confermata la de

terminatione già ſtabilita,che perfuafo veruno alla eſclufiua, che troppo giudicaua

. no ingiufta, e non oportuna; e fe bene, col non acconfentire, fembraua, che recal

citraffero alle di lui iſtanze, con gli effetti, ad ogni modo, erano per dimoſtrare, che

ciò faceuano, per effer poi più aftretti, à ſempre vbbidirlo : poiche i capitali, che =

egli voleua ir mendicando in altri, fi trouauano à douitia in lui ; e quindi, coms.

che à degno Canditato, non poteuano denegare quel fuffragio, che così bene fora

gettato nell'Vrna,per vtile vniuerfale della Congregatione potếdofi di effo dire,ciò

che il P.S.Geronimo,feriffe in lode di Nepotiano: Agāto magis repugnabat,tanto magis

in/e/fudia coneitabat,& merebatur negando, quodeffe nolebat,

Cőgregati per tãto,il dì 7. di Decembre, del 1591. & effendofi implorata l’affi

ftenza dello Spirito Santo,venne Canonicamente il Padre Camillo eletto,e confer

mato Prefetto Generale del noſtro Ordine nouello ; & in oltre , fi fcouerfe ,,

aperte le lettere, che parimente era fuffragato, da’ Padri, e Fratelli, che rifiede

uano nella noſtra Cafa di Napoli, e mentre, che dell'atto, fi regiſtraua la douuta ,

memoria: e che tutti giubilauano dell'efitofelice, folo il Padre nostro, impalidito, e

turbato nell’aſpetto, colle lacrime à gl’occhi, fi proteſtaua indegno, e di nuouo li

pregaua, à non l'obbligare à dar il confenfo, poiche teneua non potere accettare,mà

ch’elegeſfero pur altri, che à ciò, di buon animo, era per concorrere: ſpacciandofi

perruuido,e cotico,e poco diſcreto, onde non ſapeua vedere, in qual guifa fare, per

hauerfauſto, e ficuro quell'accreſcimento, che fiſperaua della Religione, &alఆ
- COIC
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cofe fimili, andaua contro di sè cauillando, per efimerfi dal Pefo, che gl'era impo

ſło. Mà finalmente, le fuppliche de' fuoi Figliuoli, che anche colle lacrime à gl’oc

chi, l’efortauano à quierarfi, à quanto iſpirati da Dio, s’era fatto, per non parer, di

voler refiftere, allo Spirito Sourano, in effo raffegnato, accettò, e foppoſe le ſpaile,

proſtrato in oltre à terra, fupplicò la Vergine Madre di Dio, fua Protettrice, ad affi

fterli, & impetrarli de douute forze, e virtù, për ben indrizzare il tutto, à gloria-,

del ſuo Santiffimo Figliuolo, & alla falute delle anime, e per autentica maggiores

dell’atto, ne rogò publico Notaro, il feguente atteſtato.

- In Nomine Domini Nostri refu christi amë.Anno à Natiuitate eiu/A#Milleſmo Ruin

gente/ſmo, Nonageſmo primo,Indićřione quarta,Die vero/eptima Menfis Decembris Pon

tifratus Sanữiffimt in Christo Patris,& Domini noſtri Domini Innocenty Diuina Proui

dentia Pape Noni. anno eius primo. Celebrata eſt eleữto primi Prºfećfi Ceneralis Reli

gionis Clericorum Regularium ministrantiä Infírmis, Romæ in edibus Due Marie Mag

dalene coram Reuerendiſſimo Patre Magistro Augustino de Corneto Vicario Apostolico,or

dinis Heremitarum S. Auguſtini,miſo pro Preſidente prefentis elestionis ab Illustrijimo,

cớ Reuerendiſmo D. Cardinale de MonteRegali eiuſdem Religionis Protestore in hoc ca

fu;&º Magistro Mauritio Tertio Parmen, diĉži Reuerendiſmi D. Vicary Augustiniani So

cio,c} me infraſcripto Notario etc. In qua interfuerunt infra/cripti triginta quinque Pa

tres,Ở Fratres v3. R.P. Camillus de Lellis, R.P. Franci/cus Profeta, R.D. Blaffus de oper

tis, Fr. Angelinus de Brufa, Fr. Stephanus de Mutina, Fr. Franciſcus Lapis, Fr. Ioannes

Baudingh. Fr. Nicolaus Clemens ; Fr. Antonius Barbaruſi; Fr.P oſper Fontecchia, Fr.

Lucas Antonius Catalanus, Fr. Iacobus Antonius de Meo;Fr.Gaffar Maccarius,Fr. Paulus

Rende; Fr. Franci/tus Pizzornus; Pr. Io: Angelus Cocozzel us, Fr.Sandžius Cica'ellus,

Fr. Gottfridus Stella, Fr.Bal affar Fonfeca,Fr.Io Antonius de Mutio, Fr. Scipio Caro334,

Fr. Antonius Peruzzius, Fr. Marcellus de Man/ys, Fr. Alexander Gallus, Fr. Anibal Ro

mandinus, Fr. Iulius cèfar Atauilla, Fr. Ioſeph Politianus, Fr. Petrus ottinimur, Fr.

Adrianus Barra, Fr. Franci/tus Amadeus, Fr.Claudius de Vincentys, Fr. Marcus Varga,

Fr. Claudius Gro/etti, Fr.Santes de Bonis,& Fr. Angelus Capranizza . Qui per ſuffra

gia fecreta,ớ/eruato decreto concil Trident.de elestione &c. Căcorditer, & fummapace,

memine penitus diferepante. Imò etiam confentientibus omnibus Ab/entibus, prout retu
lerunt predisti Reuerendi Patres Franciſcus Profeta,& Blaffus de opertis, elegerunt ةم

Prefeöfum Generalem diéře Religionis fueprediĉfum R. P. Camillum de Lellis Presbi

terum Th atin. Fundatorem, & Patrem ein/dem Religionis ad laudem,& gloriam omni

potentis Dei,ein/què Glorio/fme Virginis Marie-Baopublicato,& à/upraditfo Reueren

diſſimo P. Vicario Generale Augustiniano,confirmato,omnes,& fnguli prediéři Clerici Re

ulares, debitam ei obedientiam,& reuerentiam, humilitèrprºfiterunt. In nomine Pa

tris.& Fily,ớ Spiritus Senőfi Amen. Super quibus &c.

Aéfum Rome,in adibus diéře Congregationis apud Eccle/fam Sanĉře Marie Magdale

342,preſentibus,ớc. D.Romulo Naldo Bonon.Io:Guglielmo de Sarauetio organista,& Iaco

bo Guglielmo eius fratre Testibus &c.

Et ego Ioannes Prifcus de Iuuemalibus Rom. Ciuis, & Curie Capit. Notarius, quia de

premijs rogatus fui. Ideo hoc prefens #redistum eleớionis Instrumentum fubſcripſ, &

publicaui rogatus, & requiſtus.

Quindi pofte le mani all’opera, dichiarò, che il giorno ſeguente, fi farebbero

ammeffi alla folenne Profeſſione quelli, che fi fuffero reputati, per lo tempo, c per

l’opere già eſperimentati, & idonei, nel Signore, e che col voto delli più fulfero ap

prouati. Venuto pertanto il giorno, dal degno Seguace della Santa, & Euangelica

Poucrtà, per publico rogito di Notaio, fi fece libera renuntia, al Signor Fermo Cal

ui, di tutto quel capitale di ſcudi, che ſtauano à frutto, acciò che fuſfero fufficienti,

come Patrimonio, per lo ſuo alimento; volendo per l’auuenire, nudo f d’ogni

dllCIC
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hauere del Mondo, ſeguire il Nudo fuo Signore Crocifiſſo; e che il non hauer cofa

veruna in terra, li fuffe via ad aſpirare folo alle ricchezze del Cielo. E ciò fatto, ef

fendo la Sollennità dell'Immacolata Concettione di Maria Signora nostra, nella .

noftra Chiefa di S. Maria Maddalena, doue in quel giorno, anche dal Pontefice »,

era ſtata per tutti i Fedeli, conceſſa Indulgenza Plenaria, alla preſenza di molto Po

polo concofoui. Il Padre nostro Camillo, genufiefo auanti di Monfignor Paolo

Albero Arciuefcouo di Ragugi, che in queſta funtione, tenne le veci dell'Ifteffo Pa

a, e perciò in habito affettato ne ftaua; hauendo auanti à chiara voce, fatta la ,

Confeſſione della Santa Fede Cattolica Romana, s’obligò poi alli Voti di Religio

ne perpetui, aggiungendoui il quarto puffollenne; di,per tutto lo ſpatio della Vita,

ſeruire, ſenza altra mira, che di piacere à Dio, i Poueri Infermi,& Agonizanti, in

ogni luogo, e tempo, anche nelle peſtolenze; fecondo il modo già intrapreſo, e fi

giudicarà pure eſpediente, per l’auenire, per maggior feruitio di Dio,e de proffimi,

Il che tutto, con l’autorità douuta, accettato dal detto Prelato, fù munito con la

Santa Benedittione. |

Dal Padre Camillo, è riceuuta la Profeſione

de fuoi Religtoff.

с А Р о х 1 и.

| Vſeguentemente poi , il Padre nostro Generale , affifo nella medefima Se

S dia, vdì, & hebbe à riccuere la Profeſſione follenne de fuoi Figlioli, pronun

tiata,nella medcfima guifa, come da effo. Et incorporandogli al miſtico, & intiero

ftato di Religione, caramente li benediffe. Venticinque furono per all'hora, i So

getti, che s’infignirono,con queſto Carattere, cioè à dire. Il P. Franceſco Profeti

da Randazzo; il P.Biagio Opertis da Siracuſa, Angelo Brugia da Meffina, Stefano

Cortefi da Mondeua; Franceſco Lapis da Fiorenza; Giouanni Baudingh Ibernefe;

Nicolò Clementi Loreneſe ; Antonio Barbaroffa da Comas in Francia; Proſpero

Fontecchia Ahuilano; Luca Antonio Catalano da S. Pietro in Galatino ; Gio: An

tonio di Meo Napolitano; Gaſparo Maccarij Napolitano ; Paulo Renda da Noce

ra dell'Vmbria; Franceſco Pizorno da Ogliano di Piemonte: Gio: Anello Coccoz

zelli Napolitano, Sancio Cicatelli parimente di Napoli : Goffredo Stella della me

defima patria; Baldaffar Fonfeca di Barcellona; Gio: Antonio Mutij di Rimini;Sci

pione Carozza di Gaeta; Antonio Perucci da Barga, in Toſcana; Marcello Manfi

Napolitano. Alefandro Galli Genouefe; Anibale Raimondo Napolitano; Giulio

Ceſare Altauilla, Mantuano: & indi con fommo contento, e diuotione, per le mani

anche del medeſimo Padre Generale, riceuettero il Santiffimo corpo del Signore,e

conbricui, mà efficaci parole, doppo il rendimento digratie.furonó tutti abbraccia

ti, & efortatisà porre ogni efatta cura, di offeruare, quanto così publicamente, e di

ſpontanea volontà; s’erano à Dio obligati, che ficome è fommo Remuneratore del

le buone opere, così feueramente puniſce, chi ingratamente tenta di mancargli, in

offeruar quanto hà promeſſo. Ritirati, poiche tutti fi furono in Cafa, troppo, e diffi

cile à ſpiegarfi i viui moti, ò le attioni, che di pietà frà effi, andauano facendo , on

de chi,ſenza faper di più, fuffe iui giunto, fi farebbe fatto à credere, che que tali,fi

fuífero fuori di sè, e che imprudentemente trattaffero,quì v’era vno, che prostrato,

chiedeua con fingulti, perdono al ſuo Fratello, fe già mai l'haueffe offefo , ò male »

edificato; l'altro chiedeua al Compagno,ad ammonirlo,& à porgergli aiuto, onde

ritrouafle il modo facile, per feruire perfettamente à Dio; quell’altro ſi raccoman
da alle
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da alle orationi di ciaſcheduno, perche all'hora tutti, ritrouaticon la plenaria remíf
fione, era ben facile,che fuffero efauditi dal Cielo, al quale s’erano obligati, difem

pre aſpirare, nei loro Miniſteri. * *

Eccoti il Padre Camillo iſteſſo, che curuato à terra, in atto di ſpogliarfi intiera

mente di quella pouera veſte, che lo copriua, & efclama, non voler effer piu già

niai,che ſempre nudo d’ogni cofa caduca,e che quì giù,altro non bramaua,ò voleua,

che vh’efatta Pouertà per Condottiera,e che fe conceffi non gli erano,ne pur voleua

intorno, quei poueri cenci, quali, chiedeuaper Dio, acciò che coprifferole membra

d’vn pouero Peccatore. E così fiffo perfeueraua in tale richiefta, alla preſenza de’

fuoi Figlioli attonitische finalmente intefero, d’effertenuti à dirgli,e reiteratamente

ordinarli, che fi quietaffe, poiche, come al maggior Mendico del Mondo rillaffa

uano pervfo, quella lacera cappa, e gonna, che haueua intorno, e che altrefi à loro

arbitrio, teneſſe in Cella, quell'anguíto letticciuolo,che li fi permetteua,e che in ciò,

non haucffe più fcrupolo; perche niente haụeua di fuo, mà tutto gli era permelfo;

ad vfo della Communità Santa: con tale permiſſione, diede ſegno di quietarfi, &

agiunſe, che non era colla gratia del Signore, per dimenticarfi già mai della condi

tione fua, di vero Mendico, e che di queſta medefima tempra, intendeua, doucífero

|

effere i Seguaci della Santa Croce, che fi dichiaraſfero fuoi Religiofi Fratelli: ani

mati da così generafo eſempio, i nuoui Profeffi, ad vna voce, rattificorno, che tale

parimente, era l'animo loro, deliberato per ſempre, mediante la Diuina Gratia ;

che hà fomma prouidenza, di chi ſperando, opera ad afficurare la propria, & altrui

falute: & in questa guifa, fi ɖiedero à gl’vfaťi effercitij di Pietà, con feruore, tanto

più grande, qnanto, che maggiore, intendeuano effer grato, à Sua Diuina Maeſtà,

perciò ſcorreua à trouaretutti i Religiofi Amici, acciò che in ciò, li fuffero d'aiuto;

e quando fi preſentò humilmente, auanti del Padre San Filippo Nerio, il Beato

Padre, col fuo folito modo di libertà, che haueua, con i fuoi Diuoti Penitenti, li

prefe à dire, Meffer Don Camillo, quanto è ſeguito, in voſtro propoſito, voi non ci

hauete nulla del Voſtro, tutto è ſtato dono di Diọ Benedetto,la debbolezza, e l'im

erfettioni, fono ſolo le voſtre: è illufo,chi altrimente fi fà à credere ; con le lacrime

à gl'occhi, baciando al Santo le mani, diffe, riſpondendo il Padre Noſtro, guaià

me, fe altrimente credeffi, effendo al certo, vn vile tizzone dell’Inferno, che come

indegno, non deuo, che penfare, mai fempre, alle mie vfate miferie, perciò vifup

plico Padre Venerando, ad aiutarmi fempre, colla Voſtra Protettione; e quindi te

neramente abbracciati, fi diedero, come riferiua il Padre Cefare Bonini, che era ,

all’hora Compagno, à feruentemente difcorrere, infieme delle Diuine Mifericor

die; e quanto grandemente, fijno tenuti gl'Huomini, à corriſpondere all'Altiffimo,

che fempre ci preuiene, e colma delle fue vtili mercedi: Vifitò poi diuotamente, più

volte, le più coſpicue Bafiliche della Città, & in quelle pie pellegrinationi, ſparge

ua à Dio le fue preci, & il ſuo affetto; & alcune volte, incauernandofi, con i fuoi

Compagni, nelle Sacre Catacombe,ad effi, con ardente zelo fauellaua. Etvna fiata,

trà l’altre, altamente difcorfe de Diuini giudicij, in propofito dell’efito, della fua »

Opera; e che non doueuanfi sbigottire, al vederfi poco di numero, e deboli di for

ze; perche tale era il coſtume del Dio nostro, delle marauiglie, che per confondere

le vani forze del Mondo, fuole elegere le cofe più diſpreggeuoli; chefe benc, per

dilattare l’inſtituto, in varie Città, e Prouincie, fondar Cafe, & aprir Chiefe, e per

lo mantenimento de Sogetti, alla prudenza humana, par che vi fi richiedano gran

di haueri, e fauori, e gran abilità di fapere, per perſuadere altri, à dar mano aiuta

trice, con tutto ciò, anche queſte prouifioni non bastano, sè il Cielo, con le fue gra

tie, non arride. E chi fi farebbe già mai, fatto à credere, che quella Fede, che era »

propalata, e fostenuta da Santi Pontefici, e Martiri, che in queſti Sepolcri de'Vi
H llCIìÜl,
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unt, tcnfauano cclati & pena qui erano fictiri, peradunarfi à participare i Di

uini Mifteri; cfſendo ludibrio del Volgo,berfaglio delle miferie,e ſempre nella men

dicità, e pcricolo della Vita, e pur da queſti , hebbe principio quella grandezza di

, S. Chiefa, che fi diftefe, e fu abbracciata da tutto il Mondo, & è tanto riuerita da.

Monarchi più temuti,e che ragnano ſopra della Terra; & in queſta guifa, vediamo

qui anco, la rozza Sedia del Mártire, e Pontefice Santo Stefano, tinta del ſuo San

, gue, e hora in Trono, così alto, e pretioſo cambiato, che perogni verfo, ſpira po

tenza, e Macfta. E chi haueffe creduto, che i Santi Diaconi, e Sacerdoti,condanna

ti à fcauare queſti Arcnarij, che à qui ſpargere i ſudori, & il Sangue, finalmente,do

ueffero hauer, malgrado de crudeli Tiranni, la reggenza de’ fette Colli Romani ,

veſtiti di Real Porpora, & ornati, di Mitre pretioſe ! fe noi pochi,& abbietti, fiamo

er auentura, quando che dal noſtro lato, faremo fedeli, e coſtanti, nell’operare à

falute de Proffimi, la Diuina Mano, non farà per nöi abbreuiata,nc fcarfa,in proue

derci da viuere, & in aggregarci Compagni, per più agcuolmente feruire à Dio Si

gnor nostro.Già misérð fuggerire nell'animo, fiducia tale,che fi fia,p dilattare il no

ítro Inſtituto, non folo nelle Città, e Prouincie d'Italia; mà anche,ne gl'eſtrane Re

gni. Sò che hora, più d’vn Bambino, nel feno delle Madri, e Nodrici, fucchino il

latte, anzi, che molti Giouani ben alleuati,preſto brandiranno la S. Croce , per farfi

con Noi Commilitoni,& à farguerra all'Inferno, & per difendere i Fedeli, ne più

graui perigli dell’Anime.Siamo pur noi fifi, nell’offeruanza delle Regole,e de Vo

ti; che Dio,dalla ſua parte,nő è p mãcare de i fuoi aiuti.Tali erano l’efortationi,e gl?

affidui ſtimoli, con i qťiali eccitaua i fuoi Figli, che perciò fi effibiuano, ad andare,

oụunquegli haueffe impoſto,fenza chiedere prouedimento per lo viaggio, che folo

affidati in Dio, confidauano, di doucr profeguire, & effer proueduti dalle ricchez

ze della Santa Carità: e perciò trà i decreti, che ful primo ſtabilì, fù che fotto graui

ene, non vi fulfe già mai frà Noi, chiardiffe, ne Sacri Luoghi, ò nelle priuate Ca

fe, douc, che fi effercitaffe l’Inſtituto, prenderfi cofa veruna, ò che fi tratteneffe, per

cibarfi, ò dar altro incommodo, ò ſpeía, à chi chaueffe chiamati, per porgere aiuto

à i poueri Infermi, ò affiftere à gì’Agonizanti, acciò che così, più con prontezza_.',º

anche la Gente baffa, ſenza riſpetto, diſponga della nostra feruitù, ne che già mai,

vi fustetrà Noi, chiardiffe, di trattare , ò accettare il maneggio delle rendite, de’

Luoghi Pij, ne di veruno Spcdale, ne che iui accettaffe legato, ò teſtamento, à fauo

rc della Religione noſtra, c non contento del diuieto fatto, che in oltre, v’impetrò

cenſure fcucre, da Sommi Pontefici, contro de Trafgreffori; acciò che pura, non fo

lo rifplendcffc la Pouertà, mà inſieme, la vera Carità, folo fondata, nell’alta Proui

denza Diuina. Quaſi che il nostro Padre, intendeffe rinouare al Mondo, lo Spirito

degl’antichi Serui del Signore, e particolarmente, dell'Huomo Conſolare Gallica

no, che fin dal tempo del Magno Coſtantino, nella Città di Ostia Tiberina, fi fece ,

degno ſpettaculo al Mondo, feruendo affiduamente, per mera carità, ne Sacri Al

berghi, i poucri Pellegrini, & Infermi, occupandofi, per guadagnargli al Cielo, ne’

più vili miniſteri, mondando Leprofi, confortando gl’affiitti, e diſponder,con fome

mo ſtudio, à ben paſiare i Moribondi. Onde à rimirare così inclito Heroe, colà an

dauano i più Saggi, e Potenti, la cui virtù, inuidiando poi l’empio Giuliano Cefare,

causò à quello in oltre, il premio dell’Aurcola, d’vn inclita Confeffione, figillata ,,

colla morte illuſtre, di Martire di Christo. Ne da queſta opera, s’allungò punto

Nicolò, il grande Veſcouo di Mira; nè il Serafino d'Affifi Franceſco Santõ, ne il di

lui degno Seguace Bernardino, nc tanti altri Santi, come nelle loro Historie, fi rac

conta, che col feruire à gl'Infermi, per Dio, viè più s’accefero, nella Chriſtiana per

fettione; e ſe queſti, per hauer ſpontaneamente, ciò pratticato, n’hebbero premijsì

grandi, fi Puolcrcdcre, alcerto, che non minori, fiano apparecchiatià quelli, che
3 ClO
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à ciò obligandofí, confolenni Voti, restano pertutto lo ſpatio del viuer loro, ap

plicatià così pictofo miniſtero, in tante periglioſe maniere. .

Stabilifce il Padre Camillo, con le confitutiosi, ilmodo

- di viuere de Suoi. . -

Ꮯ A P O X V. · *

Pplicò poſcia l'animo il noſtro Padre, à ſtabilire, con autorità maggiore ; le

più importanti conſtitutioni, e frà effe, giudicò effer nel primo loco, eſpe

diente, ordinare, che il tempo del Nouitiato, duraffe lo ſpatio, di due anni intieri:

imperoche, effendo queſto modo di viuere, così arduo, e di continta maceratione

de fenfi, e richiedendofi molta Virtù, e patienza, mentre che così affiduamente º

pratticare, con ogni forte di perfone; ne publici, e priuati Luoghi, digiorno, e di

notte, frà mille pericoli, & occaſioni, è neceſſario, al certo, che non meno, chi

v’entra proui, fe potrà continuare, colla douuta integrità, che la medefima Religio

tie, offerui i coftumi, e l’inclinationi di quelli, che s’accingono à tale impreſa: & in

oltre, acciò che, come in Scuola di Pietà, effercitandofi,in apptendere la vera fcher

ma, per diffenderfi, e combattere contro l'inferno, diuengano più eſperti Soldati, in

diffendere le Anime de’ poueri Infermi, *

Stabili,che l'Habito noſtro, fuffe,conforme à quello, che in quel tempo ,fi vfaua

da mcdcfimi Sacerdoti Secolari, fi perche così fi veniua à render più domeſtico,per

conuerfare con i Proffimi, come anche, perche il drappo d’ordinaria lana, tinta di

nero, è di poca fpefa, denota per sè, mortificatione, e ſtaccamento dalla vanità.

E perche, poco affidandoſi in fe fteffo, haueua costume, in tutte le cofe, parimen

te ardue, di ricercare il parere,de più Senfati: quindi nacque, che non fi curò egli,

di maneggiare affolutamente il gouerno, mà volle ftabilire appreſſo di sè, quattro

Confultori, de' più prouetti, e graui, acciò col parere della maggior parte di effi,

fi ſtabíliffe, in ogni occaſione, quanto, che fuffe giudicato efpediente nel Signore.

E il regimento Monarchico, reputato il più perfetto, vedendofi, che in tutti i ben

organizati corpi, godere le altre membra, ben che varie, e dupplicate, di effer rette

da vn fol Capo. Contutto ciò, quando queſto vien parimente affittito, e fiancheg

giato dallo Spirito fincero, de fedeli Configlieri, non v'hà dubbio, che acquiſta fi

curezza e felicità maggiore, nel fuo Dominio. . . :

« Onde nel cafo noſtro, Sicome nelle cofe Spirituali, e di iurifditione Canonica-,

ogni Aućtorità è collocata; nella perſona del Padre Generale, così nelle cofe ecco

nörníche, e nel deſtinarfigl’altri Superiori, e Prefetti, affegnatione delle Famiglie »,

e nello ſtabilimento delle cofe più vrgenti, fegua ciò, col configlio de gl'Affiftenti

Confultori,che effendo di Nationi diuerfe, così, come più eſperti, nelle notitig ',

poffono fuggerire, quanto che fi giudica eſpediente. * - -

Seguì, mentre, che ancoinciò s'occupaua il Padre noſtro, la morte affai intem

peſtiua, di Papa Innocentio Nono, che fin da primi anni', della fua età, fece ſempre

* efemplar moſtra al Mondo, della feria fua bontà, & altroue nelle Nuntiature,e Le

gationi Apoſtoliche, c nel Sacro Concilio di Trento,ſempre conoſciuto dottiffimo,

& ottimo Padre, e pietofo, e fenfato ne fuoi pareri; capitali, che poi facilmente:

aprírono la ſtrada, ad aſcendere meritamente, nella Santa Sede di Pietro: mà quell'

auge, che s’attendeua, mèdiante, così confumata prudenza, e Virtù, venne inter

rotta, dall’ineforabile Morte, che in fiore, feccò il frutto, chefe n’attendeua. An- ,

corche la Diuina Prouidenza, indià poco, prouedeffe alli fuoi Fedeli, d'vn degno,
* - - - H 2 . , & allai
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&astai fomigliante Succeſſore ; il giorno trentefimo di Gennaro 1592, e queſti fù il

Cardinale Ippolito Aldobrandino, Nobile di Fiorenza, e Figliuolo del celebre »

luriſta, & Auocato Conciſtoriale Silueſtro,& affunfe il nome di Clemente,Ottauo,il

quale, in vn fubbito, ſcoprendo vn Santozelo, per la riforma de coſtumi, partico

larmente, de gl'Eccleſiaſtici: e Clauftrali, moffe ciafcheduno, à fecondare i Religio

fi decreti, & ordini di lui, quindi prefaggì il Padre noſtro Camillo, dal benigno no

me affunto; che Sua Beatitudine, benche per l’auanti, fuffe ſtato di contrario parere»

circa al promouere il noſtro commune modo di viuere, in Religione, che fuffe: con

tutto ciò, per hauere altri fentimenti; e per maggiormente afficuraríene, fi portò à

bagiarli i piedi; ne Dio Benedetto, refe vana la di lui confidenza, poiche accolto

dal Papa, con lieto, ebenigno aſpetto,li diede animo à ſupplicarlo, di compiačerfi,

di proteggere, e confermare, con bolle Apoſtoliche, la ſua nouella Religione, es

perche era ſtato d’Ordine di Sua Beatitudine,foſpelo,al più degl'ordini Clauſtrali,il

poter riceuere Nouitij. Lo pregò parimente , à voler concedere facoltà, di poter

amettere i Perfeueranti, alla Probatione dell'habito, & Inſtituto : per la penuria > »

nella qual fi trouaua, al mantenimento dell'impeghi, abbracciati per feruitio de Po

ueri, e degl'Infermi; e del tutto, con fomma benignità, dal Papa venne confolatoz

effendofi, oltre modo, edificato, della ſchictta femplicità, che ſenza altro ammini

colo di fauori , ò d’artificioſa eloquenza, haueua il Padre nostro, rapreſentato il fuo

bifogno, e deſiderio: e queſto ſucceſſo, fù ammirato dalla Corte Romana,come pro

digiof , fapendofi per altro, quanto fuffe quel Prudentiffimo Principe, particolar

mente, ful primo feruore, difficile, & alieno da queſte gratie.

Mà Dio, che cangia in vn momento, i cuori deg’Huomini, ordinò che per lo più

uelli che in vn certo modo, gl’erano ſtati alieni, nei fentimento, l’abbracciaffero,

e fauoriffero, poi ſempre, come feguì pur nel Signor Cardinale Agoſtino Cufano,

che in quel tempo, era de' più ftimati della Corte, e che fè, ful principio,poco con

cetto, & oftacolo, vedendo poi approuata,e creſciuta la Congregatione, con molta

carità, fauorì ſempre il noſtro Padre, e con beneficij, fù gioueuole à tutto l’Ordine.

Cofa, che anco ſeguì, nel fegnalato Cardinale, Gulio Antonio Santori, Sogetto be

nemerito della Cattolica Fede, Dotto fopra ogn'altri de Sacri Riti Eccleſiaſtici,

onde dalle fue opere erudite, fe n’estraffe il Romano Rituale, fotto Paulo Quinto

publicato, come nella bolla, iui fi testifica; quello, che anco in età freſca, effendo in

Napoli, Vicario Generale dell’Arciuefcouo, Cardinale Alfonſo Caraffa, hauendo

fatti catturare alcuni profani Eretici, Settatori dell’empio Caluino, da effi con im

poſtura infernale, caduniato, apprcffo del Pontefice Pio Quarto; neltempo, che fi

ventilaua la ſcabroſa cauſa de' Parenti del Cardinale Alfonfo, citato, comparendo

in Roma, non folo, con intrepidezza, manifeſtò la ſua innocenza, mà conuinfe in ,

modo la perfidia degl’effecrandi Delatori, che pagorno, con la morte, la pena del

la loró malitioſa fraude: onde il Santorio, chiamato poi à Roma, dal Beato Pio

Quinto, che fin in minoribus, haueua ammitato il di lui Valore, eletto Arciuefcouo

di Santa Senerina, e Cardinale ditanta stima, che nel Conclaue, in cui reſtò eletto

iemente Ottauo, come è noto, poco n’andò, che non cadeſſe ſopra di lui, la elet

tione, Hor queſto gran Porporato, che già col fuo feuero zelo, haueưa hauuto di

uerſo ſentimento dal Padre noftro; doppo, ad ogni modo,vedendo i progreffi fauo

riti da Dio, volfe ſempre effere amoreuole, in ogni occaſione, e porgercilarghe ele
mofine, anzi efortò molti, ad entrare nella nostra Religione, frà quali, vi furono il

Padre Alfonfo Metio, & il Padre Luca Antonio Catalani, che erano stati fuoi Do

meſtici. E riuſcirono ottimi Religiofi : onde ridotto all’estremo difua Vita, volle,

che per lofpatio di molti giorni, che quattro Sacerdoti de nostri, gli affifteffero del

continuo, confortandolo fin all'estremo, perfelicemente paſſare al Rè del Cielo.
- . Parimcnte
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Parimente il Padre San Filippo, radoppiò ſopra del fuo Penitente antico Camillo,

il ſuo Santo Amore, lodandolo, che con i Voti folenni, fi fuffe obligato à Dio, di

perpetuamente feruire i poueri Infermie per dare animo à tutti Noi, notificò publi

camente, che feguiffimo pur opera così Santa, accetta talmente à Dio, che egline »

haucua veduti gl'Angeli dal Cielospiù volte,che fuggeriuano à li Padri noſtri,le pa

role, & i motiui efficaci, per diſporre, e confolare gl'Agonizanti, e paflarfene in »

gratia del Signore Dio, all'altra Vita ; e ciò particolarmente effer ſeguito, nel felice

tranfito, dell’ottimo Caualiero, Signor Virgilio Crefcentij:Egià che così era reſta

to feruito Dio Benedetto, che gli arrollati in queſta Sacra Militia, con giuramento,

e Voto folenne, vengano tenuti, fotto pena di peccato graue, all’offeruanza conti

nua, di opere così infigne, e neceſſaria, in ordine alla faluezza degl’Huomini, che,

partono da queſta Vita: così fenza verun dubbio, fi doueua ftimare, che fedelmen

te, e con zelo Chriſtiano pratticandoſi ; ricchiffimo fuffe, per effere il mcrito di tali

miniſtri: onde non altro reſtare, che eccitarfi ogn’hora più l’vno con l’altro, à pcr

feuerare in così gioucuole Inſtitutp» . . .
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Il Padre Camillo, và pellegrinando alla Santa .

|- Cafa di Loreto.

с А Р о Р К 1 м о.

«ệs & s &##e L Seruo del Signore Camillo,come quello, che tutta via ſempre

અઠ્ઠાં醛 இ. andaua studiando nuouimodi, con i quali poteste aumentare la

இ. 懿 fua Carità verfo de'Proffimi,pensò di trasferirfi in Abruzzo,non

:ன் హ్లి già per defio di veder i Parenti,ò gl’Amici; mà pensò di compar

ఫ్లి &#* tire à Poueri, ogni reſiduo, che vi fulfe di fuopatrimonio, e d’al

呜菇脚 ## tra coſa, che gli poteste competere se per diſtribuire à quella

ఫ్గ Gente, vna qualche diuotione, fi fece dal ſuo confueto Benefat

tore Fermo Calui, comprare buona quantità di Corone, e Meda

glie, che fece benedire dal Papa, & in oltre, fi fece dare per elemofina, qualche »

numero di ſcudi, quali,iui giũto, cõpartì à Poueri,& à quelle femplici,e diuote Per

fone; effortando tutti à penitenza, & all’offeruanza de Diuini Precetti,e che fi com

iaceffero aiutarlo, con le loro orationi, à rendere al Signore, le douute gratie, per

le mifericordie conceſſegli, in tante guife, à maggior gloria di S. D. M. Mà doppo,

che in queſta vifita, hebbe à fe fteffo fodisfatto, circa ogn’intereſſe prefiſſofi, fi ap

plicò al viaggio, che anco era ſtato vno de’ fuoi principali motiui,per condurfi alla

S. Cafa di Loreto, nella Marca d’Ancona ; la doue paffato il Fiume Tronto, vi fi

conduffe: ammirò egli il beneficio, che col miniſtero degl'Angeli Santi ; era ftato

portato all'Italia, cioè, quell'anguſta sì, ma Celeſte Magione, in cui nata, & alle

uata la Regina delle Vergini Maria, li fù annunciato dall’Arcangelo Gabriello, che

nel fuo Imaculato Ventre, per opera dello Spirito Santo, l'Increato, e Diuin Verbo,

dell'Onnipotente Padre, era per prendere carne mortale,à Sacrificarla, fopra della

Croce; per l’humana falute: efe all'ingreſſo di quel Beato Oftello, ogni più efferato

-

Cuore d'illufo Eretico,ò di cieco Idolatra, fi fente ſcorrere vn Sacro orrore,nel pet

to, che l’aſtringe à diuota pietà, & à dar fuori dolci lacrime, per tenerezza; penfi

pur altri, quali commotioni, prouaffe l’anima del Padre noſtro, teftificauano quelli,

che gl'erano Compagni, che rifoluendofi in affettiinferuorati, in copiofo pianto, e

fingulti, ſtette per buona pezza di tempo, in ecceſſo, come fuori di fe fteffo, ſenza

dar ſegno di proferir parola, quafi, che la mente fteffe, folo, occupata in contempla

re quelli Diuinimiſteri, in quel Venerabil Luogo ſeguiti; alla fine, rifcorfofi, frà ti

more, e contento, hebbe à dirompere in fomiglianti accenti; m’aueggio ben io, ò

Rè Sourano, che trouandomi in queſto così fauorito foggiorno, godo, con gl’altri

voſtri Fedeli, le immenfe delitie dell'Empireo Cielo: poiche folo al contemplare.

quì Habitatori Giesù, e Maria, non puole Anima innamorata, defiderare d’auan

taggio, guardingo, e timido, non sò qui ardito d’auanzare i paffi, doue folo vedo

impreſſe l’orme de’ più Sourani, e graditi Cittadini del Cielo , Anna, Gioachino,

Gioſeppe, Maria, e Giesù, fingulariffima Schiera de nostri Santi Auocati, e trouan

domi quì, cotanto felicitato, tutti queſti da me fono fupplicati à compiacerti per

mè, à render le douute gratie à Voi mio longanime, e mifericordiofo Dio, che tan

ti annimi attendefte à penitenza, e fenza verun merito, mi preueniffe, con così fc

gnalate mercedi. Qui appendo, ò Signor mio, le laccre ſpoglie delle mie debbolez

- - ZC» C
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ze, e di tutto il miofioco ſpirito, intieramente à voſtro feruitio perpetuo, confacro :

la mia Volontà, & ogni ſtudio. Voi pietofiffima Madre di Dio, impetratemi, che »

ben lo potere, gratia, che io fempre effeguifca quanto prometto,e sè fin hora vi de

gnafte d'affiftermi, in ogni cafo, Protettrice; non defiftete, che ve ne ſupplico,e qual

Fida Stella, indrizzate à ficuro cammino non folo lo ſdrugito legno di queſta ani

ma peccatrice, mà altresì à tutti quelli, che ſotto la mia condotta, fi fono accinti, à

combattere, con le ree potenze infernali, per con effo noi condurre, à ſicuro porto

di falute, tutti quelli, che ſtanno in pericolò di naufragare , nell'estremo della Vita.

In queſta guifa, s'occupò, per alcuni giorni, il noſtro Padre, iui orando, e facrifi

cando all'Onnipotente Rè del Cielo: onde pareua, che non fapeffe fuellerfi, da quel

Paradiſo, veramente Terreſtre, baciando quelle Sacre mura; orando, e viggilando ·

in quel Beato Ricetto, & allo ſteſſo, con le parole, e con l’eſempio, efortando gl'al

tri, con indicibile carità, & ardenza. Mà pur aftretto dal fuo officio, e dal coſtume,

di trouarfi all'attual feruitio de poueri Infermi, li fù forza partire col corpo, ben-

che vilaſciaffe il cuore, in pegno, che l’obligò poſcia più fiate, repetere, così de

fiderabile vifita. Onde confolato, e fortificato vie più , nello ſpirito del Signo

refuo; per la più corta via, à Roma, fece ritorno . Aſpettato, & accolto da tut

ti, con giubilo, e carità, da Figli, & amici fuoi, & à caufa, che ogni giorno, gli

era vopo , di amettere alla Religione , nuoui foggetti , che ne faceuano in

ítanza, fi trouò neceſſitato procurare altre Cafe contigue, le quali erano parimente

dell’Archiconfraternità del Confalone ; ancorche per l’eforbitanti ſpeſe, che v’era

no neceſſarie,per lo mantenimếto commune,così del vitto,e veſtito, come per gl’ar

nefi,& ogn’altro fornimento della Cafa, fi trouaffe aggrauate da molti dcbbiti, che

uafi neafcendeuano alla fomma di fcudi diecimilla: notabile quantità,confideran

ofi,che non v'era altro affegnamento, per folleuarfi da effa,che la viua fiducia, dal

P. Camillo fi haueua nella fomma, e diuina Prouidenza: onde ſenza punto sbigot

tirfi, attendeua con ogni quiete à zelare,che reſtaffe feruito Dio,da’ Noftri, ne ſuoi

Poueri, & infermi: ſenza lafciare anco le douute diligenze, per facilitarfi qualche »

aiuto; La doue fin fi condụffe à piedi del Pontefice, è rappreſentando la fud neceſſi

*
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tà, ottenne dal clementiffimo Padre confiderabile foccorſo,con promiffione,che tut

tauia per fauuenire gl'hauerebbe ſeguito à porgere larghe elemofinee v'hauerebbe
anco à ciò fatto concorrere quelli della ſua Caſa Aldobrandina,come in effetto sఁ

prefi prouò: quindi nacque poi, chefperimentando così facili, e benigne grafie di

uine, egli non depoſe già mai, il ſuo eĉcedente genio di effer liberaliſſimo nelle ſpe

fe,che faceua per aiutò de poueri, e per la nostra Communità, e fi accinſe à far có

pra di quelle Cafe,che altri hauerebbe reputato nő effer egli nè pur facilea pagarne

Îe annuali piggioni: à ſegno,che nell'atto, che fi ftipulaua l’inſtrumento della com

pra, vno di quelli Signori Deputati della Confraternità, crollando il capo: emot:

teggiando,hebbe å dire: Con quali danari fi farà poilo sborfo del prezzo?à cui il

Padre: E che,non è potente il Signore del Cielo,che non hà abbreuiate le mani, di

far domani giungere i facchi de danari alla noſtra pouera Cafa? Non vidi già mai

abbandonato chi, confidando in effo, cerca fedelmente ſeruirlo: replicò, all'hora-,

quelli, prefiftendo nel ſuo fentimento: Padre non è più tempo de miracoli: mà non

andò guari,che pur fi vide,che nel Seruo di Dio,nő era fuori di propofito la ſua vua

confidenza, ancorche fi prouaste tuttauia da Nostri qualche ſtrettezza, nelle costº

domeſtiche, e perciò efitanti, per lo più,e meſti, non fapeuano confiderare il modo,

col quale, fi potestero fuiluppare, dalla stretta anguſtia, che li premeua. Ancorche
ne colloqui domestici, e ne ſpirituali effercitij del noſtro Padre, altamente fi par

laffe, ſempre della viua ſperanza, che fi deue in Dio, che opera marauiglie,quando;
che più ſembrano deſperate le vic deil’humana prudenza. Agashಾ, che ཤཱ་ར་4
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Supremo Moderatore del tutto,che prouede difoggiorno,e vitto.lefiere più horri:

de, e che tollera, per lo più, ſopra della faccia della Terra, anche frà gl’agi, i più

diſſoluti barbari Infedeli, non era per laſciar ſconfolati, e derelitti quelli, che per

fua gloria, bramauano, e pratticauano, divfar atti dipura carità, verſo de’ Proffimi

penuriofi, & Infermi.

Morte del Cardinal Mondouì, che laffia herede

la Religione.

C A P O I I.

odeua in quelli giorni, il Cardinal Lauro, noſtro Protettore, ottima falute>

Ꮐ corporale, quando, che all'improuiſo, inopinatamente ne caddè grauemen

te infermo, à modo, che non effendo valcuoli le medicine, ad eftinguer le febri, fi

conduffe à morte, onde pochi giorni auanti, ſecondo la facoltà, che teneua dal Pa

pa, conſegnò il ſuo teſtamento, ſenza strepito, ò publico motiuo,& in effo conſtituì

herede ſuo la noftra Religione, mà acciò, che non paffi così concifa la memoria, di

Benefattore , tanto eminente, e cauſa pofiffima, dell’effer noftro, dall’obligata =

douuta gratitudine,fia con brieue elogio,al meglio, che c’è poſſibile ſpiegata.

Tropea,Città della Calabria, che nell'Idioma Greco,in realtà,altro non fuona,

che terra d’ogni bene redondante, fù la Patria del Cardinal Vincenzo. Antonello

Lauro, Nobile Caualiero, fù il di lui Genitore ; Raimonda Migliarefi, Nobile anco

di Cofenza, fù fua Madre, Dama non meno per Schiatta, che per bontà di coſtumi

riguardeuolc. Traeua egli l’origine, da quel Ruggiero Lauro, che Signore di molti

ſtati, fù Generale dell'Armata di D. Pietro d'Aragona,che fù poi Rè di Sicilia;quel

Rugiero, che colla frequenza delle vittorie riportate da Nemici del fuo Prencipe,

s’acquiſtò quel grido appreſſo de’ Scrittori, che lo fanno tutta via viuere,nella noti

tia degl’Eruditi, particolarmente, per l’impreſa di Villa Franca, e di Terbia, con

tanto fuo valore eſpugnate. Fù parimente Zio di Vincenzo Mons: Marco Lauro fe

gnalato Teologo, e Vcfcouo di Campagna, e che fù vno de' Venerabili Padri del

Sacro Concilio diTrento, anzi che per qualche ſpatio di tempo fù, in mancanza

del Veſcouo Mazzarelli, in quella famofa adunanza , Segretario , e gran Ri

ípondente.

Vfcì àquesta Luce, il Fanciullo Vincenzo, à dì 28. di Marzo, dell'anno 1523.&

educațo nella Patria, ne’buoni coſtumi, con ogni più fquifita diligenza, l'anno fet

timo poi dell'età fua, dando già fegni, d'effer nato, à gran cofe, per la facilità, con

cui apprefele primelettere; fù condotto alla gran Città di Napoli, acciò che col Fi--

gliuolo del Duca di Nocera Caraffenfe, s’impoſſeffaffe di quelle bell'arti, che più

adornanovn’Animo Gentile; & in breue iui fece aquisto delle língue, Latina, e.

Greca, e molto verſato nell'Oratoria, e Poetica: quindi rifoluti i Ğiouanetti, d’a

uanzarfi, più oltre, laſciando le delitie di Partenope, fi condustero alla Città di An- -

tenore Padua; acciò che in quel famofo Studio, apprendeſſero la Filoſofia,Iuriſpru

denza, e Sacra Teologia; etanto più il Cielo arrife à i loro defiderij, quanto, che,

iui furono Vditoridel Celebre Speron Speroni, gran Letterato di quei tempi, di

Torquato Taffo,che iui purftaua facendo degno acquiſto della Sapienza, diuenếdo

altresì Compagni de Valorofi Prencipi Curtio, e Scipione Gonzaghi, ondeper le

frequenti eſercitij, e diſpute, per le virtuoſe emulationi, fecero tutti poſcia, quel

Profitto, che il Mondo hà ammirato,nelle opere, che publicorono, e nelle dignità,

che ottennero. Mà frà effi, Vincenzo, fi fece, ben preſto, intorno alla honorată Te

-
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fta, radoppiati ferti odorofi del proprio Lauro; mentre non effendo ancora l'anno

2 o. dell’età fua, con publico applaulo, li furono pofte le degne laureole, delle ben

ſtudiate profeſſioni, delle quali, con memoria ſtupenda, egli parlaua, e ſcriueua, e º

dettaua lettioni, hauendo attione, e grauità, & aſpetto Angelico, onde anco da ,

gl'Hųomini ficri e militari,era riuerito. Quindifacilmente fi ſcoperſe,che vn Sogget:

to, in virtù così fingolare, era nato, per far di sè degno ſpettacolo, nel Theatro del

Mondo,Roma ; doue non menolufingato dal genio, che follecitato da gl'amici, e º

conoſccnti, effendofi cõdotto,la Vigilia degl’Apoſtoli S.Pietro,e Paolo,appena fcc

fo dal Deftriero, cccoti, che fattolegli incontro vn’infuriato Toro, lo prenfe fopra

dell’acute fue corna, e ſpauenteuolmente lo sbalzò in acre, con terrore, e compaſ

fione degl'aſtanti; mà permille Dio, il cui potente Nome, fù inuocato da Vincenzo,

che ne cadeſſe in terra (mentre che la beſtia feroce fi diede alla fuga) in piedi, fen

za hauer riceuuto nocumento veruno da così improuifo incontro. Dal che, pre

fero occaſione non pochi, di prefagire al modeſto Giouine, che non molto farebbe

andato,che falito in alto degnamếte, ne’ facri impieghi, egl’era p effer poſto. Le oc

cafioni vehcmếti,fono à guifa di robuſti Tori, rouinofe, per chi non fe ne sà aualcre

cő la douuta prudenza; mà chi s’arrende lungi dal cieco fafto , feguace della mode

ftia, quanto che più è inalzato da quelle, più fi rende abile, in ogni euento, à ca

der fempre in piedi. Il primo che accoglieffe frà fuoi domeſtici, fù il Cardinal Pietro

Paolo Parifio Arciuefcouo Coſentino, che era reputato quafi che Oracolo delle » :

Leggi. Onde volle per collega Vincenzo, de grauiffimi fuoi ſtudij. Et iui ſtantiando,

contraffe l’amicitia, che poi ſempre andò aumentandofi ne più graui magiſtrati, con

Vgo Buoncompagno,che giunto poi al Ponteficato,fù il faggio Neftore dell’andato

Secolo, e che ornò il Lauro della Vaticana Porpora. Effendo poi mancato frà mor

tali il Parifio; il Cardinal Tadeo Gaddi,Nobil Fiorentino,ficome fù Succeſfore,ncl

la Chiefa di Cofenza, così volle effer honorato nella fua Corte dal Lauro, acciò

che via più, fi rendeffe riguardeuole: ancorche mentre fi godeua il frutto di così

faggia conuerſatione; con molte preghiere, venne ricercato dal Collega fuo, Car

dinal Franceſco de Tornon, all’hora di Bourges nel Poteù, Prelato,che alla gran na

fcita, agiunfe la lunga prattica, e virtù, per renderfi ſempre più benemerito di San

ta Chiefa, & in gran ſtima appreſſo de' Chriſtianiffimi Regi,& ottenuto l'intento, re

putòà tanto fuo preggio, l'hauer Vincenzo frà fuoi Domeſtici, che non contento,

con ricchi honorarij, di trattenerlo, gli andò conferendo i Beneficij megliori d'Al

uernia: perche comparendo bene ſpeſſo così gran Prelato alla Corte Reale, ò nelle

dotte Vniuerſità, apportaua ne’ fauij Congreffi , non poca merauiglia , l’vdire vn ,

Giouine Italiano, che in ogni ſcienza, effercitatiffimo fi dimoſtraua, e nel portare i

negotij nelle Ambaſcerie impoſtegli,di matura prudenza, à ſegno, che il fuo Ami

co Torquato Taffo, nel Platonico Dialogo del Meſſaggiero, hebbe à dire. Mà doue

lafcio il Signor Vincenzo Lauro, non meno eccellente nella contemplatione, che »

nell’attiua, e nell’vna, e nell’altra, di grandiffima eccellenza. In tal guifa additan

dolo, quafi, come che Idea d’ogni Virtù: Poiche, ficome auiene ne’ congreffi, fi tro

uaua ne’ difcorfi fopra delle nouità delle cauillationi de’ Settatori Eretici, circa i

ogmi della noſtra Fede; egli non meno,con elegante, e faggia maniera, s’infinuaua

deftramente, à far dimoſtratione della verità, così euidente, che non pochi Vgonot

ti, feguaci dell’aſtuto Caluino, à lui s’arrendeuano, dichiarandofi Cattolici. Spia

nando le difficoltà delle controuerfie, con autorità non meno de’ Santi Padri, e de'

Sacri Concilij, che delle Sacre Scritture. Onde à poco, à poco ; non folo de priuati,

mà de'cuori ifteffi di più gran Prencipi, fi venne ad impoſſeffare. If ſecondo Cardi

nal Ippolito d'Efte, quando che colà fù ſpedito, lo tenne per intimo Configliero;

il DucaEmanuel Filiberto di Sauoia, viffe à lui mai ſempre affettionato ; la ఃః
|- I Madre
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Madre Caterina Medici, fù ſempre nella ſua Vita, intenta à compartirli fuori, & à

procurarli grandezze. Nè minori mercedi, vi volcuano à quelli, che per tutti s’era

fatto ogni cofa: era Legista per i Litiganti; era Auerroe con i Filoſofi ; Teologo

con i Saui Togati; cra cccellente Medico con gl'Infermi. E con l’induſtria pcrita di

sì bell’arti, s’infinuò talmente nella gratia,c fi guadagnò il Rè Antonio di Nauarra,

che remouendo dalla di lui mente i falfi Dogmi,fcce sì chc fi profeffafic Cattolico, e

che per gradire à Dio, non folos'alicnaffe, anche da più intimi Confanguinei, che

titubauano nella Santa Fede, mà per queſta, non dubbitò di ſpender anco la Vita.

E nel cafo eſtremo, affiftendo Vincenzo, confirmandolo ncl credere verace, causò

che quel gran Sire, fe nc paffaffe à Dio, così piamcnte, chc diede à tutti euidenti fe

gni della ſua falute. Si ammalò poi anco il ſuo Cardinal di Tornon ; e doue la turba

de Medici, poco, ò nulla ſpcraua nella di lui faluezza corporale, vi s’applicò, con ta

le affettuofo ftudio, queſto Lauro Febeo, che allungò da esto ogni factta dell’incfo

rabil Morte, e lo refe ben preſto fano, c perche di così eccellente cura, nc corfe la fa

ma per la Chriſtianità, Geronimo Amalteo famoſo Pocta, rallegrandolenc con il

Cardinale, hebbe à fcriuerc.

Te letum, te magne Heros tua delfra Lauries

Incolumen/eruat cuius vernante/ub vmbra

Dum refdes tibi rore fito carchefa replet,

Alma/alus viridemquè tibi dantfata/cwefano.

Mentre il raro ingegno del Lauro,s’eſercitaua così perfettamếte,in ogni honorata

Profeſſione, pare , che da Alcuni fi getti in occhio, come nota di poco dc

coro, e decente alla Nobiltà, l’hauer feruito per Medico,al che oltre fi può reſponde

re, chc cgli non fù in ciò triuiale,mà vnico;e non Medico pedaneo (per così dirc)mà

che effercitò l’arte mcdica, per feruitio de gran Prencipi, e Regi, come è noto: c che

in oltre, in diuerfi Regni, e particolarmente in Italia, non derroga punto alla No

biltà; come tuttauia fegue in Bologna, in Verona, in Milano, doue gl’Huomini Pa

tritij fono Dottori di Medicina, e ben l’effercitano,fenza taccia. Caualicro di nafci

ta fù nella Patria, il gran Geronimo Fracaſtori, Geronimo Cardano, & Agoſtino

Niffo, & altri, come ogn’vno sà, oltre, che molti Prencipi, Cardinali, e grandi Arci

uefcoui furono preclariffimi Medici, e di ciò fi pregiorono, à tal ſegno,che per enco

mio,ne fccero far memoria ne i loro Epitafij fepolcrali,che quì fi potrebbero stende

re,onde non deue biafmarfi à patto veruno, vna profeffione, che intende, così, quaſi

la falute degl’Huomini,nell’allũgarli le malatie,& in ritorre dalle ingorde fauci del

la morte, gli Heroi più neceſſarijalla Republica. Il famofo Marchefe Virgilio Mal

uczzi, ch'era dottiffimo in ogni eccellente Profeſſione, come i fuoi fapiếtiffimi Scrit

ti dimoſtrano, non ſprezzò di effer graue Pittore, onde diceua Guido Reni, chefe »

quel Signore haueffe folo attefo al pennello, haurebbe ſuperato nel giuſto diſegno,

e colorite le tauole à concorrenza d'ogni Profeſſore; e ciò pur mostrano le fue pit

ture molto bcne: in oltre fù ſtudiofo Medico, che qualunque volta era infermo

alcun Caualiere fuo Parente, lo vifitaua ordinariamente con gl’altri Medici, con

fomma prattica, e giuditio dottamente collegiaua, nè ciò facendo,per queſto fù biaf

mato, mà per dar fegno, ch’era in ogni dottrina coſpicuo,& in fegno di amore della

virtù profeflata, chi farà per così dire, che in ciò derogaffe punto à quella rara No

biltà, della quale fù anco dotato da Dio.

Tali furono di lui le degne occupationi, anche in conditione di priuata perſona,

trattenendoſi in Francia: mà poſcia aftretto à tornarfene in Italia, affieme監Lega
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to Eſtenfe, quando, che ſeguì l'elettione di Pio Quinto di fanta memoria, il quale,

come che ben informato del valore di Vincenzo, l'honorò à fegno, che douendo

conferire ad altri quel Veſcouato, ch’el Cardinale reggeua della Città del Mondo

uì, non volle reputar altri per degno fuo Succeſfore,in quella cura Paſtorale,che lui;

il che fù applaudito da tutta la Corte Romana,& all'Altezza Reale di Sauoia,Pren

cipe di Piemonte, ch'è Signore,iui, di quella Città,gratiffimo:quale honoreuole ca

rica riceuuta da Vincenzo, con fomma modeſtia,e vero rendimento di gratie, à pe

na Confagrato,fece reiterate iftanze di poterfi condur ſubitamente al poſleffo,& alla

douuta reſidenza. Ela Città del Mondouì,non folo riguardeuole, per l’amenità, e »

fertilità del fito,mà anco per l’induſtria,e molta habilità dell'ingegno degl’Habitan

ti,e pcr la Nobiltà delle famiglie, di genio bellicofe, & affai applicate alle ſcienze , à

fegno, che da Pio Quinto li fŭ cangiato il nome di Mons Vici, în titolo di Mons Rega

lis, perche fituata in ameni, e fertili colli,coſtituiſce, diuidendoſi in trè Regioni vne

delitiofo ricetto. Sotto la protettione della miracolofa Imagine della Madre di

Dio,chiamata di Vico,& vfficiata,con fomma pietà da Monaci Ciſtercicnſi riforma

ti, della Congregatione Fullienfe. Hor colà giunto il nuouo Prelato.& accolto có

forme al fuo merito fi doueua,con eccedente allegrezza di quel Popolo, fi diede.»

egli, à pena pigliato il poffeſio, e paffati gl'vffici di offequio, con l’Altezza Reale, à

promouere, nel Clero, e ne’ fecolari l’offeruanza di quanto viene ingiunto nella ri

forma de coſtumi,e nello ſtabilimento della fanta fedc Cattolica del facrolanto Cő

cilio di Trento, poco auanti publicati; vifitando,e celebrando finodi, per ridurre il

diuino culto nel douuto ſplendore; per dar buono efempioà gl’altri Popoli, che nő

molto lungi da quella Città fluttuauano nell’infettioni fparfe da forbidi ceruelli de

Seduttori Eretici: contro i falfi Dogmi, de quali bene ſpelfo, al fuo Popolo publi

camente, con fomma Dottrina, e chiarezza oraua. Stabilì, & aperfe, con fufficienti

entrate il Seminario, acciò che ci fi alleuaffe la giouentù deſtinata alla Chicrifia,&

acciò che refa dotta non meno nelle Scienze, che nella Pietà, diueniſſe Degna del

Sacerdotio; eftendendo largamente, inoltre, le mani al fouenimento de Poueri, e a

all’offeruanza Clauſtrale delle Vergini à Dio dedicate; occupandofi in ſomma,efat

tamente, à quanto richiedela cura Paſtorale: mà non fù lonġamente , ad ogni mo

do, conceſſo à Monfignor Lauro, dipoter così con ſua fomma quiete, impiegarfi

all’aiutó delle fue Anime, poiche con Breui, e Bolle, inuiategli dal medefimo Bea

to Papa Pio, li fù ingiunto, che in qualità di Nuntio Apoſtolico,fi doueffe portare.»

all’Iſola di Scotia, acciò che doueffe affiftere, e procurare, d’effer d’aiuto, alla non

meno derelitta, che pia, e generofa Regina Maria Stuart, come quella, che già tan

ti anni, viueua afflitta, tra le folleuationi de’ Popoli; frà le feditioni degl’Empij,e ri

bellati Eretici; e frà le perdite violenti de' Congiunti; e che poi effercitata per fuo

ran merito, in lunga, e tirannica carceratione, intrepida ſopra d'vn duro ceppo »

diede illuſtre efempio, della ſua candida, e vera Fede Cattolica. Nauigò vbbidien

te, ſenza temere l’euidenti infidie de communi Nemici, a quell’Iſola , circondata =

da tante firti, il Nuntio Vincenzo; e fi effibì, con gl’haueri, col configlio, e con la

vitaifteffa, all’aiuto di quella opprefa Maeſtà, e del poco auanzo, de gl’aderenti

Cattolici: mà trouò le cofe così auanzate, nelle difcordie, e tanto infette, nella de

Iperata erefia, che non viera già più modo veruno, di poterfi applicare remedio ;

non fcorgendoſi più ombra di riuerenza, in vbbidire alla Regina; e come che iui di

già, più regnauala peſtifera Setta del maledetto Caluino,così non era,che in fcher

no parimente, ogni ordine della Sede Apoſtolica Romana. E ſe le Teſte coronate »

più volte iui recife, prouorno l’efferatą barbarie de colpi mortiferi, tanto più cru

delmente la fentirono i priuati, e veri Cattolici: onde temendoſi, che non facestero

ludibrio, eſcempio parimente del Nuntio, che coniui rifiedere, cauſaua ಶ್ಗ C
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ſmanie più grandi, Nouatori Ribelli; dal Papa fù richiamato in Italia, acciò che col

titolo medefimo, foggiornaffe appreſſo del Duca di Sauoia. Hauerebbe voluto

Monfignor Lauro, hauer preteſti, di poter continuare in Scotia, per feruitio di S.

Chiefa, per la quale bramaua, quando,che così fuffereftato feruito Dio Benedet

to, di ſpender la vita: mà temendo, di non diuenir contumace, e di effer di pregiudi

cio, ancorche indirettamente, alla medefirna Regina Maria, con lacrime, confortò

quella gran Donna, alla ſua folita coſtanza, e pietà, e licentiandofi,s’obligò d’effer

gli in ogni luogo, e tempo, fedel Seruitore, e che ad ogni fuo potere; gli hauereb

be procurati aiuti, & affiftenza dal Papa,e da Prencipi Cattolici. Gradì poi dall’al

tra parte, per più capi, per la brania, che haueua di vederfi, ſempre più impiegato,

in feruitio della ſua Chieſa,c perche ftãdo così proffimo,alle anime à lui commeffe ,

poteua infieme effercitare, con più autorità, la cura Paſtorale; e procurare anco la

falute degl’ingannati dalli Seduttori eretici, che non erano da quel poſto, molto

lontani; al ccrto, che iui poi tornato, non mancò à veruna di qucíte parti ; confor

me dimoſtrano fin hora le minute, & i regiſtri, che appreſſo di sè, teneua notati , col

fuo proprio carattere, in cui, chiaro fi ſcorge il zelo, e la carità vera, che nel ſuo

petto ardeua. Nel fincero Catechiſmo,nel rimouere l'occafione degl’errori, & ifo

menti de Scandali : il che pure euidentemente fi comproua, da’faluteuoli trattati,

che publicò per l’ottima educatione, & institutione de' Giouani; per correggere,&

aiutare i caduti; per confolare gl’afflitti, e per ogni più defiderabile aumento , e de

coro della Chierifia. Cauato il tutto, dalla Dottrina de Santi Padri, e da Sacri

Concilij,e Diuine Scritture. Ne qui fi areſtò il di lui deſiderio, digiouare anco, nel

le cofe temporali, poiche, come gran Economico, & offeruatore de fecreti della -

Natura, e verfatiffimo nelle fcienze, compoſe libri intieri, de modi affai facili, di

multiplicare i raccolti, e rendere i poggi più ſterili, & inutili, feraci, e falubri, in ,

ogņi verfo, anco i fiti più efpoſti, à perniciofi venti; ò vero offefi dalle paludi, ò

baffe maremme. E mille altre curiofe offeruationi confimili, & vtili alle Prouincie, à

tal grado sà giungere lo ſtudio pietofo d’vn’animo,nato per lo publico bene. Men

trc, che in queſta guifa, fen viueua il Nuntio Lauro, ottimamente feruendo la Santa

Sede Apoſtólica, con euidente gradimento del Prencipe, appreſſo cuirefideua, con

vtile de Popoli infieme, fucceſfeil primo giorno di maggio 1572. che in Roma ,

ſparì la illuftre lampa, che illuminaua,con la fua Santità il mondo, cioè à dire, l'A

nima Benedetta di Papa Pio Quinto, deponendo queſto humano velo, fe ne volò

al Cielo, lafciãdo la Terra,in atro lutto,per tanta perdita,che fi faceua,delle cui lau

di, e ſegnalate Virtù, come notiffime, non accade far quì lungo racconto: baftando

folamente dire, che egli fù tale, che è degno d’effer paragonato, con gl’altri Santif

fimi Pontefici, che ben refero la primitiua Chiefa di Chriſto: onde meritamente, fi

è maturata la follennità venerabile, che fi celebra à gl'altri Eletti, che in Cielo fe

licemente regnano,con Dio. - -

A sì gran perdita, fi reparò in grah parte, con effer fato fuſtituito,in vece di Pio,

nella Cattedra di S. Pietro, dal Sacro Collegio, il Cardinal Vgo Buoncompagno,

Sogetto di moltabontà, e di eſperimentato Valore, il quale aſſunſe il nome di Gre

gorio Terzodecimo; da queſto gran Papa, era fempre ſtato teneramente amato »

MonfignorLauro, con fomma affabilità, e perciò ben preſto, lo chiamò alla Corte,

per aualerfene, ne’ più importanti affari di S. Chiefa. Correua, à pena, il fecondo

anno di quell'illuſtre Pontificato,che in Francia ſeguì l’acerba morte del Rè Gioui

me Carlo Nono, fendofi il di lui Germano Fratello Henrico, poco auanti , portato ά

goderfi il Regno di Polonia, à cui era da quelli Palatini, ftato eletto, e chiamato ;

mà intefa la perdita così improuila di Carlo, anteponendo il florido Regno eredi

tario allo strano, eremoto dal ſuo Genio, quaſi che incognito, & in fuga, diede in
- - - - dictio,
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dietro, e così paſſando per Germania,& per Italia, con le più concitate poste, fene

tornò al poſſeffo in Parigi,riceuuto con infinito contento della Regina fua Madre, e .

de Popolifuoi Vaffalli; commoffi per così nuouo accidente i Palatini della Polonia,

fi congregorno à dicta, per far elettione d'altro Rè: onde acciò, che in quel graue, e

così importante Confeſſo,l’elettione cadeffe in Sogetto, che fuste,conforme al folito,

affettionato, c diuoto della Noftra Santa Fede Cattolica, fù fauiamente dal ben ,

prattico Pontefice de coſtumi di quel finceriffimo Regno, rifoluto di deftinarui vn

preciſo Nuntio Apoſtolico, per affare così di rilieuo; onde giudicò non poterfi ciò

comettere, con più prudenza, che à Monfignor Lauro, come che accorto, e dotto

, nella Prattica,c Teorica di fomiglianti Negotiati:per lo che riceuuti i difpacci,e l’in

fruttioni da Sua Santità, affrettandofi à gran giornate, peruenne alla Regia di Cra

couia, iui con gl’oflequij, & cſempio douuti al decoro di chi rappreſentaua le Veci

del Vicario di Chriſto, c con la forza della fua eloquenza, e dottrina impareggia

bile, s’adoprò talmente, e per anche moſtrare la ſua fedele offeruanza, verfo del

la Sereniffima,e PotétifſimaCafa d’Auftria,che l’elettione veniſſe à cadere nellaPer

fona dell'ImperadorMaffimiliano,ancorcheAltri gagliardamếte cốcorreſfero al Re

gno, come Stefano Battorio; il Prencipe di Tranſiluania; il Rè di Suetia; il Moſcoui

ta, e per le antiche fue aderenze, e parentele, anche il Duca Alfonfo Secondo di

Ferrara; e mentre, che s’aggitauano le prattiche, reſta pur viua la memoria, d’vn ,

detto arguto, e gioueuole del Mondouì; poiche, nella ſteffa reſidenza de ſtati, Mon

fignor Arciuefcouo Primate di Snefia, s’accingeua pur à proporre, come Idoneo lo

Sueco, & il Moſcouita, con procurare, çhe fi dichiaraffero Cattolici; e che Bafilio,in

oltre, laſciando il Rito Sciſmatico de' Greci, s’appigliafle al noſtro Latino. A ciò ri

fpoſe Monfignor Nuntio, e perche ò Monfignor Arciuefcouo, non ponete pur in li

fta il gran Turco,pur che prometta di renderfi Chriſtiano? Toccato da queſto detto

quel Saggio Primate, non paſsò più oltre. E così per all'hora ; venne eletto Maffi

miliano Cefare; ancorche poi per non efferfi moffo,ò curato di aderire al neceſſario

po ffeffo; fi diede luogo, che ne fuste poi intronizzato il Rè Stefano Battorio, Soget

to àtutto quel Regno accettiffimo, e che fù d'intiera fodisfatione del Papa. Appref

fo del quale il Mondouì, ſeppe così deſtramente portarfi; che è notiffimo l’irrefra

gabile teſtimonio del pijlfimo Cardinal Staniſlao Ofio, che affermò buona mercè ,

della vigilanza di Monfignor Vincenzo, fi aumentorono, e ſtabilirono via più le co

fe della S. Fede Cattolica, in ogni Prouincia di quelli Regni. Onde narra D. Bene--

detto Ricci, nella ſua Calabria, e fe n'hà parimente memoria, nel copioforegiſtro,

che fù compilato da Monfignor medefimo Lauro, che nella Città di Varfauia, tro

vandofi appreſſo,quel nouello Rè,da effo fù operato,che fi riconciliaffe,con la noſtra

Santa Fede Cattolica, il Signor Chriſtofaro Sobrouucfchì à Tbroouu, che era gran

Coppiero del Regno, e Figlio del Maſtro Caſtellano di Cracouia, Giouine di gran

de ingegno, e fapere, d’età d’anni 25. il che causò in altri affai, il buon defiderio, e

l’effetto d'imitarlo, il tutto venendo promoffo dalla dottrina,e bontà di Monfignor

Lauro: e terminato ogni affare,felicemente,con guſto d’ogni Prencipe,richiamato à :

Roma, fù di nuouo impiegato in opera affaccuole di molto, all’vniuerfale fua fa

pienza, nella perfetta reſtitutione dell’Anno, e che la noſtra Paſqua, ſuccedeſſe mai :

Íempre, più vicino, che poſſibil fulfcalla quinta decima Lunadi Marzo; ſtudio in-

cui altre volte, con poco frutto, s'affaticorono gl'Antichi, e che in queſto frangen

te, d’ordine del Papa, ſudorono i più eleuati Ingegni d'Europa, come il Padre Cla

uio, & il Signor Cardinal Sirleto, e frà effi rifplendette, come principale , altresì

Monfignor Lauro: perloche, come è noto, corretto, e ridottớà giuſta regola il Ca

lendario, ne fegue quella bcn adeguata armonia de tempi, che noi prouiamą ſuc

ceſſiuamente, negl'anni. In queſta guifa, fruttuoſamente viuendo il noſtro }
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al bene publico ; cominciò à fembrare, che troppo gli fi allungaffe il meritato gui

. derdorie: il chenon più parendo giuſto al Prudentiffimo Gregorio, come quelli, che

nello ſcegliere i più Meriteuolie Degni, hebbe pochi pari, e fingulare giudicio, in ,

vna promotione de Cardinali, frà quali, in progreſſo di tempo, ne furono quattro

affuntial Sommo Pontificato come Sfondrato, Caſtagna; Facchenetti; e Medici,cen

effi vi poſe Monfignor Lauro, che colmò di gaudio, e di applauſo la Corte Romana.

E fi come la douuta gratitudine, l’obligò à gran ſegno, al fuo benigno Promotore;

così con gli oficqui, e con le fatiche, continuò ſempre più, ad impicgarfi, per bene

di S. Chiefa. Onde vi fù all’hora, chi in lode di effo, così cantò, , ,
- - ' ' ': „ ! . . . . . . , , , i -

Dicite fatidica redimiti tempora lauro. . . . . . . ----

Inclyta fublimi Wates praconia verfu;

Nam decus Aufonie Laurus ferit Aethera mollë

· Kertiee, & expanſis tendit velamina ramis,

• Virtutis defxa folo, fatri/què rigata * - * ". . - -

Fluminibus, cuius recubat fub tegmine Taurus, : - - "

Miraturquè comas,& tinċřas muricefrondes. - - ’ , -- : *

Iam vobis letegentes fælicia regna - , *

Gratulor, & vobis Nymphe, quas talis obumbrat . . . . . - - - .

Arbor, & in/ano mentis defendit ab e/ºu. |

Nunc iuga virtutis fandent, licèt ardua multi; • .

Vt poſſint gelida Lauri requieffere in vmbra. - - , -

Plaudite Castalides Nymphe, namquè aurea vobis - . . .

Secula iam redeunt; Cytharam iampulſat Apollo, -

- - Clara Subalpinis confargit Laurus in agris, · · · * *

* * * Ingentemquè comam tollit, quam /piritus Austri - * |- - "

Ventilat Aethereus, den/aquè immurmurat vmbra. • •

Hur veniunt volucres, leto/què fub arbore faltus -

Dant /ſmul, cớ claris Cælum concentibus implent.

Huc, & Apollo venit, dosto lyra police taĉřa --

Increpat, & mira terras dulcedine mulcet.

. . Aufugiunt Heliconis aquas, & murmurafontis .

: Fa/ſidiunt Muſe, virides iuuat ireper agros; .

Mollis vbi ingenti Laurus/ºper accubat vmbra.

Her Watum decus, ac cingunt caua tempora Vates, *

· Hanc quoquè Fhgbus amat, vastiquè ante offia cæli

Postibus augustis furgit fdiſma custos. -

( En quantum faccen/a/acris strepit vndiquè flammis

Laurea? Carlestis niueo/º peữore tauri

*Verſat Amor, veloxquè rapit/aper Aetera mentem: *

Tantus, & ardenti/e/e calor implicat off, . . . .

Et Laurum/anáfo fuperum/uccendit amore; * .

Kt fore felicem crepitu denunciet annum, ----

|- Et quaſ rupturas clamet Cali horrea moſſes.

-Is · · · · · Kos igitur Regale Iugum florentia rura

-stui colitis, ſublimis vbi/e/ubycit Arbos * -

Laurus,& Aetherea texit velaminafronde, · · - * :

Non tempestate, aut vllis labentia ventis; . ' *

Munera deferte, ở plenis aceeditepalmis,

Certatimquè/acris onerate altaria donis; .

|- - |- N0/3
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Non quoſcumquè/truunt campi, quos Theſala Tempe

Producir, vel quos refonis propèflumina campis

Aura vocat flores, tepidi fæcunda fauoni:

At quos Regalis pariunt iuga ro/?da Montis,

Mollis vbi rubeo Laurus vestitur amiéfu.

Collibus intereà vestris gratiſſima palme

Premia Smyrna dabunt, Thebe, bimari/què Corinthus.

Longa igitur vincat facundi /ècula Gray

Laurus, vt altiloquos, Pharbo a/piran e Poetas

Dulcis raptet amor, laudumquè immen/a cupido,

Ad iuga Parnaſi, ceſ/?què cacumina Pindi;

Aurea florenti Lauro dumfloreat etas.

Seguì poi, la morte del Magno Gregorio, che da lui fù pianta inconfolabilmen

te, s'infinuò, con la ſua bontà, e dottrina, talmente, nella gratia di Sifto Quinto,che

causò ſtupore à tutta Roma; perche al vero dire,fe bene quel Pontefice,non fù gran

fatto, di molto genio, affabile a’ Parenti, & alle Creature del fuo Anteceſſore, con

tutto ciò parue, che da effo più tofto; fopra del Cardinal Mondouì, fi radoppiaffe •

l'amore paterno: Onde ne’Sacri Confeffi, non v’era parte, ò voto, che più gradiffe

al Papa, di quelli, che dal noſtro Cardinale, veniuano pronunciati. Era per fe, fuffi

cientiffimo Sifto, à prender partito, in ogni più arduo negotio, con tutto ciò,in ogni

occaſione, fi aualeua del fincero configlio di quello, e continuamente ordinaua, al

giouine fuo Nipote, Cardinale Montalto, che di veruno più g adiffe la fcorta, che

della confumata Sapienza del Mondouì, ne da tali auifi, s’allungò già mai, il Car

dinal Alefandro, tanto più, che vedeua effer quello, offeruato da Pollacchi, come

Protettore;da Tedefchiriuerito,come grauiffimo Padre,e da iSpagnoli per i fuoi me

riti beneficato,e cordialmếte gradito dà i Prencipi Italiani,e dàFranceſi,per le ardue

legationi effercitate, per la ſuauità, e bontà de’ coſtumi; e per la liberalità effercita

ta, come Mecenate, verfo de’ Poueri, particolarmente Virtuofi. Onde, fi sà di certo,

che più fiate, à guifa di quello, che già Clemente Settimo, imponeua al Cardinal

Ippolito fuo Nipote, ché doppò ſe procuraffe, di efaltare il Cardinal Farnefe; così

Siſto diceua al Nipote, che in fomigliante cafo, aiutafſe per quantofufe in sè, il Car:

dinal Mondouì, ſenza verun altro riſpetto, che del feruitio buono di S. Chieſa; & al

certo, che per quanto fù in quello, non mancò già mai, di procurare l'effetto, per

vbbidire al ſuo gran Zio; conforme fù ſcritto, dalle penne più faggie di quei tempi,

ancorche, per occulti giudici Diuini, v’inforgeffero fempre , ne’ fuffeguenti Con

claui, infuperabili difficoltà, da quella parte, che forfi più era tenuta di concoruici :

ancorche ei deffe fempre fegni di benigniffimm, e finceriffima Natura, con tutto ciò,

la Virtù, perche era grande, per auentura hebbe l’eſcluſione, dal timore de’ più de

boli: tanto più, che portò il cafo, che in Conclaue, intempeſtiua, & inopinatamente,

furono prefentate lettere, vultrone di Caterina, Regina Madre di Francia, nelle •

quali, come informatiffima del Valore, e merito del Mondouì, s’auanzaua quella

Maeſtà, à proporre; e raccomandare al Sacro Collegio, Sogetto, così coſpicuo, e

che Papa fora ſtato ditanto vtile al Mondo, particolarmente,per procurare la redu

tione degl’Eretici, al grembo della Romana Chiefa. Quindi però,prefero occaſione,

i pochi affettionati; d’imporgli altresì tuttauia, che egli hauelle contrauenuto alla »

Bolla di Pio Quarto, nella quale,fono proibite,fomiglianti raccomandationi, quaſi,

che procurate dal Cardinale, & ancorche ei fi quietaffe nella fun innocenza, pur fi

tẽne obligato,di palefare,che ne pur haueua di ciò procurate,ne hauto minimo pen

fiero: mà ficome ogni cofa, per lo megliore della ſua anima, prendcua Itಣ್ಣ |
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dalla Santa mano di Dio, così lo ſupplicaua, à concedergli ſerie tale di Vita : che »

. palefaſſe à tutti, che in lui, non couaua ſpirito, di così eſpreifa ambition: : : ben ne

ottenne la gratia, poiche in quelli reiterati Conclaui, dọue fù propoſto & affai vcn

tilato, ſempre fù lieto, e fereno con tutti, folo fi conta, che vna fiata, abboccatofi col

Cardinal Ġio: Mendozza, così alla sfuggita, gl'hebbe à dire. Non poffo Signor

mio rinuenire, qual fia la cauſa, che loro Signori, mi dichiarino » Poco confidente

del Rè Filippo, che è mio Naturale Signore, e che per gl’offcquij, ſempre da mè deb

bitaneamente apprestati, à Sua Maeſtà Cattolica, ne hòriceuuti, e godo fingulari

beneficij, non hauendo già mai, in mia vita, dato minimo ſegno, di poca gratitudi

ne, non che di fede? Hebbe rcfpofta dal Mendozza, Mondouì, tenga patienza; per

che habbiamo cominciato à dir dinò! Lodato fia Dio, che non mi fi ſcuopre altra =

caufa, foggiunfe il Mondoui : mi fuggeriua il penſiero, che mi fi defle à colpa , pcr

che io in Francia, haueffi procurato, di ridurre, e render coſtanti nell'antica noſtra

Romana Fede, molti Nobili, &alcuni del Sangue Rcale; e che fendo pcrciò, ſtato

premiato dalla Sede Apostolica, mi caufaffe alienatione, dell’affetto d'alcuni: così

finceramente motteggiando, diede ſegni fempre, che l’animo fuo,era libero da ogni

difordinata paffionc; onde, con intiera fanità corporale, attendendo à i negotij, & à

feruire la Chiefa Santa, ne fuoi ottimi ſtudij. Fè vedere, che deue baftare, all'Huo

mo Grande, il meritare gl’Honori, mentre dall’altra parte, ftà nell’arbitrio degl’E

lettori, il compartirli, conformefono iſpirati dall'Aura Diuina : quindi non diede

già mai, fuori ſegno di auerſione, ò rifentimento, con gl’Eſcludentic radoppiò,fem

re tuttauia la fua obligata offeruanza vcrfo degl’amoreuoli. Mostrò la fua gencro

fità, nobilitando, con fabriche, e con pretiofe ſuppclettili il Palazzo , e Chieſa, ma

Catredale; nobilmente inftaurando, il ſuo Titolo di S. Clemente, come fin hora,pa

lefano il Nome, e l’inſegne fuc gentilitie, iui fulle Porte, in Marmo ſcolpite . Prefi

dendo nelle Sacre Congregationi de Riti, e de' Veſcoui,e Regolarisaccorſe fempre,

come Protettore del Regno di Scotia,alle dure emergenze della afflitta Regina Ma

ria, con la quale, con ſcambieuoli lettere, paſsò di concerto, e le refpofte di lei, era

folito, d'inuiare al Rè Filippo Secondo di Spagna. Nè dcue tralafciarfi frà queſte º

opere, la coſpicua carità, colla quale, fempre fauorì il Padre noſtro, e la fua Con

gregatione, aiutando con larghe elemofine, con efficaci vfficij, onde reſtaffe appro

uata dalla Santa Sede, e che fi multiplicaffe tuttauia più : e talmente fi applicò in ,

ueſto, che affieme col Padre Canillo, fopra le Regole nostre, fi compiacque,di fa

referie, & vtili offeruationi, di ſuo pugno lodandolc, come rette, e veramente fug

gerite da Dio, al fuo Seruo, per vtile de' proffimi Infermi. In tanto, che il mcdefimo

Padre Fondatore, di fuo pugno agiunfè, nel prototipo fuo, queſte parole. Regole

Noftre, offeruate, & accomodate dal Signor Cardinal Mondouì, nostro Protetto

re. Così ottimamente, andò ſempre impiegando la fua Vita, così Benedetto Cardi

nalc, fin che ſoprauenne il tempo, che era l’vltimo periodo, del fuo viuere mortale,

e che doueua andare à riceuere il premio, delle pijffime fue operationi: laonde, ef

fendo caduto ammalato, e conofccndo il pericolo, ancorche fempre pronto egli

fuffe ftato alla Diuina chiamata; molto più, ad ogni modo, fi andò diſponendo, ad

vna felice partita. Con efemplarità fingulare, fi armò de Santiffimi Sacramenti,per

molti giorni auanti, volle la continua affiftenza, de Sacerdoti, e Religiofi, con i

quali, parlaua folo, delle cofe Celeſti, e voleua, che continuamente, fi falmeggiaffe,

replicando più fiate, che ad effi, portaua vna fanta inuidia, poiche viuendo, e mo

rendo nel Sacro Chioſtro, come ftaccati à fatto dal Mondo, haueuano più ſpedito

il volo d’andare al Paradifo: all'hora poi, che full’vltimo hebbe à riceuere, il Diui

noViatico, volle ad ogni modo, fe bene, aggrauatiffimo dal male, che ciò feguiffe,

nella ſua priuata Cappella ſtandofene egli, in terra proſtrato, intrepidamente ri

|- - chicle,
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thiefe, & hebbe l’eſtrema Vntione. Con affettuoſe preghiere, fupplicando la gran

Madre di Dio, ad affiftergli; & il Redếtore Giesù,à rimettergli le colpe,& à coſtituir

lo perfettamente, nella fua Diuina Gratia. E dicendo à Sua Eminenza il Padre no

ſtro, che di ciò non fi doueua temere, perche il Benedetto Chriſto Cruciffus est pro

nobis : il Cardinale reſpoſe, & ego mundo : Se così è, replicò il P. Camillo, con la ,

gratia del Signore noſtro, in Domum Dominiibimus,& il Cardinale, letantes ibimus.

Così hoggi mai quell’anima, abborriua la Terra, & anelaua al Paradilo. Circonda

ta però ſempre, da copiofe lagrime, de’ fuoi Serui, e diuoti Amici, che fi fentiuano,

al vederfi mancare vn tanto Padrone, inconfolabili; auicinandofi poi al fine , e ri

ceuuta la Benedittione,da Papa Clemente Ottauo,placidamente quell’Anima pura,

fciolta da terreni legami, fe ne paſsò à più ferena Vita , il giorno 16. di Decembre »

dell’anno 1592. hauendo ecceduto quello dell’età fua, il fettuageſimo, coronò la ,

fua ottima fama, quando fi publicò per Roma, che l’humile Cardinale,haueua diſpo

fto, doueffe effer portato il fuo Cadauero, non come à tutti í Cardinalis’vfaua, con

fontuofa pompa funèbre, mà priuatamente, e ſenza faſto veruno, al fuo titolo di S.

Clemente, & iui in terra ſepolto.

Mà mentre, che intorno al letto dell’eſtinto Cardinale,era il tutto inuolto in atra

meſtitia, e pianti, e che fopra di quel Venerabile Corpo, dirottamente piangeua il

Padre Camillo, alla perdita di così fuo Ottimo Benefattore,venne accertato egli dal,

Notaio Ccua,e da gli fteffi Corteggiani,che la noftra Religione,era da S.Eminenza

ſtata laſciata erede, di quanto postedeua: per viuo ſegno,che sè in vita haueua tene

ramente amato il nostro Inftituto, ne pur doppo moite, voleua fcemar l’affetto fuo

benigno, vcrfo di noi. Aqueſto auifo, come che attonito reſtò il Padre Camillo,co:

me quello, che purtroppo ſegnalati Benefici, faticuolmente,reputaua hauer riceuuti

da così liberale Prencipe, e tanto più, che il modeſto, e faggio Signore, già mai di

ciò gl’haueua in vita motiuato, laonderadoppiando fopra di effo, le benedittioni :

& i pianti, fi confeffaua vinto, e foprafatto da tanta benignità: Quindi applicandofi

àdar feſto à quanto era eſpediente in quel cafo; mà ſua prima cura fù, di porgere ?

ſupplica al Papa, quale benignamente, fù fegnata, à voler derogare alla volontà

del Cardinal Teſtatore, circa quello, che ordinaua, d’effer priuatamente eleuato da

Cafa, morto che fi fuffe: perche volle, che fi deffe publico ſegno, della noſtra obli

gatione, per correſpondere, anco in parte,al merito di così degno Porporato. Onde

aperto, e con aromati curato il Sacro Corpo,indi con folenne pompa, e commitiua »

numerofa, di Religiofi, e di Doppieri, alzato ſopra magnifico letto, coperto di pre

tiofa coltre, fegnata coll’armi del Defonto,fù publicamente così condotto à S. Cle

mente, doue, doppo le folite effequie, fù fepolto, fopra la cui Tomba , à memoria ,

de’ Poſteri, in ampia laftra di Marmo, ornata di concimi varij di mifchi, e Bronzi,

che eſprimono l'infegne del Cardinale , fù incifa à gran caratteri , queſta

infcrittione.

D. . O, M.

HIC IACET VINCENTIVS LAVREVS, TITVLIS. CLEMENTIS, S. R. E.

PRÆSBITER CARDINALIS MONTIS REGALIS NVNCVPATVS. OBIIT

XVII. KAL' IANVARII MDXCII. RELIGIO MINISTRANTIVM INFIRMIS

HÆRES,OPTIME DE SE MERENTI, EXTESTAMENTO POSVIT.

Ordinò in oltre il Padre noſtro, che tener fi doueffe in Roma, & in altre noſtre.»

Cafe, per continua memoria: il Ritratto del Cardinale, con elogio, che ci ramen

tafle fempre il fuomerito, e la noſtra obligatione, di pregare per l'Anima di lui. Di

- - - K ordina
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ordinaria, e mediocre statura - fùil Cardinale, di aueneuole, & affai Venerabile

aſpetto, di bianca carnaggione, e neglyltimi fuoi anni, il capo ſpiumato, da hono

reuole caluitio: non prolifa portò la barba di già canuta, mà tonda,e ſenza curiofità

veruna nodrita. Hebbe ſonora la voce, dolcemente graue, temperata la complef

fione; fù à tal fegno patiente, e flemmatico, che di rado, ò non già mai fù veduto

adirato, non fi curò di lautezze di cibi, mà parco, quando era da fe,volle fulla men

fa, la fugalità; per eftinguer la fete,beueua fol’acqua;ancorche negl’vltimi anni; vi

meſcolaſſe vino affai debbile, e diluto. Quanto qui s’è narrato di Lui : e molto più è

raccontato dall’Abbate Tritonio, che lo feruì per Segretario, e fù gran Letterato, c

ublico Lettore,ne megliori Studij d’Italia,& in Bologna,e Stampò in Idioma Lati

no, la di lui Vita. Da Alfonſo Ciacone, e dalle agiunte fatte fopra le vite de Ponte

fici, e Cardinali; da Pietra Melara, ne’ fuoi Elogij ; dall’Abbate D. Ferdinando

vgelli, doue tratta de Veſcoui del Mondouì ; da Geronimo Marafiotti, Scrittors »

delle cofe di Calabria, anzi che egli agiunge, che Bernardino Lauro, Veſcouo di

S. Renò in Candia, fù fuo Parente, e naturale di Tropea: fe bené nella fua opera, pur

equiuoca, dicendo, che Vincenzo fù promoffo alla Porpora Sacra, da Pio Quinto,

dôuendofi dire, da Gregorio Decimoterzo, conforme fi è detto, & ognun sà!

Dal Padre Camillo, vien folleuata la Caſa di Roma,

dalli debbiti, con l'aiuto della detta

eredità.

c A P o 1 1 1.

’Intiero capitale, della eredità accennata, che aſcefe alla fomma, di trenta mila

L fcudi: doppo le neceffarie fpefe, che viandorono, fù impiegato dal Padre

noſtro, come opportuna benedittone, mandata dal Cielo, non folo à pagare quan

to fi doueua, per la compra,già feguita delle cafe, contigue alla noſtra Chiefa, mà à

ridurle in qualche modo, ad vfo, ancorche poueramente, di comoda habitatione de

Religioſi, e d’auantaggio fi farebbe fatto, quando, che fuffero riuſcite, di facile efi

genza, le penſioni delle quali, in Italia, & in Spagna, andaua creditore il Signor

Cardinale. Con tutto ciò fù baſteuole, à ben difporre l’vfficine, il cenacolo commu

ne, l'Infermaria, Saloni, pcr lo Nouitiato, & Oratorio,e per ſcemare le ſpeſe . Con ,

non poca edificationc di Roma, s’impiegorono gli fteffi Padri noſtri Religiofi , in ,

feruire manualmente alla fabrica, e fin, con molta humiltà, portar fori, il gettito de

calcinacci, fin alla Piazza della Rotonda, effendo in quel tempo, anguſtiffima la

ftrada auanti della Maddalena; e con i detti, v’affaticaua lietamente,l’iſteſſo Padre »

Camillo, ſenza riguardo veruno, alla ſua conditione, il che più volte feguì,con dol

ce rimprouero del Cardinal Saluiati, ed altri gran Prelati, à quali ciò pareua, trop

po fori del decoro, per l’offitio, che fofteneua il Padre; e frà l’altre, vna volta, che

così lauorando, haueua per Compagno, il Padre Giulio Leoni, che počð auanti,

nclla Corte Romana, era ſtato anch'effo Prelato. E ciò commoſſe quaſi alle lagrime,

il Cardinal Enrico Caetano, che ne prefe ottimo efempio, mirando, come bensà

romperla col mondo, chi fi rifolue diferuire à Dio puramente. Onde fatto fermare

il cocchio, fauellò per qualche ſpatio piamente, con ambidoi, e nel licentiarfi, ordi

nò al Padre Leoni, che fuffe, con fuo commodo, à trouarlo, che defideraua, con più

agio, con effo difcorrere: onde, indi à poco tempo, chiefta licenza, fi conduste al

Palazzo di quel Prencipe, per riceuere i ſuoi commandi. Et effendo iui accolto , &

. - abbrac
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abbracciato; benignamente prefe à dire il Cardinale. Se io folo haueffi riguardo, à

quello, che da Secolari, fi chiama reputatione, vi dourei aucrtire, à non tanto pre

giudicare alla voſtra conditione, non folo come Sacerdote, ben nato, e nelle dottri

ne erudito, mà come, che poco dianzi, frà noi, faccuate figura, nell’effer Prelato;

onde par, che non viſtà bene, così ſprezzato, e malin arnefe, publicamente, come

pouero manuale, portare i pefi, & i rotani della fabrica: mà sò, chechì hà aperti

l’occhi al Cielo, e colà sù tien filo lo ſguardo, non vede quafi più, l’oftentationi

della terra, ne ode i vani fullurri, degl’otiofi Mortali, e che la prima cofa, che far

deue, chi à Dio fidona, è la negatione di ſe ſteffo: quindivi faccio à fapere, che »

così hora, appreſſo di me, fete in ſtima maggiore, e vi prego ad aualerui,in ogni oc

caſione del mio affetto: vale più, di molto, la voſtra lacera vefte, di qualche altro

abito, che ſe ben per fe, come facro, per lo colore è in pregio, con tutto ciò, alle->

volte può fuccedere,che poco in bene, altri ne habbia I’vfo: attendete pur premio

maggiore, dalla profeſſione: che hora pratticate, per feruitio dell’humiltà,e de pouc

ri di Chriſto, che dà quella, che nello ſtudio della voſtra Patria, e nella Corte efer

citafte lodeuolmente, viuere alla fine, à fe, & à Dio, e prudenza fin celebrata da i

più douitioſi Gentili. E pur Ottauio Auguſto, che fù il più felice degl’andati Cefari;

al referire di Seneca, come fapete, diceua bene ſpeſſo, che prudenza, neceſſaria era,

per qualche anno, prima di partire da queſta caduca Vita, lungi da magiſtrati, e da

publichi impieghi, viuere à fe fteffo, alla contemplatione delle cofe eterne. Quanto

più à noi Chriſtiani, che notitie, ecertezze più efatte habbiamo,con la fede di que

íta Verità, debbe effer perfuafo queſto, e molto più, per finalmente vacare,e fottrar

cida queſti innorpellati pefi,delle dignità temporali,confiderata la breuità del viuer

noſtro, & il ramarico, che ordinariamente hanno tutti quelli, che giunti alla morte,

fi dolgono dinon hauer impiegata parte della lor vita, per acquiſtarfi, feruendo à .

Dio, il Paradifo. Già che poche volte, anche dalle ifteffe fatiche, che fi fanno per

bene, non fe ne cauano quegl’vtili, & applaufi, che altri fi prefigura: E poche vol

te, in oltre, chi vuol piacere al mondo, puole puramente zelare, il feruitio di Dio »

& io per proua, lo poffo dire, nelle mie legationi fatte, per Santa Chieſa, e partico- .

larmente in quella di Francia, in così dure Guerre,e reuolutioni ciuili; nelle quali

sà la Diuina Maeſtà, i diſpendij,& i fudori, e le vehementì aggitationi dell'animo, e

pericoli, che fi fofferfero, per zelare il megliore della noſtra Santa Fede; e pur non

mi faccio à credere, chc dà tutti fuffero riceuute le mie attioni, con quella fincerità,

che furono pratticate; effendo maggior copia di Emuli, e di Cenſori, che di occu

lati Amatori del dritto della Giuſtitia: ancor, che in ciò è vopo, accomodarſi all'O

racolo dell'Apoſtolo. Se io piaceffi à gl’Huomini, non farei Seruo di Chriſto, mio

Rcdentore, fi che già, che voi vi fete imbeuuto di queſta dottrina, effendouiridot

to in Porto, ſeguite pur Padre mio, à far fcherno, delle vane ciancie del Mondo, e º

non vi ſcordate di pregarc perme, acciò che intenda, & al meglior modo, che mi

fia conceſſo, ſempre la prattichi; non è facile à fpiegare la commotione interna, &

attentione, con cui, il P. Giulio, raccolfe i grauiffimi detti di Prencipe così pio,onde

per tenerezza, quafiche lacrimando, non ſapeua da qual lato poter ſciogliere la

Îingua, hauendó la mente, come che ſommerfa in vn mare di vero contento: alla fi

ne, riſcotendofi. Rifpofe à punto, Illuftriffimo Signore, molto poco è, feio m'accin

go, à rendergli adefo, le gratie, per quanto s'è degnata, benignamente auifarmi»

per mio conforto, alla vera perfeueranza, nel feruitio del Signore del Ciclo; e mi

niftratione à poueri Infermi per afpirare à quella via perfetta,che conduce al Para

difo: mà reputo maggiormente vbbidirla, fé ogni dì più, viuerò contento nella po

uertà Euangelica, goderò d'effer abbietto, nella caſa del Signore, e nel ſoftenermi,

con poco panc elemofinato, e con acqua, chc cauiamo對 pozzo. S880ಣ್ಣ quaſi
- - 2 ΟΙΊΙ
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forridendo all'hora il Cardinale, che non vi piace forfi l’acqua della fontana ?Et il

Padre, non habbiamo queſta commodità, nella noſtra Cafa della Maddalena,onde

ci contentiamo, con quella, che fi caua dalla cifterna. Non paffarà più così, diffe il

Signor Cardinale, che ve ne voglio io far dono. E così, come, che egli era Camer

lengo di S. Chiefa, ordinò, che ne fulfe condotta buona quantità , dalla Fonte dell’

acqua Vergine, il che al certo, fù caro dono, che rallegrò il Padre noſtro Camillo,

e fempre con la falubrità di quella, ricreandoci, ci fi porge occafione, di benedire »

quel degno Mecenate, che anche à propric fue fpefc, ce ne beneficò.

Acauſa dell'heredità del Cardinal Mondou? , //uperano

alcune liti mofe. E della morte di Ottauio

de Lellis.

C A S P O I V.

Vefpedicnte, che la nostra Religione, fi diffendeffe, d'alcuni litigi, che gli ven

nero intentati, da alcuni, che ſupponeuano, efferne Noi incapaci, e fi afferiua

noNipoti,e comeEredi neceſſarijdeļCardinalLauro buona memoria,e la veffatione

era vehemente,poiche con fauori, e con far ricorſo, à diuerfi Tribunali di Roma, e º

per fine nella Sacra Rota; fù aggitata la cauſa, e ne emanorono varie, e grauiffime »

Decifioni. Mà ancorche grandi fuffero le fpefe; & il rifchio, di poterfi perdere;con

tutto ciò, fù notabile, che tutto queſto, non tolfe la quiete, ne difturbò, vn quam

quo il Padre noſtro Fondatore, da gli ſuoi foliti effercitij ſpirituali, e dal miniſterio

de’ Poueri: ricordando folo, alle volte, à i fuoi, che nelle loro orationi, pregaffero

il Signore Dio, à diſporte ogni cofa, per ſua gloria, fecondo il dritto della Giufti

tia: mà vna mattina, che ad ogni altra cofa, fi penfaua, trouandofi egli , con molti

de' Noftri, in non sò che domeſtico affare, s’vdì fonar la Campana della Portaria,&

il P. Camillo, prontamente diffe, vada il Portinaro ad aprire, acciò che entri colui,

che ne porta la nuoua, che per gratia del Signore, fon terminate le liti, e che à no

ftro fauore, è ſtata pronuntiata la fentenza, che l’ercdità, legitimamente, à queſta

Cafa fi deuese conforme egli prediffe, veramente fi trouò, e ne furono refe à Dio

Bencdetto, le gratie. Non hebbe al certo, à lafciare, della fua Propagine, verun in-

timo rampollo, il Signor Cardinale, & è già molto tempo, che è eſtinta in Tro

pea, la Famiglia Lauro, & à pena v'è, chi fappia additare la Cafa,oue nacque, e la ,

Cappella de fuoi Magiori,con i fepolcri, & inſegne, nella Chiefa de’ Padri Predica

tori; ancorche viuan pur in Calabria,quelli,che fi dicono di cafa Lauro in Catanza

ro, & in Amantia,e forfi con ragione, pretendano di prouenirui;anzi fin quelli, che

in Perugia rifiedon o, ſempre,come familiari, & affini del Cardinale, vi ffettero, è

frà effi, il Caualier di Malta, Zio di Gio: Battiſta, che fù gran Letterato, e Poeta La

tino, e gradito Segretario del Cardinal Lanti, e viſſe poi, appreſſo di Papa Vrbano

Ottauo, in molta ſtima. Con i detti Signori; il Padre noſtro, continuò ſempre, à di

moſtrare ogni forte di cortefia, e di generofa equità, e doue che ſenza fcrupolo po

teua giungere, fece ad effi, & à Corteggiani del Cardinale, confiderabili donatiui ;

. & in riguardo di efigere da quelli, che andauano debbitori, fù così guardingo, e ri

meffo, per hon offendere, per così dire, ne diſguftare veruno, che reſtorono in cfat

te, non poche migliaia di ſcudi,particolarmếte le douute da Penfionarij delle quali,

potcafi legitimamente, diſporre dal Cardinale; tale cra la ſua carità, e circo

ſpettione di effo. -

Quindi
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Quindi s'accorſe, che ſtante la debbolezza della fua nouella: e tenera Pianta, che

mal’ageuolmente, fi poteua ben reggere, ſenza che,nella Corte Romana, haueffe vn

Protettore, che all'occaſioni, la diffendeffe. Onde conferito, e conſultato il fuopen

fiero, fi fiſsò nel Cardinal Antonio Maria Saluiati, anco Creatura della Felice Me

moria di Papa Gregorio Decimoterzo: come che fin dal tempo, che ſtette in S.Gia

como, haueua ammirata la di lui pietà,verfo i poueri Infermi, e perciò haueua, con

S. E. contratta feruitù, e amicitia. Ne fupplicò pertanto, il Pontefice Clemente, e º

con ogni benignità,gli ne fù ſpedito il Breue:hauếdo il Cardinale,ciò di molto gra

dita, per lo che, fubbito accettata la Protettione, fi effibì à douer ſempre aiutare,e

proteggere il noſtro Inſtituto : hauendo à tutti i Noftri cauſata molta allegrezza,

poiche ſubbito aiutò non poco, acciò che fi hauefle facoltà, di poter, tutta via, ac

cettar Nouitij, in quel tempo, che trattauafi di general riforma de Regolari, & à

gl’Altri, era ftato fofpefo, l’ammettere alla Profeſione Clauftrale.

Non erano paffati, che pochi anni, dallo ſtabilimento della noſtra Religione »,

quando che fi fece arrollar in effa,Don Ottauio de Lellis,parimếte confanguineo del

Padre Fondatore, rifoluto di immitarlo,nelle fante opere. Onde auanti, hauendo à

Poueri compartita, la parte maggiore de fuoi haueri, e poffeſſioni, che godeua ne’.

contorni di Chicti ſua Patria, e del reſto, fatta ampia, & aſſoluta donatione, alle no

fire cafe, indi con animo rifoluto, e pietofo, fi diede al feruitio de’ Poueri, fecondo

il noſtro modo di viuere; & à quelli, che l’auifauano, à non douer fare auanti, che

non fi vedeffe fabilito, e proffimo alla Profeſſione,quando che con più maturità, poi

fi hauerebbe poffuto ſpropriare de ſuoi beni; già che haueua tempo da penfarui,doi

anni, che dura il Nouitiato; reſpondeua coſtante. Lo ſteſſo farà hora, & in quel pun.

to, che mi prefigete lontano: concedendomi il Signore mio animo così rifoluto,

che non fon già mai, per cambiare volontà , e non mi partirò da queſto propofito,

ancorche io fuffi cacciato, ò maltrattato nella vita ifteffa: laonde profeguendo feli

cemente nella probatione, s’ingolfò in maniera così attenta, e Religioſa, al ferui

tio đe poueri Infermi, che il fuo buon eſempio,rallegraua tutti,e più toftovi era vo

po di freno, che difprone, così era affiduo, nelle fatiche, e nel viggilare le notte »

intiere, appreſſo i letti degl’Agonizanti dello Spedale nella Nontiata di Napoli,

doue volle impiegare in tempo del fuo Nouitiato: non volendo pur diſtrarfi,à pren

dere aere, per vn poco di follieuo, in aere aperta, vna volta la fettimana, conforme,

e coſtume degl’altri, dicendo, che non fapeua trouare ricreatione più lieta; ne fol

lieuo più delitiofo, che attendere à confolare i languenti; e reficiare i più eftenuati

Infermi, quafiche prefagiffe, douer per poco ſpatio, hauer commodo di guadagnar

meriti, onde fe ben pareua, che all’hora vndecima, fulfe entrato à faticare nella Vi

gna del Signore, e perciò, tanto più fi ſtudiaua, d'effer follecito nell’opera, per ren

derfi meriteuole del denaro diurno:& era così colmo di carità il miniſtero di lui, che

con fomma confolatione del P. noſtro Camillo, era da Superiori moſtrato, per efem

pio à gl'altri, acciò che procuraffero d’immitarlo. Ondene nacque, che continuan

do cosìà starfene fempre, trà i ficti, e l’aeredenfa dello Spedale,ò perche di già fuf

fe maturo per lo Cielo, fù ſoprapreſo da vna acuta febre, effendo à pena paffato, vn

anno, e mezzo, d'effer ſtato frà noi; non riuſcendo efficaci i rimedij, da liberarlo dal

male; confortato dalla gratia de’ Santiffimi Sacramenti, con veri, e feruenti atti di

raffegnatione, e d’amore verfo di Dio, affiftendogli ſempre il Padre Camillo, gli

refefelicemente l'anima; pianto da tutti, per vederfi così preſto priuare, di così pro

de Commilitone della carità fanta: e fù tale il concetto, che dalla di lui bontà,fi ha

ueua, che per tenerfi più viua la buona memoria di effo, li fù data in luogo parti

colare di Chiefa, la ſepoltura; pronunciò, e fù prima di morire,accettata la fua Pro

feffione follenne, che con eſtremo contento emiſſe. E ciò fù nel giorno 2o. di Otto

bre 16o7. - Sifonda

|
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Sifonda in Napoli, Caſa di Nouitiato.

c Α Ρ ο ν.

Iù oltre di quello, che s’è accennato, non s’era la noſtra Religione diftefa', cioè

in Roma, & in Napoli: continuò ſempre più, in queſta feconda Città, ſopra_

ogn’altro Benefattore, ad esterci proficua, la Signora D. Giulia Caſtelli; la quale »

come che gareggiaffe nella carità, col Cardinal Lauro, non folo volle effer Protet

trice, mà intieramente, Benefica Madre, e Fondatrice delle noſtre Cafe : particolar

mente, per vederfi all’vltimo tronco dell’Albero,della ſua Nobiliffima Cafa, e che il

Signore Dio, l’haueua ftaccata da ogni attacco, & affetto de’ Parenti, perche la vo

leua tutta applicata, all'opere di pictà. -

E notiffimo à tutti gl’intenđenti delle Hiſtorie, che la famiglia Caſtelli, è propa

ginata ne luoghi più coſpicui della Chriſtianità; e che per tutto, hà prodotti Soget

ti ſegnalati, degni di così alta Nobiltà. Penfano molti, che il primo ceppo di effa, fia

la Sereniffima Sciattiglione di Francia,che Caſtigliona noi diciamo,dalla quale pro

uenne il Melifluo, e Santo Padre Bernardo, primo Abbate di Chiaraualle , e famofo

Sacro Dottore. Quindi i Caſtiglioni titolati di Milano, e di Mantua, e Caſtelli di

Bologna, e di Città di Caſtello: Cafe tutte colme, di Heroiche Immagini, di Duci,e

Generali d’Eſerciti, di affai Porporati del Vaticano, e di più Sommi Pontefici . Ce

leftino Secondo, fù di cafa Caſtelli; e reffe la Chiefa Santa, l’anno di noſtra falute

1 144. Celeſtino Quarto, fù Papa del 1241. e laſciando la numerofa Schiera de'

Cardinali, e de gran Prelati, fi puole almeno, farmentione de moderni, che più da

vicino, fi conobbero confanguinei della Signora D. Giulia, il Dottiffimo Cardinal

Amulio Patritio di Milano; l’eruditiffimo Conte Baldaffarre, Nuntio di Clementes

Settimo, appreſſo di Carlo Quinto Imperatore, e che poi fù Vefcouo d’Alba: Mon

fignor Gio: Battiſta Caſtelli, Vefcouo di Rimini, e Nuntio Apoſtolico, al Chriſtia

niffimo Rè di Francia; del quale era folito di dire Enrico Terzo, confiderando il va

lore, e coſpicua bontà di quel Prelato, fe tutti i Veſcoui della Chiefa Cattolica,fuf

fero, come il Cardinale Borromeo, e come Monfignor Caſtelli, non vi farebbero

Eretici al Mondo, perche colla buona dottrina, & efempio, hauerebbero facile, di

ridurgli à conoſcere la veritàCattolica,hor per ſtringere à più chiaro raccốto,quan

to, che s’intende accennare; narrano gl’Hiſtorici di Sicilia, che al tempo de i Rè

Normandi, alcune Famiglie, come la Beccadella, & i Caſtelli, & altri, pafforno ad

abitare in quell'Iſola, molto ben accolti, e trattati da quelli Prencipi, nella lor

Real Corte, e perche i Conti Caſtelli, ottennero feudi, in quello di Meffina,e di Ca

tania, iui fi propagorono, e fecero refidenza; in oltre, nelle Storie di Napoli, fi hà,

che i Signori Castelli da Catania, ne vennero ad iui abitare; oltre i Palazzi, fabri

corno Cappelle, delle quali, anco dura l’eretta in S. Caterina à Formello, doue fon

pur di effi i ſepolcri, e la Signora Donna Giulia, fù maritata, col Signore Ludouica

Caracciolo, cheal ſuo tempo, nella Patria, non folo, in riguardo della nafcita co

fpicua, che per valore, fù ſtimatiffimo Caualiere: mà nel giro di brieue tempo, re

ſtando Vedoua, non folo del Conforte cariffimo; mà de fuoi degni Fratelli germa

ni; ſenza ſucceſſione di legitima Prole. Soprafatta dall’estremo cordoglio, e dà in

confolabile meſtitia, guidaua l'egra fua vita, in cieco lutto, rinchiufa nel fuo Pa

lazzo, fenza amettere veruno, che confortar la poteffe, continuando, ſempre »,

à piangere la propria defolatione:onde per conformarfi con i cari pegni perdutipa

reua, che viua anco fepolta fi fuffe : mà piacque à quel Signore, che ogni cofa fua

ԱCIIlCIltC
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uemente diſpone, che quello, che da altri s’era tentato in vano, per follieuo di lei , .

inopinatamente feguiffe. S'ammalò grauemente, vna delle fue domeſtiche Donzel

le, e chiamati i Noftri, acciò che la diſponeffero, à riceuer ben preparata, i Santiffi

mi Sacramenti, e per aiutarla à morire, in gratia di Dio. Vi fi conduffe à far queſta

carità, il noſtro Superiore, Padre Biagio Opertis, Sogetto, che era dotato di molta

pietà, & effercitato di molto, nell’oratione, e nello ſpirito puro del Cielo : hor portò

il cafo, che attendendo feriamente il detto Padre, à diſporre l'Inferma, à diſpreg

giare questa vita caduca, & à conformarfi colla Diuina Volontà, che il tutto, per

noſtro maggior bene diſpone, come quelli, che fiamo quì ſtati introdotti,per pelle

grinare alla Celeſte Patria; doue s'hà da regnare eternamente con Dio, quando,che

in ſua gratia fi muore; e mgntre, colla ſua eloquente diuotione, in queſta guifa, folo

premeua, che quella fi abbracciaffe col noſtro Redentore,che tutto queſto c’inſegnò

coll'eſempio, effendo viſſuto, in queſto fugace Secolo, ſempre frà ſtenti, e nelle tri

bulationi, e frà martori, ſpirò finalmente, in Croce: permiſſe l’Onnipotente, che vi

fteste pur di perſona, ad vdire la Signora D. Giulia, che aiutata dal Celeſte Lume,

vếne ad aprire ű poco gl’occhi dellaMếte,e s'inuogliò di vdire altre volte,più à bell’

agio i difcorfi del P. Opertis. Onde con lagrime, gli ſcoprì la fua meſtitia, e graue •

cagione di dolore, per la Vedouanza, in cui fi trouaua, à cauſa della perdita di tutti .

i fuoi. Ciò fentendo il Padre, diede ſegno,ful primo,di affai compatire la di lei con

ditione, pofcia deſtramente s’infinuò, confolandola, che ciò non era nuouo, già che

dalla fralezza noſtra, non fi può, che attender miferie, e cadute : e che il Sommo

Dio, che ci conceſſe i Parenti, non s’obligò di mantenerceli continuamente viui,mà

ben sì, quanto ſpatio folo, che fuste eſpediente, per la falute di effie di noi ancora; e

che gran conforto ci doueua effer,quando, che pur conceſſo n’era ſtato, che i Noftri

Cari, partiffero da queſta fugace vita, con fegni di falute ; già che come c’auertifce

S. Paolo, non ci dobbiamo attriftare, in fimili cafi, à guifa di quegli Idolatri, che »

non hanno veruna fede, òfperanza, che doppo di queſta, da Noi s’entra in Vita -

più fiċura, e felice: là doue era eſpediente abbracciar, come di volontà,quanto, che

diſponeual’Altiffimo, che ad ogni modo neceſſariamente ſeguiffe, e quando egli

così permette, che reſtiamo ſenza l’humano affetto de’ Parenti, vole al certo, che •

noi c’applichiamo all’vtile Diuino, che folo vnicamente, amando Iddio, fi ritro

ua. Ben ciò ne poteua efter Idea quanto pur era feguito, à tante gran Dame, non ,

folo, mà à Regine ifteffe, che fi videro vedoue de conforti, e de’鬍 , mà fin fcac

ciate dalleRegie;e priuate d’ogni hauere,hebero à grado di patire pDio la pouertà,

e fin l’effere in ſprezzo, e ſcherno, alle già proprie Serue, e della volubil Plebe, e

ben le Regine; ſenz'altrode vagare, Eliſabette d’Vngaria, e di Portugallo, le ,

poteuano apprefare ampio Sogetto, di conformarfi, con la Santa Volontà Diuina.

Con queſte;e fomiglianti dimoſtrationi,più efficaci, arridendo l’aura dello Spi

rito Souraño, à poco à poco, venne à diſporre quella afflitta Signora, à deporrela

inutile meſtitia, & adarrenderfiatła Diuina Prouidenza vnita, e corriſpondendo

alla ſua vocatióne, fidiede tutta attenta, all’opere di falute,con dedicarfi à Dio,con

la direttione dicosì buon Maeſtro della Vita Spirituale, poiche da effa, in altre

non era applicato il tempo, che nelle Sante Orationi, e nella frequenza de” Sacra

menti, e compartirgà larga mano; copioſe elemofine à Poueri d'ogni forte: onde,

in breue, diede disè in Napoli, ottimo efempio, di chriſtiana pietà, & in ciò fem

pre, cơn ſommoftudio, s’andò auanzando; poiche, ferbatofi delle fue entrate, che

eccedeuano nella annua rendita, fette milla ducati, poca parte, per foftenerfi, col

neceſſario decoro, e modeſto feruitio domeſtico, ia parte maggiore, impiegò fem

pre à glorie del Signore del Cielo, non folo, in quanto à i frutti ſucceffiui, mà pur

anche, confpropriarfi, degli fteffi capitali; onde come Madre benigna, ''ཡཐཱ ''ཡསྶ
|- Clut dاو
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: ſciuta, e prezzata da’ Mendichi: e perche poco diffimili da queſta conditione,,vede

|- ua i noſtri Religioſi, i quali come, che tutti intenti al feruitio degl'Infermi, poco

erano occupati, à procacciarfi le coſc, per foftentamento quotidiano, ò lecomo

| dità nelle abbitationi, non volle parimente, effer fcarfa, in fouenirgli,e tanto s’auan

| zò in fomigliante imprefa, che non contenta, d’hauer copioſamente aiutato ad apri

rela noſtra Caſa Profeffa; che in oltre, fi refe Fondatrice dell’altra Cafa noſtra, in

* |- contro al Caſtello Luculano, che hora dell'Ouo fi dice, acciò che feruendoſial bi

|- fogno degl'Infermi, in quell’altro lato della gran Città, fuffe ; anco albergo, per

| quelli, che erano noſtri Nouitij; e computandofi l'impiego, che vi fece, fi troua ,

aſcendere al capitalc di cento milla ducati, & in ciò venne ad effer ſempre , tanto

feruente, che non folo c’aiutaua con liberalità, così profuf de’ fuoi haueri; mà co

me diceua, che v'impiegaua le fue fteffe orationi, acciò che Dio Benedetto, più

fempre protegelſe, & amplificaffe vn’inſtituto, così opportuno, ne i più graui peri

gli delle anime. Et in fegno della ſua vcra, e pia affettione, fi poſe ad abbitare con

tigua di caſa; per poter premere anche effa, al foſtentamento, e buona educatione

de' Nouitij, volendo ogni mattina, effer ben informata dell'emergenze ; e del bifo

gno de poueri Infermi, & Agonizanti della Città, acciò che con le fue elemofine,

potcffe aiutarc le famigli, particolarmente vergognoſe: in queſta guifa, viffe ella =

molti anni, auanzandofi ogn’hora più ne’ meriti: fin tanto che venne poi chiamata à

vita megliore; poiche in età decrepita, munita d’ogni aiuto ſpirituale, e de i Diuini

Sacramenti, tutta in Dio raffegnata, ſpirò l’anima fua benedetta, e volle che nella .

noſtra Chiefa della Santiffima Concettione del detto Nouitiato, fuffe data degna

|- fepoltura al ſuo corpo, doue pertanti anni, ella quotidianamente haueua lodato, e

. fatte diuote orationi al fuo Signore, & iui da Noi, del continuo, gli fi prega la bea

- ta, e fempiterna requie. - -- , , , : -

Tali furono i mezzi, che fi hebbe à feruire Dio, acciò che à Noſtri in Napoli, fi

ftabiliffe dupplicata ſtanza: mentre che per altro, effi pur facetiano , continuo fog

giorno, nel feruigio de Poueri Infermide gli Spedali di S. Giacomo, de gl'Incuras
|
} bili, e della Nuntiata. : · · : - - - - * r ｡

- Sono parimente riceuuti i mostri Religioſ, in Milano. . . .
|-

: :
-

- »

C . A . . P. O γ Ι .

. . . . ' - - - 4 . - - : * · ---- 4 - - - i >

| Q Corgendo,in queſta guifa propitia la potente mano dell’Altiffimo, fopra del fuq

|- Ordine,il Padre Camillo, e vedendolo, tutta via più accrefcere di Sogetti; giu

dicò, che farebbe gloria del Signore, e grand’vtile de’ Proffimi, fe fi fuffe dilattato

in altre Città: laonde, con la fua folita, & vnica fiducia, nella Diuina Prouidenza,

inuiò, con la benedittione, alcuni de fuoi Religiofi Profeffi, alla gran Citrà di Mi

|- lano, & egli fteffo, pur vi fi conduste diperſona; e con fanta fimplicità, c pronta mo

*Y |- deſtia, fi infinuorno, così da sè, à confolare, & à feruire i molti Infermi, che-fem:

|- |- pre in quello Spedale maggiore, fi trouano, ſenza ombra veruna d’intereſſe, rifa

* cendo i letti, aiutandogli à ben morire, pregando per effi, & in quello tutto, che ve

deuano poterligiouare: e poi ciò finito, fi ritirauano fuori all’albergo, doue fi refi

ciauano effi, e ripofauano alquanto; queſto loro procedere, & ogn'altro buon efem

pio, che vennero à dare, ben preſto, colla edificatione, tirandorgl’occhi à fe, ns=

guadagnò l’affetto de’ Signori Deputati, i quali conofcendo, molto proficuo alls.*

anime, & alferuitio degl'Infermi, il noftrominiſtero, vollero ad ogni modo, che fi

trasferiffero à ſtantiare continuamente, nel detto Sacro Loco, in comodo apparta

· · · · - . mento,
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mento. E quel Sacro Albergo, vno de magnifici, e Regij Edificij, ches’ammirono

in Italia;già fatto inalzare,dalla Magnanimità dell'Inuitto Franceſco Primo Sforza,

Duca Quarto, e dalla Ducheffa Bianca Maria Vifconti, ſua generofa Conforte. Il

cui ornatiffimo circoſpetto efterno, il cui Cortile ampliffimo, circondato intorno,

da colonne di marmo, frà i peducci, delli cui archi, fono ben ſcolpiti medaglioni di

baffo rilieuo;commodiffimi, e falubrile corfie,doue ripofano aggiatamente i poueri

Infermi; copiofe,& elette le coſe medicinali, della ſpatioſa Spetiaria, ricca d'oro, e

d’argenti,e di nobili pitture la Chicfa; e le rendite ampliffime; fono capitali, tutti

correſpondenti à quanto, che ſperar fi può davna Patria, come è la famofa Città

di Milano: Hor in così coſpicuo loco, furono ameffi i Noftri, & acciò, che non ha

ueffero occaſione di diſtracrfi dal miniſtrare à Poueri, con douer andar mendican

do il vitto, per foſtentarfi, detti Signori, quotidianamente, cominciorono à dar le

ſufficienti elemofine, al loro mantenimento, indi à poco, vennero pur benignamen

te accolti, e canonicamente riceuuti, in quello primario Arciuefcouato d’Italia, dal

degniſſimo Succcffore, del Cardinale San Carlo Borromeo, Monfignor Gaſparo

Vifconti, conforme fi teſtifica chiaramente, nell’Hiſtoria degl’Arciueſcoui di Mila

no, ſtampata dall'Abbate Belozzi, e d'all'hora, fù affegnata vna picciola Chieſa, à

Padri noſtri, fituata in Porta Romana, per quelli, che non ſtantiauano nello Speda

le, acciò che iui vfficiando, poteſfero poi accorrere, à raccomandare l’anime al Si

gnore, de fedeli Agonizanti, doue fù laſciato dal Padre noſtro Fondatore, perSu

periore, il Padre Franceſco Antonio Nigli, del quale accaderà altre volte fauellare,

il quale, molto follecitamente attefe, in quel principio, al gouerno, acciò che vi fi

器 la regolare offeruanza. -

Aqueſta parimente, non fù diffimile, la miſſione de' Noftri, alla Città di Geno

ua, mentre colla gratia Diuina, con equale facilità, ſenza fuppliche, ò altro fauore

di humanomezzo, l'Inſtituto per sè fi aperfe la via, onde meritamente la buona ,

gratia di quella Sereniffima Republica, e di quelli Benigniſsimi Patritij, e Popolo :

fcoprendoſi opportuno ilnoſtro miniſtero, e neceſſario all’aiuto de’ poueri Infermi,

di quella Nobile Città, e Spedali, al cui riceuimento, e fondatione, concorfe in for

ma autentica, il fauoreuole confenſo, di Monfignor Matteo Riuarola, che Arciue

fcouo Vigilantiſsimo, all'hora gouernaua quella Chieſa : fi che con le medeſime, e º

megliori conditioni, furono i noſtri Padriammeffi, nell’Hofpedale grande, e Spe

daletto, come era feguito in Milano, & in Napoli: conforme poi s'è, colla gratia del

Signore Dio, fempre fin hora, fcambieuolmente continuato, în ordine all’vtile delle

anime degl'Infermi, che colà in gran copia d’ogni felfo, e ſtato, così de Fedeli, co

me de trauiati dalla Santa Chiefa, & infedeli, vi concorrono, che feruiti, & effica

cemente efortati da noſtri Padri, fi fono finceramente ridotti, al ficuro Ouile del

Diuino Paſtore Chriſto Giesù; de quali ſucceffi felici, fe ne fono formati, e conti

nuamente, fe ne regiſtrano le memorie, con fomma edificatione, di quel nobile »

Emporio: & al certo, che tutte le opere, che quotidianamente, iui s’effercitano, de

stano à vera pietà i Spettatori; la vigilante affiftenza de’ Padri,così di giorno,come

di notte ; la politia ciuile, con la quale feruono à Poueri, nell'addattargli iletti, in

fomminiſtrargli anco i rimedij, ordinatigli da Medici, & i cibi delicati,per reficiar

li; il zelo, per bencatechizzare, & effortar altri, alla patientia ; & à ben prepararfi

fruttuoſamente à riccuere i Diuini Sacramenti, i quali, con fommo decoro, fi mini

ftrano, per quel Sacro Luogo; con molti doppieri acceſi, portati bene ſpeſſo, da ,

Caualieri Principali, mentre, anco, nel medefimo tempo, la melodia degl’Organi,

e d'altri instrumenti, è accompagnata da i fuaui accenti, di Eccellenti Mufici, che

cantanole Diuine lodi, Onde non vi reſta luogo alla meſtitia, doue le fragranze de'

Sacri Incenzi, olczano, e l'ambito tuttoredonda, con la fomiglianza del Paradiſo,

L quando,
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quando, che altri fi farebbe fatto à credere, d’entrare in vn portico, doue mifera

mente languifcono, i più ſprezzati huomini del Mondo.

Mà pertornare all’ingreffo de' Noftri, nell’acccnnata Città, non è da poterfi

eſprimere il giubilo dell’anima del noſtro Benedetto Padre Fondatore, al riceuere

così benigne accoglienze de' popoli,al vedere, che così profitteuole,riuſciua il mi

niſtero de fuoi Religiofi, per falute de Proffimi, in ordine alla Gloria di Sua Diui

na Macftà, à cui inceffabilmente, nelle fue orationi, e Sacrificij, rendeua le douute

gratie; volendo in oltre, effer egli il capo fchicra di quelli, che s’affaticauano nella

pia opera, così porgendo ottimo cſempio, dando oportuni auifi , e diſponendo il

tutto, con ordini diſcreti, e ncccffarij, per il bene andare, di così gioueuole im

prefa: anzi che non contento di ſe ſteſſo, fembraua d'hauer defiderio, nel medefi

nio tempo, di trouarfi in ciafchcduno de’ luoghi, doue operauano i fuoi Figliuoli s

sì per effer partecipe del merito, come per via più eccitargli all'offeruanza, col fuo

afiiduo efempio: quindi nacque, che frequenti hebbe i viaggi, profeſſando, che di

letto maggiore, non fapcua trouare, che in vederfi ſpeſſo, ne’ cari, e pretioſi nidi,

degli Spcdali. |

Nè l’atterrirono vn quanquo, già mai, la grauezza de pericoli, ò gl’incomodi »

che s’incontrano, da chi và pellegrinando: onde circa queſti tempi, nauigando fo

pra d’alcune Galere, e conducendo feco Sogetti, che doueuano feruire in Genoua;

nella ſpiaggia Romana,furono affaliti da così graue boraſcha,che per lo ſpatio d’vn

giorno, e divna intiera notte, fluttuorno, in pericolo così cuidente, di ſommergerfi,

che fi giunſe à dar l'cftremo ſegno, col Cannone,acciò che ciaſcheduno cercalle, in

qualche guifa lo ſcampo; e mentre che il tutto era ripieno di affanni, e foſpiri, e fi

raccomandaua ciaſchéduno, al Signore Onnipotenté, il P. Camillo altresì, chiuſo

nel più baffo del Vaſcello, alzando gl’altri le ſtrida, alli graui vrti de’ legni, & alle

frequenti aggitationi, commoffe dalle procelle; egliad ogni modo, ſempre tutta

uia, ſtette intrepido, nella fiducia, che fi dcue hauere, nel Padre delle mifericordie!

& altro non feguiua dicendo: Signore, vi rendo gratie, già che ad ogni modo, pur

queſta volta, ci liberarete dal pericolo, che ſpauenta queſta Gente. Come per ap

punto, venne à feguire poiche la mattina,ancorche maltrattati di molto,fi trouorno

ficuri in Liuorno, & iui à gloria del Signore, fi diede à più feruente oratione , & ad

vfare carirà fingulare alle ſtanche Ciurme,prouedendole di pane, e di vino, e d’al

tri cibi,da lui fatti cõprare;efortã do in oltre iChriſtiani,à cõfeffarſi delle loro colpe,

& à moſtrarfi grati à Dio, per la riccuuta gratia, e perche i patimenti, erano fati

ccccffiui, ຕຸນີ່: che caddero infermi,furono da lui,caramente fcruiti, & àquelli,che

fe ne morirono, che furono molti, fece appreſtare ogni poſſibile aiuto,così per con

folatione eſtrema, come per afficurare la loro falute, affiftendo, e facendo,che gl’al

tri ſuoi pur orando, vi fi occupafero. Eſſendo quell’armata, fotto la condotta del

Prencipe Doria, all'hora di trenta fei Galerc: in cotal gulfa il Padre noſtro, in tutti i

luoghi, & in ogni occaſione, fapeua trouar mezzi da effercitarfi, fecondo il fuo ge

nio, à prò de poueri biſognofi. Giunto poi à Genoua, e fubbito datofià comparti

re per lo biſogno di quegli Spedali, i fuoi Compagni; e giubilando inſieme con effi,

nel faticare, per lo copioſo raccolto, ad auantaggio del Cielo, di quella Santa ,

Mcffe. All’improuifo venne nuoua,che in Milano, in vna certa cafa, fiera fcouerto,

il contaggio, e che tutti di quella Famiglia, haueuano i mortiferi, e foliti fegni, di

quel perniciofo male, e che erano di già quelli, ſtati chiufi, nel publico Lazaretto,

Edificio di fingulare, e riguardeuole ſtrottura, fatto erigere, dagl’antichi, e potenti

Duchi, Viſconti, e Sforzeſchi, con numeroſe celle diuifo, circondato da foffo

d’acqua corrente, in cui, non s'hà altro ingrcffo, che per vna porta, auanti della ,

quale, vi è il ponte leuatore, cinto anco, al di dentro, di portico, con colonne di
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marmo,e čosivafto nel quadrato cấpo interiore,che vi fi pőno alzare, în così infau

fte occaſioni,noue migliaia di celle,nel mezzo à quello,effendoui Capella,&Altare,

da cui puol vederfi dà gl'Infermi il Sacerdote, mentre che à Dio Sacrifica, Con ,

ogn'altra ageuolezza di pozzi d’acqua pura; e gl'vtenfili, e maſſerie, che fi richie

dono, per aiuto de’ miferi, toccati da quel malore, e perche v’è vna Colonna di

marmo frà quelle, che foftengono il portico, la quale, effendo in parte, punta, e fo

rata, quaſi che hauefie apertavna profonda piaga, conta il volgo, che ogni qua

lũque volta,il Signore Dio, vuol gaftigare l'Italia,cő il mortifero flagello,che copio

famente, verfa da quel forame, putrida materia,& al certo,che à rendere verifimile,

tal racconto, il ſegno indelebile, continuamente fi veɖe, il che ferue almeno, per

ricordo à Mortali, che viuano in modo, onde non fi próuochino contro l'ira Diui

na. Arriuata per tanto queſta infauſta nuoua in Genoua, e fentitofi, in oltre, che à

feruire i detti infetti, erano nel Lazaretto ſtati deftinati alcuni de’ noftri Padri, fi

molie ad yn tratto il Padre Camillo, con alcuni Compagni, per effer anco, parteci

pe dí quel pericolo, e merito,e ben che in ogni ſtato de Paeſi circonuicini, s’erano

chiuſi di già i paffi, e tolto il commercio, con la detta Città; hauendofi fatti alloga

re i caualli, fin alle Bocchette alpine,il buon Padre, così mal fano, & à piè volle fo

pra delle ſpalle portare la farcina de fuoi arnefi, fin che s’entrò nel confine dello

Stato di Milano,non volendoli cedere à fuoi,che iftauano di fabétrare al peſo,acciò

che egli più folleuato, poteffe viaggiare; così era amico, di non effer differente da

l’altri, nelle occafioni di patire: giunto poſcia al deſtinato luogo, intefe, chefe be

ne di quel male formidabile, erano molti ſtati colpiti, con tutto ciò, per gratia del

Signore Dio, vn folo Huomo, à pena,era (affiftito da Noftri) ben preparato, morto

di contagio: onde confumati, che hebbero i conualeſcenti, i giorni della quarante

na, quelli, affieme con i noſtri Religiofi, guariti fene tornorono alle proprie cafe, e

da Prencipi, fù reſtituito il folito commercio. -

Morte del Fratel Angelo Brugia, e del Fratel

Goffredo Stella.

с А Р o V I I.

Rà quelli, che nell'offeruanza regolare, e principali, erano nelle fatiche, in :

queltempo, numerar fi deue il Fratel Angelo Brugia, da Milano, il quale fi

fcoperfe fempre, acceſo di vehemente carità,attento alle orationi, nell’humiltà più

efemplare, con occuparfi del continuo, ne feruigi più abietti della cafa : e ſpecial

mente, nel feruire à i Poueri, e nel miniſtrare nello Spedale, fi rendeua inſtancabile;

e mentre ciò faceua, ſenza minimo riguardo della fua perfona, gli fi rellafsò à tal

ſegno, lo ſtomaco, oltre al contaminarfegli le vifcere; che affalito da atroci dolori,

poi per lo ſpatio ben di due anni, fù aftretto à giacerfene in letto Infermo, così era

abbattuto di forze, e confumato: ancorche non perciò fi fcemaſſe punto, dal vigore

dello ſpirito, e della douuta patienza : poiche, del continuo, accreſceua l’vnione »

con la Santa Volontà di Dio: e mentre che al fuo aiuto, inuocaua i Santi,e gl'Ange

li del Cielo, e l'affiftenza della Auocata fua Maria Vergine, Madre di Giesù Chri

fto, acciò che gl'impetraſfero l'intiera purificatione dell’anima fua, con lieto volto

diceua, non hauer occafione veruna di lagnarfi; anzi di render gratie, alla Sourana

Mifericordia, già che quanto, che l'haueua refo languido, nell’altre fue parti del

corpo, tanto più gli haueua coſtituita la mente, ela lingua pronto à benedire gl’al

trifuoi giudiciji laonde, trouandofi in tale ſtato, in Roma, nel tempo, che fi pro
- L 2 * IlllIlllO
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runtiò da Noftri, la prima folenne Profeſſione, hebbe à fupplicare, con viue lagri

me, e con ogni iftanza,il noſtro Padre Camillo, ſenza hauer riguardo alla graue ma

latia, che per carità, lo voleffe numerare frà quelli, che publicamente in Chicfa,

erano ciò per effeguire:perche bramaua cőfeguir anco,la plenaria indulge nzade lle

fue colpe, & effer iui aiutato, dalle orationi de' Fedcli concorſi , nel che, effendo

molto prontamente ſtato confolato dal Padre Fondatore ; la matina poi, foftenuto

dalle braccia de' Fratelli, condotto in Chiefa, con eſtremo giubilo dell’anima fua ,

profeſſando, con nodi più tenaci, s'obligò alla perfettione religioſa, alla quale fem

pre, con fommo ſtudio, aſpirò. Et ottenuta mercede cotanto bramata, à guifa del

Santo Simcone; pregaua il Rè del Ciclo, quando li fuste ſtato à grado, che li chiu

deſſe gl'occhi in pace, già cfie fi perſuadeua hauer riceuuta, la faluczza dell'anima,

reficiato in oltre da Santiffimi Sacramenti, pcr lo che, così perfeuerando, via più

diuoto, fi conduſſe à termine d'agonia; mà quando era di già paffato più d’vn gior

no, in tale ſtato, ſenza parlare, ccco, che con marauiglia di tutti, aprendo gl’occhi,

e fnodando la lingua, diffe, con chiarc voci. Deh Padri miei,raffettate con ogńi po

litezza queſto luogo, aprite le feneſtre, acciò fi dilegui il fieto, che dal mio cor

po, di già incadauerito,efala, acciò che queſta Bcata Schiera, di Sourani Spiriti, che

accompagnano il mio benignifimo Signore, che s'è degnato per fua pietà , calare à

confolarmi, & à dar luogo di ripofo, à queſto fuo indegno Seruo, non veggano, ne

fentano tante humane miſcrie: e ciò dicendo, ftaua col Capo, e perſona tutto,in atto

di riuerire, come chi veniffe dal Paradifo, indi pacificamente a'largando le braccia,

& inuocato i pretiofi Nomi di Maria, e di Giesù, ſpirò felicemente i Anima, il gior

no vltimo per appunto, dell'anno 1593. e laſciando tutti confolati gl'altri , fù ſepol

to nella noſtra Chieſa della Maddalena di Roma.

Era poco dianzi, pur ſeguita Ia pcrdita del Frątel Goff edo Stella Napolitano, fù

qu fti ammeffo nella ſua Patria, al Nouitiato, & à prender poi l'habito, era ſtato in

uiato à Roma ma afutamente, fù combattuto, per qualche tempo, dall’infidie dell’

inimico infernale ; che gl'infinuò vn'abborrimento grande al Sacro Chioſtro, &

all’Inſtituto abbracciato, pareuagli di non poter con prò, e fua fodisfattione, affet

tarfi à menf, on gl’altri Fratelli;haueua à tedio il fentirc le facre lettioni,fembrando

li rozzo,e mostruofo, il vederfi inuolto nella toga nera, e talare, e nella cimarra, che

in quel tempo, aii"vío de’ regolari di Spagna, di color lconato, da Noftri anco fi

vfaua. Suggerendoli la tentatione, la lindura de gl'habiti ſecolareſchi, e gl’agi del

la ſua cafa: e nelle Carceri, e ne Spedali, era così delicatamente pulito, che ſchifa

ua di toccare i letti, non che le mani, & il capo degl'Infermi, conforme occorre, pcr

miniſtrarli vna qualche carità: e s’auanzò talmente in lui, queſta importuna naufea,

che doppo dieci mefi di combattimento, s'arrefe alla fine, determinando, e procu

rando di paftarlenc à viuere in altra Religione, che haueffe in tutto modo di viuere,

diffimile dal noftro, e di già col mezzo di amici fauoreuoli, haueua ottenuto d’en

trare in vna illuſtre Congregatione Monaſtica, onde riceuuti i diſpacci neceſſarij ;

ancorche da nostri, e dal P. Camillo iſteſſo, fuffe efortato, e pregato à quietarfi nel

la già preſa vocatione, egli, ad ogni modo, fordo à detti loro, attendeua tuttauia,

ad alleftirfi;e porre all’ordine le fue veſtimenta fecolarefche, che haueua nella no

ſtra guarda robba depoſitate, pcr far partenza la feguente mattina : mà ritiratofi per

ripofare quella notte, ecco, che ſoprapreſo da graue accidente, e fiero rigore di fe

bre, fi fentì ſcuotere, & aftretto à tremare, con eſtremo dolore di reni, e battimento

de i denti, che per molte hore durando, e quafi non potendo più reggerfi in sè, fù

aftretto à chiamare aiuto, acciò che fuffe ricoperto, & in qualche modo riſcaldato.

Corfero, alle prime voci,tutti ammiratii Padri, e mentre, che come richiedeua il bi

fogno, e la carità, crano intenti à compatirlo, & à feruirlo, aiutato dal raggio dello
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Spirito Santo, aperſegl'occhi, & à gran voci parimente, fi diede à chiedere perdo

no à Dio, del ſuo attentato, & à prometter di certo, chefe il Signore gl'vfaua mife

ricordia, onde quel male, non feguiffe più oltre, che fi farebbe mutato di genio, e º

per ſempre, perfeuerato nella vocatione à cui primieramente l'haucua chiamato; e

che farebbe ſtato fedeliffimo Seruo de poueri Infermi: & in ſegno della ſua rinoua

ta volontà, e della perfeueranza, ordinò che ſubito, li fuſcroleuati d’auanti, per

fempre le veſti, che iui haucua del ſecolo, e diede anche fuori, e conſegnò, per non

più feruirfene , le lettere d’vbbidienza, che haueua di paffarfene all’altro Ördine :

Clauſtrale. Et in ſegno, che queſta determinatione di propofito, era ſtata accetta al

Cielo, non andò guari, che fi dileguò affatto la febre, e la mattina, fi fentì quaſi nel

la primicra fanità, e da effo, e da gl'altri, fe ne refero le gratie, all'Autore d’ogni

buon’opera. Onde poſcia, rinouato nello ſpirito, fi fcoperſe in lui, vn'animo così

riſoluto nelle coſe, dalla noſtra Religione,pratticate à prò degl'Infermi, che in effe

volle poi effer de principali, nelle fatiche più profitteủoli alli proffimi Infermi, e del

continuo ſtantiare nel feruitio di quelli ; effendo poi fempre, folito dire, che iui

veramente olezano le vere fragranze; e che trouaua, non fugaci delitie, e quanto

dianzi era retrofo, nell’ageniarfi alla Santa Communità Regolare, nel veſtito, nel

vitto, e nell'aſcoltare le frequenti lettioni, tanto fù poi inferuorato, e bramofo d’ef

ferne intieramente partecipe, à ſegno, che ne diuenne Idea à gl’altri, di perfetto Re

ligiofo: mà queſti, come che già fatto Amico di Dio, doueuā più oltre effer affinato

nella virtù Chriſtiana, mediante l’effercitio d’vna continuata, & efemplare patien

za; mentre che fù, doppo qualche ſpatio, moleſtato oltre modo, da vna eſtrema ,

languidezza, nella perſona;convna inappetenza,& abborrimento totale di ogni ci

bo, che quaſi ſe ne cadeua per l’incdia: in oltre fù per tutta la ſua vita, coperto da ,

vna rabbioſa fcabbia, che glitoglieua ogni ripofo, e condannaua ad vna continua

ta vigilia; nè per folleuarlo, furono già mai valeuoli i molti medicamenti, ò pur gli

bagni, che gli erano ſtati applicati: laonde il Fratel Goffredo, ben intendendo ciò

effer per fuo maggior merito, e fecondo la Volontà Santa di Dio Benedetto, à gui

fa del Patriarca Giob, facendo animo del continuo à fe ftesto, viueua attento, che

nel fuo cuore, e nella bocca, non vi fuffero altri penfieri, e voci, che di benedire la

Somma Prouidenza, che toglie la fanità del corpo à i Serui fuoi, per concedergli la

vera integrità dell’anima: anzi contemplando del continuo, l’innocente, & impia

gato fao Redentore, in Croce trafitto, ereputato, come leprofo, ſprezzo, & obro

brio degl’Huomini: à tal paragone, picciolo reputaua il fuo male, e poco il fuopa

timento, mentre, che non fopra d’vn lettamaio, derelitto da gl'amici, mà in aggia

to letto, feruito, e confolato da fuoi cari Fratelli, fen giaceua ; e fe non pochi anni,

diceua egli, mi conceſſe il Cielo, di faluezza corporale: perche non foffrirò io come

volontariamente, vn poco d’incommodo, frà queſti faluteuoli ftenti? e fe giouine,

e fecolare, fui trà i fpaffi, & impiegai frà le vanità i giornije fe nell’ingreſſo alla Re

ligione,fui tepido, e rimesto,nelle buone opere,perche non mi contentarò,acciò che

il mio giuſto Signore, mi purifichi, per breue fpatio, in queſta fugace vita , .

fi che mi vſi poi mifericordia in eterno, come fpero, e sfugga nell’altra vita »

quella minacciofa fentenza, che ad altri fù già fulminata,colà nelle facre reuelatio

ni dell'Euangelifta Giouanni, Ruantum fe glorificauit, & in delicys fuit, tantum date

ei tormentum, & lustum? Onde in oltre, fupplicaua l'Altiffimo, à concederli fortez

za Chriſtiana, acciò che accettafle, come di propriavolontà, quanto, che alla gior

nata, di nuoui fpafmi gli fi aggiungeua. Et arriuò à tal ſegno,lo ſprezzo di fe ſteſſo,

benche caggioneuole di molto, nella perſona, & il deſiderio d’effer à giouare, e

feruire pur à i poueri Infermi; che fe tal’hora haueua vn poco di tregua, à gl'atroci

aſfalti, che gli dauano le fue infermità, ſubitamente, voleua effere ad effcrcitare i
- VOTI
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voti fatti, di ministrare à miferi, e poueri Infermi, e ne pregaua i Superiori, acciò

che lo destinaſſero à quelle affiftenze, con gl’altri Noftri, & in ciò ponendo fommo

studio, & oltre ogni credere,faticando,diceua,che di meno non poteua fare, fapen

do per proua, quanto che fuſe di contento, & vtile à gl'Infermi, vederfi con carità

confolato, & aiutato, da chi pur è compagno nell’infermità , là doue, per capitali

così nobili, e per carità così illuftre, che in lui ſplendeua, era à gran ſegno amato.

e caro al noſtro Padre Camillo, e perciò fi ftudiò, per ogni via, di operare, che egli

ricuperaffe la priſtina falute: anziperſuadendoſi , che per auentura, l'aere falubre :

della Patria Napoli, fuffe per effer profícua al follieuo di lui, con ogni commodità

poſſibile, lo fece colà condurre, ordinando, che con ogni carità, & affiftenza, fuſe

Íeruito, e ricreato: mà ogni tentatiuo, e pruoua, quando che da Dio, altrimente è

diſpoſto, riefce inefficace: poſcia che, fe bene ful primo, per qualche giorno ; parue,

che fi alleuiaffe il male, e folleuaffe l'Infermo, con tutto ciò, ( come per lo più auie

ne, alli troppo confụmati, ) fi riduffe in breue, all'eſtremo di queſta calamitofa vita,

perfeuerando fempre, con integrità di mente, efenſi, nella fua habituata patienza, e

tutto vnito col fuo Signore, armato de Santiffimi Sacramenti, refe l’Anima al Crea

tore, il giorno vigefimo di Agoſto, l’anno 1592. & il di lui Cadauero ; con dolore

de NoŘri, per così graue perdita, hebbe ſepoltura, nella Chiefa iui della Cafa .

Profeffa , .

D'altri Noffri Religioſ, che per le molte fatiche abbracciate,

perferuitio de Poueri, terminorno di viuere.

C A P O V I II.

O fcambieuole buon eſempio,nell’operare,che ful primo da Noftri fi faceua,era

à ciaſcheduno di così acuto ſtimolo,che,come veri ſprezzatori di fe fteffi, poco

badauano à temperarfi,con i douuti riguardi,nelle periglioſe fatiche,in feruire à Po

ueri,che languiuano d’infermità infette, e maligne : onde non pochi perciò ne mo

riuano; & altri,che incorreuano ne i medefimi mali, à pena doppo lungo ſpatio,re

cuperauano la falute corporale, ancorche poi l'eſperienza introducefe la difcreta -

operatione,colle douute vicende,ecol follieuo di vacare,per qualche poco,dalla re

fidéza,deſſe qualche giuſto rimedio al difordine;à ſegno,che fi fono poi veduti mol

ti de' Noftri Religioſi,che con ottima fanità,fono ſtati al feruitio negli Spedali,per lo

ípatio di trenta,e quarant'anni, conforme,nel progreſſo, è per narrarfi : mà per ridir

hora di qualcheduno di quelli, di così buona, e rifoluta volontà. Vi fù frà gli altri:

Vn Profeſſo chierico, chiamato Santi de Bolis, Romano di Patria, che innamorato

affatto della carità del Cielo,pergiouamento de’ Proffimi,per troppo ingolfarfi nel

lo Spedale,à miniſtrare à gl'infermi,che copioſamente all'hora ne languiuano d'vna

. febre acuta,che correua per coſtellatione del Cielo,toccato dalla medefima maligni

tà del male, venne à cadere ful fiore della Vita, per riforgere à gloria immortale » .

Corfe parimente lofteffo aringo vn’altro Chierico Profeſſo, chiamato Scipions »

Meffineſe della nobil Famiglia de Mercurio, dalla cui Cafa, come è noto, non folo

fono víciti,Caualieri,e Dottori claffici, mà anche foggetti ornati di Mitre riguarde

uoli, e di facra Porpora: come frà gli altri fù Gio: Andrea Mercurio, che auanti fù

Arciuefcouo di Manfredonia, e poi della fua Patria Meffina, & in oltre creato Car

dinale da Giulio Terzo l’anno 155 1. hor queſto generofo Giouine pofta in non ca

le la delicatezza della ſua compleſſione, ben alleuato fràgl’agi paterni, bramofo di

fcruire à Dio, infanta humiltà;& in ordine à guarnirfi di pretiofi meriti, col feruire à
- - - - Dio,
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Dio,ne’ fuoi Poueri, entrato nella noſtra Religione, s’ingolfò, fenza potereſſere rat

tcnuto,nelle affittenze continue alli più graui Infermi,onde ſoprafatto dalle febri ar

denti,ben preſto fù,doppo cõ vna pia morte,premiato da Dio.Volle vn altro nő dif

fimile cõcorrere nel miniſtrare a’ Poueri,aſſomigliarfi al Noftro Padre, che già ope

raua per habito, mà non à tutti arrideua parimente il fauore del Cielo. Fù queſti .

detto F. Franceſco de Meo da Fiorenza, che poſe ogni fuo affetto, e ſtudio, nel pur

gare, e medicare i più derelitti impiagati,dentro gli Spedali,facendofi ogni violenza

di non abborrire qual fi fuffe più puzzolente, e ſchifofo di effi, & in quelli facendo

fempre atti come, che iui ſcorgefie le pretioſe cicatrici del fuo Crocefiſſo Saluatore,

bene ſpeſſo tcncramente le baciaua, e con la lingua lambiua,con non meno ammira

tione,che orrore,dichi alle volte s’abbatteua à tale ſpettacolo,ne da ciò poteua effer

rattenuto pur da gli medefimi impiagati, che fi commoueuano altrefià tale refoluta

attione, così haueua in poco conto fe fteffo,& à tali oflequij, pareua à lui d’effer te

nuto, mentre che s’era obligato,con folenne voto al fido, e continuo feruiggio de’

poueri Infermi: onde il Benedetto Chriſto fuo Signore,riceuendo come à sè appre

ſtati queſti feruigi, ben presto lo volle premiare,poiche fopragiunto da graue mala

tia, & inticramente diſpoſto, e munito degl’aiuti di Santa Chiefa, laſciò di sè fom

mo defiderio,e ſe ne morì il dì quarto di Gennaro 1594.venếdo fepolto con gl’Al

tri Noſtri, nella Chiefa della Caſa Profeſſa di Roma. Mà quali encomij, non fi de

uono altresì ad vn’altro confimile Seruo del Signore, che indi à poco ſeguì all’altra

vita il detto Fratel de Bolis? Fù queſti D. Fabio de Simoni , della Città di Sutri,

che alleuato da gl'Honorati fuoi Parenti, in ogni coſtume douuto, à perfona ciuile,

e timorata di Dio, & applicato alla Chierifia, poiche anco Giouinetto, per le fue »

Virtù, e dotti Studij, fù dal Veſcouo della fua Patria, Monfignor Oratio Moroni,

numerato frà Canonici della fua Collegiata, e mentre in Roma s’auanzaua ne ftu

dij maggiori,&era à penaftato promoffo ad efferDiacono;ad ogni modo,poſtergato

ogni ſperanza d’auanzarfi, nelle dignità del Secolo, alle quali, di già fi vedeua ben

preordinato, moffo nell’interno, da Quelli, che il tutto diſpone à meglior fcopo :

con l’alta fua Prouidenza, fi fece arrollare nella Sacra Militia del Padre Camillo , il

quale, al vero dire, con nonpoco contento, incontrò l'acquiſto di Soggetto così

qualificato, riceuendolo, come Angelo inuiato dal Ciclo,non ſolo fembrando tale,

nella candidezza de’ coſtumi, e nell’animo ornato di molte virtù heroiche, mà per

Io feruore dicarità, che ſcopriua, effercitandofi nelle opere dell’Inſtituto, à prò de

gl'Infermi, e particolarmente in aiutare gl’Agonizanti: haueua egli, di già fatto lo

dato acquiſto, della Rettorica, e feriamente, con fommo frutto, era paffato,ſtudian

do il corſo della Filoſofia, e Sacra Teologia, à modo,che non folo fopra ditalefa

coltà, acutamente ſpeculaua, e diſputaua, mà era di così viuace ingegno, e di così

facile communicatiua, che ne dettaua à gl’altri Noftri, ben fondate , e dotte let

tioni: tanto, è più attender fi doueua,da vn Giouine Religioſo, che altro non ama

ua, che giouare al Proffimo, effercitarfi nell’orationi, & hauendo di febaffo concet

to, riſplendeua,con mirabile piaceuolezza, & humiltà Chriſtiana. Poiche, fe bene di

così rari doni, era ſtato arricchito dal Cielo, non fe ne compiacque già mai, rico

nofcendo il tutto dal Sommo Motore, & à fua gloria, indrizzando ogni attione. E

perche più amaua quelle, che per lo più, riſplendono auanti di Dio,che fiano d'ap

plauſoầgl'occhi del Mondo, fi diſpole à ſupplicare il Signore, che li concedestech:

con studio maggiore, fi deffe al feruitio degl'Infermi, & à procurare la falute delle

loro anime; e mentre così bene da effo fi impiegaua la vita, feguì, che effendo egli.

d’affai delicata, e fieuole compleffione, non potè il fuo corpo durare, onde fù affli

to, & à poco, à poco confumato, da vna affidua febre etica, e rompendoſegli vni

vena del petto, cominciò bene ſpeſſo, à dar fuori gran copia di fangue dalla bocc ,

- compa
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compatito da tutti, & egli benedicendoneil Signore; via più lieto ne jueniu 3

quanto che s’accorgeua; che diroccandofi la carcere di terra; in cui: aftretta l'A

nima ſua, ſperaua, che libera da terreni impacci, fulle per conſeguire l'eterna mileri

cordia: ancorche il Padre noſtro, per riparare à così intempeſtiua, e non bramata

ruina, v'impiegaffe ogn’opera, facendo attendere con efatta cura, con mediçamen:
ti, e con le orationi : e per non laſciare cofa veruna intentata , anco cos da Medici

configliato, lo fè pur condurre commodamente in lettica, alla Città di Napº: ſpe

rando, che cangiando in meglio l'acre,di poter giouare al di lui follieuose fù l'Infer
mo, con fingulări fegni di carità, accolto iui dal Padre Biagio Opertis,che eta il Su

periore, e lo fece ſeruire, & affifiere da Nostri, e da Eccellenti Medici, nel Lucula

no, non guardando à qualunque fpefa: nè per tutto queſto il male: di già auanzato

à gran ſegno, volle già mai rimettere punto del fuorigoic; onde l'Infermo: chiarito

cið effervolontà deĪfuo Signore, dichiarandofi intieramente fodisfatto di quanto

s’era operato, pcr cercare il ſuo folleuamento dal male, intrepido chicle i Santiffimi

Sacramenti, etutto diuoto, e raffegnato, così ful fiore degl’anni fuoi, reſe l'Anima

innocente al Crcatore, con eſtremo cordoglio di tutti i Noſtri, che toglier fi videro

vn Sogetto, che era per effer di notabile emolumento; edecoro à tutta la Religio

ne, ancorche ſperar fi puole, che hauendo ottenuta la falute eterna , più ancoglifia

gioueuole in faradifo. Paſsò egli al Signore, ſul principio dell'Anno 1594

Altri Noffri,fono definati à feguire l'Efercito

- delРара in Vngarta.

C A P O A X. .

Roſeguendo in questa guifail Padre noſtro Camillo, con i fuoi, nel deſtinato

Miniſtero de Poueri, fucceſſe,che il vigilantiffimo Pontefice Clemcnte Ottauo,

peragiungerfi anch'eſſo à refiftere, & à far teſta, à gl'ingiusti affalti del nemico com

muně, che in Vngaria, daua contro del Chriſtiancfmo, c per dare il douuto efem

pio à gl’Altri Prencipi Chriſtiani, ad vnirfi, con armi aufiliarie, alla potentiffima ,

Cafa d’Auftria,che tutta via ftaua à frőte,cő l’armi cõtro del Turco: oltre la fomma

d’oro, che haueua dianzi colà, per tale intento inuiata, volle in oltre, trafmetterui

Soldatefca Italiana, e di quella, ne dichiarò Capitan Generale, il fuo Nipote Gio:

Franceſco, fratello del Cardinale Pictro Aldobrandino, acciò, che ogni sforzo fi

faceſſe, per la ricuperationc della Città di Strigonia : e perche voleua, ne Soldati

fuoi, non meno la prodezza nelle mani temporali, che ſpirituali , con la douuta pie

tà Romana, volle, che le medefinne Genti, fuffero del continuo accompagnate, &

affiftite da Dotti, e diuoti Religioſi, acciò che da cffi veniffero mantenuti,nel Santo

Timore di Dio, che all'hora più felicemente concede le Vittorie, che vede combat

terfi per la Fede,e con vera pictà: laonde parimếte fè intendere al Padrenoſtro, co

me che voleua S.Sãtità,che v'interueniffero i noſtri Religiofi gradì sõmamếte il Pa

dre Camillo, queſta occaſione diferuire Santa Chiefa, e refe à Dio le gratic, che i

fuoi Figli, fuffero reputatigioueuoli, anche frà loftrepito dell’armi, fuori d'Italia,

maneggiate contro de gl'Infedelisonde doppo l’orationi,e d’hauer ben confiderato

i Sogetti, ne fece ſcelta d'alcuni conoſciuti à propofito, per questa miffione; e non

folo gli alleftì di quanto fi giudicò eſpediente; mà già che à cauſa del gouerno, che

fofteneua, non gl’era permeſſo portarfi intieramente colà di perſona, pur li volle ac

compagnare, non folo fino à Mantoa, mà alla Città di Trento, oue confina l’Ita

lia: ad intento, folo diben instruirgli, & à moſtrarfiindefeffi, con ogni ಶ್ಗ 2
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alferuitio de’ Poueri, & al giouamento delle Anime: ammonendogli ad effer cauti,

nel conuerfare,in paeſi così ſtrani, doue pratticano così diuerfe Nationi : confidera

te, diceua, ò mici cari Fratelli, che non caminarete per Italia, doue và ſicuro il piè,

di non inciampare, cffcndo la noſtra Prouincia tutta habitata da Cattolici; mà in ,

Vngaria, trouarete non pochi infetti d'Eretici, che fi framettono, nelle armate, per

feminare i peſtiferi loro errori: non mancano colà vicini,Dominij, e Regni, che pre

uaricorno, ne’ falfi dogmi di Lutero,dell’empio, & aftuto Caluino, di Zuiglio, e º

d'altri pestimi Sacramentarij; ne punto afcoltategli, fe ben fi dichiarano puritani,

roteſtanti, ò della Religione riformata: perche fono malitiofe Volpi; orribili Bafi

liſchi, che col fiato contagiofo, infettano , & vccidono le Anime. Schiuate tutti

quelli, che ſotto manto d'Eruditi, mà troppo arroganti; à cauſa della loro lettera

tura, negl'Idiomi Latino, e Greco, come furono Melantone, & Eraſmo, hanno ar

dito di far commenti, & eſplicationi fopra della Sacra Scrittura; mentre chc, per

altro, ne pur colla fommità delle labra,guſtano la vera limpidezza de Sacri Arcani,

e miſteri della Cattolica Teologia: ne i dogmi di queſta, Voi fiffi moſtrateui,in ogni

loco, non meno collc parole,che colle Sante Opere,effer ben radicati nella Dottrina

Chriſtiana, e Romana. La Croce, che vi guarniſce il petto, vi fij continuo rimcdio à

portare la mortificatione, e patienza di Chriſto in ogni loco,incontrando ogni difa

gio, e fatica, per vtilizare i Proffimi, e per efortare tutti al feruitio di Dio; oltre à

queſto, e molto più, che in voce il Padre noſtro, eſpoſe a fuoi, che colà mandaua,

mà in oltre, li diede in ſcritto ricordi, & inſtruttioni, così nell’accennato propofito,

come per l’economia, e modo, col quale concordemente, doueffero attendere al

feruitio degl'Infermi, e feriti, che l’occaſione portaffe ; come miniſtrare i Santiffimi

Sacramenti, come prouedcrgli i ricetti, & ogni ripofo, e medicamento, in oltre al

cuni Volumi, e Compendij, cauati dalle Controuerfie del Cardinal Belarmino ; dal

Vefcouo, e Cardinale Fifcherio; da Stapletonio, dal Cardinal Ofio, e d’altri fimili,

acciò, che all’occorrenze diferuire à gl'Infermi, che fuffero nati in Paefi d'Eretici,

per ridurgli à riconciliarfi con Santa Chiefa, haueffero le neccſſarie notitie, e vere

ragioni, per perfuadergli alla falute. Otto furono quelli; che colla benedittione del

nostro Padre, andorono à quella imprefa : e per gratia del Signore, ciò effeguirono,

con affai vtile delle Anime, perche i poueri Soldati, non haueuano più dolce con

forto, caduti che fuffero infermi, ò che fi trouaffero feriti, che d’effer da Noſtri go

uernati, e feruiti: poiche à guifa di follecite Madri gli ftauano intorno, e doue per

fe, non poteuano fupplire, operauano almeno, che accorreffero faccomani, & altri

feruenti, acciò che nulla gli haueffe à mancare di rimedij, e di quanto era eſpedien

te; e nel fouuenire alla cura, come Infermieri, doppo la reffettione de corpi, effen

do vopo, accuratamente ministrare i Santiffimi Sacramenti: onde da noſtri, furono

in più luoghi, apparecchiati gli alberghi, per effi Soldati infermi, come in Ala, Co

mare, in Vienna d’Auftria, & in Poffonia : anzi fotto di Strigonia medefima, non vi

effendo altro luogo più commodo, ſotto di Trabacche, fi adettorno i letti,e gl’arne

fi, per cỏllocarui i poueri Infermi : i patimenti poi,da effi fofferti lietamente per Dio,

furono oltremodo euidenti, auenga, che al marciare, che tal’hora faceua l’Effercito,

effendo pur neceſſario, trafportare i feriti, & altri ammalati, hora fopra de’ carri da

campo, hora nell’incontrarfi ne fiumi, per vadargli, cffendo bifogno di porgli nel

lebarche, era loro premura, che ciò feguiffe, con ogni efatta carità, per non adop

piare afflittione à gl’afflitti. Nelle frequenti occafioni delle fcaramuccie: ò degl'af

falti; mentre, che da mofchetti, ò dalle bombarde, i noſtri Soldati, ne reſtauano col

piti à morte, accorrendo effi, per diſporglià morire in gratia di Dio, i Padri così

inermi, ſe non quanto gl’era fcudo, la Santa Imagine del Saluatore Crocefiſſo, la .

quale porgeuano à baciare all'Agonizante ferito, اهتبسانم , & affoluendolo

- COIR
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con le Sante Indulgenze, dal Pontefice, à tale effetto conceſſe. Il che non poteua ,

ſeguire, che con merauiglia degl’altri Spettatori : e più precifamente fù offeruato

nell’affalto, e recuperatione, che fi fece di Strigonia, che mentre dalle mura , per

mano degl’oftinati nemici, erano grandinati i Noftri con pietre, e dalle palle de'

mofchetti, e degl’altri bellici tormenti, & i detti Religioſi ad ogni modo, affifteuano

per aiutare iferiti, fràgl’altri, il Padre Sacerdote, che raccomandaua l'anima , al

Colonnello Paluzzi, che per efferfi animofamente troppo inoltrato, era mortalmente

reftato ferito nel capo, fe bene d’ogni intorno, vedeuanfi volare le pietre, ele info- .

cate palle, ad ogni modo, ne reſtò il Padre fempre illefo, onde paffato, e ſpirato quel

Signore, il Padre fi conduffe in loco più ſicuro, & in questa guifa la Diuiua protet

tione, affiftendoci, ci aggiunge animo à feruirlo impauidamcnte, in ogni più duro

frangente. |- -

Ricuperata poi Strigonia, e licentiato l'Effercito,fecero anco i noſtri Padri ritor

no, con non poco acquiſto di lode, e meriti, per lo credito, & efempio, che da effi,

per gratia del Signore,fi hebbe, ouunque hebbero à pratticare. Effendo folo, di più,

toccata la buona forte di morire, così ben impiegato, ad Anibale Montagnoli da

Padoua, noſtro Profeſſo, il quale accingendoſi al ritorno in Italia, ben che mal in

ficme di fanità, per le fatiche, e difagi fofferti, amalatofi, per via, e condotto fopra .

d’vn carro, & aggrauatofi oltre modo, nell’infermità, e diſpoſtofi intieramente, per

quanto n’era permeffo, dall’anguſtia del tempo, e del luogo, reſe l'anima à Dio, ap

preſſo à Caſtel nuouo, per la ſtrada, che conduce à Poffonia, e non v’effendo altro

iù opportuno Cimiterio, hebbe il di lui Cadauero, ful margine del Fiume Danubio

fepoltura. Era ftato nel fecolo, queſto buon Fratello, à guifa del Padre Camillo »

prode Soldato, mà in effercitar l’armi, non haucua già mai fatto minimo fcapito del

Santo timor di Dio, onde il di lui effempio, ratteneua bene ſpelfogl’altri, dalle trop

policenze, che da gl’armati fi pigliano, nella rellaffatione de coſtumi, mà ſopra ,

ogn'altra cofa, era il Fratel Anibale, propenfo à dare elemofine à Poueri, laonde fi

conta, che frà l’altre, v na fiata, vedendo effo vn Pouero, in tempo d'eſtremo fred

do, ſcouerto inticramente di capo,moffo à compaffione, e sfodrata la Spada, diuife

la fuafteffa beretta,ờ cappello,che portaua aila Vallona, che in quel tempo l’vío

correua, chc fuffe affai grande, per lunghezza, e larghezza, & in quella guifa, diede

fuffidio al Mendico, nè fi curò d'effer, come beffato da Compagni,che così fconcia

mente lo mirauano coperto; depoſto poi il cingolo della mondana militia, volle »

afcriuerfi, nella Ecclefiaſtica,e Regolare, & in effa,mediante la Diuina Gratia, fi refe

così eſperto Campione, non folo, nell’vfar atti di pictà affidua, & vtile, verfo de’

Proffimi, particolarmente poueri, & infermi, mà nella più fublime carità, renden

dofi feguace, non meno di Marta, che di Maria, nelle dolci contemplationi de' Ce

lefti mifteri: poiche fi tenne di certo, da chi lo pratticaua, che dal Signore era con

folato, con nobili, e veri contenti, e che giungeffe à tale l’anima di lui famelica, di

reficiarfi colDiuino Corpo del Signore, che fin dal Sacro Altare, gli volaffe il Di

uin Cibo, che veramente fatia, chi folo attende ad amarlo. ·

Nè fi deue tacere quì , d’vno de’ fuoi Colleghi , parimente ottimo , che tro

uoffi nella accennata miſſione, cioè il F. Geronimo Beuilacqua , che non folo fù iui

accuratiffimo Infermiero, à Soldatibiſognofi, mà in oltre, come che d’eleuata, e ro

bufta Perfona, all'hora che rimiraua, nel luogo de’ conflitti, languire i Chriſtiani fe

riti, alzandogli frà le braccia, fe li portaua nel ficuro ricetto, e quando, che gli ri

trouaua eftinti, feli poneua fulle ſpalle, & adduceua, al meglio, che poffibil fuffe,

pregando per effi, alla fepoltura, non fofferendogli il cuore,di lafciare à fcherno del

le fiere, ò de' Barbari inhumani, quė’ Tabernacoli, infigniti della Cattolica Fede di

Chriſto, Efucceſſe alle volte, che temendo,non lifuffe per mancare il tempo, fù ve
- - . duto
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duto ſottoporregl'omeri, à due de corpiestinti, atto, che nelletriegue, era ſempre.

d'edificatione à Fedeli, e di marauiglia à gl’eſtranei, & à i Turchiifteffi.

Opera il Padre Camillo, cheglifffabilifano i Confultori,

per buon indrizzo del Gouerno.

C A P O X.

Ncorche l'eſperienza mostraffe, che circa al gouerno domeſtico de Noſtri, fi

fuffe à fufficienza proueduto, e che à gloria del Signore operandofi, reſulta

ua il buon feruitio de Proffimi, ad ogni modo il Padre Noſtro,hauendo riguardo, à

quanto era diſpoſto nella noſtra Bolla, emanata dalla Felice Memoria di Papa Gre

gorio XIV. cioè à dire, che il Prefetto Generale, doueffe ſempre hauer appreſſo di

së Affiftenti, quattro Conſultori, acciò che con effi, decretaffe, quanto che all’oc

correnze, fuffe feruitio dell'Ordine, e di Dio Benedetto, e perche ciò, fin all'hora,

per la fcarſezza, forfi de Soggetti, non s’era pratticato, må folamente, ne gl'acci

denti più graui, chiamando i più fenfati, rifolueua quanto fi giudicauạ efpediente :

mà hora per effer aumentata la fua famiglia, col laudo del Cardinal Saluiati Protet

tore, diedefiad intimare vn Capitolo Generale, imponendo,che fi faceſfero oratio

ni particolari, per lo buon eſito, & anche inuitandoui que’ Padri, e Fratelli, che »

giudicò idonei à tale affare: quali peruenuti à Roma, con l’affiftenza altresì, del det

to Cardinale, nel cadere del mefe d’Aprile 1596.fi diede principio à quella dieta: e

perche la bocca per lo più parla di quello,che più regna,nell’intimo del cuore:Quin

di è, che parue il noſtro Padre, non per altroរ៉ែ quiui i fuoi adunati, che per

dettargli i fentimenti ſuoi antichi, inſpiratigli dal Signore, e pcrciò del continuo, gli

eccitaua all’amore puro,verfo de Poueri,& à reputare i Tugurij, e gli Spedali, per le

più eccelfe, e delitiofe fabriche del Mondo, e d'anteporglià qual fi fia altro loco di

ípaffi, e di ricchezze redondante: ſtabiliua, che folo confidandofi nella Diuina pro

uidenza, da noi non fi ſtudiaffe di congregare copioferendite, ne di ergere vaſte, ò

diſpendioſe Cafe: già che era ficuro, non efferci per mancare il Rè del Cielo,di foc

correrci, quando, che noi fedelmente,faremo intenti à feruirlo ne fuoi Poueritera il

Padre Camillo, lucida fiamma, che non poteua, che dar fuori,lampi di perfetta vir

tù Chriſtiana. E mentre, che affolutamente,hauerebbe voluto tutti feco intenti à mi

niſtrare, in ordine alla falute degl'Infermi, & Agonizanti : non fi curaua, che ci di

uertiffimo ad altrofcopo men principale:quindi alcune, quafi talpe,ò pipiſtrelli,ſtri

deuano à tanto ſplendore, e perciò non s’accommodauano intieramente, al di lui

volere, il quale ad ogni modo poi, compatendo all’humana fiacchezza, e per non

rédere totalmếte auftero,& orrido l'Inſtituto, colla fola ftãza degliSpedali,e col folo

vfcir di cafa,per gire ad affiftere à gl'Agonizãti; cõ fanta diſcrettione andò mitigãdo,

cốcedendo tuttavia,che vi fuffero Cafe Profeſſe,& altrep mấtenere de Vecchi,e de'

Studétie che nelle nostre Chiefe,fi faccffero,cő moderata guifa,le Ecclefiaſtiche fun

tioni,e che fi apriffero Cőgregationi,(come anco n’era data facoltà nella noſtraBol

la,ottenuta dal Pőtefice Gregorio)d’Huomini fecolari, che purtếdếdo al medeſimo

ſcopo,s’vniffero cõNoi, nelle orationi,e nelle opere, per aiuto degl'Infermi, & Ago

nizấti,e così fi veniſſe à réder mé orrida,e più domeſtica la chiamata del noſtro Mi

nifero,negl’vltimi bifogni,oltre,che ſe negli Spedali folamente haueffero fatto fog

giorno i noſtri Religioſi,e nő douédofine potếdofi hauer in quelli ragione.ò poffeſſo

veruno, già mai tếporale, ben vedleuafi, che tal refidenza, dependendo dall’arbitrio

delli Deputati,e Signori di quei luoghi,la Religione farebbe sépre,come,che in acre,

- * |- M e º . fluttuata, \
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fluttuata,nell’incertezza, e frà pericoli d’effer licentiata, come l’eſperienza tuttauia ,

daua à vedere. Et à queſte refolutioni, vi concorſe anche il maturo, e fauio confe

glio de Famofi,e Pijftimi Cardinali Baronio,e Tarugi : onde il tutto poi,parimente

fù,come è per narrarfi,dalla Bolla di Papa Clemente Ottauo confermato,&c. Si elef

fero i Confultori Generali , & ancorche fin all'hora ņon fuffero, in ciò, appreſſo del

P. Fondatore,e Generale ſtati adoperati,che Sacerdoti fenfati ; il Cardinal Saluiati

fece proporre,che nel numero di quelli quattro ve ne fuffero due Fratelli Profeffi, il

che parendo nuouo,& infolito, à tal propoſta, nacque non picciola commotione,on

de, come chiaramente fi legge, negl'atti di quel Capitolo, fù chiefta dilatione, per

onderare cofa così rileuante ; la quale al fine, ſtante la quantità maggiore de Fra

telli,che all'hora Profeffi molto ben faticauano nella vigna delSignore ne’ſacriSpe

dali, fù approuata,e giudicata eſpediente,che fi riduceffe in prattica : onde fù elettó

primo Confultore il Padre Franceſco Pizorno da Gareſio, nel Piemonte, Sacerdote

di fommo zelo,e dottrina, e di bontà ſperimentata, di cui accaderà,più volte,far ho

norata mentione. Il ſecondo fù il Padre Cefare Bonini, di Turino,foggetto per fin

cerità,e dottrina,fingulare,chc fù il primo à feruire per fido Secretario al P. Noſtro»

e fempre fù,con applauſo deftinato negl’impieghi più importanti, e che doppo effer

fato Prouinçiale di Milano,fù anche inuiato in Spagna,per l’effigenza delle Penfio

ni, douute al Cardinal Mondouì, e per altri degni tentatiui; mà permettendo così il

Signore Dio, nel viaggio ne venne à cadere in vna graue, e lunga Paralifia, che lo

refe inabile à profeguire;& impedito,nella fauella, effendo perciò restato come che »

blefo : mà non tanto però, che non poteffe ogni giorno, con fomma diuotione cele

brare la S.Mesta nel priuato noſtro Oratorio, e del reſto con fomina allegrezza, e pa

tienza fopportò queſto incommodo molti anni, e le profonde piaghe, che nellegã

be gli fi aprirono, e col fuo eſempio, e ſcritti,ben efortaua i Nouitija’ quali per mol

to tempo era affegnato per Padre ſpirituale: così confumato dagl’anni,e dalle infer

mità piamente fi riposò, nel Signore in Roma. - -

. . Il terzo Confultore, fù Paolo Cherubino, Huomo affai offeruante, e manierofo ,

che fù ſtretto Parente di Laertio Cherubino, gran Legiſta, e Compilatore delle Bolle

Pontificie. E benche il detto Religioſo, fuffe ſufficientemente guarnito di letteratu

ra, e che nel Secolo, haueua foſtenute nobili cariche militari, per molti anni in ,

Francia, feruendo ne gl’efferciti del Grande Henrico Quarto, veſtendoſi di vera hu

miltà, volle reſtarfene ſemplice Profeſſo, per poter, miniſtrando attentamente à i

oueri Infermi, far penitenza, & à Dio gradire.

Il quarto fù Henrico d’Amico, natiuo d’Itri, nel Regno di Napoli, era questi de’

primieri,che fi cốſacrò ad effer feguace del Padre Camillo,e per la ſua carità nell'In

ftituto, e per l’attitudine ſempre applicata all’economia delle Cafe, che fi andaua

no ergendo per i Noſtri. -

Doppo di queſta elettione,fi ſtabilì,che fi deue dal Padre Generale, ogni trè anni

cõgregare CapitoloGenerale(fe bene in quell’officio,era deſtinato inVita,)p proue

dere alle nuoue emergenze: e che in euento, che il Prefetto Generale, poi mancaffe

di viuere, che fuſtituiſſe vn Vicario Generale, à cui ſpettaffe, congregare i Padri, per

eleger ogn'altri,fuor,che fe fteſfo,in Generale Prefettò;che le Prefetture fubordinate

dell’altre Cafe, fi affegnaffero à i Sacerdoti, con Patenti, folo per vn anno; mà che,

giudicandoficípediente gli fi poteffe dar conferma; che ogni triennio dal Padrs »

Generale, fuffero viſitate le Cafe, acciò che non feguiffe alteratione, all’introdotto

modo di viuere, così circa la regolar diſciplina, quanto nel pratticarfi il miniſtero

di carità verfo gl'Infermi: che fi poneffe efatta cura, in eſplorare lo ſpirito di quelli,

che faceuano iſtanza d'effer ammeffi alla noſtra Religione, confiderandofi il Natale,

l'età, & i coſtumi: in conformità anche, di quanto ſopra ciò diſpongono i Pontificij

|-
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decreti; che alla cura di quelli, che erano nella probatione, fi deputaſſero Maeſtri,

non meno d'età matura, che di vita efemplare, e di conſummato ſapere, con carità

diſcreta, e vigilante; acciò che da effi, fi poteſſero educare i Nouitij, nella prattica

dell'Inſtituto, e nel profestarfi veri Serui de’ Poueri, nella fanta mortificatione di

Giesù Chriſto, che da i noſtri Sacerdoti approuati, non folo fi vdiffero le confeffio

ni Sacramentali degl'Infermi, mà anche de Fedeli, che ciò richiedeffero di prarti

care nelle noſtre Chiefe. E queſto decreto, fù anco confermato, colla propria auto

torità, e fottoſcrittione del Cardinal Saluiati,che come Protettore,e Deleġato Apo

ftolico, Preſideua, come non folo nelle copie,mà nell’originale ſcritto di quel Capi

tolos chiaramente fi vede, čhe la formola della Profeſſione, da farfi follennemente,

fulle confimile, ſe non che da Chicrici, fulle proferita nel Latino Idioma, mà da ,

gl'altri, nella commune volgare del Paeſe, doue fi trouauano; douerfi tener per cer

to, effer vna delle parti effentiali del noſtro Inſtituto, il continuo viſitare, e l’aflittere

à gl'Agonizanti delle priuate cafe, per lo folo motiuo di carità,e per zelo della falu

te di quelli. Fù ingiunta per fempre,la fanta communità frugale, così nel vitto, co

me nel veſtito. E che conforme s'è ſempre coſtumato in Roma, fteffe in luogo d’in

tiera offeruanza, quando che quotidianamente da Noſtri fi vifitano, per farui qual

che opera di carità, gli Spedali, all’hora che da i Padroni delli detti lochi , non

c’è conceſſo di fempre ſtantiarui, per lo medefimo ſcopo. |- -

Tali in foſtanza, furono i decreti, che fi fono accennati, conforme più diftefa

mente, veder fi poffono, nelle copie, che nelle noſtre Cafe fi conferuaho. Il cui ti

tolo, così parla. -

Ordini, e Coſtitutioni diuerfe,efaminati, e decife, nel Capitolo Generale, della .

Congregatione de’ Chierici Regolari Miniſtri degl'Infermi in Roma, l'anno 1596.

nel meſe d'Aprile, à gloria del Signore, & vtile de’ Profimi, & ad ottimo fine del

loro Inſtituto, approuato da Monfignor Illuftriffimo, del titolo di S.Maria della Pa

ce, Signor Cardinale Saluiati Protettore. -

Si porgegrande occaſione à i Nostri,di eſercitarfi, pèr le frequenti

morti, che ſeguiuano, à cauſa dellefebri

/ acute, in Roma.

* *

C A P O X W.

Erfo il fine del meſe di Luglio,nell’anno medefimo; poco doppo efferfi licen

tiato il noſtro Generale Congreſſo ; effendo nella Città il caldo ecceffiuo, e º

perciò pericolofo, fi fcoprirono ne Cittadini, febri ardentiffime, e mortali, e ne fe

guì ftrage, così copiofa, che diede à Medici ifteffitimore, che non degeneralfe in ,

contagio vniuerfale; e perche il male incalzaua via più ne poueri, che s’alimenta

uano con cibi poco à propofito, e per effer priuati di quelli ripari, che fogliono effer

gioueuoli, à preferuare. Il benigno, e prouido Pontefice, per ouiare al danno, e por

gere ogni poſſibile rimedio, comparti à Signori Cardinali, che in Roma foggiorna

uano,la cura de poueri Infermi, che giaceuano,ne contorni de loro Palazzi; e Sua

Santità, hauerebbe fatto affiftere,e giouare à tutti quegl’altri bifognofi,che erano in

fermi in Trafteuere, per i Borghi nuouo, e vecchio; Pio, e di Sant’Angelo, e pertut

to l’ambito della Città Leonina, e per i contorni delMonte Vaticano, e per illar

go de Prati Neroniani; luoghi,che per la vicinanza de vapori del Teuere, haueua

no l'aere più graue, e nociua, e doue fuolin pouere cafe, ſtantiare la più ಶ್ಗ
.** . Plebc:
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Plebe: e perche iui più d'ogn'altro lato faceua fragi vniuerfali la Morte, v’era ne

ceſsità maggiore di aiuto, e foccorſo: nè ſeppe Papa Clemente, ritrouare più carita

tiuo Miniſtro, che poteſſe adempire i fuoi pij defiderij, del noftro Padre Camillo,

comettendo ad esto, l’affoluta cura di quelli Poueri: & egli, con fommo giubilo ,

vbbedendo prontamente, s’accinſe all’opera, per foccorrere in tanto bifogno, &

anche piaccre à S. D. Maeſtà, laonde ſubito di perſona, andò ſcorrendo, per le vi

gne, & ognitugurio, per porre in ficuro tutti gl'Infermi, e ſcelto buon numero de'

fuoi Religiofi, volle, che, conforme gl’ordini de’ Medici, fi deſfero le medicine , e º

che fi cibaffero, hauendofi fatte appreſtare gran quantità di letti, biancherie », ed

ogn'altra neceſſaria maffaritia,& arnefe:acciò con ogni cómmodità fi fuffe dato aiuto

ſufficiente à tutti; con buon ordine, hauendo compartiti gl’vfficij, - onde con armo

nia, e ſenza confuſione, il tutto fi praticaffe, con giouamento; e per più facilitare »,

adunò gl'Infermi, in molte cafe contigue, & in vno affai aggiato Palazzo, iui era ,

chi haueua cura, che fi apparecchiaffe à tempo il vitto, & i medicamenti; altri afsi

fteuano, appreſſo gl'Infermi, e bifognando , li muniuano de’ Santi Sacramenti, & à

· Dio, nel morire, raccomandauano le loro Anime. V’era chi porta, per porta, à le »

famigliuole mal prouedute, e fmarrite, per la morte de’ Padri loro, penuriando , fo

miniſtraua ogni carità: mà fù notabile, che fe bene i noſtri Religioſi;fteffero così oc

eupati, per lo ſpatio di più di due meſi,in tempo di tanto ecceffiuo caldo, e che era

no tanto frequenti le malatie, e faticando,nell'hore più noiole, e caminando al Sole

più cocente, ad ogni modo, coll'aſsiftenza della Diuina gratia, ancorche ecceden

te fuffe, ſempre la loro fianchezza, fi preferuorono fani, ne fi rimeffero già mai, dal

fcruore douuto, c ncceſsario,all'hora, perfoccorſo de’ Poueri: mà il continuo buon

efempio del Padre noftro, chefe bene infermiccio, per altro, ad ogni modo voleua

in ogni cofa, eſser il Condottiero, e come Capo, aggiungeua animo, e forze a’ Fi

gli fuoi, per continuare intrepidamente l’imprefa. E fi refero così ben abbituati, in

aſsiftere, e miniſtrare à quelli Poueri, che anco, come fuori di ſe ſtando, s’accinge

uano à quanto, che gl’era impoſto: onde fucceſse, che il Padre Cefare Simonio, ef

fendo vna fera venuto alla Maddalena, per vn non sò che affare,mà con penfiero, di

tornare ben preſto in Borgo, nella più alta notte, alzatofi, ancorche foprafatto dal

fonno, e poſtofi in ſtrada, fe n’andaua dormendo, e barcolandą, onde giunto al

Ponte S. Angelo, fù incontrato dalla Ronda della giuſtitia, che offeruatolo andare,

così inciampando, ad occhi chiuſi, e guattatolo, con la lanterna, lo deftorno, con

fommo fuo ſpauento, quafi non fapendo oue fi fulfe, e marauigliato di vederfi, nel

mezzo à tanti sbirri; e dicendoli, doue era inuiato, fece reftar quelli, tanto edifica

ti, che gli fi effibirono ad aiutarlo, per colà giungere; mà il Padre, ſcacciato il fon

no, velocemente fi conduste al deſtinato loco. Anzi con fimile, e maggior pietà, in

tutta la vita, il detto Padre Cefare, effercitò ſe ſteſſo, verfo de Profimi: poiche per

lo ſpatio più di anni 4o. in Roma, da tutti fù conoſciuto, per ottimo Religioſo, che

per la ſua Innocente humiltà, fempre fi reputò l’vltimo frågl’altri, & il primo obli

gato all’opere più ardue, e faticofe: non cedendo à veruno, nelle viſite continue de

Spedali, e di giorno, e di notte, inaffiftere à gl’Agonizanti: onde per la fua bontà,

fù ſempreteneramente amato dal Padre Noftro Camillo, e fù in molta stima, ap

reffo della Eccellentiffima Cafa Aldobrandina, effendo ftato Confeſſore ordinario

de Signori Cardinali S. Ceſario; e del Cardinal Pietro; e del Cardinal Ippolito; e

della Signora Donna Olimpia, Madre, e Sorella reſpettiuamente, delli accennati

Cardinali, non hauendo ceffato già mai, detti Prencipi, di conferire, à cauſa di

lui, à Noi fegnalati beneficij ; & al certo che fü ſempre degno d’effer amato, e,

riuerito da altri gran Signori, come da Monfignor Damaſceno; dal Signor Cardi

nalSacrati; dalSignorCardinalCecchini, e da Signori Duchi Mattei; poiche fù

- fempre
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fempre gran ſprezzatore di fe fteffo,e quanto godeua d’effer pouero, ne gl'abiti, e s

nella cella, tanto più fempre intento, in ornare, & arricchire à fuo potere, la Chic

fa di S. Maria Maddalena, dclla quale era diuotiffimo; e per la di lui induſtria, di

humida,nuda, & ofcura, che era dianzi, & à rozzo tetto coperta, auanti della qua

le, ſcorreua vn anguſto vicolo, fua mercè, fi affrancò dalla feruitù del canone, e da

ogn'altro peſo annuale; v'aperfe vna commoda piazza, cinta d’ogn’intorno, d'ho

norcuoli fabriche, e riduffe la Chiefa in volta, agiungendoui vna Tribuna hono

rcuole; fece teffere fini damaſchi, per guarnire le mura, con vaghi riccami, e per

nobilitare la maggior Cappella, fù fuo ſtudio, ottenere la Venerabile Immagine »

della Bcata vergine Maria Madre di Dio , dipinta, (per quanto dalla maniera, &

antichità fi puol raccorre) dal non mai à baſtanza lodato, Seruo del Signore , Frà

Giouanni da Fiefoli , Pittore Eccellente, del Sacro Ordine de’ Predicatori,non mc

no raro nel collorire, che ne’ Santi coſtumi. Quindi le Sacre Immagini da effo pen

nelleggiate, fono da Fedeli in gran ſtima,e per quelle, reſta feruito Dio, conceder

gratie à Fedeli diuoti. E queſta precifamente, di cui parliamo, fù per qualche anno,

cuſtodita, nel gabinetto intimo della Santa Memoria di Papa Pio Quinto , c pofcia

capitata in mano di Nobile Matrona Romana, in fua caſa,con ogni poſſibil Culto, c

riuerenza, la cuſtodiua, con voti d’argento appefi, e con lampade ardenti. E por

tando il cafo, che il Padre Cefare, effendo la detta Signora indifpofta, vi fi condu

ceffe per riconciliarla, come fuo Confeffore, vedendo così pia figura della Vergi

ne, e fentendo da quali fante mani proueniua, colla ſua folita ſincerità, prefe à dire.

Signora, mi pare, che con decoro maggiore, vn Ritratto così bcllo di Maria San

tiffima, e del fuo Diuino Figliuolo, fi conferuarebbe in vnaChiefa, efpoſto al pu

blico Culto de’ Fedeli, che così tenerla in vna priuata Cafa, e fe la concedefle à Noi,

à tal fine, oltre all’obligo, che ne profeffareffimo, ne farebbe grande ornamento,alla

noſtra Chiefa, e gloria del Signore Dio, mà quella Signora, come che cariffimo ha

ueua, teforo così pretiofo, riſpoſe, che non gli foffriua il cuore, di priuarfene per

all'hora, mà che alla ſua morte, per tal intento Phauerebbe dedicata : rendendogli

gratie il Padre, e ſenza più replicare, fe ne partì. Succeſſe poi, che la indiſpoſta Si

gnora, la notte medefima, che ſeguì,grauemente fù moleſtata, oltre del folito, da ,

dolori di capo, e dalla febre; onde ſenza ripofo, tutta inquieta fe ne giaceua , quin

di fi fece à credere, che ciò accaduto li fuffe, per hauer negata la detta Sacra Pittu-

ra, già che ella, anche intendeua, che affai più decentemente, fora ſtata venerata,in

publico Altare, e perciò di bel mattino, fattofi chiamare il Padre Cefare,quafi,chic

dendo perdono della andata repugnanza, lo pregò à portarſela, con tutti gl’orna

menti, e che come haueua propoffo, la collocaffe nella noftra Chiefa, per eccitare

la pietà de' Fedeli, poiche temeua, che in castigo della ſua repugnanza, gli fi fulle

aggrauato il male; e che per efla pregaffe la Regina medefima degl'Angioli, acciò

che gl'otteneffe la remiſſione delle fue colpe,dall'Onnipotente fuo Figliuolo , con ,

fegni di contento, e di molta gratitudine, accettò il Padre, dono così pregiato; e º

gli augurò, che dileguato il ſuo male, quanto prima goderebbe la priftina fanità;

poiche non fi allungaua, mà s’auanzaua per lei, la protettione di Maria Santiffima,

e così per appunto, con la gratiº del Signore auuenne, fendo ben preſto guarita, e º

molti anni ſoprauiſuta, contenta di vedere, così bene aumentato il Culto di quella

Sacra Effigie, à fegno, che non folo era riuerita da Noſtri, mà dal Popolo, e venne »

anco in molta diuotione de Prencipi, e frà effi particolarmente, del CardinalGa

iparo Borgia, e del CardinalSandoual, che furono poi ambidoi, Degniſſimi, e Pijff

mi Arciueſcoui di Toledo, poiche non folobene ſpeſſo, anche, in giorni feriali, fa

cendo aprire la Chiefa, perbuon fpatio, facendola ſcoprire auanti ad effa, facçua

no le loro orationi, mà anco nel partire per Spagna, ne vollcro fcco portare il ri

- TIATIO»
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tratto, con ogni diligenza; da perita Mano cauato; & altri ritratti, non folo di effa fi

conferuano da Gran Signori, mà nelle noſtre Chiefe di Seffa, e Gaeta, con ogni Re

ligione, sù gl'Altari fi adorano. Epur tutta via fegue ogni Mercordì : auanti di eſſa,

à cantarfi dalla Congregatione dc’ Mufici, le Littanie, con altre fuauiſsime diuotio

ni. Perche fi fcorge, à chi ben la confidera, che il diuoto Pittore, nel delincarla,heb

be in mente, la miracolofa Immagine deila Madonna del Popolo, hauendo, quafi, i

mede fimi contorni, & attitudine, ancorche, fe dir conuienfi, in queſta noſtra,fi mira

vna fomma venuſtà maggiore, modeſtia impareggiabile, vn collorito più viuace, e

nel Bambino Giesù, vna bellezza Diuina, agiuntoui al di ſopra, due vaghi Ange

letti, che fanno in atto di coronare, & aprire vnben compartito padiglione. Et in

autentica della reuerentia, in cui fi hà, non folo vi è ſtato eretto nobile Altare, di fi

ni marmi, con pretiofe colonne, ma dall'Illuſtriſsimo Capitolo di S. Pietro in Vati

cano, fono ſtate coronate, con oro puro, le Degniſsime Teſte di Giesù, e Maria;

conforme è costume de’ Signori Canonici,di pratticare, conle miracolofe Immagi

ni di Maria, della Città di Roma.

Serua queſto brieue racconto, per mantener viua la memoria del Padre Cefare,

che fempre s’andò auanzando, nella Euangelica perfettione, poiche finalla ſua de

crepità, fù ſolito ognimattina, feueramente flagellari, & eller il primo, ad alzarfi à

lodare il Signore, e perlo più, egli era quello; che daua il ſegno dello fuegliarfi à
gl'altri,e l’vltimo à partire dall'Oratorioje fe bene hebbe à foffrire ne gl’vltimi anni,

graui indifpofitioni d'occhi, e d'altri mali; ſe occorreua, che per gl'altri fi prepa

raffero cibi contrarij, all’altre conditione di falute, non volle già mai, che fi cam

biaſſero,per effo,non ammettendo particolare reficiamčto, dicếdo,che pervna vol

ta, non fi muore, e che l’offeruanza della Communità, col merito, era potente rime

dio ad ogni indiſpoſitione. Et in queſta guifa, caro à gl'Huomini, & à Dio, com

mutò questa vita fugace, coll'eterna; munito con i Santiſsimi Sacramenti, comes

anco altre volte, fi è per accennare. *

Si erige la mostra Cafà in Bologna.

C A P O X I I.

Aucndo finalmente il male,che,in Roma,così crudelmente,per alcuni mefi,do

minò, rimeſſo il fuo furore, onde mancati gl'Infermi ; effendo ſtata gradita, e

benedetta dal Papa l’opra de’Noftri Religiofi,fe ne tornorno alla Cafa,à continuare

i foliti effercitij,ftanchi, mà fani, e tuttauia,bramofi d’aggiunger,con l’opere di pietà,

meriti all’anime loro. Frà gl'altri,che fi prefe di ciò non meno confolatione,ch’edi

ficatione fù il Cardinal Gabriello Paleotti, godendo fommamente,che,anco,col fuo

mezzo,e fauore,vn’Inſtituto,così gioueuole,fuffe,con Autorità Apostolica venuto à

luce : onde via più fi accefe à defiderare, che la fua Patria,e Chiefa Metropolitana ,

participaffe del frutto di quella ; Quindi induffe il Padre Noſtro, da lui teneramente

amato, ad inuiare alla famofa Città di Bologna alcuni de fuoi figliuoli, acciòche iui

ſtantiando poteſfero dimoſtrarfi officiofi,e caritatiui Miniſtri, à gl'Infermi,& à gl’A

gonizanti:& in queſta richiefta era altresì vnito il Sig.Camillo Gozadini Ambaſcia

tor di quel Illuſtriffimo Senato in Roma, in quel tempo Caualiero d’inclita nafcita,

e di fomma bontà ; onde s’inuiò colà con alcuni Noftri, il Padre Gio: Califano, Sa

cerdote affai qualificato,in Virtù,come quelli, che nel ſecolo era dell’vna, e l'altra,

legge Dottore,e che haucua l'Auocatione pur in Napoliefsercitata,e che poi doppo

feruì nell'Arciueſcouato di Manfredonia, benche fulle de Noſtri,per Vicario 8
I31Cs



. Z IB R O T E RZO. クグ

_

rale, e del CardinalGinafio,& in tale impiego continuò iui finalla morte : hor que

fto qualificato Soggetto con i fuoi compagni giunto all'hora in Bologna,vifù accol

to, con quella benignità, che è folita di quella gran Madre de ſtudij : e doppo efferfi

fatta rifleſſione, à diuerfi luoghi, gli fù affegnata con facoltà Apoſtolica, l’antica -

Chiefa dedicata al Santo,e miracolofo Abbate Colombano,quello,che già nella più

remota Irlanda, nella Borgogna,e nelle Gallie, e poi nella Liguria,e nella Lombar

dia propagò in numero così grande de feguaci la Monaſtica Öſseruanza : in tanto,

come fi riferiſce dal Venerabil Beda,che pur fù fuo Diſcepolo,le Caſtella, e le Città

intiere reſtauano popolate da’ figliuoli ſpirituali di Colombano, come aucnne in »

Loxouio, in Anagrate,& in Bobio,che anche Ciuitas Sanĉži Columbani, fin hora vien

chiamata, doue il Santo refe il ſuo chiaro Spirito à Dio, e laſciò il ſuo pretioſo de

pofito, adello colà pur riuerito da tutti; horà queſto chiaro Seruo del Signore,quel

ia Chiefa, che fondò poco doppo della di lui morte, il Vefcouo Pietro, che pari

mente era ſtato de fuoi Monachi in Bologna: come fi narra da Carlo Sigonio, dall’

Alidofio, dall’Vghelli,e da altri Hiſtorici,e che fù primieramente vfficiata da Mona

chi, e pofcia dalle Sacre Vergini Clauftrali, che doppo molto tempo, fi trasferi

rono all’Abbatia di S. Felice,e Nabore,e che refa Collegiata, e Parocchiale, queſti

anche, altroue trasferiti; finalmente fu conceſſa à noſtri Padri, conforme era il ge

nio humile del noſtro Padre Camillo, ſpogliata d'ogni rendita, e con poca, & in

commoda abitatione, & affogata d’ogni intorno, da importune fabriche, & inoltre,

poco meno, che ruinofa, benche con il Diuino aiuto, ben presto fi diede foccorſo

tale, da alcune Nobili, e vicine Famiglie, come fi dice, del quartiero, che fi edificò

di pianta vna, fe ben non molto grande, mà pur cominoda Cafa, capace per all’ho

ra, della noftra humile conditione: cffendofi fràgl’altri dichiarati Benefattori, i Si

gnori Ghifilicri,Lambertini, Caſtelli,Ghiflardi,Muſotti, Duglioli, Alamandini, con

altri pur che continuano amoreuoli: per lo che, fi diede fubbito animo, à quelli Re

ligioſi, di continuamente effercitarfi, nelle folite opere pietofe dell'Inſtituto, fre

quentando gli Spedali, e le Carceri, per aiuto de poucri Infermi, & attendendo dì,

e notte, ad aiutare à ben morire gl'Agonizanti Fedeli; onde ne vennero denomina

ti da que Cittadini,i Padri del Bế Morire,come tutta via số chiamatine è da tacer

fi, che fopra gl’altri, fi moſtrò ſempre amorcuole,l honeſta Matrona, Lucretia Bel

loni, che reſtata Vedoua, e mortogli l’vnico Figlio, largamente ſempre foccorſe i

Padri Noftri, hauendo in oltre, donate poffeſsioni, e datībuona quantità di ſcudi;

per la fabrica; & in fomma fù ſempre tale, che nella vita ſpirituale, e nel comparti

re elemofine largamente, ad ogni forte di Poueri, fe ne morì poi, con fegnieuiden

ti di falute: ne da queſta, fù punto difsimile, l’inclita Dama, D. Artemiſia Ghifilieri

Duglioli, che ficome parimente fù profufiſsima, nell’aiutare i bifognofi, d’ogni

conditione, e che con ogni atto d’eroica liberalità,defideraua far bene à tutti,à glo

ria di Dio, à cui con ogni vera pietà feruiua, così effendo ſtata diuota molti, e molti

anni della noſtra Religione, non ci fù ſcarfain beneficarci, in ogni luogo, doue vif

fe, e particolarmentenella fua Patria Bologna, doue hà lafciare perpetue memorie,

onde fi preghi per effa, agiunger vltimamente fi deue à queſti, il Nobile Signor Fla

minio Fabretti, il quale, fe in vita c'era ftato amoreuole, più in morte ne volle effer

di follieuo alla noſtra pouertà, onde haueffimo qualche commodo, di poter alleua

reiui la noſtra Giouentù ne’Sacri Studij: imperò delle fue facoltà, diſponendo ad

vtile di trè Religioni, cioè à dire,de’ Padri Minori Conueutuali, e de' Padri Barna

biti; nel terzo loco, ripofela Noſtra, con alcune grauezze, e conditioni, in ordine

à piamente operare, così egli, affidandofi egualmente, con lidetti trè Sacri Ordini:

onde conforme fi fè da gl’altri, noi anche in Marmo, nc faceffimo ſcolpire lå fe

guente memoria, '. , ' ' ", " " " ' ’ . ----

-- - - N Accipite
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Accipite Ciues, quam D. o. M. Pauperibu/què benè vixerit D. Flaminius Fabrettus ,

qui, ex triente Clericis Regularibus erga Instrmos Ministrantes Heredibus Inſtitutis, has

obligationesperpetuò duratures extare voluit, vt illi, prò eins Anime expiatione , Miffe
Sacrifícium offerant. Eius obitus recurente die, Kal. Oőfobris,fingulis annis, cum decan

tata, ac L. muſs, anniuer/aria iu/fa perfoluant, in honorem Crucifixi Ie/ie Lychnum іж

extinguibilem accendant, die Sabbati, vnit/Cuiu/què hebdomade xXIV. Egenis libras V.

monete, faaliportione in/ipë erogët,exaltationis S.Crucis die, mě/ê Septembris,ingenug

inopiquè Puelle ex Parecia S. Christine de Petralata, libras CL. in dotem largiantur.Hg6

fufus in astis Achillis de Canonicis, pab. Not./ub anno MDCXLII& hic, memorie ergè=

domantur Pofferitati. . . . . . |

Nő folo i Padri noftri,cercorono di ridur l'abitatione loro capace, mà di abbelli

rela detta Chiefa, che oltremodo, ne haueua bifogno; ornando i Sacri Altari,e po7

nendoui ben intefe, e diuotę Pitture, e quafi inſtaurando di pianta ogni cofa, alzan

do i pilaſtri, e facendouitirare nuoue volte, con altri finimenti, che dall'anguſtia

del fito,poffibile fù cauare,aprendoui Chori,e ponendoui l'Organi,chc non v'erano:

onde per talc inftauratione, vi fù poſta la feguente memoria. ; : ,

A. Jefu christo Nato, Anno DcrVI. B.P.M. Den/dedit/èdente; Heraclio Cçfare Impe

rante. Deo, e S. Columbano, primo, post eius obitum, anno, Templum hoc à Ven. Petre

Epiſcopo Bononienſ dicatum, Monachis S. Galli, deinde Virginibus Sacris, poſteà Cana

nieis, & Parocho, tandem à Clemente VIII. Pontifice Clericis Regularibus Infirmis Mi

mi/frantibus conceſſum, à quibus penè collapfum restituitur. anzo CIɔIɔCLVI. -

Nel detto luogo dũque per lo ſpatio di 6o.e più anni,hãno fatto relidéza i Noſtri

Religiofi, feruendofene per collegio,doue anche hanno alleuato i loro Profeffigio

uani ne i ſtudij,con non poco profitto;ancorche poi con l'aiuto del Signore, e beni

gnità della felice memoria di Papa Clemente Nono, fi fia ottenuta Chieſa, e Con

uento più ampli,e commodi, fotto la denominatione di S.Gregorio,come à fuo luo

go,e per dirfi. Et acciò ritorni il difcorfo d’onde partì; hebbe il P. Fondatore fem

pre mira,che in Bologna vi reſideffero virtuofi,& efemplari foggetti; onde vi fù Pre

fetto doppo del P. Califano, il quale per eſseruifi vn poco troppo moſtrato zelante

in recuperare le ragioni dell’antica Canonica di S. Colombano, per efferfi alienate »

le Cafe, e fuolo , ſenza la douuta autorità Apostolica, egli con vn poco di troppa =

violenza, moleſtando alcuni Signori circonuicini, perche ciò non era fecondo il

manfueto genio del Noftro Padre,che per non dare impaccio à veruno, voleua,che

viueffimo quicti,nella noftra pouertà, fù leuato: & in vece di eſso vi destinò il Pa

drc Franceſco Profeta, Sacerdote tutto pacifico, e che perciò ſempre aſpirando al

Cielo, ogni qualunque volta,che voleua ne fuoi difcorfi amplificare, era folito dire

Viuat Sion, volendo notare,che i Religiofi deuono, nelle loro attioni,& in ogni pen

fero, tener fiſsa la mente alla ctcrna, e beata Patria del Cielo; ad eſso poi ſucceſse

il P. Michel’Angelo Marazini; poi il P. Lorenzo Lama; & il P. Marcello Manfi,&il

Padre Fridiano Picri, che non folo vi furono, più anni,ſucceſſiuamente Prefetti, mà

in oltre Prouinciali, i quali tutti per la loro Virtù, e bontà, feruendo efattamente i

Poueri,& i Cittadini,nell'Inſtituto,& afcoltando le confeffioni de fedeli, e facen

do ben yfficiare la Chieſa,e con feruor di ſpirito rendendo copioſa di deuoti la Cő

gregationc,in cui fi priega per quelli, cheftanno per rendere l’anima à Dio, non »

hebbero,che facile d’entrare in molta ſtima, appreſso de Virtuoſi, e fapientiffimi

Cittadini, e Nobiltà: ancorche dall'altro lato, non mancaffe l’auerfario infernale,di

tendere le fue folite infidie, per diftornare l’opera pia, & il concorſo particolarmen

te, poco doppo della morte del Cardinal Paleotti,quando, che non per anco, s’era

ben fermato il piede : e che ciò fuffe machina del demonio, fi fcoperfe anco,

vna fiata,che entrando due noſtri Religioſi,nella Chiefa Metropolitana di Bologna,

- - IllČIltTC,
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mentre, che dall’Eforciſta, fi attendeua,à cacciarlo dal corpo d’vn Energumeno, ve

dendo queſti comparire i due Padri, guardandoli con occhio bieco, chi fono coſto

ro così Croceſegnati?che razza d’huominifon eglino?da doue fono vfcitièreſpoſe il

Sacerdote, che attendeua à fcongiurare, non fai che fono Regolari, che miniſtran

do con carità à gl'Infermi, gli effortano, affiftendo à morire in gratia di Dio;com

moffo all'hora, più fieramente il Nemico, foggiunſe, quaſi che ſchernendo, vana -

occupatione, cura inutile? costoro, perdono affoľutamente il tempo, non fi sa, che

l’albero troncato, cade da quella parte, doue pende? chi mal viffe, bene non puol

morire; quella pcnitenza, che figlia della paura, è ſeruile, e troppo tarda; di rado, ò

non già mai è vcra: Teme il peccatore, quando che fi vede in frangente, di douer

comparire auanti di quello, che fempre hà offefo, e doue non v'è amore filiale, non

v’entra la gratia per la falute, e quì con dottrine cauillate, e con l’eſempio degli in

felici Regi, Antioco, & Erode; diede fuori quel maligno, per la bocca di quell’op

reflo, affiomi così apparenti, che ben fi vedeua, che il diſperato, hauerebbe intelo,

che fileuafle di mezzo, ogni aiuto di quelli,che affiftono à i biſogneuoli, e gli efor

tano, à ſempre ſperare, nell’amplifima mifericordia di Dio : onde dall’eſperto, e º

dotto Sacerdote, fù rintuzzato l’antico, e falfo Soffifta, veramente aftuto, e veleno

fo Serpéte. Non ti ricordi,ò dannato,che à concederfi dall'Onnipotente Dio, la fua

gratia, non ci vuole lunghezza di tempo? e che in vn attimo, la carità vera, sà ac

cendere vna gran luce nella mente humana, onde conoſca il Sommo Bene, e deteſti

il tempo perduto,e pianga fenfatamente i fuoi falli, per ottenerne preſentanea In

dulgenza? ſpecchiati à tuo malgrado in Maddalena, chefe poco dianzi, era il pu

blico ſcandolo, & il propudio della Città, perche haueua dato profano ricetto nel

feno, ad ogni vitio più capitale; mà à pena lacrimofa fi fcaglia à bagnar colpian

to i Sacri Piedi di Chriſto; che giuſtificata, e Santa la publica il Saluatore, che tan

to, e più hàmeritato, in ſpatio si brieue: perche dilexit multum. Inoltre più, è quìà

propofito, l'eſempio del Crocifiſſo Ladrone, chefe bene, per lo ſpatio di tutta fua

vita, era ftato graffatore delle vic, e micidiale, ad ogni modo, à pena conofce il

Figlio di Dio, che per lui muore innocente, e chiede mercè, onde liberato da ſuoi

misfatti, fi poffa abilitare al ripofo del Paradifo; anzi à pena fi pone ad effercitare,

come fi fà da queſti Padri, il pio vfficio, di procurare, per la falute del fuo Compa

gno agonizante Crocififfo, dicendogli, che ceffaffe dal beſtemiare, e dall’offendere

Giesù Redentore, Nos quidem dignè, neque tà times Deum? Et ecco, che in breuiſſimo

fpatio, non folo è affoluto dalle fue grauiffime colpe, mà è afficurato nel medefimo

giorno, che poſlederà il Paradifo. Hodie mecum eris in Paradi/o. E vero, che non fi

deue veruno affidare tanto, in queſti eſempli, che perciò s’afficuri, di viuer ſempre,

offendendo con la mala vita, il Signore del Cielo, mà quando, che per altro il Pec

catore, tal qual fi fia, fi vede in punto di partire, da queſto Secolo, più deue, confi

dando, ſperare nella Diuina pietà, che deſperar di quella, che ad ogn’hora, è pron

ta à riceuere i contriti, e dolenti, per hauerla offefa, perche: Miferationes eius, fuper

omnia opera eius. P/al. 144. Quindi non è ſuperfluo, che vi fia, chi à ciò ne eforti, e º

promoui à ricorrere à Dio,in quell'vltimo; effendo ſempre ſtato coſtume, anche, de

gran Serui del Signore, bramare di hauer preſenti i Sacerdoti, che per effi prieghi

no, in quell'eſtrema neceſſità, e che gli aiutino, ad ottenere intieramente, la gra

tia, e la Gloria ſempiterna. A queſto, e molto più, che parlò l'Eſorciſta; fofpirando

altamente, come che conuinto il Demonio, diffe, troppo tù đicibene , oh queſto è

vero:es'inuolle, come che confuſo, in vergognofo filentio.

N 2 In Napoli,
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ո Napoli, con le fue orationi ilPadre camillo,ffabiliffe

- i Suoi, negli buoni propoſiti.

C A P O X I I I.

EL medefimo tempo, che fi andaua afficurando, la fondatione de' Noftri in

Bologna;portò il bifogno,che il Padre Fõdatore Camillo,faceſſe qualche di

mora in Napoli, e mentre, che inuigilaua, che il tutto, paffaffe felicemente , à gloria

del Signore, e buon feruitio de’ poueri Infermi; vn Nouitio, chiamato Franceſco

Antonio Balfamo, s’aggrauò di pericolofa febre maligna, pigliata nello miniſterio

dello Spedale, fopragiungendogli accidenti, e fuenimenti continui, poco profittan

do i rimedij, che da’ Medici gli fi applicauano, onde era dato, come che per diſpe

rato il cafo fuo, tanto più, che il Languente iſtelfo, come che stordito, non conoſce

ua, ne fi doleua del ſuo male,hauendo in oltre, abborrimento di riſtorarfi con i cibi,

auuifato di ciò il Padre Camillo, accorſe, e vedendo il pericolo di quello , ponen

dogli le mani ful capo, fi diede à far oratione, quindi rifolutamente gli hebbe à di

re, hor sù non temer già Pouerello, che queſta volta, non fei tù per morire , anzi ti

reſtano molti anni di vita, d'acquiſtar, faticando per i proffimi, i meriti per il Cielo.

E fegnandolo poi, col Santo legno della Croce, s’accorſe, che non haueua in teſta

il berettino, hauendolo ſmarrito per la fmania, e non v’effendo preſente l’Infermie

ro, così volendo il cafo, timorofo il Padre, che non ne patiffe, andò ſubbito alla .

fua Cella,e gliportò il proprio,che vfaua la notte;&hauếdoglielo poſto,affermò l'In

fermo, che ſubbito, come, chc tornando in sè, fi fentì affai fgrauato, e ceffargli gl’ac

cidéti,e dileguata la febre,fi vide famo; Onde ſoprauenendo indi à poco il Medico,e

trouatolo così, non folo fuori di pericolo, mà rifanato, merauigliato, richiedeua,

fe à forte la natura, haueffe fatta qualche fubitanea Crife, ò fe altra cauſa ne fuffe »

ftata: & effendogli detto quanto, che era feguito, per mezzo del Padre Camillo, af

fermò,con gl’altri, che al ſicuro noſtro Signore Dio, haueua detta gratia fatta, per

l'oratione del ſuo Seruo, & il Nouitio, fù poi Profeſſo molto riguardeuole, che affai

anni, procurò di offeruare, quanto che haueua promeſſo à Dio, con i Santi Voti , e º

conforme fi richiedeua alla fua Nafcita. -

Si fece però,indi à poco del raccontato fucceſſo,perdita d’vn altro honorato Sog

getto, chiamato Giouanni Motini da Tours in Francia, il quale , fe bene nel Secolo,

era ſtato Huomo di lettere, e Dottore dell’vna, e l'altra Legge, molto stimato, volle

con tutto ciò, entrando nella noſtra Rcligione, reſtarfene femplice Fratello Profeſſo,

reputandoſi per humiltà, indegno di riceuere il Sacerdotio, fi moſtrò ſempre, così

compoſto d’animo, e nell'eſtrinfeco, così modeſto, che al folo rimirarlo, deſtaua :,

molta edificatione, ſtandofene nella continua affiftenza, e feruitio de’ Poueri degli

Spedali: & il reſto, che gl'era conceſſo per ripofo, erano le fue delitie, la lettura de'

Sacri Libii, e nella contemplatione de Diuini Miſteri. Nè rompeua già mai il filen

tio, che per efortare i Proffimi al feruitio Diuino, e per confolare i poueri Infermi,

in ogni loro bifogno; onde hebbe ſpeffe volte la cura, d'inuigilare, come Infermiero

Maggiore, e fotto Maeſtro, fopra delle attioni de Nouitij; già che per effi, era fem

pre, vn’ottimo Eſemplare, per indrizzargli alla Christiana perfettione,accadde, che

cffendogli ordinato, douerſi portare à Roma, e feco condur alcuni Nouitij, partito

da Genoua, per effeguire l’Vbbidienza, ſopra delle Galere Pontificie; e con effer ar

riuato à Liuorno, à pena sbarcò per andare con i fuoi compagni, ad vdire la Santa ,

Mcffa; mà che fi fuffe la cauſa, le dette Galere ripigliorno ſubbito il viaggio: onde

|- . - il Pouero
|
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il Pouero Religioſo, che ogni prouedimento, e danaro haueua fopra di quelle, così

{proueduto, e mal in arnefe, come foraftiero, non fapendo, che altro partito prende

re, così per Terra di Toſcana, fi poſe con gl’altri in via, elemofinando per Dio,

qualche poca di mercede, per foftenerfi; onde fianco, e mal concio, giunfe in Ro-

ma: e ripreſo, perche non haueua cercato, almeno altro imbarco, ſopra qualche le

gno, con promeffa,che hauerebbe fatto fodisfare il douuto,arriuato à Roma,fcuſaua

l’effer fuo ineſpcrto, e non efferfi più voluto affidare, all'incoflanza del Mare. E mć

tre che i Noſtri, compatiuano la ſtraniezza di queſto inopinato accidente, fi fcouer

fe nel Fratel Motini, vna febretta, chefe ben non parue ful primo, di molta con

fideratione, continuando, con tutto ciò, più che altri non fi crcdeua, lo riduſſe å

debbolezza eſtrema, del che, accorgendoſi egli, tanto più, fi rifolfe di renderſi ro

bufto nell'anima, e come, che voleffe andare incontro al ſuo Signore, accefe la fua

viua lampada della vera carità, & agiungendoui la frequenza de Sacramenti, e pre

gando, che del continuo, preſſo al fuo letto, fi parlaſſe de Diuini Miſteri, e delle de:

litie del Paradiſo; ſupplicando del continuo i Santi, e la gran Madre di Dio Maria

Vergine, grande fud Auocata, e di cui era ftato in fua Vita, oltre ogni credere,diuo

to, adottenergli dal Redentore, la remiſſione delle fue colpe, & vn viuo lume, per

filialmente amarlo, e deſiderarlo, ogni momento più: & in queſta guifa ornato di

tanta perfeueranza, refe l’Anima ſua felice al Signore, il giorno Santo della Pente

cofte, confortandolo lo Spirito Santo, in queſta guifa, per premio di quella carità

ardente, che per profitto de’ Proffimi, e per gloria di Dio, haueua fempre di- .

moſtrata. 1 - -

Poco diffimile efito à giorni fuoi, (nel medefimo tempo) hebbe à fortire il Padre

Marco Antonio Clero da Brindiſi,Sacerdote, non meno riguardeuole per nafcita , ,

che per coſtumise di nő ordinaria dottrina. Era queſti,nel ſecolo di già ordinato Su

diacono;&in oltre rinuntiando à beneficij pingui Eccleſiaſtici,che godeua,fi volle »

dedicare all’Euangelica pouertà,facendofiammettere alla noſtra Religione, bramo

ío d’arricchirfi di meriti,col miniſtrare humilmente a’poueri di Giesù Chriſto: & in

oltre, perche era di già molto auanzato nella cognitione de ſtudij graui della Filo

fofia,e SacraTeologia,fi rendeua affai abile ad infegnarla ad altri,con dolce,e facile

communicatiua: e ciò ſeguiua, con cuidente profitto de’Noftri,che da effo ne afcol

tauano le lettioni; e fe bene egli per Vbbidienza in ciò s’occupaua', non volle però

già mai effere efente dallo ſtudio,della carità fanta,verſo degl'Infermi, in cui fi pro

festaua ogn’hora più feruorofo diſcepolo, nell'imparare quanto che la fapienza del

Ciclo li dettaua: onde fopra ogn’altra arte, in queſta fi refe ben prefto eccellente, e

per lo buono efempio,che di ſe daua, fi guadagnò l’affetto di tutti i Noftri,e più del

Nostro Padre Fondatore, dal quale effendo ſtato veſtito in Roma, l’aggiunſe fem

pre compagno molto opportuno, nelle fondationi delle nostre Cafe di Napoli, di

Milano, e di Genoua : &in oltre, benche nouello nell'Ordine fù degnamente am

meffo ad interuenire col fuo fapere, e configlio, anco nel primo Capitolo Generale,

& eletto à quell’vffitio, che d’Arbitro della Conſulta, e gouerno Generale fi dice: à

cui ſpetta, in cafo,che per parità de Voti, e de pareri,reſti indecifa la determinatio

ne di qualche affare, decidere col fuo calcolo, ſecondo che, nel Signore giudicaef

fer il meglio:ftante che hauendo due voti decifiui il Prefetto Generale;&vno della

medefima vaglia ciafcheduno dc quattro Confultori Generali; puol auenire, che

per efempio il Generale, con vn Confultore fentano in vn modo; & i tre altri Con

fultori in altra guifa; mentre, che hanno vigore trè voti perparte, fi vede,che vi è

di vopo di chi ſopra venga, con altro voto allo ſpattare, come fi dice, & à decidere

quanto che s’è proposto fu’l tapeto : e perche,in affare così rileuante,deue efferenő
ordinaria la circoſpetta prudenza; quindi fi puol raccorre in quale ſtima fi醬 il P.

• ClO3
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Clero, che ne fù il primiero à ciò deftinato: nelche hauendo per alcuni anni ben,

corriſposto, come dal ſuo religioſo fapere ſperar fi doueua: fù poi impiegato fempre

ad altri con fimili officij, di non ordinaria premura, come fù quella di effer Maeſtro

de Nouitij : colla ſua diſcreta, e religioſa maniera di vita, dando à quelli ſtrada,on

de potestero crefcere nello ſpirito, che fi richiede à coloro, che deuono ſempre con

uerfare con i Proffimi, con fentimento di giouare, à gloria di Dio, all’anime di tutti;

onde procurò ſempre di mantenere in piedi l’efatta offeruanza delle Regole, & vna

diſciplina, che quanto teneffe mortificati i fenfi,tanto rendeffe più capace la mente

di ciaſcheduno contento, nel ſcruitio Diuino: mentre in queſta guifa il buon Padre.»

attendeua ad cffer profitteuole, in ogni occafione indefeſſo, il corpo di lui ſoprafat

to da tante fatiche, foggiacque à ruinoſo difaftro; poiche rompendoſegli vna vena

del petto, era aftretto mandar fuori gran copia di fangue, con orrore, e compaffione

di chi ciò vedeua ; mà con fomma raffegnatione del Patiente, che ne glorificaua il

Signore, à cui offeriua,lietamente il fuo male,per penitenza,come egli diceua, delle

fue colpe; e doppo,che iţMedici pofero ogni ſtudio di liberarlo, ò almeno di ripor

lo in ſtato da potcr qualche poco far tregua colla violenza del male,che in oltre cố

febre l’andaua confumandovedendofi, che non fi faceua profitto, per non laſciarfi

verun ripiego intentato, fù inuiato à Napoli, acre, che ad altri era in ciò ſtata gio

ucuole; mà quando che è decretata la partita noſtra da queſto Mondo tranfitorio,il

falubre Cielo di Tiuoli,come altri dific prouerbiando, diuiene il più graue, e nociuo

di Sardegna. Laonde ogni giorno più il P. Clero afficurato,che tale era la volontà

del Signore, nelle di lui fante braccia commettendofi quanto,che del proprio reſta

ua efaufto, tanto più cercaua di fucchiare,e pafcerfi del Sangue pretiofiffino delSal

uatore, colla frequenza de’ Santi Sacramenti,impiegandofi in atti meritorij, di puro

amore, e defiderio del Paradifo; efortando tutti quelli, che l’affifteuano, dolenti

per la perdita, che fi faceua, di così degno Conforte, à non affidarfi nella vita,così

caduca, e fugace; mà ad afpirare ſempre all'eterna, per cui fuffimo quà giù inuiatià

viaggiare. Et in così ottima difpofitione fempre fauellando,e lodando Giesù, e Ma

ria, fe n’hebbe à ripofare in pace. Apportaua ogni moleſtia,e follecita cura al Padre

noſtro, la perdita, che così ſpeſſo vedeua farfi,dalla ſua Congregationc,de megliori,

i quali non potendofitemperare, per lo feruore di ſpirito, dalle fouerchie fatiche,ne

traccolauano dalle forze, & doppo graui infermità, fe ne moriuano; non poteua ,

da vna parte, non godere, nel vcdergli così affidui, nell'opere di carità’, e che tan

to à lui conformi viueffero, folo propenfi alla falute dell’anime bifognoſe; ancorche

con fanta diſcretezza, non mancaffe d’auifargli, à temperarfi, à modo,che la fiaccha

compleſſione humana, più durar poteffe; mà quando poi vedeua,che i fuoi auifi, non

erano ſtati ſufficienti, con i affegnarfi, nel Diuino volere, fi faceua à credere, che »

quelli, come già fatti meriteuoli del ripofo del Cielo, così fuffe gloria maggiore di

S. D. M. onde quietandofi li daua inceffabile lode: ricordandofi per lo più, effer il

fimile accaduto, non folo nella primitiua Chiefa, quando che tanti, che fi conuerti

uano alla noſtra Santa Fede; à pena conoſciuta la verità, era loro aperta occafione

del martirio,& in vn fubbito, perciò ne perdeuano queſta vita;mà anco nell’Inſtituto

degl’altri Ordini Religioſi, teftificano le loro Iſtorie, che affai fono ſtati trafportati

dalla carità feruente, hora colle afprezze delle fouerchie penitenze, altre volte, per

le graui fatiche, in procurare diſporre gl’altri al Diuino feruitio, che confuman

do in breue,il viuer loro,meritorno, come,che haueffero operato egregiamente per

molto tempo, e così gloriofi ne furno leuati da queſto mondo, perche forfi non era

degno di più goderli. E ficome pur narrafi, che al morire, che faceua vn Martire, ne

forgeuano ſempre per lo più, nuoueSchiere de'Fedeli,che fi dichiarauanoSeguaci di

Chriſto, à guifa d'vnfeme di buon grano, che ſepolto in terra,& iui, come marcito,

* ne pro
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ne produce fuori, più ſpighe, cariche di frumento; così ſperaua, doueffe il Rè del

Ciclo, multiplicare Operarij fufficienti, , negl’effercitij del noſtro Inſtituto:ancorchc

maggiormente, fatto poi accorto dall'cfpcrienza , il noftro Padre, ogni di più, an

daffe prouedendo, che fi operaffe, con ogni diſcreta prattica, à ſegno, che non fi fl

ceffe ſcapito delle forze; diftinguendo le compleſſioni, l'età, e gl’Ingegni: poiche fin

all'hora, effendofi da effo, indiſtintamente riceuuti i Soggetti, quindi auanti, ficome

à quelli, che di fapere, ò d'ingegno, erano valeuoli, li diſpoſe allo ſtudio, e fece or

dinare Sacerdoti, & à gl'altri, che non haueuano altra abilità confimile, li diſpoſe à

quietarfi, ncllo ſtato di femplicità, feruendo à Dio, & al Proffino, fecondo il talen

to conceſfoli da trafficare:anzi in oltre,conforme viene anco diſpoſto da Pontefici,c

Sacri Decreti, nell’ammettere poi, nouellamcnte all’abito, ſtabilì ſubito lo ſtato,

in cui il Nouitio, doueffe feruire al Signore: & in propofito, di applicare alli Studij,

i Chierici Profeffi, fù più volte daDio illuminato, effer molto eſpediente, che feria

mente attendeffero all'acquiſto delle humang, e Diuine Scienze, fante le frequenti

occaſioni, che ci fi rappreſentano, di douer pratticare, & afcoltare le Confeffioni,

per le cafe priuate,carceri,camere locande,e negli Spedali,doue accade abbattcrfi,in

affai fcabroſe confcienze, in perſone nate in paeſi, doue non è il vero culto della no

fra Santa FedeCattolica; onde il Sacerdote, che non è qualificato in virtù , e che »

non habbia dottrina, malageuolmente farà abile, à togliere l’errore, & ad infinuare,

con i mezzi opportuni, il lume della Verità, perfaluare quell'anima pericolofa di

perderfi, in quel punto. E frà l'altre volte, che il Padre noſtro, viaggiando col Pa

dre Cefare Bonino, che era fuo Segretario, da Firenze à Roma, doppo dell’oratio

ne mentale, gli ordinò, che faceffe memoria, e ſcriueffe, comc,che dal Signore gl’e

ra ſtato, doppo della oratione. inſpirato, e conceffa intelligenza,che era neceſſario,

che da quelli Noftri, che fi deftinaſſero ad effer Sacerdoti,fi applicaffero à gli Studij

di Filoſofia, e Teologia, acciò che, oltre al zelo di carità ; all’occaſioni, fuffero più

pronti, e fufficienti, alla conuerſione, & à confirmarele anime,nella Fede, e ficurez

za della falute. E quindi feguì, poi che v'applicò fufſeguentemếte à tal’impreſa,nell’

infegnare ad altri, il P. Paolo Cornetta, il P. Clero, & Altri mentionati, & vltima

mente poi, il P. Nouati, come fi dirà, ben che giouine: ancorche non efentaffe ve

runo Studiofo già mai, dall’effercitio pietofo dell’Inſtituto, volendo, che almeno,

vna, ò due volte la Settimana, vifitando lo Spedale vi faceſfero à poueri, vna qual

che carità; per l'adempimento del voto, che c’obliga, à ſempre feruire gl'Infermi.
*

*

- - - -

 



"I o4 ' -- « *

* *.

* v

- - -

- -

. . .

L I B R O O V A R T O.

Preuºdendo il P. C.amilobinondatione di Roma,è cauſa,

chef faluino da quel Pericolo gl'Infermi dello

Spedale di S. Spirito.
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NŜ Oppo,che il Pontefice Clemente Ottauo, fù tornato da Ferrara,doue

§ per la morte del Duca Alfonfo d’Eſte, s’era, per prendere il poffeſſo,

§ à nome della Chiefa, trasferito, e fattone acquiſto, ſenza ſpargimento

!:/AN di fangue, e fodisfatta, in qualche guila, la Cafa Sereniffina Eſtenfe »

:e{E} e compiacendo la Città medefima, ſenza pregiudicare, anzi aumen

tando l’Ecclcfiaſtica dittione, hauendo iui in oltre, accolto le Se

reniffime Regine, & i maggiori Prencipi della Chriſtianità: celebrati i faufti Matri

monij, frà il Potentiffimo Rè Cattolico D. Filippo Terzo, e Donna Margarita d'Au

ftria; e fecondariamente, frà l’Arciduca Alberto, e Donna Iſabella Clara, Infante

diSpagna, Conti, e Duchi di Fiandra,e di Borgogna: & in oltre iui deſtinato il Car

dinal Alefandro Medici, (che fù poi Leone vndecimo, ) al grande Henrico Quarto»

Chriſtianiffimo Rè di Francia, à procurar la pace, trà effo, e Carlo Emanuel Duca

di Sauoia, ſtante che già erano all’armi venuti;hor mentre il Papa fi diſponeua,dop

o tante fatiche, ad vn poco di ripofo, effendo ſtato accolto, con applauſo dal Po

polo di Roma, come, pacifico Trionfante, con publiche acclamationi ; e dureuoli

memorie dal Senato. Ecco, che effendofi, nel declinar dell’anno 1598. nel giorno

medefimo, Natalitio dełnoſtro S.Saluatoře,che incominciorno ad aumentare l’onde

del Fiume Teuere; e febene, come cofa confueta, ful principio fù reputata, effendo .

folito d’enfiarfi nell’inuerno, & vfcirc dal fuo letto: il Padre Camillo,che per lo più,

ſtantiaua nello Spedale di Santo Spirito, che è fituato, ful margine di quello, diffe

al Priore il Fratel Cirillo, che cra altresì, Huomo di fomma pietà, e vigilante, neila

cura de’ Poueri, effer bifogno, leuar dal poſto i letti, con gl’ammalati,perche la gran

Corfia, era per reſtare allagata, ancor dall’acque, fi che, per euitare il pericolo , fece

quelli, che fufferotrasferiti, nello Spedaletto,che hà il fuolo alzato più dell’altra, vn

braccio: mà non perciò fi hebbe à quietare il Padre noſtro, anzi follecitamente pre

gaua, che pur di là fi Ieuaffero; perche la piena dell'acque, era pur iui per fcorrere,

COI] IlOI) piủ veduta redondanza, eben che all'hora ciò fuffe da alcuni,forfi per fchi

uare la fatica, che in ciò fentiuano, e riceucuaņo, come feccagine importuna del Pa

dre; per altro, riuſcendo malagcuole, condurre alleftanze di ſopra gl’arnefi, e tanti

Infermi, che eccedeuano in numero ducento: era con tutto ciò tale, il credito,e riue

renza, che il detto Priore portaua al P. Camillo, che incontinente volfe, che fi vb

bidiffe, con portare quanto era di mcſtiero, & i medefimi Poueri, à portici, e corri

dori fuperiori, doue è l’Infermaria de Nobili: onde il noſtro Padre, tutto contento,

*à tal prouiſta, per agiunger animo à gl’Altri, con alcuni de fuoi Figlioli, diedefiad

aiutare, con ogni rifolutezza, à portar di fopra, quanto che fi doueua leuare, acciò

che non reſtaffe ſommerfo: portando ſopra della ſua perſona, molti degl'Infermi :

celebrò l’Antichità il pio Enea, che fottraendo dall’incendio d'Ilio il Genitore, fin

fe, chetrà le fiamme reſtaffc illefo cum foret Enea ceruix/ušiesta Parenti,dicitur ip/*
- 4ፖፇ2ፖ734
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flamma viam dedi/e Viro. E fe più veracemente, è da lodarfi l’atto del Cardinal

Vgo Pifano, che fulle fuefpalle, portò, per tante miglia, fin ad Ardea, l'afflitto Pon

tefice Gelafio Sccondo, perſeguitato đa’ Miniſtri dell’Imperatore Henrico: non de

ue reftar ſenza lode di pietà il Padre Camillo, che così vecchio,& indifpofto,altres?

aiutò à liberare dalla fommerfione, tanti poueri languenti, collocandoli in poſto fi

curo da tanto pericolo. E l’euento, che indi à poco ſeguì, fè vedere, che quanto era

ſtato prcueduto, diede la ficurezza à gl'ammalati: poiche l’acquc s'alzorono, poco

doppo, per tutto l’ambito di quello Spedale, al di dentro, ben più di dodici palmi,

come fin hora, dimoſtra l'Indice della Laftra di Marmo, che di ciò fà la narratiua,

con parole iui intagliate, onde reforono marauigliati, e confufi quelli, che s’erano

moſtrati reftij, non accade ridire, del Priore, che dianzi affai differiua al P.Camillo,

poi ſempre andò, anche aumentando il concetto fopra di quello, ſtimando, e publi

candolo per tutto, vngran Seruo di Dio: ne laſciar fi deue, anzi palefare, che era

altresìvn’Eccellente Miniſtro de’ poueri Infermi, & vn Ottimo ecconomo, fempre

vigilante all’vtile di quel Sacro Spedale, il detto Frà Cirillo Priore , à fegno, che

fin hora, è non folo pur riuerita la di lui Immaginc, mà in bocca iui di ciafcheduno,

è pretioſa di così pio Regolarc, la memorja. Nella calamità, poi, alla quale reſtò

eſpoſta, quaſi tutta Roma, per l'inondatione del Teuere, che al certo, ineſtimabile

fù il danno, & il patimento, particolare de’ Poueri,volle altresì il Padre noſtro,por

gere, per quanto gli era permeſſo la mano aiutatrice,onde trouate alcune come bar

chette; faceua da Noſtri portare pane, e vino, à gl’affediati noſtri Vicini, alcuni an

che, riceuendone in noſtra Cafa, con ogni carità, nel che, con aiuto più poderofo,

d'ordine del Pontefice,per tutto, fi pratticaua dal Cardinal Pietro, e Cintio Aldo

brandini Nepote di Sua Santità,e d'altri pregiati Eccleſiastici, chefcorrendo con ,

barche, vlauano à chiunque chiedeua, òera bifognofo ogni forte di carità: reſtando

memorabile il danno, che riceuettero i Cittadini, poichefe ne fece il computo,effer

afcefoàpiù d’vn miglione di ſcudi. - -

|

Perffabilir maggiormente le co/e dell'Inſtituto, conforme al fuo

deſiderio, il Padre moſtro, viene à congregare
ilfecondo Capitolo Generale.

C A P O I I.

If I Auendo per proua, conoſciuto il Padre nostro, che non pဝံco aumento hauef

H fe riceuuta la Religione, per i buoni ordini del primo Capitolo Generale:

quindi voglioſo, di maggiormente ſtabilire l’incominciato, e via più confermare il

buon profitto,e l’offeruanza degli articoli, che fembrauano vn poco ſcobrofi, nella

prattica delle cofe da farfi, verfo degl'Infermi, raccommandatofi al Signore Dio, e

fattone da tutti far affidue orationi, & il tutto più fiate, conferito col Cardinal Sal

uiati Protettore, ordinò, che in ciafcheduna delle noſtre Cafe, fi faceſfero adunan

zc, per ſcegliere canonicamente quelli, che doucífero poi interuenire, al Capitolo

Generale;ě ciò effeguito,e cóparfi quelli,e riconoſciuti legitimamếterà dì 12. di Mag

gio 1599. in Roma, nella noſtra Cafa, vi fi diedeprincipio, inuocata la Diuina affi

ftenza: e perche malageuole era, che alle feffioni poteffe interuenire il detto Cardi

nale, non folo fempre occupato di molto ne gl'affari di S. Chieſa: mà anche per effer

trattenuto dalle indifpofitioni, e per l’età graue, poco abile à quella affiduità, che »

hauerebbe voluto, fè che infua vece, veniffe dal Papa à ciò deputato, ಗಿವ್ಲಿ"
dlllltiO
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Saluftio Tarugi da Monte Pulciano, degno Nepote del Cardinal famofo Franceſco

Tarugi, Prelato, che fù poi Arciuefcouo di Piſa, e che in quel tempo, era Commen

datore di S. Spirito, e per confeguenza, grandė Amico del Padre noſtro, in queſto

Capitolo adunque, che così aperto continuò, fin alli 9. del meſe d'Agoſto, fi cercò

di porre in chiaro le cofe, che fembrauan oſcure, ò dubbiofè, circa l’effercitarfi l'In

ftituto; e quegl’ordini fi ftabilirono, con i quali fin hora la Religione fi regge, come

di congregarci fempre à fuo tempo, il Capitolo Generaleial quale fuffe lecito à cia

fcheduno preſentare, ouero inuiare lettere, memoriali, ò fentimenti, che giudicaffe

eſpedienti, per lo bene commune,quali effendo tąli giudicati dal Diffinitorio,fi con

fideraffe da Congregati, fe fi doueffero pratticarli; s'impoſe perpetuo filentio à quel

li, che con poca ragione, fi doleuano di non efferammeffi allo Studio, col preteſto,

di effer ftati riceuuti indifferentemente, non folo, perche non coſtaua,quanto quelli,

che fen doleuano, erano per fe inabile, à renderfi capaci di letteratura. Onde per

quietar gl'animi loro, fi ſtabilì per Regola, fotto graui pene, che veruno, riceuuto

er Fratello Profeſſo, tentaffe di farfi inſegnare lettere, mà che reſtaffe contento,

nella fua ſemplicità, al feruitio di Dio, e de ſuoiPoueri: la cui vocatione ben effer

citata, era parimente, affai accetta à S. D. M. effendo neceſſario, che nelle Religio

ni, ogni ſtato, habbia certezza ſtabile, per la quiete commune. Si diftinfero in oltre

gl'vfficij, e fi dichiarò, quali capitali doneffero hauer in sè quelli, che doueffero ef

fercitargli. Si stabilì armonicamente, quali opere di carità ſpirituali, e corporali,do

uestero pratticare i Sacerdoti, & i Fratelli verfo de poueri Infermi, e nella maggior

arte di queſti fimili decreti, vi concorſe anco, il fenfato parere, e configlio del

Cardinal Baronio: ne fi tralafciorono d’affegnarfi le pene, per i contumaci, ò tra

fgreffori delle Regole, e della Legge Diuina, che in euento di tempo, hauerebbero

poſſuto inforgere. Come i premi, e le mercedi, è parimente giuſto,che fino in pron

to, per animare allo ſtudio della Religiofa Virtù i buoni. Fù anco notabile da offer

uarfi, come in queſta Congregatione Generale, vi furono eletti ad interuenirui, al

cuni Chierici Profeffi, come vocali, ancorche non fuffero per all'hora Sacerdoti,

trà i quali, vi fù il P. Ottauio Danieli d’Alemagna Napolitano,che era folo promof

fo al Sudiaconato: e che poi, fe bene per alcuni anni, hebbe qualche cccliffe à pa

tire, con tutto ciò, illuſtrò poi, colle virtù, e buone opere, la Religione, e fe fteffo,

come diraffi.

I Confultori, che furono quiui affegnati ad affiftere al Padre nostro Generale, fu

rono coſpicui al certo, cioè il Padre Biagio Opertis; il Padre Santio Cicatelli; Otta–

uiano Variani, e Cromatio de Martini, che furono poi, anchi effi, promoffi al Sacer

dotio, appena paffato il loro offitio; e furono in bontà notabili, ſempre fù per arbi

tro, fcclto degnamente, il Padre Franceſco Profeta; e Segretario, e Cancellicro, il

Padre Marcello Manſi Napolitano; Collegio, al vero dire, eletto con faufto auſpi

cio, poiche in tutti riſplendeua želo, e defiderio de progreffi della Religione.

Non era per anco licentiato il congreſſo di cui fi fuella, che per Italia destò ro

morc, che nel Principato di Piemonte,fi fulle acceſo il pestifero contagio degl'Huo

mini, e che fin haueffero penetrato in Turino, ordinaria Regia, della Sereniffima, e

Reale Altezza di Sauoia, onde da effo, fù auifato il fuo Reſidente, che in Roma te

neua, à procurare, che alcuni de' Noftri v’accorrefero, per aiuto di quelli Amma

lati; onde hauendo in Capitolo ciò propoſto Monfignor Tarugi, in ciafcheduno de

gl’Aftanti, fi deſtò ſubbito, viuo defiderio, di fortire à quella miffione, che haueua,

pcr meta, vna carità così degna, come è il porre la vita, ad euidente pericolo, per

procurare la falute de' Profimi, ondefrà effi gareggiandofi, proſtrati al Padre no

ftroauanti, lo fupplicauano à non hauer già mira al loro poco merito, mà al defide

rio, che haucuano, di far penitenza de peccati, e di fodisfare alla Diuina Giuſtitia;

- offerendofi,
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offerendofi,in queſta guifa, come Sacrificio fopra dell'Altare dell'infocata carità,

divfarſi, con i noſtri Signori,Poueri Infermi: non più s'agogna dall’auaro alle mafie

d’oro; ne da gl'Ambitiofi alle cariche più reputate honoreuoli, di quello ; che fi pa

leſororno bramofi i detti Padri, d'eſporfi à ripentaglio delle più abborrite occafio

ni, che s’habbia il Mondo. Ne quì ftette la facenda, che da gl’altri pur così della

Caſa di Roma; come dell’altre di fuori, furno in vn tratto, inuiati memoriali, e let

tere, con il tenore delle medefime ſuppliche: cofa che non poteua, che cauar le la

grime da gl’occhi, à quel buon Prelato, & al Padre Generale, in vedere, così ben

rifoluti Religiofi, ad incontrar la morte,pergiouamento altrui : & al certo, che di

già fi era ſcelte buon numero, per inuiarli: mà per efferfi placata l'Ira Diuina, e fen

za auanzarfi più oltre, ceffato il malore, & il flagello così trcmendo;foprauenne or

dine nuouo, dalla Reale Altezza, che fi rendeffero le gratie alla prontezza de’ Pa

dri, e che non s'incomodafero, non folo, perche era, Dio lodato, di già finito quel

minacciato contaggio, & in oltre, perche in quel Ducato, cra gran commotione

d’armi; per la guerra, che gl'haueuả moffa contro, il Rè di Francia, per gl’intereffi,e

pretenfioni del Marchefato di Saluzzo; & in queſta guifa, all'hora, mancò l’effetto,

del già rifoluto miniſtero, douendoſi credere, che ad ogni modo, molto fuffe gradi

ta dal Ciclo, la prontezza, con la quale i Noſtri s’erano accinti , ad opera di così vi

ua carità:onde meritorno,che il Signore, confermãdo il mcdefimo ſpirito retto,hab

bia poi data tanta virtù, negl’altri, che nelle ſuffeguenti peſtilenzc, fono ſtatigioue

uoli, con perderui la vitaifteffa. . *

-

|

Sijá20le nostre Cafe, in Fiorenza, e Ferrara. |

c A P o 1 1 1. . -

Odore delle Sante Operationi, in cui s’occupauano i Nostri, ſpargendofi, più

-, tutta via per Italia: caufàua, che affaifpeffoveniua richiefto il Padre noſtro,ad

inuiare de fuoi Religioſi, in diuerſe Città, con promiffione, non folo, che farebbe

ro, con gradita dimoſtratione, ben raccolti; mà che hauerebbero trouato ricetto - c

Chiefa da abitare: per lo che, à queſto intento, dal P. Generale, fù inuiato à Fioren

za; & in quella nobile Città, giunto, con alcuni Compagni, il Padre Adriano Bar

ra da Salerno, Secerdote di molta deſtrezza, e d’honorati coſtumi, vniti con non »

ordinaria Virtù, e fapere, fù riceuuto in cafa del Signor Ridolfo Bardi, Caualicro

riguardeuolc, per Nobiltà di Nafcita, & per fomma pietà Chriſtiana, e col mezzo

diefo, ageuolmente fi ottenne il confenſo d’iui fermarfi il noſtro Instituto, dall’Ar

ciuefcouo Cardinale Alefandro Medici, Heroe, che per gl’alti fuoi meriti, degna

mente poi afcefe al Sommo Pontificato, onde benignamente accolfe i noſtri Reli

giofi, e continuò poi ſempre, à protegercicolà, & in Roma, in ognioccaſione, ha

uendo conoſcenza, & amando teneramente il Padre noſtro, fù parimente affai gra

dito il noſtro riccuimento, dal Sereniffimo Gran Duca Ferdinando Primo ; onde fi

facilitò la conceffione della Chiefa, preſſo al Ponte Robaconte, dedicata à S. Grc

gorio; chefe bene, non è nell’ambito vasta, è però affai infigne,e memorabile, come

che edificata l’anno 1 273. per cffer à Firenzeandato l’ottimo Pontefice Gregorio

Decimo Vifconte, col folo fine, di riunire le dannoſe parti, e fattioni di Guelfi , e

Ghibellini; e perche foggiornaua Sua Santità, in caſa di Nobili Signori Molzi : per

commodo, e memoria di così degno, e Santo Paſtore, gl’edificorono quella Chie

fa, conforme, oltre altestimonio che ſe n'hà dagl’Hiſtorici, & anche dall'Inſcrittio

nc impreſſa in Marmo, che tutta via vi filegge, che così dice.
Ο 2 Gregorio
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Gregorio Decimo, Sanĉži fab honore

Gregorij Primo, pro chrifstofundatur amore.

Hic Ghibellina, cum Guelphispaceperaćfa.

Euanuere mine/ub quafum luce creata,

Luce duodena Iulj radiante/erena:

· Bis/excenteno Domini, cum /eptigenteno,

Anno termoquèprefente voluente vtroquè

Bizantinorum Domino, fmul, e3/ſculorum

Mille ducentis tribus, & ſeptuagenis,

Gregorio Bella Decimofuit iffa Capella - |

Pacis fundata Mozis edifcata.

Mà oltre di queftirozzi verfi Leonini, come portaua Pvfo di quel Secolo; però

affai erudita, per le notitic, che dà, ve n'è vn’altra iſcrittione, in Marmo; che mani

feſta, con ftile più piano, come fù in oltre la detta Chiefa, conſacrata dal gran Car

dinale di Venerabile Memoria Latino Primo Orfino. - -

Anno Domini McccxxvIII. die Dominica vltima Septembris W. C. D. Latinus

O/Bienfis, & Velitrenſis Epifcopus, Apostolicę Sedis Legatus, confecrauit Eccleſiam istam,

6 Altare: Affentibus Venerabilibus Patribus Archiepistopis Barenſ,& Pi/ano ; Epif0

po Lucano, & multitudine infaita Cleri, cớ Populi , &/statuit Indulgentiam tali die41

norom VII. ở XL. dierum, & omni die VIII.XL. dierum, & diĉži Ven. Patres » quilibet

il lorum XL. dierum annuatim confecrationis die, cởim Festo Sanáři Gregorỹ. . . ,

Onde à gran ragione i nostri Fadri, s'accinfero iui à ſtantiare , cosi per la dignità

del luogo, come per l’elemofine, e caritatiui trattamenti, che ſubito incomincioro

no à riceuere, e chefempre hanno ſeguito i Signori Nobili, e particolarmente cir

conuicini, ſtante che i Noftri,ben preſto cominciorno à miniſtrare,per aiuto degl'A

gonizanti della Città, e per feruitio dello Spedale, doue non andò guari, poiche->

anche fi pofero à far reſidenza, feruendo in ogni guifa i poueri Infermi; onde non

folo poterono i Padri noftri, edificare di pianta, vn affai commodo, e modeſto ri

cetto; e da diuerfi Benefattori aiutati, per il loro foſtentamento, e fingulare frà effi, è

oiftato il Signor Bindaccio Riccafoli de Nobili Signori, e Baroni della Trappo

a, Famiglia, che in ogni tempo produſſe, non fologenerofi, e prodi Caualieri: mà

anche diede à Santa Chiefa, gran Prelati, e Porporati al Vaticano, mentre ; che non

íolo ſtando in vita ſempre, con fingulare affetto, amò il noſtro modo di effercitarfi à

prò delli Proffimi, per amor di Dio,mà anche nell’vltimo fuo teſtamento,lafciò con

fiderabile capitale, onde in Noi, e nata, grata occaſione, di fempre pregar per effo, .

acciò che il Rè del Cielo, li conceda l'eterna requie. - -

Inuiò parimenteil Padre noſtro à Ferrara, il P. Pietro Barbaroffa Narbonefe, con

altri infieme, i quali, condar folo faggio della loro carità, nello Spedale di S. Anna,

e con la fiduciavnicamente in Dio, fi guadagnorno talmente l'affetto di quella cor

tefe Cittadinanza, e de Nobili,che ben presto canonicamente, furono riceuuti, con

fegni di eſtraordinaria benignità, da Monfignor Giouanni Fontana, Nobile Moda

nefe, che in quel tempo, iui, era degniffimo Veſcouo, Prelato così d'integerimavi

ta, che haueua già feruito per Vicario Generale, nella famoſa Metropolidi Milano,

al Cardinal San Carlo Borromeo, onde non diffimile era il gouerno, che faccuaد ف

nella fua Diocefi, da quello, che haueua offeruato, e pratticato, con la fcorta di così

Eminentiffimo Maeſtro, Eperciò abbracciando ogni occaſione, digiouare alla fua

Greggia, proteffe ſempre i Noftri, e non folo fi contentò, che faceſfero la refidenza,

nel detto Spedale; fece sì inoltre, che ne fù anco affegnata, perrífederui, la Chiefa

della Miracolofa Imagine della Madonna, fituata non molto diſtante dalla porta di

S. Giorgio,
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S.Giorgio, Tempio d'affai Nobile ſtruttura, e ben intefa fabrica; in ogni parte, e

che era ornata di pregiatiffime Pitture: ancor che alquanto fuor di mano, onde po

teffimo effer più facili,ad accorrere al bifogno,nel più abbitato di quella Città,dalla

quale, ſempre i Noſtri, non ſolo ne hanno hauuti de' neceſſarij ſuffidij, per viuere,

mà anche non pochi honorati Sogetti, che hanno con molta efatta pietà, & efem

pio, nobilitato l'Inſtituto. - *

Sono inuiatii Nostrialº Iſola di Sicilia, e pur/ono
tui ben riceuuti.

c Α Ρ ο Ι ν.

El cadere, anco, del ſopradetto anno, fù cura del noſtro Padre, così infpira

to da Dio, d'inuiare all’Iſola di Sicilia, alcuni de’ fuoi Figli,acciò che fi con

duceffero à dar faggio del loropio modo di viuere alla Città di Palermo, e capo di

quel Regno, volle, che fuffero il Padre Franceſco Antonio Nigli, & il Padre Gio:

Antonio Aluina, Saccrdoti di molta eruditione, e di lodeuoli costumi, mà à cauſa

del tempo poco congruo, come che del mefe di Decembre, portò il cafo, che il le

" gno, foura del qualc nauigauano, fù aftretto à far fcala in Meſfina, altresì Città :

Principale: e mentre, che quelli Religioſi, fi tratteneuano, per diuotione, vna fiata,

andando alla Chieſa Metropolitana, e poi chiedendo, doue fuffe fituato lo Spedale,

entrorono in quella fontuofa Fabrica, per effercitarfi in qualche atto di carità, verfo

gl’Infermi, curioſi non pochi di quegli Signori,al vedere Chierici,così Croceſegna

ti, vollero informatione del loro modo di viuere, e quale fi fuffe il peculiare Inſtitu

to; e datogli da quei Padri, fuccintamente notitia del tutto, & anco, in prattica, ve

dendogli operare à giouamento de’ Poueri : bcn preſto li giudicorno opportuni, al

tresì, per la loro Patria: Quindi fi diedero à perſuaderli,che ſenza per all'hora paffar

più oltre, fi fermafero, & in tal parere, pur concorſe l'Illuſtriffimo Arciueſcouo, per

che ne voleuano far iftanza al Padre loro Generale, e che perciò, fi contentaffero

attenderne la rifpofta, che ſperauano fuffe per effer, fecondo la loro richiefta; già

gli hauerebbero affegnata cafa, e Chiefa ; doue ageuolmente hauerebbero poſſuto

abitare:& i Padri perſuadendofi effer ciò volontà del Signore Dio,non fapendo con

tradire, s’areſtorno, & in quel mentre, che fù per lo ſpatio di giorni quaranta, non

volếdo trattenerfi otiofi,fi diedero ad affiduamếte feruire,nello Spedale, e per la Cit

tà,miniſtrãdo à Fedeli Agonizanti;ploche viè più fi refero palefi,e cari à tutti.Onde fi

gareggiaua frà i detti,nell’accogliere,& in vfar cortefie, & elemofine a’ noftri Padri:

ancorche foura gl’altri il celebre Dottore Giacomo Gallo Napolitano, ch’era iui

condotto à publica lettura di quello studio, reputandofi,come Compatriota, volle i

Padri appreſſo dife,con ogni humanità;trattenếdogli ſempre,venuta,pofcia,la riſpo

ſta, e confenſo del P.Generale; s’applicò, à rinuenire il fito per farui refidézaje dop

po efferfi vna, e più volte cambiato, alla fine fi ftabilì,anco con Autorità Apoſtolica

appreſſo di S.Pietro, detto de Pifani, la cui Chiefa,dianzi ruinofa,& angufta,cheera,

è ſtata ſucceffiuamente amplificata,cő nobile fabrica,effendo ſtati i nostri in ciò foc-,

corfi dalle molte elemofine di quella Città, e da vicini Mercanti, e d’altri Signori

Benefattori, con commodo cafamento, & in oltre apertouifi,auanti,vna ragioneuole

piazza: effendo in oltre la Chiefa arricchita di pretiofe Reliquie de Santi; e di mol

te ornate füpelletili neceffarie, ne Diuini miniſteri;con ornamento in oltre di cccel

lenti Pitture, e frà effe l’Altare,con la tauola penelleggiata, con ogniarte dal famo

fo ArteficeMichel’Angelo da Carauaggio, Caualier diMalta; in cui೯ಿಣ್ಣ laلاو

- TՇlԱI
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reſurrettione di S.Lazaro, quatriduano, effendo, non folo con i foliti fuoi profondi

oſcuri,per dar rilieuo,mà giuditioſamcnte hiſtóriata: iui fi vedono i Santi Apoſtoli,

in attitudine di merauiglia, e d’vbbidienza , pcr ſciogliere il rediuiuo cadauero, le->

due diuote forelle dolenti, e fupplichcuoli, il Noftro Redentorc, con Maeſtà, com

mãdãtc,eLazaro quafi,che nudo, mà come,che in età dclicatamếte giouenile,le figure

fono tutte ben cónccrtate, e veſtite, i panni, e le picghe morbide, e naturali con

forme era ſolito d'operare quel Pittore, quando che volçua, con naturale eſpreifi

ua operare. |- -

Ein fonima, tale quella Tauola,che non fipoffono veder tefte più vere,e contra

pofti più giuditiofi, tutti merauigliofamente di gran rilieuo : à ſegno, che ſe bene,

in Meſſina, fono altre due Tauolelodate di Michel'Angelo, ad ogni modo da gl'in

tendenti, e giuditiofi à queſta di cui fi fauella, con ogni facilità fi dà il primoluogo,

nella bontà, e vaghezza &c. fecero in ciò la ſpela con gl’ornamenti di marmo per la

Cappella i Signori di cafa Lazzari: nel medcfimo tempo, chci Noſtri erano noua

mente entrati in Midffina, il Noftro P. Camillo, in Roma,non folo attcndendo al go

ucrno della Religione era accurato, mà frcquentando gli Spedali manteneua, in fe »

aumentata quella carità vcrfo de’ Poueri, chc dominaua il fuo petto. Quindi effen

do accaduto, che vn tale Domenico Romiti da Camcrino carozziero del Cardinale .

Cintio Paflaro Aldobrandino, effendo fieramente ſtato morficato da vn Cauallo

nella legatura,frà il braccio,e mano finiſtra, gl'era rimaſta quafi tronca, che à pena

quelle partifi reggeuano co i pochi fili de nerui,che iui feruono al maneggiarfi, e tal

ferita cagionaua indicibile ſpaſimo al paticnte, che in S. Spirito per curaríi fi giace

ua in letto ; laonde fi ftabiliua da Cirugici di finir di ſeparar, col taglio la mano, per

poter più ageuolmente afficurar la cura, e la vita ; la cui riſolutione, mentre molti

plicaua il pianto dell'Infermio, trouandofi preſente per confolarlo il P. Camillo,vé

ne à pregare i Medici,che per carità ſoprafedellero qualche hora,finche effo poteffe,

far proua,con vn rimedio, che ſperaua profittcuole, indi poſtofi à far oratione, in ,

difparte, c pigliato vn poco dirottame di terra cotta, rcdotto in poluere, come, che

fi voleffe occultare la gratia,che dal Signore Dio per l'Infermo ottener ſperaua, tor

nò al letto di qucllo, e continuando le orationi con fpuzzare ſopra le parti offefe,la

polue,con l’acqua benedetta,vi ſtrinſe à torno vna pezza di lino, e facendoui ſopra

il fegno della fanta Crocc lc nc andò, e facendo nuoua iſtanza,che fi laſciaffe per vn

poco ripofare l’affiitto: mirabil cofa fù, che breuiſſimo tempo paffato, fi fentì Dome

nico, ſenza dolore, c con forza, e prontczza, in fato,di poter muouere il braccio, e

la nano, onde leuata la fafcia, con fţupore de’Medici,c di quegli aftanti, fi vide af

fatto rifanato,e riunita perfettamcntc la mano al braccio, che ne pur fi vedeua il fe

gno della ferita: onde fe bene fù per mirabile, & infolito riceuuto talefito, ad ogni

modo,non apportò mcrauiglia pcr non cffer nuouo,che il P.Camillo riceueſſe con le

fue orationi tali gratie da Dio,à cui,così perfettamente in ogni guifa cercaua di fer

uirc, c che con tanta premura zelaua, chci ſuoi figliuolil’immitaffero nelle fante,

opere: continuando altresì l’efortationi, e l’eſempio, & à quelli,che non erano pre

fenti,con lettere,e ricordi caramente gl'era fempre à confortare ad effeguire i buo

ni progreff,& i Voticffibiti à S. D. M. anzi la gelofia, e timore di non fodisfare al

fuo debito, quando che alle volte vedeua applicati , ò diuertiti i fuoi in altri studij,

benche buoni, mà non della fua naturale sfera, come aggitato da pungente ſcrupo

Io, era à chieder configlio da Religiofi, amici di ſpcrimentata bontà, hora dal Car

dinal Saluiati; altre volte dal Cardinal Cefare Baronio, dal Cardinal Tarugi, e da .

altri ottimi Porporati, che all'horarifplendeuano, nel Sacro Collegio mà finalmen

te fù da Dio proueduto d'vna fida fcorta, & ottimo Amico, fù questo Monfignor

Antonio Seneca Vcfcouo d'Anagni, Sogetto, di cui fi hebbe parimente à feruire il

- - Рара,



zy B R o 2 VA R To. 111

み

:

Papa, per diftendere i faggi, e molti decreti, per la fofpirata reforma de' Religioſi,

che haueua,al certo, in dottiffima, e Santa Scuola imparato, poiche egli anche, era

ftato molti anni Vicario Generale degl’incliti Arciuefcoui, di Milano, S. Carlo, e

Monfignor Gaſparo Vifconte,e Cardinal Federico Borromeo,hor queſto buon Pre

lato, che persè edificaua tutta la Corte Romana, così inſpirato da Dio,bene ſpeſſo

confolaua, e conferiua col noſtro Padre, e giunſe à termine tale la riuerenza, che ad

effo, da tutti inoltri Profeffi, gli fi portaua, che vnitamente fupplicorno il Pontefi

ce, à dar facoltà à Monfignor Seneca, di poter fràcffi affiftere, per ſtabilire, e porre

in chiaro, l’effentialità del noſtro miniſtero,circa il feruitio de’ poueri Infermi,acciò

che venutofi in cốcordia,fe ne poteffe ottenere per conferma,vna Bolla Apoſtolica »

che ogni conſcienza quietaffe, il che,con l’aura dello Spirito Santo, e con l’eſpreſſi

ua del noſtro Padre, e con la confumata prudenza di quel buon Signore, felicemen

te ſucceſſe: poiche, fe bene tuttiallo medefimo ſcopo, i fentimenti tendeuano, con »

tutto ciò, dianzi i mezzi non erano tutti conformi. Il Padre Camillo,come che tut

to ſtaccato dalli riſpetti del Mondo,hauerebbe voluto ne Suoi, che offeruanti d’vna

efatta pouertà,che folo fempre affidati nella Diuina Prouidenza,attendeffero all’In

ftituto, e che perciò, non fi fuffe nelle nostre Cafe, introdotta forte veruna di ren

dite, ò capitali di danari ; laonde febene, nelle conceffioni, che fi erano hauute.»

delle Chiefe, e Cafe, con Bolle de' Pontefici, ci erano ſtate anche affegnate, in par

te l’entrate di effe, il Padre noſtro, non volle già mai, prendere di quelle il poffeſſo,

nè che fi faceffe inflanza, per conſeguirle; doue, che dall’altre parte,in riguardo del

la conditione de tempi, e della varietà degl’affetti humani, altri confideraua, che

malageuole fora ſtato, cauarc per intieramente viuere, continue elemofine da Se

colari, procedendofi da Noi, con habito Clericale, e ciuile, che non hà così nudo,

e ſprezzato l’efterno, che poffa facilmente deſtare à muouere, che ci fiano neceſſarie

l’elemofine, che fi richiedono: onde foprauenendo la penuria,e ftrettezza, ineuitabi

li,farebbero i difordini,e le doglianze de Sudditi,quando che non veniffero proue

duti da Superiori ne’ loro bifogni: fi che pertale riguardo,e compatendoſi all'hu

mana fragilità, finalmente, confentendo puranco il noſtro Padre iſteſſo, fù giudica

to tollerabile l’vfo de ſtabili, per lo mantenimento delle Infermarie, in cui poteffe

ro hauer ficuro ricouero quelli, che aggrauati dalle fatiche, e da gl’anni, ammalati:
perlopiù reſtauano, come che inutili, ad ogn'altra operatione, e che ciò anche, fi

poteste pratticare à prò delle Sacriſtie, e Café, doue fi alleuatſero i Giouani Profeſ

fi negli Studij, fin che poteffero effer promoffi fucceſſiuamente al Sacerdotio : & in

queſta guifa, fi refeil noſtro Ordinę capace, di poffedere qualche entrata, per gl’ac

cennati frangenti: & effendoſi poi in queſto, digerite le cofe, come defideraua ſtabi

lire il noſtro Padre; operò in oltre, che fulfero,con vna Bolla,autenticate dal Papa,e

ciò fi ottenne, con non ordinarie orationi, e lagrime da lui, nell’anno 16oo. in cui

paruegli d’efferritornato à nuoua vita, tale fù l'allegrezza,che n’hebbe,e ſe nell’an

no Santo di Giulio Terzo, naturalmente vfcì à queſta luce, & in quello di Gregorio,

XIII. 1575. rinacque, riforgendo à vera penitenza; così nell'anno del Giubileo di

Clemente Ottauo, inſtaurandofi, con così ſtabile fondamento,il fuo Inſtituto, fiten

ne intieramente contento: onde nello ſpatio, che ſtette in Roma, in rendimento di

gratie à Dio Benedetto, con vifitare le quattro Patriarcali Bafiliche, affegnate all'

acquiſto delle Sante Indulgenze. Adorando nel Monte Celio il Saluatore ſuo Mife

ricordiofo; nell'Eſquilino, la Beata Vergine fua Madre, e Protettrice; nel Vaticano,

il Prencipe degl’Apoſtoli,nella via Oſtienfe,il Dottore delle Genti,fuoi fommi Auo

cati, e fenza hauer mira alla ſua età, e caggioneuole di molto, ne alla compleſſione

mal’infieme, ad ogni modo, cosìà piè, & appoggiato à fragil canna, tutto in sè

raccolto, e modeſto, andò ſempre pellegrinando, ancorche alle volte, cadelſe mol

- - ta plog
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ta pioggia, ò deffe noia col ſuo fouerchio calore il Sole, e queſte viſite fece, all'in

tiero numero, di quaranta giorni di mattina,cosìà digiuno,per poter poi, celebrata

la Santa Meffa, e reficiatofi alquanto, quietamente applicarfi al feruitio de Poueri.

Racconto de costumiintegerimi, del Fratel Gio:Antonio

de Meo, chepiamentefe ne paſsò

all'altra vita.

C A P O V.

Venga, che in quest'anno filafciaffero l’humane miferie dal Fratel Gio: An

tonio di Meo, è giuſto,che fi diftenda vna qualche memoria della ſua bontà,

Fù egli natiuo della Prouincia d'Abruzzo, e quaſi conterranco del noſtro Padre ; e

poſe tale ſtudio, d’effer fempre di effo immitatore, nelle fatiche, e nell’opere di cari

tà, che per non punto allungarfi dalla prattica efemplare, che l'eccitaffe al merito »

s’ingegnò d’efferli Compagno, e come Infermiero, per affiftergli, e feruirlo, nelle »

molte indifpofitioni di lui, con accuratezza medicandogli le piaghe, e con tal riuc

renza, che temendo il Padre noſtro, che ciò faceſſe, perqualche fine, ò humano ri

ípctto, più voltel’auertì, à guardarfi,fetali fuffero i motiui: mà effo riſpondeua; non

hò io altre volte palefato,che feruendoV.P.mi faccio à credere,di feruire il maggior

pouero biſognoſo del Mondo? à queſtarifpofta,lietamente fi quietaua il buon Vec

chio. Fù queſto Fratello, vno de’ primieri Profeffi, che ſenza intepidirfi già mai,au

mentò mai fempre, quello ſpirito, col quale fi cra finceramente à Dio dedicato: poi

che, à guifa di follecito Veltro, andaua fubodorando, oue giaceffe vn qualche più

graue, e fchifofo Infermo, per attendere patiente à feruirlo, e perciò fin dalli primi

anni, procurò d’effer affegnato à ftantiare, negli Spedali di Genoua, e Milano,& iui

per lo più era difua cura,il feruire à quelli,che per lunghezza de mali,e per le mol

te piaghe, dauano più da meritare, nel miniſtrargli, efferciandofi, fenza allungarfi

da loro letti, ಕ್ಡ che quelli mefchini,prendeuano qualche ripofo,in ginocchio,

iui facendo le fue orationi feruenti, così vocali, come mentali, in che, anche, fenti

ua la famelica Anima ſua Celeſti dolcezze. Ne era folo contento di parlar, poi fem

pre, all’occaſioni dell'amore, che à Dio fi deue; mà in oltre, perche ſcriueua, con

caratteri molto vaghi, & eleganti,in politefchedole, ſpiegaua queſta Cifra.

Viua l’amer/anto di Dio, e la vera carità, ver/o del Profimo!

E ciò andaua afcoſamente appendendo, in ogni lato della Cafa: e fe à forte, fuffe

ſucceſſo, che vn qualche, alla preſenza fun, parlaffe con poca carità verfo de’ Proffi

* mi, commouendofi egli ſe ne allungaua, colle lagrime à gl’occhi, battendofi il pet

to, come che la colpa fuffe fua. Al licentiarfi, che poi fi faceua li rifanati dello Spe

dale, gli aiutaua à vefire ; li daua falubri ricordi, così per mantenere la falute del

corpo, come in gratia del Signore, quella dell'anima, col guardarfi da peccati, li

prouedeua di baftoncello, acciò che, çon più agio, s’appogiaffero, nella conuale

ſcenza: e perciò ne procuraua d'hauer ſemprepronti,non pochi faſci.E con fimili in

uentioni, fi ingegnaua di piacere à Dio, e guadagnar ogn’hora àsè meriti maggiori,

mà impiegaua così furtuoſamente i fuoi giorni, poco auertendo, al temperarfi ne’

fudoris ne ſeguì, che dal petto, come à molti altri, fimilmente era accaduto, comin. .

ciò à mandar fuori, gran copia difangue, eftenuandofi à poco, à poco; e confumato

dà vna febre inceffabile, che l’impedì, per lofpatio di trè anni nelletto, eſſercitan

dolo nella Patienza, in cui per altro, era già ben perfettionato; onde ogn’hora più
|- fatio



Z IB RO O VA R To. . I I 3.

|

fatio di ſtarfene, in queſta terrena carcere, diceua fpeffo coll'Apoſtolo, Mihi viuere,

Christus est, & mori lucrum. Eſsendo di fomma edificatione, con la candidezza d'a

nimo, colla quale lodaua il Signore, & efortaua gl’altri ad amarlo, ne’ fuoi Poueri,

& in tutti i Proffimi biſognofi. Et era giunto ad innocenza così mirabile, che fi con

ta, vna fiata, nel principio della fua indifpofitione, effendo egli entrato, nell'horto

dello Spedale grande di Milano, per ſcegliere vn baftoncello, per appoggio ad vn

Conualefcente, vi trouò buon numero d’Augelletti, frà quegl’Alberi, che cantaua

no, onde gli prefe à dire, si,si aiutatemi pur voi anche, à lodare il noſtro Dio Mile

ricordiofo, voi che fete di lui Creature, agili, e ben prouedute? quando eccoti, che

furono viſti farfegli incontro, e ſeguitarlo, così carolando, ne s’areſtorno, poiche,

anco con lui, fi conduífero nclla corfia, doue giaceuano gl'Infermi;cofa che fu offer

uata con merauiglia da gl’Aſtanti,confiderandolo come effetto della femplicità de i

fanti coſtumi di quel Religiofo, che così ben rifplendeua frà gl'altri, nelle buon’opc

re: haueua egli in tale frangente, per fuo Padre Spirituale, il pietofo Sacerdote, P.
*

Franceſco Amadio da Bologna, che non era punto da lui diffimile nella carità, à

queſto conferiua, tutti i fentimenti,che godeua nell’Anima. E frà l’altre cofe,gli heb

be à dire, fappiate, chemi toccarà, in fórte, di morire, per gratia del mio Signore,

in vno de' giorni di Pafqua; mà effendo già paſsata la follennità della Refurrettione

di Chriſto Benedetto, riſpoſegli il Padre, come puol effer queſto, fe Paſqua è già

poco dianzi paffata? foggiunſe l'Infermo, io intendo della Paſqua di Pentecoſte, e .

così piacque al Cielo, poiche la Vigilia della venuta dello Spirito Santo, effendoſi

oltre modo indcbbolito, e confumato, fi reficiò de Santiffimi Sacramenti, e così ful

bel mattino:poi,tutto infiammato d’amor Celeſte,fe ne volò alla Beata Sfera,come »

piamếte fanno credere l'opre fue aualorate dal Sangue Pretiofiſſimo di Giesù, in cui

folo ſperando pacificamente, fi diſpoſe à morire, poiche (conforme per lo più fuol

accadere à quelli,che di mali fomiglianti patifcono (non gli effendo già mai manca

to di fare in propoſito,e di piamente parlare,era di fomma confolatione a’ Spettato

ri, l’vdire i Colloquij, che con i Santi, e con le Diuine Perſone, faceua,e come ecci

taua sèmedefimo alla perfeuerãza,finalla fine, dicendo,ftà,ò Giacomo Antonio,per

ancora, tutta via d'animo forte, foffrifci pur vn poco, per le tue colpe, che doppo

queſto momentaneo patire, dalla Onnipotente Pietà, ti fiano conceffi gl'eterni ri

pofi. Signor mio, in virtù della Santa voſtra Croce, rendetemi faluo. E ciò detto,

lietamente hebbe à fpirare. -

Acquistano i noſtri Religioſ, lareſidenza in Palermo. Et Altri

vanno à Nola, per aiuto di quellt, che vi moriuano,

in vna contagioſa influenza.

C Α Ρ Ο V Ι.

Sfendofi per l'impedimento accennato, rattenuta alquanto la miſſione destina

ta alla Città di Palermo, fi pensò ben preſto ad eſseguirla, ordinandoſial pre

nominato P. Nigli, che col Padre Luca Antonio Catalani, vi fi conduceſſe, à qua

li parimente s’agiunfero poi altri de' Noftri, final numero di otto. E furono iuiri

ceuuti da alcuni amoreuoli Signori, con atti di vera carità, e frà quelli, vifù fingu

lare, il Dottore Sebaſtiano Bartoli, da cui poſti in occafione di ſcoprire l'intento del

nostro Inſtituto, verſo gl'Infermi, così delle cafe priuate, come del maggiore Spe

dale, piacque ben toſto à tal grado, chc da quella Nobiliffima Città, gli ဖွံ့ူး6
P egnatı
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ſegnatitrè Caualieri degni, i quali, come Promotori, li fauoriſsero, per lo ſtabili

mento nella refidenza continua; da qualifi eleffe, e comprò vn fito commodiffitno,

per accorrere albifogno per tutto, come quello, chc è nell'vmbelico di quella Pa

tria, contiguo ad vno di quelli quattro angoli, che in quattro regioni la diuide,con

amplifimë quattro vie, che Caffaro fono dette. Poichc confeguitofialcuni cafamen

ti, fi è venuto edificando,poi,vna honoreuole Caſa; evn fontuofo Tempio, dedica

to à Dio Signor Noftro, à veneratione della Vergine, e Martire S. Ninfa, che come

Cittadina, è vna delle antiche Padrone di Palermo. Et in queſta guifa, in poco tem

po, furono i Noftri così, folo portati dal Diuino fauore, ammeffi nel Regno di Sici

lia, e coll’effer conoſciuti in quelle due Illuſtriffime Città, che fono Capo dell’altre»

in quell’Iſola fertiliffima, fi hebbe facile anche, à propaginarfi, come fi dirà , in altre

Città è luoghi. Nel medefimo tempo, che ciò fi pratticaua, ſucceſſe nella Città di

Nola, di Campagna Felice, vn fiero accidente, che la refe affai functa, & infelice;

e fe ne gl’antichi tempi, era fopra le altre Città amena, e falubre, per l'aere, à prò

de’ Mortali, onde fin dalla Nobiltà poderofa Romana, era frequentata, e dal mag

giore de Monarchi, Ottauio Cefare Augusto, che finalmente fatio, e contento delle

mondane Grandezze, vi chiuſe l’vltima ſcena degl’atti fuoi celebrati,in queſti gior

ni, cangiatofi non meno il genio, che il Cielo, penfano molti, per le paludofe ſcatu

rigni, che ſenza il douutofcolo, iui allagano, e gorgogliano, onde efalano graui , e

perniciofi vapori, e perciò in quel tempo, infettandoſi l’aere, caufaua vertiginofile

targhi, e mortali infermità ne gl'habitanti, e queſto difastro, par che hauefle princi

pio, fin dall’anno 1594. & auanzandofiil difordine in queſto, che era il primo dell’

altro Secolo, degenerando in contaggiò, dalla morte fi faceua miferabile ftrage. E

mentre, che i più ben aggiati Cittadini, & i Nobili, per euitare il periglio, fotto

altro Cielo s’erano ricourati; la più minuta, e pouera gente reſtaua, come, che ab

bandonata, preda del morbo, ſproueduta di riparo, e d’aiuti,così degl'alimenti,co

me de medicamenti neceffarij; e ciò che via più era deplorabile, i Sacerdoti crano

morti, òfpauentati s’erano pofti in fuga; e per colmare il danno, perche dalPon

tefice, come è confueto, erano fati inuitati i Veſcoui, à concorrere à Roma, per ren

der più celebre il Giubileo; il Paſtore Monfignor Fabritio Gallo, vi fi era trasferito,

non hauendo poſſuto antiuedere, quanto che d’infausto era per ſuccedere: mentre

per altro, era vigilante, e pijlfimo Veſcouo. Auifato di questo ruinoſo difordine, il

Signor Don Ferrante Ruiz de Castro,Conte di Lemos, che in quel tempo,era Vice

rè nel Regno di Napoli, fece ricorſo al Padre nostro Camillo, acciò che inuiaffe à

Nola, per conforto di quel Popolo, ogni poſſibile ſoccorſo de ſuoi Religioſi: il che

fubbito da effo, fù effeguito, trafmetténdofi prontamente frà effi, fette Šacerdoti, i

uali effendoſi preſentati in quel campo, non poterono, non commouerfi, aggiac

ciandoſegli il cuore, nel vedere, nel mezzo à tanta defolatione, calamità fi grande:

gle e vote,degl'Artefici I'vficinc; rabbuffati, econſumati gl’aſpetti, de Citta

dini, non peranco caduti; copioſo il numero de gli impiagati, e di chi moriua. Anzi
º doue l'aere iſteſſo, fetidamente condenfato, ſpiraua vn tetro orrore, & in oltre,mã

candoui, chi Preparar ne potelſe gl'alimenti, e le medicine, allibiſognofi Infermi :

con tutto ciò, inanimiti quelli Religioſi,dal vero conforto del Cielo,generoſamente

s'accinfero à procurarui rimedio, entrando per le cafe, conſolando gl'Infermi, por

gendoii, in ogni poſſibil modo, il foſtentamento, efortando chi n'haueua qualche

copia, à non mancare alla Patria, & alla fraterna carità, in così cftremo bifogno;

aſcoltauano le confeſſioni; ministrauano gl'altri Sacramenti, folițià quelli, chếag

gr: ati, fi riduceuano à fine; ne laſciauano i Cadaueri, ſenza, cheanĉo, non gli hã
ueſfero, con le Preciafiſtito, fin che negl’auelli, erano collocati; diedero, inoltre ,

Parte dello ſtato, incui fi trouauano al Padre Camillo, che tuttavia era in Napoli;

|- - onde
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onde egli, ſenza hauer minimo riguardo alla ſua conditione, e falute, mal inficme.

nc alle mutationi d’aere, che in tempo pericolofo d’eſtate, haueua fatto, in breues

fpatio, da Roma, à Genoua, epoià Napoli; vollead ogni modo, pur condurfi à

Nola, per effer à parte, faticando, del merito, come per agiunger, con la preſenza,

& effempio, animo à fuoi Figliuoli. La doue vi arriuò, col Padre Santio Cicatelli,

che fù poi Scrittore accurato della Vita di effo, e col Fratel Curtio Lodi, offeruante,

e degno Religiofo; à queſta vifita reſtorono conſolati, quelli buoni Operarij, & il P.

noſtro, fe compatiua in estremo, la publica affiittione di quella Città; dall’altra par

te, rendeua al Rè del Cielo, mille gratie, che i fuoi Religioſi, fe bene, per le fatiche,

quali foffriuano, di già fembrauano cadenti, pur tuttauia, lo ſpirito acceſo di carità,

li inuigoriua indefcffi, nelle buone opere,per dar ogni poffibile riparo,alla falute de’

proffimi: e così imcrgendofi, pur egli, con effi, nelle frequenti viſite, e nell’ammini

stratione de Sacramenti, tanto maggiormente ne feguì la gloria di Dio Signor no

stro, effendo da più lati, data parte à Monfignore il Vcfcouo, del foccorſo, che al

Popolo della ſua Chiefa, era appreſtato da Noftri in così duro frangente, e chefrà

così buoni Operarij, pur fi numerauail medeſimo Generale, non folo, fc ne rallegrò

in eſtremo, mà in oltre, giudicò eſser ſua parte, darne raguaglio al Pontefice Cle

mente, il quale riſpoſe, cheben fi poteua quietare, mentre le fue Pecorelle, in tanto

bifogno, effendo aiutate dalla vigilante carità del P. Camillo,non poteriano perire,

nè effer diuorate dal Lupo infernale. Et in oltre, il detto Monfignor Galli, con più

lettere, ne refe le gratie al medeſimo Padre Camillo, dichiarandofi obligatiffimo,

non folo, per hauer trafmoffo al fuo Popolo, così opportuno aiuto, mà che,con atto

così heroico, vi fi fuffe pur di perfona trasferito, ad operare,per la faluezza degl'In

fermi: e non folo ordinò, iui, à fuoi Agenti, che quanto vi fuffe, nel Palazzo Ve

ſcouale, e fi trouaffe frà i fuoi haueri, occorrendo, s’impiegaffe, per feruitio,& à vo

lere de'Padri nostri:mà oltre ciò diede ampliffima facoltà al Padre noſtro Fõdatore,

che in vece di effo, poteffe approuar Confeffori; commandare, e farfi vbbidire da ,

tutti gl'Eccleſiaſtici Secolari di poter affoluere da ogni cafo riferuato, e cenſura ,

conforme haueffe portato ilbifogno, per fuinculare le coſcienze , & afficurare le 3

Anime, nella falutare penitenza: il che fù di buona voglia riceuuto,& vfato dal Pa

dre nostro, per così giỏueuole intento. Era la bontà,& il genio del detto Monfignor

Vefcbuo, in tutto, e per tutto, conforme al Padre noſtro,e perche non folo era, tan

do alla refidenza, eſemplariffimo ne coſtuni; mà liberale verfo de’ Poueri; vigilan

te in procurare, che s’ouiaffe à i difordini, & à i ſcandali ; & intrepido in mantenere

la libertà di Santa Chiefa: & in oltre, cfsendo poi improuifamente caduto, e diroc

cato à fatto, il Tempio Maggiore Veſcouale, via più magnificamente, tornò à riedi

ficarlo: illustrò la confeffione, e fepolcri de Glorioſi Santi Martiri Felici, con pretio

fi ornamenti; e gl'aumentò, coſtituendo i fondi, di nuoue entrate,à cui effendo qua

fi che fettuagenario, trouò la morte, vn inufitato modoper rapirlo dal Mondopoi

che stando egli à menfa, per reficiarfi, punto da vna Vefpe nel volto, fi commoſse à

ſegno, che ſopragiunto da vn accidente apopletico, indi à poco, piamente fene.»

móri. In tanto che ben s’auuera, ciò che coluinc auertì, stuò non Morsproperas?fru

Fra fugis Mare in menſa naufragium facies, come raccontaſi dall'Abbate Andrea

Ferraro, nella Cronologia de Veſcoui di Nola. Et al Sepolcro di lui, in candido

Marmo, fù ſcolpito il feguente Epitafio. -

|- * . : “ D, .. ο JM

Fabio Gallo Neapoli -

clefſe libertatis Acerimo defen/ori:Templo repentino olim,ca/u/ubuer/o,in/plendidiorem

formam restituto, sartographo Diui Felicis instaurato, «distys, ac redditibus austis.
P 2 Ecclefe,

tamo, Nolanorum Epifcopo Pauli W. P. M. Familiari Aſſistenti, Ec
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Ecclefe, fenatu ipſo curante, Pontifejs infºgnibus decorato. Vrbe inundatione, atquè bis

affléta ab extremo vindicata interitu. Cunófis Parentem lugentibus. Alexander Gallus

Jc. Iacobi flius sacellum samffiffinis Reliquỹs ornatum à Patruo Pientiſſimo Ciptum cºn
famauit, pofuit, dedicauitquè Anna Domini colocXV. Vixit LXIX. Men. III. dies XXI.

Infermità di quelli, cheferuirono in Nola, e morte

d'alcuni di eſt. |- -

c Α Ρ Ο γ Ι Ι.

Sfendo finalmente ceffato l’influſſo mortifero, òper meglio dire, effendo in No

la mancata l'eſca alla Morte, per diuorare: fe ne tornorono i Noſtri à Napoli »

quafi, che trionfanti, per hauer coraggioſamente combattuto, con i pericoli, e con:

tro dell'Inferno, procurando, che non faceste acquisto dell'Alme regenerate, col

Pretiofo Sangue del Redentore, ben è vero, che comparuero così fieuoli, e cadenti

delle forze del corpo, che ciaſcheduno di effi, fù aftretto, con pericolo della vita, 3

gettarfi à giacere in letto, e ſe bene alcuni, ſuperorno la grauezza del male, ad ogni

modo, à cinque di effi, toccò la felice forte di morire, per sì degna caggione, e neº

tre in tale stato, languentifc ne ſtauano, datane parte dal Cardinal Bronio, à Papa

Clemente, Sua Santità hebbe contento, che à giorni fuoi, fuífero nella Chiefa San

ta così Pij Operarij, che per vtile delle Anime, prezzaffero queſta vita tranſitoria »

onde lodatoli, gli inuiò con ogni ampiezza d'Indulgenze,la Pontifical fua Benedit:

tione, il che come beneficio caduto dal Cielo, colmò di eſtremo contento, quegli

raffegnati Infermi. Et al vero dire, fembra così arduo, l’offeruatione di queſto Voto »

di partirfida luogo fano, per ingolfarfi ad euidente pericolo, colà doue vccide la–

eftilenza, che da non pochi,e reputato eccedente:con tutto ciò per animare,e con:

fermare i Figli del Padre Camillo, ètroppo viuo ſtimolo, e precetto, il configlio di

Giesù Christo, che chiaramente ci auisò, che carità maggiore,da veruno hauer non

fi puole, di quella,chc arde nel petto à quelli, che ſpende la ſua vita, per il Profimº

amico, come pur s'è accennato di ſopra. Il primo di quelli, che vennero dalla miſ

fione di Nola, e che morì, fù il P. Tomafo Troni Sacerdote Piemontefe, che hauen

do con efatta pietà, compito in Roma gli anni del fuo Nouitiato, era poi ſtatotraf

meſſo à Napoli, per cauſa,che attendeffe à gli studij,& alla perfettione Religioſa, &

in ciò ben auanzato, fù promoffo degnamente al Sacerdotio, & in ello effercitando

dofi, con ogni douuta integrità, à gouamento de poueri Infermi, e per decoro del

le noſtre Chiefe: al rappreſentarfi poi, la bella occaſione di fegnalato merito, come

fù queſta di Nola,con vehementi iftanze,cffendofi effibito,& hauutane la benedittio

ne, con inſtancabile intrepidezza, ſempre lieto, e pio s’ingolfò in quel mare di

calamità, doue tanti, per lo contaggio, ſtauano naufraganti; non l'annoiorno i fieri,

non lo ritraffero i pericoli, & hebbe gratia dal Signore, di così perfeuerare, fin chę

durò il bifogno del Proffimo, poi già infiacchito, e tutto nella perſona caggioneuo

le, ricondottoà Napoli, ammonito dal Cielo, che lo voleua premiare, s’accinſe alla

partenza da queſta infelice valle di miferie, & armato de’ Santiffimi Sacramenti,

tutto in Dio raffegnato, fe ne morì il giorno ventefimo di Agoſto.

Il Secondo, che in tal partenza, gli fi agiunſe Compagno, fù il P. Marco de Mar

chi da Bologna; fù queſti riccuuto,c profeſsò in Napoli, doueben moſtrò il fuo zelo

di vera carità, verſo de Poueri; feruì per qualche tempo,honoratamente la Religio

ne in Roma, effercitandofi nelle operc င္ဆိုႏို di carità verfo degl'Infermi: mà vo

glioſo di far reſidenza negli Spedali, fatto già Sacerdote, procurò d'effer affegnato

|- di ſtanza

r - -
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di stanza in Napoli:c mentre,che iui bé ſpendeua il fuo talento,à gloria del Signore,

arrollato anch’effo, con quelli, chc accorſero alla calamità di Nola, gareggiò com

l’altri auidamente, per farfi ricco di meriti, con ben operare à prò de' Proffimi, op

prefi dal contaggio: onde tornato, con gran capitale, di rendimenti di gratic, non

volendo foprauiuere alle fue glorie, aſpirò anelante, al trionfo del Campidoglio

Sourano, non curando più quclla terra, che folosà produrre orridi bronchi, &acu

te ſpine, à quelli, che vi s’affidano: perloche, tornato à Napoli, indi à poco,diuenu

tograuemente infermo, à dì 13. di Settembre, del già mentionato anno 16oo. Chri

ftianamente ſe ne morì. - |- |

Il Terzo Sacerdote, fù il P. Ccfare de Vio, natiuo della Città di Fano, fituata ful

margine del mare Adriatico, frà i Fiumi Argilla, & il famofo Metauro, era queſto

Padre, nella Filoſofia, c Sacre Lettere, affai Dotto, e d’affabili coſtumi ; & in oltre,

eccellente nella Mufica; onde ne gl’Oratorij noſtri, e bene ſpeſſo,ne i medefimi Spe

dali, colla fua melodia, ricreaua i poueri Ammalati, & eccitaua altri, al dcfiderio

dell'armonia Celeſte; onde gradiua in oltre di inſegnarla, quando n’era conceſſo,

nell'hore di follieưo, acciò che con più numero, potelfero dar le lodi all’Altiffimo,

per edificatione de’ Proffimi. Era così gradito à noſtri Religiofi, che da tutti era ,

hauuto, come Padre Spiritualc, perche ad effo faceuano confidente ricorſo, ne’ dub

bij occorrenti delle loro conſcienze, & appreſſo di effo, confeffandofi godeuano,con

la Sacramentale penitéza, lauare l’anime loro. Impiegato nella Viceprefettura della

noftra Caſa di Roma, mantenendo, con vero zelo, anche aumentaua con parole, e

con l'eſempio,la Regolare offeruanza; deftinato al medefimo intento,alla Caſa Pro

fcffa di Napoli, ſprezzator d’ogn’altra efpettatiua, ò impiego, come che à tutte l’al

tre cofe, anteponeua gl'atti più croici della carità,à pena fentì intonarfi all’orecchio

il nobile inuito, all’acquisto delle perfone languenti in Nola, che volle effer deſti

to à correre quel arringo. Onde dalla S. Vbbidienza, ad effo fù accollata la cura a

reggere, eben diſporre gl'Altri di quella miffione, in qualità di Superiore : mà

ueſto titolo, non hebbe à far altra impreſſione in lui, che ad obligarlo più fempre à

moſtrarfi à quelli, qual amorofa Nudrice, feruendogli, & animandogli alla fanta

opera, nella quale, volle faticando, fempfc effer à teſta, nel reficiare, pulire, confo

folare imiferi languenti, aiutandogli coll'orationi, e col miniſtrare i Sacramenti: il

che tanto più notabile fi rendeua quanto, che in vn corpo, per fe mal infieme, e con

eftraordinaria debbolezza fembraua, che à pena fi poteffe per fe, reggere, non che

altri aiutare, onde fi vedeua in vn Huomo minuto, e frale, vn animo ardente, e ge

ncrofo, che più non ne hauerebbe poſſuto hauere Sanfone. E queſto degno feruore,

come che prodigioſamente dal Cielo venuto, per appunto, tanto hebbe à durare,

quanto che fù di vopo, per aiuto dell'eſtremo bifogno de gl'Infermi di quella Pa

tria calamitofa;poiche tornato con gl’altri à Napoli,come che infetto dal male,con

tratto dall’aere, e dalle fatiche ſofferte, trà i penofi guai di quelli Infermi, e morti,

aggrauato da febre, e grande inapetenza,ſi andò riducendo al fine il corpo eftenua

to di lui, ancorche quânto più queſto fi riduceua à quafi che nulla, l’animo più

nella pietà, auanzaua, & à Dio lietamente ne rendeua gratie infinite; e non volendo

tenerotiofa la voce erudita, qual Cigno innocente, quanto più proffimo al morire,

fi fentiua, più fuauemente fe n'andò cantando all'Altiffimo Inni di lode. Onde fem

pre affiftito, e confolato da' Noftri, con ogni Chriſtiana pietà, refe la felice ſua Ani

ma al Cielo, il dì decimo fettimo di Settembre, dell’anno già mentionato.

Occupò il quarto luogo di queſta fegnalata benedittione il Padre Matteo Laurini

Napolitano,Sacerdote,che fe bene,nella compleſfione fù affai conforme al P.Ccfare

di cui poco dianzi s’è faucilato,non però li fù punto diffimile nella pietà. Fattala.

fua folcnne Profeffione,era ſtato pcr qualche tempo oltre inNapoli,anche೧ಿ!
dale
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dale di Genoua,al totale feruitio de’ poueri Infermi; & effendofi poi fatta la Miffione

in Sicilia, era ſtato, anch’effo con quei primi Padri per la fondatione iui delle nostre

Cafe: mà per la fouerchia applicatione à gli ſtudij, & alle fatiche dell'Instituto, non

potendo reggere il ſuo affai delicato corpo, ne diuenne infermiccio, & afmatico di

molto, onde fù giudicato efpcdiente rímetterlo alla Patria ; per tentare ogni poffi

bile follieuo alla fua offefa falute, e mentre fentiua in ciò qualche gioueuole follie

uo, anco effo bramofo di acquiſtar merito,benche malageuolmente conſolato dall’

vbbidienza,che riputaua indiſcretezza dar occaſione sì grãde di faticare ad vn cor

o cosi mal intiero, pur i prieghi di lui furono così ardenti,che non lo fcccro eſclu

dere dall'cffer afſociato à gl’altri Religioſi,che vi andorono, e parue,che il Cielo ar

rideste alla ſua buona volontà; poiche gli fi riftaurorno tanto le forze del corpo,che

non riuſcì,che proficua l'opera di lui,quafi,che voleffe, così figillarc la fua Vita, con

atti mcritorij; onde tutto intento à gouare altrui, col feruire in ogni occorrenza gli

infetti,e con pregare del continuo S. D. M. à rendcrfi placabile fopra del fuo Popo

lo, con Sacrificij, c col conferire i Sacramenti fodisfaceua à fe fteffo, adempiendo

quanto che fi era obligato di pratticar ſempre à profitto de’ Proffimi biſogneuoli, il

che cfattamente hauendo adempito, ricondotto poi,ſtanco di forze, à Napoli, corſe

lo medefimo influffo degl’accennati, con fentirfi pur egli ridotto al fine de’ſuoi gior

ni, mà con viua fiducia di douer riceuer gratia da Dio, che gli fulfero cambiati in->

quegl’anni eterni,à quali hauendo ſemprchauuti in mente fedelmente aſpirò.Depo

mendo queſto mondano incarco alcuni pochi dì, doppo dell'accennato Religiofó.

Il quinto, che coronò colla fua affidua carità, e morte,la gloria di così heroica -

fchiera,fù il Padre Franceſco Antonio Vitellini da Napoli; era queſto degno Sacer

dote, fràgl’altri fuoi compagni, il più veterano per Profeſſione, quindi non volle »

effer à veruno di cfsi inferiore, nel ben oprare, valorofamente placido à prò di quei

proffimi, così derelitti, ondereſtò in Nola viua grantempo,la memoria del merito

di effo: poícia che non contento diferuire per la Città, mà feruido fcorrcua per lo

Territorio,& in ogni lato della defolata campagna,per rinuenire i poueri agricolto

ri,& habitatori delle Ville, che affaliti dal morbo, non erano abili à condurf, doue

gli fuste per effere dato remedio; e bene ſpeſſo, gl’auenne trouare à lato ad vno già

morto,l’altro,che pur piangẽdo la fua calamità,era sforzato attendere,che morte al

tresì di lui faceffe ſcempio ; come pur vedeưà effer feguito nel contiguo cadauero,

che non meno gl’offendeua l’odorato, che gl'occhi illiuiditi; onde il P. Franceſco

Antonio, in tali cafi, poneua ogni cura,non folo, in vn tratto, di munirli con i San

tiſsimi Sacramenti, mà di confortarli cór i cibi, e darli vn qualche rimedio, chefe

co,per tale effetto portaua ; con haucr folo mira di fottrarre quelli pouerini dal peri

colo della diſperata impatienza, per vederfi abbandonati;onde egli penfaua effer ciò

di gran feruitio di Dio,& afsicuramento dell’Anime:& in quel mentre appunto, che

colà giunſe il Padre Noſtro Camillo, per dar pur mano ad opra sì fanta, trouò il

detto Padre,che frà le mani haueua vna lunga liſta,denomi degl'Infermi,che in di

uerfi luoghi diſtanti chiedeuano gl'aiuti ſpirituali, ch'eccedeuāno di più il numero

di 5o, onde era meſtieri circondar caminando,per rinuenirli, più di dodici miglia ,

di Paefe,& il detto Padrescon tutto ciò,così à piedi,con vn compagno,che l'aiutaua

à portare le cole opportune,nel più caldo meriggio,ſenza temer pericoli, accorreua

pertutto, giouando, e feruendo,doue il biſogno portaua; onde era à guifa di Ange

lo accolto, che nel profondo della caua faceſſe portar refrigerio all’affannato Da

niello: e fe à forte da gl'altri era cfortato ad andar circoſpetto', e non faticar co

tanto, frà gl’euidenti,e così fpeffi perigli; egli, che ſtimaua per gran premio l’opera

ifteffa,negaua di sétir caldo,e di effer impedito dalla ftãchezza,mếtre,che la Charità,

e la ſua Vocatione ſomminiſtrano i mezziper così effeguire, per aiuto iŋ tanta nc

- ceflità
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ċeſsità de Profsimi. Scemata finalmente l’occafione di più trattenerfi in Nola, e ,

febricitante ricondotto à Napoli, con gl’altri, fù perfuo accreſcimento difanta pa

tienza, nclle fue proprie malatic poſto al paragone, òper meglio dire, cntro il cruc

ciuolo di molti ſpaſmi, nella perſona, prouato, e conoſciuto colla douuta finezza ,

er effer come oro affinato, ripoſto nell’eterno, e beato erario del Paradiſo, onde,

ಫಿನ್ಗಿ orando, eringratiando il benedetto Iddio, colla fcorta de'Sacramenti li rcfe

l’Anima benedetta ilgiorno venteſimo quinto di Settembre dell’anno 16oo.

Portauailnoſtro Padre, vna fanta inuidia, à queſti buoni Sacerdoti, che ficome,

concordemente haucuano, così bene effercitati gl'atti della più fina carità,così vni

ti, fe ne andorno à riceuere il premio; onde non contento per sè, delle fatiche fof

ferte con effi, nel campo del cimento, che continuando, volle egli effer alli detti,

fempre inferuirgli, affiftente Infermiero, e non folo prouedeua à quelli, che rifanor

no, mà conogni folita ſua vigilanza, e con paterno affetto, conlolaua, e benediceua

quelli, che andauano (con fommo fuo cordoglio ) mancando ; e procurò, che »

niente mancaffe, che opportuno era, à confolatione di effi, così per il corpo, come »

alla faluezza delle Animc, coſa, che non fù di poca allegrezza, acciò che quelli de

gni Sprezzatori della terra, più agili ripigliaffero il volo al Cielo. Mentre con te

nere lagrime il Padre noſtro, ancor effo offeriua all’Altiffimo, per odorofo Olo

cauſto, queſte primitie de' fuoi Figliuoli, de quali, già preuedeua, che in numero

affai maggiore, nelle occafioni da fuccedere, s’erano per Sacrificare full'Altare del

la pietà, à falute de' Profimi, che tocchi dalle peſtilenze, erano per riceuere, anco

à coſto della vita, ogni aiuto da Figli fuoi.

Sono i nofri Religioſi, ammeſſi à fiantiare in Mantoua.

c A P o V 1 1 1

Erche due nostri Religiofi Mantouani, per dare affetto ad alcuni loro domeſtici

affari, ottenuta licenza, fi conduſfero alla loro Patria, e queſti furono, il Fra

tel Chriſtofano Giugni, e Fratel Giulio Cefare Altauilla, ambidue molto offeruanti,

e prattici dell'Inſtituto: portò il cafo, che paffando vna fiata, auanti della piazza, che

conduce alla Chiefa Maggiore, e Catredale, dedicata al Prencipe degl’Apoſtoli S.

Pietro; furono veduti dal Sereniffimo Duca Vincenzo Primo,che ſe ne ftaua al bal

cone, difcorrendo, col Pijffimo Vefcouo Monfignor Franceſco Gonzaga, e chic

dendo Sua Altezza à quel Prelato, chifi fuffero quelli Preti, così Croceſegnatiº ri

ſpoſe, che ne pur egli era informato della conditione di effi : onde moffi à curiofità,

fpedironovn Meffo, che gl'impofe, doueffero portarfiall’audienza di quei Prencipi,

& efsi, doppo d'haueradorato in quel Ornatiſsimo Tempio di Dio N.S. e riuerito il

Corpo di S. Anſelmo Veſcouo, e Cardinale, che iui incorrotto ripofa, feli preſen

torono, con ogni fommiſsione, & interrogati da Monfignor Franceſco; di qual

Congregatione Regolare fi fuffero; e che andaferofacendoper quella Città è riſpo

fe humilmente l’Altauilla, che erano Vaffalli di Sua Altezza, venuti per domeſtici

loro negotij; e che fitrouauano dedicati al feruitio Diuino, in vna nouella Religio

ne, chehà per Inſtituto, feruire perpetuamente à gl'Infermi, in qualunque luogo,&

aiutare i Fedeli, à morire in gratia del Signore, fenza intereſſe terreno, così per le 3

Cafe priuate, come nelle Carceri publiche,e negli Spedali; reſidendouiinogni tem

po, anche in frangente di pestilenza, & à ciò s’obligauano, con Voto folenne, e che

già queſt'opera bene abbricciata s’efercitaua in Roma, Milano, Napoli, Fiorenza,

& anco in Sicilia, & in altre Città: ne prefe così gran piacere, quel Sereniſsimo
: • C3, CIIC
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ca, che prontamente diffe, non vogliamo, che il noſtro Popolo, reſti ſenza di così

vtile miniſtero, e voltato al Vefcouo, agiunfe: Monfignore, non facci già partire »

questi Padri, mà li trattenga, e proueda, & in oltre, ſcriua al loro Padre Generale:

che oltre adeſsi, n'inuij degl'altri, che da noi faranno accolti , come neceſſarij

Amici, e cari Padri. All’hora, con ogni douuta riuerenza, replicorno quelli Fratel

li: Sereniſsimo Signore, da noi s’ottenne folo, per lo ſpatio d’vn mefe, di poter ſtan

tiare abſenti dal noſtro Chioſtro, onde è neceſſario, che non ci auanziamo più del

lo ſpatio concefloci dall'Vbbidienza.S'accollò ſubbito,il Benigno Veſcouo, di ſcri

uere al Padre Fondatore,e di narrare i fentimenti del Duca, ſperando, che per l’in

tento, non vi farebbe ſtata difficoltà. Indi feco conduſfe al fuo Palazzo, quelli Fra

telli, e volle, che appreſſo di lui, haueffero l'allogio,e più d’vna volta,con eſsi fi con

duffe allo Spedale maggiore, e vedendo, con quanta efattezza di carità s’occupa

uano, in feruire quelli poueri Infermi, così circa le occorrenze delle cofe de loro

mali del Corpo,come dell'Anima;onde tanto più s'affettionò ad eſsi. E tutto queſto

racconto, fi caua dalle lettere ifteffe originali, che Monfignor Gonzaga di S.Memo

ria, fcriffe albenedetto noftro Padre, il quale, preſto collè rifpofte, inuiò colà , per

vbbidire à quegli Signori, in cofa di tanto fuo piacere, e diferuitio di Dio , il Pa

dre Franceſco Amadio, per Superiore, Sacerdote, che con le fue buone opere, con

altri Nostri, vi fi fermò, refidendo in quello Spedale, abbracciando in effo, il totale

impiego, con ogni carità. Onde quindi à poco, dal Signor Duca, e dal medefimo

| Vefcouo, li fù anco affegnata per ſtanza,la Chieſa,e conuento di S.Tomafo, che già

ffedeuano i Frati Humiliati, e da Papa Pio Quarto, era ftata conceſſa alla Colle

giata Abbadia di S. Barbara, che è vna Ducale, e ricca Cappella, di ben intefi Ar

chitettura, e di fontuofe ſuppellettili; eretta dal Duca Guglielmo, il cui Abbate » e

Canonici, hanno Pontificalmente,l’vfo di Mitra, e Baculo, e la reſidenza, nell’ifteffo

Palazzo Ducale. Laonde, con Autorità Apoſtolica, col confenſo del Signor Duca

Vincenzo, del Capitolo iſteffo, e di Monfignor Franceſco Vefcouo, à Noſtri, con

alcune conditioni, venne conceffa. E qual cofa non fi poteua fperare, da così ottimi

Prencipi; e particolarmente, dal Veſcouo Gonzaga, il quale, come è noto à tutto il

Mondo, Nato da Prencipi di Bozolo; fù Germano, anche del Cardinal Virtuofiffi

moScipione Gonzaga; e che nella fuagiouentù; infpirato da Dio, à fprezzare ogni

caduca grandezza, effendofi nafcofto fotto le ceneri del Sacro Abito Minorita, del

la più rigorofa offeruanza; non folo accuratamente ſcriſſe vaſti Volumi de geſti, di

tanti Heroi, che hà hauuta l’amplifima Religione di S. Franceſco d'Affifi; mà in ol

tre, fù di quella degniffimo Miniſtro Generale. Poſcia eletto Veſcouo di Pauia,e poi

trasferito alla Chiefa di Mantoua, hebbe così fedula cura delle fue Anime, e viffe »

con tanta fantità di Vita, che in niente venne ad effer diffimile à quegli Antichi Bea

ti Paſtori di S. Chiefa; non folo inſtaurando, & inalzando, con ogni ſplendore , le

Sacre Fabriche, mà promouendo la riforma de coſtumi, col ſuo efempio, e dottrina,

nel fuo Clero, e Popolo, con la puntuale offeruanza, del Sacrofanto Concilio di

Trento: erigendo il Seminario, pcr eruditione della Giouentù deftinata alla Chieri

fia; Conferuatorio per le Orfane, c per i Poueri; celebrando finodi, e promulgan

do fenfati decreti, & ottimi precetti, per stabilire nel Santo Timore di Dio, il fuo

Popolo. Onde non è merauiglia, fe volle anche effer fimile à festeſſo, ingiouarli col

noftro Inſtituto, prouedercila ſtanza, e la detta Chiefa, che poi è ſtata ſucceffiua

mente da noſtri Padri, honoreuolmente abellita, e beneficata fempre da gl'Amo

reuoli, non folo da que Cittadini, mà da Sereniſsimi Duchi, che fono ſucceſsiin

quel Dominio, come fi è per narrare à fuo loco, . »

- 2 - Volendoſe
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Volendoſi mandar/oldatefca da Italia per la ricuperatione

di CaniKKa,con effafon accompagnati alcuni

de’ Padri Noffri.

C A P O I. X.

Ssendofi rifoluti i Prencipi Chriſtiani di porgere le maniaufiliatrici,per la prc

fta ricuperatione dell'importante piazza di Canizza, nella Croatia, occupata

體溫 dianzi dalla infatiabile tirannide de Turchi; il Pontefice Clemente,con il fo

ito fuo zelo,come Padre Vniuerſale,e vigilante,fece follecitamente arrollare dodi

ci milla foldati, e di effi ne diede la cura allo ſteſſo Capitan Generale di S. Chieſa :

fuo Nipote D. Gio: Franceſco Aldobrandino ; e frà gl’altri ottimi ordini fù, che fi

conduceſſe con tal efercito otto, ò dieci de’ nostri Religioſi ; e perche, al medeſimo

intento, dal Gran Duca di Toſcana ; pur s’inuiò vn Terzo di ſoldatefca, volle pur

quel Sereniffimo Prencipe, che da noſtri Padri fuffe affiftito,acciò che non folo col

loro efempio manteneffero, frà la licenza dell’armi, l’offeruanza del Timore di

Dio,e della fua fanta Legge : mà che all’occorrenze delle infermità,de feriti, ò che »

altri fi riduceffe al fine della Vita, vi fulfe chi, in così vrgente bifogno, l’aiutaffe à

procurarli la falute dell’Anima: nel che al certo,che non hebbero punto à reſtar de

fraudati,così gran Prencipi: poſcia,che anche frà mille patimenti,e ſtenti da’Noftri

non fi mancò già mai, d’affiftere, e di premere alla falute de’ proffimi, ricordandoli

fempre,che hauendo prefe le armi per la Religione Chriſtiana, e per far teſta all’em

pietà Maumettana, doueuano,con i coſtumi integerrimi cercare di placare il noftro

vero Dio, che li dona, e toglie le Vittorie, fecondo, che da’ fuoi fedeli è feruito, o

ucrooffefo,non offeruandofi i fuoi fanti precetti: & ancorche in quella Miffione, per

lo più, i Noftri per Diuina Prouidenza,godeffero buona falute,onde terminata l’im

prefa,poterono tornare in Italia,ad ogni modo à due toccò la forte d’hauerci impic

gata, oltre le fatiche, la vitaifteffa: perche in quell’anno, nel Verno,oltre al folito,

caddero fpeffe neui, e durorno lungamente gli alti giacci,che refero più che riggido

il Verno: onde non potendo più refiftere, fe n’hebbe à morire il P. Gio:Battifta ,

Epicuro Napolitano,Sacerdote di efatta vbbidienza, e carità,che con i capitali del

la fua Virtù haueua ben feruito gl'Infermi del Terzo del Gran Duca di Toſcana;e lo

medefimo auenne al P. Geronimo Beuil’acqua, che nella foldatefca del Papa hauc

ua affiftito, ſempregiououole, in ogni occaſione.

Nauiga il Padre Camillo per la Viſita delle fue Cafe

, di Sicilia. |

C A P O X.

Eputò ſempre il P. Nostro effer fua obligatione, trouandofi anco Prefetto Ge

nerale,di douer vifitare, fouente i luoghi, doue i fuoi Religioſi dimorauano,

per accertarfimaggiormente,che ben fi profeguiſſe, nel feruitio Diuino,e de Poueri;
Laonde trouãdofi in Napoli, e preſentatafegli opportuna occaſione di tranfitare in ,

Sicilia, ſopra d’alcunc Galere,che colà nauigauano; peruenne à Palermo,nella quale

Città venne accolto,con ogni fegno d'honore,e d’humanità, non ſolo ತೊಗಂಡ್ಗಿ
- glOllو
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giofi, e da gl'amoreuoli Benefattori ; mà anco, con fegni di grande ſtima dal Duca

di Maqueda,che in quel tempo iui era Vicerè: e fuccedendo, che s’erano cauate le ,

fondamenta della nuoua noſtra Chiefa di S. Ninfa; fi compiacque quell’Eccellen

tiffimo Signore effer egli, che difua mano vi gettaffe la prima pietra bencdetta, à ta

le effetto da Monfignor Arciuefcouo D. Franceſco d’Aiedo : alla cui funtione affi

ftendo il Noftro Padre gli apportò non poca confolatione,dicendo,che era gran fer

uitio di Dio Benedetto,che fi inalzaffero Templi perfuo,feruitio, mà che molto più

gradiua S. D. M. che da noi, con le buone opere gli fi ergeſſero fabriche, che meri

taffero l’eterna duratione in Paradifo: per lo che dando clfo poi principio alla Vi

fita, con fanto, e difcreto zelo, effendoſi bene informato d’ogn'andamento, così de'

fudditi,come de Superiori,afseftando quanto per auentura era di vopo, efortò cia

fcheduno alla fanta concordia, & ad operare con vita cſemplare, il miniſtero à noi

commelfo, fccondo la Vocatione, di cfler tutti intenti alla falute, in ogni guifa, de’

Profimi Infermi : nè fermofii alle fole parole, che in oltre,come era fuo folito quo

tidianamente fe n’andaua di perſona à feruire i Poueri dello Spedale; voleua accor

rere per la Città,quando,che crauamo chiamati ad affiftere pergiouare à gli Agoni

zanti; & in tal propoſito,accadè,che effendo egli andato à fare fomigliante carità ad

vna,grauemente ammalata, che fi chiamaua D.Margarita Paftore, moglie d’vn Pro

fcffore d’Architettura, che per lo ſpatio di alcune fettimane, tormentata da atroci

dolori di capo,e gagliardiffime febri, per la lunga incdia, e vigilie , era quafi, che »

ridotta all’eſtremo, e diſperata da Medici,che con la loro artc, non haucuano poffu

to ritrouare il modo da folleuarla: onde all’vltimo chiamato il P. Noftro, acciò al

meno collc fue orationi, otteneffe giouamento ficuro per l’Anima,e venuto alla pre

ſenza dell'Inferma, che fmaniaua diſperatamente, il Padre fi poſe à porgere per effa

le fue preghiere à Dio, e mirando il Cielo, alzò la mano ſopra della teſta di quella,

bencdicendola col fanto ſegno della Croce;& ecco,che piacque al Signore del Cie

lo di alleggerirgli fubito il dolor del capo, e dileguar le febri, onde non pafforono

tre giorni,che intieramente rifanata,non poteua poi fatiarfi di ringratiare l’Altiſſimo,

che colla vcnuta del fuo feruo l’haueưa da ogni male guarita; auenne anco auanti

della partenza di lui da Palermo, flando in fomigliante conditione, deplorato per

graue infermità, Don Luigi Ricci, Figliuolo del Sindico, all'hora, della Città; per la

buona Fama,che del noſtro Padre iui ſi haueua, e per le opere, più che ordinarie, da

effo effercitate, che à prò degl'Infermi faceua, con vehementi inflanze, i Genitori af

flitti di quello, e con reiterati meffi, pregauano il Padre noſtro, che fi conpiaceffe »

venir di Perſona,à benedirlo:mà perche all'hora dal Vafcello alleſtito, fopra di cui

doueua partire, già fi era dato il fegno, onde non v'era luogo alla dilatione, per

feruire à quanto era richieſto, volgendofi, con tutto ciò, pieno di confidenzaà Dio;

diffe andate Amico, e riferite à mio Nome à coteſti Signori, che s'accingano pure,à

render le gratie à S. D. M. perche gli afficuro,che non ſuccederà cofa finiſtra del lo

ro Figliolo, e che quanto prima, farà restituito all’intiera falute: e quelli, pertal re

fpofta confolati, videro ben preſto l’effetto della preditione, colla faluezza intiera ,

dell'Infermo; e tennero, così ſicura la gratia, per mano del Seruo di Dio, che fem

pre poi furono affettionatiffimi benefattori della nostra Religione.

In queſta guifa, hauendo dato ogni affettamento, che dalla ſua vigilante carità,fi

era poſſuto attendereche fuffe accaduto à prò de Suoi, nauigò alla Città di Meſsina;

doue, con fomiglianti benigni accoglimenti, fù riceuuto dal Popolo, e da quella ,

Nobiltà: à quali tutti, effendo già prccorſa la nuoua, della fua venuta, e della

di lui bontà di coſtumi, non puoleſprimerfi, quale fuffe la calca, colla quale ciaſche

duno s'affrettaua à baciar le mani, e gl'habiti del buon Padre, che tinto di ingenuo

roflore » li pregaua à defiltere, perche non meritaua, à vcrun patto tanto honore, mà
- - \ le fue
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le fue repulſe, vía più eccitaua lagente à diuotione, mentre il modeftofembiante, e

l'humile habito, ben lo publicaua qual fi fuffe; e correua romore, che in quell’Iſo

la doppo, dal tempo, che vi fù il Miracolofo S. Franceſco di Paola,non v’era appro

dato altro Fondatore di Ordine Religiofo. E crebbe à tal fegno la ſtima, che di effo .

fecero que’ Signori della Città, che mandorono all’hora molte migliaia di fcudi,

acciò cheferuiffcro à ſtabilire l’habitatione de Padri: prontezza, chehanno ſempre

tuttauia pratticata verfo di Noi. -

In queſta guifa,doppo d'hauer confolato in Meſsina, quanti che con effo il Padre

noſtro, haucuano hauuta conoſcenza, ripreſe la nauigatione, per condurfi in Tofca

na: ondesbarcato poi in Liuorno, per terra andò à Fiorenza.

Profeguifĉe il P. Camillo, con la fineXXa della ſua Carità,

giouare a Proſími.

с А Р о х 1.

L giunger che il Padre nostro fece in quella Città, fù fingulare il contento,

A. che pigliò, in vederc, che i fuoi Figliuoli, in così copiofo numero, ſtantiaffe

ro, nello Spedale di S. Maria Nuoua; & iui à gara fanta, contendeſfero, frà loro, à

chi poteffe più feruire,ne i miniſterij più bafsi, i poueri Infermi, e trouar inuentioni,

per confolargli, e diſporgli à penitenza, & all’intiero conoſcimento del Signore

Dio: onde lietamente framettendofi, con efsi, ſtudiaua di farc la parte ſua delle fa

tiche; & auenne, che ſcorrendo per le corfie dell’Oſpedale,giunfe al letto,in cui gia

ceua vn Miferello, che era quafi foffocato dalla fcarantia, hauendo vna moſtruofa

enfiezza nella gola, & era, in oltre reſtato, così ftordito, ad vm tratto, nel capo, che

non v'era fato loco;quando che fù iui condotto, ne pur diſporlo alla Sacramen

tale Confeſsione, ne tampoco, per ſegno conferirgli l’affolutione, e folo era ftato

vnto coll’eſtrema Vntione: ciò vedendo il Padre Camillo, fi proftrò à far oratione

perl'Infermo; doue aſsificua, per raccomandargli l’Anima, il P. Stefano Teſtetti, e

volgendo al Cielo il Padre noſtro il fuo volto, reſtò come rapito, pofcia eftenden

do la deftra, fopra del Moribondo; hauendolo ſegnato colla S. Croce, fe ne partì, e

tornò nella ſua Cella: mà queſto à pena feguito, l’Infermo, quafi, che deſtandoſi da

profondo letargo, aprendo in vn tratto gl'occhi abbacinati, s’alzò con impeto da

letto, c così nudo, fpeditamente fi poſe, come che à feguitare, chi non iui vedeua;

dicendo, doue è quel Padre Grande, che colle fue Orationi, m’hà ottenuta la fanità

da Dio? e queſto ſucceſſo, non folo fece arreſtare il P.Teſtetti, che era ſempre affifti

to, mà in oltre, quantifi trouorno all'hora, nello Spedale, ſtupirono , al veder così

in vn ſubito, tornato il collo, & il volto di colui, à fuo feſto, e parimente,l’vfo del

la fauella, e le forze,per così caminare: indi quello, fattofi dare i fuoi panni,e veſti

tofi d’effi, fe ne tornò al fuo foggiorno. E perche di queſto fatto, fe ne deſtò la fama

per tutto; il Padre noſtro, come quelli, che abborrì fempre,d’effer in particolar con

cetto, dibuona conditione; fe ne ſtette, per alquanti giorni, ritirato, fenza compari

re altrimente in publico: mà chi puol’aſconder la face, che arde ful Candeliere del

la Carità? fe ouunque pratticaua, gli fi rappreſentauano occafioni di rifplendere, e

farfi conoſcere qualeral ſtando pur vna volta frà l'altre, nell’Oſpedale di Fioren

za, animando i ſuoi, nel fanto propoſito di feruire Dio Bencdetto, ne fuoi Poueri,

eccoti, chegli fi ſcagliòauanti vn Huomofimunto, è macilento affatto, che amara

mente piangendo, gl’eſpoſe la ſua miferia; e che da molti, e molti meſi, trouandoſi

oppreſſo da vna rigorofa febrc quartana, e che doppo d'haucraflai diſpendiato,nel

Գ- * lc mc
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le mcdicine, ſenza profitto, fi trouaua in stato peggiore, onde lo fupplicaua, ad ha

uer di lui pietà, giouandolo con la fua Benedittione : non fi potè non intenerire, à

tale affronto, il noſtro Padre; mà dall'altra parte, arroffito, e confuſo nclla fua in

enua humiltà riſpole;Fratello, voi hauete prefo errore, à chieder dà mè, ciò che

v'è bifogno, effendo io, vn mifero Peccatore, meglio è, che facciate ricorſo, ad altro

iù efficace mezzo, con cui poffiate hauer l’intento dal Signore Dio : mì tutta via :

iftando l'Infermo con gemiti, & anco pregando per effo i noſtri Religioſi, li diffe il

Padre Camillo; Amico caro, ecco la vera Medicina noſtra (additando l’Altare del

Santiffimo Sacramento) accoſtateui coltà, e cinque volte, ad honore delle piaghe

di Giesù Chriſto, che è il vero rimedio; recitate il Pater Noſter, e l’Aue Maria, che

egli vi vfarà mifericordia. Vbbidì quello, con fede, e fatta l’oratione, tornato à fua

Cafa, non fù già mai più moleſtato dalla folita febre, che tanto tempo l'haueua

afflitto.

Queste opere fegnalate, che feguiuano, con la gratia del Signore, accreſcendo il

crcdito, ogn’hora più, al Seruo fuo, caufauano, che altri, nelle loro oecorrenze , ad

effo facestro ricorſo: còme pratticorono quelli della Cafi Nobile del Nero, Signo

gnori vicini, e di rimpetto alla noſtra Chiefa, in Fiorenza:imperò che effendofeii in

fermato vn Figliuolo di duc anni d’età, di febre acuta; con vna postema, in oltrein

capo, che li rendcua la faccia deformemente enfiata,e fuori de fenfisintanto che era

à guifa di morto già compianto, tanto più, che l'età, così tenera, lo rendeua incapa

ce di rimedio, mà opportunamente fi pensò à far chiamare il Padre noſtro, il qualc

effendo accorſo, e doppo hauer inuocato il Diuino Nome, fopra del Bambino,guar

dandolo fiffamente, voltato à quelli Signori poi, riſolutamente diffe: non temete»

che fpero di ficuro, che non ſólo non fia per morire, mà, che non paffarà molto, chc

mitigatofi il male, guarirà, mediante la gratia del Signore del Ciclo, e con benedi

re colla Croce il capo di effo, fe n'andò; quindi à poco, apertafi la poſtema, c dile

guata l’enfiaggione,in pochi giorni, restò il Fanciullo,intieramente guarito, e queſto

Íucccffo, come, che reputato fuor d’ogni ſperanza, prodigioſo, aumentò in quella »

generofa Famiglia, il benefico affetto, che ſempre à Noi portò, e fegue à tenere, Per

la diuotione che hà, al noſtro Padre Camillo. ' : : *:: -.29 - - - - -

-

- -

Vien congregato il terΚο Capitolo Generale in Roma.

|- * -
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- - -
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’Accinfe, doppo di qualche ſpatio, il Padre noſtro, al ritorno in Roma ; doue »

S per sodisfare à fe ftesto, e per adempire quanto, che fi ordinaua, nelle Bolle »

Apoſtoliche, fece congregare la terza dieta Generale. Onde, nel mefe d’Aprile, dell’

anno 16o2.venuti gli deſtinati, pertal adunanza, gli fi hebbe à dar principio; & in

effa diſpoſe alcune cofe, che il tempo haueua ſcouerto proficue da ſtabilirfi à Gloria

di Dio, e per quiete de Religiofi, & ad vtile de Proffimi. Precipuamente effendofi

diuifa la noſtra Religione in cinque Prouincie, Romana, di Napoli, di Milano, di

Sicilia, e di Bologna, acciò che ſtabilitoui il Prefetto Prouinciale, fi poteſc più ri

folutamente, da vicino, darprouedimento all'emergenze, che inforger poteſfero,&

inuigilare collefpeffe viſite all’offeruanza, che fi deue,nel feruitio Diuino, e dell’In

ftituto: i primi eletti à tale offitio, furono al certo Sogetti degni di tanto honore. Di

quella di Roma fù infignito il Padre Alefandro Gallo, da Genoua,che fi portò egre

giamente, e fempre viffe da ottimo, c Religiofo Sacerdote. Di quella di Napoli, fù

il P.Biagio Opertis,del quale copioſamente s'hauerãno da racőtare,tutta Vi: geſte

CI1
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ben regolate dalla Chiſtiana Pietà; per quella di Lonbardia, il P. Santio Cicatelli

non diffimile dagli accennati; per quella di Bologna, il P. Marcello Manzi, che iui

per il ſuo valore era, non folo amato, mà da tutti hauuto in ſomma ſtima, per loze

lo, che moſtraua dell’offeruanza, e per quella di Sicilia, il Padre Franceſco Antonio

Nigli, che già v’era ſtato il primo à fondar le noſtre Cafe.

Poco doppo, che s’era terminato il noſtro Capitolo; fi fè dalla noſtra Religione:

perdita affai confiderabile, per la morte, che ſeguì del Signor Cardinal Saluiati, il

giorno 26. d’Aprile, dell’anno già detto. Prencipe di S. Chieſa, di sì gran merito,

che non folo, nella ſua infermità, fù viſitato da tutta la Corte de’ Prencipi, Prelati » c

Cardinali; mà fù anco confolato dalla preſenza dello ſteſſo Pontefice Clemente »

Ottauo: in demoſtranza del dolore, che fentiua, e della ſtima, che faceua di lui, che

era, come il decoro del Sacro Collegio. Onde al publico lutto, non fù gran cofa »

che il noſtro Padre, come che ricordeuole de gl’ingenti Beneficij, riceuuti da così

gran Protettore, v’affifteffe fempre, con ogni officiofo affetto di vera feruitù, fa

cendo egli oratione, & ordinando à tutti i Noſtri il fimile, à prò di così grand

Anima. - -

Il Cardinale Antonio Maria Saluiati, ancorche di Profapia inclita, & antica di

Fiorenza, fortì, ad ogni modo in Roma, il fuo Natale, l’ottimo Caualiero Lorenzo

Saluiati, fù il di lui Genitore, e Donna Coſtanza de Conti di Segni, che hora Du

chi di Poli fi dicono, fù la di lui Nobiliffima, e degna Madre. Fù il Fanciullo, alleua

to alla grande, & in quelli ottimi coſtumi, che à sì gran Sogetto fi doueua, & à pena

erudito nell’eloquenza, e ben ſtudiata la Filoſofia, e Dottorato nelle Leggi, fù ſotto

di Pio Papa Quarto, anche giouine, di molto, eletto Veſcouo di S. Paolo,nella Pro

uincia d’Aquitania, per la richiefta, che di ciò fi fece, dal Rè di Francia: onde venne

poi ad cffer vno de Sauij Prelati, che interuennero nel Sacro Concilio di Trento.

Mà perche il genio l’inclinauaà ſtantiare in Roma, rinuntiando à quel Vcfcouato,

fù dalla S. M. del Beato Papa Pio Quinto, eletto Chierico di Camera, e due volte,

inuiato poi, Nuntio Apoſtolico alla Corte Christianiffima,per fommi affari: che con .

ogni deſtrezza, e prudenza trattò, e felicemente concluſe ; con ogni guſto de’ Pren

cipi, e profitto della S. Fedc Cattolica: paffata poi al Cielo, l’Anima Santa di Pio

Quinto, e fucceſfogli nella Sede Apoſtolica, Gregorio Terzodecimo, chc , col fuo

fenfatiffimo Giuditio, conoſceua i meriti, e l’integrità del Saluiati, lo volle di nuouo

inuiare Nuntio ordinario in Francia, e facendo gradita reſidenza,appresto del Chri

ftianiffimo Rè Carlo Nono, feguì quando da quella Maeſtà fi operò,così giuſtaven

detta, contro de ribelli, non folo di lui, mà della Santa Fede Cattolica, con tanta

numerofa ftrage degl’ Vgonotti: & in oltre all’hora, anco fù caufa il Saluiati, che

ne Regni di Francia, fuffe riceuuto il Sacro Ordine de’ Minori Cappuccini: Onde »

non fù gran cofa poi, che dal Papa riceucffe in premio delle fue honorate fatiche, la

Sacra Porpora Vaticana, fenza che vi fi fuffero frameffe prattiche, òfauori; netam

poco indecentifuppliche d'adulatione. Hauendo folo facilitato ogni via, l'honora

to feruitio, che da effo fi effercitò ſempre, con ogni fedeltà, per S. Chiefa. Tornato à

Roma, e fucceſſo al Papa fuo Promotore, Sisto Quinto, da queſto altresì li fù accol

lata, in tempiaffai difficili, l’importante Legatione di Bologna, e fuo Contado. Iui

giunto oprando, con l’incorrotta ſua Giuſtitia, hebbe gran premura, in diffipare i

Foruſciti noceuoli; & in eftinguere le feditiofe fattioni, trà i Cittadini : onde anco,

con ſpauento de più Potenti, introduffe la quiete, & vna pacifica abbondanza, nella

Città, e fuo diſtretto: à ſegno, che terminato il Triennio della fua Legatione, quell’

Illustriffimo Publico fupplicò il Papa,per altretanta conferma nella reſidenzase n'ot

tenne il Breue, con aumento,in oltre, che la Legatione, coll'autorità s’eftendefical

gouerno di tutta la Romagna, al che il modeſtiffimo Cardinale, con rendimento di

gratic,
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gratie, rinuntiando, pregò per il fuoritorno alla Corte, come bramofo di ripofo,e fừ

čompiaciuto: doue poi fucceſsiuamente interuenne ne' Conclaui frequenti, che fe

uirono, e vi furono inalzati alla S. Sede Vrbano Scttimo. Gregorio XIV. Innocerr

tio Nono,e Clemente VIII. & in eſsi ſempre, rapreſentò figura di ottimo, & integro

Senatore; onde per colmare in qualche parte, con ogni honore il di lui merito, ne

ottenne anco la ſegnatura di Giuſtitia, la cui Prefettura, hauendo per qualchetem

o, con la folita fapienza, effercitata, come amatore di qualche quiete (doppo tan

te fatiche) liberamente raffegnò: fe bene qualunquc volta, gl’era permeffo dalla po

ca falute, che godeua il ſuo delicato, & infiacchito corpo, non lafciaffe d'interueni

re à tutte le Sacre Congregationi, nelle quali era numerato, & à graui confeffi de =

Conciſtori, & altri Pontificali funtioni, e follennità. Mentre i fenfati pareri di lui,

erano riceuuti communemente, come che Oracoli. La munificenza, e liberalità fua,

chiaramente vengono tutta via teſtificate, dalle fontuoſe fabriche, che ad honore

di Dio, e de Santi, fece inalzare altroue, & in Roma, il Sontuofo Tempio di S. Gia

como de gl'Incurabili, ornato di pretioſi Marmi, c di Pitture Eccellenti. La Chiefa

di S. Maria in Aquiro, oue oltre à quella ben intefa ſtruttura, fabricò il ricetto, per

gl'Orfani, acciò che vi haueffero ſtanza, & educatione ciuile; con l’annelfo Colle

gio, che di Salutati fi nomina, in cui s'allcunno buona copia delli detti Orfanelli .

che dimoſtrando indole, & ingegno ſcelto per l’acquiſto delle ſcienze , e da cui fo

no vfciti, pertale educatione, molti, che fono ſtati affai Virtuofi, e fe ne farebbero,

er altro reſtati arruginiti, e negletti, ncll'ignoranza , per la poucrtà, da cui crano

opprefi: amplificò l'Oſpedale di S. Rocco,con ſpeſe larghiſſime;cdificò l'ornatiffima

Capella nella propria Chiefa à S. Gregorio Magno, arricchita, colla tauola, pittura

deľFamofo Anibale Caracci; opre tutte, che lo publicaranno, in ogni Secolo, per

ſegnalato Prencipe di S. Chiefa. Così mancò à queſta vita, da tutta Roma pianto; e

con effa conuenendo à gran Ragione,ilnoſtro Padre Camillo,che per il fuo Ordine,

venne à perdere, vn così benefico,e benigno Protettore: che tanto viffe fempre con

forme nel genio di vtilizare à gl'Infermi degli Spcdali: onde quanto, che impiegaua

à larga mano, in queste opere di pietà, ad vtile de Poueri, reputò ſempre il noſtro

Padre, come che fulfero fatte à lui fteffo. Li furono celebrate fontuoſe Effequie, nel

Tempio di S. Giacomo; doue hebbe il ſepolcro, con ogni profufa pompa,e ſpefa,dal

Marchefe Lorenzo Saluiati,fuo Proncpote; hauendo con la folita facondia,orato, in

lode di cflo Pompeo Vgonio, publico Lettore, e gran Letterato di quei tempi, co

mele opere, che publicò, con le Stampe, dimoſtrano.

Continuando il P. Camilloi viaggi, per le vifte, eliberato

da diuerſi pericoli. -

C A P O 體 I r 7.

ER le vigenze,che alla giornata,andauano inforgendo,era aftretto il P. Camiſ

P lo, bene ſpeſſo, laſciando la refſidenza di Roma, à portarfi, doue veniua chia

mato: onde hebbe, anche frequentemente ad incorrere in diuerfi incommodi, e

pericoli de viaggi:& il mcdefino anno 1 fez, verſo il fine disettembre, doppo ef

fer fato qualche giorno in Napoli, con molta confolatione de fuoi Religiofi; hebbe

il tranfito, fopra delle Galere della Republica di Genoua, periui condurſi, mà naui

gandofià quella volta, per lo Mediterranco, fiturbò à tal ſegno il Mare, & il Cielo,

quafi all'improuifo, che non estendoui luoco ficuro,per ricourarfi l’armata, mentre .

çadcua denſa pioggia, & i venti più impetuoſi,contrarij faceuano fluttuar ogni ဝူး
|- nella
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nella confuſione, fù vopo, lafciarfi ſcorrere, doue conduceua l'impeto sfrenato del

la Marea, onde, quafi allagati dall'acque quei legni,erano in punto di aprirfi;òfom

mergerfi: quindi tutti dolenti, fi reputauano, come che perduti , e s’imploraua, con

prieghi, e pianti,folo l’aiuto Diuino.Il Marchefe Imperiali,che colla fua honeſtiffima

Cőforte nauigaua, ſopra della medefima Galera,nella quale fi trouaua il Padre Ca

millo, infantemente prefero à pregarlo, che pur voleffe impiegare le fue orationi,

acciò che Dio Benedetto, ne concedeſſe lo fcampo, da tanto euidente periglio;il Pa

dre diffe, che non ftaua otiofo, e che effendo egli peccatore, s’accomunaua com .

gl’altri, e che più d’effi, non doueua ſperare dal Signore del Cielo; mà di nuouo

pregato, e fcongiurato, che per le Piaghe di Giesù Chriſto,voleffe andare in diſpar

te, è ſupplicare per tutti, al lentir nominare le Piaghe del fuo Signore, vbbidiente,

fe ne calò à baffo, & iui datofi con ogni feruore, à far orationc, per la gratia dcfide

rata; ecco che in vn tratto, fuori d’ogni ſperanza, ceffata la pioggia, rafferenato il

Cielo, ritirati i venti, fi quietorono l’onde,fi diede reſpiro a’ Nauiganti,che con fol

lenne rendimento di gratie, ne lodorono Dio, che per i meriti del fuo Scruo, gli ha

ueua da tanta calamità liberati: quindi,mentre che ciaſcheduno, andaħ intorno al

Padre Camillo, per baciargli le mani, & in fegno di hauer fua mercè, conferuata la

vita già naufragante, li faceuano ogni atto di offequiofariuerenza: tutto vergogno

fo il buon Padre (diceua) Fratelli, fete in grande errore, in quello, che vi fate à

credere, io non v’hò parte veruna: mà forfi, la Diuina Pietà, hà voluto efaudire la .

voſtra fede; onde accingiamocí purtutti, à vera, e fenfata penitenza de’ noftri Pec

cati, già che ci hà così conceſſo ſpatio, da poterla fare,e diamarlo per l’auenire:mà

il dir dilui, vie più accrcbbe il concetto, s'haueua, che egli haueffe, con l’oratio

ni, ottenuta à tuttigl’altri la vita. Onde due Nobili Giouani, approfittandofi delle

parole di effo, gli chicdettero d’effer fuoi Religiofi, e che volcuano viuere, e mori

re, feruendo i poueri Infermi; e dal Padre noſtro, furonopoi, arriuati in Genoua,di

buona voglia accettati all’habito:e perfeuerorno Profeſsi Noftri,con ottimi coſtumi.

L’vno fù D. Paolo Grimaldi, Figliuolo del Duca d'Eboli; e Damiano Corfi l’altro,

di cui s’hauerà à parlare altroue.

Sifonda la moſtra Cafa in Viterbo.

Ο Α Ρ Ο Χ Ι ΙΖ.

VI principio dell’anno 1603. doppo molta prattica, fi concluſe il trattato, di in

neftare anco il noftro Inſtituto, nella Città di Viterbo, sì per il molto defiderio,

che ne moſtrorono, da non pochi anni prima, quegli honorati Cittadini, e Nobiltà,

come anche, per l’eſempio, che in oltre, s’era pigliato in Roma, vedendo ben ope

rare i Noftri, MonfignorGeronimo Matteucci, che d’Arciuefcouo di Ragufa,e Go

uernatore di Roma, era paffato à quella Chiefa Catredale ; onde haueua bene ſpeſſo

trattato col Padre noſtro, e fommamente era diuenuto affettionato, alla fua rara

pietà, verfo de’ Profsimi Infermi, nelle calamità feguite: & à Noſtri fù affegnato,

non folo la reſidenza nello Spedale,mà anche le Cafe cőtigue,e la Chiefa di S.Maria

del Poggio, doue, per qualche tempo, già ſtette fepolto il Corpo incorrotto, della

Miracolofa Vergine S. Rofa, che füpoitrafportato nella fua Chiefa, e Monaſtero; e

nellofteffo tempo, che fi principiò da Noi, ad vfficiare la dctta Chiefa, fi pratticò

pur anco, per la Città, di accorrere per le Cafe,quando che chiamati à confolare, &

à ben diſporre à morire in gratia di Dio, gl’Agonizanti ; del che la Città, fentì non

picciolo contento, per cffer così prefidiata di aiuto, in tanto690deIAತ್ಗ
OI)
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Non farà quì fuori di propofito, la narratiua d’vn ſucceſſo efemplare , alla perfe

ueranza nella noftra Vocatione, che fe bene accennata da altri, per auentura , non

così bene informati, non fi deue tacere, acciò che s’ammirino via più, i giudicij del

Cielo. Il P. Michel'Angelo Marazzini Romano,fù Sacerdote dotato da Dio,di rare»

e buone qualità, nella ſua giouentù,perche era egli,non folo douitioſo di eloquenza»

e dottrina così perfetta, come facra, mà di aueneuole prefenza, e di termini così ci

uili, e Religiofi, che facile haueua, in comprarfi gl’affetti, di chi feco trattaua; e per

che in oltre, daua non ordinario ſegno di carità, nel miniſtrare à Poueri, fecondo

l’Inſtituto; fù parimente, non poco, in gratia del P. noſtro Fondatore, chefe ne fer

uì alcuni anni, per Segretario; cffendoſi moſtrato così eſperto, e giuditiofo, cheognī

fucceſſo, e decreto del noſtro Gouerno,da lui fù ſempre regiſtrato in vn Volume,

con Idioma terlo Latino; poſcia deftinato à Bologna, Prefetto di quella noſtra Ca

fa, non folo ottimamente la reffe, mà appreſſo delli diuoti Cittadini, venne in con

cetto di qualificato Religiofo, fermoneggiando con facondia, e ſpirito Apoſtolico;

onde non folo in ciò s’effercitaua, con applauſo,della noſtra Chieſa, mà in oltre,vol

lero quelli fratelli dell'Oratorio, dell'Oratione, conneſſo alla Chief di S. Colom

bano, che affifteffe, acciò vi fermoneggiaffe, e che, come peculiare Padre loro Spi

rituale, gli indrizzaffe, nella Vita Spirituale, alla quale afpirauano; e tanto s’auanzò

nel credito, e buon concerto di tutti, che non fi puol ridire quanto, che ne fuffe hau

to in pregio: onde quando, che fù poi chiamato di nuouo a Roma, non fù, che fa

cile l’introdurne nelle medeſime prattiche, e fanti effercitij, il fuo Succeſſore, che fù

il P. Lorenzo Lama Napolitano, che nelle qualità, e íapere, e deſtrezza, non cra ad

effo molto diffimile; mà effendo così tornato alla Patria, il P. Marazzini, ſenza im

piego, doppo efferfi ſtudiato, di tanto ben operare, ſcordato per auentura, che il Re

ligioſo, non deue attcndere il premio in terra, e che i Superiori alle volte, deuono

prouare i ſpiriti, che tanto più gradiſcono al Cielo, quanto, chefcordati del priua

to commodo, e della propria volontà, godono d’effer, come che ſcordati in terra ,,

per effer noti col merito à Dio, egli dall’inimico dell’human genere, creder fi de

ue tcntato gli faltò capriccio,di far ogni proua,onde fi dichiaraſſe nulla laProfeffio

ne già proferita follennemente, nel noſtro ordine, perloche, ne moſſe litigio, nel Tri

bunale del Vicario del Papa; ne valfero i prieghi, e l’effortationi de’ Padri, à poter

1attenerlo dal tentatiuo, che acciecato dalla paffione,e forfi dal penfiero, di miglio

rare di conditione,per caufa de’ talenti,che pćfaua di poffedere,infiftè cotanto,e con

tinuò con apparenti ragioni, come che non fi fuffero, nell’atto di lui,puntualmente ,

pratticate tutte le cautclc, che fi richicdono, nelli due anni del Nouitiato, in cui di

ceua, effer entrato, per machina de’ Parenti: fi che finalmente, ne ottenne fentenza

affolutoria, à i fuoi defiderij conforme: mà il Signore Dio, che per humiliare icon

tumaci, e ridurglià ſegno, sà trouare modi inopinati, permife, che gli Amici, e Pa

renti di lui, abborrendo queſto attentato, non gli appreſtorono quell'aiuto, ne fa

uori, che prontamente fi faceua à credere, e non folo non fù da quelliriceuuto, nel

le loro cafe, mà di più alcuni, fingeuano anco, di non lo conoſcere; laonde mortifi

cato, e confuſo, non ſapendo altro meglior partito prenderfi, fi poſe à ſtantiare, in

vna mifera Camera locanda, ne andò molto, che per la malenconia, ne cadè gra

uemente infermo, tal che ridotto, in ſtato così calamitofo, aperfe finalmente gl'oc

chi, & il tutto, che patiua, conobbe effer Diuino caſtigo, per effer defertore delpro

poſito diferuire à Poueri, in ſua vita; e di non effer ftato coſtante, nella Vocatione,

à cui dal Signore era ftato chiamato. Quindi dolente, non folo diffe fua colpa, con

alcuni Noſtri, che l'haueuano in quello ſtato, compatito, e vifitato; mà in oltre, fat

tofi chiamare il P. noſtro Camillo, con le lagrime à gl’occhi, gli hebbe, à chieder

mercede; ſupplicandolo ad ottenergli dalSignore Dio perdono, di sì gran fallo,

- da lui
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da lui commeſſo, e quelli, che contanta pietà, foccorreua i Poueri eſtranei, com

moffotutto,& intenerito per la compaffione, che nepreſe vedendo vn ſuo Figliuo

lo, in ſtato di morte, lo confolò, non folo (già che per la grauezza del male, ſenza

pericolo d’affrettare la morte, non fi poteua muouere, ) che i noſtri Padri, del con

tinuo gl’affifteffero, e che dalla noſtra Cafa, gli fi fomministräffe, quanto che gl'era

bifogno, e che fuffe munito con i Santiffimi Sacramenti; mà di più, per confolarlo»

in ogni guifa, già che così l'Infermo, ne faceua vehcmente iftanza, lo riueftidelno

ſtro Habito,& ineflo, eſſendo come vero Penitente morto,portato alla noſtra Chie

fa il di lui Cadauero, l’eſpoſe conforme al noſtro Inſtituto, e celebratogli l'effequie,

li fè dar fepoltura, con gl’altri Noſtri, e tutti queſti atti di Chriſtiana pietà, edificor

no non poco, chin’hebbe notitia; & i Parenti di quello, ne reſtorno talmente

affettionati, che i Figliuoli d'vna Sorella di lui, n’entrorno nella noftra ,

Religione, & vno fù il Padre Franceſco Scorpioni, Sogetto di

eguale Virtù, e di più dureuole coſtanza, nel feruitio de'

Poueri, come à fuo luogo, è per narrarfi, di non ,

pochi altri, fi potrebbe far memoria, chc

doppo effer vfciti dal noſtro Chioſtro,

pentiti poi; fon tornati, ò tro

uandofi vicinià mor

te, con lagri

IIIC » C

viue iftanze, ad ogni modo,han voluto effer riuniti,

e con l’habito noſtro partir da queſta ,

vita, & altroue verrà occafio-

ne di ftendere i cafi

particolari.

శిశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీకి శ్రీశ్రీశ్రీ
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Altri pericolo/viaggi del Padre mostro, da quali

è da Dio liberato.

. с А Р о Р К 1 м о

la buona effecutione, quindi,à guifa de primieri Diſcepoli del Reden

tore, godeua divifitare le Colonie habitate da fuoi, per feruitio de’

poueri Infermi. Onde à pena, in Roma arriuato, bramaua d’effer in Napoli, poi in

Genoua, ò Milano, per offeruare, fe la puntualità del feruitio ne gli Spcdali, e nelle

raccomandationi delle Anime agonizanti, bene fi cfſeguiua. E negl’incommodi del

nauigare, più fiate, ſtette in pericolo euidente di ſommergerfi: Particolarmente-> =

quando, che egli feceritorno da Meſſina, e che sù le Galere della Republica di Ge

noua, haueua ſeco non pochi Profeffi,e Nouitij,che per feruitio degli Spedali » à Na

oli li conduceua; nel golfo di Salerno, aſfaltati da rabbioſa tempeſta, nello ſpun

tare alle bocche dell’Iſoletta di Capri, che fi tennero perduti à fatto, tanto erano

impetuofii venti, & innalzate le onde, à ſegno, che sferrati gli Schiaui, e ſparato

l'infausto ſegno di faluarfi, douunque neportaffe il cafo. Era il tutto nello ſpauentos

e nella confufione inuolto, e le ſtrida, con interrotti fingulti, con mille voti , ne >

andauano al Cielo, mentre che di già molti erano tolti, à viua forza, e fubbiffati

nell'acque borraſcoſe. Non mancò il Capitano, e molti altri, che ſtauano nellaGa

lera, oue pur fi trouaua il P. Camillo,per lo concerto, che di effo haueuano, e per

Io buono efempio, e ritiratezza, che con i fuoi, gli haucua già dato, di pregarlo, à

voler in miferia, e calamità si grande, porgere al Signore Dio , pcr la falute di tante

Anime naufraganti, le fue preghiere: Mà il Padre, che in tal periglio, non era ſtato

à bada, mà fatto già la ſua parte, colle feruenti Orationi, gli riſpoſe, con volto gio

liuo, e ſicuro. Signori, non ci perdiamo d'animo, che confido, al certo, nella Protet

tione della Madre di Dio Maria Santiffima, otterremo lo ſcampo, fe refoluiamo con

cordemente, di mutare in meglio la vita noſtra, andiamo tutti à baffo, e contriti ſup

plichiamo ilmifericordiofo Signor noſtro Giesù Christo, à perdonarci, che non ci

negarà la fuណ្ណ fanta gratia. lui tutti calati, alzorono le voci concordi, e diuote; & in

oltre, volle il buon Padre, che in fegno di vera conuerſione, quelli, che haueuano

lunghi i capelli, fi facciferoleuar via le ciocche, ò ciuffi, che all’hora fi diccuano; e

lo fcce, per auentura, anche per confondere la fuperſtitione de’ Gentili, che teneua

11Ο destarfi le tempeſte, quando, che altri in Naue, fi recideua la chioma ; quindi re

citate le Litanie, & inuocato l'aiuto de Santi, fe ne reſtò il Padre proſtrató, tacita

. mente orando; & cccoti, chefcendono molti à baffo, e recano lieta nouella, che,

tranquillato il Mare, e dileguati i venti, già ſicuri nauigauano, e ciaſcheduno, attri
buendo la fua falute, all'orationi del Seruo di Dio, non fi poteuano fatiare à gara, di

baciarlile mani, e le vestimenta, con renderli mille gratie, e benedittioni, mentre,

chc effo, dall'altro lato, additando il Cielo, folo confeſſua effer stata la Diuina Pic

tà, che concllo loros’era placata: approdati poi la mattina in Napoli, celebrò il P.

-
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noſtro la meſſa, & effendoui la maggior parte de paſſaggieri, e gl'altri delle Galeres

confeffati, fi communicorno riceuendo diuotamente il Santiffimo Sacramento dell'

Altare, in rendimento di gratie. Indi volle il P. Camillo, che s’inuiaffe alle flanchc

Ciurme, che tanto haueuano patito, dalla noftra Cafa, per confortarle, per carità,

Pane, e Vino, carne. e frutti, il che causò non poco contento, in quelli Mefchinelli,

che à bocca piena, benediceuano il P. Camillo. -

Perſona incognita, reputata per Angelo: conduce i nofri

Religioſi, ad vm Moribondo.

C A P O I I.

Oco doppo dell’accennato fucceſſo, in Roma, auenne cafo tale, che molto ani

mar ci deue, al noſtro Miniſtero, come che c’afficura l’affiftenza, & il gradi

mento del Cielo. Comparue per tanto,alla porta della noſtra Cafa di S.Maria Mad

dalena, vn modeſto, & humil Giouinetto, che con molta premura iftaua, che i Pa

dri ben preſto accorreffero ad aiutare, per il felice paſsaggio all’altra vita,vn poue

ro Agonizante, che come derelitto, fengiaceua in vn publico Albergo, là doue,

fubito ſpeditofi ad eſso, due Religioſi: fenz'altro dire, cominciò quello à far la gui

da, precedendo per qualche ſpatio col fuo paſso, à fegno, che ſeguitandolo, non lo

giunfero già mai intieramente: & arriuati in fine, al deftinato Albergo, volgendoſi

il Giouine, additò l’vício, breuemente dicendo, quì giace l’Infermo, che vi defide

ra, e ſenza più fi dileguò, nè più comparue: là doue, per cffer già notte, picchioro

no i Padri, e chiedendo, doue fi fuffe l’Ammalato, l’Hoftiero rifpofe, che v’era ben

vno, mà che non reputaua, fteffe per morire all'hora; e che non fapeua, chi fi haueffe

hauuta quella premura, di chiamare i Padri, ad hora così incommoda, per venire e

tanto lontano, come era Trafteuere; tutta via,che lo poteuano vedere, già che iuifi

trouauano; onde introdotti nella Camera dell’Infermo, queſti diede ſubito ſegno

d’eſtremo contento, come che, dicendo effo, hauer pregato il Signore Dio, à far

gli gratia, di paffar da queſta vita, aiutato dall'affiftenza de’ Padri della Maddale

na. Offeruato da Padri, che era già ſenza polzo, e quafi, che freddo; fi fermorono,

& in tutti quelli modi, che feppero procurãdo di confolarlo, e ben diſporlo à far la .

Santa Volontà di Dio, Chriſtianamente morendo, come,paflate alcune poche hore,

feguì, con ftupore di tutti quelli della cafa, che ciò videró,effettuarfi, oltre ognilor

credere: tanto più che non fi venne già mai, per diligenza, che fi faceífe, in cogni

tione di chi fi fuffe ſtato quelli, che haueua chiamati i Noſtri, raccoglendofi folo,

* dalla buona vita del Morto, che fù vn Huomo aggitato lungamente dalle liti, e chc

con molta patienza, haueua fofferti gl’incommodi; e che hauendo, così fupplicato

il Signore, efaudito poi, il di lui S. Angelo Cuſtode, hauelle moffo i Religiofià

conſolarlo.

Si abbraccia dalla Religione la cura di alcuni Spedali,

- per rifederui.

c A P o 1 1 1

N vederfidal P. Nostro aumentato il numero de ſuoi feguaci, glifiaccrebbe, al
trefi, l'animo ad applicarfi à nuoue impreſe, pervtile de Profimi, &àੇ del

|- R 2 KCCÍCÍl
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Redentore; la doue,non folo,li baſtò fin dall'anno 16o4. cő più numero di Soggetti

fuoi abbraccia e l’impreſa di feruire , anche nelle cofe corporali, gl'Infermi della ,

Nuntiata di Napoli,che di più gl’introduffe, nell’altro iui degl'Incurabili;&in oltre

in quello di S.Giacomo degli Spagnuoli. Nè s'arrestò già mai,nel ſolo imporre à gli

altri,che per vbbidire à ciò s’accingeffe;che effo fù ſempre il primiero à ben effegui

re,& a pratticare le opere d’ogni forte di carità: anzi ſempre gl'ammalati più graui,

e da fenfi di chi ferue, più abborriti per il mal fieto, ò per le piaghe profonde, erano

fcelti da lui p i fuoi Signori,a’quali accuratamếte feruiua,poiche ad effo pareua che

olezzafero d'odore di Paradifo, & in quelli trouaua eſpreſſo il Crocififfo fuo Salua

tore, é quanto,che lui fi vedeua, nelle indifpofitioni proprie, ad effi conforme,tan

to più compatendoline moſtraua vifcere di pietà,vigilandoglifopra le notti,& affi

ftếdo il giorno,per confolargli à quanto, che era eſpediente: in raffettargli, e trapor

tarli da vn letto all’altro, era così agile,che ben fembraua dal Cielo fuffero preſtate

le forze ad vno indebolito dalle fatiche continue, e da vn così grauemente impia

gato, inoltre bene ſpeſſo, quando, nel più alto della notte, non pareua à lui d'effer

offeruato da veruno, affiftendo alle guardie, in luogo ſegregato, con proſtarfi à ter

ra: viuamente conoſcendo ne Poucri, il fuo Signore, conlagrime, e gemiti, chie

deua perdono de’ fuoi peccati, con proporre difempre feruirlo, e fedelmente amar

lo, e diceua, in fomma, cofe tali, che fe altri à cafo lo fentiua, poteua farfi à crede

re, che ò egli pregaffe il Giudice, ad affolucrlo, ò che l’anima amante di lui, tenera

mente godeffe, delle delitie del Spofo eterno. Et vna fiata trà l’altre, che fi trouaua

in vna di queſte Diuine confolationi; poco doppo, interrogato da vn affai femplice

Fratello, chiamato Franceſco Giannotti, nello Spedale della Nuntiata, à ſpiegarli,

che cofa fufse la vera carità, fecondo il cuore di Dio? al fentir così tenero Nome,

come, che cauato di fe fteſso il Padre noſtro, abbracciando quel Fratello, che per

altro, era huomo di perſona affai graue, e pingue, l’alzò da terra, così ſtretto, e con

facilità, dicendo; oh carità di Dio, che con la lingua eſprimer non fi puole, e con

la mente, non è poſſibile quì intieramente capire, tù inonda inoftri cuori, tù ren

dendoci ſprezzatori della terra, e di noi fteffi, tù c’illumina, acciò che perte,fempre

ſicuri caminiamo alla tua fourana Sfera: e così reſtando, come eleuato da terra, per

buono ſpatio , à gran ſtento quei Religiofo fi fuiluppò dalle di lui braccia,ammiran

do, che così per buono ſpatio, ſenza dir altro, immobile fen ſteffe, e come,che guar

daſse il Cielo, doue anco, nel mezzo delle fue indifpofitioni, del noſtro Padre era

no i ſtudij, e tutti gl'affetti; onde fe bene da Medici, gl’erano ordinati rimedij, per

ouiare à mali più graui, quelli folo, fi contentaua riceuere, che non li fuffero per

impedire il continuo feruitio, che voleua appreſtare à fuoi dilettiffimi Infermi; anzi

perche ogni dì più confideraua, che ilgouerno degli ſuoi Religiofi, in parte lo dif

toglieua dall’obietto prefiffofi di feruire i Poueri , perciò andaua.

quafi, del continuo ſpeculando il modo, col quale ageuol

- mente, e ſenza diſturbo d'altri, fe ne poteſſe alle- |

gerire, per via più arricchire di buone

opere , col folo ftar impie

gato , nell’effecu

t1One -

del Santo Voto da lui fatto; difempre,

feruire i Poueri di Giesù

Chriſto.

米

?

Muore
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Muore Papa Clemente Ottauo, egli ſuccede Leone XI.

C A P O I V.

LAmaggior parte dell'accreſcimento del noftro Ordine, finceramente confeffar

fi deue, che fortiffe col fauore, e fotto i ſecondi auſpicij del Pontefice Cle

mente Ottauo, il quale fi degnò amareà tal fegno, la bontà del noſtro Padre, che »

non folo lo fauorì nelle fue richiefte, mà più fiate, nelle audienze lunghe, che gli

hebbe à dare, così in Palazzo, come nelle vifite, che Sua Santità fece allo Spedale

di Santo Spirito, chiuſo con effo lui, per molte hore, che ſe il Padre nostro, non ha

ueffe moſtrato renitenza affatto, fi ſeppe all'hora publicamente, che non folo l'ha

uerebbe coſtituito Commendatore del detto ampliffimo loco di S. Spirito, mà che à

dignità maggiore, l’hauerebbe promoffo: mà l’humile noſtro Padre, oltre che fi co

nobbe ſempre indegno degl’honori, ſupplicaua il Papa, à non volere allungarlo da

quel feruitio attuale de Poueri di Chriſto, à cui, con Voto era obligato, e che così

ítando del continuo, follecitaua gl’altri, à non ceffare da fimili miniſterij. Onde ne

íperaua gloria maggiore del Signore Dio. Hor queſto ottimo Pontefice, doppo ha

uerper ogni capo, ben gouernata S. Chiefa, à di trè di Marzo, dell’anno 1 6o5. paf

sò da queſta, à vita megliore, in età quafi di fettant'anni, doppo d’effer ftato nella ,

Santa Sede, tredici anni; cordialmente amato, e riuerito da tutti i Chriſtiani Mo

narchi;e procurato per ogni via, l’aumento della noſtra S. Fede. Hauendo laſciato

Roma in amaro pianto, per la perdita di tanto Paſtore. -

Ad effo fucceſſe,il primo giorno d’Aprile, dell’anno isteſſo, nel Pontificato, il

CardinalAlefandro Medici Arciuefcouo di Firenze; & affunfe il nome di Leone »

XI. inclinandolo à ciò; perche correua in quel giorno, la Feſta di S. Franceſco di

Paola,Canonizzato dal fuo gran Zio Leon Decimo; à cui, ficome al certo, non era

inferiore nella magnanimità, e virtù; e che degnamente concorreua con gl’altri trè

Papi, che la fua Sereniffima Cafa, nell’ambito di cento anni, haueua dati à S. Chie-

fa, così, fe lunga vita gli fuffe ſtata conceffa, non farebbe punto ftato à quelli mino

re nell’opere ſegnalate: mà perche il Mondo forfi, non meritaua godere di così in

clito Prencipe; le delitie, à guifa delle rofe, che furono le fue impreſe, fiorì, diede

odore, & in breue, impallidito, cadè all’occafo, fefíorui, hauendo ciò purtroppo

da sè veramente prefagito: imperò che hauendo, con incredibile giubilo del Popo

lo, e con fontuofa pompa, à pena, à guifa di trionfante, preſo il poffelfo, nel Latera

nenfe Patriarchico; per l’incommodo pigliatofi dall'Huomo carico d’anni, cadè ri

fentito in letto, coſtante ne’ fanti,& heroici propofiti, fi fece impauido incontro alla

Morte, fcacciando ogni importuno lufinghiero, che l’eccitaffe all’ingrandimento

del fuo, per altro degniſſimo Sangue, dicendo non voler,nell’eſtremo apportar nieo

alla ſua paffata vita, ceme che in pochi giorni di Pontificato,ad altro non haueffe fa

putopenfare, chealla promotione de Nipoti; onde rendendo molte gratie all'Altiſ

fimo, che l'haueffe fublimato à tanto grado, fenża hauer molto à rendergli conto, di

così graue maneggio: con fomma rafsegnatione ne? Diuini giuditij, e con fegni di

eccellente Pietà, dolente laſciando il Mondo, fe ne paſsò à Vita più felice ; pianto

anche, con eſtremo dolore del Padre noſtro, che in quei pochi giorni che viſse, fù

da Sua Santità fatto chiamare, & accolto, con fegni così benigni, che ne fece am

mirare la Corte, & i più domeſtici Palatini. Non durò il fuo Pontificato più di gior

ni 26. & à dì altretanti d’Aprile, del detto anno 16o5. venne à mancare, mà fù po

fcia confolato il Chriſtianelmo, à ſedici del fufseguente meſe di Maggio, colla fufti
- tutione
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tutione del Cardinale Camillo Borchefe Romano, che afsunfe il nome di Paolo

Quinto,che non ecccdếdo in età,g'anni cinquanta trècon la maturità di coſtumi,se

con l'eſperimentato ſapere, e prudenza, fi meritò dal commune confenſo de’ Porpo

rati Senatori, d’effer coronato del Sacro Triregno, che con tanto decoro, czelo, da

lui fù per molti anni portato: hauendo di ciò dato eccellente faggio, nel gouerno

della Città di Bologna, quando che non refidendoui il Legato CardinalMontalto ;

egli ben che Giouine per altro d'anni,con pace,a fodisfattione cõmune moderò quel
Popolo; indi poi, creato Cardinale, e Veſcouo di Iefi, fù in oltre, deſtinato in Ro

ma Vicario del Papa. E così ad ogn’vno nacque ſperanza de benigni effetti di così

ottimo Pontefice : pur il noſtro Padre confidò, come in effetto ſeguì, di riceuere

fempre mille gratie da quel Sacro Prencipe, che in altri tempi, molto l'haucua fa

uorito, e che pur gl’era ftato conforme nel Nome. -

Si efende la nofra Religione in AbruXXo; nella Città

- - di Chieti, e Bocchianico.

ο Α Ρ ο κ

I farebbe arrecato à mancamento di graue nota, il noftro Padre, fe degli effetti

di carità, che feguiuano dal fuo Inſtituto, così per le fue mani, come per quelle

de fuoi Religiofi,non hauefle procurato di farne ancho partecipe la fua Patria:onde

confidato in Dio Bencdetto, à cui perciò fece le folite fue orationi, fi conduffe alla

Città di Chieti, doue la fua famiglia, per tanti anni, haueua felicemente fatta la re

fidenza, e partecipato di molti honori: & al certo, che à Patria così antica, e Nobi

le, doueuafi ogni offequio, effendo capo, e Metropoli dell’Abruzzo, prima,e più fo

lita reſidenza de Preſidenti Reali, che fi inuiano al gouerno di quella Prouincia_i

Città in ameno, e falubre Ciclo fituata, onde hàfertiliffimo il fuolo,in ogni ſuo con

torno. E fe gl’Abitanti già detti robufti Marrucini, come che prouenienti da gl’A

borigni furono i più prodi Soldati, che s’arrollaſsero, con gl’intrepidi Sanniti, con

tro de Romani, non è gran cofa, fc han continuato poi fempre, à produrre Eccellen

ti Capitani, che in ogni fecolo,hanno fedelmente feruito i Monarchi,che nelRegno

di Napoli, han dominato; gloriandofi in oltre giuſtamente Chieti, che gli fij ſtata.

innefata ne ſuoi Cittadini, la vera Fede Cattolica, fin dagli fteffi Santi Apoſto

li, e d’eſser addottrinata, & illuſtrata da più Santi Veſcoui, che gli fono Protettori,

nell'implorare dal Ciclo lebenedittioni; frà quali è ſegnalato per i continui miraco

li, S. Giuſtino, che refse quella Chiefa, e di molto l’ampliòfin al tempo di S. Silue

ítro Primo Papa. Hor giunto quiui, doue il Padre noſtro vi era natiuo, come diſse,

trattando della Chiefa di Chieti l'Abbate Vghelli. Camillus de Lellis Teatinus ciuis,

genere, & fanstimonie Vite clarus; accolto dagl’altri Concitadini,con ogni riueren

te affetto, dando continua moſtra dell’opere di carità, così nello Spedalē,come nell’

vltime occorrenze degl’Agonizanti, con ogni prontezza, fù conceſso à Noftri, il

Poſto, e Chiefa da foggiornare, con ogni fodisfatione della Città, feruendola in .

quanto fi puolattendere dalle Religioſe Perſone; e non folos’introduſsero i Noftri,

à vifitare i poueri Carcerati; mà s’accollorno anco l’opere lodeuoli di confortare 3

quelli Miferelli, che per i loro misfatti deuono, fententiati dalla Giuſtitia, publica

mente far ſpettacolo efemplare al Popolo, con reftar morti, per mano del Miniſtro

di quella: ncl che, fe bene fi offre gran occafione di ſtenti, effendo folito affifterli, per

lo ſpatio di trè giorni, con tutto ciò, ne fegue parimente gran gloria di Dio, e gioua

mento dell'anime. Occorrendo bene ſpeſſo dagiuſtare à quelli condannati, le Conº

fcienze,
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fcienze, affai inuiluppate da molti anni ſpeſſo incappando in tal miferia i Foruſciti, e

capitali Banditi, che per auentura fono stati molto tempo intricati, nc’ ladronecci, e

negl’homicidij & in altri orrendi delitti.Onde il più delle volte,con la gratia del Si

gnore, per leefortationi efficaci, che gli fi fanno, con fomma raffegnatione, e pron

tezza, riceuono queſto temporale caſtigo, per fottrarfi dall'eterno, e così dan ſegno,

con la fenfata penitenza della falute loro. Ne fi hebbe parimente, dal Padre Noſtro,

ad vfar molto ſtudio, ò fatica, perche i fuoi Religioſi fuffero ammeffi à riſcdere, ncl

la honoreuole Terra di Bocchianico, poiche, pregiandofi quegl'Abitanti,che iui ha

ucffe hauuto il Natale,il Padre noſtro, concorrendo di molto, i Parenti di effo, e ,

gl’Amici, con l’clcmofine, e premendoui il Padre noſtro, colla fua induſtrioſa cari

tà, fi cdificò di pianta, vna affai honoreuole Cafa, e diuota Chiefa, che con effer

vfficiata da Padri, è di decoro à quella Terra, la quale continua diuotamente pro

penſa alla memoria pia del P.Camillo,che come fi è anco per riferire, più d'vna vol

ta li fù gioueuole. |

Métre,che feguiuano le cofe narrate;fi occaſionò anche l’introduttione dc’Noftri,

pcr ſtantiarui, nella Regia Città di Calatagironc in Sicilia; poiche non pochi Nobi

li di quclla Patria, conuerfando in Palermo,e Meffina,offeruorono il ben oprare,che

da noſtri Padri fi faceua in quellc, per vtile degl'Infermi, & Agonizanti, hauendo

ciò riferito al loro Publico, fecero iftanza, e propofero giuſta conditione,per hauer

il noſtro Inftituto, e ne furono refi contenti; poiche iui effendofi condotto il P.Fran

ceſco Nigli, con altri vi fi ftabilì l'habitatione,e principiò la Chiefa, con giuditiofo

diſegno, e certo, chefe non fuffero feguitele calamità dc’tempi, al certo, che dalla ,

magnanimità di quelli Cittadini, come che hanno pratticato quaſi, con tutte le altre

più famoſe Religioni della Chieſa di Dio,dalle qualifono efattamentè promoffi alla

pietà, verfo di Noi hauerebbero puranco perfettamente eſſeguito; mentre, che à

gran ragione fi pregiano, che la loro Nobiltà, prouenga dal famofo, & ottimo Rè

di Sicilia Hieronc, che ne magnanimi geſti,e nel promouere i veri ſtudiofi della Fi

lofofia, à verun altro, che regeſſe quell’Iſola, negl'antichi tempi, non fù inferiore,

come ben anco altroue, gl’Hiſtorici Greci,efattamente ne fecero mentione,& i Lati

ni. Si puole agiungere quì anco,che in Lombardia altresì pur s’eftefel’Ordine No

ſtro in altri luoghi; come che effendofi offeruato in Roma, & altroue,l’opera noſtra,

dal Cõte Alefandro Sforza il Vecchio, che traheua la fua Origine da Signori Duchi

Sforzi di Milano, e che militò ſempre in Fiandra, & in ogn’altra occaſione, col fa

mofo Duca Alefandro Farnefe, mentre che fù Gouernatore di tutti i Paefi Baffi, per

la Maeſtà Cattolica, hora effendo poi tornato in Italia , il detto Conte Alefandro,

ad ogni patto procurò, che dal Padre noſtro Camillo, fi mandafero i fuoi Religioſi,

à ſtantiare nella fua Terra popolata, e ciuile di Borgonouo di Piacenza ; facendo

edificare, per commodo di effi, vn affai capacc Monaſtero,con Nobile Chicfa,dedi

cata alla Beata Vergine Madre di Dio Maria Signora noſtra:il che fegue ad effer con

fodisfatione di quel Popolo, chefempre, e particolarmente in tempi di guerra, e di

peste, hàriceuutieuidenti aiuti, dalnoſtro Miniſtero, e quanto, che s’è narrato, le

guìtutto circa l'anno del Signore 1606. |

T

Per diuerſ
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Per diuerfaccidentifitralafia da Noffri lo/fantiare

in alcuni Spedali.

C Α Ρ Ο Υ Ι.

non estremo cordoglio fi vidde il P. Nostro aftretto à ritirare i fuoi Religioſi

dalla refidenza nello Spedale di S.Maria di Firenze; poiche nati, nei ſecolari

alcuni vani foſpetti,come che i Padri Noftri fi poteffero auanzare al poffedere l'in

tiero maneggio di quel pio luogo,perche il P. Franceſco Pizorno,che in Firenze era

Superiore mõlto amato da chi n'hauerebbe forfi poſſuto far ſeguire l'effetto: non fu

rono già mai baſtanti i prieghi del Padre Camillo, & il procurare di fincerar, e dile

guare ogn’ombra, con affirmare euidentemente, che talititoli di dominij repugnano

al nostrõInstituto,e chefenza veruna di queſte mire, folo fi opera per motiuo di ca

rità, non fù poſſibile già mai rimouere il foípetto, onde furono rifolutamente licen

tiati : c quindi restò chiarito il buon Padre, chefe haueffe fondata la Religione con:

Instituto di folo stantiare,negli Spedali,nő hauerebbe già maihauuta certa fede, mà

fi farebbe fempre fluttuato, ne moti della volontà del Padrone di quei ſacri Alber

ghi: douc bene ſpeſſo, chi maneggia, & i feruenti ſecolari, quando che ſono all'oc

correnze de mancamenti, ammonitida’noftri Padri, effi per lo più, moffi da paffio

ne, paffano vfficij finistri contro di Noi, e così per opera del nemico infernale, il più

delle volte fi fconcerta il feruitio de poueri Infermi, & il difturbo de noſtri Padri:

per non dire, che la graue cura, di attendere al corporale, e ſpirituale aiuto de Po

ueri Infermi, richiedendo gran numero de' Noftri, che bene ſpeſſo, offeſi dall’aere

•iui noioſa, e dalle fatiche opprefi, s’infermano, e moiono; onde perfupplire,s’age

uola alle volte, l'ammettere Sogetti, che come nonben prouati, con la perfeueran

za, poi ricfcono poco vtili, anzi di notabile aggrauio alla Religione, con tutto ciò,

non fù già mai baftante veruno di queſti accidenti, à rattenere il Padre noſtro, dal

Santo, e trabboccheuole affetto, che fempre lo violentaua, ſenza riguardo di cofa ;

veruna, al feruitio affoluto de poueri Infermi: confidando, che dal fuo Signore, fi

farebbero trouati i modi, perageuolare ogni via, per così ottimo fine, onde quaſi

che Atlante, da fe folo, pcr eccitare al buoneſempio gl’altri, contendeua difuppor

re le ſpalle ad ognifatica: nè reſtò già mai defraudatõ per altro, dalla Diuina Pro

uidenza, che tante volte mirabile l'haueua ſperimentata gioueuole. Onde trouan:

dofi in queſti tempi, per le molte ſpeſe fatte, e per hauer vfate profufe carità con i

Poueri, affai aggrauato da debiti, e non poco premuto da Creditori, oltre à gl’altri

inopinati agiuti, effendo all'hora laſciate alcune centinaia di fcudi d’oro, al Fratel

Paolo Cherubino, da vn ſuo Zio, fodisfacendo in parte, quietò per all'hora quelli, à

quali doueua, Altre volte trouandofi in Napoli, correndo tempi affai penuriofi, in

molta difficoltà di prouedere di vitto à fuoi Religiofi, all'improuifo, e ſenza richie

fta, fù fouenuto dalla liberalità della Vice Regina, Ducheffa di Beneuento, di copia

di Pane, e d’altre opportune elemofine: mà oltre adogn’altro, fù miracolofo il pro

uedimento,che hebbe dalla Onnipotente mano di Dio,quando, (comepoco è fi dif

fe, ) gli era vopo deſtinare altroue i fuoi Religiofi, licentiati dallo Spedale di Fio

renza, e doucua prouederli di abiti, e viatico, e che erano ben al numero di trenta ,

Sogetti, & effendofproueduto affatto di danari; auenne, che ragionando à cafo, di

questa ſua ncccflità, con effo, il Signor Chriſtofero Ottonaio, Medico famofo, & in

tegerimo; e volgendoſi il Padre nostro, fupplice ad vna Immagine del Benedetto

Redentore Crocifiſſo, che iui ſtaua, diffe;Signore, prouedete Voi, à gli Serui voſtri,

già che
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già che io, non hòaltra ſtrada di poter ciò fare. Eccoti, che fonata la Campanclla ,

della portaria della Caſa di S. Gregorio, da vn non conoſciuto Giouine, che fà

iftanza di parlare al Superiore, che iui à gl’altri commandaua, onde condotto al P.

noſtro, gli dice: Padre hauete voi biſogno di danari? & egli à tal proposta inaſpet

tata, come che confuſo, ſtringendofi nelle ſpalle, altro non ſeppe riſpondere ; Figli

uolo, sà Dio Benedetto, perciò, quanto mi trouianguſtiato, replicò quello, e quan

ta fomma vi farebbe egli meſtieri? foggiunſe, per prouedere al mio cafo, non vifo

ra eſpediente, meno di trecento ſcudi. E quello partendo diffe, aſpettate vn poco,

chc procurarò di feruirui: e mentre, che con qucl mcdefimo Medico, di ciò difcor

rcua, come fofpefià queſta ſcena, indi à poco, fopragiunge di nuouo l'incognito, e,

con ogni prontezza, cauandole da vna borfa, trecento piaſtre Fiorentine, le laſciò,

fenza voleraltro ringratiamento, che della fua benedittione; pofcia fi dileguò, ne ,

ſeppefi già mai, donde fuffero prouenute:folo che fù concetto,effer ſtato foccorſo del

Cielo, peruenuto, per i meriti del Seruo di Dio. E tutto queſto fucceſſo, era feria

mente contato dal detto Signor Ottonaio, come miracoioſo: perloche à fufficienza,

con quel contante, hebbe modo da prouedere di viatico, à quelli fuoi Religiofi;

acciò che fi conduceſſero altroue, per iui, operare nella Vigna del Signore, e fe bene

frequentiffimi furono al P. Camillo queſti aiuti Celeſti , nelle fue vrgenze, onde fe

ne potrebbero teffere Volumi, non è però, che non fe ne debba far racconto d’alcu

ní, pereccitaraltri, à fpcrar ſempre nella Diuina Prouidenza, ben operando. In Ro

maauenne, che effendofi preſentato il Fratel Franceſco Lapis Fiorentino, al Signor

Camillo Rinuccini, Gentil’huomo di rara bontà, per chiedere à quel Signore ele

mofina, per la noſtraCafa Profeſſa, della quale quel Fratello, era à tal effetto, deſti

nato Procuratore, hebbe da quel Signore, vn’inuolto di carta, in cui fi pensò, con

forme era folito, che vi fuffero alcune ordinarie monete, mà apertolo il Fratel La

is, s’auide, che erano cento ſcudi d'oro, ondereftandone fofpefo, lo fece pur ve

dere al Padre noſtro Camillo, che commoffo reſtando,l'interrogò in qual forma ha

ueffe egli chiefta l’elemofina? criſpondendo, che haucua detto, che per amor di

Dio nc foccorreffe, perche citrouauamo in gran neceſſità. Parue al buon Padre, che

colui haueffe ecceduto nel chiedere, e che ad vn certo modo, l'haueffe eftorta, mo

uendo à fouerchia compaffione quel Benefattore: perciò gl’impoſe, à tornare à dire,

che ſua Signoria liperdonaffe, fetroppo l’haueua importunato, nel pregarlo per l'e

lemofina; perche fe bene era la noſtra Cafa in neceffità, non però era tale, che fuffe

grande,e che però, fe era ſuo guſto; poteua moderare quella copioſa quantità di ſcu

di: vbbidì il Fratello Lapis, & il Signor Camillo, ne reſtò come che attonito, non

potendo capire, come correlle queſto fatto; già che ſapeua hauer poſto nel cartoc

cio moneta parte d'argento, e parte di rame, fin alla fomma, come era folito, di due

fcudi; onde rifolutamente diffe, andate pur con effi, ò Padre, che queſta non è mia,

mà benedittione venutaui dal Cielo, ne già mai altrimente fi potè fare à credere; e

ciò molte volte, anco fù, con merauiglia racontato dalla Signora Virginia Bandi

ni, Conforte del detto Signore.

Dellacontinua vnione, che haueua il Padre Camillo con Dio,

particolarmente nell'Orationi.

C A P O V I I.

Ebene al vero dire, il Padre nostro, per lo più fù guidato dal Signore, per la via

fcabroſa dell'aridità, e de trauagli,pcrfuo maggior merito, non è però che egli
IQO Il
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non s'ingegnaffe mai ſempreditener la mente,e lo ſpirito vnito con la Diuina Mae?
· ftà; poiche nell'opere ifteffe di Marta, ben pratticaua la parte di Maria,come che più

perfetta; per arriuare alla carità fublime. Quindi era non poche volte trouato, co

me estatico, e fuori di sè ftesto, non potendo l’Anima di lui, non vfcir da fenfi, nella

dolce contemplatione de Diuini Miſteri. Vna fiata. trà l'altre, in Napoli, effendoſi

dato di bel mattino il ſegno, da chi haucua cura deſtare all’ oratione men

tale; e mentre andaua dando illume, aprendo la Cella di lui, lo ritrouò, che in mez

zo di quella prostrato, auanti dell'Imagine del Crocifiſſo, paruegli che fteffe eleua

to da terra, col volto gioliuo, e ſplendente, e illumindua quel luogo , laonde com

moffo dalla merauiglia, quel Fratello fucchiudendo, corſe à darne auifo al Superio

re, à cui ciò non parendo nuouo, é chiarito del fatto, impoſe à quello » che più oltre

di ciò non parlaffe, per all'hora, fapendo, che il Padre noſtro, di niuna coſa più fi

contriſtaua, di quando fentiua, che altri faccife di lui concetto, e bontà,così godeua

d'effer reputato per niente, e per peccatore: ben è vero, che vedendo il Padre Ca

millo tornare dall'Oratione il detto, dolendoſi feco, l’interrogò , per qual cauſa non

l’haueffe deſtato, & allumata la lucerna, acciò che inticramente veſtito, fi fulle poſ

futo condur con gl’altri all’Oratorio! e volendo quello giuſtificarfi,e dire come l'ha

ueua così trouato, l’interruppe, che non paffaffe più oltre; dicendo, fisi,bafta, anda

te, che non è niente. E così come vergognoſo fitacque. -

Il CardinalGimafio, è definato nuouo Protettore.

ο Α Ρ ο γ Ι Ι Ι.

ONfarà che à propofito, far breue memoria, comenon effendofii Padri No

fri obligati, per la prima Bolla di Papa Gregorio XIV. al Voto di non ambi

re dignità di forte veruna, Quelli, che fecondo la detta, haueuano profeffato,

er lo più, non vollero obligarfi poi, alli quattro Voti ſemplici, che s’agiunfero nel

la Bolla di Papa Clemente Ottauo, acciò che vi fi aftringeffero i Poſteri. Vno delli

detti, fù il P. Carlo Catalano, che fin dall'anno 1592, era nella noſtra Religione.

Era queſto Sacerdote, non folo Nobile della Città d'Auerfa, mà in oltre dotato di

coſtumifingulari,e di dottrina,e per così incliti taléti,che fù poi promoffo allaChie

fa Veſcouale di Crotone, Città antica, e famofa di Calabria, da cui traſfero origine,

non folo i Miloni, de fauolofi Alcidi più forti,mà del Gran Pitagora i Diſcepoli più

Saggi, e fe i Cittadini furono ſtimati i più Prudenti d’ogn’altra Patria, fi raccolga,

di qual valore fuste Carlo, che di effi fù degno Paſtore ; il quale poi, doppo hauer

effercitato la ſua carica, chriſtianamente laſciò queſto Mondo, l'anno 1622. e per

che pur la noſtra Religione, era reftata priuata di Protettore, per la morte del Car

dinal Saluiati, il Benigno Pontefice Paolo Quinto,ne prouidde deftinando à noſtro

prò, il Cardinal Domenico Ginafio,Creatura dell’vltima promutione di Papa Cle

mente Ottauo, mentre l'anno 16o4. anco fi trouaua nella Nuntiatura appreſſo la ,

Maeſtà Cattolica, e che tornato poi in Italia, hebbe il Cappello dal detto Paolo

Quinto, à dì 2. di Giugno 1605. affieme col Cardinal Antonio Zappata, e col Car

dinal Carlo Madruzzi, e dal Cardinal Ginafio s’accettò la Protettione, così tutti i

Noftri, fe ne riempirono d’allegrezza, ſperando dalla bontà, e gran fapere di effo,

douerne riccuere non ordinario giouamento, come per appunto fucceſſe: poiche »

non folo amò ſempre il noſtro Inſtituto, e lo promoffe in ogni occafione, mà pigliò

íomma edificatione, & intima domeſtichezza, con il P. Camillo, quale ſempreheb

be in concetto di Perfettiffimo Religioſo; e di vero Seruo diDio,

Col/egui
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|- сolfeguitareilnostro Padre, le fue Viſite, è/aluato da Dio

Benedetto, da nuoui, e molti pericoli.
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Aufa principale fù, di chiedere al Põtefice vn Protettore;perchefe bene è altri

C mente diſpoſto, per le noſtre Bolle: vedeua il P. Camillo, che alla tenera fua

Pianta, era puranco biſogno di foftegno, particolarmente nella ſua abſenza da Ro

ma, mentre era aftretto partirlene per le vifite da lui fempre pratticate: effendo egli

del continuo, aggitato dallo ſcrupolo d’effer à ciò tenuto, come Generale; tutto che

haueffe fatto coſtituire i Prefetti Prouinciali,con tutto ciò,non pareua fodisfare à sè

fteffo, fe con gl’occhi proprij, non vedeua ben caminare il feruitio di Dio,e de Prof

fimi, permano de fuoi Figliuoli; & à quelli, che l’efortauano à quietarfi, che à tan

to non era più obligato, ſtante le fue molte indifpofitioni,à cui foggiaceua,& à gl’in

commodi, e pericoli de viaggi, che incontraua; à caufa, ò che ne poteua feguire la

Morte, naufragando in Mare; ò effendo così caggioneuoleper l'età, cadendo da ca

uallo: egli foleua riſpondere, che pur ciò feguendo, ſperaua , che farebbe feruito il

Signore, di fargli ampia mifericordia, e che ben fi ricordaua, che il Beato Giorda

no, fecondo Generale del Sacro Ordine de Predicatori, doppo del Gloriofo S.Do

menico, altresì, per andar vifitando i fuoi Religiofi, cafcò in Mare, mà non perciò fi

è fcemato il concetto della bontà, e meriti di lui, perche ſtudiandofi d’effer Giuſto,

fia pur affaltato da qualfifia morte, (come dice lo Spirito Santo ) farà in refrigerio.

Et al certo, che oltre à quello che di fopra, de pericoli da effo fofferti,s’è accennato,

hebbe l'affiftenza di Dio, e per queſta conferuare, non folo continuamente profe

guiua i viaggi, con la douuta offeruanza, come fuffe ſtantiato nelle noſtre Cafe, mà

altretanto voleua che fi pratticaffe da fuoi Compagni, alzandofi di bel mattino,e re

citato l'Itinerario, e letti i Punti divna qualche Sacra Meditatione, voltando egli

l’Orologio da poluere, l’affidaua all’arcione della fella, e così profeguiuano in alto

filentio, per lo ſpatio d’vn’hora prefiffa ; che finita, s'andaua con modeſta voce im

plorando l’aiuto della Madre di Dio, e de gl’altri Santi, recitandofi le Litanie,e Co

rone, ò facendofi conferenze, fopra de Punti già contemplati. Giunti all’Albergo,

ritirati in difparte,fi recitauano l'hore Canoniche dell’Officio. E preparauanfi, per

celebrare la S. Meffa, e per ciò, quotidianamente fare, poneua ogni ſtudio, non folo

pregando i Curati delle Chiefe, oue giungeuano, mà per dargli incommodi mino

ri, feco portaua, non folo le candele di cera, mà altre Sacre Suppelettili, & il Cali

ce con effo: e ciò col douuto modo terminato, fi reficiauano,e quando che i Religio

fierano più di due feco, voleua, cheancoà tauola fi leggeffe vn qualche Libro Spi

rituale: perloche ouunque giungeua, fembraua, che in vn tratto, quel luogo fican

giaffe in vn Sacro Chioſtro: coſtumaua in oltre peruenendo in Città, doue nonfuſe

ro di reſidenza i Noftri, di ſubito vifitare la Chiefa Principale, e venerare le memo

rie, e Sacre Reliquic,che vi fi trouauano. Quindi informato,doue fifteffelo Spedale,

per i poueri Infermi, quafi, che giunto in posto,doue fi ricreaua, falutando tutti,hau

rebbe in vn tratto effercitate tali opere, che ben ſcopriua, quanta fuffe la finezza .

della feruitù, che profeſſaua à quelle miferabili Creature, agiuſtando i letti, lodan

do quelli, che vi miniſtrauano, & offeruando i diſegni, e la struttura de pofti, giudi

tiofamente compartiti, per la falubrità dell’aere, e più agio degl’Ammalati ; ne tra

Hafciaua,bifognando, di laſciar ricordi faluteuoli, che dalla ſua molta prattica,fiera

no offeruati, per tale intento, e per effer partecipe in oltre dcl mcrito, vfaua
|- S 2 iui elc
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iui elemofine di qualche moneta: anzi quando ſeguiua, che alle volte da mali tempi,

fuste ſequestrato in vna qualche ſpiaggia, ſe iui d’intornovi fuste fato vno Spedale,

benche pouero, e fcommodo, non cercaua altro ricetto, & iui tutto licto,con i Suoi,

uafi nel caro fuo nido, fi ricouraua. E notabile altresì, che ne viaggi, nel giunge

re à gl’allogiamenti, al procurarfi i letti, & í cibi, ad ogni patto volcủa ſempre, che

il più difarmato, e poucro letto, feruiſſe à lui, e che la parte de cibi peggiore à le

toccaste. Così ſtudiaua in ogni frangente, trouar la ftrada per auanzarfi ne’meriti

della Carità. Mà per riporre più chiaramente,donde partì il diſcorſo; in propofito

de’ perigli, da quali fù liberato dal Signore, vna volta frà l’altre, fendo partitoin

. carozza da Bologna, per ire à Ferrara, effendoui feco trè Religiofi, Frati de’ Predi

catori, quafi sù l'vltimo dell'Autunno,quando che quelle baſie Campagne, per lo

poco fcolo, e decliuio, vengono inondate dall'acque, che dal Ciclo cadono, auch:

ie, che non effendo molto číperto il Vetturino Carozziero, e tuttavia piouendo, fi

fperdettero in quelle valli; ondc non conoſcendofi più le ſtrade;vagando così incer-:

ti, fe ben giunfero ad vna Cafa, non vi fù però già mai via , ne verſo, che al batteres

e pregare gli apriliero, ò voleffero inſegnare la via ficura ; mà piacque à Dio Bene

detto, che proſeguendo così dubbiofi, c timidi, purauanti, che ſe li faccffe incontro

vn Giouine, il quale dando ſegno di compatirli, con ogni cortefia, ſpontaneamente

gli efibi, & accolſe nel ſuo affai commodo allogiamento, dicendo che era il Figliuo

Jo di quello, che reggeua quel commune. Onde hauendo condotta la Carrozza, e º

dato affetto al tutto, & aſciugatili, e confolatili; gli ammeffe benignamente, ad vna

affai lauta menfa, onde tutti benedicendo il Signore cenorono, & hebbero letti per

ripofare. Et al mattino,alzati,dal cortefeAlbergatore,inſtrutti della più ficura ſtrada»

pörgendoli benedittioni, e refoli le gratie:profeguirono: mà non andò guari, che »

douendoſi paffare per vn luogo affai anguſto,e douc per effer la corrente dell'acques

fopra d’vnponte mal infieme, e mezzo ruinofo; aucdendofene il P. Camillo, diffe,

che era pericolo grande, che la Carrozza aggrauata da Paffaggieri, iui incorreffe, in

gran pericolo di riuerfare; fi diede ad effortar tutti ad vfcir fuori ; e fe bene gl'altri

Religioſi, & il Carrozziero iſteſſo, diceuano effer ſicuro il paſſo; egli ad ogni modo,

non volendo tentare Dio, facendo fermare, n’vfcì, e volendo poi la Carozza falire,

ecco, che fcomponendoſi le traui del Ponte, fecero traballare le ruote al di ſotto,

onde euidente era la caduta: mà à gran voci inuocando il noſtro Padre l’aiuto di

Giesù, e Maria, e dicendo, che fi fermaffero, e che ſenza niente muouere il Carro,

fcendcffero ad vno, ad vno, fottratti dal pericolo, à grande ſtento, ne cauorono fal

ui i Caualli, & intiera la Carozza. E quelli Religiofi, che da ciò liberati, rendeua

no le gratię à Dio, fi doleuano di non effer fati arrendeuoli all’auifo del Padre, e li

1eſtorno via più diuoti, per il concetto, che fecero, in tutti i verfi della ſua bontà.

Vn’altra fiata, nauigando per Roma, fopra d’vna Feluca, effendo non poco, dal

tempo auerfo, reſtato rattenuto in vna incommoda ſpiaggia, rafferenato poi, e par

tendo l’altrc, che iui pur dimorauano; il Padrone di quella, à modo veruno, volle

dar i remi in acqua; reſpondendo, che non era da mouerfi, fin che non fapcffc, fe »

fuffe ben ſicuro il viaggio, & al certo, che dall'Angelo Cuſtode, quell'Huomo fù in

fpirato, perche gl’altri Legni,che ardirono腳 auanti folcare, diedero nell'infidic,e

reforno mifera prcda de' Corfari Barbarefchi; con non pocamerauiglia del P. Ca

millo, e de gl’Altri, che ringratiauano Dio, che anco contra la loro volontà, gli ha

ucua fottratti da così incontro finiſtro. Et in tal propofito, e pur degno d’effer ofser

nato, che final giorno, chef vanno ſcriuendo queſte cofe; veruno della noſtra Re

ligione, per gratia di Dio, fe ben hanno fattc tante, e lunghe nauigationi, fi è font

merfo in Mare, ne hà inciampato ad effer preſo in fchiauitudine de Turchi, ne d'al

tro nemico de' Cattolici. |- - - -
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Morte del P. Claudio Groffetti.

C A P O X.

Ece il P. Noſtro in queſtigiorni,con non poco fuocordoglio,perdita d’vn earif

fimo figlio, affai ne costumi à lui conforme, e nelle opere della pietà più viua.

Fù qucfti il Padre Claudio Groffetti di Ciamberi in Sauoia, che fin dall’anno 159o.

aggiuntofi frà Noſtri ogni giorno più andò facendo, à gran paffi, a uanzo, nella per

fettione Religiofa. Cosi innamorato della purità del noſtro Inſtituto, che non volle

già mai altroue ſtantiare,che negli Spedali, come di Mantoua,e di Genoua,nè fi rat

tenne nelle fole opere confuete ; che occupato nella fomma mortificatione de fenfi,

del continuo, s'elegeua i più calamitofi Infermi, & impiagati Leprofi à diligentemé

te ſeruire ; fentendo ſomma dolcezza in eftinguere, e medicare le piaghe di quelli,

che da cflo erano tenute, e chiamate le fue gioie,& in baciandole,viuamente fi face

ua à credere di lambire le diuine cicatrici del noſtro Redentore: e fi conta frà gli

eſempij continuati,che cfiendo venuto nello Spedaletto di Genoua,vn poucro,che »

moſtruoſamente era coperto di alta, e rabbioſa Lepra, che haueua per tutto il corpo

aperta, e confumata la cute, e che oltre à non poter muouere,ne pur le braccia, per il

continuo,& acerbo dolore; non li fi poteua pur affettare le lenzuola: volle il Padre

Claudio di queſto effer il continuo Infermiero, e con fomma diligenza, e vigilanza,

lo feruiua,e confolaua,quanto più meglio gli ſapeua fuggerire l’infocata fua Carità;

e per dar ſegno à quel poucro, che di effo non haueua ombra di abborrimento il fuo

ftomaco, ſpeſſo baciaua anche le putride ſcaglie ; che dal piagato corpo efficcate.»

cadeuano,con edificatione,e ftupore di quelli,che s’incontrauano à vedere attione •

così intrepida: erano però i mantici, che viè più in effo deftauano le fiamme della ,

Carità, i facri libri, che andaua leggendo. Come l’opere à lui familiari di Gio: Cli

maco; di Dionigi Cartufiano,di Bloffio,e del Taulero;& in contemplare i Nouiffimi

termini,che fono prefiffi all'humana fralezza fi vedeua reftar à guifa d’effatico, e co

me fuori di fe ficffo, non folo producendo affai lungamente il filentio,mà ſtandofene

così, ſenza cofa veruna mangiare due, e trè giorni, ancorche per altro, ordinariamč

te fi foſtentaua con il folo pane,& acqua;onde quando aftretto dall'Vbbidienza ve

niua rimoffo da queſto fuo conſueto, ciò faceua contro ftommaco,veſtito(peraccin

gerfi più veloce al miniſtero degl'Infermi) dormiua fulle nude tauole,ebene ſpeſſo

ful pauimento: quando poi dal diſcreto auifo de Superiori era aftretto à moderarfi,

ò che li fullcro fottratti i libri, che l’induceua altroppo rigore, abbaflando il capo,&

arrendếdofi all’Vbbidienza, cercaua di leggere,nepoueri languenti gl'efiti dell'hu

mane miferie, e così felice, pur conuerfaua frà i contenti del Cielo. Contando poi

la ferieidella ſua Vita, diceua,che la cauſa,che lo feceritirare in Roma,effer fiata,che

più volte conuerfando per quelli contorni,doue vi è copia d’oftinati Eretici, da effi

era ftato combattuto, & aggitato feueramente, e che ammirato delle loro maligne »

imposture, e delle beſtemie, che contro della Verità noſtra Cattolica vomitauano;

egli s'era condotto,doue altro non fi vede, che fiorire,con fommofplendore, la le

de fanta di Chriſto: era, auanti che fi faccffe difcepolo del P. Camillo, di già molto

erudito Ecclefiaftico, & ordinato in Diacono; e fatto Sacerdote, mantenne fempre,

anzi aumentò lo ſpirito vero di feruire à Dio,ne ſuoi Poueri. Hebbe effo altresì per

effercitio dipatienza, pur vna profonda piaga, nella finiſtra gamba, il che da lui nő

folo era gradita, come conformità, fomigliante al P. fuo primicro Camillo, mà an

zila tencua, come che pcr contrafegno,e ceppo,che lo arreſtaffenclla

- |- - degl'In
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degl'Infermi. Così fpefe generoſamente gl'anni difua Vita eſemplare: e finalmen

te confumato dalle pretiofe fue fatiche, fopragiunto da lenta febbre,con lieta faccia

incontrò la morte, reficiato da Santiffimi Sacramenti, con ale di Serafino, creder fi

deue,che fe ne volaffe al Cielo. Era egli digiouiale afpetto, d’eleuata perſona,heb

be il colore ſuffoſco più caufato dalla denfa caligine, e continua ftanza dello Spe

dale,che dalla ſua ciuile cõpleſſione,effendo mancato à dì 8. d’Agoſto l'anno 16o6.

Sentendoſ hoggi maiconfumato per le fatiche, e dagl'anni

il Padre Camillo,applica l'animo àfarrinuntia

del Generalato.

Ο Α Ρ Ο Χ Ι.

RA per lo ſpatio didiecefette anni ftato occupata,non folo in mille fatiche,mà

in continue aggitationi di mếte,e fomme industrie,che gl’erano ſtate neceſſarie,

per adunare la Congregatione, e diftenderla in tanti luoghi;efsendogli ſtato vopo il

tutto ottenere da Dio, à forza delle fue opere, & orationi; poiche per altro, era ina

bile à daře à luce, vn’Instituto, così à prima vifta, poco plaufibile à gl’occhi del

Mondo: onde era folito dire, che queſta Pianticella, era ſtata da lui coltiuata, acciò

che allignaſse con la pioggia delle lacrime vfcitagli dall’Anima, follecita, & oppref

fa dalle noioſe cure, per gl’intoppi, che gli fi attrauerforono auanti ; & al certo, che

di meno non vi voleua ad vn Huomo incognito, e che auezzo folo à ſtarfene -

frà gl'Infermi, non era in verun modo noto ad altri, che promouer lo poteſse à faci

litar l’intento, là doue, ancorche per altro, l’età di lui,non fufse eccedente,per gl’an

ni, con tutto ciò, per le continue fatiche era così confumato, & oppreſso dalle indi

fpofitioni, che fembraua vn cadente decrepito, che malageuolmente fi poteſse reg

gere in piedi;quindi fi causò,che confiderando la ſua così abbattuta conditione, che

quafi lo rendeua inabile al gouerno della Religione, li cadè in penfiero, e cominciò

à motiuare à più Confidenti,chequel poco di tempo, che gl'era, per efser conceſso

da Dio, allegerito dal gouernare altri, hauerebbe voluto attendere per sè, à ſolo

glorificare Dio Benedetto, & in acquiſtar,feruendo i Poueri, l'eterno ripofo del Cie

Îo: quindi, come era fuo coſtume, ne faceua feruenti orationi, acciò, che il Signore

l’illuminaſse, à far il tutto per fua gloria, e fanto feruitio, & in ciò, per eſser aiutato,

ad altri Serui di Dio egli fi raccomandaua, chiedendo anco, fopra di tal motiuo

configlio; da quali, in varie guife, era pur configliato: alcuni l’eſsortauano, à tutta

via durare, e reggere, come quello, che più d'ogn’altri era prattico, e come Auto

re dell’Opera, che tutta via s’andaua perfettionando, non fembrando giuſto, che »

egli s'aretrafse, ſtante, che col paſsare il maneggio ad altre mani, fi correuarifchio

di intepidirfi; ò d'incorrere in qualche pregiuditio,& in raffreddarfi quel feruore di

Carità, che fi richiede in vn afsunto così, nemico defenfi, e d’euidente vtile de»

Poueri. Mà à queſti il buon Padre, daua riſpoſta, che efsendo la noſtra vita frale, e a

che di già la fuasdando cuidenti fegni di preſta caduta, onde nel medefimo tempo,

che egli fi diſponeua alla rinuntia della carica, poteua feguire la neceffità iſteſsa.

della Morte, e che ficome egli fapeua, tutta l’opera efser prouenuta da Dio, non ha

ueua loco il temere, che l'Altiſſimo non fuíse, ſenza di lui, per hauerne paterna cu

ra; e che circa all'accaloriregl’altri al miniſtero,chein ciò non era per vacare,volen

do, per così diré, morirfene appreſso de letti de poueri Infermi, con le mani impa

ſtate di Carità: onde ilfar rinuntia delle cariche de gouerni de’ Proffimi, ciò nellą

Santa



Z I BRO QV I AVTO. I 43

Santa Chiefa, non era nuouo, e che era lecito paragonare le picciole cofe, con le=

grandi, fece libera rinuncia del Patriarcato di Costantinopoli, il Gloriolo Teologo

della Chiëfa Greca, S. Gregorio Nazianzeno; & ognunsà, che lofteffo fece S. Pie

tro detto Celeſtino Quinto, cedendo vltimamenteal Sommo Pontificato. Il Beato

Pietro Damiano, purrinuntiò il Veſcouato, e la Porpora Cardinalitia, per ritirarfi al

dolce ſtudio della ſolitudine, e della vita contemplatiua, diffe che haueua perfcorta

in oltre, l'Auocato fuo digniffimo, S. Franceſco d'Affifi,chefe ben Fondatóre di Re

ligione così amplifima, & Illustre, pur fi fcaricò dell'effer Miniſtro Generale, per at

tendere alla falute dell'Anime de Fedeli, predicandogli la penitenza : per non dir

niente dell'eſempio,che haueua sù gl’occhi del fuo Padre Spirituale S.Filippo Neri.

NèPerciò l'opere, egl'Inſtituti di queſti, e fimiligrand'Huomini, patironovn,

quanquo di detrimento, perle loro rinuntie, eben che egli non faceste paragone di

sè, conquelli, ſtante la fua debbolezza ne meriti, pur ſperaua,che non fûffe già mai,

il Mifericordiofo Dio, perfottraere il fuo fanto aiuto, à quelli, che fi occupano, in

guadagnar le Anime, ne’più importanti bifogni: onde fatta riſolutione di preſto

cfſeguire, tutto fupplicheuole, fi conduffe à piedi del Pontefice Paolo Quinto, fa

cendo vehemente iſtanza,chereftaffe feruito, di aſſoluerlo dal peſo del gouerno de'

fuoi Religiofi, e chefe bene, era proueduto dalle Bolle ottenute da fuoīSanti Pre

deceſſori, che egli, come Institutore, doueffe durare nella Prefettura Generale, per

lo ſpatio della vita, che ad ogni modo, riuſcendo hoggimai intollerabile alla fua ,

debole vecchiezza, e non parendogli, di potercon animo quieto, ritener quello,

che con forze non valeua reggere, perciò lo pregaua à gradire la fua libera rinuntia,

e che i pochi giorni, che pur lireſtauano, era per ſpendere, in far penitenza de ſuoi

peccati, e per quanto che glifufse conceſso, in pratticare il Voto di feruire i poucri

Infermi, dentro d’vno Spedale, doue non fi farebbe già mai dimenticato, di prega

re l'Altíſſimo, à lungamente conferuare felice in questa vita, la Santità Sua, per be

ne di S. Chiefa. Aſcoltò il Benigno Pontefice, e compatì il Padre, così abbattuto

dalle indifpofitioni, e dalle fatiche, & in quanto alla propoſta, diffe, che per effer ne

gotio graue, vi fi doueua far fopra,feria confideratione,e che quando pur fi giudicaf

fe bene, conferiffe il tutto col Cardinal Ginafio, & al rifferir di quello, fi prendereb

bela rifolutione, che fi giudicaffe eſpediente; per ſua quiete, e per gloria del Signo

re Dio, baciato di nuouo i piedi à Sua Santità, tutto lieto, fe ne tornò à Cafa ; ſpe

rando ben preſto, effer, come diceua egli infua libertà,per via più attendere ad effer

Seruo de Poueri, e capace del merito della Santa Vbbidienza, i frutti della quale,

effendo ſtato ſempre Superiore, non gli pareua hauer à baftanza guſtati. Quindi fi

diede à trattare il fuo negotio, col detto Cardinal Protettore; il quale, per qualche

tempo, ricusò di dar addito à tal richiefta, conoſcendolo degno fempre più di riue

renza, e d’onore:ad ogni modo, al vedere le molte fue indifpofitioni, il grande º

affetto, con lagrime, che dimoſtraua nell’iſtanza, che fuffe ammeffa la fua rinuntia;

acciò che per qualche giorno, poteffe à fe fteffo, intieramente attendere,e non viuer

fofpefo, e con ſcrupolo, non potendo come Generale, effer affiduo nelle Viſite, & à

tefta, in tutte le funtioni; che come Capo, giudicaua egli effer tenuto. Cominciòà

preſtargli orecchio, & ad arrenderfi, particolarmente per vederlo così deftituto di

Sanità, e confumato dalle molte fatiche; quindi conferito col Papa, quanto che »

portaua l’emergenza, per quiete del Padre Camillo, hebbe il Cardinale facoltà da

S. Beatitudine, di trouar modo; onde veniffe confolato, e che poteſſe legitimamen

te accettare la ſua rinuntia fpontanea: così diſpoſto il tutto, Furono chiamati à Ro

ma i Superiori Principali dell'Ordine, i quali poi venuti, & accolti dal Padre noſtro,

con fomma carità, & amoreuolezza, come lauando humilmente egli fteffoà tutti, i

piedi, e feruendogli à tauola:fè in fomma,tali demoſtrationi,che bcn daua : d1

- ΟΙΟ
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loro attendere vn ſegnalato beneficio, con aderire al fuo dcfiderio:quindi cő portarfi

alla Preſenza Tutti del Signore Cardinale,fi tenne lungo diſcorſo, cffendo propolta

la reſolutione del Padrc Generale, di allegerirſi dalla carica, hoggi mai per l'età, &

indifpofitioni intollerabile alle fue forze Ciò fentitofi dalla maggior parte di quelli

Religiofi, proſtrati à terra,pregauano,con lagrimc il Cardinale, à non comportare,

che čiò ſeguiste, e voltatofi parimente al loro Padre diletto, inſtauano con gemiti, à -

non gli abbandonare, affermando, che per lo ben andare della nostra Religione,per

efferě à baſtanza l’ombra di chi, con l'eſempio, e con tanta prudenza haueua pro

moffo, folo aiutato, & affifito da Dio, l’opera digiouare a Proffimi, in tante guife,

per la falute dell'anime loro, e che non poteua la iustinuntia ſeguire, che condan;
no euidente del tutto, che à noi fi fpctta; perdendoſi vn così amoreuole Padre; il

quale ad ogni modo rendendo gratię alla loro gratitudine, & affetto li pregò à quie

tarfi, che così era volontà di Dio, e che da effo non fi faccua per alienarfi da effer

quelPadre, e Seruo, che fempre s’era moſtrato, e che tutta via ſperaua, che con effi

* potrebbe più attentamente correre nel Diuino feruitio, c che non è abbreuiata las

mano dell'Onnipotente Signore, onde non erano per mancare Padri difcreti, e Pij,

che hauerebbero ſupplito à fitoi mancamenti, e diffetti della ſua cagioncuole perfo

na, della quale già fi poteua per pochi giorni far capitale, in queſta vita caduca: in

qualche guiſa quieti quei Religiofie voltatoiauanti del Cardinale.diffe il P. Camil

lo humilmente prostrato. Monfignor Illuſtriffimo, per quiete dell'anima mia, e ſpe

rando che così fij, per effere feruitio di Dio, faccio in ogni più folenne modo, libe

ra, eſpontanearinuntia della Prefettura Generale, concellami vita durante, dalle »

Bolle Apoſtoliche, nella mia Religione, e parimente intendo, nel medefimo termi

ne ſpogliarmi, per non me ne auualere più mai,d'ogni prerogatiua; ò priuilegio ho

norêuole, che in qualunque modo mi poteste competere, per lo titolo, che altri forfi

giudica di Fondatore di queſt’Ordine. Così infpirato da Dio, e per vedermi nella ,

júlute corporale, comeche affatto abbattuto di forze, & inabile alle funtioni,& ope
te,che feco neceſſariamente porta il grado diGenerale,& il tutto confido fij,per effer

ad vtile commune, & à gloria di S. D. M. che fempre fij benedetta da tutte le Crea

turc in eterno. , - - - |- - * --

Non vi fù chi poteste rattenere le lagrime à tale ſpettacolo; e lofteffo Cardinale,

commoſſoprefe à łodar fuor di modo, l'humiltà, & ottima raffegnatione del Padre,

e che non oftante ciò, egli ben fapeua, che ſempre da ſuoi Figliuoli,era per effer ho

norato, e riuerito, come primiero Padrc, e che tali era il volere fuo, e dello fteffo

Pontefice, dal quale folo per motiuo di compiacerlo, haucua hauuta facoltà di ac

cettare la di lui ſpontanea rinuntia,come che pur intendeua di riceuere; in tanto,che

fi poteste dar prouedimento, che ad altri fi deſſe la carica del primo gouerno; al che

quietandoficiafcheduno, fin che con più follennità, fi poteffe congregare vn Capi

tolo Generale, per dar totale affettamento à quanto fi giudicaua elpcdiente, fi elef

fe vn Vicario Generale, & à ciò fù eletto il P. Biagio de Opertis, che come pur be

nemerito, fù accettato, e dal Papa, con breue ſpeciale ſe n’hebbe conferma.

LIBRO
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Trouandoffuori d'ogni impaccio de Gouerni, s'applica

il P. Camillo viè più all'opere di Carità.

с А Р o P R / ли о

ARVE al Padre Camillo, di reſpirare,e di effer finalmente re

ío à fe ftesto, vedendoſi allegerito dalla cura onerofa del go

uerno della Religione, ſperando anco, rinfrancato di forze,

poter godere i frutti della Santa Vbbidienza,come fe nepar

tecipa da quelli, che viuono,fecondo gl’ordini de'Superiori:

e perche fi voleua intieramente conſtituire,& effer datutti re

putato per tale; perciò dalla prima fera, s’affife à menſa, e fi

| trouaua infieme, ne i luoghi inferiori, con i ſemplici Sacerdo

ti; pregando ciafcheduno à non lo reputare, in fatti, e per il

titolo da più d’ogn’altro ordinario Religiofo: facendo iftanza inſieme, al locale Su

periore, che di lui diſponeffe, con ogni facilità, in tutte l’occaſioni e ficome vn viuo

riuo di acque copiofe, rattenuto vn pezzo, da importuno oftacolo, quando che rotti

i ripari, più velocemente fcorre, & allaga; così cgli, quaſi che ripoſto in libertà, fi

refe à gl'antichi ftudij del pio fuoGenio, e perſuadendofi, che ciò meglio pratticar

hauerebbe potuto, fe n’andò ſpeditamente à Napoli, per afconderfi al Mondo, nel

fuo amato Nido dello Spedale maggiore della Nuntiata di Napoli, oue pur quafi

fcordato de fuoi mali, che pur gl’impediuano l’affaticate membra,fiingolfò nel fer

uitio de poueri Infermi, con eſtrema fua confolatione, così di giorno, come di not

te, à ſegno, che era vn viuo efempio à gl’altri, à non mancare delle loro parti: ne »

già mai da quella refidenza s'allungaua, fe non tal’hora, che famelico della Diuina

Parola, fi conduceua alla noſtra Cafa Profeſſa,per affiftere à gli Spirituali effercitij,&

vdire i Sermoni, che vi fi fanno dal Superiore, e con gl’altri diceua le fue colpe, &

effeguiuale penitenze impofte: e ciò fatto, fe ne tornaua al poſto dello Spedale; do

ue voletta ſempre cffer chiamato con gl’altri, à far le fue parti delle guardie, & ope

re, così di Mifericordia Corporali, come Spirituali, ad vtile de Poueri: dicendo che

così d’onde prende il principio il circolo,nello ſteffo punto deue,girando, ricorrerc,

fe deue effer perfetto; accennando, che la ſua conuerſione, fèndo principiata ne gli

Spedali, iui doueua terminare. Et in ciò viucua così generoſamente propenfo, con

ogni contento,che ben poi reiteratamente pregato à voler conferirſi à Roma,doue fi

cõgregaua il Capitolo Generale, per farfi l'elettione del nuouoGouerno,con grande

iftanza pregò, che lo laſciaffero nella fua amata ſtanza, e che s’obligaua tanto più,

di fupplicare il Signore Dio, per ogni buono euento del congrcffo da farfi: il foco

iui adoppia le fue fiamme, doue più troua cfca, e fomite, per conferuarfi . Così già,

che il Padre noſtro, vedeua d'hauer l’intento de’ fuoi fanti deſiderij, e chc in tal

guifa s'auanzaua,nel feruitio Diuino,e nella carità de’ Proffimi, non voleua da ciò

diſtracrfi,per qual fi fia altro riguardo. E fe bencaccadde,che alcune yolte inuitato

da noſtri Religiofi,che bramauano di godere la presćza di lui,fi cõduffe à Genoua,&

à Milano,nő fù però altro il motiuo di lui,che per fapere,che in quelle Città, i Noſtri

ftãtiauano negli Spedali:onde feben mutaua loco,: per queſto fortiua ೦
1 VillC
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di viuere, cheilbramato da lui, di far refidenza trà gl'Infermi mendichi,e le lettere,

che da Nostri fi fcriueuano per la Religione, non erano per lo più d'altro Sogetto,

che ſopra dell’opere ſegnalate,chead ogn’hora ſeguiuano permano del P.Camillo,

à ſegnò che à tutti fembraua, che di nuouo refo Giouine, all'hora cominciaffe fer

uentemente à feruire il Signore Dio: e non fi areſtorno, nel femplice miniſtero, lº »

opere di lui, che inoltre ne volle S. D. Maeſtà, dar ſegno del gradimento, permet

têndo, che ne ſeguiffero delle infolite à gli occhi de gl'Huomini, per mezzo del ſuo

Seruo. Nè di tutte fi è quì per far racconto, già che da altri à ſufficienza, fe n'è ſcrit

to; e ciò diffufamente fi procura,ne proceffi autenticamente formati,mà pur d'alcuni

folamente, fe ne farà breue racconto. Giaceua in cuidente pericolo di febre, nello

Spedale della Santa Caſa della Nuntiata di Napoli, vn pouero Cieco, hor queſti, al

fentirfi effortare à patientemente foffrire, dal P. Camillo, prouandolo oltre modo

caritatiuo, in affiftergli, & in giouarlo, ſenza faper per altro, chi egli fi fuffe, lo co

minciò à pregare, che voleffe porgere à Dio orationi per effo, & benedirgli il capo,

oltre modo adolorato, lo compiacque il Padre, con ogni carità , & ecco, che non,

folo fi fentì ſubbito ſenza febre, mà in oltre, con eſtrema ſua merauiglia,& allegrez

za, prouò che glera fiata reſtituita la vifta cofa, che parimente deſtò gran fulfurro, e

stupore, in quel Sacro Loco, e in tutti quelli, che conoſceuano il Cieco, òfurono

réſenti à tanta nouità. Mà non arreſtò la virtù del P. Camillo, in rendere, con la ,

gratia di Dio, la viſta corporale à chi n’haueua bifogno:, che più ſpeſſo procurò di

renderla à quelli,che col peccato haucuano acciecata l’Anima ifteffa. Onde fembra

ua, che accostandofi al letto d’vn'Infermo egli ſubito conofceffe lo ſtato di quella

Creatura; non poche volte affiftendo fopra degl'Agonizanti, diceua Figliuol mio, fe

hai bifogno di purificar la conſcienza tua, dalle macchie de peccati,hai ancora tem

po, e quelli, che fembrauano non effer più in fe, e che haueuano perduta la fauella ,

aprendo gl'occhi, chiedendo d'effer afcoltati,nella Sacramentale Confeffione, appe

na poi affoluti da peccati dal Sacerdote; con molta merauiglia, di chi auanti pen

faua fuperflua la diligenza, & offeruanze del Padre noſtro,il quale per altro preſtan

do in ciò poco orecchio, alli rimproueri, alli rifentimenti, di chi lo giudicaua trop

po ſcrupolofo, quando che zelando la falute degl'Infermi,da lui fi procuraua, chef

reiteraffero i Sacramenti, ò le cofe neceſſaric alla falute, portandolo il bifogno. E

erche non s’efentaua per humiltà di concorrere egli anco, all’opra bene ſpeſſo',

quando che fi portaua per i letti dello Spedale, non folo affiteua colla torcia acce

fà, mà giua fonando la campanella, e con ogni cdificatione, effortando tutti à far

ciò con intiero profitto dell’anima, e con la douuta riuerenza, e pietà, verſo del

Corpo Santiffimo del Signore, anziche egli prima, ripoliua, & affettaua i letti, fco

paua ogni cofa indecente,auiuando la Fede in chi doueua di quello cibarfiseffo por

eua la purificatione, offeruando, che non reſtaffe particella veruna, delle Sacratiffi

me Specie, nelle inaridite fauci de poueri Febricitanti: quindi ripoſto il Sacro Mi

ftero al fuo luogo; tornando all’Infermo, l’efortaua al douuto rendimento di gratie,

er cosìbeneficio fegnalato, da Dio riceuuto: non fi dipartiua, in fomma, d’intor

no al letto dell'Infermo, fin tanto, che non lo vedeffe perfettamente ridotto in ficu

ro stato di falute, per l’Anima; e fe alle volte s'aueniua in vn qualche, il quale per la

noia del male, ò per la lingua ſtrana, non fi poteffe così ageuolmente intendere, per

contentarlo, in ciò, che così daua moſtra di richiedere; nonè eſplicabile la follecita

cura, per cui s’ingegnaua di capirc quel tanto, che egli vole[ſe: aiutandoſi con ge

fti, con l’immitatione degl'Idiomi, a fegno, che alla fine fodisfaceua à quello.

Nell'hore poi deftinate à lui per la guardia, ſopra gl'Infermi, gli fembrorono

fempre brieui , dolendoſi , che troppo fi affrettaffero gl’Orologij, pareua .

altresì, che fi ponefſe l'ale alle chiamate , per ire alla raccommandatione delle »
|- Anime

*--
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Anime, per la Città, non l'arreſtando le pioggie, ne il più oſcuro dellanotte, ne al:

tropericolo, & ancorche gl’aueniffe, che ſpento dal vềnto il lume, vrtaſſe con la ,

gamba impiagata, ò cadeſſe; con tutto ciò, frà lo ſpaſmo, dando animo al compa

gno, che di effo haueua compaffione, profeguiua, affiftendopoi, con caritatiua pa

tienza, quanto che comportaua il bifogao: i motiui, che poi pratticaua, pergiouare

à gl’Agonizanti, erano veramente à lui iſpirati dal Ciclo, fempre toccando, doue

fi richiedeua, per guadagnarlo à Dio. Sembraua, che con Spirito Profetico, fecon

do l'inchinationi, apriffe gl’intimi di quelli,nominando i Santi di effi peculiari Auo

cati; ò quelli de' quali portauano il nome, effendogli per altro ignoto. Altre volte, à

pena giunto in vna cafa, rifolutamente diceua, quì il nemico dell’human genere, fà

hora le fue vltime pruoue, e perciò vi vogliono orationi, e continuo zelo, acciò che

non prcuaglia; ne defifteua, fin che non arriuaua, à felice Porto di falute quell’A

nima combattuta,e naufragante:onde tutto anch'egli confolato,fe ne partiun poi,con

renderne le gratie al Mifericordiofo Dio,

Viene eletto fecondo Prefetto Generale, il Padre

- Biagio Operti.

c Α Ρ Ο Π Ι.

Eguì poſcia in Roma,nel conuocato Capitolo Generale;che per l’ottimo Saggio,

in ogni occafione, haueua dato della fua Virtù, edifcreta Prudenza, il P. Bia

gio, così effendo Prouinciale, come in altre cariche maggiori, che di commune »

confenfo,reſtò eletto ad effer Generale, & ancorche il fuo genio,come ben poi l’efito

dimoſtrò, fuffe di attendere à fe fteſso, & al giouamento de’ Proffimi, con gl’eſserci

tij delle opere di carità: con tutto ciò per all'hora, vedendo eſser la volontà delSi

gnore, fottopoſe le ſpalle alpefo, col folo penfiero di promouerela virtù, & oſser

uanza Regolare,e non meno colle faconde, e feruenti fue efortationi, che col pro

prio eſsempio: onde per facilitarfi l’intento, con giuditio molto ponderato , fcelfe »

per fuoi Compagni, e Superiori fubordinati, quegli Sogetti, che giudicò più abili,

er coſtumi, e dottrina, à promouere il bene commune, il feruitio di Dio; e perche,

ful primo, del Gouerno di lui, fi prefe di nuouo ad affiftere, nello Spedale della .

Nuntiata di Napoli, per miniſtrare del continuo à gl'Infermi, vi deſtinò per Supe

riore, il P. Gio: Matteo Ghilini d’Alefandria della Paglia, Sacerdote non folo qua

lificato, per nafcita, mà in oltre, per coſtumi egregi, e për l’affetto fuiſcerato, che »

mostrò ſempre al noſtro Inſtituto, e da eſso fi procurò di ottenere, in quel Sacro Lo

co, fito commodo, & in diſparte,ſeparato da Secolari, acciò i noſtri Religioſi, age

uolmente, all'hore congrue, poteſsero con quiete, far gl’eſsercitij ſpirituali, ſenza

fuggettione, che altri gÍ ofseruafse òdiſtraeſse: quindiil detto Padre, chefempre º

fù cariffimo parimente al Padre noſtro Fondatore, fù ſempre vie più gradito al Pa

dreGenerale, che l’applicò anco al Gouerno della Cafa Profeſsa di Napoli, douc,

per alcuni annicorriſpoſe à quello, che davnfuo pari aſpettarefi poteua ; con eſat

ta cura, hauendo, non folo procurato glauanzi delle cofe temporali, mà che s'ac

cendeſse fempre più, in ciafcheduno lo ſpirito, fecondo la noſtra Vocatione: con:

eguale maturezza, deftinò parimente per Superiore, nello Spedale degl'Incurabili.il

Padre Andrea Aluarez Portugeſe, naturale di Lisbona, che effendo Sacerdotecntrò

nella Religione, fin dall’anno 1595. e doppo hauer dato di sè, ogni ottimº Saggio:

legandoficoni Votifolenni, profeſsò nelle mani del nostro Padre, Camillo, ಟಿ!

certo, cheper vn capello non mancò già mai di೦೬ , quanto che à noſtro Si

2 gnorc
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gnore Dio hebbe promeſſo, anzi che ogni giorno più, s’auanzò nella Santa Perfer

fíone Religioſa, e nella Carità verfo de’ Profimi biſognoſi, procurò queſto buon ,

Padre, anch’egli d’ottenere per i fuoi Compagni, del detto S. Luogo, che glifuff »

aſſegnato appartamento diuiſo, acciò che doppo gl'effercitij di Marta, fi poteffero

inuigorire con quelli, à Dio folo indrizati, con l'orationi, e gl'affetti di Maddalena,

conofcendo,che euidentemente languiſce chi folo nelle fatiche del corpo, refta_.

continuamente occupato, non meno per lo tedio, che puole per fearrecare ; che à

cauſa di douerfi, per lo più pratticare, con fecolari d'ogniconditione, che nelle vi

fite degli Spedali, vengono à capitare,ờ cheiui pur feruono.Si coſtituì Prefetto della

Caſa Profeſſa di Napoli, il Padre Agoſtino Groffi, che poi tanti anni, continuò ad

cffer in molto pregio, ne maggiori Gouerni, così era dotato di Santa Diſcretione,

e prudenza; e per compatire, era tutto, con tutti; pertenere in piedi la Regolare of

feruanza il primiero, non meno à dirlo cípediente, che ad effeguirlo, con ogni efat

tezza. Zelando in oltre, nom folo dar prouediméto neceſſario al tutto,che occorreua

in Chiefa, & in cafa, ad ogni fuo Religioſo, mà in configliare, che ciaſcheduno, fe

condo il talento riceuuto dal Cielo, fi occupaffe per traficarlo. Et è ben noto fin ho

ra, che tale fù il concetto, chc del ſuo ſapere, in Napoli fi teneua, che non pochi

Nobili, e Dotti Secolari, con ello conferiuatio, nelle loro emergenze, e per racco

gliere da esto opportune riſpoſte; douendofi in oltre agiungere, che per la fomma -

gratia, & efficacia, che haueua, nella raccomandatione delle Anime, era frequen

tiffimamente à tal pia funtiorie, fopra gl’altri chiamato.

Fù deftinato in oltre Prefetto Prouinciale,nelle noſtre Cafe di Napoli,il P.Giaco

mo Mancini Napolitano, del valore del quale, non accade quì ftender catalogo, già

che ben conoſciuto, per le fante attioni, in cui s’occupò, e per l’opera vtiliffima da ,

lui cuulgata,e che tante volte, e con applaufo, paffata per i Torculi, à cui non fono

mancati anche,chi v’habbia fatto ſopra agiunte, e commentarij; già che è reputata.

la più vtile, & efficace compoſitione, che in Teorica, e per prattica, fi poffa adopra

re, per effercitare il noſtro Instituto, à prò degl'Infermi, & Agonizanti. Quindi faci

le hebbe per tanti anni, il Padre Mancini, non folo d’effer fufficiente, in Gouernare

i Religiofi, ma per rendergli anco addottrinati, legergli, & eſplicarli la Filo

fofia, e Sacra Teologia: la quale, anco con modo più facile, e morale eſponeua,

predicando nella ncftra Chiefa ogni feſta, c ciò hebbe à continuarc per molti anni,

con applaufo, e concorſo non ordinario. - , - -

Sentiua contento estraordinario il Padre noftro, in vedere così ben prouiſto il fuo

Ordine, e che profeguiua, con auge nella pietà, cofa che più allegramente, lo façena

contento nell’operato, & affiduo nel renderne à Diole gratie, contentandofi d'effer
per sè ſolo attento al fciuitio,da lui amato, de Poueri. - • .

Si tratta del P. Giacomo Seuerini da Meſſina.

Ο Α Ρ Ο Ι Ι Ι.

- - -

Erche, circa questi tempi, depoſe la ſpoglia terrena, vnnostro fingulare Reli

giofo, per bontà, farà bene di effo far particolare mentione. Fù queſti, il Padre

Giacomo Seuerini Meffineſe, queſti ben che giouine, nella Patria, fattofi Sacerdote

degniſſimo, non folo perche era dotto, oltremodo nella Filoſofia,e Teologia,e nella

Chriſtiana eloquenza, mà eſemplariffimo ne coſtumi:fenza che punto tenēſse afcofi

i talenti da Dio, à larga mano, commeſsigli, fi diede publicamente à Predicare

la parola Diuina, & ad císortar tutti à penitenza, & alla Chriſtiana pietà; il chefe

- gultiaب .
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guiua, con gran profitto de’ Proffimi, con tutto ciò, bramofo egli di perfettione,

maggiore, e di dar rifiuto totalmente al Mondo, lungi dalle occaſioni, annegando

fe ſteſso,fece reſolutione diprender la sãta Croce,e di feguitar cő eſsa il Redentore,

onde dilettandolo il nostro Inſtituto, come impiegato nella mortificatione de pro-

prijfenfi, & alla falute de’ Proffimi; con atti di perfeuerante humiltà, chiefe d'èſser

ammeſso all'habito, e quello ottenuto, fece in oltre iſtanza, di eſser afsegnato à fare

il fuo Nouitiato, in vno Spedale, doue fi poteſse affinare del continuo nella Frater

na carità vcrfo degl'Infermi, là doue per compiacerlo, fù inuiato à Genoua, acciò,

che colà trouafle il defiato alimento, il fuoco, che gl’auampaua nel petto; e perche

queſto è ſopra ogn'altro Elemento operofo; e fempre par chc quà giù, come rattenu

to, con violenza s’ingegni, bcn preſto, ditornare all’alta ſua Sfera ; così, quaſi, che

refaggifle queſto nuouo Campione; douer pur troppo brieue fpatio, trattenerfi frà

e fredde miferie di queſta Terra. Non vi fù cofa, che non s’ingegnaffe di fare, ad

vtile de’ proffimi Infermi; fommo era il zelo, in diſporgli alla falute, follecitiffimo in

reficiarli con i Sacramenti, continuo in appreſtargli ogni offequío, e miniſtero, anco

nelle cofe più abborrite da fenfi. Egli battezzaua gl’eſpoſti Infanti ; e fin voleua dar

mano in adattare nel ſepolcro i Morti,doppo che da Dio gli haueua pregato l’eterno

ripoſo;così eccitaua all'immitatione gl'altri,e non v’era chi non benediceffe Dio,che

di tali ſuoi veri Serui ne prouede allo ſcampo de' Peccatori, acciò che non fia

no preda dell'Infernale nemico; à ſegno,che hauendo così velocemente, fopra gl’al

trí concorrenti, ben calcata l’arena, & il corfo del fuo Nouitiato, non gli ſeppe, ne

volle il Ciclo denegare il palio pretioſo della Gloria: poiche fopragiunto da vna

gagliarda febre, & effo ben conoſciuta la chiamata à partire di quà, gioliuo, e raffe

gnato, nel fuo Signore, ellendofi auanti, mercè della folenne Profeſſione Religioſa,

viè più ſtretto con i Voti,nel vero feruaggio, e carità Diuina, e de’ Proffimi, muni

to perfettamente con i Sacramenti, fene paſsò al Signore, e quanto è da credere,che

di lui gioiffe il Paradifo, tanto più fù intenſo il dolore che causò la perdita di Com

militone così vigorofo, e prode. -

- J -

DalPadre moffro Generale,βfà opera *hauerfeco nel |

|- gouerno il Padre Camillo.

- 1 }:- - - -

, C Α Ρ ο Ι γ.

A /[ Irando il P. Generale Operti, che tuttauia reſtaua feruito Dio Benedetto, di

concedere mediocre falute al P. noſtro Camillo, ancorche circondato da ,

varie indifpofitioni, e nel mezzo delle fatiche gradite, che egli fofteneua, viuendo

frà poueri Infermi; cominciò fommamente à deſiderare, fe non cedergli totalmente

ilmagistero, almeno hauerlo appreſſo di fe, come promotore, ò approuatore ocula

to di quel tanto, che à gloria di Dio, & ad vtile della Religione, defideraua ſempre

prattiểare: quindi fi diede à far vehemente iftanza,al Cardinal Ginafio, per tale in

tento, ſupplicando ad hauerne parola con il Papa, e quando, che vi fuffe neceſſario,

ípedirne Breue Apostolico, non fapcua Sua Eminenza, che approuare il motiuo,folo

s’incontrò intoppo, nella repugnanza del P. Camillo, il quale proteſtaua, che non

poteua à ciò arrenderfi; iftando à non crederfi, che ciò faceste,per repugnare all'Vb

bidienza;à cui era tenuto: mà per continuare à viuere totalmente, più Schiauo de’

Poucri, aggiungendo, ſe vi fono stati degl’Auguſti nel Gentilefmo, gran Prudenti,

fecondo la Politica del Mondo, che hauendo rinuntiato l’Impero , cfortati con am

pli partiti, à reaffumere l’vniuerſale maneggio-polpofero, repugnando ಶ್ಡ್gran
C OffCI
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de offerta alla quiete, che godeuano, coltiuando vn'Orticello; e fe l'Eroe Trionfale

Scipione, adorato per la virtù, con la quale debellò tutta l’Africa, antepoſe il ritiro

della Villa, ad ogni altro Magiſtrato più fublime della Republica, che debbo fario,

(diceua egli ) che fon Chriſtiano, e Vecchio Rcligioſo, obligato à guadagnarmi,

col feruire à Dio, la Vita Eterna; purtroppo fono ſtato in parte impedito, al totale »

rofitto dell’Anima mia; per attendere al gouerno, del quale mitrouo, con fommo

contento allegerito; e più mi aggrada quel cantoncino di ſtanza rinchiufo, con po

che tauole, da Frà Cirillo Priore, conceffomi per cortefia, nello Spedale di Santo

Spirito, acciò cheiuiritirato, poffa di giorno,e di notte, affiftereà miniſtrare per Dio

alli poueri Infermi, che qualfiuoglia altro ricetto, oucro occupatione, che à gl’occhi

altrui fembri honoreuolc; con tali fentimenti, e prieghi, moſtraua l’ottima fua vo

lontà: ancorche non fi quictaffe perciò il Generale, nè tampoco il Cardinale, che »

tutta via tennero viua la prattica: onde per non fembrare dall'altra parte,che ciò fa-

ceffe il buon Padre, per goder per sè, quclla Vita folitaria, e lungi da ſuoi Figliuoli,

più fiate, come s’è di fopra accennato, alle richieſte, fi conduffe à confolarli di pre

íenza, così in Napoli, come à Genoua, e Milano, doue di buona voglia andaua-,

perche, per tutti i detti luoghi, v’era l'attual’effercitio, e refidenza de' Noftri ne,

gl'Hoſpedali: ouc giunto, con gl’altri fi poneua in riga al faticare, con tale eccellen

za, che da pochi eragiunto, non che fupcrato. El’humiltà di effo, non folo ne gli

Spedali, mà nelle ſteffe noſtre Cafe, gradiua di dar mano ad ogni più baffo efferci

tio: auenne, vna fiata frà l’altre, che douendoſi diuertire il Portinaro in Milano, in

altri affari, il Padre Camillo, ſeppe così ben perfuaderlo, che lo laſciò in fua vece,

ad hauer la cura della Porta, & accadè, che iui eglitrattenendofi, tornò il Supe

riore à Cafa, & faccndo dal Compagno fuonare la campanella ; il Padre noſtro, che

non haueua molto in vſo di maneggiar quella chiaue,così inutilmente ſtette qualche

ípatio, in far pruoua d’aprire, onde annoiato il Superiore di quella tardanza,comin

ciò, così di fuori, à mortificare,penfando cíler il folito Portinaro,chiamãdolo dapo

co, e negligente di molto, e che cra degno di dir fua colpa, e farne penitenza: acciò

chefteffe più auertito per altrc volte: mà finalmente effendofi poi aperta la porta, &

accortofi d’hauer così trafcorfo, rifentito, e con poca patienza, non con il Portina

ro, mà col Padre Camillo, gli fi gettò à terra, e gli hebbe à chiedere perdono : mà à

ciò confuſo il Padre noſtro, tutto gioliuo, caramente l’alzò, agiungendo, che non ,

poteua dir meglio, e che in quella guifa , ſenza vano riſpetto, l'haueua ben cono

fciuto per quello, chcin realtà fi fuste: anzi in oltre lo pregò à feguitare fempre à cor

regerlo, e non reputarlo da più di qualfiuoglia altro fuo minimo Suddito, e ciò li ri

chiedeua per gratia, e per amor di Dio. Reſtò tanto più confuſo quel Superiore, e.

quafi non fapendo come pigliat altro partito, fi poſe ancor eſlo à ſupplicarlo, con

ogni viua iſtanza, che fe Sua Paternità, vedeffe in lui altro mancamento nel gouer

nare, ò nel maneggio dell’Inſtituto, per amordi Dio, l’auifaffe, e correggeffe : quin

di con ſcambieuole carità abbracciati, ſeguirono poi, ne loro affari. Mentre, che,

così in Milano, faceua dimora, parte per l’effercitio, e parte degl’incommodi des

viaggi, era talmente in mal ordine di veſtimenti,che non folo erano rappezzati, mà

così laceri, che più non fembrauano poter far inſieme ; onde quel Superiore,

giudicò eſpediente, di prouedere à quella neceſſità: mà perche era ben nota la repu

gnanza, che il noſtro Padre haueua, in adobbarfi dinuoui abiti, tenne modo, che la

mattina,con deſtrezza, al farfi lo fueglio, fottratte le veſti logore, vi fi laſciaffero le

nouamente alleſtite: mà indi à poco di ciò auedutofi il Padre fi diede in ogni guifa,

ad iftare, che, gli fuffero reſtituite quelle, che haueua, per fuo folito vfo,e che era

no à fufficienza, pcr coprirlo, anche per qualche tempo, mà effendoui accorſo pur

quel Prefetto; mentre che ad effo faceua la medeſima iftanza, fi poſe in punto, e gli

- |- hebbe .
|
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hebbe à dire. Quando Voſtra Paternità, venne in questa Cafa, mi pregò, che diſpo

neffi, e comandaffi à lei, come à qualfifia Suddito; hora mi voglio aŭalere di quel

lo, che mi fù dà leiricercato, pertanto io gl'impongo, che ſenza più recuſare, col

merito della S. Vbbidienza, vi ponghiate queſtavcffe,che non è che fecondo richie

de la Religioſa modeſtia; tanto più, che queſt'abiti che vi fi concedono, come che,

impreſtito; non vi volfe dipiù per areftarlo, onde di queglifi vestì in vn ſubito.Per

feuerando tutta via, à ſtantiare con gl’altri, nel continuó feruitio dello Spedale, in

tanto, che merauigliati, chiefti del refiftere, che faceua nelle fatiche, con poflanza

sì grande, benche tanto logorato, e malinſieme, che fù commune opinione di effi,

che con la fola virtù trafmella dal Cielo, ciò pratticaffe.

Vien definato il P. Camillo, à viſitarealcune Cafe

. della Religione.

C A P O Ι.Ζ.

Entre chc in queſta guifa,con fomma allegrezza,ben operaua il noſtro Padre,

nella Vigna del Signore, giunfero in Milano, lettere del Padre Generale ,

nelle quali gli s’imponeua, che in qualità di Viſitatore, doueffe condurfi alle noſtre

Cafe di Genoua, di Mantoua, e Ferrara, onde come riuerentiffimo della Vbidienza,

fi hebbe ſubito ad inuiare, tanto più ciò agradendoli: perche fapcua effer, in ciaf

cheduna di quelle Città, i nostri Religioſi,reſidenti all'aiuto degl'Infermi degli Spe

dali: mà auanti, che da Milano partiffe, giudicò effer fua parte, offeruare la promef

fa fatta, al Prefetto di quella Cafa, di auifarlo, quando che in lui, haueffe notato di

fetto veruno: là doue, hauendolo tirato in diſparte, con indicibile, circoſpettione, e

modeſta difcretezza, cominciò con humil giro di parole, à chieder, che doueffe per

donare, fe ardiua d’auertirlo di cofa, che dalla confcienza, e promeſſa fatta, fi vede

ua violentato à dirgli: reſtò non poco comoffo quel Religioſo, temendo hauer falla

to in cofa da lui non offeruata, pur fattofi animo, diffe, che con ogni prontezza, &

obligatione, hauerebbe riceuuti i paterni auifi, di Perſona tanto di lui, e de gl’altri

benemerita: diffe all'hora il Padre Camillo. Reputo,che nella Reuerenza Voſtra,per

auentura fi hà con poca confideratione, ſpeſſo per bocca, vna certa formola di dire,

che non ftà bene à pari noſtri, cioè, che per dar credito ad vna cofa, che defiderate,

folete dire, fuffi così io Cardinale, ò haueffi iocosì queſta, ò quell’altra dignità, e º

cofe fimili: poiche douendoui ben ricordare, del noſtro Santo, & humile Voto, di

non defiderare, nè ambire già mai dignità di forte veruna, non ſtà bene, che ne pur

inauertentemente, diamo ſegno d'hauer brama di queste tranfitorie grandęzze, an

corche Eccleſiaſtiche, perche chi code, e sà l'effer nostro, fe ne puol prendere mala

edificatione, pigli Vostra Reuerenza, in parte buona, la fincerità di queſto auifo,

poiche del reſto, io v’eforto à continuare nella forma, che reggete il gouerno, che

al certo n’hauerete mercede da Dio. Reſpirò quel Religiofo, che fin all'hora, haue

ua di cefe più finistre temuto, tutto humiliato, con baciarli le mani venerabili: gli

ne refe molte gratie, promettendo d’effer per l’auenire, più cauto ne’ſuoi difcorfi; &

il Padre nostro, vedendo effer fiata profitteuole la ſua correttione, radoppiò l'affet

to verfo di quel fuo Figliuolo. Condottofi poi alla Città di Genoua, diede princi.

pio, con preparatione di viue preghiere à Dio, acciò che l'attoriuſciſſe à gloria di

S. D. Maestà,e profitto dell'Ordine: dimostrò pur fimilmente, ſpiritoriſoluto; in far

che fi offeruaffe nella ſua purità lo noſtro ftato, di Euangelica Pouertà, amouendo

da ciafcheduna cella, gli arnefi, & vtcnfili, che reputò ſuperflui; ordinando » che il
|- * * - - - tuttQ
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tutto ficonferuaffe, nella commune guardarobba, acciò che fi diſtribuiſfero poi, fe

condo l’opportunità àciafcheduno, ſenza differenza: bramando » che tutti al ſuo

cſempio, viuefferolungi da ogni affetto di cofa terrena, per folo cffer commodi, eº

douitiofi nelle opere aggradeuoli à Dio, e degne de gl'eterni premij. Agiuſtò che le

fatiche del miniſtero noſtro, circa gl'Infermi, fuffero ben compartite, & efattamente

pratticate da ciafcheduno à vicenda, con difcreta Carità.

Mà mentre fe ne ftaua in così degna occupatione il Padre nostro, fù auifato da »

Roma, che il Padre Generale Operti, per via di Toſcana, s'inuiaua à gran giorna

te à Milano, con animo deliberato, di dar qualche mutatione, e moderare il modo

delle affiftenze ne gli Spedali: già che fi vedeua riuſcire affai noceuole,per le eforbi

tanti fatiche, & affai erano, che ne perdeuano le forze, e la vita, onde circa le »

opere corporali, meſſo sù da certitiepidi, parcua, che volefie non poco allentarfi:

queſto auiſo non aſpettato già mai dal Padre Camillo, li fè palpitare di molto il

cuore, che non potendo ftar fulle moffe, fi diede ad incontrare con effo il P. Ge

nerale,e ne ſeguì il primo abboccamento,nella Terra di Voghera: Mouếdofi ſubito à

pregare il detto Generale, che per le vifcere di Giesù Chriſto, non voleffe altera

re l’vfato, e pio modo di aiutare i Poueri, agiungendo; non sà effer viuo l'huomo

quì in terra,fe nõ vnito c6 l'Anima,feabádoniamo il corpo,(come dir voleffe,al fuo

modo d’intenderc) languirà il feruitio delle opere Spirituali: fe leuiamo al tutto le

mani, e corporalmentc pìù non feruiremo gl'Infermi;ftãte che la benefica Carità,in

cofa materiale, è cauſa che ci pongano affetto,e più facilmếte à noſtri detti,poi fi di

fpőgano i Proffimi,à far quãto gli fuggerimop vtile dell'Anima.Il titolo di Miniſtri

de gl'Infermi, parc che molto meglio, quafi s’auenga à chi opera, fecondo la mife:

ricordia, feruendo ne’ biſogni de’ Miferi,nelle corporali malatie, che così s’apre poi

la strada alla falute dell’Anime. Il Giudice Eterno, par che più nell’estremo del

Mondo, fij per chicdere, fe fiaftato cibato, reficiato, viſitato il Mendico, che altro

capo di più fina perfettione: fapendofi, che quando fiama il Proffimo, che fi vede,

come diceua S.Giouãni,nő è difficile,che fi ami Dio,e le Anime,e la Beatitudine, che

fono inuifibili. Et in oltre agiungeua con lacrime, vi fcongiuro Padre Generale, à

non punto far difmettere la Carità, che per noi, da tanti anni, fi comparte alle affiit

te membra di Chriſto; perche ciò è di fuo vcro feruitio, e quindi poi ne riſulta il gio

uamento delle Animc fedeli, proteſtandomi, che tali mai fempre furono i fentimen

ri dettatimi dal Cielo: & à quanto ſupponete, in riguardo della conferuatione de’

Sogetti noftri, che per la molta fatica, alcune volte incorrono nelle indifpofitioni

del corpo, come in diuenir quafi leprofi, ò degenerare in febri etiche, e tal hora ,

pur nelle acute, perla troppo continua prattica; oltre che fi puol dar il diſcretori

medio, concedendo le vacanzc, & il ripoſo à vicenda ; chi non sà ad ogni modo,

che dice il Santo Vangelo, per bocca del Redcntore noftro, che chi perde queſta ,

vita,per la Carità,che la guadagna in Cielo in eterno? E ficome, ad ogni modo, oue

non fanno i noftri Fratelli, pur da altri feruenti, per mercede terrena, fi fupplifce,

non è dotiere, che fi dica hauer più forza vn guadagno vile di poca mercede ter

rena, che la Carità Santa profeffata da Serui di Dio: tanto è più,fù con fanto zelo,

e con molta enfafi pronunciato dal P. noſtro Camillo: e fe bene, ful principio, fi mo

ftrò renitente non poco il Padre Generale, quaſi che fi vergognaffe, vedere irritare

la fua moffa, e propoſito, che fuppongu ponderato,c difcreto: ad ogni modo, capa

citato, per gratia del Signore, s'arrefe al P. Fondatore, & in oltre profirato à terra

gli hebbe à chieder perdono dell’attentato, promettendogli affolutamente, che non .

farebbe in ciò paffato più auanti, anzi che alle opcre di mifericordia corporali, ha

uerebbe ogn’altro efortato, e da fe fteffo attualmente effercitate, come, con tanta ,

fede, poſcia effeguì pertutta la ſua vita, come fi è per narrare, In queſta guifa, dile
|- |- 曇 - guat?
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guatein vn ſubito frà estilenebbie delli diſpareri, abbracciatificaramente, ſeguiro

no entrambi, per lo ſpatio della lor vita, adamarfi, & ad effer vniformi, nell’vfar

ogni forte dicarità a Proffimi Infermi, (come fi racccontarà ) finalla morte. Giun

to poi il Generale à Milano, mentre che viſitando, eforta ciaſcheduno de’ Suoi,à gC

neroſamente operare, ſtante che s’era auanzato affai nel caldo la flaggione, per la ,

mutatione dell'aere, fù ſoprapreſo da febre, con qualche pcricolo, giacque non ,

pochi giorni in letto, mà effattamente affiftito, e curato, tornò nell’intiera fanità di

prima; E venuto l'Autunno, fè ritorno alla ſtanza di Roma,

- - * - - - : , , , , , , , , ·
-

Sifà diffefanarratiua delfito delnostro Nouitiato di Napoli.

C A P. O. Ꮴ /. -

Refcendo ogni giorno più, la pietofa propenſione di beneficarci, nella Signora

D. Giulia Caſtelli, fcriffe al Padre Generale, come, che fi fentiua inſpirata da

Dio, di erigere con le fue elemofine, in Napoli, per i noftri Nouitij, vna nuoua Ca

fa, acciò che iui, con ritiramento, & fegregata offeruanza, poteffero , effer quegli

alleuati,colla douuta preparatione di ſpirito,& intieramenteriuſciffero Religioſi,con

quelle Virtù,che fi richiede, in chi così frequentemente, deue pratticare, con i

Proffimi Sccolari. E per facilitare il felice fortimento, v'inuitaua Sua Paternità: Si

moffe di buona voglia il P Generale, e con ogni apparecchio di Canonica autorità,

giunfe à Napoli, doue lodata l’ottima volontà della Fondatrice, e refegli le douute

gratie,fi applicò l’animo alla compra d’alcune Cafe,c buona parte di quel fuolo,che

come altroue s’è accếnato,dirimpetto al Caſtello dell’Ouo, forma come la ſchiena

del Colle, che Pizzo Falcone vien detto, e tanto più fi ageuolò, mentre la det

ta Nobile Matrona, à cauſa di godere l’aere falubre di Chiaia, in vn Palazzo con

tiguo habitaua: & acciò che fuffe pronto il danaro, per la fabrica della Chiefa, e.

dell’habitatione de' Padri, fi volle ſpofcffare, e vendere l’vtile Vfficio del Portula

no, che era di fuo Dominio, mà perche à cautela del Compratore, non fi poteuano

fopire alcune difficoltà, con quella ſpeditione, che fi defideraua, facilitò l'effetto

Dio Benedetto, parte, mediante la deftrezza del Padre Generale, in ottenere dal

Vicerè ampla licenza; parte, perche attefe alla compra D. Scipione Turboli, Gentil

Huomo,che oltre effer per fe benaffetto, haueua pur nella noſtra Religione, vn Fi

gliuolo già Profeſſo, e Saccrdote, di cui anco fi parlarà altroue, per tanto fattofi per

all’hora, lo sborfo di quattro milla ducati; con effi fi diede faufto principio, e faci

litò parimente, l’effer tutto il fito, di dolce Tufo, vbbidiente talmente al taglio del

ferro, che parlando di tal materia atta à gl'Edificij, in vece di matoni, hebbe à dire

Giorgio Vafari,doue tratta dell'Architettura;che in Napoli i Muratori,à guifa di Le

gnaiuoli, adoprando l’accetta,cauano così ben agiuftato il tufo che poi non gli reſta

altro che fare, nell’ergere i muri, ò piegar le volte, che ponendolo al poſto, con ,

agiungere poca calcina, e fabbione, trouarfi comenata la fabrica; & al certo, quin

di veder fi puole, che il più ricco d’ogn'altro Patritio antico Romano, Lucullo,go

deſſe di impiegarui i fuoi tefori,conforme pur haueua cő imméfa ſpeſa,fatto appreſſo

ad Agnano, nei bagni fuoi;e nella Villa di Baia, onde da Pompeo, e da Tulio, Scrfe

Togato era nominato ; così ergendo vafti, e fontuofi Edificij, nel poſto di cui fa

uelliamo, delli qualifi vedono, à difpctto del tempo, pur hora ; doppo, di mille,

& ottocento anni, anco gli âuanzi: ſtante,che doue già era Penifola vnita al Monte,

quella lingua di terra, che hora Caſtel dell'Ouo fichiama, fopra di cui delitiando,

fi conduceua, perbuono ſpatio, entro la veduta del Mare, ondċ Luculano fù detto,
V . ancorche
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ancorche per l'antichità, & ingiuria de gl'vrti del Marc, fia affai diminuito , & hora

fia,come che in Iſola il Luculano.doue poi refa Chriſtiana laCittà di Napoli,vi fi ri

tirò à vita folitaria S.Patritia Vergine d'auguſta naſcita,e poi non pochi Monaci, che

faccndoui romite celle, viueuano à Dio folitarij. E poi finalmente,(come pur dura,)

da Napolitani Regi, fù eretto in Fortezza. Hor quiui per appunto, poco lungi, e in

contro, con la medefima arendeuole materia, fi diedero à fabricare i Noftri, la loro

Cafa di Probatione: mà con feuerità così grandc , di rigorofa moſtra di pouertà,

z che hauendo voluto affiftere al diſegno,lo ſteſſo Padre Generale,fece anguffe fuor di

modo compartire le celle, miferi, e baffi i corridori; ſchiette, e nude l’officine, folo

fè cauare amplifimo vn vafo, in cui, conferuar fi poteffe l’acqua falubre del Forma

le, à ſegno, che ne contiene così gran copia,che non folo bafta a noi, mà per eftin

guer la fete, e rinfreſcare al Popolo infinito, che per tutto lo ſpatio dell’anno, con

corre à delitiare, paffando per il Platamone, verfo Chiaia,& à Paufilippo. Et al vero

dire, fe tutto il fito di Napoliameniffimo fi vede, affai più fi deue reputar queſto po

fto, in cui, fenza amplificatione, regna fempre primauera;poiche ne maggiori rigori

del verno, vien difefo da più freddi venti, dal Monte, che li fà ſcudo; e nella Pri

mauera, e nell'Eſtate, è del continuo confolato da freſchi ponenti, e foaui zeffiri ;

aere, perciò intieramente faluberrimo. Dalla finiſtra parte, mirafi, ſenza intoppo, il

famofo Veſuuio; dalla deftra, la piaceuole tazza, che dall’onde fi forma, verſo il ce

lebrato Mergellina, doue non folo verdeggiano i puriffimi Lauri del Partenio Virgi

lio, che pur iui ripofano le offa del riuerito, e dotto Sincero; s'apre auanti de gl’oc

chi, ſenza punto mouere il piede, il ricco Piano di Sorrento, la Coſta di Salerno, le

bocche, e l'Iſola intiera di Capri,ramemorati foggiorni, pergl’otij impuri, e per la ,

morte del formidabile Tiberio Cefare, iui feguita; e pur quanto quì s’è accennato,

poco reputar fi deue, in riguardo del molto, che più fempre ride d’amenità, nel luo

go del quale fi fauella; perche in oltre ad vna affai capace Piazza, che vi fi è aperta,

ornata d'Olmi eccelfe,auanti delle quali, regge, e fà parapetto il muro, che diffende,

ſenza togliere la veduta al Popolo,& alla copiofa moltitudine delleCarozze deNo

bili, che per godere della Marina,fi ferma al rezzo. Da’ Padri,è ſtato eretto vn Tem- .

io ben architettato, fotto il titolo della Santa Concettione della Madre di Dio, nel

cui giorno feſtiub, ficome anni fono, fù emeſſa da loro, la prima folenne profeſſione

de Voti; così fotto del medefimo fauſto auſpicio, fù douere, che da i Nouitij fi deffe

il Principio, nel dedicarfi al feruitio Diuino. Netroppo colmo di ricreationi, queſto

fito per effi, reputar fi deue, mcntre à quelli,che à vicenda fanno applicati all’affifte

re à poueri Infermi, & Agonizanti, in luoghi, che per lo più abondano di fieti, e di

tetrė miferie, non fi deue, che giuſtamente, acciò che poffino inſtaurare le forze, e »

durare nelle opere faticoſe, e per fe abborrite da fenfi humani , concedere ricetto,

doue ne fortifce così profitteuole effetto:pofcia che oltre è così proueduto dalle no

fire Coftitutioni,è pur anco ciò conceffo dalle Bolle Pontificie : vi concorfe l’efpref

fa volontà della Pia Fondatrice, che così volfe, & in eſtremo ogni giorno , più fe ne

compiacque nel Signore, vedendo hauer così ben impiegati i beni della terra, per

ripofo de’ Religiofi, e per falute dell’Anima fuaifteffa.

Non oftante, che il P. Biagio, fuffe Prefetto Generale, volle ad ogni modo effer

coſtituito anco il primo Superiore di queſta nouella Cafa, tanto fù la premura, &

affetto fingulare, che n’hebbe ſempre, e coſtituendoui fufficiente, e prattico Maestro

delle cofe ſpirituali, d’all’hora s’incominciorono le vicende, che chi era stato vn .

mefe di refidenza, nello Spedale, veniffe l’altro quà à ripofare,e ne feguì pur in oltre,

che doue fin all'hora non s’era riceuuto all’abito, che fðgetti di venti,e più anni d’c

, tà,ſtante queſta ageuolezza,fi cominciorno adammettere quelli,che haueuano quin

dici, ò fedici anni, giudicandoſi più facilià piegare le tenere piante, che quellegià
più radicate nel Mondo. - Modo
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I diede in queſta guifa addito più commodo, per diſporre alla Regolare offer

uanza, & à sbarbare le fecolarefche imperfettioni. Occupando con diſcreta ac

cortezza i Nouitij, onde nonhaueffe addito l'otio dannofo, decretandofi al ripofo

della notte, al più, fette hore, onde deſtatiful bel mattino, fi alzino à lodare il Si

gnore Dio, & meditarei ſuoi alti Miſteri, per lo ſpatio d’vn’hora, cauandogli anco

dalla Sacra Lettione, che non folo la fera, mà al farc dcl giorno, fi leggementre,

tutti fono à ciò fare adunati, nell'Oratorio. Finita l’Oratione, e dato feſto alle celle,

fono deſtinati alcunià gl’effercitij manuali di Cafa, & il reſtante s’impiega al recita

repur infieme parte dell’Officio della Madre di Dio. Ciò fatto, procedono ad vdire

la Santa Meffa, & i giorni deſtinati, e Feſtiui, già confeffate le colpe, à riceuer in ol

treil Sacramento Auguſtiffimo del Corpo del Signore, refe le gratie,eletto vnqual

che Libro Spirituale. Poco auanti della menfa, per vn quarto d'hora, ritirato cia

fcheduno, s’occupa in far l’efame particolare di quel difetto, che più brama fuellc

re dalla fua Anima, per piacere à Dio. Si deputa chi legger deue alla prima, e fe

conda Tauola;doue con voce competente,pronunciato vn capo della Sacra Scrittu

ra, proſeguiſce in volgare fauella, la lettura d’vn qualche Volume di Sacra Hiſtoria,

ò di pio adottrinamento; doppo la reffettione ; & vniti poi tutti pcr vn’hora, à re

crearfi, fi fanno pie collationi repetendofi gl’aſcoltati ſucceffi de’ Santi; & in tale oc

cafione, fi fcuoprono bene ſpeſſo, l'inchinationi, e talenti de Nouitij. Segue doppo

di ciò altra hora di ritiramento, ò ripofo, acciò che paffato, fi poffa procedere alle »

vifte degl'Infermi, per le Cafe, ò negli Spedali, ſtante l’obligo di quotidianamente

pratticare. Et à quelli, che reſtano in Cafa; oltre, che fi fa recitare il Rofario, ò altra

Corona della Beata Vergine, fi fà effercitio di acquiſto di Virtù, leggendofi diuoto

Libro, accuſando ciaſcheduno ſua colpa, e riccuendone penitenza, e con vn quarto

d’Oratione mentale, del tutto rendendo le gratie à Dio. Agiungendofi non folo al

calar del giorno, come fi differo la mattina le lodi, e Litanie della Madonna, così

oile Litanie de Santi, e preci auanti dell’efamc di confcienza, che poco auanti di

darfi al ripofo, da tutti vien fatta. Et in queſta guifa, con viuere applicati al feruitio

Diuino, fi cerca di mantener viuo quell’abito, che fi richiede nel timore del Signo

re, e del vero ſpirito, nel quale hà neceffità euidente, chi per altro, deuepur troppo

effer affiduo, in pratticar frà mille pericoli, con i Proffimi Secolari. -

Secondo la mede/ima direttione, fi prouede almo/fro

Nouitiato di Roma.

C A P O V I I I.

Cciò che, con metodo fomigliante all’accennato , profeguisteroi Nouitij,che

in Roma s’alleuauano, v'inuiò da Napoli per Maeſtro, il Padre Franceſco

Corradi, Sacerdote di non meno mortificatione in sèche d’eſperimentata Pruden

za, acciò checon quel zelo haucua eſſercitato colà, purefſeguife in Roma, ousº

giunto, corrifpofetanto più all’eſpćttatione, che di lui s'haucua, quantº che in ol

tre fi fentì à ciò ſpronare dallo Specchio imPIdel P. noſtro Camillo,儘 iui

2 CIICIl
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effendofi pur ridotto in quel tempo, faceua fianza continua, nello Spedale di Santo

Spirito, là doue, acciò cheviè più s’imprimeste in fememoria, degli fattipierofi, ſi

diede il Padre Corrado à fcriuergli giorno, per giorno, quando che affieme con i

Nouitij, fi conduceua à quel Sacro Loco.Imperò che era vno ſpettacolo degno de º

grocchi del Cielo, non che di noi mortali, mirare quel Venerando Vecchio, ſcor- .

rere del continuo per le corfie, pronto à miniſtrare in ogni guifa à gl'Infermi, di

fponendogli à ben agiuftar l’Anima, per riceuer con fruttoi Sacramenti; in pulire»

e raffettare i letti ; nell'infegnargli i dogmi della Santa Fede; stando con vna veſte

humile ditela nera, armato coll’Imagine del Santiffimo Crocifiſſo, per eſporlo al

caro bacio di quellisacciò che conſeguillero l'Indulgéze: tenếdo alla cintola appefo

vn vafo con l’eſpergillo, con l’acqua benedetta, & vn ceſtello, in cui ferbaua con

fettioni, & altre fimili cofe, per ricreare,incontrando i più deſtituti languenti: &an

co vn ordigno di ferro, per bifcottare alle volte, fottili fette di pane, che inſuppate

nel vino, feruiuano altresì à tale effetto. Et auenne due volte,che effendo all’impro

uifo entrato à vifitare quello Spedale, Papa Clemente Ottauo, fù ſoprapreſo da Sua

Santità in tal figura il Padre noſtro, e non folo l’ammeffe benignamente al bacio de'

Sacri piedi, mà fcco ritirato in vnaftanza, tenne lunghi difcorfi, fopra della buona

cura de’ Poueri; reftando oltremodo edificato dell’humiltà, che il Padre moſtraua,

fcordato affatto di feſteffo, & intieramente applicato al feruitio Diuino, e dellaCa

rità, dalla quale non fi diuertiua, fe non quando era per far oratione,e recitare il Di

uino offitio, ò celebrare la Meffa, che del reſto, la picciola cella conceffagli in quel

loco, ad altro non gli feruiua, che per medicare la ſua piagha,e dar qualche hora al

neceſſario ripofo; già che bene ſpeſſo, nella più alta notte s’alzaua, per porgere à

qualche deſtituto di forze, vn qualche riſtoro; ò per affiftere à chi fi trouafle nell'e

firema agonia di morte. Queſte, & altrefurono le offeruationi regiſtrate dal Padre.»

Corradi, il quale agiunge, che hauendolo trouato vna volta come immobile, &

aftratto à piè d'vn letto, tutto pallido, e racapricciato, l’hebbe ad interrogare, per

qual cauſa fuffe così commoffo, & in habito di meſtitia? riſpoſe, ah fe l'Huomo fen

fatamente ponderaffe quali gaſtighi fon apparecchiati à chi viſſe trafgreffore della

Diuina Legge, al certo che poche volte, fi relaffarebbe à rallegrarfi, mà lo ſtudio fa

rebbe folo intéto à placarfi la Diuina giuſtitia:e come nő mi deuoio ſpauentare,con

fiderando le mie imperfettioni, e l'ingratitudine mia, à fegno che folo mireſta ſpe

rare lofcampo, mercè dell'infinita pietà Diuina, quale bifogna cercar di renderfi

placabile, con qualche buon opera già, che il tempo, per ciò pratticare, pur trop

po fen vola. -

Tali erano i penfieri, che l'inchiodauano nella diletta Croce, dipenare fempre

con i Poueri del Signore, fenza hauer riguardo alla fua Perfona, già aggrauata da

gl’anni, e confumata, non meno dalle fatiche, che da continui mali, che fopporta

ua; onde era alcerto, più in stato d'effer egli feruito, che di poter ciò fare, à benefi

cio di altri: effendo così baſſo il concetto, che di fe fteffo haueua, e tanto volonte

rofo di patire, che non voleua à modo veruno, che altri s’ingeriffe,ad aiutarlo,quan

do che ſtanco fi riduceua in cella, folo alle volte foffriua, che gli fi applicaffero ri

medijallepiaghe, quando che il Fratello Compagno diceua. Padre, io ciò voglio

fare, per mio merito, perche lei è anco vn pouero Infermo, che pur deuo feruire,

all'hora compiacendofi molto, d’effer in fomigliante riga, lieto riceueua la carità,

d'effer aiutato. Et in tali affari, con deſtrezza, fi domesticò pur feco il P. Corradi, il

quale à tale intento, hebbe pur deſtinati alcuni Nouitij, che lauafferole fafce, &

gl'altri pannicelli dilino, che per eftergere le dette piaghe s’adoprauano; mà più

volte: fù offeruato, che nellauare, cadeua da quelle bende, vn humor denfo, à gui

ſa dilucida tera, che daua fuori vn’odore non poco ſuaue; e che in oltre, ಶ್ಗ 3.
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ſenza turbarfi, non fi putrefaceua, ferbandofianco per qualche tempo; e chiamato

à queſto ſucceſſo il Padre Corradi, ciò attribuiua alla incontaminata bontà del Pa

dre nostro, in cui per la fralezza de mali, à cui foggiace queſta noſtra caduca natura,

olezzava la fragranza della Mifericordia, la quale sà conferuare in bene tuttauia, la

patienza de mali, che fi foffrifcono: onde acciò, che non perueniffe all’orecchio del

Padre noſtro, la loro offeruatione, gl'impoſe filentio, fapendo, che non poco fi con

triftaua, qual hora s’auedeua, che le cole fue fulfero in ſtima, & in concetto, come

che proueniffero da bontà fingolare.

, . Succede nuoua occaſione, che il Padre moffro Camillo, vada

|- à Napoli col Padre Generale.

C Α Ρ Ο Ι Χ. ·

N ſegno della molta ſtima, che dal Padre Generale, e da tutti fi faceua del Padre

noſtro Camillo, non folo fiandaua reggendo, col configlio di lui, e fi era otte

nuto dal Pontefice Paolo Quinto, il Breue, che poteffe ingerirfi, e dare il voto,quan

do, che in ogni più graue affare,fuffe per ſuccedere, ancorche egli poco fe n’aualeffe,

odendo, aflaipiù, di ſtarfene per fe ritirato, nel feruitio de Poueri, ad ogni modo,

acciò che vedeſſe quanto, che di bene feguiua in Napoli, fi fece opera dal Padre »

Generale, che il P. Camillo, con effo lui fi trasferiffe colà, doue à pena arriuato, li fù

refa vna lettera, fcritta dal Padre Corradi, nella quale gli notificaua , come Oratio,

già de Caualliggieri del Papa, e che era folito ogni giorno, venir à far la carità à i

Poueri, nello Spedale, e perciò molto amico del Padre noſtro, effendo caduto an

ch’effo infermo di febre acuta, che prefaggiua vicina effer la morte fua, e che da .

parte di Frà Cirillo Priore, come purfaceua l'Infermo, fi raccommandaua alle di

lui Orationi. Spiacque al Padre nostro tal nuoua, per la bontà di quell'Huomo; &

effendoli poſto ad orare per effo, gli hebbe così ſubbito à riſpondere. Cariffimo

in Chriſto, mi fon doluto non poco, che vi fia ſopragiunto male così graue; ma .

ípero, e credo, che ad ogni modo, à quest'hora fiate guarito, acciò che poffiate con

tinuare tuttauia, nella voſtra Carità verfo i poueri Infermi, & il Signore ci doni la .

fua fanta Gratia. E così à punto ſeguì, poiche al riceuer, che fece Oratio,la detta let

tera, di già era rifanato; e computatofi dal giorno della data, fi venne in chiaro, effer

feguito il ſubbito meglioramento, mentre che dal Padre noftro, fi diftendeua à lui

la riſposta, onde Oratio, ciò applicando come à miracolo, rendendone le gratie à

Dio, publicaua per tutto, che gl’era ſtata reſtituita la fanità, per i meriti del Padre »

Camillo.Doppo, che per qualche tempo, fi fù confolato il Padre noſtro, in veder i

rogreffi della ſua Religione in Napoli, così nello Spedale, come nel Nouitiato, fù

dal Padre Generale, definato à far la carità di Vifitare le cafe noſtre d’Abruzzo,

non rifiutò il buon Padre, queſta fatica, sì per abbracciare i fuoi Religiofi, come

per vedere la fabrica, che à ſua requifitione, con non poca fpefa della noſtra Cafa, fi

faceua in Bocchianico, doue peruenuto, hebbe à feguire, vn’altro cafo fimile al nar

rato, fe non che hebbe in sè più affai dello ſtupendo : e fù, che poco doppo la par

tenza di lui da Napoli, iui fù il P. Alfonfo Metio, ſopragiunto da febre così impe

tuofa, che non fapendoui dar rimedio la cura de’Medici, fi vedeua ruinoſamente

correre al fine difua vita, onde come datofi perfpedito, fi diſpoſe con i Santiffimi

Sacramenti,à fare la volontà Diuina, ancorche per lo concetto, che di vero Seruo

di Dio, haueua del nostro Padre, benche abſente, gli fi raccomandaffe come figlio,

e da lui riceuuto alla Religione, che le era per lo meglio, glifuffe reſtituita la

- quando
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quando eccoti, che viſibilmente li parue di vederlo, e che auicinato ai letto,

con lieto volto, come era folito, di confolare gl'Infermi, li chiedeffe la cauf del fuo

male, e poſcia animandolo à ſperare nel Signore, l’efortò à ratificare i buoni pro

pofiti, di ministrare fedelmente à i Poueri, che hauerebbe riceuuta mifericordia, e

guarito da quel male; indi come coſtumaua, fulfronte fecegli il ſegno della S. Cro

ce, e partì, laſciandolo, non folo tutto allegro, mà intieramente allegerito dal male,

onde indi à poco, comparendo l'Infermiero, rifolutamente gli hebbe à dire ; ben -

resto è tornato il noſtro Padre Camillo, e ciò oli quanto è ſtato per me opportuno!

già che le fue orationi, e fanta benedittione, mi hanno rifanato affatto ! ciò vdendo

quel Fratello, fi fece à credere, che deliraffe l'Infermo; come fapendo, che il Padre

era tanto lontano, mà vedendo, che in oltre, pigliando i panni, fi riueftiua, e che fi

daua ad operare con integrità di forze, e defenſi, nc ſtupì : & i Medici ifteffi, e tutti

di cafa, con effo fc ne marauigliorono, c ne dettero le lodi à Dio.

Mentre così il Padre nostro fi trouò in Abruzzo, effendo vn’inuerno, oltre modo

riggido, in quell'anno 1 6 12. & in oltre, anco correndo per lo raccolto, che era fta

to affaifcario, vna non ordinaria penuria di grano, affligena la pouertà crudelmen

te, e la carestia magiormente s’auanzò, quanto più s’accoſtaua la primauera, onde

egli compatendo,con le fuc folite vifcere di pietà,fece difpenfare à Mendichi,quan

ti legumi, frutti, e grani fi conferuauano, nella noſtra Cafa, e quanto con danari, li

fù poſſibile hauere, pergiouamcnto de’ Penurioſi, e Famelici, & in oltre, ciò non

baftando, fi diede ad andar egli fteffo, pregando per le Cafe de’ più commodi, e ric

chi, acciò che per Dio, allargaffero la mano, in far elemofine, in così bella occafio

ne di guadagnar merito, laondc, foccorreua, e fcruiua, chiunque ad eſlo faceua ri

corfo, anzi induffe alcuni de’ più Pij, che di perſona , andauano alle Cafe de Poue

ri, particolarmente Vergognofi,à portargli l’elemofine; venuto poi il principio di

Maggio, che cominciorono à comparire alcuni frutti; & effendo in vn Campo della

Rcligiore, quaſi che mature le faue già feminate, fece il Padre noftro, dar publico

proclama, che cialchcduno, che ne voleffe, à fuo arbitrio, fe ne coglieſse, e portafse

à cafa. Onde, fe bene continuamente la turba de Poueri, ne mangiò, e portò via, i

facchi pieni, & ancorche non fe ne fufsero iui già feminate, più di due coppe, con =

tutto ciò dal noftro Maſsato, fc ne raccolfcro tredici tomola, quantità, che quando

non vi fufse ſtato l’vfo continuo de’ Poueri, humanamente feguir non poteua, ftan

te, che per eſser nate in ſuolo afsai fterile, non rende già mai, ne pur fei, pervna ,

mifura; & in queſto cafo hebbe à fruttare, mercè l’aura feconda della Santa Carità,

vcntiſei per vna. Nè in tale occafionc, volle folo la Diuina Bontà, dar fegno, che »

oltreniodo gradiua l’opere del fuo Seruo. Nella medefima Terra, l’honorata Matro

na Marta Galafi, al giunger che iui fece il P. Camillo, li fece dono d’vna picciola

Botte di Vino bianco, e crudo, che colà, per vfarfi i vini cotti, è in qualche ſtima, e

benche dal Padre non fi accettafse; con tutto ciò quella, profeguì ogni giorno, ad

inuiargliene meglio di trè carafſc,e ciò durò per lo ſpatio dimefi cinque,& in oltre,fe

ne feruì per vfo difua Cafa, e ne mandaua al Medico fuo Marito, altresì, che non ,

molto lontanofen ftaua, e pur, ancorche il detto Vafello, non fufle capace, che di

quattro barili, non venne il vino già mai meno,anzifopragiunto poi il tempo della .

vendemia, per farlo porre in meglio ſtato, e per votario, ne fece dare il reſto à Po

ueri circonuicini; il che, non fenza gran merauiglia di quella Donna feguì, la ,

quale ciò ſolo attribuiua, chc fuffe ſeguito, perche al Padre Camillo, era ftato dedi

cato quelvafo. |- - -

Non fù difcrepante dall’accennato, quanto che auenne à Laura,Conforte d’Ono

frio de Lellis, che ad efortatione del Padre noſtro, hauendo dedicato vn orcio d’o

lio, per far ardere la lampada atlanti dell'Altare del Santiffimo Sagramento, prodi

- giofamente
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gioſamente multiplicò, e quanto più da effa, fe ne fomminiſtraua, più fembraua, che

dalSignore Dio vene fuste rinfuſo. Onde ciò ſembra, voglirinouare, quanto che

già ſeguì alle Vedoue del Santo Elia, & Eliſco, fù pur ella confolata, con la ,

moltiplicatione degl’alimenti, e dell’olio. Mà fia lecito agiunger quanto, che

indi à poco, anco più mirabilmente venne à feguire, cioè, che douendo andare il

Padre noſtro, per alcuni domeſtici affari, alla Terra di Laureto, feco hauendo due

Sccolari, l’vno chiamato Antonin Abbati, e l’altro detto Bernardino di Nicola: e

nel viaggio, fopragiunti dalla notte, in luogo, doue non v’era altro albergo da ri

courarfi, folo in vn Conuento de’ Padri Capuccini, che non era molto lungi, vi fi

conduffe, e con la folita carità, da effi fù cortefemente raccolto, fölo dolendoſi,che

pcr cílcr hoggi mai nottc, e ſproueduti di riſtori, per riceuer Oſpiti, non fapeuano

doue ire à procurarne, e che hauendo già cenato i Frati, pur effi,per quella fera,era

no ſtatià menfa, ſenza bere il vino, per non efferne in Conuento. Mà il P. Camillo,

à cui affaiera, fopra ogn'altra cola à grado, di trouarfi in quel Sacro Loco, gli refe

gratie dell'affetto loro, e con licto vifo diffe, che ogni poca cofa, farebbe baftata,per

i fuoi Compagni, che del resto, per lui non fi prendeffero noia veruna. Voltatofi poi

alli Suoi, parlò: allegramente Fratelli, nella Cafa del Signore, il tutto è pretiofo, e º

faporito, perchc anco pochi legumi, meglio nudrifcono, della lautezza di Nabucco.

Indi à poco, dando la benedittione à quel poco, che imbandito venne, cioè herbe

condite, per infalata, & alcuni legumi, & alquanto di panc, & vn vafo di acqua;

prefa dal Padre nostro, vn poco di reffetione, fi ritirò à recitare con il compagno,

la parte, che gli reſtaua dell'Officio, profeguendo gl’altri, non troppo di buona vo

glia la cena; mà à poco, à poco, cominciorono à fentire, che quelle femplici viuan

de, erano fuauiffime, e che fembraua, multiplicaffero, quindi vno di effi, volcndo

temperare la fete, dalla Brocca non ne cauò acqua, må buon vino, quale guſtato, e

fattone ſegno a’ Compagni, fi diedero vnitamente à bere, credendofi, che quelli

Religiofi, così per facetia,l'haueffero detto, mà à talfucceſſo,effi fopragiunti affermo

rono feriamente, che di quel vino, non era entrato nel loro Chioſtro, onde fi ven

ne à credere, efferfi ciò operato, per virtù Diuina, eccitata da prieghi del fuo Ser

uo. E quindi crebbe la ſtima; che di lui faceuano quei Religioſi, e la riuerenza, che

gli hebbero fempre quelli, che lo accompagnorno.

Altri effercitij pj, ne qualis'occupò il Padre Camillo

in AbruXXo.

C A P O X.

Aucua per certo il Padre Camillo, non effer per tornare già mai più, in quella

Prouincia, e perciò liberamentene fuoi difcorfi, l’andaua dicendo, e poneua

ogni ſtudio, digiouare à chiunque con effolui trattaua, particolarmente nelle cofe

concernenti alla falute eterna, efortando à vera penitenza,dando ottimi documenti,

e ricordi, per conferuarfi ingratia di Dio, non folo frequentemente fermoneggian

do nelle Chiefe, mà nelle Piazze ifteffe, doue vedeua il Popolo più concorſo : il che

non feguiua, che con molta edificatione, & vtile delle Anime, onde vedendolo così

intento nelle fante opere, ciaſcheduno li chiedeua la benedittione, e che fi ricordaf

fe dieño, nelle fue orationi; come che l'haueuano in concetto, che dal Signore po

teste otteńere ogni gratia. Anzivna volta frà l'altre, li preſentorono vn poucro in

uafato, & afflitto oltre modo,dal Demonio; à ſegno,che non poche volte,họra ftan

do à cauallo, altre volte,caminando così da sè,l'haucua precipitato giù, P། །
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balze, e lo rendeua così folitario, e malenconico, che à guifa di ftolido; di nulli

curandofi, non conuerfaua cő altri;& i Mcdici ifteffi,& i Religioſi,che cõ ogni forte

di rimedij, haueuano procurato di folleuarlo, non trouando rimedio per effo, furo

no anche quelli, che raccommandandolo, lo preſentorno al Padre Camillo, acciò

che l’aiutaffe in tanta calamità, Compatì al fuo folito effo, quel Pouero oppreſſo,

mà fi fcufaua di non hauer meriti da potergiouarlo, mà importunato à benedirlo

almeno, fecondo la Fede, che tutti haueuano, che da Dio farebbe ſtato efaudito, al

zando gl'occhi, e la mente al Cielo, diffe poi, facendogli il fegno della Santa Cro

ce ſopra del capo. Figliuolo, Giesù Chriſto, che colla fua morte,rifcattò dalla fchia

uitudine il Genere Humano, fpero, che hora, per ſua pietà ti fij per liberare dalle »

maligne infidie di Satanaffo, poiche di questa mercede,da tutti noi è fupplicato, per

falute dell’Anima tua. Efaudì il Benigno Signore, la preghiera del fuo Seruo, Poi

che partendoſi da quello l'inimicotentatore, non foggiacque più à gl’andati peri

coli: e ciò feguì conmarauiglia di quanti erano conlapeuoli dello ſtato di quello,

Doppo non pochi difagifoferti, il Padre Camillo,

fi conduce à Roma.

C A P O X V.

J. Tando così impiegato il noſtro Padre,appreffo de’ſuoi amoreuoli Concittadini,

S fù viſitato vn poco più del folito dal Signore Dio, con indifpofitioni , e febri,

che l'effercitorno nella patienza, e diede timore à gl'altri, che poteſfero quelle ri

durlo al finc, mà à pena fi vide vn poco dal male felleuato, licentiandofi, fi diſpoſe

à tornare à Napoli, per dar conto al Padre Generale dell’operato; & à quelli, che

l’efortauano à reſtarfene, per lafciar le offa nella Patria; non effer ciò voler Diuino;

riſpondeua: poiche ſperaua, che ciò fuffe per feguire, con pace,e contento dell’Ani

ma fua nella Santa Città di Roma; verſo dunque il fine d’Ottobre, giunto in Napo

li, & effeguito quanto li parcua d’effer tenuto; indi à poco, con l’aiuto del Signore,

fù accolto da Noftri in Roma, quali abbracciati, volle poi fubito, effer nello Spe

dale da lui amato di Santo Spirito, per affiftere à feruire quelli Poueri Infermi: & à

coloro, che l’auertiuano ad hauerfi vn poco di riferbo, si per effer fianco da viaggi,

come perche fi trouaua, quafi conualeſcente per l’andata infermità, perloche, haue

ua più biſogno effo d’effer feruito, che forze da feruiread altri; mà egli accennando

con il baftoncello la via, che s'accingeua à fare, riſpoſe allegramente, bee e/º requies

mea, refere laffum, & infirmum: onde fe ben per ſtrada li fù vopo più volte ripofa

re, pur finalmente vi arriuò, difcorrendo col Compagno, che quel Sacro Loco, era

vn campo aperto, e ferace, doue colle viſite, poteuano i deboli,& i robufti,coltiuan

dolo, raccorre frutti di Paradifo: poiche, gradiſce il Benedetto Chriſto, in feruitio

de biſognofi, non meno le fatiche delle braccia, che il buon animo, e le parole di

confolatione, che sì danno al Proffimo nelle fue anguſtie. Quindi ſcorrendo poi

per i letti, falutando ad yno, ad vno gl'Ammalati, gli fi effibiua, per quelantico , &

obligato Miniſtro, che fempregli era ſtato. Trouò à capo della Corfia, che purgia

ceua in letto, il Chicrico feruente del medefimo Spedale, chiamato D. Gio:Batti

ſta Manetti, che da molti giorni fà, era affai grauato dalla febraquotidiana,e perche

egli fi confeffaua dal P. Corradi, questo l'eſortò, che nel paffare del Padre noſtro, fi

raccomandaffe alle facre Orationi di lui; onde fendoui giunto, li fece istanza, per

carità, à volerlo aiutare, con vna qualche preghiera à Dio, acciò che, fe era per lo

meglio dell'anima fua, gli rendefela fanità. Non ſeppe negare il benigno Padre »,

- - l’opra



I'oprafua, à così giuſta richiefta dell'Infermo, onde fubito proftratofi, e pregatone il

Signore, s'alzò poi, e ponendoglianco la manofopra del capo, lo benediſſe, com

farli baciare il Santiffimo Crocifiſſo, e fù cosi gradito al Cielo quell'atto, chc

in vn ſubito, dileguatofi il male, il detto Chicrico fi fentì rifanato, dandonele lodi

à Dio, & aumentando la riuerente ſua diuotione, verſo del Padre Camillo; intorno

al qualc, con ogni ofscquio, fi prefentauano poitutti quelli honorati Religiofi, Me

dici, officiali, e feruenti, facendogli liete accoglienze, baciandogli anco la veſte,

perche, oltre del paſsato, prenderono all'hora, fingulare efempio, in mirare quel

Venerando Vecchio, chefe bene cadente, e mal inſieme, pur non hauea altro dilet

to, che trouarfi frà poueri Infermi, e procurar digiouarli : le parole di lui, non folo

corriſpondeuano , con altretanta cortefia ; mà ſpiegauano con fodezza, che ,

nell'affifiere in quel Sacro loco, non miraſsero già mai, con occhio terreno, quelli

Pouerelli, mà che confede viua, vi conofceſsero Giesù Chriſto, dal quale poi, fe

haueſsero ben operato, farebbero nell'estremo giorno, riconoſciuti, col premio del

la gloria eterna. - - - - -

: Nè queſta fol volta, mà andaua afsai ſpeſso trattenendofi iui, nel medefimo loco,

per pafcere l'Anima fua, di quel nodrimento di carità, di cui era tanto famelico, e º

defiderofo, che altri fe n'inuogliaffe: e mentre così vna mattina ne efortaua, effendo

nifrà gl’altri, gli Alunni del Collegio Salui ati; diffegli, Figliuoli, quando vi moue

te perprender aria, venite quà, poiche aere megliore, non ſpira altroue, che quì,do

ue il Sacro Spirito, ci riempie delle fue Diuine gratie, e ci poffiamo arricchire de’

meriti, compartendo ogni minima carità, à queſti poueretti Infermi, & il Signore vi

renderà più abili all'apprendere le fcienze, che pur fono ſuoi doni? e fù così effica

ce il dire di effo, che pregauano poi Quelli, benefpeffo, che iui dal Prefetto loro,

fuffero condotti, come che à recreatione: in questa guifa il buon Padre, vedendofi

mancare le forze per sè, cercaua, chc fuppliffe altri alle fue veci. Incontrandofi così

zoppicando per via, vna fiata, con due poueretti mezzi nudi, e disfatti, per i pati

menti; con il Compagno gl’andò aiutando, fin che giunfe alla noſtra Cafa, & ha

uendoli, nella camera della Portaria, ordinò, che dal Cuoco, che Domenico Ronci

chiamauafi, doueffe alli detti, portare pane, e miniſtrare,conforme era apparecchia

to per i Religiofi di Cafa, ementre poi quelli, s'andauano così reficiando, concor

rendoui altri Poueri, non volendo il Padre nostro, che il tutto vedeua, licentiarli

mal contenti, ordinò che à quelli pur, altretanto di pietanza porgeffe; mà perche fu

perauano gl’accorfi Mendichi, il numero di quaranta, li diffe,Padre, fe così pur con

tentiamo questi, poco, ò nulla rimarrauui, per i Padri di Cafa? Mà il Padre Camil

lo, chiamandolo di poca fede, l’effortò ad effeguire, quanto che detto gl'haueua, il

che fatto; e venuto poi il tempo d’ammettere à menfa i Religiofi, chiedendo il Mi

niftro, fe fuffe il tutto alleſtito, per dare l’vfato ſegno. Sentì riſponderfi, che per ef

ferfi compartito à Poueri l’apparecchio, erano come vote le pentole, così hauendo

diſposto il P. Camillo. Ciò vedutofi, e per la riuerenza, che à quello fi portaua,

ſenza dir altro, fi moffe, per prouedere al meglio, che fulle poffibile, per quella vol

ta, mà nel paffare auanti della Cella del detto noſtro Padre, offeruò, che ſtaua egli

proſtrato, porgendo à Dio le fue preghiere; e già adunati i Padri, per affettarfi à ta

uola; s’auide il detto Cuoco, che nel paiuolo,nulla mancaua, anzi che redondante il

tutto, non folo era per baftare, mà che vi farebbe ſtata eſca, per darne di nuouo à i

Poueretti, conforme è coſtume. Onde ftupefatto alzò le voci, dicendo Giesù,Giesù,

miracolo, miracolo, con tutto ciò, li fù impoſto il tacere, acciò, che fentitolo il Pa

dre, non fene attrifiaffe, fapendofiche egli fi conturbaua,fuor di modo, quando,che

altri lo volefse publicare per buono, & abilead ottenere dal Signore Dio, gratie->

fomiglianti. - - - |

* - - X Dal Padre
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Dal Padre மீது, è rinuntiata la carica del Generalato.

C A P O X I I. -

I andò parimente auanzando cotanto nel petto del P. Biagio ; l’amore dell’ope

S rare përfettamente, ad vtile de poueri Infermi, conforme fi diſpone dal noftro

Inſtituto, che ad immitatione del Padre Çamillo, fe bene non era paffato il feffenio,

che doueua durare nella Prefettura Generale: pensò di far rinuntia di quella; tanto

iù che pur effo fi vedeua prostrato di forze, e che l'aere di Roma, per niente s’affa

ceua alla di lui fieuole compleſſione. Nè è da tacerfi, che in ciò anco concorſe vn.

accidente, che non poco lo conturbò.

Non v'è corpo mortale, così ben compleffionato, che non foggiaccia, tal hora,al

ericolo d'effer con danno alterato da vn qualche nociuo humore ; parimente i cor

pi miſtici delle adunanze, e Congregationi, doue infieme vengono à viuere molti

Huomini, ben che retti con giuſta diſciplina, fi commouono alle volte difturbi, e º

fconcerti, à cauſa d’vn qualche putrido membro, che iui par che ſtia vnito folo per

danneggiare, & à guifa, che ncl Sacro Collegio, eletto dal Benedetto Chriſto, per

predicare la vera falute al Mondo, pur vi s’arrolò vn ladro traditore, & ingrato,con

altri, che ful primo furono tiepidi, e diffettofi: così dicono i Santi Padri, che da tal’

efempio non vole il Signore del Cielo, che noi ci ammiriamo poi, fe nelle adunan

ze Religioſe, fomiglianti mofiri, fi tollerano tal’hora. - -

Non v’è ſtato Scrittore, che alla fcoperta habbia narrato vn fucceſſo infelice,che

ful principio, hebbe à foffrire la noſtra nouella Religione: è folo ſtato con ofcuri mo

di,accennato da alcuni, forfi controppa circoſpettione, già che i belli raggi della ,

verità, fe ſcuoprono il vitio,fono più valeuoliad illuftrare la Virtù coſtante degl’al

tri, che cofa hà egli apportato di nocumento all’Ampliffima Religione Monaſtica,

il faperfi che vi fufsero già venefichi, chc col toffico, tentaffero dar la morte al Pa

triarca S. Benedetto? in che è reſtata notata la Serafica Religione, per l'infolenze ,

audaci di F.Elia,e di Pietro da Corbara?non hanno fcemato vn punto del douuto,e,

buon concetto, i Sacri Ordini, per l'apoftafia di Lutero, dell’Ochino, e degl’altri ini

qui Settatori. Sapendofi bene, che il gran Padre di Famiglia Diuino, femina ottimo

grano, nel ſuo Campo, mà dall'inimico infernale, quafi fempre vi fi ſparge infidio

famente, velenofa zizania! hauendoci predetto il Saluatore,che è neceſſario,che fë

guano ifcandali, e le tribulationi, ſenza delle quali, non ponno à Dio gradire i veri

Serui Suoi. Et quia acceptus eras Deo neceſſe fuit, vt tentatio probaret te.

Si dica dunque alla fcoperta, quello che con mortificatione, e merito de' Buoni,

permeſſe il Cielo, che frà noi feguiſſe; poiche la Diuina Prouidenza, ogni cofa à fua

gloria diſpone. -

S'intrufe ne’ primi anni del noſtro Ordine, vn'hụomo così vile, che ne pur fi

sà di ccrto, d’onde traeffe i natali, folo con l’efterna ipocrifia, già oftentata nel Seco

lo, e con vn paliato nome di Agnello, era vna fiera immonda vfcita da’ più fozzi

Lupanari , couando nel petto , abbomineuole impurità; e fopra ogn'altra cofa,

vorace,& auido di empire il ventre, con i fuoi Congiunti Settatori, de quali haue

ua laſciati al Secolo non pochi, non ſtette guari l’occhio linceo, e zelante del Padre

Camillo, à ſcorgere le qualità di coſtui, benche egli, come fagace, riducendofi

fpesto fuori di cafa, haueffe i ricoueri peffimi, e frà Noi fi ſpacciaffe hauere, con fan

timonia, Teologia miftica, & eftatica; fauellando bcne ſpeſſo, con oftentate frafi dì

Taolero, d'Herrio, di Sufon dello Sbrochio, e del Blofio; mà pur non poteua l'in

- - - fidiofo,
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fidiofo, così celarne la malitia, che nella fingularità dello Spirito,non manifeſtaffeil

fuoliuore,& eſtrema arroganza. Lo volle il noſtro Padre licentiare dalla Religio

ne, quando, che era Nouitio. Effendofi ben noto il ſuo ipocrito modo, nel viuere, e

fin d’allora ſe ne fece nota. Ma veruna di queſte offeruationi, furono efficaci ad al

lungare queſta pčíte, poſcia che era tale il concetto, che i Secolari haueuano ingiu

ftamente di quell'Huomo, chei Prencipi ifteffi, così permettendolo Dio, tenendolo

Per buono, lo fauoriuano, e proteggeuano poiche fra l'altre machine, che moueua,

queſt'Impoſtore, era vna malitia così fina, che ſpacciandofi per Profeta, affieme com .

vna rea Feminella, che pur fi oftentaua fatidica, andauano predicendo à Grandi,

l’efaltatione delle loro fortune, e con auſpicio di dureuoli felicità : Cofe tutte lulin

ghiere, per comprare l’applaufo, e mendicarfi i fauori, per poter poi à più falda ma

no ſeguitare nelle loro ſceleragini; che non reſtorno impunite,come in altro loco di

raffi. Horà queſto fuenturato, che non baſtò d'hauer, non poco, anzi in eſtremo

affiitto il P. Camillo; col fuo maligno dente, procurò di lacerare la buona fama , &

ottimo gouerno del Padre Generale Operti, e fù così temerario, che acciecato non

meno dall’ambitione, che dal liuore, osò di porgere contro del detto, vn Memoria

le à Papa Paolo Quinto, picno di molte calunnie, e meri fogni della fua follia ; mà

hauendo Sua Santità conferito quello, con Monfignor Seneca, da quel Pio,e giuſto

Vefcouo, datofi raguaglio della bontà, e molta fufficienza del P. Generale,che anco

da Sua Beatitudine, altre volte era ſtato giudicato degno di honori: fi dileguò ben

reſto quella odiofa nebbia,con rigettarfi la calunnia,& accuſa prefentuofa,e falfa. E

fin d’all'hora, fi cominciò ad offeruarfi gl’andamenti di Huomo così pestino, dalla ,

Romana Corte, ancor che per altro, affai Huomini potenti lo fauoristero, con più ·

applicatione, fi potrebbero quì diftendere numerofi efempij, come coſtui era ragio

neuolmente abborrito da tutti i noſtri Religioſi, mà baftarà quì accennarne pochi.

Ciaſcheduna volta, che queſto infelice,andando così per caſa,s’abbatteua nel Padre

Pier Franceſco Pelliccioni, ò col Padre Nicolò Grana, ouero col Padre Bonini, ò

Donato Antonio de Bifogni,ờ cõ altri fomiglianti,veri Figliuoli del Padre Camillo,

e feguaci della Pietà Christiana, ogn’vn s’accorgeua, che tutto commoffo, non ofa

ua mirargli in volto, impallidiua, & annodandoſeli la lingua in bocca, nè pur li fa

lutaua, così la confcienza contaminata, e diffimile,lo rendeua alieno da Buoni.Con

taua ſpeſſo il Fratel Spinofa, che per alcun tempo, fù Compagno del Padre Fonda

tore, ogni fiata, che queſti era aftretto à parlar con quel fito, fi cruciaua, e ſparge

ua abbondante lagrime, come che già vedeua la ruina, che per ſua caufa, hauerebbe

patita la Religione, e che vna fera, mentre che tutto attento diceua l’Officio Diuino,

fentendo picchiare alla porta della Cella, voltandofi al detto Fratello,lo prego à ve

dere chi fuffe? e ciò fatto, l’auisò effer quel deſſo; all'hora,alzando le mani,& il vol-.

to al Cielo, diffe, oh Dio aiutaci, che vorrà mai coſtui! e fattolo entrare, cominciò

quell'Ipocrita àtaffare, che nella Religione, non v’era ſpirito d’vnione con Dio, e º

che troppo effercitandofi nelle opere di Mifericordia Corporali, non fi piaceua al

Signore, in quello che è di più merito, cioè nelli mentali, e Spirituali, atti d’amore :

verſo di S. D. Maeſtà, mà che in ciò non era merauiglia ; perche gouernauano qui

Huomini, poco intendenti di queſt’arte Diuina, e che i prattici, & abili, erano tenu

ti à dietro, onde non poteuano effercitare i loro talenti, e communicare il modo, e la

via dello Spirito più perfetto. Et in dir ciò, e cofe fimili, fcopriua non poco la fua

arrogante ambitione. Fece ſchermo al meglio, che feppe il nostro Padre,per non di

romperein impaticnza, folo rifpofe, auertite Fratello, che nella Religione, verunals

cofa è più lodeuole, dell’humile vbbidienza, e non giudicare col proprio parere, e

che quando pur fembra, che le cofe nő vadano,come fi vorrebbe,fi volgiamoà Dio,

acciò che egli proueda per lo meglio:noncſendogli occulti i motiui,& i fini di tutti
X 2 i cuori
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i cuori humani: & hauendolo così licentiato; diede poi in così amaro pianto , che,

come ſoprafatto dall’affanno, fi gettò inginocchi auanti di quel Fratello, e ftringen

dogli i piedi, e baciandoli, veniua repetendo, beato te Fratello, fe'contentandoti

della tua ſemplicità, al meglio che faprai, feguiti con puro affetto, à feruire i Poueri

di Giesù Chriſto; ſenza andar cercando per le cime degl'alberi, le vane oftentatio

ni di parer faccente, e voler far del Maeſtro. * -

Se in queſta guifa, baldanzofamente fiera portato col P. Camillo, quel Sogètto

- così fatto, fi confideri, che non fù niente di meno,col Padre Succeſſore nel Genera

lato, pretendendo di fouerchiarlo, nel fapere, e nella attitudine di gouernare stanto

più, chènon mancaua ad effo il fomento de potenti fauori, e de Seguaci, d’ogni

stato, e conditione: non poteua non aborrire tentatiui così indegni, il P. Biagio, per

tanto cercò anco pertale cagione d'allungarfi da Magiſtrati,già che conoſceua,fuſe

per effer via più facile, in fato priuato, di fodisfar fe ſteſſo, nel feruitio de Poueri, e

farfi addito più ficuro alla falute eterna, come in effetto pratticò nel reſto della

fua buona vita. -

Viene eletto nel Capitolo, il P. Niglino/fro Generale.

c A P o x 1 1 1. -

Sfendofi intimato il Capitolo , & eletti quelli , che legitimamente doue

uano interuenirui, e benche, come s'è detto, non fuffe paffato il douuto ſpatio,

che doueua reggere il P.Operti, ſubito, con tutto ciò, in quel primo congreſſo, fi fe

ce da effo, libera, & affoluta rinuntia della Prefettura Generale: & accettata con

rammarico,econ poco guſto, dalla maggior parte, che fi vedeua priuare d’vn Padre

così offeruante, e qualificato, mà già che così defideraua inſtantemente,per ſua quie

te, e per vie più donarfi al feruitio Diuino; fiarrefero aldi lui volere; quindi effen

dofi confermate, e decretate alcune constitutioni, reputate à propofito del benviuer

nostro, effendofi canonicamente proceduto all’elettione.venne dichiarato Generale,

il Padre Franceſco Antonio Sacerdote di Capaccio, della Nobile Famiglia de Ni

gli,che èvna di quelle,che traohono l’origine,dall’ãtica Città di Peſto,che fù Colo

nia de' Romani, il cui ameno,e fertile territorio,e tanto con lode celebrato da Scrit

tori, Fù queſti, ben che giouine, poco doppo la ſua ricettione all’habito noſtro, con

Breue particolare, promoffo al Sacerdotio, da Papa Clemente Ottauo, & hebbe per ·

fuoi Compagni, altri honorati Religiofi; come il Padre Adriano Barra, il Padre Mi

chel Manni, il Padre Scipione Mercurio; & il P. Gaſparo Maccario, che tutti furo

no di ottimi coſtumi, & affai frugialla Congregatione, era fato già ben preſto il P.

Nigli,p la fuaVirtù,impiegato nellePrefetture,e nell’effer Prouinciale in Roma,e poi

con lofteffo titolo inuiato in Sicilia, doue con la fua deſtrezza, e buon eſempio,fon

dò le noſtre Cafe, con infinita lodisfatione di quelli, con i qualitrattaua: onde neri

portò quel credito, che lo fè conoſcere per abile alla fuprema dignità, & ſuccedere »

degnamente a’ fuoi Anteceſſori. * - -

Mà alquanto prima, che auueniffero queſte cofe, era feguita pur in Roma, la per

dita da queſta vita del Fratel Giouanni Baudinchi Naturale del Regno, & Iſola del

la più remota Ibernia , doue la maggior parte, e particolarmente i Nobili, fi

þregiano di ritenere, puranco, à difpetto de’ Nouatori Eretici, che infidiano à ſoro

confini, la noſtra S, Fede Cattolica Romana, Et il Fratello Gio: al certo,fù vno fem

pre di quelli veramente fedeli, haueņdo fucchiato con il latte i noftri veri Dogmi,

fccondo i quali, con ogni purità, e diuotione ne ville, Effendo poi Giouinetto, inuo

gliato
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gliato dipellegrinare à luoghi più fanti, nauigò in Galitia, à vifitare il riueritose

polcro dell'Apoſtolo S. Giacomo: efebene l’Anima dilui, in caminare per le Spa

gne, & in vedere la celebre Çhiefa di Compoſtella, reſtò confolatiffima, per lopu.

blico, e fiorito culto, che colà da tutti i Cattolici s’appreſta; con tutto ciò, come ,

Per lo più adiuiene , foſtenne graui trauagli, & incommodi, particolarmente per la

varietà degl'Idiorni, dal fuo cotanto diffimili. Hauendo fodisfatto alla ſua pietà;

çon la frequenza de Santiffimi Sacramenti, e con le Orationi inuiate à Dio, in ogni

Luogo Sacro, che s’era abbattuto; s’accinfe per tornare in Irlanda, mà quel Legno,

ſopra del quale nauigaua, approdò paffato l’Oceano, alle foci del Fiume Tamigi,

onde fi conduſe à Londra capo, e famofo Emporio del Regno d'Inghilterra, doue

Per clergli mancati,e ſtato tolto il reſiduo del deparo,che ſerbaua, fù aftretto, non ,

effendo iui conofciuto, ad affettarfi par Cameriero d'vn affai Nobile Caualiere, mà

che però non profeſſaua la Fede noſtra Cattolica: il che non fù di poca mortificatio

neallofconfolato Giouine, tanto più, che non effendo colà tollerato il nostro culto

in Publico, penuriaua in cafa, & in ogni altro lato degli Spirituali aiuti, da effo

icmpre bramati. Mà ſopra tutto, fi accendeua di giuſtổ fdegno, e fanto zelo, ogni

qualunque volta, entraua col fuo Signore nelle Meſchite, ò Šinagoghe profane de

gl'Erctici; & vdiua da quelli Profani Predicanti,mandarfi fuori propudij, e beſtem

mie, contro degl’antichiriti della noſtra S. Chiefa. Onde ſenza temer punto della

fua vita, non potendoſi contenere, effendo non al tutto inefperto delle Sacre Lette

re, e di quanto deue credere vn vero Chriſtiano, che vuol faluarfi, con intrepidezza

fedele, finita la diceria, fi poneua publicamente à recitare & à far contrafto, à quan

to dall'Vfficiale s’era malamente pronunciato; il che con mouere à fdegno, quanti

crano preſenti, come che illufi nell’erefie, più volte erano in procinto, di-porgli,

anco le mani adoffo, hauendolo prima caricato di villanie, & infulti, "chiamandolo

Papiſta, & ignorante; fe non fuffe ftato difefo dal fuo Padrone, che fe bene alieno.

con tutto ciò pareua, chegodeffe hauer vn familiare così di ſpirito, & intendente, e

che peraltro, era di coſtumigentileſchi, efedeli. E fe ad ogni modo, non fù da Mi

niftri publici maltrattato, auenne, che ciò fuccedeua, quando che fendo morta la

Regina Eliſabetta, che ſempre feueramente, perfeguitò i Cattolicisera fubintrato per

Rè della gran Bertagna, il Rè Giacomo, che ful primo, non dimenticato forfi affat

to,d'effer Figlio della GloriofaRegina diScotia Maria,per vn poco andò più mite al

quanto, in moleſtare i veri Cattolici Romani. Annoiato poi il Baudinchi, di ſtare in

mezzo alla Sinagoga di Satanaffo,fù proueduto dal Signore Dio,d'impiego meglio

re, & affai più à propofito, per la di lui pietà: e fù queſta, d’vn Prelato Religiofiffi

mo Cattolico, che lungi dallo ſtrepito del volgo profano, come incognito, attende-*

ua l’opportunità diferuire à Dio Benedetto, per la faluezza delle Anime, con ogni

deſtrezza; confermando i Fedeli, e procurando d’illuminare, e rendere gl’erranti,al

grembo ficuro di Santa Chiefa.Così fi poſe à viuere fotto ombra così felice Giouan

ni, frequentando non folo d’vdire, ed effer preſente alli diuoti Miſteri, mà partici

pando, e nudrendofi di effi,conforme ſempre amaual’Anima ſua famelica:mầauen

ne, che mentre vna fiata portaua egli da vn luogo all’altro, d’ordine del fuo Signo

re, alcuni Sacri Libri, ne i quali fi confutauano i dogmi falfi degl'Eretici, fermato

dalle Spie, e Sergenti della Giuſtitia, che già lo haueuano in foſpetto, certificati del

fatto, non folo li tolfero, e non poco fuillaneggiorno, mà in oltre, lo rinchiufero in

duro, & ofcuro carcere, et iui poſcia, li cominciorno à dar feueritormenti,acciò che

foſſe aftretto à riuelare, chi gl’haueffe dati quelli Libri, e doue, & à che cffetto li

portaffe? con tutto ciò, non volle il buon Seruo del Rè del Cielo, palefare già mai

cola veruna, per non ſcoprire, efar danno à quelli, che fommamente offeruaua, e º

doueųa fedeltà: onde col ſuo tacere, venne à dar occaſione maggiore, che ſopra di

|- |- lui,

*
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lui, fi radoppiaffero i tormenti, c fià gl'altri rigorofi martiri, lo fecero caminarefo

pra de’ carboni ardenti, fparfià tal effetto fopra del fuolo, e queſto pur fofferfe, an

corche i piedi ne restornó arficciati, e guafi, onde per tutto lo ſpatio della ſua vita ,

era non poco impedito nell’andare, per hauer quaſi che confumate le dita de piedi:
purammirati gl'eſecutori di crudeltà sì grande, del ſuo filentio, e che ſenza dolerfe

ne foffriua, reputandolo ftolido, come refo fuori di sè, lo mandorono via », così de

ſtrutto, & impiagato, che à gran ſtento, fopragiunta la notte, fi conduffe à dar conto

del ſeguito al fuỏ Signore, dal quale riceuuto con carità e lodata la fua costanza L »

vsò ogni via, che fulle curato, come mcritaua il fuo valoresne terminorno quì l'oc

caſioni di meritare, ad Huomini così fcdcli, perche anco indi à poco, ſcoperte le-a

ualità,e lo ſtudio pio di quel Prelato,vcramente Cattolico,nel propagare la S.Fede,

da Reali Miniſtri catturato, affieme con i Domestici, conuenne à Giouanni, di nuo

uo patire cruda priggionia, e per buono ſpatio, hebbero à foffrire, come abbando

nati, mille affronti, e ſcherni: alla fine, perche anco non s’erano ripigliati gl’antichi

rigori, contro de Cattolici, eftratti dalle carceri, furono condannatià perpetuo eſi

lið, & à partire da quell’Iſola; il che ad effi non poco ſpiacque, perche già preparatis

fperauano d’ottenere gratia da Dio, di poter con la morte violente, dar publico te

ítimonio della loro coftanza, nel mantenimento della noſtra Santa Fede: chiaman

do colle lacrime sù gl’occhi felice, e gloriofo, il candidiffimo Tomaſo Moro, che »

così egregiamente ſeppe, fulla Terra di Londra, cangiare i Lauri delle fcienze, nell’

Aureola del martirio, e la Porpora del Gran Cancellierato,in quella che meſchiò, e

tinfe col fuo Sangue intrepido, il degno Capo, al ferro crudo. E fomigliante chia

mauano Beato, il gran Gio: Fiſcherio, Cardinale, e Veſcouo Roffenfe, che non folo

colla Dottrina; e con i Volumi, conforme al Moro, hauea illuſtrata, e difefa Santa

- Chiefa, mà pếr effa particolarmente, con verfare il fangue, haueua guadagnato l'O

stro pretiofo, con farfi eterno Senatore del Paradifo, benedicendo mille, e mille al

tri Santi Religiofi, che per la medcfima via, erano arriuati ad hauer forte, di porre

la vita per Chriſto.in queſta guifa, dolendofi della libertà à loro poco grata, douen

do portarfi altroue,s’inuogliò Giouấni, di nauigare alla volta diRoma,e baciare i Sa

cri Liminari dėl Précipe degl’Apoſtoli,& iui profeſſar illa fede, che così bé ornaua

il ſuo Petto. E fecondò à tal ſegno il Cielo, il fuo defiderio, che con felice nauiga

tione,e proſpero viaggio,ťutto allegro vi fi conduffe,circa gl’anni del Signore 1584.

verſo il fine del Pontificato di Gregorio XIII. che non punto diffimile ne fanti co

fiumi dal Magno Gregorio, pur fempre con eſtrema carità, aiutò, & abbrạcciò i

Cattolici Inglefi: onde benedicendo Dio, che con gl’occhi, l’haueffe condotto à

"mirare, con quanta purità, e ſplendore, tutta via fi mantenga nella Città, capo deł

Mondo, quella Religione, che dagli Santi Apoſtoli, à prezzo di tanto fangue, vi fù

stabilita. E nel viſitare i luoghi più venerandi, e pij, gl’auenne di viſitare l'ampliffi

mo, e Pontificio Spedale di Santo Spirito, doue in tanteguife, con magnifiche, e ,

continue fpefe, la pietà riſplendę, ad vtile de poueri Infermi, Populari,e Nobili;per

l’educatione degl’innocếti efpoſti;e per lo mantenimento delle Fanciulle Nubili, e e

Clauftrali, e de Crocefignati Canonici,che vi rifiedono alla cura,nő meno eccono

mica, che per decoro, e per vfficiare la Chieſa: e frà le cofe, cheiui ammiraua, pre

fe edificatione talmente del miniſtero,che à Poueri fi porgeua,đalnostro Padre Ca

millo, e da ſuoi Seguaci, che come che pratticato folo, per gradire à Dio Benedet

to, s’inuogliò à tal ſegno, d’effer pur egli partecipe del merito, che perfeuerando à

loro immitatione più giorni, à feruire gl’Ammalati, fcouerfe finalmente al noftro

Padre, l'animo fuoriſoluto d’immitarlo, e così fupplicando d’effer ammeſſo all'ha

bito, effibendo le ſufficienti proue, dell’effer fuo Cattolico, e di buoni coſtumi. Fù

conſolato. Onde veſtito, e reſo Nouitio, moſtrò ben preſto, di qual finezza fi fuffe la
|- di lui
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dilui bontà, hauendo à fommo grado, d'effer impiegato ne’feruigi più humili; flu

diofo non folo del filentio, mà dell’oratione perfettamente vnita con Dio. Nelche

perfeuerando, fatta poi la fua Profeſſione, per mantenerfi più fempre caldo nello

ſpirito, fupplicò, che oltre alle feſte, li fulle data licenza di poterfi due altre volte la

fettimana, preparato che fi fulle, ricreare con l’Oſtia Sacrofanta: allegando per fuo

iuſto motiuo, che bramaua rifarcire à quella penuria, chc de Santiffimi Sacramen

ti, haueua fofferta: mentre che fi trouò à ſtantiare in paeli, douc non fi concede il pu

blico effercitio de Santiffimi Sacramenti, della S. Chiefa Cattolica. E fe bene tro

uandofi in Chiefa, ò nell’Oratorio, viftaua così fiffo, & attento, che altri fi farebb.,

fatto à credere,che da tal applicatione,non fipoteſſe fuellere,con tutto ciò,dato il fe

gno, fi conduceua così prontamente, al feruitio degl'Infermi, che à veruno haueua

che inuidiare. Era effo per altro fieuole, e non molto eleuato di perſona, ad ogni

modo, aiutato dalla Diuina gratia, con mirabile agilità, confolaua, trafportaua i po

ueri Infermi, fecondol’occorrenze, c perciò bene ſpeſſo era ſcelto, nelle fatiche, per

Compagno del Padre noſtro Camillo, e fe bene ambi due, fembrauano difettofi, in

poter bene reggerfi in piedi, con tutto ciò, aiutato dall’ale potenti della Carità, ha

ueuano pochi pari, ncl miniſtrare alli Poueri. Ebenche il Fratel Giouanni, fuffe or

nato di ſufficiente lettura,come ben intếdente della lingua Latina,e verſato partico

larmente, nelle controuerfie eccitate dagl’Eretici, e rigettate dalla ſoda dottrina de'

Sacri Teologi: ad ogni modo, vollereftar ſemplice Profeſſo, ſenza curarſi d’effer

vnto Sacerdote, dicendo, che troppo era indegno per i fuoi peccati, di grado così

fublime. E benche più fiate, dal Padre noſtro ne fuffe efortato, con tutto ciò furono

così efficacile fue fcuſe, e preghiere, che lo laſciò nel fuo propofito, anzi che folcua

agiungere, reputarfi à gratia fingulare, quando era fatto pur degno, di effer à feruire

la Santa Meffa: onde ogni qualunque volta, che non fuffe ſtato applicato, à douer

fuori di cafa, effer al feruitio degl'Infermi, egli finita l’Oratione, fi dedicaua ſubito

in Sacriſtia, dicendo al Sacriſtano, che era tutto al ſuo commando, e che lo prega

ua à fargli gratia, di poter effer Miniſtro, e nel Santo Sacrificio. Oltre à gli foliti

cffercitij ſpirituali di cafa, ne quali fù ſempre attento, & affiduo, diuotamente ogni

giorno recitaua l’Officio alla Beata Verginc, della quale fingularmente fù ſempre »

diuoto. Viſſe così diftaccato con l’affetto dalle cofe del Mondo, che oltre à poco, cu

rarfi di verun commodo, vero amatore della S. Pouertà, non hebbe già mai nella

fua cella, altro, che vn anguſto letticciolo, & vn tauolino, fopra di cui, pochi, e di

uotilibri,haueua per vfo:à cenni fù ſempre offequente à Superiori, con le parole, e

più cố l'eſempio ſtimulando tutti alle Sante Virtù,& à voler effer noi in gratia delSi

gnore, che ci conduste, e foſtenta, lungi da pericoli del Secolo, nella fua Santa Cafa.

In queſta guifa, così buon Fratello, hauendo corſo la ſua vita. Sendo trafcorfo affai,

nell’età, che giungeua al numero di 77. ben impiegati anni d’età , fù affalito

da acerbi dolori di fianco, che da effo, con ftupcnda patienza, vennero tollerati,co

meprouenuti dalla Santa Manodi Dio, i quali, alla fine ſuperando la ſua debbolez

za, effendoſi intieramente diſpoſto, con i Santiffimi Sacramenti, lo conduſfero al fi

ne del viuer fuo, mentre che inuocando il Santo Nome di Giesù, diffe, nello ſpirar

l'Anima, à chiare voci; In manus tuas Domine, comendo/piritum meum. Et in queſta

guifa, carico di meriti, felicemente terminò la fua pellegrinatione, il dì terzo di No

uembre 1612. & hebbe fepoltura congl'altri Noſtri, nella Chiefa della Madre di

Dio: e ficome dalnoſtro Padre, fi era fatto collorire il Ritratto de’ fuoi più cari, e º

diuoti Figliuoli, come erano ſtati, il P. Paolo Cornetta, & il Fratel Bernardino, così

volle, che perbona memoria, pur fi conferuaffe l’effigie del Fratel Gio:Baudich,dal

la quale fi vede pur quella bontà ingenua, con cui fù dotato dal Cielo. -

Viſtando
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Viſtando la mostra Religione il Generale, gradiſce

dhauerfeco il P. Camillo. -

C A P O Χ / V. · -

* |- - : : : : . . . . . . . 3

Sendo già introdotto nel fuo gouetno, il nuouo Padre Generale, fece rifolutio

ne,per meglio informarfi dello stato, e conditione de Religiofi, à lui raccom

mandati dal Signore, diviſitarli, & acciò feguifle con ogni efattezza del primiero

fpirito dell'Inſtituto, fi moſtrò bramofo, che con effo lui, come Affiftente, vi fi con

duceſſe altresì, quando che vi fuffe la fuafodisfatione, il Padre nostro Camillo , il

quale, ancorche fi fentiffe deſtituto di forze, e godeffe così poca falute di corpo, ad

ogni modo, non folo per fecondare i fenfi dell’vbbidienza, vi fi difpofe, mà anco

giudicando permetterfi ciò da Dio, perche così mouendofi, poteſfc dare gl'vltimi

abbracciamenti à fuoi diletti Figliuoli, & animargli alla fanta perfeueranza. Prefero

per tanto la via Tlaminia,per andar poi in Lombardia, e confommo contento dell'

Anima fua, venne à paffare per la Santa Cafa di Maria Vergine Madre di Dio, in-,

Loreto: oue con veri, e ſpirituali affetti,ſentì viè più accenderfi al defiderio del Cic

lo, lungamente orando, e facrificando à Dio in trè giorni, che fi trattennero, che »

ben fembraua, non fapcrfi fuellere da quel Sacro Luogo, tali erano le dolci lagrimc,

& i fofpiri, che gl’vfciuano dal petto innamorato; & al fine, al licentiarfi fi, proteſtò

alla ſua Auocata, che ad ogni modo, vi lafciaua appefo, in testimonio del fuo fer

uaggio, tutto il cuore; e mentre s'andaua allungando con teneri fingulti,tutta via,ri

mirando à dietro, la fupplicaua, à non defifter già mai,di effer difenditrice dell’Ani

mafua, in qualunque pericolo li fuffe per incorrere, particolarmente nell’estremo

della fua vita, che è il più grauc, e formidabile. Profeguendo poi il viaggio, ne -

giunfero alla Città di Bologna, c doppo che hebbe teneramente abbracciato i fuoi

cari,mentre che dal Generale fi attendeua all’affettamento,fecondo l’obligo fuo,egli

fi applicò à voler in ciaſcheduna Città, doue arriuaffe, viſitare i luoghi più diuo

ti, ne quali giaciono, e fi riucrifcono le reliquic dc Santi del Cielo: per tanto diuo

tamente, fù à venerare il fontuofo fepolcro del Patriarca S. Domenico; di S. Vitale,

& Agricola, e della Beata Caterina, che da Bologna fi dice,che tutta via quafi viua,

da ciaſcuno fi mira. E ficome di quefie viſite, ne pofc memoria in carta, così fi di

chiarò,che l'haucua humilmente tutti pregati à volergli affiftere gioueuoli, nell’eſtre

mo della vita, per implorargli appreſſo Dio, la remifione delle fue colpe, e la vita

eterna. Profeguirono à Ferrara, & iui giunti, ancorche gl’altri, che feco erano, fi

pofaffero nella nostra Cafa, vicino alla Porta di S. Giorgio: il noſtro Padre, ad ogni

modo, non procurò,nc volle altro ricetto, che nello Spedale di Sant'Anna,oue all’

hora da noftri Religiofi pur fi rifedeua di ſtanza, al miniſtero de’ Poueri Infermi ;

non ſapendo altrouc ritrouar ripofo, e confolatione, che nell’effer preſente, & aiuta

re i Biſognofi. E l’edificatione, che in ciò diede, ſempre era vn viuo ſtimolo à gl'al

tri, acciò che nella carità,poneffero tutto l’affetto,& al certo,che in quel Sacro loco,

in quel poco tempo, che vi fi trattenne, trouòl’Anima fua, pafcolo affai, confaceuo

le alle fue brame, effendoui occafione diferuire molti poueri Soldati infermi, & im

piagati, che con ogni accurata diligenza, erano da chi n'hà l’incumbenza,fatti cura

re, e da Nofri feruiti, luogo per fe anco notabile, per hauerui ſtantiato per lo ſpatio

d'alcuni anni, il Famofo Torquato Taffo; e doue compoſe non poche delle dotte, e

cultiffime fue opere. - :

In profeguimento poi dell'andare, tutta la commitiua, nauigandofi contro delle

acquc
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acque del Fiume Pò, arriuorno à Mantoua; doue non mancò parinente il ricetto;

ſempre ambito dal Padre noſtro, nella Sacra Magione dello Spedale, pur coltiuato

dalle fatiche de' Noftri, poiche, oltre eller quello vn’Edificioaffai magnifico,e giu

ditioſamente architettato dal grande Artefice Giulio Romano, che fù Erede degno

degl’haueri, e delle virtù del fingulariffimo Rafael Santio d’Vrbino. Vedendoſi čosì

ben compartiti i corridori, oue ſtantiano, giacendogl’Huomini Infermi,nell’inferio

re appartamento; al di fopra,le Donne non ſolo ammalate, e le Nudrici de’ poueri

Orfanelli, che iui pur s'alleuano: mà nel bel mezzo, ergendofi Sacra Tribuna,in cui

celebrando il Sacerdote i Diuini Mifteri, da tutti, ſenza muouerfi di poſto,puol effer

veduta, & vdita la medefima Meffa. Oltre alli quarticri delle ſtanze ben difpofte, per

gl’affiftenti Medici, e Seruitori, & altresì per i noſtri Religiofi, che vi miniſtrano i

Santiffimi Sacramenti; e parimente aiutano nell’altre opere di Miſericordia; e per

che queſto Edificio, è ful margine delLago, che bagna, e circonda quella Città,

quindi ſegue, che iui ne fotteranei, fcorrendo l'acque, colportar via ognilaidez

za, che fuol trouarfi, doue giaciono gl'Infermi, refta falubre, & intieramente puli

to. Nel che non meno riſplende il valore del giuditiofo Architettore, che la ſplen

didezza de’ Sereniffimi Duchi Gonzaghi, che nelle opere di pietà, in ogni fécolo

fono ſtati ſegnalati. Gran campo,s'aperfe quiui altresì al Padre noſtro, d’effercitare

la fua costumanza, non folo perche iui erano Sogetti de’ noftri, affai del fuo genio

dotati, pergiouamento de Poueri, ma perche effendo ftato à riuerire Monfignor

Illuftriffimo Vefcouo,Franceſco Gonzaga,da quel Santo Prelato,già carico anch’ef

fo di buone opere,non meno che d'anni,fù accolto,eteneraméte abbracciato nel Si

gnore,ne d’altro frà effi fi diſcorſe,che del modo facile,có cui fi poffa glorificare Dio

Signor noftro, e compartire profufamente la carità ad ogni proffimo, per indurgli

alla pietà Chriſtiana;era quel Signore veramente vn’Idea degl’antichi Pastori di S.

Chiefa, humile,c poucro in fe fteffo, profufo nell’opere più degne; ergendoConuen

tiper le Vergini; ricetti per l’Orfanelli; e per i poueri Vecchi abbandonati, luogo

recifo, oue fi albergaffero, e fi infruiffero nel catechiſmo della nostra Santa Fede,

gl'Hebrei, che fi conuertono à Giesù Chriſto. Fù condotto anco dal detto buon Si

gnore, nella Nobile Chiefa Catedrale, chefe bene dianzi, di rozza, e gottica ſtrut

tura, da effo fatta ridurre, à guila di fuperba Bafilica, non folo vi haueua rinouate,

con ricchi Marmi, le memorie de Vefcoui fuoi Anteceſſori, e degl’Eminentiffimi

Cardinali della fua Cafa: mà con indorati Stucchi, & Eccellenti Pitture , arricchita

la Tribuna, & ornato il Choro,per lo fuo numerofo Clero,& in oltre, ſotto del mag

iore Altare, con fpcfa degna, collocato l’intiero, e Sacro Corpo, del Glorioſo S.

Anfelmo Veſcouo, e Cardinale di S. Chiefa; primo Compilatore degl'Apoſtolici

Canoni, e Decreti, che effendo paffato al Signore, l’anno 1 o87, fono hoggi mai fei

cento anni, che operatore di gran miracoli, intiero conferuandofi, moſtra che pur

vigila, nel patrocinio della Patria. Et al certo, che dal noſtro Padre, meriteuolmen

te fù venerata la Reliquia, e memoria di così degno Heroe del Cielo, che in terra

viuendo, foftenne crudeli perfecutioni da Scifmatici Tiranni; fù Vicario del S.Pon

tefice Gregorio VII. & vno de’ più accurati Confeſſori, della Reale Conteffa Ma

tilde,alle di cui efortationi,brãdìQuella la difeſa della Chiefa Cattolica Romana,e

la costituì con ampliſſima donatione, Erede delli molti fuoi ſtati, la cui bona

parte, fin ad hora ritiene il titolo di Patrimonio di Santa Chiefa. Siconduste in ol

tre il P. Camillo, à vifitare di fubito, la fontuofa Abbatia di S. Barbara, peradora

rele ſpine ſpruzzate del S.Sangue,e che già nella corona punfero il Capo del noſtro

Redentore: nell'InfigneCollegiata di S.Andrea, adorò con profufo pianto, il San

gue Diuino, che dalla Croce versò il Benedetto Chriſto, colà portato da Longino

Santo, e per tale ſempre da Fedeli venerato, fin dall'anno del Signore 8o4. fù per
ү talc,
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tale, e vero, riconoſciuto da Leone Papa Terzo, che pur di perſona vi fi portò ad

adorarlo, al che fi puole agiungere il teſtimonio ancora, dell'Eruditiffimo Papa Pio

Secondo, che celebrando in Mantoua il Generale Conuento de’ Prencipi Chriſtia

ni,per animargli à danni del Turco nemico cõmune,affalito con eftrcmi dolori, dal

la Podagra, al vifitare del Sacrofanto Sangue di Chriſto, fi vide liberato; onde in

rendimento di gratie, così v’appeſe queſto elegantc Epigramma. -

si verus Christi Sanguiseff, depeữoreffus, - **

Et dignus latria, dira Podagra fuge? -

Atfi membra diàpoſſeſſa relinquere nefºis,

Wrgeat ah/altem,ſamma, dolorquè minus.

Paffandofi poi per Cremona, oltre che viſitò lo Spedale, per falutare almeno i

Poueri, e pregargli falute. Fece lofteffo anco,doue fi riueriuano le memorie de pijſ

fimi Santi Homobono, e S. Sigiſmondo. Il fimile così per tranfito, fece in Pauia =

riuerentemente, baciando il Sepolcro del gran Padre delle Lettere S. Agoſtino, e

quello del Difertiffimo Dottore, e Martire Seuerino Boetio, che iui s'honorano

da Fedeli, come incomparabili. Giunti poi in Milano, come che per proua , faptua

efferui largo, e copioſo campo, per lui ſempre aperto, per effercitare la carità verfo

de’ Proffimi, direttamente fi conduſfe ad abbracciare i Suoi, che foggiornauano in

quel maggiore Spedale, e fenza fraporui minimo interuallo, s’arrollò frà quelli, che

in atto faccuano le guardie à gl'Infermi. Sembrando cofa mirabile, che doue in ,

ogn’altro loco il noſtro Padre, tacito, e malencolico, per lo più, fembraua, ad ogni

modo, nel vederfi trà l’anguſtie, e ſpafimi de’Languenti, intieramente rafferenato,

era tutta gratia, e cortefia, per confolargli, e per animar gl’altri à feruirgli, & à gio

uarli. E quelle forze, che in lui altroue, pareuano affatto ſpente, iui s'inuigoriuano,

tanto che non v’era Giouine, che nell’oprare del continuo lo fuperaffe: e fetal’hora,

per qualche brieue ſpatio, gl'era vopo allungarfi, non prendeua altro follicuo, che

in viſitare l'Auguſto, e fontuofo Duomo, & iui porgere à Dio, le fue inferuorate »

preghiere, auanti del pretiolo Chiodo, che trafiffe fulla Croce il nostro Redentore ;

& infieme, il Venerabile depoſito del Gloriofo S. Carlo, fuo particolare Auocato,

che viuamente haueua în pregio, perche in vita, feruì gl'Infermi di peſte, e moren

do, laſciò erede i Poueri dello Spcdale. Altre volte, nella antica, e Sacra Bafilica di

S. Ambrogio, al Santo Dottore, & à i Martiri Santi Geruafio, e Protafio, total

mente fi raccommandaua; così ſpendeua tutte l’hore, intento ad aumentare i ſuoi

meriti, per maggiormente afficurare la ſua falute,l’humil Seruo di Dio,che non fem

brandogli hauer già mai fodisfatto, per le fue colpe, alla fourana Giuſtitia, era in

contentabile nella penitenza, e nel procacciarfi aiuti. E douendo poi col Padre Ge

nerale, partire per Genoua, nel licentiarfi, à tutti faceua iſtanza, che all’vdire, che

egli fuffc nell’eſtremo difua Vita, l'affiftestero, con le Orationi, e Sacrificij : arriuati

che furono al deſtinato loco, fatta che v’hebbe la ſua vifita il Padre Generale ; e vo

lendo poi folcare, perire altroue, il Padre Camillo, inftò per iui rimanerfi , pcr

qualche tempo nello Spedale, doue parimente à gran copia, trouandofi d’ogni forte

d'Infermi, gradiua di miniſtrare; il che tanto più di buona voglia fece, perche ha

uerebbe goduta la fanta conuerſatione del fuo diletto Figlio, & immitatore, P. Hi

lario Cales, che fin d’all'hora era, per le buone opere, e per la reſidenza, tanti

anni nelli Spedali fatta, in ammiratione, & in ſtima di tutti. -

S’accinſe l’animo viuido pertanto, del noftro Padre, alli impieghi foliti di cari

tà, ancorche illanguidito, e confumato il corpo, hoggimai minacciaffe la caduta_i ,

perche gli firadoppiorno i doloridifianco, s'inaſprironole piaghe, e glifi ſcoperſe
in oltre
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in oltre la febre: onde fù aftretto à fequeſtrarfi in letto; & à temerſi di preſta, e vici

na morte, mentre finnappetenza, che lo rendeua eftenuato, era fomma, e da Mcdi

ci, con i rimedij nulla s'approfittaua. Mà il Padre noſtro, ancorche raffegnatiffimo

nella Santa volontà Diuina, con tutto ciò, fi diede à far iftanza, di effer ricondotto

à Roma, & à quelli, che li rapreſentauano il pericolo del lungo viaggio, e che per

ciò quieto iuife nereftaffe, egli rifolutamente era folito dire : ò queſto nò, perche

ficome deſidero, confido,che fia deſtinato in Ciclo, che io laſci le mic offa, nella,

Santa Città di Roma, acciò chefian le mie frali membra,coperte da quella Terra ba

gnata dal Sangue deSanti Apoſtoli,e di tãti altri Martiri,i quali m'impetrarấno per

doño da Dio; E perciò ſpero, che dal benigno Signore, mi farà conceſſo tanto di

vita , che posta arriuare doue bramo : & effendogli ſtato conceſſo vn poco

di triegua nei ſuoi mali, dal Signore Don Carlo d'Oria, Duca di Turfi, gli fi

熬 alleſtire vna delle Galere della fua Squadra, fopra di quel

la, à poſta leuato; in brieue ſpatio ditempo, fù condot

to à Ciuita Vecchia, & effendo con la medefi

ma proſperità di propitio vento,

tornata,indi à poco quel

laGalera,con

- II)C= -

rauiglia, e contento di quel Prencipe,il P.noſtro,

fmontato in terra,s’accinſe à termina

re il deſtinato viaggio alla

volta di Roma,

, Y 2 LIBRO
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L I B R O SE T T I M O.

Sommoffudio, con cui il Padre moſtro, fi preparò

alla morte.

C A P O P R I M O.

SSENDOSI prefentito il giungere del Padre noſtro, al detto

Porto di Ciuità Vecchia, li fù fubito inuiato vna Lettica, già

che, conforme haueua ſempre coſtumato,& in quel punto, ha

ueua fatto proua, non poteua più reggerfi à cauallo, onde in

quella, à bcll'agio portato,giunſe finalmcnte à Roma,e riceuu

to, con ogni fegno di douuta accoglienza da fuoi Figliuoli,

chein riuederlo, piangeuano per allegrezza, da vn lato, e per

l’altra parte pur fi affligeuano,per vederlo così confumato, e º

malinfieme; per l’infermità,che patiua: mà egli ad ogni modo,

tutto lieto, aiutato, nell’vfcire da quella Lettica diffe, Hec requies mea, in feculum

faculi,hic habitabo quoniä,elegi eam.Quì sì che fono hora arriuato cõla gratia Diuina,

per morire contento! indi volgendoſi al Padre Superiore di Cafa, agiunfe. Padre

fappiate, che frà le mie farcine, vi fono alcuni danari, che han voluto alcuni Signo

ri Benefattori donarmi, acciò che bifognando, mi feruiffero per lo viaggio, io però li

notifico alla Reuerenza Voſtra, perche gli fia noto, che fono della S. noſtra Com

munità, & à me non ſpettano per vn punto, fatene ciò che fi deue ; e tutto ciò dico,

per quiete della mia confcienza. Seguì queſto ritorno à Roma del Padre noſtro, nel

mefe d’Ottobre 16 13.Dal cui ſpatio,quaſi che dir fi puole,mentre che ſoprauiſſe,per

Io più fe ne giaceſſe affaì abbattuto, & infermo, come già, foprafatto dalle fue indi

ſpoſitioni antiche. -

Haueua nauigato in queſti medefimi tempi, come s’accennò, il Padre Generale -

Nigli, in profeguimento delle fue vifite à Napoli, & indi à Meffina, poſcia à Cata

nia, per giungere à Catalagirone, & indi à Palermo, mà per i "patimenti del viag

giare, così follecito, per la mutatione dell’aere, fatta in tempi estiui, effo; & i

fuoi Compagni, ne caddero pericolofamente infermi:& ancor che i Medici,ben pre

fto s’auuedcffero, donde procedeua il loro male, con tutto ciò, poco valfe la loro di- .

ligente cura, effendofi contaminata la maffa del fangue, à tal fegno à gl'Infermi, che

irreparabilmente correuano à morte; onde indi à poco, due degl’Affiftenti Compa

gni del Padre Generale, fe ne morirono;vno fù il Padre Vincenzo Antonio Giomci,

Huomo di bontà, e di faperc eſperimentato, ne i gouerni, e nel dar buon efem

pio, effercitandofi nell’opere dell'Inſtituto. L'altro fù il P. Candeloro Balfamo, an

ch’egli d’egual valore, e di molto zelo nell’offeruanza, e perciò degno, e ſempre ftiz

mato Sacerdote: morirono ambi due, muniti con i Santiffimi Sacramenti, e molto

vņiti con Dio, quello il primo giorno d’Ottobre, e l’altro,à dì 5.del medefimo Mefe,

l’anno 1613. fluttuò anco in euidente pericolo, per molti giorni, oppreſſo dalla me

defima infermità il Padre Generale, mà aiutato dalla compleſſione robuſta, e dalle

crifi di molto fudore, che mandò fuori, concorrendoui la Diuina gratia, fù riferba

to ad altre fatiche; e doppovna tedioſa conualeſcenza, pur riauuto finalmente, ri

conducendoſi alla ſtanza di Roma, procurò, chc offeruati i riti delle noftrc conſti

tutioni, due altri Sacerdoti, li fullcro cletti per ſuoi Confultori.

|- |- Si dà
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Sida principio allanostra Caſa nella Città disefa.

C A P O I V.

E’ meſi eſtiui dell'anno accennato, effendofi ammalato in Napoli, vn Giouine

Nobile della Città di Seffa, chiamato Mario Ricca, che per auanzarfi ne ftu

dij di Filoſofia, fe ne ftaua fuori della fua Patria hauendo, già dato gran ſperanza, di

doucreffer per coſtumi, e per fapere, non punto degenėrante da’ ſuoi Maggiori. E

perche egli ſtando così,s’auidde,che la vchemenza della febre,lo riduceua alla mor

te; volendo, come giuditiofo,diſporre de fuoi haueri,effendoſi auanti agiuſtato nell’

intimo dell’Anima, con i Sacramenti di S.Chiefa, e per non hauer ſtretti Parenti, di

ípofe per ſuffragio fuo, e delli fuoi Antenati, già morti,à fauore della noſtra Religio

ne, acciò, che in Scffa fi fondaffe vn Collegio, oue ſtantiaſſero i Noſtri, per feruitio

della Patria, in riguardo anco, che frà effi, vi haucua vn Zio materno, che cra in ,

quel tempo, Prefetto Prouinciale in Napoli, molto qualificato, che fi chiamaua il P.

Agoſtino Groffi,Sogetto di grã bőtà:& eſsédo piaciuto al Signore Dio,di chiamare

all’eterna Pace, il detto Giouine; e publicatofi il teſtamento, da noſtri Padri di Na

poli, fe ne diede parte al P. Generale; il quale,hauendo ordinato à tutti, che douef

fero porgere per quell’Anima, fuffragi d'orationi, e Sacrificij. Difpofe in oltre, che

dal Padre Cefare Simonio, fi doucffe andar colà, à prenderne legitimamente il pof

festo, il quale accingendoſiad vbbidire, fi portò à chieder la benedittione, anco al

Padre noſtro Camillo, che per le rare qualità, molto amaua il detto P. Cefare ; e ,

dandogli ogni animo ad effeguire, li prediffe non folo,il felice ſucceſſo della fonda

tione; mà che pertal cauſa, pur fi farebbe aperta la via, perche i noftri Religiofi, fuf

fero di ſtanza ammeffi, nella Città di Gaeta; conforme indi à poco, parimente fortì.

Portatofi per tanto il detto Padre in Seffa,e conſeguito l’effetto di quella vltima vo

lontà del Ricca, trouò che il capitale laſciato, giungeua al valore di dicci milla fcu

di; onde effendofi ottenuto il beneplacito Apoſtolico,il confenſo del Vefcouo Mon

fignor Fausto Rebalio da Lodi,che in Roma già era ſtato Prelato di gran ſtima,per il

ffio valore, e con intierogradimento di quella Nobiltà, e de gl’altri Cittadini, che

altrimente non fi poteua attendere da quelli,che generofi, vantano traher l'origine »

da gl’Alcidi Eroi; e d’effer ſtata la loro antica Patria, capo de Volfci, e che gran ,

tempo hebbe potenza, di contraftare l’ingrandimento alla Romana Republica; mà

poi fatta degna Colonia de Romani, fi refe abile ad ottenere la grandezza de Sa

cri Faſci, e quando che al Mondo apparue la luce della vera Fede, furono de pri

mieri, che faldamente la riceuettero, per non più già mai allungarla da’ petti loro.

Effendo iui il fito ameno, e fertile, che produffe fempre, non folo pretiofi frutti, & i

più celebrati Falerni, mà è stata degna Madre, d'Huomini ſegnalati; in Arme, & in

Lettere, e nelle Sacre Mitre: narrandofi efferui nati, il gran Pontefice Gregorio No

no; il Seffano, c differtiffimo Agoſtino Niffo, & altri Generali degl'Eſerciti Reali,

che illuſtrorno la Patria, quanto che fisà, & è raccontato nell'Iſtorie del Regno,

e de Normandi; così in queſti modernitépi,i Poſteri,ſeguendo l’orme de loroAn

tenati, eccitandofi alla Virtù; non mancano d'hauer ogni mezzo:perche iui fia effer

citato ogn'atto dipietà Chriſtiana, onde benignamente ne fù à Noi affegnata la ,

fianza, & il commodo d’aprire la,Chiefa, auanti per appunto al Seggio, doue con

gregar fi fuole,à confeglio quella Illuſtriffima Nobiltà; luogo guarnito, e coronato

d’ogni intorno, di cippi, & are di candido Marmo, ne' quali fono intagliati alcuni

degl'Elogi, e memorie degl’antichiffimi Patritij, e de' Cefari, che beneficorno la .
Città
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Città di Seffa. E fe bcne per le dure viciffitudini de’ tempi, non poco fi fono fminui

ti, con i capitali le rendite, pur arridendo la gratia Celefte, e l'elemofine de Fedeli,

s'edificò vna fufficiente Chiefa, dedicata alla Santiffima Madre di Dio; e tollerabi- .

le Cafa, onde i Padri poffino vfficiare, c feruire iui, nelle cítreme neceſſità, di chi è

in procinto di render l’Animaal Creatore, -

Epilogo delle pie attioni del P. Gio: Battifa Contronibus.

C A : P O I I I. -:

A fomiglianza di fanti coflumi, e l'intima amicitia, che fempre hebbe col P.

Cefare Simonio, il P. Gio: Battifta Contronibus, fà fouenire vn’accidente affai

degno di memoria, accadutogli in queſti tempi. Queſto honorato Religioſo , che »

per lo ſpatio d’anni cinquanta, s’effercitò inceffantemente in accorrere,così di gior

no, come di notte, à giouaregl'Agonizanti, con fomma edificatione di Roma, che

íempre lo riucrì per gran Seruo di Dio: vna notte, effendo di già inuiato ad aiutare

vn’Infermo, che di là dal Teucre, nella Città Leonina , ò Borgo Vaticano, che dir fi

vogli, trouatofi hoggi mai giunto al Ponte Elio di S. Angelo, fentịffi tirare à dictro,

& internamente ſtimolato, à lafciar quello,per all'hora, e tornare à vedere vn’altra

Donna Inferma, che non poteua partorire, da effo altre volte confolata, con fanti ri

cordi, & orationi: e doppo hauer così fluttuato alquanto à rifoluerfi, fi conduſſe à

vederla detta Ammalata, e la ritrouò in ſtato pericolofiffimo, già tutta raffreddata,

e poſta in agonia, ma che come à queſte tali adiuiene, che fi doleua, e tutta via par

laua, e perche non s’era intieramente confeffata, peranco,l’aſcoltò, e datagli l’affo

lutione, fè fi,che dato li fuffe il Santiffimo Viatico, e l'eſtrema vntione, & indi à po

co, cffcndo ſpirata, & aperto il cadauero, ne fù, pur animato, eſtratto il feto, talmen

te che effendo ſtato dal P. Gio: Battiſta lauato con l’acqua del Santo Battefimo, indi

à poco quel fanciulletto, volò con l’Anima pura al Paradifo:da così buono euento,

raccolfe il buon Padre, che il motiuo, e la ſcoffa, che fentì darfi, per dare à dietro,

era proceduto dall’auifo, che porger fopra ciò intefel’Angelo S. Cuſtode, di quelli

bifognofi. Quì troppo lungo raccontofi imprenderebbe à fare, quando che fi há

ucífero à ridire i numerofi cafi auenuti al detto P. Gio: Battiſta, non è però che

fi pofino tutti laſciare. Vifitaua ſpeſſo nella ſtrada de' Coronari, vna Verginella ,

affinata da Dio, ne’ continuiardori d’vna etica febre, e con patientemente foffrire,

era giunta à gran perfettione, con atti meritorij, à guadagnarfi il Cielo : come 3

che anco haueua purfatto, effendo in fanità, & alleuata appreſſo degl'honorati fuoi

Genitori. Hor accadè, che effendo redotta all'eſtremo di queſta fragilc vita, e tro

uandofi preſente il Padre detto, che gli attendeua à pregare felice paſſaggio. Mà fe

dianzi ſembraua tutta lieta nell’effeguire la fanta volontà Diuina, fù offeruata, che

à guifa, come fulfe fopragiunta đa nemico affalto, commoffa, & atterrita, daua fe

gno di refiftere, a contradire, alzando la voce. Ah nemico crudele, i tuoitentatiui

non fono baftanti à renderti ſopra di me vincitore; poiche fonio già tutta del mio

Redcntore Giesù Chriſto, in lui fpero, e confido, già che troppoli cofta queſt'Ani

ma mia, il Sangue di lui pretiofiffimo, e quello, che mi laua, e rende pura, acciò che

fij degna di benedirlo in eterno. L'interruppe il Padre, dicendogli, ò Cecilia, talc

cra il nome, c qual moſtro t’affalta, confida nel tuo Signore eterno? così cerco di fa

re riſpoſe l'Inferma, e mentrepoco dianzí, io mi afficuraua, confidando appunto

nelle piaghe del mio Chriſto; ecco che mi s’è fatto à vedere l'orrido Dragone infer

nale, che con lingua troculente, mi rimproucrale colpe della mia vita, mormo

rändo,
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rando, che per non efferio già mai ſtata, perfettamente contrita di quelle, e che per

non hauer o quì fatta la douuta penitenza, perciò deſperatamente ero con effo

lui dannata: quindi nacque il mio terrore; mà viua il mio caro Spofo Giesù, che per

l'Angelo fuo Santo, emio Cuſtode,fono ſtata rinuigorita à tener p fermo,che infini

tamente, e più copioſa la Redentione, che di me hàfatta l'eterno Verbo, di quello,

che fi fia grande il mio fallire? onde al riſpondere che io feci, fe ben fono ne miei

demeriti confufa, pur trà le fauci della morte, fono à ſperare in quello, chc mi creò

per lo Ciclo. E così il rapace Nibbio,effendoſi dileguato,io qual fmarrita Colomba,

mi ricouro nclla dolce cauerna della piaga del Redentore: e mentre, che da quell’

Anima pura, ciò s’andaua dicendo, fenfibilmente per quella Cafa, fi vdì, e vide, vn

ítrepitofo terremoto, c gran fumo, che causò non poco ſpauento, à chi iui fitrouaua,

laſciandofi anco dal Demonio, vn’orribil fieto: mà con tutto ciò, indi à poco, ceffa

ta ogni finta larua; e dileguata ogni machina oftile; mentre, che il Padre Gio:Batti

fta, pur feguiua à benedire l'Altiſſimo; rafferenata l'Inferma,& inuocando il Santiffi

mo Nome di Giesù, raffegnò nelle mani di effo, come fi fpera,l’Anima vittoriofa: re

ſtando chiunque era concorſo à tale ſpettacolo, intimorito de i Diuini Giudicij, e º

confiderando infieme, quante fiano l’infidie, che tende ſempre all’Anime noſtre l'in

ferno, nell’agonia. * |

Era venuto in tal concetto, per la ſua ingenua bontà, e continua vifita, che fpef

{iffimo faceua a’ poueri Infermi, che il pietofiffimo Pontefice Paolo Quinto, come »

quello, che era profuſo in dare foccorſo, à chi fi trouaua in bifogno d'effer fouenu

to, che hauendo da più lati certezza della ſua incorrotta fedeltà particolarmente da

Monfignor Pąolo alla Leona, domeſtico del Papa, e fuo primo Maeſtro delle Sacre,

Ceremonie, che Sua Santità ammettendolo bene ſpeſſo à fecrete audienze, godeua

d’effer raguagliato da effo P. Gio:Battiſta dello ſtato delle pouere Famiglie, e º

particolarmente quando ſuccedeua, che ſeguiffe la morte di vn qualche Capo di

cafa, e che laſciaffe penurioſa la famigliuola; onde Sua Santità, lo conſtituì fuo fe

creto elemofiniero, acciò che col fuo Compagno, nelle buone opere, che era il Fra

tel Tomaſo Coppola diſtribuiſfero, fecondo l’occorrenze danari, & altri foccor

fi, doue trouaffero Mendichi infermi, e vergognofi: e tanto godeua quell’ottimoVi

cario di Chriſto, di queſti fanti effercitij, che ben è noto, come andando più volte

per Roma, & abbattendofi à cafo, che da Parrochi, fi portaffe all'vfato modo, il

Šantiffimo Sacramento à gl'Infermi, egli vícendo dalla Lettica, diuotamente ſegui

tando la Proceffione, fi conduíse nella ſtanza dell'Infermo, e volle difua mano por

gergli il Santo Viatico, e doppo hauerlo confolato,lafciaua occorrendo, larghe ele- ,

mofine, e fin fi conta, che dotafse alcune Orfanelle, che vide così reſtare, per man

cargli il Genitore. Quando poi così degno Pontefice, l’anno 162 r. di Gennaro,

verfoli 26. del detto, gli ſoprauenne; con dolore, e pianto vniuerſale, all’improui

fo, il mortifero accidente d’appoplefia, che quafi in meno di quattro giorni,lo con

dufse al termine eſtremo della vita; il Padre Gio: Battiſta, fù ſempre vno de gl’affi

ſtenti Confolatori, e teſtimonio dell'inuiga patienza, e rafsegnatione, che Sua Bea

titudine dimoſtrò, in accomodarfi al Diuino volere; eſsendo ſoprapreſo da vn leg

giere letargo,mà ad ogni minima parola,che p ſua confolatione,fuggerita li fuſse,ri

īcotendofi, imploraua l’aiuto della Regina de' Cieli, e di S. Agneſe, fue particolari

Auocate: e d'altri Santi, dando gran fegni della brama d’eſser in Paradifo, quindi

dicea cupio diſſolui, & effe cum Christo. Et all'eſtergerliche faceua il Padre Gio:Bat

tifta, il molto fudore, che dalla Sacra Fronte, e da tutto il Venerabile, & auguſto

Volto ſcaturiua,à cauſa della vehemenza del male. Diceua il ben diſpoſto Principe.

Omio Giesù datemi molto, da patir quì, pur che mi perdoniate dilà, quando farete

per giudicarmi. Non fi diftaccò punto il P. Gio:Battiſta ನlikEಣ್ಣ ੇquella
* - |- CINCUCIT3
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Benedetta Anima,non laſciò vedouo il Mondo,della ſua bontà,per irfene al Cielo.

Quindi nacquc, che non fi riduceua à tal paffo verun Principe fecolare, ò Eccle

fastico,che non fuffe chiamato il P.Gio:Battiſta della Maddalena,benche il Padre,

per fe, haueffe in fommo grado, diferuire di, enotte i Poueri, che nelle più abbiette

cafe agonizauano: era così dotato da Dio, di fomma gratia, e ſpirito; e di ſuauità di

parolē proprie, ſecondo il Sogetto à cui affificua; che veramente fembraua_vn An

elo, calato dal Ciclo; & auenne, che trouandofi nell’eſtremo della vita,il Cardinal

Ğio: Garzia Melini Veſcouo Tufculano , Vicario del Papa, Arciprete di S. Maria ,

Maggiore, e ſupremo Inquifitore, l’anno 1629. nel principiare il meſe d'Ottobre: e

ficome era cópiāta la perdita da ogn’vno,così vi accorfero tutti i Grandi,e fràgl’al

tri, v’interuenre il Padre Mutio Vitelefchifuo Parente, e degno Prepofito Generale

della Compagnia di Giesù; il P. Nicolò Ridolfi Generale Macſtro del Sacro Ordine

de’ Predicatori; & altresì il P. Nicolò Riccardi, Maeſtro del Sacro Palazzo Apoſto

lico, tutti Eminentiffimi Sogetti, per Dottrina, e Valore: volle con tutto ciò il Sig.

Gio: Battifa Melini, Auocato Conciſtoriale, come diuoto Penitente del P.Gio:Bat

tiſta, che pur v'interueniffe; e fe bene quest'humile Padre, in riguardo di Huomini

cesì fegnalati, fe ne ftaua indiſparte, facendo tacitamente oratione, veduto ad ogni

modo dall’Agonizante Cardinale, li fè cenno, che s’accoſtaffe, onde modeitamen

te vbbedendo, colla folita dcftrezza, e proprietà di dire, fembrò che apriffe il Cielo,

e faceffe calare all’aiuto dell'Infermo, i Santi del Cardinal diuoti, e Protettori; hora

fuggerendo, che i Santi quattro Coronati, e che San Nicola da Tolentino, con la ,

ran Madre di Dio, a’ quali il Cardinale haucua in terra, ornate le Chiefc,& inftau

rati gl’Altari, dall'Altiffimo, impetrandogli affolutione delle colpe, eļa intiera gra

tia, l’hauerebbero fcco condotto alli ripofi eterni. Diffe in fomma talmente, che non

volle il Cardinale, che fi allungaffe punto, finche non ſpirò; in ciò offeruate, diffe

il Padre Moftro,à gl’Altri,che affiffeuano. Ecco come dal Signore Dio, à noi altri

Religiofi, benignamente fi dona la gratia,ſecondo la noſtra vocatione, chi è ottimo

nell’infegnare;altri impareggiabile in dar eſempio di penitenza, & in efortare i Pec

catori, à placare coa effa il Signore: Altrihà il talento di predicare, e di confutare

gl'Eretici. Et in tutto quello, che fù destinato figillatamente nella fua Profeffione,

non farà che il reſto così ben lo fuperi; onde non è marauiglia, fe il P. Gio:Battiſta,

come che dotato dal Ciclo, dello ſpirito del fuo Instituto, hauer fi vede attiuità, c

prattica, per aiutare gl’Agonizanti, così fingulare.

E per non dimidiare la narratiua de geſti di così degno Padre; non farà fuori di

propofito foggiungere: che crano in Roma così frequenti le chiamate, che l’inuita

uano ad andare alle vifite degl'Infermi,che in quaranta, e più anni, ch’egli vi ſtette

Sacerdote reſidếte, non hebbe Cella à lui particolarmente affegnata,ne haueua cofa,

che di fuo vfo dir fi poteffe,eccetto le veſti colle quali fi copriua; e fe alle volte,il che

affai di rado feguiua, qualche parte della notte fi trouaffe in cafa, v’era nella com

mune guardarobba vn pouero letticciuolo; in cui quel poco fi ripofaua; fe pur ciò

non faceua, accommodandofi così veſtitojn vna fedia. Quindi non fù poi, che fa

cile dalla pietà de Fedeli,in ſuo riguardo, fi faccffcro rileuanti elemofine alla noſtra

Chiefa,e Sacriftia,della quale(per non hauer voluto già mai in fua vita vffitio, veru

no, nè dignità)fi contentò d'hauer ſomma cura,per la molta applicatione,e pietà,chc

haueua aidecoro delDiuino culto,a delle facre Cerimonie godendo,ineſtremo,l'a

nima ſua,in vedere bővffitiata la Chiefairiuerétemếte ornati gl'Altari. Onde da esto

* fi procurò, che con ampliffimc fpefe fi haueffero abiti pretiofi d’ogni forte,non folo

|- rvfo de femplici Sacerdoti, mà per i Veſcoui,e gran Prelati, quando, che da effi

nelle nofire follennità,Pontificalmente fi celebra; e per affifiere, come Maeſtroprat

tico di Cerimonie,era eccellente cốferendo ſpeſſo có Mőfignor Alla Leona,fuocaro

-
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Amico: arricchì parimente la noſtra Chieſa, di fei gran Bufti di argento de Santi,

modellati dall’Eccellente Attefice, Franceſco Fiamengo, e poi gettati, con altri Va

fi Sacri, altresì d’argento, ne però in queſto, ne in altro poſe già egli difordinato

affetto: anzi quando ſeguì, che per occulto giuditio del Signore, ne furono portati

altroue, tutti i detti Sacri Vtếfilij, & argenti; ſenza punto commouerfi , feguì à reci

tare le fue Orationi, ben che fi trouafle preſente: altro non fi fentì vfcire da bocca,

che Dominus dedit, & Dominus abstulit ft Nomen Domini Benedistum . E come che

fapefie di certo, che il tutto era per tranquillarſi, cellato il vento ; così attefe pur

tuttauia à far capitare in mano di Santi Lotti, buone fomme di fcudi, con i quali fi

fecero ſecretamente, quattro altre Statue di argento, ditondo rillieuo,& altri pezzi;

efebeneauanti che ciò fuffe intieramente ripolito, morì il P. Gio: Battifta, ſenza po

terloauifare, sì per effermancato, come fi dirà, come anco per non dar caufa, che

queſti puranco, fuffero traſportati; mà affidato alla fedeltà dell’Artefice, il quale

non reſtò, benche morto il Padre, che intieramente non conſegnaffeil tutto, mentre

che il detto Santi, à pena creato poi Papa Alefandro VII. vedendo inſtaurato il no

ſtro antico vfo, e tornate le cofe pretiofe à cafa; egli anco, fece portare le dette Sta

tue della Beata Vergine di San Pietro, di S. Paolo, e di S. Gio: Apoſtoli, affieme »

con vnIncenfiero, con la fua acerra, & altri regali tutti d’argento, per l’affetto, che

portò ſempre alla memoria del Padre Gio:Battiſta. Mà chi non fi moueua ad amare

vn Huomo così caritatiuo? mentre bene ſpeſſo, quando che caminaua per la Città,

accoſtandoſegli all'hora molti, e baciandogli le veſti, diceuano, Dio mi donigratia

di morire in voſtre mani; & effo riſpondeua, & il Signore mi conceda, che io ſpiri

l’Anima mia poco doppo, che hauerò fatta la carità ad vn qualche Agonizante, già

che fon à queſto, e molto più obligato per feruitio de’ Proffimi. Nè andò ſenza feli

ce ſucceſſo la di lui brama. Andauano,con qualche diſcreto riguardo i Superiori ,

in deſtinarlo al feruitio degl'Infermi, chefteffero in luoghi diſtanti, & incommodi,

vedendolo affai confumato, non meno per l’età, che per le fatiche, e vigilie fofferte :

onde gli fi era diftemperata à gran ſegno la teſta, che fembraua, che non poteffe ſtar

deſtato, & ogni poco, che da sè ſoletto reſtaua,ſubito la natura rellaffata pareua, che

cercaffe d’inſtaurarfi col ripofo del fonno, onde quando che fi poneua à recitare il

Diuino Officio, defideraua, che vi fuffe pur altri, che con chiara, & eleuata voce

leggendo, lo manteneste fuegliato, per queſtoriſpetto, vedendoſi così alle volterat

tenuto, fi doleua di non effer impiegato ad ogni modo, nelle vfate fue fatiche,per lo

che, era neceſſario, per non contriftare Huomo così bene abituato, e benemcrito ;

laſciarlo alle volte operare; auenne, che trouandofi vngiorno, vicino alla porta ,

della noſtra Cafa, Comparue D. Pietro Paolo Beneficiato di San Gio:Laterano, e

già Mufico del Signor Cardinal Geronimo Colonna, chiedendo, che i Padri an

daſſero à raccomandar à Dio Benedetto,l’Anima d'vnafua Zia,che habitaua appreſ

fo al Campidoglio: s’effibì ſubito il Padre Gio: Battiſta, e come che domeſtico di

quel Sacerdote, diffe, ſenza altro Compagno verrò, con effo voi, e poimi accompa

gnarete, fatta la carità,à cafa.In queſta guifa vi fi conduſſe,& operò al fuo folito; pcr

giouamento di quell’Anima, che partì per l’altra vita. Si che verſo le quattro hore

incirca della notte, tornoffene affai infiacchito, e male infieme, dicendogli il Porti

naro. Padre,è conferuata,e pronta la cena,per Voſtra Riuerenza:mà egli riſpoſe,non

mi fento diſpoſto à mangiar altrimente, folo, à cauſa dell'aridità,mi pare hauer gran

fete, fe vi fustero due frutti, per vmettarmi vn poco la bocca, quelli mi baftarebbe

ro: affifo in Refettorio,e poſtogli auantiquanto bramaua,s'auidde, che nè pur, quelli

poteua faporare,onde diffe,andate di gratia in guardarobba, & affettatemi illetto;

tornato quello,e volendo alzarfi per cõduruifinon era baftante da fe,là doue difié à

quel Fratello, di gratia chiamate vn Sacerdote, che mioda in Offಂ। perche
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stò maliffimo, condotto fulletto, e riconciliato, mentre fi raccomanda viuamente à

Dio, & implora l’interceffione de Santi, chiefe l’eſtrema vntione, e riceuuti i San

tifħmi Sacramenti, fi poſe in agonia, &alfare del giorno, ſpirò l’Anima ſua bene

detta, con pianto, & eſtremo dolore, di quanti citrouaffimo preſenti à queſto ino

pinato cafo, in cui dalla morte, quafi in vn baleno, ci fi rapì ogni decoro; & orna

mento, ancorche non fuffe ciò che fecondo il defiderio, di chi tutto s’era facrificato

al feruitio pio de Poueribiſognofi, & Agonizanti; la mattina ifteffa, fù honoreuol

mente, fecondo il folito, eſpoſto in Chicfa, e dal numerofo Popolo concorſo, füri

uerito, e celebrato, per degno Figlio della vera Carità, reputandolo meriteuole,

d'effere in Cielo, mentre tanti in ſua vita, vi haueua inuiati. Onde nel mirarlo, nel

feretro, fembraua, che dolcemente ripofaffe, ne v’cra chi fi fatiaffe di baciarli le fa

cre mani, che così bene haucuano miniſtrato à Dio, & al Profimo: quindi nonfolo

i fiori de quali era afperfo, mà le particelle delle fue veſti, & i capelli, rapiuano, per

hauer feco di lui, pretioſa memoria. Era il Padre Gio: Battiſta, di grato, e venera

bile aſpetto, di ſtatura, che eccedeua l’ordinaria, di carnaggione candida, con

forme l’animo; mancò in ctà d’anni 65, ful principio del meſe d'Ottobre 165 1.

Studio, che tuttauia, benche cadente, pomeua il P.Camillo,

di miniſtrare à gl'Infermi.

ο Α Ρ ο 1 ν.

ON furono nè pur baftanti le molte infermità, à diftorre il Padre noſtro, dal

pratticare, in qualche modo, la carità verſo de fuoi Proffimi : onde alcune »

volte, perfuadendoſi diftar vn poco meglio, alzandofi da letto, cosi curuo, & ap

poggiato, nella noſtra Infermaria, vifitaua, e confolauagl’altri Infermi, e Vecchi,

che iui fi curauano. Altre volte voleua, che quelli affiteuano à feruirlo, per lui an

dalfero nello Spedale, e che lo faceſſero partecipe delle buone opere, nelle quali

s’effercitaffero;altre volte, fentendo daril ſegno, colla campana di cafa, à quelli,che

mattina, e fera, fon deftinati à gire à S. Spirito, à miniſtrare ąlli Poueri; come ratte

nuto, fi lagnaua, che dal male; glifi impediffero l’opere di tanto merito; quindi fa

cendo chiamare à sè quelli, che v’erano deſtinati, Beativoi, li diceua, che così{de

gna gratia hauete da Dio: mentre v’è permeffo diferuirlo nelle fue Membra. Siate ,

pur attenti, e con vcro ſpirito diuoto, affaticateui à giouare à gl'Infermi, che il vo

ſtro mcrito è degno d'eterna mercede: adelfo m’aueggio del guadagno, di cui fou

priuato, e mi dolgo di non hauer più feruito, per gradire al Signore, onde vi feguo

con tutta l'Anima , e vi porto vna fanta inuidia , non vi ſcordate di pregare

iui per me peccatore, e cofe ſimili dette, li licentiaua:altornar poi, che quelli faceua

no, l'interrogaua, come fieffero gl'Infermi? fe crano numerofi? e quanti fuffero gli

aggrauati vicino à morte, come fuſieroben diſpoſti:& in qual cofagli haueffero gio

uati? così daua ben à vedere, chefcordato di sè,folo viueua,doue gl'ardeua il core,

rzclo dell’altrui faluezza: nè di ciò contento, mandaua à falutare, & à raccoman

darfi alle Orationi de’ Secolari, che rifiedeuano ne gl'altri Spedali, di S. Giacomo,

di S. Rocco, di S. Giouanni, e della Confolatione, & anche alle Donne, che Prio

re, e Seruenti pur virifiedcuano: delle quali alcune, à perfuaſione del noſtro Padre,

vi s’erano applicate à ſtantiarui, & altre, à continuare le vifite; delle quali, non fa

rà, che d'edificatione, contarne quì alcuna. Vna di effe, fù Dianora, che fi preggia

ua chiamarfi la poucra Penitente del Padre Çamillo. Era queſta di Patria Romana,c

perche non fortì alla naſcita, quella copia di ricchezze,che fuffero baſteuolià cuſto

-
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dire, la fui non ordinariabellezza del corpo, infidiata poi da Proci, con farfcapite

della Purità,quanto fi fece aggiata ne commodi, e nelle pompe fontuoſe, tanto fire

ſe mendica d’innocenza, e di timore di Dio, onde fatta preda della vanità, à bri

glia ſciolta, ſcorreua adinuifchiare altri, nelle fue panie; auenne, che tornando que

ſta Floravna fiata, dal Laterano, col fuo ricco faſto, qual Serpente, di fquame d'o

ro, che andaffe, col fiato auelenando, fembraua. Così era di gioie, e di fcta coper

ta: hor mentre così fen giua predando, s’auide, che verfo di lei, veniuano due Re

ligiofi, il maggiore de quali, come che per fchiuare così fiero incontro, fi fegnò con

la Santa Croce, e poſtofi poi vn lembo della cappaful volto, così ftando, laſciò

paffare la pompofa Donna, con la ſua Commitiua. A queſto affronto, la miferella

arrolsì, e toccata da Dio nel Cuore; diffe,sì che hà ragione? fono abborrita, come »

vna furia! poiche altro non fono, che fomite dell'Inferno , quella che è giuſtamen

te odiata da Dio, non deue effer pur degna, d’vno ſguardo de Serui ſuoi; mifera,

fono in ſtato peggiore de glifteffi demonij, che dal fegno della Santa Croce fuggo

no, & io doue anco s’adora la Croce di Chriſto, ardiſco di eccitar altri, ad offende

re quel Signore, che morì, perfalute del Mondo, ſopra la Croce? farò dunque, fem

re più ſtima delle vanità fugaci, che rendono non meno infame il corpo in terra ,

che odiofa l’Anima al Cielo? O Dio tù, che hora per tua pietà, illumini queſta cieca

ne vitij, concedimitanto di vita, che io postavfcire dal fozzo pantano della mia.

iniquità, e chepentita, ne ottenga il perdono, pęrche tutto il tempo, che mi reſta ,

procurarò di piagnere gl’andati misfatti; cercarò di placarti, con penitenza tale, che

purfia in parte, fimile à quella di Margarita da Cortona, fe non diffimile alle Marie

di Maddalo e dell’Egitto. In queſtaguifa,toccata benignanente da Dio nell’Anima,

ogni momento gli fembraua mille anni, di leuarfi dal volto, e dal crine ogni fuco, e

d’intorno la pompa delle veſti, e giunta alla ſua cafa, altra à fatto di quella,che v’e

ra già vistuta, e partita, poco dianzi: s’afcofe in vn de più oſcuri angoli di quella,

come che pur fi vergognaffe di fe fteffa, e dirompendo in copiofe lacrime, comin

ciò, con quel profluuio,à lauare le macchie delli graui misfatti ammirando la tolle

ranza Diuina, che fin all'hora haueua fofferta ſopra la faccia della Terra, vn poco

di poluere vile, che eleuata dal faſto profano della vanità, haueua, tentato d'intor

bidare il fereno del Cielo. E feueramente percotendoſi il petto, ordinaua al Tenta

tore, che hoggi mai, cedendo,fe n’vfciffe dal Cuore contrito; e voglioſa di auanzarfi

à più certo rimedio, per riporfi nella libertà, che fi gode da Figli di Dio; inuolta

inſprezzata gonna, fi condulfe da Perſona, che viueua con l'offeruanza delli Diui

niprecetti, perhauer configlio, & il modo ſicuro, col quale poteſſe deporre la gra

uefarcina de ſuoi peccati, de quali, fi come non fapeua il numero, così nepurco

noſceua la loro grauezza, e di quanto gaſtigo fullero degni: & hebbe, al certo, con

felice auſpicio,per riſpoſta; che opportuno farebbe per efſa far ricorſo al P. Camillo

della Maddalena: poiche effendo egli vn vecchio Seruo di Dio, ripieno di vera ca

rità, per aiutare i Proffimi, coll’eſempio, e con l’opre, non che con le parole,da quel

Iofarebbe ſtata indrizzata alla ficura via di falute. Accettò la Donna l’auifo, & ha

uendo intefo, che il Padre noſtro in quel tempo, nello Spedale di Santo Spirito

ſtantiaua; queſta come inferma, bramofa di guarire, iui andò à trouarlo, e ſenza

punto temére, d'effer da altri offeruata, glifi gettò à i piedi; e col tęſtimonio di mol

telagrime, fcouerſe la rifoluta volontà, che hauena, di abborrire la vita fua andata;

pregándolo, che feegli era profufo, in aiutare uelliche fono infermi nel corpo, che

noňfdegnaste dare ſpirituale aiuto, à chiper i fuoi falli : era quaſi come già mori

bonda nell'Anima. Fermoffi, & aſcoltò benignamente, fuori del fuofolito, il Padre

noſtrò, così inſpirato dal Cielo, la Penitente:animandola à ſperare in quel benigno

Signore, che ficome l'haucua moſſa à deteſtare ?vita mala andata, così೪ಜ್ಜೇ
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be data luce, non folo da vedere, per fuggirlo; la bruttezza del peccato a màPerin

tendere qual fuſe la bellezza, e gioia divn'anima, che fi da adamarc Diº; onde:

s'armasteà refiſtere alle graui, e molte tentationi, che l'hauerebbero aſfaltata, mà

che ſperaffe, e chiedeſseforza da refifiere, al male, e di perfeucrare nella Penitenza:

uindi non vedendofi efclufa Dianora, agiunſe, che bramando d'intieramente

Čonfeſsare al Sacerdote, non folo il tempo, che era ſtata eſpoſta, à commettcrc con

diſoluta libertà, ogni forte d'errore, mà che hauerebbe voluto, per confuſione mag?

giore, narrare di propria bocca diſtintamente, tutti i peccati, di qualunque ಲ್ಲ.

ũcua la ſua malitia, in quel tempo commeffi, acciò che nell'amarezza dell'Ani:

fua, via più ſcorgeſse il beneficio della mifericordia Diuina. Li riſpoſe il P.Camillo,

che tornaſse l'altro giorno: perche confidaua nel Signore, gli hauerebbe dato ilmº
do da poterlo fare. Licen tioffi la Donna, benedicendo il Datore d’ogni bene , che

così diſponeua l'aiuti alla ſua fantarifolutione, e tornata l'altra mattina, li, fº posto

nelle mani űfoglio,dalP.N.nel quale,vieranofcritti diftefamếte,i peccati dilciscºs:

chiaraméte numerati,e ſpiegati,che effa medeſima,nő hauerebbe cõ ogni ſtudio, me

glio già mai poſſuto contarli, onde lo pregò in oltre, ad indicarli vn Conferech
con patienza, e carità, la doueffe affoluere, & indrizzarla al vero feruitio di Dio, &

al meglio per l'Anima fua. In queſto pur anco la compiacque; efortandola ad and“
re allà Chiefa della Maddalená, & ad aualerfi del P. Pietro Franceſco Pellicioni Era

questo Sacerdote, di candidiffimi costumi, tutto applicato alla negatione di ſe fictiº:

& alla vita mortificata, e perfettamente Religioſa, à fegno, che qualunque volta » il

Padre nostro isteſſo, hauere hauuto rebrezzò, ò fcrupolo degl’atti della ſua vita, nel

fecolo, non d’Altri s’auualeua, che di effo ; onde chiamandolo poi Angelo del Si

nore, fù veduto più volte, quando, che dalla Cella di quello, ne víciua rafferenato

nell'anima; chiufo, che hauefie l’vício, fi faceua à dietro,e baciaua i liminari di quel

la porta, dicendo, Dio in questo loco, c'hà proueduti d'vn Seruo fuo, che non folo

colla dottrina, mà con la fanta edificatione, e virtù; veramente ci può confolare.

accettò la prouista Dianora; e fù tale l’aiuto, che hebbe da quel Padre Confeſſore»

non folo nell'atto Sacramentale, mà nel riceuere falutari auiſi; che vendute lefon

tuoſe fupellettili, copertafi con ogni modeſtia, recifa la chioma, e datafi à digiuni, &

ad affligere il ſuo corpo, come quello, che era ftato cauſa de fuoi misfatti, non folo

nell'anima era rinouata, mà al macerato aſpetto, à pena era riconoſciuta. E di que

fta mutatione fatta dalla deftra dell’ecelfo, ben ne réputaua efferſtata cauſa il P. Ca

millo:e che fe bene, à cauſa,che quel Religiofo, che in lei fi incontrò; fi afcofe il vol

to, onde non l'haueua potuto diſtintamente conoſcere: con tutto ciò, alla ſtatura

grande, all'andare, come che zoppicando, e perche erano con la Croce, e l'habito

Chiericale della Madalena, ben raccoglieua ella, che quello fù il Padre Camillo,

fe bene diede fegno, coprendofi coi mantello, d’aborrire la fua vanità, pur do

ueffe pregare il Signore, per l'infelice ſtato dell’Anima fua ; & in ciò credere, tanto

più fi confermaua, quando che ſeppe, che il Padre noſtro sfuggiua, per ogni via di

fauellare con Donne, e con effa haueua altrimente fatto; & in oltre ſpiegatogli in ,

carta i fuoi fteffi peccati, per lo che volle fempre in fuavita, effere immitatrice delle

fante opere del noſtro Padre, poiche non contenta delle elemofine, che in fua cafa

faceua a’ Poueri, e delle continue mortificationi, nelle quali iui s'effercitaua : mà pur

quotidianamente ſe n'andaua à gli Spedali, doue giaciono le Donne Inferme, e non

folo cercaua di reficiarle, portando cibi affaceuoli ; mà prontamente le feruiua, ne’

più abborriti loro bifogni, & in queſta guila, cercò ſempre auanzarfi nelle vifite,

Chriſtiane, rifarcendo con tanti buon’eſempij, quanto, che di ſcandalo era ftata nel

la Patria. Non parlando, non penfando già maiad altro, che di piacere à Dio, e fo

disfarcpcrifuoi peccati, frequentando le Chiefe; e di approfittarfi con la frequen
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za de Santiffimi Sacramenti, & in queſta guila effendo viſſuta, fendo poi morta ..

colla benedittione del Signore del Cielo, volle che il fuo Cadauero, fuffe ſepol

to auanti dell’Altare dell'Idea della Penitenza. Santa Maria Madalena, dellano

ftra Chicfa di Roma. .

. അറ്

Notitia della buona vita d'altra Pia Matrona,

- chiamata Clitia.

c Α Ρ ο... ν.

Vcçeda alla memoria accenata,vn’altra di Matrona honeſta, che con l’altra heb

be commune la Patria, e gl’atti diferuitio di Dio. Fù queſta Clitia Siluij, che

cffendo maritata ad vn infigne Dottore di Medicina, ben che con effo, viffuta alcu

ni anni, non haueua hauuto figliuoli:&efsếdo venuto à morte il Cőforte di lei,e co

ftituita erede di non ordinaria facoltà, come che d’età affaigiouane, e di belliffima

preſenza, era frequentemente follecitata alle feconde nozze, da honoreuoli occafio

ni, mà effa, parte per offeruare, in ſtato vedouile, la promeffa riuerenza, al manca

to fuo Marito, e poco vogliofa di cimentarfi con altro Huomo, che ſe il primo era .

stato buono, e cortefe per lei, poteua abbatterfi in’altro, di contrarij coſtumi : quin

di non rifoluendofi, conferì l’aggitatione del fuo animo, col fuo Confeſſore, che era

appunto il di ſopra mentionato P. Pietro Franceſco, dal quale, fendogli detto con

ogni fincerità, quanto che fuffelodeuolelo ftato vedouile, maffime di quelle, che »

così reſtorno, mancatogli il primo Marito; ſtato, che dall’Apoſtolo S. Paolo, e con

lode celebrato, e dà tutti i Sacri Dottori, e parimente da S. Gregorio Nazianzeno,

S. Bafilio, e S. Ambrofio: onde con la Santa caſtimonia, e modeſtia vedouile potc

ua viuere, con fomma quiete in terra, feruendo à Dio, per hallcr poi gl'eterni ripofi,

da lui in Cielo: fece in fomma, impreſſione tale, nell’Anima di queſta Clitia, l'aura

del Diuino Spirito, che la fecerifoluere, à ſtar ſempre fol volta, per mirare i raggi

del Sole di Giuſtitia Chriſto Signor noftro,perche pofte da parte le mondane pom

pe; troncata la chioma; fi poſe in abito foſco, e negletto, affieme con vna fua Came

riera, che Antonina chiamauafi,e dato per clemofina,ciò che di fuperfluo in cafa ha

ueua, a’ Poueri Vergognofi, fi diede, con il volto coperto da nero velo, à frequen

tare le Chiefe, & afcoltata la Meffa, e reficiata con i Sacramenti, continuamente ad

andare nello Spedale di S. Giacomo; & ogni dì, per molte hore, feruiua, e curaua le

piaghe à quelle Pouere Incurabili: rifaceuagli i letti, li lauaua i piedi, le pettinaua,

affettarli le vnghie, & in oltre à porgergli ſempre vn qualche rinfreſco, che fecofa

ceua portare, così intieramente le confolaua, intanto, che à bocca piena, per molti

anni , continuorno à chiamarla la loro Madre, non che Benefattrice. E fi accele que

fta generofa Donna, talmente nell'amore di Dio, e del Proffimo, che anco moltian

ni prima che moriffe, per non perder tempo nell'ecconomia della ſua propria cafa,

& efferfolo intenta, in adorar l'Altiffimo, nelle Chiefe; & à giouare à i Poueri, fi

ípoffeſsò di quanto postedeua, facendo clcmofina, e donatione affoluta, di quanto

era di fuo dominio, alla noſtra Cafa della Maddalena,ritirandoſi in vna humile ca

fetta, che haueua incontro alla noſtra Chiefa ; & ogni giorno, mandando Sor An

tonina (così fi chiamaua la fua Serua,e Compagna) alla noſtra Porta, con vna ce

fella, e voleua, che quaſi chiedendo per Dio, gli fi deffe poco vitto, per reficiar sè,

e la Compagna, e quando aueniua, che da’ Padri, in riguardo delle fatiche che ella

faceua, e per la delicata compleffione, mantenuta per l’adietro, con ogn commodi

dità, gli inuiauano qualche viuanda particolare, effa la rimandaua à dictro, ò pur la
faceua
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faceua dare a’ Poueri, iſtando, che non la priuaffero del merito, & à lafciarla viuere

con quella frugalità,che i Religiofi fi reggono, in riguardo della Pouertà, che pro

feffano,e che più cara cofa non gli erano già mai per inuiare, che l'auanzo de pez

zi di pane, che rimancífero fu la menfa di effi: così non curandofi Clitia d’effer

offeruata, ò motteggiata da gl’Otiofi, feguì gran tempo intenta alle buone opere;

come alle viſite delle fette Chiefe, delle Scale Sante, dello Spedale, e queſte erano

le fue conuerſationi; e l’effer fenza cofa terrena, la fua gradita douitia: nè fi penfi al

tri, che di poco valfente fi priuaffe, così in vita: poiche più d’vna Vigna, e cafe ;

cenfi, e luoghi di monte, per amor di Dio, venne prontamente à cedere, ſenza, che

più già mai, fi curafic d'altro, che di far acquiſto della Gloria fuperna: onde colma

finalmente più di mcriti, che d’anni, riducendofi al fine, inferma di febre, munita.--

de Sacramenti, fi riposò in pace, l’anno 1623. & il fuo Corpo, hebbe nella noſtra

Chiefa di Roma, con degne effequie, la ſepoltura, doue del continuo per effa fi ce

lebra, e fanno orationi: continuoffi, mentre che foprauiſſe la fua Compagna Anto

nina, à trattarla, come che purfuffe viffuta la noſtra Benefattrice ; onde anch'cffa »

perfeuerò contcnta nelle buon’opere fin alla morte.

Darando tuttauia Infermo il P. Camillo, pur cerca

d'impiegarf in Sante Opere.

C A P O γ Ι.

A Lle accennate Perfone diuote, & ad ogni conoſcente, mandaua à raccoman

darfi il noſtro Padre, nè poteua riceuer confolatione più grande, che rifferirli

vna qualchebuona opera, che da quelle s’effercitaffe verfo de’ Poueri, e perche in

queltempo, il prenominato Padre Pietro Franceſco Pellicioni, haueua come Vice

Prefetto, la cura della nostra Cafa, e per ftimolar tutti all’offeruanza, & ad emular i

più feruenti Operarij dell'Inſtituto; fece in vna gran tauola, fchierare tutti i nomi de’

Padri, e Fratelli, con vna lunga linea per ciafcheduno, la quale da capo, veniua in

terfecata col titolo delle occupationi diuerfe, che frà la fettimana fi poffono prati

care: al ſegno (per eſempio) delPadre Cefare Simonio, feguiua. Viſita degl'Înfer

fermi, dello Spedale, delle Cafe, delle Carceri, delle Sette Chiefe, feruito à tauola,

letto à menfa, feruito in Cucina &c. E fi poneua il biſchero nel loco, fopra del qua

le v’cra fegnato il numero di quante volte il Sogetto, haueua vna delle dette fun

tioni cfiercitata. E queſta poi ogni Domenica, fi leggeua, à chiara voce, nelle adu

nanze degl’effercitij ſpirituali, ne quali parla il Superiore, e fi dicono le colpe : hor

queſta tabella, godeua il P.noftro, di farfi leggerc, & al fentire, chevn qualche Pa

dre, di notte tempo, molte hore, haueffe affiftito à gl’Agonizanti, non folo lo loda

ua, mà ne daua gloria à fua Diuina Maeſtà, che così bene, à prò de' Proffimi, veni

ua feruito da ſuoi Religioſi. Et in fcgno, che egli teneffe tutta via fiffi i penfieri, &

il cuore applicato allo Spedale, non volle già mai reſtituire la chiaue della camera,

che gli era ſtata concefia in S. Spirito ; finche egli viſſe; fembrandogli hauer in vn ,

certo modo, il poſſeſſo continuato di quella carità, che vi compartiua già quando,

che era abile, à ſtantiarui. Dicendo piaceuolmente, concedono i Prencipi, e Mo

narchi, à i loro Nobili confidenti,la chiaue d’oro, in fegno che fono ad efficari, e

che non v'è portiera, che li trattenga; così in queſta chiaue mi pregio,&hò caparra

della buona gratia delli miei Poueri Infermi, che dime fono affoluti Signori, doppo

di Dio, dal quale pero, che mi fia per effer, conqueſta chiaue pur aperto il Pa
radiſo, -

Quando
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Cuando che da Medici, ò da altri, alle volte, fi tentaua dargli ſperanza di vita,

era folito di riſpondere, quando, che ciò feguiffe ad altro certo, che non bramarei,

che ſpenderla tutta in operar meglio ad vtile de miei Poueri Infermi; mà non v'è

strada, nè principio di queſto allungamento, poiche prouo deteriorare talmente,

ad ogn’hora, che ben deuo credere , non molto lungi il mio fine : fcaturiſce dalla

mia piaga, ogni giorno, humore così mordace, à tanta copia, che trapaffa vna libra

nel peſo. La naufca, & inapetenza s'aumenta, nell'abborrire ogni forte di cibo: il

fonno, & il ripofo, fono lontani da gl’occhi miei, e gl'aiuti, che mi fi cercano darc,

fono puntelli frali,che non fono valeuoli à tener in piedi il tugurio di fragil terra,

che vuole ruinare; onde non c’è altro ripiego più ſicuro, che ben prepararfi alla.

partenza, & effeguire, in gratia, al meglio, che poſſibil mi fia, la fanta volontà del

mio Signore, & al certo, che moueua gran compaſſione, mirare quel Venerando

Vecchio, così confumato dall'inedia, e percoffo da mali del corpo. E fe bene tutti i

Noftri, à gara affifteuano per feruirlo, due affai abili Infermieri, ad ogni modo era

no principali. Il primo erail Padre Gio: Lorenzo Morelli da Leoneffa, Sacerdote di

fina carità, & intendentiffimo della Medicina, nella cui profeſſione, s’era adottorato

nel Secolo: e l’altro il Fratel Luigi Geas Religioſo di coſtumi honeſtiffimi, e più che

verfato nella Carità verfo gl'Infermi, & affettionato, à gran fegno, del noſtro Padre,

di cui era imitatore. Dal Padre Morelli, non folo fi offeruauano tutti gl’accidenti,

che ſeguiuano, nel male del Padre Noftro, mà con diligenza fingulare, fi raccoglie

uano i detti, e fatti di lui virtuofi, e li poneua in fcritto, notaua, ſtandofene in diſpar

te, e non veduto da quello, particolarmente, quando che il P. Camillo,per fua mag

giore humiltà volle effer trafportato, nella noſtra commune Infermaria. Scriſſe i col

loquij, che con Dio Benedetto, faceua,ibuoni ricordi,che ad altri laſciaua. L'eleua

tionidifpirito, che nella frequenza de’ Santiffimi Sacramenti, haueua ; l’inuitta pa

tienza, in foffrire le fue molte, e graui infermità ; anzi il deſiderio di molto più pati

re, à cauſa di piacere al fuo Signore, che molto più per effo foſtenne in Croce. Nè il

detto P. Morelli,offeruò ſolo quanto,che all'hora feguì, mà come quello, che tanti

anni, era feco viſſuto,cõ fuo giuraméto afferma iui,che fempre eguale,& ottimo l’ha

ueua conofciuto nell’effercitio d’ogni virtù: ſprezzatore della preſente Vita, amator

d’effertenuto da meno d’ogn’altri; mendico fempre ne veſtimenti: parco nel refi

ciarfi; e ſpogliato d’ogni fuperfluità in cella,tutto vigore,e manierofo nello Spedale ;

in Chiefa folo orante; all'Altare,attento, e rapito in Dio. Il manufcritto di quelbuon

Padre, intal propoſito, conferuafi da Noi in Roma, quanto che merita.

Morte del Fratel Gio:Maria Veroneſe.

C A P O V I I.

EL medefimo tempo, che così coſtantemente penaua in letto il Padrenoſtro,

era anco nell'Infermaria di Roma, pur affai infermo vn Huomo pio, che •

coll’efferfi donato al feruitio della Religione, e perfettamente feruendo Dio, con

folo portar l'abito, fi contentò hauer titolo d’Oblato,perfeuerando in godere, quan

do che era dall'vbbidienza tenuto occupato, nc' più vili effercitij di cafa, e gl'In

fermià feruire ne gli Spedali: chiamauafi queſti, Gio: Maria da Verona» era egli

in oltre, molto industriofo nelle mecaniché,come nel tagliare, e cucir veſte ; in fer-,

uire in Sacristia, & in adornare gl'Altari; & intendente, non poco del canto figura
to, onde comc buon Mufico, bene ſpeſſo, con fuaui accenti, porgeua le lodi à Dio,

& alla Beata Vergine, per ricrearegl'Infermi: e come anco bcn crudito nelle lette:
rc, de’

-- ' .

A-1
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re, de mottetti, e verfi ſuoi, ne furono dati alle Stampe, con fodisfatione delli di

uoti Intendenti, fengiaceua, come s’è detto, queſto Fratello, e fe bene, nell’efterno,

non daua fegno di preſta caduta, poiche ben fauellaua, e ripofaua , & alle douute »

hore, prendeua le cofe ordinateli; mà il Padre Camillo, benche trattenuto dalle »

proprie indiſpoſitioni, fempre penfaua, anco à giouamento degl’altri, interrogò il

Superiore di Cafa, fe fi fuffe mandato à S. Gio: Laterano, per hauer l’Olio Santo, po

cofà Confacrato à Paſqua, e riſpondendo, che per anco non s'era hauuto, à punto

queſta notte (foggiunſe il P. Camillo ) di ciò hò dubbitato fognando, e perciò ne

hò così interrogato. Là doue fi procuri, con ogni preſtezza, che venga di ciò proue

duta la noſtra Cafa, perche quindi à poco, deuc feruire, per dare l’eſtrema vntione

al Fratel Gio: Maria, e poi à me; & in queſta guifa , anco dormendo il noſtro Padre,

penfaua alle cofe per falute degl’altri,e di ſe ſteſſo;poiche tanto aucnne, quanto che

haueua predetto. Onde à pena venuto l'Olio Santo, ſoprauenendo mortale acci

dente al detto Fratello, e queſto vltimo Sacramento riceuuto, fe ne paſsò al Signore,

il chc, ficome auenne, fuori d’ogni credere degl’Altri, così diede à vedere, quanto

lume riceueffe dal Cielo, il Seruo del Signore, doue fi trattaua dell’intereffe della fa

lute eterna. E pcrche non oftante la continua premura, chc haueuano i Medici, & i

Noftri digiouaili, con i medicamenti, e con ogni affiftenza, non folo punto fime

glioraua, mà ruinoſamente fi vedeua lo fcapito, e fi conchiudeua da tutti, che fi fa

rebbe alquanto tirato auanti, mà che alla fine fi fcorgeua, che era per preualere il

male, con cauſare la morte. E queſto in buon propofito, riferito dall'Infermiero, al

medefimo Padre noſtro, fialodato Dio, diffe, che queſti Signori,vengono nel parer

mio; queſta felice nuoua, mi da certezza, mediante la Diuina Mifericordia, del mio

Profimo ripofo: deue rallegrafi l'Anima mià, già che in brieue, ſciolta da legami

di queſto carcere vile della terra, fpero, che lauata dal pretiofo Sangue di Chriſto,

lo potrà godere, e lodare in eterno. Ementre in queſta guifa, quafi che tripudiando,

andaua difcorrendo,capitato iui à vifitarlo il Superiore di Cafa, l’interrogò della ,

caufa, per la quale fen fieffe così licto, e rafferenato nel volto ? come non deuo io

rallegrarmi? rifpofe, fe vengo afficurato, che quanto prima, m’incontrarò nella

morte, che libera il Chriſtiano da ogni meſtitia, e timore, e lo coſtituiſce nell’eterna

letitia, e ci allegeriſce dal mondano incarco, acciò che liberi, efpediti, ce ne volia

mo, doue c’attende la fomma pietà del noſtro Redentore, voglia egli, che da me fi

fia operato, per lofteffofcopo: & hauendo la cura dell'Ordinē nostro, rimeſſa to

talmente à Dio; fono già fei anni, che mifgrauai dell’vffitio della Prefettura

Generale:onde ancorche io preueda che dal Nemico Infernale s'or

difcano, tutta via, ruinofe infidie alla noſtra Religione,

confido però, che non fij per preualere contro d’vn

opera, che così viuamente, à gloria del Si

gnore, è gioueuole nell’eſtremo bi

fogno de’ Proffimi,là doue

così ſcapolo da ,

ogni mon

dano

incarco,altro non mi refta,che con rifoľuta volontà,

correre al fine, che deuefi bramare da ,

chi ſpera di ripofarfi in

Chriſto,

Segue
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sgueinarra filſammestudio evigilaxe con cuiii

Padre nostro procuraua la fua falute.

c A P o v 1 1 1

Entre che in queſta guifa, fi trouaua in letto il noftro Padre, vna delle più

M graui fue anfietà , era il fentirfi priuato di forze, à poter recitare il Diuino

Officio: hauendo fempre goduto fomma dolcezza, in dare al Signore queſto Sacrifi

cio di lode: laonde, ogni qualunque volta, che fi vedeua vn poco allegirito, à fuo

parere, dal male, ſubito reputandofi obligato, con diuota attentione, fiaccingeua à

dirlo. Mà in queſta fua vltima infermità, che hebbe à durare, per lo ſpatio di non

pochi mefi, come indebbolito à fatto di capo, e dalle fluffioni, li fù ciò proibito da

Medici, egli ad ogni modo, non quietandofi, gli interrogaua benefpeffo, fe lo giudi

cauano abile, anzi voleua, che per fua quiete, in ſcritto ſtendeffero la licenza, che li

dauano, che non lo recitafſe per tanti giorni, e quelli fpirati, la faceua confirma

re: mà con tutto ciò voleua, che intorno al letto, da altri Sacerdoti, quello fi reci

taffe, con attendere,e concorrere con l’intelletto, applicato alle Sacre Parole della

Diuina Scrittura, & alle dottrine de Santi Padri, che iui le ſpiegano: nel che no

driuafi di molto, la famelica Anima fua. Haueua pur anco, non picciola renitenza,

quando che occorrendo i giorni vietatià mangiar carne, come pur nelle vigilie; à

prender cibi non conceffi ad altri, & in ciò parimente vollc, che da Medici in ſcrit

to fempre gli fi deffelicenza, e parimente dal fuo Confeſſore. Così era voglioſo, e

zelante di fare, quanto che dalla communità Chriſtiana, e Clauftrale, fi prattica:

anzi in traccia di queſto, perciò volle effer condotto à curarfi fuori della fua Cella,

nella Infermaria commune, defiderando d’effer trattato, in tutto, e per tutto, con

forme à gl’altri: tanto più, che con tale occafione, poteua ogni giorno,vdir la Meffa

nella Cappella, che iuiè; & anco più commodamente frequentare i Santiffimi

Sacramenti.

Lungo troppo farebbe il racconto delle vifite, che egli hebbe, dalle Perfone hoº

norate; poichefparfa per Roma la nuoua della graue infermità di lui, d’ogni condi

tione corfero à vederlo. Molti degl'Ordini più Illuſtri Religiofi, fuoi antichi Ami

ci; non pochi gran Prelati di S. Chieſa, moffi dal concetto, che della bontà di lui

haueuano, li furono à chiedere la benedittione,& à raccomandarfi, che voleffe pre

gar per cffi il Signore Dio. Numerar fi deuc quì fra queſti, l’Ambaſciadore del Rè

Cattolico D. Franceſco di Caſtro, dal quale fi preſe molta edificatione, non folo

per vederlo così humilmente giacere in pouero letto, & in loco così ordinario, mà

per i fanti difcorfi, che con esto lui hebbe, anzi chieftali la benedittione per sè, e per

Íua Cafa; facende difcoftare ogn'altro,volle da folo à folo, con effo lui fauellare, &

alla premura; & humili iftanze, che fi offeruorno, fi raccolfe, che ricordaffe al Padre

nostro, à douer pregare per la Maeſtà del RèCattolico D. Filippo Terzo fuo Signo

re, di cui anche effo, era nato Vallallo; acciò che lo proſperaffe hella ſua amplifima

Monarchia, nella quale, faceua così ben fiorire la noſtra S. Fede: ' Benignamente il

Padre Camillo ametteua queſte viſite, mà ſolo daua fegno rincrefcerli, incongettu

rare, che di lui faceſfero stima, come che fi fuffe qualche Huomo di rara Virtù: onde

non mancaua di ſcoprire liberamente, i fenfi fuoi interni, con dire, io mi raccoman

do allevostre orationi, perche come gran Peccatore, nehò eſtremo biſogno, acciò

che mi posta faluare: con altre fimiliproteſte d'humiltà fincera. .

-

* »,- . . "

- - -

A a E viſtato
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Eviſitato dal Cardinal Ginnaſio, e per le di lui mani, rice
ue il Santiſſimo Viatico. - - -

с А Р o r x.

ER Ío riuerentiale affetto, che il Cardinal Ginnaſio noſtro Protettore, portaua

al P. Camillo, non folo ſpeſſo lo faceua vifitare dal fuo Maeſtro di Camera,e da

fuoi Nipoti,che in oltre più d’vna fiata, anco fi compiacque, di perſonalmente vifi

tarlo, e di celebrare la fua Meſſa, nella detta Cappella, e di ſua mano porgere l'Au

gustiffimo Sacramento, e poi con effolui, rendendone à Dio le gratie, trattenerfi

in dolci, e ſpirituali ragionamenti: e l’vltima volta fù, nel giorno, che fi celebra da =

Santa Chieſa la Viſitatione, che la Madre di Dio, fece à S. Eliſabetta, & all'hora il

Padre noſtro, con humili preghiere, raccomandò à Sua Eminenza la fua Religiones

obligandofi egli anco, fc haueffe hauuto, come ſperaua, per Diuina mifericordia » »

luogo di falute, che hauerebbe altresì pregato, per la proſperità, e lunga vita di Sua

Eminenza, paffati poi incirca à trè giorni, volendo publicamente proteſtare la fua->

Fede, fatta congregare la maggior parte de’ Padri, e Fratelli,parte in voce,e parte in

fcritto di fuo pugno, manifeſtò gl'intimi fentimenti dell’Anima fua ; dichiarandofi .

che ficome in tutto lo ſpatio di ſua vita, per gratia di Dio, era nato, e viſſuto vėro

Figliuolo di S. Chieſa Cattolica Romana, e che ad eſser tali, haueua cfortato fem

pre i fuoi Seguaci, e procurato, che fufsero gl'altri ancora, così dichiarauafi di vo

Îere costantemente morire, nel ficuro grembo di efsa, fapendo, che altroue non v'è

loco di falute: onde fi humiliaua, nel coſpetto Diuino, adorandolo Trino, & Vni

co; & onnipotente Fattore d’ogni cofa creata , da cui attendeua mifericordia, me

diante il Sangue fparfo dall’Vnigenito fuo Figlio Giesù Chriſto, che affunta huma

na Carne, nel puriffimo Ventre di Maria Vergine, per lo noſtro rifcatto, fi degnò

Morire in Croce; & à queſta fua eſtrema proteſta, non folo defideraua prefenti gl'

Huomini, mà tutti i Santi del Cielo, acciò l’aiutaffero à felicemente, vinte le tenta

tioni de’demonij, à tcrminare queſta vita mortale:E per autentica maggiore,fi pone

ua ſopra del petto queſta fcrittura, colla quale ordinaua, che pur morto, fuffe vnito

nel ſepolcro il ſuo corpo; e ciò con enfaſi così grande proferì,che commoffo in vol

to, & in arcate le ciglia,& incrcpata la fronte,dicde à vedere,che quelli erano gl’vl

timi sforzi, che più mandar fuori fi poteuano, dall’Anima fua rifoluta. Indi poi vol

gendoſià gl’affanti agiunfe; ficome mi dichiaro, d'effer ſtato da tutti, oltre à mici

meriti ben trattato, eftimato, così non sò da veruno hauer riceuuto minimo diſgu

fto; e perciò fono obligato à renderà tuttigratie, & caramente amare nel Signore: e

fe dall’altra parte, vi è chi dalla mia poca abilità, fia restato già mai offefo, li chie

do per mille volte perdono, proteſtando, che ciò non è prouenuto da mala volontà,

mà dalla mia poco aueduta ignoranza: e ciò ſupplico, per amor đi Dio Benedetto » -

& acciò, che mi fia conceſſo, con più ferenità, chiudere queſt’occhi in pace; & in--

ſegno, che da me tutto questo, finceramente, e con buona fede fi fà, priego queſta s

Imagine Sacra, che del mio Signore Giesù Chriſto, mistringo alpetto, à voler pcr

donare i miei misfatti, e gradire queſta humile offerta, che del Corpo, e dell'Ani

ma, intieramente li faccio; per non m’auualergià più, ne de penfieri, nèdelle paro

le, mè della volontà, faluo, che perbenedirlo, & adorarlo in eterno. In cotal guifa,

con chiara voce, e con perfetti fenfi, s’andaua apparecchiando alla partenza il Pa

drenostro, al cui ſpettacolo, con eſtremo affanno di cuore, fi trouauano preſenti í

Figli ſuoi, che in vederfià poco, à poco priuare del loro foftegno, come che attoni

ti, rendeuanfiinconfolabili: maffime offeruando: chenon qui s'areſtò il penfiero, di
bcm

:
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ben munirſi,diveri aiuti: che in oltre fcriffe, e fece ſcriuere molte lettere a’ Religiofi,

& ad altri Eccleſiaſtici, a’ Signori Secolari ſuoi diuoti, & amoreuoli, folo instando,

ehe fi compiaceflero pregare Dio Benedetto per lui acciò che otteneffe felice paffag

gio all'altra vita. -

Riccueil P. Camillo, con fommo contento, la be

nedittione del Pontefice.

C A P O X.

VNO de maggiori contenti, che fi haueffe dal Padre nostro, in quell’estremo, fi

era di morire nella Città di Roma, doue più, che in qualunque altro loco,del

la Chriſtianità, abbondano i fpirituali aiuti; e doue il merito de Santi Apoſtoli, e di

tanti altri eletti Cittadini del Cielo, habitorono, e fpefero la vita, & il Sangue, per

la S.Fede,onde il tutto redonda,mercè degli loro meriti,à gran copia di gratie, e mi

fericordia, e perche d’ordine del Papa, li fù portata la benedittione ampliffima di

Sua Santità, da Monfignor Euſtachij Cameriero d'honore : à questa che fù dalui ri

ceuuta per gratia fingulariffima, come che confufo, fi diede à pregare Dio, chevo

leffe à così benigno Paſtore, rendere ogn’hora più fauſto, e diuturno il fuo gouerno,

che tanto s’eſperimentaua giouéuole per Santa Chiefà. Alla cui vbbidienza, ficome

era fempre ftato pronto, e per effa hauerebbe gradito, di ſpender la vita, così alla

medefima diuotione, diffe d’hauer ſempre tutti efortato, e diſpoſto, che con tutto

l'affetto, concorreffero i fuoi Religiofi, che folo à queſto intento haueua raccolto.

Indi à poco diede ſegno di bramare, che li fuffe poſta auanti, vn’Immagine delCro

cifiſſo Redentore, in forma alquanto auantaggiata, di pianta, acciò, che la vifta in

fiacchita, più facilmente la poteffe ſcorgere, e turta via aualorare le fue fperanze, in

rimirare quel Sangue, che per fua falute, era ſtato verfato, così copioſamente, fecero

i Padri, da fufficiente Pittore, fopra d'vna tauola collorire, Giesù Crocifiſſo, affiftito

altresì, dall’Imagine di Maria Santiffima, e da S. Michele Arcangelo, che ſtando in

atto di diffendere il medefimo Padre Camillo, iui al naturale quaſi dipinto; & alcu

ni Angeli, che con Calici raccolgono il pretiofo Sangue del Signore; preſentato per

tanto queſto Quadro, al primo incontro, ne prefe infinito giubilo, per hauer auanti

gl’occhi, l’ogetto d’ogni fua brama; mà allo ſcorger poi iui poſto inginocchio, il fuo

Ritratto, firiuolfe al Saluatore, e diffe. Voi fapete, ò Giesù mio, che da me non fi è

trouata queſta inuentione, che non tanto deue ambire vn mifero Peccatore, di ſtare

alla voſtra Diuina prefenza, e doue la Regina degl’Angeli pur foggiorna: mà già,

che così da Voſtra Maeſtà, è stato permeffo, dch concedete almeno, che vna ftilla

del vostro Sangue, mi laui, e purifichi, per voſtra gloria; c voi mia gran Protettrice

Maria Santiffima, fe in tutto lo ſpatio di mia vita, mi fufte propitia, deh non mi ab

bandonate hora negl’eſtremi bifogni, e voi Spirito fublime, Vittoriofo Michele,con

fondete, come è voſtro coſtume, vnito, affieme,col mio S.Angelo Cuſtode, il Dra

gone infernale, acciò che non rapifca queſt’Anima peccatrice, che pentita defidera

di glorificare fempre voi onnipotente noſtro Creatore: quindi fattafi accomodare la

detta Imagine in loco, douc ſempre la poteffe facilmente vedere, continuaua =

quando con diuoto filentio, altre volte con parole, i foliloquij, e le apoſtrofe, che

ogni mỏmento ditempo, da effo fruttuoſamente, fe dianzi fù ſpeſo in queſt’vltimo,

con cura più particolare, fi confumaua.

A a 2 - - Dal
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Dal P. Camillofi da lvltimo abbracciamento à ifaoi Figliuoli.

C A 7P O X I.

Guifa del Patriarca Giacobbe, e degl’altri buoni Padri di Famiglia, anzi, co

me fece loftesto Signor nostro Giesù Chriſto, prima di partire da queſto

Mondo, così il P. noſtro, volle benedire i Figli fuoi, onde hauendo pregato il Supc

riore di adunare tutti quelli, che erano nella noſtra Cafa, e chiefta licenza di fauel

lare. Propoſe il quafi moribondo fuo ſtato, auisò, che ciafcheduno vedelſe doueter

mina alla fine néceſſariamente la vita, e che quì trouandoficiafcheduno, firamarica

di non hauer meglio operato, per guadagnare la falute ; onde lo sfuggire vn tardo

pentimento,che molte volte rieſce inutile:quelli folofono ben configliati, e pietofa

mente prudenti, che per tempo fi danno all’intiera offeruanza delli Diuini Precetti »

pratticando i confeğli, e le promeſſe folenni votate à Dio, che in queſta guila dalla

confcienza, incolpata, fi guida vita ferena in terra, & in Cielo poi felice eternamen

te con Dio: fpero diffe che da voi tutto queſto, e più fi fia per adempire, e che vi di

mostrarete ſempre veri amatori della S. Pouertà, e delle fante opere di mifericordia

verſo de’ poueri Infermi. Nel che confifte la noſtra vocatione. Ne vi sbigottiſcano

già le burraſche, che deſtarà l’inferno, per ſommergerui, perche alla fine trionfarà

la cauſa di Dio, che queſt’opera è di lui fola. E fe il fuoco della tribulatione » v’è per

affligere, quando che fiate oro di carità vera, feruirà per affinare, e render di lega

megliore il voſtro merito, queſte, e maggiori gratie, vi auguro con ogni deſiderato
aumento, dal Datore d’ogni benc; e perche da tutti voi, per mera cortefia, fono re

putato, benche indegno, qual voſtro primo Padre, auantiche io mi parta da queſta

vita, mi par giuſto, che vidoni la mia benedittione, con la quale deſidero, che s’y

nifca quella dcl Ciclo, comene lo priego,& à voi, che fete preſenti, & à quelli » che

hora altroue foggiornano, e che doppo di me verranno à faticare in queſta fertile

Vigna del Signore,fi fi vi riempia il benigno Dio intieramente della ſua fanta gratia,

deſ dono della perfeueranza, con aumento di ſpirito, e virtù eſemplare per i Profi

mi, & à decoro di S. Chieſa, della quale ſempre vi profeſſurete veri Figli,e così fia,in

nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo,

Seguenelmedeſmo tenore, la marratiua di quanto occorſe

nellºvltimo, almoſtro Padre.

C A P O X I I.

Entre,che in quel luogo,non fi fentiuano,che fingulti,e dagl'occhi diciafche

duno, cadeuano amare lacrime; incominciò il Padre Generale, à proſtrarfi

auanti del letto, doue giaceua il commune Padre, e baciandoli le facre mani, con

accenti interrotti dal pianto li chiefe perdono, fe non haueffe nelle opere, e nelgo

uerno immitate le attioni di lui, e non haueffe hauuta quella premura, e zelo dell'In

stituto, tanto bene da lui effercitato, e fempre promoffo. Li riſpoſe il buon Padre. Il

motiuo di Voſtra Paternità, non deue, nel gouerno hauer riguardo di piacere all

Huomo, ma puntualmente à Dio, che v'hà da chieder conto del talento, à voi affi

dato: io come fuddito di Voſtra Paternità, non deuo, che vbbidirla , ne hò da giu

dicare le operc voſtre, che reputo fante: pregarò bene il Signore, che fempre vo

- gli alli
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gli affiftere, e dar conforto, per reggere le Anime à voi commeſſe, in ordinc a1bcne

de’ Proffimi, e della Religione, & a gloria di S. D. Maeſtà. Indi caramente ftringen

dolo al fcno, lo ſupplicò a far sì, che fi pregaffe, per il fuo felice paſſaggio: feguirono

poi di mano in mano, tuttigl’altri Padri, e Fratelli, quali tutti dolcemente, per no

mc chiamando, con ogni finezza di carità àbbracciaua , pregandogli à ricordarfi di

lui, & à viuere, come buoni Religioſi, ofseruanti di quanto con i voti, s’erano obli

gati à Dio: afficurando tutti, che farebbe ſtato grandiffimo il premio, che era pre

Parato a veri Miniſtri degl'Infermi; à ſegno, che nel Ciclo, farcbbcro felicemente -,

della beata Viſione, ſempre partecipi , quando chc hauefsero nudrito nell’anima ,

vna carità ardente, quale deue effer de Serafini. S'accoltò pur anche quel Sogetto

Infelice, che non haueua da paffar molto, chê hauerebbe à fuo danno, apportata .

macchia alla noſtra pouera Religione, e volle pur dire, Numquid ego fum Domine ?

chiefegli perdono: mà fù notato da tutti, il cambiamento nel volto,e nella voce,che

foprauenne al Padre Camillo, onde commoffo, languidamente diffe, (mà à modo

che tutti fentirono, ) fratello, non deuo, che amarui, e dcfiderarui ogni bene; auer

tite voi però, di procacciaruelo con l’opere: Dio che vede i piùនុ៎ះ

noſtri cuori: egli ci premia, e caftiga, al douuto tempo, con ogni rettitudine, ſecon

|- 監 le noſtre attioni: guardiamoci, che il Demonio non preuaglia ſopra di noi! Dio

ia convoi? come lo ſupplico ad affiftereal mio fine: queſte parole fingolarmente à

colui dette,& offeruate da gl’Aſtanti;lo fecero non poco alterarc;onde vícendo fuo

rí dall’infermaria, andaua dicendo. E quando la finirà queſto Vecchio illufo, che

fempre fù rozzo, & indiſcreto; e fremendo tutta via, conforme s’è per dire, ne pur

perdonò al di lui Cadauero, ſtando eſpoſto in Chiefa.

Licentiati i Padri,attendeua egli à render gratie al fuoSignore, che con tanta fua

uità, & agcuolezza, li preordinaffe la partenza: onde così, godendo l’vfo de gl’in

tieri sétimếti,ſeguiua:hora cõ qualche ſpirituale lettione, volédo che lo ricreaffero;

altre volte, che fi difcorreffe de gl’alti, e Diuini mifteri ; poi bene ſpeſſo chiaman

do il Confeſſore, con reiterare le fue già andate colpe, fi lauaua, col beneficio della

affolutione Sacramentale, fece di nuouo iftanza, di riceuere il Santiffimo Viatico:

poiche ad ogni modo, ſempre trouandoſi naturalmente digiuno, fe n era in ſua vita,

&all'hora reficiato; non oftante che nelle fue grauiffime infermità, à cauſa delle fe

bri, e per l’efficatione, che li caufauala gran piaga della gamba, foffriua ſempre fe

te eccedente, e continua: fentendofi poi euidentemente mancare volle, che li fuffe

anco conferita la facra: & cftrema vntione, per meglio combattere, con l’inimico

infernale, qual bcn armato Atleta, nell'eſtremo conflitto della ſua vita, e ficome in

riceuere questo Sacramento,flette, ſempre attento, e riſpoſe alle parole del Sacerdo

te, così ne refe à Dio, le gratic, che tanto l’arricchiua, con l'vfata ſua benignità :

lauandolo in tante guife, coll'onda del fuo pretioſo Sangue. Volle pur anco dare al

Padre nostro, l’vltimo à Dio, il Cardinal Ginnaſio, e doppo efferficaramente faluta

ti, fi diedero à parlare dolccmente delle cofe dei Paradiſo, preparato dal Signore

Dio»à gl'Eletti fuoi, alle quali deue ſempre aſpirarevn'Anima fedele; e doppo ciò,

con render il Padre molte gratie à Sua Eminenza, iſtantemente pregollo, à compia

cerfi, ditener memoria di lui, nelle fue orationi; perche, fe haueffe fortito loco di fa

lute, come ſperaua, mercè la Diuina Pietà,non era perfcordarfi de' beneficijsì gran

di, dalla ſua Benignità riceuuti; onde godeffelunga vita interra, in feruitio di Santa

Chieſa; e pọifipotesteroriuedere ingloria; al che obligandofi il Cardinale, colle

lacrime sử gl'occhi, eteneramente abbranciatolo, fi partì, correua già il giorno

decimo quarto di Luglio: e chiedendo il Padre Camillo, quante hore fi fulfero? lifù

riſpoſto, che erano dõdici hore. Là doue fece iftanza, che fi diceste la folita mella,
(agiungendo) poichenon mitocca à fentirin vita, che queſta, mentre Pºfi cele

- l'alll
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braua il Santo Sacrificio, attentiffimo fecondaua quanto che dal Sacerdote dićeuaf,

òfi operaua. E preciſamente recitandofi il Simbolo Niceno, per effer il dì feſtiuo dcl

Dottore S. Bonauentura: ad ogni articolo acconfentendo col Capo ,'altresì lo pro

ferì con la lingua. All’offertorio poi, alzò la voce, che tutti commoffe, dicendo, deh

hora ciaſcheduno, pricghi per la pouera Anima mia, acciò che habbia perdono - c

requie. Pregò inoltre il P. Giacomo Mancini ſuo Confeſſore, à non fi allungare dal

fuo letto, acciò che fouenendogli materia fufficiente, poteste hauerne l’affolutione , e

iù facilmente fortire l’effetto per sè, delle fante Indulgenze , che in alcune me

daglie benedette, teneua frà igrani delle fue corone:e fouente con atti di contritto

ne, veniua diuotamente baciando. Tale in fomma, era la vigilanza, e ſtudio in vn

Huomo già deſtituto, & agonizante, ĉhe con l’vfo intiero de fenfi, e della linguas

folo attendeua al fuo profitto, gratia della quale haucua ſempre in fua vita, ſuppli

cato il fuo Signore, onde all’imbrunire, che fece il giorno, vdendo colla campana

dare il fegno dell’Aue Maria, con detta oratione, falutò la Vergine Santiffima fua

Auocata, intieramente fentito da tutti; richiefto poi, fe voleffe guftare vn poco di

reficiamento, rifpofe, che indi à poco ſperaua riceuerlo à fufficienza, dal milericor

diofo Dio, come per appunto ſeguì; poiche fegnatofi col Santiffimo ſegno della :

Croce, & inuocando il dolce nome di Giesù, e Maria; mentre, che dal Sacerdote fi

proferiuano quelle parole della raccomandatione delle Anime,ordinate da S.Chie

fa. Mitis atquè festiuus Christi Ieſu, tibi a/peċžus appareat. Con volto fereno, inguifa

di chi riceue felice incontro, tenendo gl’occhi eleuati al Cielo,& teneramente allar

gando le braccia, refe l’Anima ſua benedetta al Creatore, per riceuer da effo, come

ípcrar fi deue, quella eterna mercede, che hà preparato à quelli, che offeruando

la Diuina Legge, e pratticando le opere di pietà col proffimo, fedelmente l’amaro

no: paffati di gia gl’anni quaranta della ſua conuerſione, e vent’otto, che Religiofo

Profeſſo, haueua con sè adunato altri, al giouamento de’ poueri Infermi: mà fe fi hà

riguardo alle fatiche fofferte, & alle pellegrinationi; & alle penitenze, nel fuo corpo

patite, per condurre à buono stato, il fuo Inſtituto, effendo per altro infe, pouero, e

poco conoſciuto, fi deue dire, che più d’vn fecolo,ftentaffe p guadagnarfi il Paradi

ío. Viffe frà noi mortali, anni 64. vn mefe, e qualche cofa meno di giorni venti, fe

fi hà riguardo alla detrattione delli dieci dì, che nell’equinottio verno d'Ottobre »,

tolfe nell’anno 1582.Papa Gregorio XIII per agiustare all’antico rito il Calendario,

Qualità naturali del Padre Camillo.

C A P O X I I I.

Acile era dall'aſpetto del Padre nostro, raccorte la buona difpofitione dell’ani

mo fuo. Fù egli di ſtatura eleuata, che eccedcua palmi otto: ancorche il capo

fuffe dccente, e più toſto declinante al picciolo, cofa, che nella finofomia, par chc

denoti fauiezza di coſtumi generofi. La fronte ampla, da rettelinee fegnata, gl’oc

chi fereni, ne molto grandi; viuide le pupille; decentemente affilato il nafo, fottili le

labra,& ancorche ſprezzaffe fempre di coltiuare la barba, venerabile, con tutto ciò,

fi rendeua il di lui aſpetto, accompagnato da quel pallore, che fuol procedere dalle

continue penitenze, e patimenti: efe bene al primo incontro, rigorofofembraua,

tutta via al primo faluto che faceua, fcopriua la fua manſueta piaceuolezza, lunghe,

eben compofte hebbe le mani,come denotanti la ſua magnanima liberalità, àເ：

poi della profonda, & incurabile piaga, che nella gamba fofferfe, particolarmente,

nº gl'anni vltimi della vita, fembraua, che ſenza deformità, alquanto zoppicaffe,nel

che
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che anco adoppiauano la caufa, i duri calli, che fotto delle piante, dolorofamente lo

moleſtauano:hebbe ſonora la voce,& il di lui parlare,era séza affettatione,puramen

te efficace capitali tutti, che facilitauano all'acquiſto dell'affetto, di chiunque poi

con effo lui trattaua: e benche non voleffe già mai foffrire,che da Pittore fi delineaf

fe il fuo fembiante; ad ogni modo, più volte, fenza, che ei s’auedeffe; celebrando la

Mcffa, òftando ad altro affare intento, fi hebbe il fuoritratto: anzi, nella ſua morte,

ctanti anni, che reſtò il fuo corpo incorrotto,, era così venuſta, e venerabile la fua

faccia, che non è punto diſcrepante, da quanto qui s’è accennato; onde nella pittu

ra, & in rilieuo, con molta offeruanza, fi riueriſce da fuoi Diuoti,che la conferuano.

Il cuore magnanimo, che hebbe da Dio, lo refe intrepido nell’impreſe; effendo Su

riore, hebbe diſcreto, e modeſto il comandare, circoſpetto nell’ammonire ; & in

trepidezza nell'abbattere i contumaci ; quella offeruanza regolare, che predicaua,

era il primo ad effeguire; & in riceuere i pentiti de’ loro falli, con effibire fe ftcffo,

come fempre fuffe ftato Peccatore, gli animaua alla penitenza, acciò che fi fodisfa

ceffe la Diuina giuſtitia, e per eruditione de gl'altri. Sicome volle fempre humile, e

fprezzati gl'abiti, con i qualifi ricopriua,così procurò fempre mantenerli netti,e de

centi: onde per conferuarli tali, ftando feruendo negli Spedali, foleua fopraporui

vna vefte di tela ncra, ſenza punto curarfi d’effer veduto, in tale guifa, anco

da gran Signori, come dal Cardinal Baronio, Tarugi, e da altri, quando pur effi,

veniuano, à far la carità in S.Spirito: con tutto ciò, fe bene il Padre noſtro, amaua in

queſta guifa il ſuo diſprezzo, non è però, che non godcffe, che i fuoi Religiofi fuffe

ro meglio all’ordine,e bé proueduti,in ciò anco per farli cőtenti.Non è vopo far quì

lungo racconto, dell’intimo cordoglio,che riempì il petto de’ Figli fuoi, al vederfi

priuati di così buon Padre amoreuole perche è facile à congetturarfi: baſti dire, che

vedutolo mancare, gettandofi auanti, con le lacrime, li lauorno le facre mani, & il

venerabile Volto, che così pur freddi, ſpirauano aura fuaue di carità: ancorche ſpe

randolo în Cielo, confidauano, che pur hauerebbe ſeguitato à fauorire gl'Orfani

ſuoi feguaci, pregando il Signore Dio per effi.

E/pofio nella Chiefa, è riuerito dalconcorſo del Popolo.

C A P O Χ / Ι?.

Rnato poi il Sacro Corpo del Padrenoſtro, con veſti Sacerdotali,e portato da

Padri dolenti, in Chiefa, per celebrare le ordinarie efequie, di bel mattino;

fparfofi per Roma la voce, che fuffe morto il Padre Camillo della Maddalena, fenza

faperfi il come, fi vide in vn trattola Chiefa incalzata dal Popolo, e da ogni qualità

di Perfone: &ancorche per alquanti mefi egli fuffe ſtato da mali inchiodato in letto,

con tutto ciò, erano così ben notapcr tutto, la carità e le buone opere del Padre, &

il buon efempřð ſempre dato per tanti anni, che ad ogni minimo fentore della perdi

ta di lui, fi deſtò il dcfiderio in tutti, di mirare, e riuerire Huomo così fegnalatamen

te Pio: ne fi rattennero quelli che vi accorfero, in folo baciarli le mani, che oltreal

portar via i fiori, che erano, all'vfo della Città, ſopra del benedetto depofito, refo

Îutamente fi diedero, anco à tagliarli lc veſti d'ogni forte, che lo copriuano, onde •

acciò che nudo non rimaneffe, furono più d’vna volta aftretti i Padri, di nuouo co

prirlo, perche con mancar le veſti, fidauano à fuellere i capelli, e perauentura à far

d’auantaggio, per hauer memoria del Padre, da effi ſempre ottimo Seruo di Dio re

putato: e perche non baſtaua ogni diligenza de Padfi, per fcoftare l'incalzamento

gagliardo della Gente; acciò che non naſceſſe difordine; fichiamorono leಶ್ಗ
guard 1c
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guardic armate, & à stento, pereuitare ogni tumulto, leuandolo dalla Chieft, s

čhiudendolo in Sacriſtia: ne tutto queſto baltò: perche rotti i cancelli, e le Porte Pur

cercauano di conſolarfi con quell'amico aſpetto, che viuo haueua per amor di Dio,

tantibeneficati: non pochi offefi da maligli ſpiriti, & infermi, che vi furono condot:

ti, fendofi raccomandati à Dio, che per i meriti del fuo Seruo, voleffe concedergli

raiuto fourano, differo dipartir liberati da loro mali; hauendo per bocca de grof

feffi pur detto i demonij,che nő poteuano foffrire l'aſpetto di quel Vecchio lorofan

to contrario, e che ſe n’era ito ſubito, ſubito in Cielo, donde effi erano mifera

mente precipitati. Doppo finalmente che i Padri in queſta guifa furono per lo ſpatio

di trè giorni, aftretti ditener quell’odorifero Cadauero fopra terra, volendolo ri

porrein vna caffa, lo trouorono così di carne molle, & in tutta la perſona aren

deuole, che come viuo fen ftaua; offeruandofi in oltre, con non poca marauiglia »

che la piaga cauernofa, & ampla, che lo moleſtò fin alla ſua felice morte, ben

che poco dianzi medicata, con tutto ciò, creſciutaui la carne : & appianata egual:
mente all’altezza dell’altra carne, à pena fcorgeuafi, che vi fuffe ſtata vna così

profonda piaga; e lofteffo vedeffimo pur tutti, quando vndici anni doppo: fu caua

to il fuo venerabile Corpo,anco trouato intiero, & incontaminato, come fi dirà. Li

fù aperto il ſepolcro in terra,dal deſtro lato dell'Altare maggiore: ne da Padri vi fù

ſopraposto Epitaffio di forteveruna,per non dar fomento d’oftentatione, laſciandoſi

la cura à Dio Benedetto, & alla Madre noſtra S. Chiefa, che diſpongano col tem

po, circa la veneratione di lui, quanto che farà inſpirata dallo Spirito Santo. Non -

oftante queſto modeſto riguardo, che hebbero i Padri ; ad ogni modo, non manca

uano del continuo Diuoti, che ſopra del detto fepolcro, frequentano iui à baciar

le pietre, & à far le loro orationià Dio, per memoria del Padre Camillo: onde à pe

na trè giorni doppo, vi fù appefo vn Voto non picciolo d’argento, che contrafe

gnaua vna gamba. Quafi voleffe moſtrarfi dal Signore Dio, che ficome à cauſa d'v

na di quelle, offeſa dal male, fi era dal Padre nostro conoſciuto il bcne, & il modo

da ferúire alli poueri Infermi, così in apportar giouamento ad vna gamba offeſa»

voleua efferne glorificato.

Vi furono delle Perfonc, per ottimi cofumi, degne d’ogni fede, che ſenza hauer

hauuta notitia della periglioſa infermità del noſtro Padre, ne della fua Morte, per

trouarfi in luoghi diſtanti, nell'hora međefima,che egli ſpirò, teſtificorono, che gl’e

ra comparſo inabito di gloria, e d'ogni intorno guarnito da lucenti Stelle, & inte

fero, che fignificauano l'Anime, col mezzo di lui faluate ; ed altri,che furono am

moniti, à guardarfi da peccati, e dalle occaſioni di commettergli: ad altri pur appa

rendo, confolandogliefortò all’offeruanza de' voti, & à perfiffere nelle buone ope

e, agiungendo, che ſapeffero, come che già s’era partito da queſta vita caduca, e

chc fen giua à i ripofieterni. ·

Nè qui è da tacerfi, quanto che fù anco, ben che, fotto ofcure ambagi, dal Pa

dre Sancio Cicatelli,nel Capo 18.del fuo Terzo lțbro.Cioè come quell'Infelice,che

in quel tempo, ſotto la nostra gonna, era vn fiero moſtro di vitij, e che non fù già

mai dal noſtro Padre, conoſciuto frà fuoi Figli; vedendolo già morto, tripudiò, &

vrlando per Cafa noſtra, abborriua che altrilo piangeffe, e che gli appreftaffe quell’

offequio, che al Padre fi doucua, facendo forza di cacciare dalla Chiefa, la Gente

diuota concorſa, dicendo, andate via, à che tanto ftrepito? queſto è vn’huomo, che

fù come gl'altri ordinario, e forfi inferiore; e quanti fon quì, (accennando fe fteffo,)

che hanno altra pietà: e ſpirito, che non hebbe coſtui; mà vedendo che i fuoi latra

ti, non giouauano à torre il concorſo, fatto delatorë inuidiofo, andò ad accuſarei

Padri noftri, ne i Tribunali, come che à bello studio, haueffero efposto al publico

quel Sacro Corpo, mà trouato il contrario, ordinorono, che con ogni cautezza, e

- riucrenza,
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riuerenza, ad ogni modo fi fepelliffe. Mà quella giuſta vendetta, che non cadè fo

pra di così odiofo capo, mentre che viffe il Padre moſtro, con tutto ciò, fù effeguita

pochi mcfi doppo,dalla Diuina,& humana Giuſtitia, poiche al fine fcouerto, effer

quelli, vna fentina impuriffima di Vitij, c vacillante nella Santa noſtra Fede Cattoli

ca, fù con i fuoi complici Secolari, aftretto ad abiurare i fuoi errori, e condannato à

perpetuo carcere: doue raueduto polepianfe lungamente penitente, la fua lubrichez

za,& ipocrifia. Troppo tardi dolendoſi d’effer ſtato infeſto, alla manſueta bontà del

noſtro Padre, e di pernicioſo fcandalo al Mondo, & alla noſtra pouera Religione :

mà così permette Dio Signor noſtro, che non fiano, diceua il P.Š. Agoſtino, di me

glior conditione l’adunanze Religioſe,dell'Arca di Noè, doue frà otto Huomini

foli, pur vn reprobo ſi hebbe à trouare. |

Stato nel quale era ilnoſtro Ordine, doppo il tranſito -

del Padre Camillo. |

с А Р о хи.

Sfendo già da altri Scrittori, ſtato fatto il racconto delle heroiche Virtù del Pa

, dre Noſtro,cauate dalle informationi,pigliate con Autorità Apoſtolica, e regi

ſtrate neproceffi, in ordine alla di lui Beatificatione; quì non fi diftenderà per hora,

la ferie diſtinta. Non è da lafciarfi ad ogni modo, che deuefi confiderare, comeco

fa ammirabile, che vn Huomo sfornito d’ogni mezzo neceſſario,per adunar Altri, à

viuere ne’ Chioſtri, ſenza lettere, fenza fauori, quafi che ſconoſciuto, e che folo

proponeua ſtenti, nella vita, e fatiche non ordinarie, entro degli Spedali, & in altri

ſimili luoghi,doue penano del cõtinuo,i più calamitofi Poueri del Módose con tutto

ciò, effer ſtato proueduto da Dio, fuori d'ogni humana eſpettatione, e giuditio!, con

tanta facilità, da pij Benefattori, che l’aiutorno à fondare canonicamente la Con

gregatione, ad aprire le cafe, & à prouedere à ſufficienza i ſuoi Seguaci, in tante »

Città, come in Roma, in Napoli, in Milano, Genoua, Fiorenza, Bologna, Palermo,

Meffina, Ferrara, Mantoua,Gaeta, Viterbo, Chieti, Seffa,Catalagirone, Bucchiani

co, e Borgo nouo, & in alcuna di effe, anco radoppiate le cafe, e le Chiefe : tutto à

forza dell'eſempio, e buon odore di Santità, che per tutto era fparfo, del noſtro Ben

auenturato Padre,e molto più fi farebbe acquiſtato,fe egli haueffe accettate le rendi

te, che gl'erano effibite, che da effo, come ſegnalato amatore della pouertà, fi rifiu

tauano, ò aftretto à prenderle,con ogni liberalità,fi difpéfauano in tempi penuriofi à

Mendichi, per amor del fuo Signore, anzi non baftandogli, poi quelle, non dub

bitò contraere molti migliaia di fcudi di debbito, ficuro, come auenne,che parimen

te dal Signore, farebbe ſtato proueduto dirimedio, per eftinguerli, à fodisfacimen

to de Creditori predicando fempre, ch’egli voleua, che per fe, e per i fuoi, non vi

fuste altra mercede, di quella, che fi dona da Dio, à chi lo ferue.

శిశిశి • •

• శీశీ •
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- Con autorità del Ponteficè ,/incomincia à prendere

informatione dagl'ordinary della V ita efem

plare del Padre Noſtro, -

C A P O Х И Р.

N vedere i nofiri Religiofi, che Dio Benedetto, reſtaua feruito, che molti Fedeli:

per la diuotione,che al Padre Camillo portauano,affermãdo ogni giorno più,di

rīceuere ne loro bifogni, gratie dal Ciclo:e che l’eſperienza, che noi tutti pur ha

ucuamo dell’opere fue ſegnalate, e della fuainnocenza, & humiltà, con cui ſempre

viſſe,e piamente morì.Si vếne in parere dal Padre Gcnerale,e da gl'altri,che fuſie,da

porgerc ſupplica à Papa Paolo Quinto, di Felice Memoria, acciò che concedeſſe fa

coltà, che per ricordo de’ Poſteri, fi poteffero efaminare Teſtimonij, e formarfi pro

ceffi, così in gencre, come in ſpecie, da Veſcoui,& ordinarij de luoghi, doue era

nato, vifiuto, & haucffc operato il Padre noſtro: il che facilmente ottenuto, ſtante »

l’ottima fama, che per tutto ſcorreua; onde in Roma, fe ne prefero copiofe, e reite

rate informationi, per gl’atti dell’Eminentiffimo Cardinal Vicario del Papa. & in

Chieti, e Diocefi, doue haucua il Padre Camillo fortito il nafcimento, con ogni più

fedele efattezza,fe ne prefero le douute informationi,dall’Arciucfcouo di qlla Me

tropoli, che era in quel tempo Monfignor Marfilio Peruzzi, da Mondolfo, Nobile »

dello ſtato d’Vrbino, fogetto per virtù coſpicuo, e per innocenza de’ coſtumi, fomi

glianti àgl'Antichi Prelati di S. Chiefa; che auanti di tal carica era ſtato hauuto in

gran ſtima da’ Prencipi più grandi della Romana Corte. Hauendo feruito per Audi

tore del Cardinal Gio: Battiſta Leni, Veſcouo di Ferrara, & anco nel medefimo

vfficio al Nipote del Papa, Cardinal Scipione Borgheſe Sommo Penitenziero; e fat

to poi il Peruzzi Camericro fecreto, fù quelli, che portò tutte l'inſegne Cardinali

tie à Madrid, all'Infante D. Ferdinando d’Auſtria, Figlio del Rè Cattolico Don Fi

lippo Terzo: e tornato poi da Spagna, doue diede faggio d’efemplariffima Vita, fù

da Papa Paolo Quinto, promoffo à così nobile Chieſa, qual reffe, con applauſo de’

Popoli, e con riuerenza portatagli da Grandi,, quali, vedendolo zelantiffimo dell’

honore di Dio, e del decoro di S. Chiefa, & à fatto ſpogliato delle proprie paffioni,

& intereffe, e fommamente amatore di aiutare i Poueri,e di ornare la Chiefa fua, non

ardirono moleſtare di molto,Sogetto,che così fantamente viueu.a. Et in queſta gui

fa ogni giorno crefcendo nel bene operarc, reffe la fua Greggia fin all’anno delSi

gnore 1 63 r. che morendo nella fua reſidenza, fù pianto, come Padre Commune,

il quale hauendo ſpeſo ogni fuo haucre, à gloria di Dio,folo lafciò a Poſteri, l’Idea

per ſeguirlo, à chi vuole che il gouerno gli fia di falute. Da Prelato così degno,di

buona voglia,fi abbracciò l’impreſa di fabricare l’importante proceſſo, in cui fi trat

ta dell'origine, e coſtumi, e geſti, che fi pratticorno, nella Patria del Padre Fonda

tore noſtro, & al certoche con euidenti proue, fi pone in chiaro la verità delle Chri

ftiane virtù bene abituate in effo. E quello, che più deue effere in confideratione, &

in ſtima, fi è che il medeſimo buono Arciuefcouo, così dotto, e prattico delle cauſe

più rilcuanti, che s’aggitano in Roma, di proprio pugno, non folo autentica effer

tutto il Proceffo, formato Canonicamente,mà dice effer ftato anch’effo informatiffi

mo, e Testimonio oculato delle fante opere del Padre Camillo, e faperein fua pro

pria conſcienza, che era quelli Huomo vcramente caritatiuo, e fatto fecondo il cuo

rc di Dio. Ondc, che perciò meritamente godeuail concetto, e fama di fantità ap

preſſo
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စ္သိဖို့ di quelli Popoli: onde ſegue, nella ſua depoſitione, finalmente à pregare la ,

anta Sedc Apoſtolica, à collocare per publica veneratione,nel Candeliero di San

ta Chiefa, il Seruo di Dio Camillo, per edificatione de' Fedeli, & à gloria di Sua

Diuina Maeſtà,tanto, e più dice Quelli,che appreſſo del Popolo della fua Città, è

Parimente tenuto in concetto d’effer ſtato vn vero, e degno Seruo del Signore.

All’accennato proceſſo, fono ſtati fomiglianti gl'altri Arciueſcoui, e Veſcoui delle

Città di Bologna, Firenze , Genua, Napoli, Palermo, & altre, che tutti già

s'erano effibiti in modo, ne’ Tribunali di Roma, chefe non fulfero ſucceduti i de

creti giuſtiffimi ſotto di Papa Vrbano Ottauo, emanati, circa all’aſpettarfi à

concludere la Beatificatione, il tempo di mezzo fecolo, già la cofa

farebbe ridotta al deſiderato fine,ancorche per gratia del

Signore Dio,fi fia proçeduto cosìauanti,che già

dichiarato pur autentico il Proceſſo de non

culto, pare, che poco vi fia più da .

differire, concorrendoui già

le reiterate preghiere,

&iſtanze, ap

preſſo

delSommo Pontefice,di quaſi tutti i principaliMo

narchi, che reggono il Mondo Catto

lico, per tale intento.

----
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L I В R. О О Т ТА V О.

Si dàrgുli del modo, col quale gouernauail

i Padre Generale Nigli,

C A P O P R V AM O. .

EL Padre Franceſco Antonio Nigli Generale, due particolari

propenfioni fi vennero à ſcorgere, nella fua amminiſtratione:

Îe frequenti vifite, che fece delle Cafe noſtre, pofte in vari:

Prouincie, e la feuera circoſpettione,nel riceuere Sogetti, all’

Abito nostro.La prima non fi puol negare, che è molto da lo

darfi, non folo, perche è conforme a’ Sacri Canoni; perche->

oculatamente il Superiore s'accerta del progreſſo , e dellعبو

qualità de ſuoi ; e con molta premura, evigilanza, ciò Pari;

mente fù affai pratticato dal Padre noſtro Fondatore. Ad

ogni modo l'ecceſſo, non era intieramente d'vtile, anzi la ſua abſenza dalla Corts

Rómana, fù di qualche pregiuditio alla Religione, e di non ordinario diſpendio alle

medefime Cafe, per le ſpeſe,che neceſſariamente ne confeguirono,per i lunghi viag

gitanto più, che egli, e ſuoi Compagni, più d’vna fiata, ne cadero grauemente in

fermi: anzi, come s'è riferito, alcuni ne vennero à perdere la vita. La feconda par

ue, che nafceffe in lui dal mirare, che per efferfi vn poco di fouerchio , facilitata la

mano, in riceuere Sogetti,che con non hauer vero ſpirito, nel dedicarſi à Dio, erano

poi riuſciti di gran diſturbo, e danno della Religione ; onde intimorito da tal fuc

cesto,à pochi nel fuo tempo fù cốceſſo il Nouitiato,e la Profeſſione:facendofi fcudo:

con rapreſentare à chi faceua di ciò inflanza, della difficoltà, e patimenti , che fi

hanno à foffrire da quelli, che eleggono queſto noſtro ſtato,nel quale, ficome doue

uafi viuere, combattendo mai ſempre, contro de fenfi,nel mezzo alle fatiche da fof

frirfi, nel miniſtrare alli poueri Infermi: così v’era di mestieri, molto ben penfarui, e

perfeuerare affai fpatio di tempo, per intendere, prima di porre la mano all’aratro,

Íe vi erano le forze, e la fenfata volontà, che ne preordinaffe alla fanta perfeueran

za: e tanto più, reputauano alcuni, che egli fuffe coſtante in tal propofito, quanto,

che deſideraua, anco così,fcemato il numero, di folleuare la Religione, non poco

aggrauata all'hora dalli debbiti. Ne furono giamai valeuoli i fuoi Confultori Affi

ítenti, à rimouerlo da tale parere, ancorche frà effi vi fuffero Huomini molto fenfati,

e particolarmente il P. Marcello Manzi Napolitano, chefe bene per natura, feuero

nell’offeruanza, con tutto ciò, non approuaua vn così coſtante rigore. Era ftato que

sti, molti anni in Bologna Prefetto, e Prouinciale, s’haueua con le fue virtù, acqui

Itata aura di buono, e virtuofo Religiofo; non folo appreſſo de' Noftri, mà de’ Seco

lari, e particolarmente de Nobili, feruendo per Padre Spirituale, e con molto ſpiri

to di pietà, preſidendo alla Congregatione:&iui ritrouandofi,diede alle Stampe, vn

Volume Eccellente,del modo d’entrare à giouare à gl'Infermi,cõ effattamente mini

strargli i Santiffimi Sacramenti; & in oltre,compoſe,& euulgò due altre opere accet

tiffime, vna con ottimi auif, per raccommandare à Dio le Anime degl’Agonizanti :

e l’altra, per ben diſporre alla morte quelli, che dalla Giuſtitia fono fententiati à far

dife eſemplare ſpettacolo publicamente, per documento de gl'altri : e queſte fue fl

crefatiche,furono così gradite,che diedero poſcia luce ad altri,che hanno in queſto
* - * - s- propo
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propofito, agiunti affai vtiliauertimenti, à coloro che s’impiegano in funtione così

gioueuole all’Anime, e di gloria di Dio. Venuto poi à Roma il detto Padre Marcel

lo, non defiftendo dal fuofolito, ben preſto s’acquiſtò puriui credito di Sacerdote

qualificato nella virtù, e fràgl’altri, che hebbe domeſtico, e Penitente,fù quell'Huo

mo humile, fprezzatore di fe fteffo, e pieno di vera carità, che in Roma era chiama

to Letterato; quelli, che abbracciò l’imprefa, di adunare i poueri, e mendichi Fan

ciulli, che diſperfi fe n'andauano per la Città, e che ſenza indrizzo, pericolauano

ne’ coſtumi, come che ſenza guida : Onde con andar egli affaticando, e chiedendo

Perciò clermofine, gli procacciaua in ficuro ricetto, il vitto, e veſtito: indrizzandogli

al Santo Timore di Dio, & effercitandoli in qualche meſtiere, acciò che fatti poi

d'età maggiore, fi poteſſero colle proprie fatiche, e virtù guadagnare il viuere ho

noreuolmente;& acciò che il Popolo, via più fi moueffe ad aiutarlo, in così buon’o

pera, bene ſpeſſo, li conduceua per le publiche vie, fchierati à due, à due, modeſta

mente cantando le Diuine Lodi,ſeguendo egli tutto negletto, in abito rozzo, e vile,

ſcalzo, e fcouerto nel capo inculto, e nella barba rabbuffata, mà però in atto fempre,

come che rapito in Dio, à ſegno, che non meno commoueua à pietà, che à compun

tione chiunque lo vedeua in quel poſto di vero Penitente; il che, tanto più rendeua

edificatione, quanto, che alle volte,incontrandofi,con poco timorati di Dio,e fcapi

gliati, che di lui prendendofi beffe, & infultandolo, egli patiente, intieramente ti

raua auanti,così in atto,come che ad altro non haueffe la mira, che di piacerc à Dio,

& alla buona educatione di quelli poueri Fanciulli. E queſta opera, fù così accetta,

che non folo durò al tempo di effo, mahà pigliato così buono fondamento, che »

s’è aumentato di molto, con vtile de’ Poueri, e con occaſione ccccllente di merito

à Benefattori, che la fauorifcono. Ne è da tacerfi, che prima di morire, entrò tal

mente, in concetto di vero Seruo di Dio, Letterato, che quando poi fù condotto

alla ſepoltura, nella Chiefa dell'Archi Confraternità della Morte, fù da infinito Po

polo, accompagnato il ſuo funerale, & anco affiftito da gran Prencipi di S. Chic

fa. A queſto affiftè fempre il nostro Padre Marcello, come buon Configliero, e Pa

dre Spirituale: e douunque lifù permesto l’aiutò ſempre, in ogni guifa, e perche.»

andò offeruando i degni fatti di quello, ne fcriffe anco la vita, e la diede alle Stampe,

e procurò, che la Venerabile Effigie di lui, fuffe impreſſa, & euulgata, per edificatio

ne di tutti; & in oltre, continuò pur, mentre viffe, àgiouare i poueri Figliuoli, e più

volte l’anno, li faceua venir tutti, nel Cortile della Maddalena, doue, doppo ha

uergli efortati alla pietà, e cantate le Diuine Lodi, li reficiaua con ogni carità, con

cibi, & altre elemofine: onde portandofi con vita così efemplare, facilmente la fua

virtù ſcouerta, s’acquiſtò domeſtichezza con Grandi, che di lui fecero fempre la:

douuta stima. Frà effi vi fù il Cardinal Franceſco Sacrati Nobile di Ferrara, e che fù

auanti Auditore della Sacra Rota;e fufſeguentemếte, il Cardinal Luca Virile da Vi

terbo, che anco fù integerrimo Auditor della medefima Sacra Rota, e queſti non

folo volle per Confeſſore il Padre Marcello, mà viffe così domeſticamente, con effo

lui, che più volte la fettimana, lo veniua à trouare in cella, e per molte hore intiere,

fauellauano delle coſe Diuine, non sdegnando quel degno Cardinale, diftarfene.»

anco con poca commodità, poueramente affettato, erinchiuſo, convn humile »

Vecchiarello: mà era così erudita, e ſpiritofa, la conuerſatione di effo, che nonface

ua fentire a petto veruno,il difagio: impiegando per lo più il tempo, in leggere le

ſpeculationi, che il Padre tuttauia faceua, commentando la Diuina Srittura, cheli

mate poi, ſperaua di publicare; mà dalla morte preuenuto, reſtorno imperfette » efi

conferuano nella noſtra Libraria di Roma,

Aggita
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Aggitationi, nelle quali incorfero i Noffri in Milano.

C A P O I I. *

V non meno giuditiofo,che affai conforme alla Chriſtiana Pietà, quel detto di

Polibio, nelle fue Historie, al Libro 6. Historiographum non conuenit ea tantum,

que ad obloquendum, & adaccuſandum faciunt,ad Pofferos,commemorando tran/mittere,

fedea que adlaudem ſpeáfant, est enim id Historieproprium &c. Etal certo, à granra

gione, poiche già è noto à ciaſcheduno,che non vi è coſa più facile à dire, che il far

racconto delli altrui difetti, mà ciò fegue, con poco vtile de Proffimi, fapendofi,che

ognhuomo puol errare:pare à me, che da queſti fentimenti, non poco fifia allun

gato, lo Scrittore della Vita dell'Eminentiffimo Signor Cardinale Federico Borro

meo, di Glorioſa Memoria, mentre che non prouocato, non fi è tenuto à fcrupolo »

aggrauare di brutta nota poueri Religiofi, in materia già fopita, facendo racconto à

fuo modo, di cicatrici già, colla gratia del Signore Dio, faldate, onde quafi gli fta

rebbero bene le parole di colui, che diffe. . ·

Vulneraquè immitis requiem querentia Tyťxfaf»

Iaffat, & in toto nomina mostraforo.

Mà perche il detto dell’accennato Autore, dà tuttauia eſempio, & animo di lace

rarci, come hà altresì fatto vltimamente, nel fuo Ritratto di Milano, il Canonico

Carlo Torre, non hauendoci voluto trattare punto meglio; laonde, acciò che il no

ſtro filentio, non arrechi la prefuntione,che chitace par che confenta: per tanto, non

per ſtimolo di vendetta,ne per maltrattare veruno ; mà acciò che la verità habbia il

ſuo luogo, mi pare d’effer quì in obligo, dinarrare fuccintamente il fatto,di quanto,

per occulti giuditij Diuini,ſeguì in Milano,à i noſtri Religioſi, in quella Curia Arci

uefcouale, circa queſti tempi de qualifi ſcriue.

Era fin dall'anno 1594. ſtata ammelfa la noſtra Religione, in quella gran Metro

poli, come non folo fe ne fà racconto nella Vita del Padre nostro Camillo, mà anco

fi narra nella Hiſtoria Pontificale di Milano, nella Vita dell'Arciuefcouo Monfi

gnor Gaſparo Viſconte, all'anno 1596. dicendofi di quel Gran Prelato, degno fuc

ceffore del Cardinal S. Carlo Fà Autore, che s’introduceſſero trè Religioni inquesta

Città, chefừ quella de’Mendicantiper li Conualestenti; quella de camăldolenf; & vl

zimamente quella de’ Ministranti à gl'Infermi, quale quanto/ſa neceſſaria, epia, epiewa

d'ogni carità,non occorre mi/fenda à dirlo. Fin quì Gio:Franceſco Beſozzo Autore del

detto Libro: nè furono foloammeffi al feruitio de’poueriInfermi, di quel fontuoſo

Spedale; mà per all'hora, li fù affegnata ad vfficiare la Chiefa di Santa Maria An

nuntiata, col confenſo di chine haueua il Ius patronato, cioè della Famiglia Scara

barozzia, da cui, anche effendofi hauuta la caſa contigua, fe li pagaua l’affitto an

nuo, come per la pouertà della noſtra Religione, altresì fi faceua in Roma, effendo

le cafe dell'Archiconfraternità del Confalone, e parimente hauendo la detta caſa ,

ridotta infoggia di Chioſtro, vi ſtantiauano da venticinque de nostri Religiofi, non

folo andando per la Città, all’aiuto degl’Agonizanti, mà nella detta Chiefa, efferci

tauano tutte quelle Ecclefiaftiche funtioni, che fono folite. Succeſſe al detto Monfi

gnor Arciuefcouo Vifconte, l’Eminentiffimo Signor Cardinal Federico degno Cu

gino di S. Carlo, E ciò fù l’anno 1595. & il detto Eminentiffimo, con ogni benigni

tà, continuò le gratiefopra di noi, ordinando Sacerdoti, approuando altresì preciſi

Confeſſori : nella detta Chicfa, anzi alcuni delli detti Padri, furono anche deputati

Penitcnticri, nel Domo,ſucceſſiuamente, come coſta per le Patenti,elicenze ſpedite

- - fopra
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ſopra ciò, e fi hà peri publici editti, all'hora ſtampati: anzi per ſtabilità di posto, c

commodo maggiore, iui anneffa li Signori Deputati dell’Oſpedale, col confenfo

dell’Eminentiffimo Cardinal Federico, ci comprorno vna cafa, che fin adeffo, da

Noi fi poffiede, come coſta, per Inſtrumento rogato dal Notar Geronimo Roffo,

l'anno 16o3.ind. 2. vltimo Ottobre. Et in tal conditione,da tutti fi viffe,meglio che

per lo ſpatio d’anni vinti, in pacífico poffeſſo ; con edificatione, e fodisfatione de'

Proffimi, particolarmente vicini. Mà per occulti giuditij Diuini, doppo di queſta ,

calma, fi deſtò lunga marca, che ne trafportò, come, che naufraganti gran tempo.

Efituata la detta picciola Chiefa della Santiffima Nuntiata, nella Piazza, doue »

fono i Palazzi della Nobiliffima Famiglia Borromea: & è proffima, nella mcdefima

cortina di muro, alla Chiefa affai più maggiore, di S. Maria Pedone, che ſempre fù

in ſtima de' detti Signori, e fin dall'anno 144o. di noſtra falute, fù quafi riedificata

di nuouo, dall’ottimo Signor Conte Vitaliano Borromeo,e poi anche fontuoſamen

te rinouata, dal detto Signor Cardinal Federico Primo, e poi eretta in Collegiata =

come à tutti è noto.Hor circa l’anno 1615.preferoCerti occaſione di por in cấpo fo

ſpetto; che tanta proffimità de noſtri Religiofi, officiando nella Chicfa della Nun

tiata, col tempo, farebbe per effer di pregiuditio, in fraftornare il concorſo, & altri

diritti alla Collegiata Parochia di S. Maria Pedone, etanto quei tali infiflettero,

colle loro inchiefte, che l’Eminentiffimo Cardinal Federico, come zelante,& ocula

tiffimo in foftenere le parti, e la iuriſdittione del fuo Clero, giudicò cffer tenuto, di

rimouer l’occafione; fece pertanto intimare al Padre Superiore, che non era fuo gu

sto, ne douere, che egli, con i fuoi Religiofi, più fteffero ad vfficiar la detta Chiefa »

per effer troppo contigua alla Collegiata Parochia. Reſtò quel Religioſo, à queſta

înaſpettata propoſta, &à tal reſoluto ordine: e come affare di molto rillieuo, diffe

che da fe non poteua in ciò rifoluere, mà che fi farebbe configliato, e conferito con

i fuoi Padri, e con i Superiori dell’Ordine, li fù affegnato qualche tempo : palesò

àgl'altri,quanto era impoſto, fù giudicato, che delle per riſposta, che l'allungarfi, e

trălafciare di vfficiar la Chiefa della Nuntiata, farebbe ſtato di ſcandalo, al Popolo,

che hauerebbe giudicato, che ciò non fuffe ſeguito, che per mancamenti commeſi,

ne effer tale la rimeſſa, e modeſta offitiatura de’ Padri, che poteſſe far ombra allo

ſplendore dell’infignc Collegiata di S. Maria Pedone, e ficome in 2 o. anni, non ha

úcua pregiudicato,così fi poteua ſupporre per l’auenire:non fi moſtrò di reſtar appa

gato di questa riſpoſta, onde fagiunſe, che fi penſafle meglio ad vbbidire, e che ri

Řriffe poi al Vicario Generale : mà aggirandofi l'affare, davna parte, e l'altra.

fi comincioronoàfcoprire difficoltofe pretếfioni:oppončdofi,che noi nõ fuffimoCa

nonicamente fondati, e che non effendo quella Chiefa, di afsoluto noſtro dominio,

ad arbitrio dell’Ordinario,ne poteuamo effer rimoffi: riſpondeuano i Noftri, che ciò

non correua, non folo perche doue bafta il poffeſso di dieci anni,ad indurre, in pe

titorio, il giuſto Titoio, come chiaramente fi hà; per le regole di Cancellaria;

Noi nc hầucuamo il poſseſso di 24. anni,che non fi puol ſupporre, che la cfprefsa li

cenza dell'Ordinario,che haucua più volte in detta Chieſa, conceſse le quarantho

re, e che fi ſepelliſsero,appreſso di noi,Secolari; ne oftare, che per detta Chieſa, da

noi ſe ne pagaſsero canóni, e pigione,il che ſeguesanco tuttauia non folo in riguar

do nostro, in diuerſe Città, mà in propoſito d’altre Religioni, tanto più, che à ciò
fiamo abilitati,per più facilità,nella Bolla ſpedita alla noſtra Religione, dalla Felice

Memoria di Papa Gregorio XIV. che comincia, Illius, quiprogregissal S. ae Prefác,
e3. socys, congregationis huiuſmodi, vt quecumque loca; & Domus adhabitandum eis di

nata, vel ab illis, quomodolibet habita, in Domos, eĝº Oratoria ordinis , & Congrega

zionis huiuſmodi erigereficere,fem erigiprocurare, abfquè nouafºdis defper obtinenda

robatione, liberè, & licità poſſint, cớ valeant. . - |

“Confeſso io quì, prima di procedere più auanti che Per conuenienza » } per l’of

- - C.I'll3l11
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feruanza, che fi doueua à così gran Cardinale di Santa Chiefa, farebbe ſtato bene,

renderfi, e dar luogo, per cuitare i difturbi: mà quei Padri perfuaſi che le ragioni

ciuilmente doucffero effer ventilate, e mcff, anco sù da molti Signori vicini, che »

per non rinuangartanto quì non fi nominano, fi pofero forfi troppo rifoluti à fofte

nere le parti della Religione, il che conoſciuto nelle conferenze, da’ Miniſtri della

Curia, fecero sì all’improuifo, che quelli, al quale ſpettaua il Ius patronato, & il Ti

tolo, auocaffe à sè di nuouo l’vfo conceffo della Chiefa, facendola aprire di notte

tempo, ſenza che i Noftrifene auedeffero, c così stando in poffeſio, ne eſcluſero i

Padri, che ad ogni modo, non potendo far più, proteſtorno, con appcllare alla S.

Sede Apoſtolica, e fenza perderfi d’animo, machinorono vn atto, che fe bene fù ar

dito affai, con tutto ciò,effendoli anco configliato da Canoniſti,come non diſcrepan

te da i Priuilegi, che godono i Regolari, per i refcritti Apoſtolici, con ogni cele

rità,fi diederoad effeguirlo.Postedeuano pur all'hora inoftri Religiofi,nella medeſi

ma Piazza, vna affai commoda Cafa, (che da Noi poi, fù venduta a’ Signori Gal

lerati) fe ben dall'altro lato della via; con tutto ciò, affai contigua, e quaſi à dirittu

ra alla detta Chiefa della Nuntiata; iui fi trasferirono à ſtantiare, ſenza far minimo

ftrepito, & hauendo diſpoſto vna affai ampia ſtanza, che iuial piano della ſtrada fi

trouaua, ad vſo d'Oratorio, con erigerui vn’Altare, aprendoui la porta, che miraua

la piazza, vi fi pofero ad vfficiare, hauendolo il Superiore Benedetto, e celebrato la

prima volta: portata queſta nouità à notitia della Curia Archiepiſcopale, è facile à

raccogliere, qual commotione faceffe, onde difpofero il Signor Cardinale, che per ·

mantenere la iuriſdittione di così gran Metropoli, vi fi doueffe dar preſto rimedio:

perloche i Miniſtri, e la sbirraria, vi fi conduffero, e non folo ferrorno la porta del

detto Oratorio, ma vi affiffero l’interdetto, e fecero forza di condur carcerati i me

defimi Religioſi: hor quì fi radoppiorno gl’inconuenienti: mentre che dall’altra par

te i Religioſi, pretendeuano d'hauer operato, in vigore de loropriuilegij,per i qua

ligl’è conceſſo, che nelle loro cafe, poffino erigere Oratorij, e celebrare, e trasferir

fi, e mutarfi dà vn luogo nell’altro; e che in ciò, come refi immuni dall’Autorità de’

Pontefici, à quali foggiacciono,non vi fi richiede nuoua licenza dell’Ordinario : mà

ciò, che per noi accrebbe lo ſcandalo, & il pregiuditio, fù che alcuni Giouani Reli

giofi de' noftri, di Patria Milanefi, non rattenendofi nelle parole diffenfiue,che trop

po impetuofi, e poco mortificati, ſcordeuoli della loro conditione, fi pofero à far te

fta, & à contraftare con i Sbirri,e con percoffe ſcambieuoli, fi venne à mali termini;

il quale imprudente attentato, non poco inlanguidì le noſtre ragioni: perche pre

ualendo alla fine i Curiali, ne fecero alcuni prigionieri, e fù cauſa,che adoppiaffe

ro i rigori; e le cauillationi, con reuocarfi in dubbio la noſtra Fondatione in quella

Città, e che folo doueuano fare di refidenza nell’Hofpedale. Sidiede di tutto que

flo feguito, notitia dalle Parti, alla Sacra Congregatione,deputata dal Pontefice: e

mentre che s’andauano vếtilãdo i meriti della cauſa; il Padrenoſtro Generale,ficon

duffe à Milano, à procurare di dar affetto à questo ſconcerto, portandofi fubito à

far riuerenza all'Eminentiffimo Signor Cardinale; chiedendoli perdono dell’in

conueniente ſeguito, col mezzo di quei pochi, che da effo, non folo farebbero tutti

leuati da Milano, mà anco puniti fecondo il loro demerito, e che in fomma, era ,

pronto ad vbbidire; & à far quanto, che Sua Signoria Illuſtriffima, haueffe in oltre

impoſto, pur che non haueffe, (come già ſupponeua) repugnato à Sacri Canoni, &

à Priuilegi della Religione, conceffi da Sommi Pontefici. Gradì il Benigno Cardi

nale l’vffitio, e diffe, che circa queſto affare, oltre che dependeuafi dalle rifolutioni

di Roma,ne poteua trattare col fuo Vicario Generale,e Miniſtri della Curia:mà per

che da queſti fi ftaua fiffo nel ſuppofito, che non fuffimo Canonicamente riceuuti in

Milano, e con queſto Achille, non voleuano, che per noi militaſſero i Priuilegij

|- - Apoſto
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Apoſtolíci, e queſto è la circoſpettione ambigua del Padre Generale, che è accen

nata nella lettera rifferita dal Sig.Riuola,nella prenominata vita del Card.Federico.

Onde in proua di ciò, non è che à propoſito quì la lettera, che altresì ſcriſſe il P. no

ítro Generale, al Signor Cardinal Ginafio fopra queſto affare

Illustriſmo, e Reuerendiſſimo Signor mio Padrone

Colendiſſimo.

Criffi à V.S. Illustriffima, la Settimana paffata, che haueuo riſpoſto alle condi

tioni, che il Signor Cardinal Borromeo mi hà fatte proporre ; che afficurauo, e

tornauo à dire, che erauamo prontiffimi, ad effeguire ogni comando, pur che non ,

repugnaffe alle Bolle,& effentioni Apoſtoliche,cő le quali i Sommi Pontefici,ů fono

degnati di ſtabilire il noſtro Ordine: nulla di meno Monfignor Vicario, ci efpofe alia

prefenza di due Teſtimonij, e del Notaro, che fi roga de gl'atti, ſpiegando alla libe

ra, che noi accettaffimo le conditioni propofte,cioè che tutti quei Religiofi,che era

no quì, al tempo dell’inconuenienti feguiti, partino dalla Città, e Diocefi , ne viri

tornino, ſenza eſpreſſa licenza del Signor Cardinale Arciuefcouo, e che vengano

altri Padri, che folo attendano all'Oſpedale, & alla raccomandatione dell’Anithe,

per la Città, e che non poffino habbitare in Porta Vercellina, doue fon feguiti i detti

inconuenienti, mà in altro luogo, da approuarfi da Sua Signoria Illuftriffima. Terzo,

che non poffino hauere, ne dire d'hauer già mai hauuta in queſta Città, ne Chie

fa, ne publico Oratorio, mà folo vn priuato per loro vtile, e riſtoro. Quarto, i Padri

che verranno, non fiano già mai in numero maggiore di quello, che fia bifogno per

l'Hofpedale,che in Milano habbiano à ſtátiare,ad arbitrio dell'Ordinario,dal quale

habbino da effer caftigati, fe dclinqueranno. A tutti queſti capi,penfo che fia à pro

pofito riſpondere, che tutti quelli, che fi trouorno al fatto, fi partiranno, neſenza la

detta licenza del Signor Cardinale vi tornaranno; e che quelli , che hanno errato,

faranno caftigati; e ne farà accertato il Signor Cardinale Arciuefcouo. Al ſecondo,

che fi andarà à ſtantiare in altra parte, che fia col beneplacito del detto Signor Car

dinale. Al terzo, che in quanto all’hauere Chiefa, & Oratorio, e cafa regolare, non

poffino i Padripretendere maggiorragione, di quella, che di preſente hanno. Al

quarto, fi prega, e faiſtanza, che conbuona gratia di Sua Signoria Illuſtriſsima, fia

pratticato quanto fi diſpone dal Sacro Concilio di Trento, alla feſsione 25. cap. 14.

de regularibus, e dalla Bolla di Papa Clemente Ottauo. Age incipit/it/epti muneris

ratio postulat, ſtante, che i Regolari Superiori, non poffono rinuntiare à i Priuilegij

del loro Ordine, come i Dottori; & efprefſamente fi hà nel cap. cum tempore de Ar

bitrio, che è quanto poffo per hora auifare V.S.Illuftriffima, à cui facendo riuerenza,

bacio le facre Veſti. Milano 2. Nouembre 1 61 6. di V.S. Illuſtriſsima, deuotiſsimo,

& affettionatifsimo Seruo &c. - -

E perfistendofi in queſte dure conditioni, più tofto il P. Generale, s’auanzò di fuo

arbitrio, che fi farebbe rifolutamente, con tutti i Padri, partito da Milano,che di dar

affenſo à cofe così pregiuditiali; alla cui propoſta, par che fi arendeffero quci Curia

li. Et il Padre Generale, fin ne fcriffe al Signor Cardinal Ginafio Protettore, in que

fto tenore, Io già che Dio così permette, ດັ່ງກ difpofto con i miei Religiofi, di partir

per Genoua, e folo laſciarò due di cfsi nell'Oſpedale, acciò che diano affetto alle no

ítre poche cofe, & attenderò à preparar la partenza, colla benedittione del Signore.

Mà à questarifolutione del P. Generale,à patto veruno vollero acconfentire, non

folo gl'altri Padri, mà anco, vi fi oppofero i Signori Deputati dell’Oſpedale, i quali,

non folo per fe s’impiegorono, per fedare queſta burafca, che tanto feguiua, con de

Сс trimento
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trimento de’ Poueri Infermi, nel tempo, che duraua l’aggitatione della caufa , e .

non vollero,che iPadri,fi fcemaſfero di numero,ne lafcialfero già mai,di aſsiſtere,nel

io luogo, e gl’altri perfeuerauano nelle loro cafe, & in ſegno, che il ſeruitio ad vtile

delle Anime, tutta via pur ſeguife, fi porrà qui vn’autentica atteſtatione della Citta

medeſima di Milano, di queſto tenore,

162 o. Lunedì Santo, à 1 1. Aprile la mattina, congregati nel loro Tribunale, i Si

gnori Gabriel Tofo Vicario, e dodeci del Tribunale di Prouifione della Città, e Du

cato di Milano, - - •

Proponeua effo Signor Vicario, che li Padri Ministri degl'Infermi, detti della ,

Croce Tanè, erano già ſtati vent'otto anni fono, accettati in queſta Città di Milano,

oue hanno hauuta Chiefaaperta, & iui attefo, alle confeffioni, & ogn’altre funtioni

Eccleſiaſtiche, folite de tuttii Regolari, à beneficio sì del publico, come del priuato,

e finalmente di tutte le Anime, & queſto, sì di notte, come di giorno, ad ogni Infer

mo Agonizante,conforme al loro Inſtituto,& effer affidui al feruitio de Poueri nell’

Hoſpital maggiore di Milano, con ogni diuotione, e fodisfattione di tutto il Popo

lo, verſo tal Religione, & effendo nate differenze,trà cffi Padri,& li Miniſtri di Mon

fignor Illuſtriffimo Cardinal Borromeo, Arciuefcouo di queſta Città, da quattro an

ni in quà, fono priui di Chiefa, e delli fudetti, &altri effercitij ſpirituali, perilche, fe .

ne fanno come difperfi, & ritirati, onde molti Cittadini di queſta Città, confideran

do di quanto vtile, e profitto fia, vna sì buona, e neceſſaria Religione, hanno fatto

più volte inſtanza, preſſo effo Signor Vicario, ad interporfi in queſto Cafo, e far

ogni poſſibile Officio, con effo Signor Cardinale, acciò fi contentalle, di rimetterliin

gratia fua, e gli reintegraffe nel loro total ſtato di prima, & hauendo il detto Signor

Vicario,rapresếtato tutto ciò,all'Eccellétiffimo Signor Gouernatore di queſta Città,

e fuo Stato, dimandandoli licenza, non folo di poter proponer queſto negotio, nel

Tribunal di Prouifione, mà ancora parlarne con il fudetto Signor Cardinale, di

farli fapçre, che di S. E. n’hauerebbe fentito particolar guſto, acciò il tutto paffaffe,

con maggior autorità, e fauore; Riſpoſe S.E. al detto Signor Vicario, che fi con

tentaua, che egli faccffe l’vno, e l'altro delli fudetti Officij, ſopra di che, hanno eſsi

Signori, difcorfo al longo. -

Hanno ordinato, che fi vadi tutti vnitamente, col detto Signor Vicario, dal fu

detto Signor Cardinale, in nome di queſta Città,& pregar ſua Signoria Illuſtriſsima,

che reſti feruita far gratia ad cfsi Padri, di accettarli, e reintegrarii di nuouo, al ſtato

primiero, & concedergli, ad inſtanza d’effa Città (che di ciò la fupplica, con ogni

caldezza, & affetto, ) che poſsino continuare nelli foliti loro eſercitij Spirituali,con

forme à quanto prima in queſta Città faceuano, e fannoin tutti gl'altri luoghi d'I

talia, nel modo che la Santa Sede Apoſtolica gl'hà conceſſo per Bolle, e Priuilegi

Pontificij, che di tutto ciò, non folo la detta Città, ne hauerebbe riceuuto da Sua Si

gnoria Illuſtriſsima, particolar fauore, & conferuatane, perpetua memoria, & obli

gatione, mà anco S. E. ne hauerebbe fentito guſto, & fodisfatione, come così ella ,

medefima diffe ad effo, Signor Vicario, per la particolar cognitione,& affettione,che

vn pezzo fà, porta ad effa Religione, & hanno ordinato, à me Nodaro, e Cancellie

re fortofignato che di detta ordinatione ne fia rogato, --

Leo Vitalis Notarius Astuarius, & Cancellarius officỹ Proui/ſonum ciuitatis, cớ.

Ducatus Mediolaniprofde maiori,

Concordat cum Autentico per me vifo, est collationato

Itº att statur Hippolitus Porrus I, c, ở Publicus Mediolani Notarius.

Λίλ,
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Nos cg/ar Porta, & I. C. Bernardinus Albanus Abb. Ven. collegy D. D. Notariorum

Mediolani, fidem facimus, & atte/ſamur/apradistum Hippolitum Porrum fuiſſe, & effè

Publicum, & Legitimum Mediolani Notarium, eiu/què Scripturis, & Instrumentis, per

eum affis/abstriptis, ở rogatis ampliſſimam, & indubitatamfdem adhibitam fuiſſe, ở

in dies adhiberi tam in iudicio, quam extra, in quorum fidem Mediolani: die 2c. De

cembris 1625. |

Marinus Riboldus de Befana Mediolani Notarius prò Francisto Patre

diéři Collegy Vicecancellario/mp. -

Loco & Sigilli.

Afcoltò il Benignifsimo Cardinale, l’vffitio, e le prcghicre ditanti Signor &in=

fegno del gradimento, accolfe via più, che mai, con la folita carità, i Padri noſtri, e

particolarmente il P. Gioſeppe Belcaſtro, il quale colà deſtinato Superiore, era ve

nuto, e per molti anni, come fi dirà, hebbe à rifedere in Milano, permettendoli, che

nella noſtra cafa, poteſſe ammettere i Benefattori, nel priuato Oratorio, alle folite ,

diuotioni, fcuſandofi del reſto, che giàtuttauia era la cauſa, nel Tribunale di Roma,

che doueua da quello attenderfi la rifolutione: & in queſta guifa, con ogni quiete, fi

stette per alcuni anni, fin che effendo ſopragiunto il calamitolo tempo del contagio

di Lombardia l’anno 1 63o. concorrendo i noftri Padri, con l’efatta vigilanza del

Pijísimo Paſtore, che in quel frangente, punto non degenerando dal Santo fuo Cu

gino Carlo, zelò,afsiſtette, e feruì le fue Pecorelle, aggradendo, cheogni altro Sa

cro Miniſtro l’aiutaffe, quindi, come fi dirà, molti de Nostri, nel feruire iui à gl’Ap

pestati, hebbero à miniſtrare i Santiſsimi Sacramenti,& ad impiegarfi in ogni carita

tiuo offitio, e per così fanto impiego, vifpefero queſta vita caduca, per conſeguire

1'eterna: del che nerestò à tal ſegno fodisfatto quel Benedetto Prencipe, che non vi

è dubbio, fe più fuffe foprauiſſuto à quel commune difaſtro, non hauerebbe, che fo

pradi noi aumentata la copia delle fue gratie; anzi che fi puol credere, che eglià ciò

daffe la mano dal Cielo: mentre indi à poço, con fcambieuole carità, fù raffettato

quest'affare, partendo i Padri totalmente dalla Piazza di S. Maria Pedone, eritiratifi

à ſtantiare in altro fito, doue altresì vi è commodo di feruire al publico, fecondo il

noſtro Inſtituto. Queſto poco fi è quì accennato,non con animo di rifentimento, mà

per dar brieue riſpoſta,à chi,con qualche agiunta,hà voluto agrauare tutti,col diffet

- to, in primo moto di pochi, e per non parer ſempre tacendo, di acconſentire, come,

che non vi fuffe da riſpondere, ſtandotuttauiain efferei Proceſſi che più diffuſamen

te narrano la verità del fatto. -, - ,

Racconto della Vո: del P. Franceſco Coradi.

c A P o 1 1 1

N queſto medefimo tempo, per eccellenza di coſtumi, riſplendeua frà noi à gran

I fegno il P. Franceſco Coradi da Meffina; fù di effo Genitore Pietro Coradi; e º

Domītilla fù detta la Madre Conforti, che fempre nella Patria furono conoſciuti

honoratiCittadini,& oltremodo intenti ad ogni opera di pietà chriftiana;&à cauſa,

che queſto figlio nacque il giorno di S. Franceſco d'Affifi, cioè à di 4. d'Ottobre li

fecero imporre così benedetto Nome,con felice augurio in vero poiche fi vedecffer

ciò fauorito dal Cielo: mentre Noi fin hora ರುಜ್ಜೇ। nella Chiefa militante ម្ហូ។
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di tal nome gran Santi,canonizzati, per non dir de i Sommi Duci,e Regi, e Pontefi

ci,che fi gloriorno di nome così felice; dal quale non punto degenerò, in tutto ló

ípatio della Vita, il P. Coradi : imperòche fucchiato collatte i coſtumi honoreuoli

de fuoi Genitori, e poſto nella ſcuola,ad apprendere l’humane lettere, fece di effe »

acquiſto, ſenza far minimofcapito di quella buona educatione, che gl'era ſommini

strata nella ſua caſa:tanto più, che per naturale inclinatione creſceua có abborrimć

to delle leggerezze, ordinarie degl'altri Giouinetti, mà tutto propenfoalla frequen

za delle Chiefe,& in occuparfi quel tempo,che hauea di vacanza,nel Diuino culto e

con vn procedere talmente quieto, e modeſto, che ageuolmente per ſecondarlo, fù

da Parentideſtinato allo ſtato Clericale, il quale hauendo cominciato con l'abito, e

con gl’ordini, andò tuttauia maggiormente veſtendofi di fapere, e di Virtù; goden

do la maggior parte del tempo ſtarfene ritirato, intento all'oratione,& alle diuine »

lodi; onde da tutti già fi prefagiua,che fulfe per riuſcire vn degno Eccleſiaſtico, co

me che andaua crefcendo totalmente alieno dalla vanità fecolarefca. Fù poi pro

mollo al Sacerdotio dall’Arciuefcouo della fua Patria, e fù anco ad effo affegnata la

cura d’vna Chiefa dedicata à Maria Vergine Sãtiffima Madre di Dio,detta dell’Ar

co, doue con gran concorſo è dal Popolo riuerita per le gratie,che per mezzo di effa

s’ottengono dall'Onnipotente ſuo Figliuolo: e queſta impreſa,tanto più prontamẽ

te fù abbracciata dal nouello Sacerdote, quanto che in queſta guifa,più gli fi appre

ftaua comodità di poter affiftere riuerente orando auanti della ſua Primaria Auo

cata, e ciò feguiua,con intiera edificatione di tutti,che la ſua pia affiftenza offeruaua

no,non per humano, ò vile intereffe; mà ſolo per acquiſtarfi merito appreſſo Dio Si

gnor Noſtro; efortando ciaſcuno alla pietà, e per quanto gl'era permeffo, ſoccor

rendo, con larghe elemofine i Poueri. Non poteua,che ſpiacere,& effer in odio vna

Vita così pura al nemico infernale, onde fi preſe ad inſtigare alcuni giouani di male

affare,che tendeffero infidie al Seruo della Regina degl'Angeli,che dichiarãdofi ma

nifeſti ladroni, vna fera s'ingegnaffero d'infinuare nella ſua cafa, per inuolargliquã

to,che di confideratione trouaffero, onde con villanie, e minaccie li poferole mani

facrileghe adolfo,e battendolo dauano ſegno di voler torgli la Vita, fe haueffe alza

te le grida; e fe non manifeſtaua l'oro, e l'argento,che effi reputauano,che fi ferbaffe,

in buona copia; ma il pouero Sacerdote,come quello, che ad altro attefo non haue

ua,che ad accumulare ricchi meriti, con le fante opere, con ſommeſſa voce riſpon

deua; che cercafero pure,con ogni diligenza, per tutto, e che quanto trouafero fi

prendeffero ; che egli non repugnaua concederli: folo ſpiacerliche prendeffero er

rore,penfando, chefteffero danari in gran copia, doue non v’era pur principio d’in

tereſſato guadagno,che à queſto non ponno attendere i Sacerdoti, come che deuo

no ſolo premere nel ſeruitio di, Dio: indi quella poca moneta,che per i ſuoi bifogni

haueua prontamenteli diede, aggiungendo,che in cercare per la flanza, quanto,che

gli fulle in piacere leuafero; poſero quelliil tutto in ifcompiglio,&à facco: mànon

riuſcendo la preda,così copioſa, conforme s’erano datià credere; con barbara cru

deltà,fi diedero à batterlo, hauendolo ſcagliato in terra,con fomma patienza,nè pur

muouendofi à lamenti, D. Franceſco il tutto foffriua, offerendo à Dio l’occafione,

che haueua di merito, effercitando la fanta patienza: stanchi alla fine quelli malan

drini radoppiando le minaccie di finirlo, vn altra volta, fe haueflepalefatotalein

contro? Tuttauia pieni di maltalento partirono; non però questomisfattorestòco

sì ſecreto: che non fi ſpargeſſe, sì per lo strepito, che fù vdito, come perchefe benes

taceua la lingua, con tutto ciò la perſona mal concia, il volto pesto, & inorridito,

Purtroppo parlauano, Fù da Congiunti, e da gl'Amici, & anco à nome della Giu
ftitia, più volte interrogato à dire, ò deſcriuercalcuna delle fattezze di chi l'haueua

oficio; mà egli continuaua à fculare, & à dir folo, che il tutto era permiſſione del Si

- gnore
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gnore Dio, che dal male molte volte, vuol che fene caui il bene; e che ſperaua, fe 5

Purviera ſtato, chi l'hauefse danneggiato, che com pentirfi, n'era per far peniten

za: & al meglio che ſeppe, diffimulò l’offefa; mà acciò che il ſuo viuere così folo,non

deffe per l’auenire occafione à fomiglianti incommodi, fè rifolutione fcoftarfi da’

pericoli del Secolo, col dedicarfi à Dio, in vna qualche Religione: e perche l’animo

fuo, era propenſo à feruire i Poueri Infermi,onde bene ſpeſſo frequentaua lo ſpedale.

per effercitarfi in atti di carità, con l’occaſione di vederui fempre i noſtri Padri, fi

moffe à chiedere di effer riceuuto frà Nouitij: e perche à tutti era nota la bontà, e fa

pere di effo, doppo che hebbe alquanto perfeuerato, gli fi diede l'abito: anzi mo

strando in oltre defiderio per più allũgarfi dal Secolo,d'vfcire dalla Patria, Fù fulle »

Galere Pontificie , non folo traſportato à Napoli, mà di là andò à Fiorenza,

er far la fua Probatione, nello Spedale di S. Maria; Nuoua. Non tardò poi molto

à dar fegni della ſua carità fingulare; ſcoprendoſi il più pronto alle fatiche, il più at

tento nel miniſtrare à Poueri più derelitti, radoppiando le fue funtioni,non folo fer

uendo nelli bifogni più baffi, mà come Sacerdote qualificato, ministrando i Sacra

menti, e raccomandando le Anime Agonizantial Signore. E mentre così egli ſtaua

intento, in bene operare: per vani foſpetti venuti à gl'Affunti del detto Spedale, fù

vopo, che i Padri fi abſentaffero, come s’è altroue detto, venne il Padre Corradi ri

meſſo à Napoli, acciò che iui perfettionaffe il tempo delli due anni di Nouitiato, mà

egli non altroue volle correre queſto aringo,che nel campo ferace di molte occafio

ni di patire, che n'apportaua il farrefidenza nello Spedale ampliffimo della Nuntia-

ta. Nel foffrire le lunghe vigilie, ne patimenti, e mortificationi, che daua al fuo cor

po, era così pronto, e feuero, che era meſtieri, che il Superiore lo raffrenaffe, ordi

nandoli qualche ripofo, e chefe ne reſtaffe per alcun’hora, fuori di quell'aere, quaſi

che infetta dagl'infermi, e per lo più febricitanti affai graui : à caufa, che l'eſperien

za haueua infegnato, che molti de' Noftri, con intemperante feruore, così per efferfi

troppo ingolfati, ſenza reſpiro, nella refidenza ; erano incorfinelle medefime febri

acute, e non pochi in oltre, perduta la vita: e fe bene prontamente vbbidiua, con •

tutto ciò, ben preſto cercaua di riporfi nel medefimo miniſtero, dicendo, che ſpera

ua dalSignore gratia, che l'hauerebbe preferuato, acciò non poco, mà affai tempo

lo feruiffenelle fue pouere Creature. Con eſtremo contento poi, terminata la fua ,

Probatione, fi ftriníe con i Voti ſolenni, profeffando,nelle facre mani del Padre no

stro Camillo: nel cui contratto,ficome egli diede fe fteffo alla Religione, così fi puol

penfare, che dal Padre noſtro; li fuffe communicatoquello ſpirito conforme, che »

Íempre effo hebbe invita ſua, in effer vero Qperario nella Vigna del Signore, eper

che la Virtù Chriſtiana nel Padre Corradi, fi refe ogni dì più fingulare, così fù fem

re cariffima al noſtro Padre. Quindi non hebbe à paffare molto tempo, che come

ad effercitato di già nella vita ritirata, ad effo affidò la cura d’alleuaregl’altri, che

entrauano nella Religione, mentre non folo haueua fempre in bocca, parole dettate

dallo Spirito Santo, mà per le mani attioni,così efemplari, e viue di carità, verfo de'

Poueri,che non fi poteua trouardi meglio,per eccitare all’immitatione.Ricusò il Pa

dre Franceſco carica così importante, come quello, chefe ne reputaua, per la fua

humiltà indegno, mà le fue iftanze, non furono ammeſse, nè elaudite dall'Vbbi

dienza, quindi affidatofi in Dio, datofi all'opera, colla ſua vigilanteaffiftenza, tra

sformandofi, con ogni diſcretione in tutti, per tutti guadagnare, nella pietola per

feueranza, molti alleuò facilmente, che emulandolo, nel vero miniſtero de poueri

Infermi, fono stati in pregio, e con vtili impieghi, negl'officij maggiori del gouer

no: à tal ſegno, che hauendo così bene inuiata l’educatione in Napoli,quando poi il

P.Biagio, hebbe il maneggio, volle, che il Padre Coradi purà Roma veniffe, e che

v'eſsercitafse la carica di Vice Prefetto, &infieme haueíse la cura ಟೇ!!
e”NQ
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de Nouitij, che à tanto era la ſua fufficienza baffeuole, poiche fembraua accrefcer
gli le forze, quanto più era immerſo nelle fatiche, confortato dall'aiuto Diuino » III

cui ſempre hebbe la mira, diffidando dife ſteſso: come parchiffimo nel mangiare-> :

nemico del fonno, & vnito ſempre con Dio, nelle orationi,fapendo anche trouare il
tempo, per diftendere vn Diario delle fante opere, e delle parole, e pij ricordi, che

daua il Padre noftro, in ogni occaſione, doppo la fua rinuntia: & ancorche ciò ſcri- -

ueſse, non per euulgare ad altri, mà per fuo documento, e memoria, con tutto ciò »

ne fono afsai copie hora conferuate, che ben dimostrano la pietà fingulare, d'ambi

due, & à noi feruono, per edificatione, e ſtimoload immitarli. - - - -

v

Hauendo così continuato, con molto profitto in Roma, fù giudicato eſpedientes

timettere il P. Corradi di nuouo à Napoli, douefommamenteera defiderato, acciò

che ripigliaſse iui l'impiego di Maestrô di Nouitij, che contanto noſtro vtile, e fer

uitio Diuino efscrcitaua: & ancorche, à dire il vero,il genio fuo, (conforme pratti

caua nella ſua perſona )pendeſse alquanto al rigore, & alle feuere mortificationi»

per fuellere dalla natura mal inclinata, rifolutamente ogni infetta radice: tempraua

egli ad ogni modo talmente queſta feuerità, con diſcreta prudenza, e piaceuole ca

1ità, che non fapcua difcernerfi quale virtù in lui più preualeffe; compatiua, aiutaua

à folleuar da i difetti, daua animo nelle penitenze, à gli sbigottiti; & in fomma nell’

illarità del volto, daua fempre fegno, che lungi da ogni humana paffione, folo in

tendeua la gloria del Signore Dio, l’offeruanza delle Regole, e la perfettione de’

Proffimi. Quindi feguiua poi, che non meno temuto, che amato fi vedcua; come º

quello, che per condur altri alla Virtù, era fempre alla teſta della Schiera, nelle fa

tiche, e nel dar buon’eſempio nell’offeruanza, per far ftrage della propria volontà, e

d’ogni diffetto,che poffa auilire vn’animo Religioſo.Effercitaua per lo più,queſto ec

cellente fuo magiſtero, nello fpedale della Santiffima Nuntiata, & in effo era così

inſtancabile, che per efempio, quando, che doppo le molte fatiche del giorno, altri

fi farebbe fatto à credere, che egli fi fufferitirato, per prendere vn poco di ripofo';

afcondendofi in difparte, nel medefimo Spedale, offeruaua attento, fe alle chiamate

degl'Infermi, erano le noſtre Guardie pronte ad accorrere, per feruire, in quanto

chiedefle d’hauer bifogno, ò fe affifteffe, con ogni premura, orando fopra i Mori

bondi, ſenza diſtraerfi; e ficomelodaua, & anche premiaua i diligenti, così correg

geua i tiepidi, c mortificaua i difettofi. Fù ordinato poi, doppo alcuni anni, che il P.

Franceſco faceffe paſſaggio, à ſtantiare nello Spedale degl'Incurabili, acciò che iui

anco ricrcaffe quel Sacro Loco, col buon odore delle fue opere, che doueuano effer

di maggior fuo merito, e di gloria di Dio: poiche iui, s'hebbe talmente à domeſtica

re, trà i fieti più abborriti, e trà i fracidumi più abbomineuoli de poueri languenti,

per gl’incurabili mali, che causò fempre ſtupore, in quanti l’hebbero à pratticare ! e

cotanto fi affuefece, loftommaco del Padre Franceſco, à quelle intollerabili noie,

che più daua fegno gradirgli dellefragranze più ambite dall’humano fenfo ! & à

queſte fuauità, ogn’hora più inuitaua i fuoi Nouitij; anzi, offeruando, che vn qual

che fufferimesto, ò daffe ſegno di fchiuare, effo con bel modo, elegendofelo per

Compagno, lo conduceua à feruire驚 » che erano più impiagati, efepolti nelle »

humane miferie:purgandogli le piaghe, mutandoli le fafcie,e rifacendo i letti;agiun

gendo, Fratello, e così grande il merito, che per queſto Sacro Miniſtero s’acquiſta,

che à patto veruno, non fiamo noi degni di farlo, e ciò (agiungeua) era tanto in

pregio al noftro Padre Camillo, che à ginocchie piegate, e con fomma riuerenza, &

attentione, feruiua queſti Poucri. Moſtrando in cotal guifa, di qual tempra debbono

effere i veri Miniſtri degl'Infermi, poichc fe mirano folo al materiale, che hanno

guanti degl'ocçhi, al certo, che tedio, & abborrimento, faranno perfoprafargli; e º

fe alzando iui la mira al Cielo, intendono, che feruono il Benedetto Chriſto, nelle

- - | – fue
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fue lacere Membra, ficuramente da infinita gioia,faremo fempre ripieni. Non è però,

che dall'altra parte egli non compatiffe alle debboli, & affaticate compleſſioni, pur

che moſtraffcro prontezza di volontà, mà che le forze non fuffero abilià durare, all’

hora di buona voglia, li concedeua il neceſſario ripofo, quindi bene ſpeſſo, man

dando à riſtorarfi chi, per altro,doueua la notte vigilare, fubintraua egli per effo,nel

la affiftenza: e pcr rendere ciaſcheduno attento, e pronto alle chiamate, alle volte e,

mentre che altri dormiua, quaſi che fi fuste nell’Oſpedale,all'improuifo multiplicato

il biſogno, faceua deftarlo, acciò che accorreffe, e veduta la prontezza, lo rimanda

ua à ripofar di nuouo. Eguali, e d’auantaggio erano poi i follieui, che nelle ricrea

tioni porgeua a Sudditi fuoi, onde contenti, in ogni lecito modo, poteffero rinfran

carſi di forze, facendoli preparare menſe frugali, effercitandogli in cantare le lodi

al Signore, ſcoprendo per le noſtre Vigne à diporto. Poneua poi ogni ſtudio, che da

i Nouitij, fi haueffe ogni fapere, e facilità, per infinuare la Dottrina Chriſtiana a’ po

ueri Infermi, mentre che per lo più, anco Huomini rozzi proucts d’età, poco fono

. instrutti ne? Diuini Precetti, e poco affuefatti à faper ben confeffaffi, e degnamente

riccuere i Santiffimi Sacramenti, fe non v’è chi foccorra, e ſupplifca all’ignoranza

loro, che queſta al certo, è vna delle più coſpicue carità, che porger fi poffa in tale »

occaſione. Et acciò che il tutto procedeſſe con buon ordine, e che ciafcheduno de’

Nouitij, ò Profeffi, fapcffe in che doueſse occuparfi: haueua egli con lifte, diſtinti

quelli, che doueſsero riceuere, e ſpogliare i Poueri, che di nuouo giungeuang ; altri,

che l’eſsortafse à prepararfi con i debbiti modi, alla Confeffione; altri, che li diſpo

nefse al reſto de facri minifteri : onde mirabile era la fuauità, che dalla buona armo

nia del feruitio, ne veniua à feguire. Quindi più chc difficile fora il racconto delbe

ne, che in tanti anni, che iui foggiornò, venne à cauſare, per vtile de' Proffimi, e per

edificatione di quanti capitauano, in quel Sacro Loco: mà perche copioſamente fi

andò ſcriuendo le attioni di così pio Religioſo, da vn Sacerdote, e da altri, che pur

iui ſtantiauano; quì qualche parte delle dette memorie, feguiremo à narrare,

Depoſitioni di Giouanni d'Antaldo, ſopra i cofumi
- del Padre Corradi. -

c Α Ρ ο Ι γ.

Olti, che domeſticamente conuerforno col Padre Franceſco Coradi, fi mof

fero, à gloria di Dio, e per buona memoria de' Poſteri , à deporre col loro

giuramento, alcune delle attioni di pietà fingulare, che egli fece, nel tempo che fict
te negli Spedali di Napoli, e fràgl'altri, che adfuturam rei memoriam, ſi efaminor

no, vno fùGiouanni d’Antaldo, Huomo, che altresì ſtette per amor di Dio, occupa

to nel feruire i poueri Infermi, e con vita eſemplare, terminò Chriſtianamente la fua

vita, nello Spedale degl'Incurabili: Teftificò egli, che afsai più ſempre atteſe ad
opera così pietofa,per l’efortationi,& efempij del Padre Corradi , il quale , come che

amatore del ſuo maggior merito, era ſempre intento à feruire i Poueri più impiaga
ti, e che quelli fimili, erano da effi chiamati, i fuoi fupremi Signori : e che VI12 vol

ta, fendo stato condotto vn’impiagato, così mal concio, difcabbia, e di lepra cand|

da elefantina, che diede così orrido ſpettacolo, che fuor del coſtume di quel Pio

loco, fi penſaua di eſcluderlo, per fottrare al pericolo, di attaccare così fiero malore,

à chifuſse per gouernarlo, e feruirlo, e più toſto rifolueuano i Deputati º di farlo

collocare invnabafsa ſtantia, fuori dello Spedale: accorſe à ciò puril P. Franceſco,
&intenerito dalla compaffione, fidiede humilmente à Pregarci Cirurghi, el til,

- . CIIC
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che per amor del Signore noſtro Giesù Chriſto, reſtafsero contenti, di afsegnare à

lui, la cura di quel mifero, afflitto da così gran male, che in vn luogo appartato,

lungi dagl'altri, l'hauerebbe feruito, e ripolito, à modo, che ſenza offendere altri,

fperaua di porgere qualche aiuto al patiente pur anco: non ſeppero negare à richie

fa sì pietofa il confcnfo, particolarmente, per l’ottimo concetto, che haueuano del

Padre: il quale, hauta licenza, abbracciato lo conduffe in vn’angolo affai remoto ,

mà ariofo, e di propria mano, deſtramente aſciuttato, lo collocò in letto, & agiuſtati

gl'affari dell'anima, fi fè prefcriuere da Periti, i rimedij, che alle hore douute, gl’ap

plicaua: cibandolo con ogni puntualità, e confolandolo in ogni guifa ; in oltre egli

er far acquiſto di tutto il fuo merito, pur da fe, lauaua le bende,e pannicelli lor

dati dell'Infermo: ne pafforono molti giorni, che fembrandogli effer quello, in vn =

poco di megliore stato, fi diſpoſe à reiterarevn falubre bagno, come effo diceua,

perche hauendo folamente preparata acqua, nella quale poſe alquanto di erbe odo

rofe, & hauendo eſortato vn Compagno ad infonder quella, fopra dell’Impiagato,

mentre che con le fue mani, lo veniua eftergendo, con ogni più fquifita diligenza,

venne à cadere quel fetido fquamc, e la cute, in vn tratto, comparuc ringiouinita,

c fanata, à modo, che faltando in piedi,con buon vigore, pur di forze, ricusò di più

tornare in quelletto, onde proueduto di nuoua veſte, con render gratie à Dio, con

marauiglia ditutti, fe ne partì tutto contento; benedicendo ſempre poi, la carità del

P. Franceſco, per cui mezzo, haucua riceuuta tal gratia di fanità.

Depoſe in oltre il Sopradetto, chc in tempo del verno, particolarmente, il detto

Padre, fi affligeua, e confumaua di compaffione, al vedere non pochi Mendichi, che

fe bene non infermi, pur tremanti, per il rigore del freddo, trouandofi mal in arnefe,

e da pochicenci inuolti, come mezzi nudi: chiedendo qualche clemofina,perfoften

tarfi nell’egra vita. Onde togliendofi egli dalla bocca i cibi,e procurando da gl’altri,

pur cercaua di ſoccorrere à quella neceſſità,&in oltre,benefpeffo, fi daua à pregare iI

Guardarobba, à dargli delle camicie, e qualche auanzo de’ fardelli, per ricoprire,

quelle membra tremanti; e teftificaua quello, che fe bene gli ne haueua conceſſo

non poche, ad ogni modo, non trouò già mai fcemato il numero di quelle, che

da effo fe ne doucua render conto, per l’inuentario, il che feguendo, con ſuo stupo

re, non meno lo diſponcua arendeuole alla carità, che riuerente verfo del Padre, da

lui tenuto in concetto di gran Seruo di Dio: e perchc ciò reſtò ben publicato, fene,

diede certo tcſtimonio da Mario Spinelli, Soggetto qualificato, per ognicapo, e,

cosìpio ne costumi, chefù pronto ſempre, non meno nel giouare à i Corpi, che »

all’Anime de’ Pouerelli,

Del zelogrande del P. Coradi, in procurare lafalute

de Profimi Infermi.

C A P O グ。

Iene teftificato da non pochi, in oltre, cheineſplicabile erala premura, chcfi

prendeuail detto Padre, della falute dell’Anime, che fi conduceuano à termi

ne di queſta vita, nello Spedale; più particolarmente ſcoprendo qualche conſcienza

intricata, ò che haueffe per molti anni, trafcurata la frequenza de Sacramenti: egli

con studio, e patienza fingulare, l’instruiua; e diſponeua con frutto, allagioueuổle

penitenza, in oltre à riconciliarſi con Dio Signor noſtro, e à guadagnare la fuagra

tia. Efrà molti eſempi fi conta, che vn Tramontano, venuto infermõ, che era neïfuo

Paeſe, nato, e creſciuto Eretico, e perciò, nemico della noſtra S. Chieſa Cattolica,

- per
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per hauernon poco ſtudiato i falfi dogmi, delli moderni Nouatori. Onde non folo

riſpondeua alle efortationi, con repulſe fdegnofe: mà daua fuori affai calunniofi

rimproueri, per il veleno dell’imbeuti errori: con tutto ciò, fenza defiftere il P. Fran

cefco dall'imprefa, raccomandandolo à Dio, acciò che l’illuminaffe, andò in oltre

guadagnando , per renderlo beneuole, con ogni patienza , e giouarlo con ,

ogni defiderabile carità, indi con deſtrezza, s’andò infinuando, con aprire à

poco, à poco, la fodezza del noſtro antico Credere, immutabile, come che cifù in- .

ſegnato da Santi Apoſtoli, e finceramente eſplicatoci da’ Sacri Dottori, e publicato

da gl’Ecumenici Concilij Generali, e non da Spiriti inquieti , ò da defertori della ,

Fede degl'andati Padri; aducendo Scritture, eſempi, e Tefti de’ Santi più irrefraga

bili. Ereſtò così ben da ciò feruito ilSignore, che li conceſſe tanto d’energia, nel

la verità, che moſtraua, che l'Infermo fi refe conuinto, e piangendo la vita, fin all’

hora fpefa fuori della vera ſtrada, pregò d’effer rimeſſo à fegno;onde çanonicamen

te abiurati i falfi dogmi, e abborrendo il maledetto Caluino, fi riconciliò con Santa

Chiefa, e con infinito dolore, e contento dell’Anima fua, col Padre fece la fua Con

fcffione, e fireficiò col Santiffimo Viatico, e fece quanto, che ad vn fincero Cattoli

co s’appartiene: ridotto poi all'eſtremo, abbracciando il Santiffimo Crocifiſſo, ba

ciando l’Imagine della Regina de' Cicli, e de Santi, fe ne morì nel fanto bacio di

Giesù Chriſto, reſtando confolatiffimo il Padre Coradi , per hauer mal grado dell’

inferno, ridotta all’ouile del Signore, quella fmarrita Pecorella. Quindi per cauſa di

così buone attioni, s’era per la Città publicato, che per ridur l’Anime à Dio, era .

ottimo mezzo il detto Padre, e perciò occorrendo, che vn qualche abituato concu

binario, ò altro indurato peccatore, fi trouaffe infermo, con pericolo di partire da

queſta vita, in difgratia del Signore, era egli chiamato, e con mirabile deſtrezza, fa

ceua opera di indrizzarlo à ficuro porto: riducendolo alla douuta penitenza, con ,

allegrezza de congiunti, & amici di quello; e di ciò n’aducono non pochi eſempij,

che quì in riguardo de nomi, non fi contano. Soleua in tempi penuriofi, quando,

che fogliono i Poueri per la fame, più concorrere, egli andando letto per letto, e ri

trouando i duri auanzi del pane, ò altro reſiduo de cibi, non curati più da gl'In

fermi, & vnendo ogni cola, con buona parte di ciò, che era preparato , per foſtenta

mento fuo, e qualche parte de Compagni, li diſtribuiua difua pripria mano à Men

dichi, & s’offeruò più volte,che febene in riguardo de i molti concorſi à prender l'e

lemofina, fi vedeua la vettouaglia talmente multiplicare, che tutti hauendone, fe ne

partiuano contenti. . . |- |

Depone in oltre, con ſuo giuramento, il ſopra allegato Giouanni, che effendogli

fi, à cauſa d’vn humor falfo, aperta vna pericolofa piaga in bocca, fotto la lingua,

che rodendogli anche le vene, che iuifono, per lo ſpatio d'vn mefe, haueua getta

to fuori gran copia di fangue; con terrore, per non trouarfi rimedio, in pericolo di

reftar anco fuffocato; e che fendofi raccomandato al Padre Coradi, acciò che lo aiu

taffe in quel biſogno, colle fue orationi, e che effendo tornato à vifitarlo, li diede vn

ampolla, con vn talliquore acetofo, diceua egli, col quale, effendoſi due, òtrè vol

te lauata la piaga, ſtagnoffi il fangue, e faldata l’vlcere, non foggiacque già mai più

à tal male in fua vita. Onde tencua egli, tale effetto miracolofo, reputando, che per

afcondere la gratia ottenutagli da Dio, egli haueffe operato quel poco aceto; tanto .

più, che nel porgergli la guaftada, teneua gl'occhi eleuatial Cielo, e per effo face

ua Orat1Oni. - -

Crebbero talmente gli fpafmi ad vn pouero impiagato, fràgl'Incurabili, chein

dolito in tutte le parti del corpo, punto, non fi poteua muouere, ne tollerare d’ef

fer toccato, onde impatiente, daua nelle maggiori ſtrida, ebene ſpeſſo nelle male

ditioni, e beſtemmie, à ſegno, che era sfugito, ne fi g'aue; chi volclfe pur ತ್ಗ೦:
- D OIQ
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folo l'accurata diligenza, e carità del Padre Coradi trouaua addito à conſolarlo,

rendendoſi tutto fuo,in compatirlo, efortandolo à non perdere sì bella occaſione di

fodisfare alle fue colpe, con prendere dalla Diuina Mano, quanto patiua, che così

li farebbe stato meritorio,e ſcemate le pene in quell'altra vita: in fomma fi refe così

affabile, che doue prima, abborriua ogn’altri, finalmente chiedendo à tutti perdono,

e Christianamente, in mano di effo,hebbe à morire:mà effendofi per effer notte, riti

rato il Padre à ripofare, mentre i Seruenti, che con ingiurioſe parole,erano già ſta

ti infultati, penfauano di leuarfi ſubito da gl’occhi quel Cadauero, ſenza veruna

eſſequie. Eccitato il Padre, da interno Spirito, tornò à baffo, mentre che cosìl'alza

uanỏ neglettamente, e riprendendoli, come che fi voleífero vendicare d’vn Pouero »

che già oltremodo afflitto, nonfapeua quaſi quello che fi diceſſe, quindi datoſi con

altri à falmeggiare, con la folita pietà, à fuo tempo, li fe dare la fepoltura. . . . . .

Paolo, vno đe’ più antichi,e pij Operarij,che faticorno in quello Spedale,teſtifica»

che vedeua bene ſpeſſo il P.Coradi,nel più alto della Notte,con lume in mano,quie

tamente andar per le Corfie letto, per letto, hor coprendo gl'Infermi,altre volte to

gliendo dal volto, e petto de Poueri, gl'animali importuni, che con i morfi,inquie

tano il ripofo,mentre che dormono. Altre volte,con vafo d'acqua freſca, daua con

forto all’ardente fete de febricitanti, copriua, e riſcaldaua quelli , che tremauano

ne primi rigori delle terzanc. Dice, che con ſtupore ammiraua la patienza, che nel

mezzo alle fchifezze, & horribili fieti, ftaua afcoltando proliffe confeffioni, illumi

pando, e dando auertimenti, à quelli Poucri, acciò che fruttuoſamente riceueſfero i,

Sacramenti. E che anco fempre lo ſtudio fuo, fù in conuertir gl'Infedeli, e Schiaui,

che erano condotti iui infermi, alla Fede Chriſtiana. -

Bartolomeo Caferta, Huomo pijffimo, fà mentione di cofa, come à tutti nota,che

tale era la compoſitione modeſta, e raccolta in Dio, ſempre del Padre Coradi, tali

le fue fante parole, & attioni, che in qualunque loco, edificandoſi chỉ lo vedeua, lo

reputauano per Santo:Somma era la riuerenza, che à fuoi cari Infermi portaua, fer

uendoli, e chiamandoli fuoi Fratelli, e Signori, premendo del continuo, che fi ecci

taſſero al feruitio Diuino, & à viuere ingratia; & à diſporfi à far la volontà fourana,

con effattamente prepararfi alla morte, per entrare nella Beata Vita, che è preparata

à i veri Penitenti.Erano così accefe di carità le voci fue, che facendo mirabile im

prefione, ne ſeguiua ſempre la maggior gloria di S. D. Maeſtà. · · · ·

Afferma in oltre il fopradetto, come che p malvfo, effendo caduto,in vnsò quale

graue misfatto, dal quale fentiua gran renitenza à folleuarfi; mà che infpirato à de

porre in confeſſione le fue colpe, appreſſo del Padre Coradi. Fù talmente da elfo

aiutato, e moffo viuamente, ad abborrire l’offeſe di Dio, che fù liberato da quella

mala inclinatione, e reſtituito à più quieta conſcienza,con applicarfi pentito,alla ca

rità vcrfo de’ Poucri- -: -

Mà non è marauiglia, che così perſuadeffe i Proffimi al ben fare quelli, chefcor

dato intieramente di fc ftesto, folo haueua l'orecchie, e gl’occhi, e le mani, la voce,

intenti al feruitio Diuino, &al vero giouamento de Poueri: compatiua à ſegno gli

adolorati, che con effi piangendo, fembraua, che gli fuffe conforte ne patimenti;

!’vfo ditantianni, in curare le piaghe, l'haueua refo eſperto,anche in medicare; & in

efattamente curare, onde rifanaffero,non badando à gl’infulti,e foſpetti, che tal’hora

veniuano alli Nouelli, e poco eſperti Vfficiali, che non haueuano molta notitia delle

buone qualità di effo. E fe in tale occafione, era mortificato, riceueua ciò, per gua

dagno delle fue fatiche, e ne rendeua al Signore, lietamente le gratie. -

Publicorno molti degl'Infermi, che trouandofi martorizzati da ſpaſmi, e dolori di

capo, ò d'altra parte del corpo, che al Porre, che faceua la Sacra Mano ſopra, dile

guatofiil dolore, allegeriti, s’erano rifanati, -

- - Aucnnc
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Auenne che vn pouero Giouine, giaceua da molto tempo in letto, tormentato di

atroci dolori colici, e da febre continua,che mentre era efortato alla patienza,e con

folato dal Padre Coradi, s’auide che dal collo del patiente pendeua vn facchetto, à

guila, che fifuffe vn Sacro Amuleto, & interrogatolo, che cofa iui fi conferuaffe. Ri

fpofe effer certe diuotioni, che li furono già date, come gioueuoli, e fante : mà ha

uendolo pigliato nelle mani il Padre, & apertolo, da effo, e da gl’Astanti, fù veduto

da quella facca,vfcire vn nero animale,come che vn'Aragno alato, che con il fumo

tetro, laſciando fetore, fe n'andò via, onde gettato il tutto ful foco, e fatta oratione

per il follieuo dell'Infermo, in pochi giorni, fe n'andò intieramente guarito; e fi co

nobbe, che quella era fiata vna qualche diabolica fuperſtitione, che permettendolo

il Signore del Cielo, haueua così veffato quel mifero.

L’affetto fuiſcerato che à poueri portaua, non folo lo rendeua fempre ad effi offc

quiofo: mà con ogni ſtudio, e zelo, procuraua, che da altri fi faceffe il fimile. Vn’In

fermo di quelli, che giaciono ne i letti degl'Incurabili, ne corridori fuperiori, che

hanno auanti folo il parapetto de balauftri,eſpurgandofi, à cafo,cadè la faliua ſopra

della berretta del Maeſtro di Caſa del loco, il quale ciò tenne à sì grand’onta, & in

giuria, che ftommacato la gettò via lungi da fe, anzi ful fuoco, e volgendofi all’In

fermo, cominciò à caricarlo di mille ingiurie, nè fi placaua punto, alle ſcufe, & all’

inauertenza, per cui chiedcua perdono quel Pouero, come che violentato dalla tof

fe,inauedutamente haueua ciò fatto, doue non giungeua à vedere; onde quello,per

iù vendicarfi, ordinò, che fi portaffe il fardello, e che riueftito, fi cacciaffe fuori

dello Spedale. Hor mentre fi andaua allestendo, per effeguir così rigorofo ordine 'il

Padre Coradi,che al tutto s’era trouato preſente, fentendofi languire di compaffio

ne, fi diede con ogni deſtrezza» e carità à pregare quel Vfficiale, à compatire quel

mifero languente, che era purtroppo aggrauato da mali, e che per amor di Gicsù

Chriſto, li perdonaffe; e che non era douere, eſporlo à morire in vna ſtrada: non fe

cero profitto veruno queſte preghiere, per amorzare l’ira acceſa di colui ; anzi con

più fierezza, volgendofi al Padre, lo ſgridò ſcortefemente, dicendo, che badaffe à

raccomandare le Anime, & à dir la Meffa, e laſciaffe à lui l'Ecconomia, e direttione

dello Spedale: e con impeto, attendeua à follecitare, che fi cacciaffe à baſſo l'Infer

mo: auedendofiil Padre, che la piaceuole fupplica, non era baftata, non perdendofi

d'anímo, egli pur con voce cfagerata, & acceſo di fantozelo, gli hebbe à dire, fe »

Voitogliete fuori dallo Spedale queſto Poueretto,visò dire,che faprà molto meglio

Dio cacciarui da queſto Mondo, e punirui più, che non fi fiano per fare gl'Huomini,

che pur fe ne fcandalizaranno al vedere queſta crudeltà contro d’vno,che così male

infieme, ci rapreſenta Giesù Chriſto impiagato, e quello che alla fine vi giudi

carà.Deh Fratello fottraheteui dalla cenſura,non meno degl’Huomini,che da quella

del Cielo: nè penfate, che vi fauelli vn pouero Religiofo, mà la gran Madre di Mi

fericordia Maria Santiffima, che è la fourana Padrona di queſto Luogo, folo aperto

per i fuoi Poueri Incurabili. Entrate in voi ſtello? e mirate, che l'errore d'inauerten

za, è affai purgato, con l’humiltà, con cui vi è ſtato chieſto perdono, & io che ve ne

fcongiuro per Dio, ve ne reſtarò pureternamente obligato, per queſta gratia. Tan

to, e più diffe, e con l’aura del Diuino Spirito, fi ammollì finalmente quella durez

za, inftigata dallo ſpirito della contraditione; onde vergognofo quell'Vfficiale, non

folo laſciò nel ſuo poſto l'Infermo, mà anco ne chiefe perdono al Padre Franceſco,

il quale tutto lieto, per la vittoria ottenuta, teneramente abbracciatolo, folo diffe,

viua,viua la Carità; fono tollerabili errori quellide primi moti di fdegno, feguiamo

pur di buono accordo, queſto fanto miniſtero, diferuire riuerentemente queſti Po

ueri, che fono noſtri Padroni, per lo cui mezzo, fperiamo hauer la fempiterna,e bca

ța mçrcede, Non fi curò già mai il PadreCు che le fue attioni fuffego offeruate,

2 - 1)OIR
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non oftentando fingolarità veruna, e fe alle volte vdiua lodarfi,profondandofi nella

fua humiltà,diceua,che à moltopiù era tenutovnSeruo giurato,& obligato perVoto:

che hauendo feco vnito, il douer perdere la vita, bifognando ciò, ad vtile de'

Proffimi, quanto più era da riputarfi da meno il femplice ſeruitio, con moderanza-;

allegando, per conferma di questi fentimenti, che maggiori alle volte, eranº i

difaggi, cheii foffriuano, per la diſciplina militare, da Soldati, fol moffida vile ſti
pendio, che da noi, che viuiamo nella Caſa di Dio, frugalmente proueduti, perfo

Îoferuire i Poueri: quando che così poi, è per effer glorioſa la mercede, di chi ha:

uerà ben militato, fotto loftendardo della Chriſtiana Pietà,e li fono apparecchiati i

trionfi, & i ripofi eterni. Quindi, oh quanto è più faggio, agiungeua, quelli, che de

dicandofi, con cuor rifoluto, al dolce feruaggio del Sourano Rè della Gloria,poiche

nonhà da temere degl’Emoli; ne correr riſchio di perder la vita,non che il premio;

mà è ficuro, che continuando; conforme è fuo dcbbito, offeruante nel giuramento

di fedeltà,n'è per hauere,ſenza fallo,il guiderdone, à cui non giunge à vérun ſegno,

la generofità de’ Prencipi della Terra. Nè conceder fi deue, che fia già più prode->

chimilita nel Mondo,perche fe questi ambiſcono le merceditranfitorie, noi habbia

mo la mira affai più alta,aſpirãdo alle fublimi Sedie del Paradifo.Siamo dũque rifo

!uti, in mantenere ſicuro il poſto affegnatoci, à guardare di queſti Sacri Luoghi , pcr

difendere l’affediate Rocche, delle Anime de Fedeli Infermi, che quanto più fuda

remo, à giouamento di effi, tanta più ricca compenfa, faremo per riceuere; onde:

poſſiamo concludere, per molto, che ad altri fembri, che noi così c’occupiamo ; il

tutto è come vn niente, a comparatione di quella Gloria, che hà preparata il Signo

re à chi lo ferue, & ama fedelmente: queſto è vn brieue periodo di quel molto, che

fempre andaua il Padre Coradi, predicando a noſtri Religiofi. -

Se bene diede in mala diſpoſitione difanità, non per questo

trala/ºiaua le fue folite buone opere.

C A P O V I.

"L'effercitij affidui,ne i qualifi occupaua il P. Coradi, erano così graui,che ma

lageuolmente, da due, ò trè di più robuſte forze, fi farebbe poſſuto ſupplire.

Volcua egli, in qualſifulle più ardua funtione, effer ſempre à capo : perche non con

tento d’efortare altri colle parole, indicaua coll’eſempio, il più ſquiſito miniſtero, à

giouamcnto de Poucri: quindi, troppo fcordato della ſua fieuole compleſſione, fca

pitò affatto della ſua corporale falute; ebenche da gl’amici, e da Medici, fuffecflor

tato ad hauerfi vn poco più di cura, temprandofi da tante ferie applicationi,& à non

ingerirſi tanto infaticare, in opere così affidue, e fcabroſe, maffime in aere chiuſa, e

trà i fiati noçiui, e contaggiofi; e chefolo prefidendo, laſciaffe operare ad altri, fe =

non voleua ben preſto foggiacere ad vna qualche graue infermità: mà cfforenden

do gratie à chi, così cortefemente l’auifaua; riſpondeua, che non fi doueua allunga

1e, dalla ſua preſente obligatione diferuire, per timore del male del corpo, che in

progreſſo di tempo, poteste ſuccedere: e che bramaua,fin che poteſſe corriſpondere,

à quanto haueua promeſſo à Dio, di perpetuamente feruire gl'Infermi, e che del re

fto, rimetteua la cura al Signore del Cielo, l'accorciare, ò render proliffa quella vi

ta, chead ogni modo, è ſempre breue, in paragone dell'eternità, che fi aſpetta: fa

Pendoſi, che à gl'occhi dell'Onnipotente,fono mille anni affai meno di quel giorno,

che volò hieri: là doue continuando ne ſuoi impieghi,anzihauendo agiunto à quel

li, anco neg'vltimi anni, il bene ſpeſſo fermoneggiare à tutti, nel mezzo dello Spe

- - dale,
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dale, parte per compartire la Diuina parola a’ poueri Infermi, parte per eccitare ,

gl’altrialla pietà:&à ſoccorrere in ogni guifa, à quei miferi impiagati, cfagcrando

a modo, quell’opere pie, che con profittcuole edificatione, era afcoltato.

Con tutto ciò alla fine, come era ſtato prcueduto, fiancato, & infiacchito il petto

di lui, non potendo durare alle violcnzc del moto, fendoſi rellaffate le vene, comin

ciò con dolore, à mandar per bocca, gran copia di fangue, accidente, che fe benc

con orrore, e compaffione, era mirato da gl'altri,non hebbeperò già mai à far fmar

rire il Padre Franceſco, chc ſenza punto rimettere il fuo fanto feruore, intrepido, ad

ogni modo, s’ingegnaua di faticare,anco con l’efufione del fangue, à lode della Ca

rità Diuina, che tanto n’haueua fparfo ſopra della Croce, per ſua falute: anzi effen

do ſtato condotto in queſto tempo, allo Spedale, per curarfi, vno Schiauo Maumet

tano, inuecchiato nella ſua empia Setta,e ſopra ogni credere,moſtruoſamente partia

le di quella: fi poſe in animo il Padre Coradi, di procurare, con ogni via, l'acquiſto

dell’Anima perduta, fin all'hora di quel mifero Cieco, nelle tenebre della dannatio

ne: mentre imbeuuto di douer entrare nelle felicità fognate, e promeffe, dallo ſcele

rato, e falfo Profeta Maumetto, fi proteſtaua , non efferfi già mai, per mutare di vo

lontà: e che in quella Legge, che era così tanti anni viſſuto, doueua morire, per non

degenerare da fuoi Maggiori,e non dar taccia a ſuoi Conationali, d’effer ſtato muta

bile nella ſua credenza: mà ciò non oftante, perfifteua dall’altra parte, nella ſua buo

na volontà il noftro Padre,chiedeua à Dio Benedetto infãtemente,che illuminaff »

quell’Anima, acciò che non pericolaste, e ciò con lacrime, e penitenze chiedeua, nè

tampoco tralafciò gl’humani mezzi, per adolcirlo, à renderfi, affettuoſamente affi

ftendo, in feruirlo, in confolarlo, e delicatamente reficiarlo, à ſegno, chc ammiran

do tanta carità, e perfeueranza, in pregarlo ad arenderfi à Dio, & à non cífere à fe »

steſſo crudele, mà che fi aualeffe dell’occaſione, di conofccre la verità: adora, li

diffe, il Creatore, il quale abilita, & ammette alla Gloria, l'Huomo errante, e folo .

può render abile all'ingreſſo dell'eterna Beatitudine, e mandò dal Cielo, la fua Sa

pienza increata, il Verbo concetto della ſua Diuina Mente, Chriſto Signor noſtro,

che hauendo infegnata vera, e certa Dottrina, che guida al Cielo ; volle, per redi

merci da peccati, ſpargere il Sangue, emorire fulla Croce, mà che refuſcitando indi

à poche hore, per propria fua Virtù glorioſo, ci diede ficura caparra, di douer rice

uere forte confimile, fe rinati col Santo Battefimo", aualorato dal fuo merito infinito,

moriremo dolenti, d’hauer offefo Dio, e di non hauerlo fempre amato: eccoti mio

Fratello, già aperto il Cielo, abbraccia l’occaſione, che ti fi porge, d’effer eterna

mente Beato; in queſta guifa affabilmente infiftendo, e pregando piacque allo Spiri

to Santo, di mollificare quel cuore impetrito, chearendendofi, fi diede à piangere

la malfpefa vita, deteſtò l'impura legge, del moſtruofo Maumetto, e facendofi, tut

to contrito, catechizzare, lieto riceuette la candida veſte, lauata nell'onda pretioſa

battefimale, del Sangue del Signor noſtro, & al certo, che parue voleffe con queſto

vltimo congiario, regalarfi dal Cielo il Seruo fuo Franceſcoperche tutti dello Spe

dale, come ben informati della oftinata pertinacia di quel Barbaro, reſtorno oltre º

modo ammirati, in vedere, come vittorioſo il Padre l'haueua guadagnato à Dio.

Onde con giocondo applauſo, effendofià quelben auenturato conferiti i Sacramen

ti di S. Chiefa, andò con intieri fenfi, riducendoſial fine, ſempre benedicendo il no

me di Giesù Redentore, e come che abborriffe viuere più in terra, col carattere di

Schiauo, quelli, che da Giesù, era ftato donato alla totale libertà, l'Anima di lui,

fciolta dalle dure catene di queſto incarco terreno, fe ne volò al Cielo.

- Felice
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í Felice morte del Padre coradi.
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Ccorgendofi i Padri nostri, chead ogni hora più confumato, fi approfimaua

al fuo fine il Padre Franceſco, e che col rifiedere nello Spedale, non perciò

defifteua dalle fatiche, che via più accelerauano la pcrdita,che s’era per fare,di così

ottimo Religioſo. Vollero i Superiori, che fuffe condotto à ſtantiare alla Caſa noſtra

Profeſſa: acciò che iui ripofando, fi deffe qualche reſpiro all’affannato ſtomaco, che

non folo non riteneua il cibo, mà pareua, che ne purfuffe più atto à renderfi viuace,

mentre che à sì gran copia, daua fuori il fangue: non mancandoſi da noſtri, e da Si

gnori amoreuoli, di fargli fare ogni affiftenza, e procurare ogni più fquifito rimedio

da Medici: mà non perciò compariua meglioramento veruno, anzi, che così confu

mato, & vnito ſempre con Dio, moueua à compaffione, & edificatione chiunque lo

viftaua, e feruiua. Et à quelli,che l’cfortauano à far oratione per fe al Signore,acciò

che lo rcftituiſſe alla bramata fanità, che hauerebbe poſſuto poi impiegare nel ferui

tio de’ Poueri, già che era anco di freſca età, riſpondcua, che molto meno anni era

viſſuto in terra Giesù Chriſto; e che non eſsendo queſto Mondo, la noftra vera Pa

tria, non fi deue porre ſtudio, d’allongar quel pellegrinaggio, che porta feco l’in

certezza,frà mille pericoli eſser codardo quel Soldato, che fegue alla lontana mal

contento il fuo Capitano. La doue eſsendo egli, al tutto gettato nelle braccia del

fuo Signore, fi rendeua pronto à portarfi, doue lo chiamaſse,folo che lo fupplicaua

della ſua fanta Mifericordia, già che s’era degnato ricomprarlo,con tanti fienti,d’v

na penofiffima morte, nella quale egli folo confidaua ritrouare l’eterna Vita.

Singolare, e continuo era l’affetto, col quale imploraua l’aiuto della Santiffima

Madre di Dio Maria, fua antica,e fuprema Auocata, pregandola, che ficome ne’

primi anni, ſempre l'haueua degnato delle fue copioſe gratie,così lo voleffe patroci

nare ne più vrgenti bifogni; per lo medeſimo intento, volgeua pur la lingua, & il

core, alla inuocatione degl’altri Santi; e finche hebbe minimo vigore, quotidiana

mente celebrò la Santa Mcffa; e fefano fù veduto fempre facrificare à Dio,con fom

ma pietà, e Religione, con lacrime profufese con cleuatione di ſpirito; molto più ciò

faceua in queſto frangente, nella priuata Cappella,doue ſenza tedio de fecolari,com

tencri affetti fi trattaua, godendo, e gemendo col fuo Signore, & in tal atto diuoto,

bene fpcffo ne reftaua così rapíto, che lo mirorno i Noftri, come fuori di fe ffeffo, e

fù da Pittorc ritratto, e doppo la di lui morte, ne fù anco impresta la Figura, in lastra

di rame intagliata. Ne altrimente poteua accingerfi alla partenza quelli, che così

efattamente haueua aiutato à diſporuiſitanti altri. Teneua continuamente fopra del

petto: come che fido ſcudo, l’imagine di Chriſto Crocififfo; fouente, col quale ba

ciandolo, fitratteneua, facendo dolciffimi colloquij, hora chiedendo la remiſſione

totale de fuoi peccati; e la fua Diuina gratia, e perpetuo amore; altre volte, faceua

affoluta offerta de fuoi fenfi, e volontà, diſpoſta con ogni prontezza, ad vbbidire,

fempre à quanto che di lui diſponeffe. Non v’era chi miraffe, ò vero vdiffe Religioſo

così ben diſpoſto, non s'inteneriffe, e non ne prendeffe eſempio, maffime quando

più oppreſſo dal male, & enfiato in letto, egli più ſtrettamente attefe, anco ad

amare, & aſpirare al Paradifo. E quanto più fi vedeua circondato da freddi pallori

della morte, tanto più ardeua di perfetta carità, verſo del ſuo Dio. Speſſo riconci

liandofi con le confeſſioni, frequentando finall’vltimo, di nodrirficon l'Auguſtiffi

mo Panc de gl'Angeli; e chiedendo d’effer prefidiato, con la facra, & estrema Vn

Ա0ilՇ:
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tione. Così fi riduffe, fenza perder già mai i fenfi, e la fauella,che folo impiegò in be

nedire i Santiffimi Nomi di Giesù, e Maria, e rendergli l’Anima felice, la quale fene

paſsò con quella interrotta tranquillità, con la quale haueua conuerſato in terra,per

lo ſpatio di quaranta trè anni, che non più lunga fù quì la ſua vita, che ſpeſe folo à

gloria del Signore, & ad vtile del Proffimo, con così incorrotti, e fanti coſtumi,

che riferirno i fuoi Confeſſori, chefrà gl'altri doni, che ottenne da Dio, fù il fiore

della purità Verginale, da lui conferuato, per continuar colàsù alla fragranza de

gl'Angelici Chori: come ne danno certa caparra le fue fante opere. Seguì il tranſito

di lui, all’altra vita, à dì 25. d’Agoſto, l'anno 16 18. -

Eſpoſto, fecondo il confucto, nella Chiefa, in abito Sacerdotale, oltrc ogni cre

dere, fù fubito grande il concorſo d’ogni conditione del Popolo, e della Nobiltà,

che non ſolo à mirarlo, & à venerarlo, fen ſtette, poiche ſpiraua il Sacro Aſpetto,

pietofa maeſtà, mà in açcoſtarfi à baciare le mani benedette, impaftate di opere fan

te, cercauano altresì di ottenere, e portar feco,vna qualche delle fue memorie, ò vn

fragmento delle fue veſti, ò capello, ò cofa fomigliante, onde così crebbe la calca, e

l’impeto, che reſtando, come nudo quel benedetto Corpo, à grande ſtento, potero

no i Padri riſcuoterlo dalle Genti, che intorno l'affediauano pietofamente, per de

predarlo. Là doue, con buone guardie,chiuſo in vna delle Cappelle,e celebrati i fuf

fragi, & officio, per non più fomentare il tumulto, fù in luogo ſeparato, depoſitato

al醬 - |

Era il Padre Franceſco, di ſtatura mediocre, e grato, e benigno aſpetto, foffoſco

alquanto nel volto, più toſto à cauſa della poca cura,che poneua nel coltiuare il fuo

corpo, che ſempre cercò di tener domato frà ſtenti e nelle afprezze della penitenza;

viuidi, e ſpiranti benignità hebbe gl’occhi,ancorche gl'haueffe pur abituati à ftar in

mirar altri, mortificati, e dimeffi; E per il dono delle lacrime, che nella applicatione

à i Diuini Miſteri haueua , al altri fembraffero alquanto parer lippofi. Amò

fempre in tutti i luoghi il filentio, e folo quando reputaua gioueuole parlaua, onde

al fentire, che altri fi tratteneffe in difcorfi inutili, cercaua diuertire, ò non potendo

più,con deſtrezza fe ne abſentaua.Non folo nell’vltima infermità,era confumato,mà

in tutto il tempo di ſua vita, fù agile, e fcarno ; ancorche la viuidezza dell’animo ri-

foluto,nel ben oprare,anche ſopra le naturali forze,lo rendeſfero fufficiente partico

larmente, nel faticare per i Poueri Infermi, in fomma fù ornato da Dio, di tutti quelli-,

doni, che fi richieggono, in vn Sogetto, che puol effer Idea à quelli, che deſiderano,

con merito, effercitare il noſtro miniſterio.

Si congrega il Capitolo, e viene in effo eletto Prefeito Ge.

nerale, il P. Santio Cicatelli. -

C A P O / f I I

Rouandofi hoggimai appreſſoaltermine, prefiſſoal fuogouerno, il PadreGe

nerale Nigli, feceintimare per lo meſe di Maggio, il futuro Capitolo, in cui fi

prouedefle alle cofeneceſſarie, ordinando, che fi fceglieffero quelli,che colla douuta

facoltà, vi doueffero interuenire, e che fi faceſfero à Dio Signor noſtro, particolari

orationi, per lo felice fortimento, à gloria fua, & vtile noſtro commune.

Venuto il deftinato termine, & adunati gl'Eletti alla Preſenza del Cardinal Dó

menico Ginnaſio, fattafi da ciaſcheduno rinuntia delle foftenute cariche, e dettele »

colpe, per i mancamenti commeffi, nelle effecutioni: riueduto, & agiunto, quantofi

giudico oportuno alleconſtitutioni; fivenne all'atto diproucderfi, dinuouo

TO GC
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to Gcnerale, e con felice auſpicio, e fomma concordia, venne eletto il P. Santio Ci

catelli Napolitano, Sacerdote degno, e qualificato, per virtù, e coſtumi, e che per

l'eſperienza, che di lui s'haueua, per li Officij ben effercitati, mentre che fù. Prefetto ·

Prouinciale, e Conſultore, fe ne ſperaua ogni buono euento: ancorche effo faceste

non poca inſtanza d'efferlaſciato viuere à le ftesto, come quello che era non folo ap

plicato à ben offeruare l’inſtituto, circa gl'Infermi: mà che nel tempo, che gl'era per

mestogodcua oltre modo,occuparfi ne’ſacri ftudij,e profitteuoleletteratura.Era egli

vno di quelli, che primieri profeſforono folennemente, nelle benedette mani del

Padre noſtro Camillo, i Voti di Religione, e che fempre n’haueua in fe, & in altri »

zelata l’offeruanza: onde al vederfi ſublimato Huomo così degno, e meriteuole s’ac

crebbero le ſperanze di vedere promoffo via più le cofenoftre, per gloria di Dio Be

nedetto, maffimamente, per estergli stati agiunti Compagni, & affiſtenti Conſultori,

ad eſſo, affai conformi, nel valore: in tanto, che ben preſto fi vide, che nel no

* uello Generale, crano fentimenti non poco differenti alli duri, e fcarfi dell’andato »

circa il promouere,e riceuere alla Religione,quelli, che haủendo le conditioni douu

te, chiedeuano d’effer veſtiti. Era il P.Generale Sancio, al vero dire, d’innata affabi

iitä: e douc poteua, con integrità di conſcienza, confolare i Sudditi, haueua fomma

prontczza,& in propofito de' Nouitij, era folito dire, che inuigilandofi efattamente,

nello ſpatio di due anni,nell’educatione,nő è che facile à fcoprirſi il genio delSoget

to,fe ſia abile,pcr profeffare nell’ordinc,có perpetuità de' buoni coſtumi,la doue'egli

allargãdo cortefeméte la mano,doue che fin all'hora, per lo più,folo fierano riceủu

ti i Nouitij, per fare continua reſidenza ne gli Spédali: volle, che riceuendoſi

d’ognì natione, fi apriffero nuoui Nouitiati, e ne feguì l’acquiſto di molti hono

rati, e Virtuofi Sogetti, che non poco hanno cercato di feruire Dio Benedetto ne’

Proffimi. Destinò Prouinciale il Padre Fridiano Pieri in Bologna, doue era affai per

le fue buone opere, conoſciuto, e tenuto in pregio, non meno dalla Nobiltà, che da

gl’Eminentiffimi Arciucfcoui, e Legati,& in quella Città, hauendo pur agiunto Pre

fetto locale, il Padre Proſpero Vltabio, che altresì era pur noto, per la fua honore

uole conditione, cigiouò non poco per lo ſtabilimento di quella nostra Cafa: poiche

cccitata dal buono efempio de' Noftri, la Signora Lucretia Belloni Matrona, che »

non molto lungi, haueua la fua habitatione, e che effendo reſtata vedoua, & in oltre

priuata d'vn vnico Figliolo di gran fperanze, che in giouanile età, era paffato all’al

tra vita, moffa da Dio, e dalla ſua molta Pietà, volle impiegare buona parte delle.

fue facoltà, in foſtentamento de noſtri Padri, particolarmente per quelli, che confu

mati dalle fatiche, inabili, fe ne giaciono nell'Infermaria, donando poderi, & ordi

nando, per quanto che l’anguſtia del fito permife, che fi muraffe da fondamenti, vn

affai ben difegnato Conuento, appreſſo della Chieſa di S. Colombano : e mentre con

l’affiftenza del Padre Prefetto Proſpero, dall'Architetto,giuditiofamente il tutto fiti

raua auanti, & alzaua il primo piano, con honorcuole, e decente ingreſſo,e veſtibolo

della maggior porta: tornato dalla vifita il Prouinciale Padre Fridiano, forfi repu

tando fuperflua quella poca moſtra honoreuole di fabrica, alla pouertà noſtra , :

fconuolfe il tutto, & à patto veruno, proibì, che fi continuaffe l’eleuatione delle •

volte, come s’erano cominciate, che egualmente caminauano per i corritori, così di

iſopra, come di fotto, onde per vbbidire, abbaffandofi quello, che far fi doueua, ne

feguì lo fconcerto, e deformità, che non folo le volte continuanofchiacciate, e baf

fe, c per conſegucnza oícure, mà in oltre la diuerfità de piani, che arecano defor

mità, e non ficurezza in caminarui. Errore inremediabile, che affliſſe non folo l’Ar

chitettore, mà il Padre Proſpero, & oltre modo la Benefattrice, che non curaua lo

ſparmio, mà folo, che lodeuoleriuſciffe l’opera, e commoda per ſempre. Il che quì

žia accennato, per documento de gl'Altri poco inciò intendenti, chefe ben per

- - - altio
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altro di buona intentione, non deuono allungarfi dal parere de periti, mafima=

mente, quando non c'è fontuofità moſtruofa, ne ecceſſo difpefa, perche i ſtorpi delle

fabriche irremcdiabili, oltre al danno, denotano ſconfiderata ignoranza, dichior

dinò l'opera, à gl'occhi di tutti i Poſteri: il che tanto più da noi fi deue auertirs,

quanto che in piùd’vn luogo, c’è auenuto lo ſteſſo danno, come particolarmente, fi

ſperimenta nel nostro loco del Nouitiato di Napoli à Chiaia, dồue dal padre de,

OPerti, pcroftentare più, che non fi doucua la parfimonia,e pouertà contro il vole

te della Signora D. Giulia Caſtelli, e diſegno de periti Artefici, anguſtiffimi, e baffi

fece fabricare i corridori, e talmente picciole le Celle, che non fono da meno quel

le de più ſproueduti Romiti, onde à pena vi fi puol volgere, tenendoui vn anguſto

lctricciolo: perlochè, nel più caldo dell'Eſtate, farebbero quafi, che inabitabili, fa,

non fulle per altro rimediato, dall'amenità dell'aere falubre, e del fito per le ftesto

felice; più tosto ad vn stretto carcere, chead vn Chiostro de Religiofi, aitomigliar fi

Potrebbe, il che anco tanto più ſcopre mancamento di giuditio, quanto che, com

Portaua alfai più ampla ſtruttura, la capacità del loco, almeno per lunghezza : mà

tornando la narratiua donde partì, e da foggiungerfi, che continuò la detta Signo

ra Lucretia, la pronta fua Caritàverfo di noi,che difficile farebbe ridire tutti i gesti 39

che in queſto propoſito ella prattiçò: e per hauer fuegliatoio più continuo, peřfoc

correre anco colle viuande,doue che per vfo de’ fegni della Cafa nostra, v'era vna,

picciola campanella; effa in loco più patente, ne fece collocare vn’altra à fue fpcſe,

di maggior pefo, e fuono, per fentirla più facilmente, e fominiſtrare, come faceua

l’elemofine anche à noi. Tornata vna volta,nel giorno Santo di Pafqua di Refurret

tione, doue haueua con i fuoi di cafa, e parcnti, riccuuta la Santa Communione; &

cntrata nella ſtanza, & iui vedendo preparata lautiffima menfa, copiofa di cibi, tut

ta lieta diffe, hora farà noſtro frutto, e merito più grande, fe queſta imbandita men

fa, fi confecraffe tutta, per reficiamento de’ Poueri ! fi fi doniamo à Dio, queſti

cibi della terra, già che egli s'è degnato, poco fà, cibarci con l'alimento de gl'An

geli; quindi ordinando à Seruidori, che ſubito donaſfero a' Biſognofi, quanto che,

era preparato, al meglio, che lecito ne fù,fi reficiò contenta con gl’Altri,con quello,

che nella diſpenſa venne alle mani : e godeua à tal fegno, d’effer profufa, con chià

lei ricorreua per lemofina,che non folo poco ficuraua di veſtire negletto,e ſparmiare

in ſua cafa, per più diſtribuire: mà v’era meſtieri, che da’ Padri Spirituali, e Con

feffori, fuffe bene ſpeſſo rattenuta, fe bene non con molto profitto, perche altrimen

te fentiuafi accendere dal viuo amore, che al Signore Giesù Chriſto portaua, la cui

Sacra Imagine, quaſi ſempre baciando, e portando, diceua, che egli li dettaua que

fte lettioni, da non fe ne ſcordare; quindi era affidua, nella frequenza de Santiffimi

Sacramcnti; attenta nelle pie meditationi; e nell’amare il ritiramento delle cofe ,

mondane, Così ottimamente fpefe la fua vita, la quale finalmente, carica d’anni,con

il fuaue bacio della gratia Diuina, commutò con l’eterna.

Lungo anco farebbe à ramentare i beneficij, che la cortefe Nobiltà di Bologna,

moffa dall’ottimo efempio , che riceueua da noſtri Religiofi, ne compartì: i

Signori Alamandini,non folo cốtinuorno le elemofine,mà altresì fecero dono d’vn

ameno luogo, doue i Padri potestero ricrearfi alle volte, doppo le lor fatiche: non

meno pratticorno i Signori Duglioli copiòfamente, mentre che viffero, & effendo

rimaſta Vedoua nella loro Cafa, la Signora Artemifia Ghifilieri, già Conforte del

Signore Ludouico, Padre de' Figliuoli degniſfimi, che premorirno alla loro Madre

Artemifia, queſta continuando la cortefe vfanza, più toſto l’accrebbe, con la ſua li

beraliffima Carità; come quella,che veruna cofa hebbe ſempre più connaturale, che

prontamente dare à qualſifufle Pouero, più che ordinarie elemofine, fecondo che

anche li dettaua la generofa Nobiltà de ſuoi Natali,& il commodo, che Dio le ne
- - E c COI1
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conceſſe, per le ricche entrate, che doueua godere in queſta vita, per acquiſtare fc

licemente l'eterna, Nè v’era in Bologna verun luogo pio, che non fuffe dalle ele

mofine di lei, ne’bifogni ſoccorſo; aiutò à maritarfi pouere Pupille, & altre, perche

fi rendeffero Monachc dotò ne’ Sacri Chioſtri:in ſomma, non v’era frà Seruidori,

Amici, e Parenti di cffa, che non veniffe in ogni occaſione, dall'innata liberalità di

effa beneficato. Quindi via più all’opere ſacre intenta, quotidianamente, per più ho

re, meditaua i Diuini Miſteri, recitaua con ogni diuotione, l'hore Canoniche, & al

tre ſacre preci, à ſegno, che la cafa di lei nő sẽbraua,che ricetto di pcrſone à Dio de

dicate: alimentando appreſſo di sè più Sacerdoti, facendo, che da più Sacri Ordini

de Religiofi, fi celebraffero continui Sacrificij, conſtituendo le rendite douute, per

alimento de Cappellani. E di queſte opere, ne fece à gran ſegno partecipe,la noſtra

Religione, della quale fù più che ordinariamente affettionata. Et in queſta guifa,du

rando intrepida, e raffegnata nel volere dell’Altiffimo, in foffrire l’acerba morte de'

ľuoi cari, e degni Figliuoli, & altri affai cafi auerfi, confumò piamente gl'anni ſuoi

prodotti, oltre al numero d'ottanta. Effendo finalmente mancata, da queſto Secolo

caduco, l’anno 1 659. in Roma, doue già haueua fortito pur il natale, mentre che il

fuo GenitoreFilippo Carlo Ghifilieri,era Ambaſciatore della Patria,appreſſo del Sã

tiffimo Pontefice Pio Quinto, che era parimente della ſua Nobile Profapia. Et heb

be il Corpo di lei, fepoltura nella Chiefa diuota di S. Franceſco di Ripa, ſopra di

lei fù poſta gran laſtra di candido marmo, e fcolpitoui il ſeguente Epitaffio,

Ꭰ. - Τ. - - V, -

Artemiſam Ghiſleriam Dugliolam, ac Philippum Carolum Dugliolum Matrem, & Fi

lium vnus hic relatus lapis cetat, vt carnem ex Matris Vtero mutuatus, mutatus inpulue

re, Maternopulueriredderet admistendam, Alj Artemiſe Filj. Hieronymus Magdale

ne zanchine çoniux. Ptolomeus vtriu/què signature Referendarius, poštmodum Marie

Barbarine V7 bant VIII. P.M. ex Germano fratre Filie connubio clarus, Bonomig, gentili

tio Sacello, in Templo Minorum obſeruantig olim, excitato tumulantur: Ita, quos di

nerfum à Matre/olum condidit, vna S. Franciſci deuotio copulauit. Marchio chrifiana

pagliola Angelella Hieronymi F. hoc Marmor ſolidiori Memoria poſuit anno riparate

falutis MDCL. -

|- Il Padre Gεπσκι, Wantio "actinge alla vifita

: - : de faoi Religioſi.

T Ece partenza da Roma, il hoſtro Padre Generale, nell’entrare dell’Autunno, e

fi diede à viſitare i Padri, che in Viterbo, & in Fiorenza abitauano; e doppo,

che videi loro buoniandamenti, nell’offeruanza Regolare, laſciatoli colla benedit

tione del Signore; ſi conduste in Bologna, doue, per efferfi affaiauanzati i rigori del

freddo, e riuſcendo perciò malageuole il viaggiare per Lombardia, fù altretto à

fuernare, tanto più, che le ne diede occafione, il vedere, che con profitto delle Ani

me, e con decoro, da Noſtri iui s’operaua. Particolarmente dal Padre Fridiano Pic

ri Prouinciale, l'industria del quale, non folo era basteuolead ogni prouedimento

della Cafa, e della Chieſa; mà in oltre, trattò ſempre, con ogni Carità il P. Genera

le, e la ſua commitiua, e diede non poche centinaia difcudi, acciò che s’impiegaffe

ro, Pcrfodisfarein qualche partea Creditori dellanostra Caſa diRoma: tutticor

- - tcfi
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tefi della ſua abilità, che facilitorno, poi il merito di lui, à confeguire honoripiù

grandi: & al certo, che alla promotione del detto Prouinciale, diſpoſe Dio Bene

detto, il concorſo di molte cauſe, che tutte fauoreuoli fpirorno: particolarmente ,

l'affetto non ordinario, che ad cffo portaua il Cardinal Arciuefcoao Alefandro Lu

douifio, che poi fù Papa Gregorio XV. che s’aualeua di effo, in promouere i pijffimi

ſuoi fentimenti; e tanto più l'accrebbe poi, trouandofi ſucceduto nella fuprema Ca

tedra del Vicario di Chriſto; & effendo pur iui ſtato Legato di S. Chiefa, il Cardi

nal Maffeo Barbcrino, poco auanti de i medelimi tempi, che conoſcendo il valore

del Padre Pieri, quindi egli anco, refo Sommo Ponteficc, l’hebbe ſempre, come fi

dirà, à fauorire. Rinouata finalmente in meglio la ſtaggione, doppo hauer effercitate

le fue funtioni in Bologna, il Padre Generale; & intieramente diſpoſto quanto fù

vopo; per lo mcdefimo intento, viaggiò alla Città di Ferrara, doue parimente fù

accolto da noſtri Padri, e precifamente dal Padre Nicolò Taffone, che v’era Prefet

to, qualificato, per nafcita, e per virtù, e fanti coſtumi,che ſeguì poi fempre ad accre

{cerc in concetto, appreſſo de' Noftri, e de conofcenti Secolari : trouò il Padre Ge

nerale, ben concertato il gouerno; e che la Chiefa ben vfficiata, e per la Città, effer

citandofi verſo de’ Poueri, e degl’Agonizanti l'inſtituto, ne riſultaua l’offequio da

noi douuto à S. D. M. con ſpirituale confolatione fua, doppo hauer iui dimorato al

cuni giorni, partì per Mantoua: doue altresì da Dio gli fi hebbe ad aprire campo,di

confolarfi nel Signore, poiche trouò i fuoi Religioſi, molto bene applicati, nel fer

uaggio continuo dello Spedale, con edificatione del Popolo, & vtile, per ogni capo

dc? Poucri Infermi, correndo felicemente il miniſtero, ad vtile delle loro anime, &

ogni aiuto, per folleuare i corpi da mali: & in oltre, effendofi di già non poco infi

nuato, nella gratia del Duca Ferdinando, à cauſa del fuo procedere, e fapere, il no

ſtro Padre Franceſco Bucella Napolitano, Sogetto non folo affaitimorato del Signo

re, mà verfato nelle fcienze; era non poco accetto à quell'Altezza , che fempre, co

me per fe fapientiffimo, fù gran Mecenate d'ogniforte di Virtù,comeè noto al Mon

do: onde non fù che facile anco àquel Religiofo, introdurre all'audienza del Duca,

il Padre Generale, il quale, doppo hauer paffati i douuti vfficij,di rendimento digra

tie, per le mercedi, e fauori, che fi degnaua S.A.S. compartire à fuoi Religiofi, infi

nuandofi, come fuole auenire, ne’ difcorfi, fù ſcouerto altresì dal Duca, che pur il

Generale era Virtuofo, e verfatiffimo, e di felice memoria, ne racconti memorabili,

& hiſtorici. Onde con effo contraffe,per conformità di genio, non picciola domeſti

chezza, reiterando le benigne audienze, e regalandolo di confiderabili donatiui,

che obligorno il Padre Generale poi, à profeſſarfi ſuo offequentiffimo, & à far cons

effo pregare, per la ſua Sereniffima Perſona.

Studio delPadre Generale, nel procurar, cheffabrichino

Proceſi, fopra delle buone opere del

Padre noſtro

C A P O X.

HEbbe per ſcopo particolare ne fuoi viaggi, il P. Generale Cicatelli, che fuste

ro pur tiratiauanti i proceffi, che fi compilauano, per diuerfi luoghi della Vi

ta del Padre noſtro, colle facoltà, che fi richieggiono, da gl’ordinarij Reuerendiffi

mi, in forma, che fijno valeuoli à prouare ; in che moſtrò egli fommo affetto, e dili

genza, hauendo in oltre conſtituito, particolarmente ſopra tale affare, il P. Luigi
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Franchi, che fù anco fuo Segretario digniffimo, adoprandofi in oltre, lo ſtudio d'vn

Chicrico Frãceſe, prattico Spcditionicro,che Monsù Patonc vcniua chiamato:onde

ne ſeguì la intiera cóſtrůtione delli detti Proceffi. E nacque poi la facilità,al mcdcfi

mo Padre Generale, di promulgare, quafi che in epilogo, la Vita del Padre noſtro

Camillo, e dedicarla alla Felice Memoria di Papa Paolo Quinto, che in minoribus,

era ſtato infignito dello ſteſſo Nome. Opera, che riuſcì poi di tanto guſto ſpirituale à

Lettori, e di tanto applaufo, che non folo è ſtata più volte riſtampata, mà tradotta in

affai varij Idiomi, acciò che tutte le Nationi Chriſtiane, s’edificaffero dello ſpirito

ſublime di carità, che da Dio fù conceſſo al fuo Scruo Camillo. -

Ne folo volle effere il Padre Generale Cicatelli Scrittore, mà come Figlio degno

di tanto Padre immitatore parimente delle Virtù, e benignità di quello, effendo fta

to fempre frà primi, nella offeruanza regolare, e diſcreto affatto, nella direttione de

gl'altri; & vniuerſale in amar tutti i Suoi; ſenza minimo riguardo di conditione, ò

diuerſità di Patria; hauendo premuto con fommo zelo, nell’educationc de Nouitij,

e quando che in vn Soggetto, fuffe ſtabile il Santo timore di Dio, & il genio reale »

nclla vocatione,non riguardaua à qualche altro naturalc mãcamếto,come che fe ha

ueficio ficuole la compleſſione; ò che fuſiero caduti in qualche accidentale infermi

tà: perche procuraua il rimedio, acciò che non fuffero licentiati: e trà gl’altri cafi,

che fi potrebbero addur à propofito, bafti accennare; chc per le fatiche di rifare i

letti, & alzare, e trafportarc fullc braccia, i poucri, e graui Infermi, effendoſi non ,

poco macerato nella perfona, il Chierico Nouitio, F. Franceſco Scorpioni, che era

affai fieuole, e tencro per età, mà però d'indole eleuata, e di buoni coſtumi, onde »

non poffendo diffimulare lo ſtato dipoca falute, e la totale rilaffatione dello ſtomma

co, lo fignificò al ſotto Maeſtro, acciò che lo configliaffe, in quel frangente: era que

fti, il F. Spinofa, affai vecchio per età, e nella carità Religioſa, come quello, che pur

fù già Compagno del Padre nostro Fondatore, hor egli rapportò la conditione del

Nouitio al P. Generale, dal quale intcrrogato, fe ciò era à notitia d’altri, che di lui,

e riſpondendo, che non s’era ciò palefato ad altri, chc à Sua Paternità, queſto dan

dogli alcuni fcudi, gl’impofc, chc ſenza far motto à verun altro di Cafa, li procu

raffe ogni più ſquiſito rimedio; & effendone fortito l’effetto di miglioramento; in tal

guifa diſcreta, c pronta, dicde timedio, e causò, che quel Nouitio perfeueraffe, e fat

to poi Profeſſo, e Sacerdote; riuſcì vm qualificato Religioſo, in bontà, e fapere, e º

che per molti anni, fù applicato al feruitio de' Profimi, e del Signore Dio, come li
contarà al troue. - -

Da/Signore Don Ferrante Soto, è costituita Heredefua,

ex axe,la moſtra Religione.

C Α Ρ Ο Χ Ι.

M Entre che in ogni guifa fi attendeua al buon progreſſo del noſtro Ordine, &

al promouere il follicuo da dcbbiti contratti dalla noſtra Caſa di Roma, in

traccia de fuoi buoni deſiderij, hebbe il P. Generale, dalla Diuina Prouidenza, oc

caſione di confolarfi: fante, che effendo paffato à Vita megliore, il Signor D. Fer

rante Soto, Caualiero, chefe bene godeua la Nobiltà di Roma, traeua ad ogni mo

do la ſua origine coſpicua, dalla Famiglia Soto di Segouia di Spagna, dalla čui Pro

fapia, come è noto per l’Hiſtorie; vſcirono fempre prodi, & Eccellenti Soldati, c ,

famofiffimi Letterati, frà quali, fù fingulare il P. F. Domenico Soto, Filofofo, Ora

Force c Teologo profondiſſimo, come le fue opere ben dimoſtrano, e che fù anco

- - Con
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Confeſſore dell'Imperatore Carlo Quinto. Hor il Signor Ferrante, come che degno

rampollo di così grandi Antenati, godeua in Roma ricchezze da fuo pari,e viuendo,

con lo ſplendore douuto, haueua perfua Conforte, la Signora D. Portia Panfilij,

Nipote del Cardinal Geronimo di questo cognome, e Sorella germana del Cardi-

hal Gio:Battista, che è ſtato poi Papa Innocentio Decimo, di Felice Memoria, vif

fero queſticoniugati, in fomma concordia, molti anni, mànon hebbero dal matri

monio Figliuoli: onde effendofi molte volte, internato il Soto, già che non ,

haueua in Roma Hercdi neceffarij:à chinella ſua vltima volontà,doueffe applicare il

dominio del ſuo valfente,e confeſsò poi egli fteffo, che riflettendo vna fiata in letto,

ſopra queſto, nello ſpuntare dell’Aurora, effergli apparfa la vera Idea de’ Penitenti,

S. Maria Maddalena, che bcnignamente efortaňdolo à prenderla per ſua Auocata,

per ottenere la remiffione de peccati da Dio, e che voleffe aiutare l’opra dicarità,

che fi effercitaua da fuoi Padri. Onde il Pio Signore,fenza che haueffe di Noi veruna

conoſcenza, fendo folito per lo più, di pratticare, e confeffarfi con altri Rcligiofi, ne

coſtituì Hercdi proprietarij:benche, hauendo adottato per Figliuolo, il SignorGa

íparo Mercati, non fi conſeguiffe il poffeſſo, che poco doppo; ſtante,che queſto pure,

in breue fpatio nclla Città di Napoli ſe ne morì. Efù queſta heredità di tal valore,

che eccedeua cento milla ſcudi, confiftenti in Palazzi, Vigne, Cenfi vtili ; luoghi di

Monti, & altri capitali, con grauezza di honoreuoli legati; ſua vita durante, alla Si

gnora D. Portia, di ſcudi mille annui ; mantenimento di Carozza, c Palazzi, e de

cente feruitù,come più ampiamente narrafi nel Teſtamento: non fi mancò da Padri,

perrendimento di gratie, e perfuffragio dell’Anima di così gran Benefattore, quan

do fortì il cafo inopinato, che folo da Dio Benedctto diſpoſto, e dalla Santa noſtra

Protettrice, diede conferma,e ſtabilimento,con ciò,alla noſtra dcbbolezza in Roma,

onde gli fi fccero follenni Effequie,e celebrorno molte centinaia di mcffc;e s'ordinò,

che perpetuamente da tutta la Religione, ogni mcfe, fi offeriffero al Signore Sacrifi

cij, & Orationi, da Padri, e Fratelli, come tuttauia fi difpone nelle noſtre conſtitu

tioni, & al certo, che ciò fù la fanta mano Diuina per noi: mentre che non folo fifi

nirono di pagare i frutti compenfatiui, ma le cafe ifteffe, che già s’erano hauute dalla

Archiconfraternità del Confalone:fi comprorno quaſi tuttele cafe dell’Iſola intorno ,

alla Maddalena; auanti della cui Chieſa, poi ſuffegucntemente fi è aperta vna rag

gioneuole Piazza, ſtante la ſtrettezza della via, che era auanti, che oltre modoren

deua ofcura, & humida la Chicfa, & ogni noſtra habitatione. E non oftante fimili

rilleuantifpefe, pur reſtorno in piedi i capitali de i ſtabili,nel medefimo cffer, che di

ſponcil Teſtatore: e fe non fufícil naufragio, che hàfatto vn cenſo di quaſi 2 o. mi

la fcudi,che ci doueua vngrã Titolato decotto,anzicő eſferanco morto,contumace

del Fifco, al certo, che farebbe baftato per ſempre, à communemente mantenere il

Nouitiato, e l’Infermaria Generale in Roma,e prouedere à gl’altri emergenti: coi

tutto ciò fù intieramente vtile queſta benedittione. . - *

Dalli Sommi Pontefici Gregorio XV. 65 Vrbano VIII.

cifono conferite moltegratie.

C A P O X I V.

P ApaGregorio XV. che effendo Cardinale, ci era ſtato nella Patria Benefatto

I - re, non mancò nel brieue Pontificato, della ſua folita benignità: moſso par

icolarmente dalle nostre ſuppliche, portategli à i piedi, dall'Eminentiffimo Signor

Sardinal Ippolito Aldobrandino, Camerlengo di S. Chicfa, acciò che : ဖ္ရစ္သစ္တံ
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|- --



2 22 AM EMORJE HISTORICHE

deſse, come per appunto decretò, con ſuo Chirografo, che la Religione, noſtra, ſi
oteſse effimere dall’annui oblighi, che haucua colla Venerabile Archiconfraternità

di S. Maria del Confalone, con sborfo, per vna fol volta, di ſcudi mille, e cinquc

cento, e ciò per quanto potefse pretendere di ragione, e dominio, nel fuolo della

Chicía della Maddalena, e per ogni altra riconofcenza honoraria, e tutto il detto

danaro, fù poi sborfato per elemoſina, dalla innata magnanimità del detto Signor

Cardinale Aldobrandino; in traccia di quell'affetto, che fempre la fua Eccellentiffi

ma Caſa, mostrò verſo dell'Ordine nostro, e fe bene fimile accordo, fù con qualche

difficoltà fentito da Signori Confrati, con tutto ciò, così hauendo voluto il detto

Čard, che pur eraProtettore di effi,&il Papa Plod: agiuſtamếto.Indi nő tardò mol

to à lafciar il Mốdo Papa Gregorio,che in pochi meſi,fece attioni,degne diperpetua

gloria: come la Bolla memorabile de electione Pontificis; la Canonizzatione dicin
que Gran Santi. S. Ifidoro Confeffore Matritenfe, S. Ignatio Loiola, S. Francefco

Xauerio; S. Tereſia di Giesù; e S. Filippo Neri; & hauer fatto dare faufto principio.»

alla degnifima Congregatione de Propaganda Fide, che poi à Gloria di S. D. Mae

fià, tanto s'è amplificata, e confrutto della Chiefa Cattolica, refa glorioſa, per l'e
ſtirpatione dell'Èrefie, e percondurrei Barbari Idolatri, al vero conoſcimento della

faltite eterna, abbracciando il vero culto di Dio.
A così degno Paſtore, fucceſse il Cardinal Maffeo Barberino, che afsunfe il No

me di Vrbano VIII, che colla diuturnità della vita, hebbe largo campo, operando

magnanimamente, di renderfi immortale,nella ricordanza de gl'Huomini; il quale

pur fi compiacque riguardar ſempre, con occhio Paterno, e benigno, la Congrega

tione nostra, e ćõferirgli gratie ſegnalate, come di potererigere Collegi,doue s'alle

uasteroi Giouani Profeti, ne buoni ſtudij. E con moto proprio; ſpartire, con giuſta
armonia, il gouerno della Religione, Per circolo à ciafcheduna Prouincia, e Natio

ne, con fomma equità distributiua; acciò che con animo più quieto, viua ciaſchedu

no, nel feruitio di Dio, più contento. Hauendo confermato i noſtri Priuilegi,e con

ceste ampie indulgenze, nelle noſtre Chiefe, doue fi priega per i Fedeli Agonizanti:
onde con l'orationi, più facilmente confeguilcano l'eterna faluezza.

|
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L I B R O N O N O.

Narratiua de geſti, e morte del P. Biagio Operti.

с А Рo P R г мо.

Ncorche, altre volte, fi fia fatta honoreuole mentione, del Pa

dre noſtro Biagio d'Operti, ad ogni modo, eſsendo circa que

ftitempi, feguito il ſuo felice paſsaggio all’altra vita; vuole

il gran merito di lui,che fi ſpieghi quì alcuna delle fue raredo

ti, e fegnalati coſtumi, nella bontà Chriſtiana, come quelli,

che ne calcò ſempre la via, che conduce alla perfettione Reli

giofa, così nel faticare à prò de’ Poueri, come nel viuere vni

- to con Dio,Che l'ampliffima Città di Siragufa, habbia ſempre

prodotto Heroi, non folo: negl'antichitempi, come glvnichi, &amirabili Archi

medi; i ferij Teocriti ; egl’ottimi Hieroni, oltre à tanti fortiffimi Chriſtiani, che co

ſtantemente ſpendendo il fangue,e la vita,per foftenere la vera Santa Fede,col chia

riffimo Teſtimonio, hebbero la Palma dell'eterna Gloria; frà quali,antefignana,fù la

Vergine, e Martire inuitta Lucia, ornamento del Mondo,non che della Patria ifteffa,

e non v'è chi nol fappia, che malgrado del tempo vorace, ne’ tempi più moderni,

non è fterile de Figliuoli, non degeneranti dalle antiche Immagini. Frà queſti, al

certo numerare fi deue, il noſtro Padre Biagio, che vi fortì il fuo felice Natale: an

corche di certo fi racconti, che la fua Famiglia, tragga Nobile origine da Saluzzo,

Città del Piemonte, doue hor anco, in ſtima di Antichi Titolati, fono conoſciuti

gl'Operti, e con effi tenne fempre corriſpondenza, e viua memoria della conlangui

ňità, il P. Biagio; effendo quei Signeri, in grado, che hanno fempre per giuſtitia ,,

conſeguite le più degne Croci, che s'affibiano al petto,iui godendo ſufpatronati, e

Priorati di ſtima, in traccia del che fù il noſtro Padre, alleuato con i degni coſtumi,

ne gl'anni primieri da fuoi Genitori, & anco in tenera età,dedicato à gli Studij dell’

Humane Lettere, e della Filoſofia, non effendoſi anco mancato, che apprendeffe il

maneggio dell’armi, per renderfi in ogni guifa qualificato; effendo poi morto il

fuo Genitore, fù dal Vefcouo dell’Iſola di Malta, che fù grande amico di quello, in

uitato l'Operti, à nauigar colà, bramofo digiouare al Publico,e porgergli occafione

d’auanzamento: e perche giuntoui, lo venne à fcoprire, d’indole erudita, e di molto

applicata allo ſtudio della Virtù,ben che giouine lo vedeffe,lo giudicò ad ogni mo

do fufficiente ad attendere, come che Segretario, alla ſua Cancellaria , & effendoſi

non folo in queſta occupatione, dimoſtrato baſteuole, mà anco pronto à quella dell'

armi, non li fù difficile, doppo le pruoue, di confeguire la Croce di S.Giouanni Ge

rofolimitano: mà perche l'inchinatione del Giouine, eccedeua à feguir la Toga Ec

clefiaſtica, moffo per auentura dalla domeſtichezza, & efempio del Prelato, che lo

promoueua, effendo giunto all'età competente, fi fece promouere al Sacerdotio * с

perche defideraua in ogni più degna guifa, feruire à Dio, in quello stato, fecerifolu

tione di portarfi à Roma, e poià Bologna, per ſtudiarui la Sacra Teologia, e gli Ec

clefiaſtici Decreti, onde con buona gratia del Veſcouo, fi condufle in Roma,oue era

deſtinato dalSignore, ad altro miniſtero, pur di fuo Diuino feruitio: imperoche, con

l’occaſione, che andaua vedendo le cofe più coſpicue, & i molti luoghi pij di quella

Città capo della Chriſtiana Fede,s'incontrò più fiate , à mirare le fante fatiche del

Padre
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Padre noſtro Camillo, e de fuoi all’hora pochi, mà Virtuofi Compagni, che effercí

tauano à prò de’ Poueri, in varie guife, coll’vnico motiuo di piacere al Cielo, e gua-

dagnare il merito per l’eterna vita; s'inuogliò oltrcmodo l'animo fuo ben inchina

to alla mifericordia, d’arrollarfi in queſta nouella militia, e deporrc ogni vana, e fu

gace ſperanza delle mondane coſe, fouenendogli per auentura, che poco diffimile

Kolà, nella Santa Città di Gierofolima hebbe à fortire il fuo principio, l’Illuſtriffima

Religione Oſpitalare, e Militare di S.Giouanni, quando che da Franchi, e Latini

Guerrieri, fi portorono colà le Armi Sacre, per ricuperare la Terra Santa, dalle ma

ni de’ Saraceni , c ne fù acclamato Real Condottiero, il Pio Gottifredo Buglioni; e

da quelli, che fi affibiorono la candida Croce,ottangola per confeguire le otto beati

tudini promeffe à gl'Eletti, dal Benedetto Chriſto, fi applicorno ad vfare ogni opera

di mifericordia, verfo de gl'Infermi, e feriti Soldati: per lo che, bramofo l’Opçrti».

anco di confeguire sì pregiati guiderdoni, & afconderfi al Mondo fallace, fece viue,

e dureuoli inflanze al P. noſtro Camillo, che l’ammetteffe al fuo habito, onde il

giorno terzo di Nouembre, dell'anno 1586. con ſcambicuole contento, ne feguì

l’effetto. Hauendo il Padre noſtro, già piena notitia, delle doti nobili del Nouitio,

che di ſua mano veſtì, nel frangente, quaſi che con gl’altri Compagni, fi hebbe à

trasferire, à ſtantiare appreſſo alla Chicía di S. Maria Maddalena, doueà poco à po

co, col buono efempio, & accorrendo al biſogno de poueri: fi euulgò l'Inſtituto, &

vffitiandofi da qualificati Sacerdoti, la Chiefa fi causò la frequente prattica d'altri

Eccleſiaſtici, e Prelati, che la prefero à fauorire. Ancorche così non areftandofi il P.

Biagio, che auanzandofi più oltre, pregaua bene ſpeſſo d’effer deftinato à gire per

la Città, con le facche al collo, per chiedere clemofine di porta in porta del pane,

non folo per foſtentamento proprio de' Noftri, che per darne anco buona parte à

gl’altri Mendichi; c non poche volte aueniua, che paffando per i luoghi, doue fono

Špedali, deponendo effo la carica delle elemofinetrouate, fi daua col fuo Compa

no, à miniftrarc à gl'Infermi, e con queſta occaſione di dupplicare il fuo mcrito:

poſcia che, fi fcoucrfe in vn fubito, così inferuorato nella Vocatione,che non hebbe

già mai altrofcopo, che diferuire a’ Proffimi, in ordine alla falute delle loro Anime.

Quindi non fù che facile, l’acquiſtarfi l’affetto di ciaſchedumo, vn Giouine Sacerdo

te, in così nobil guifa, ornato di purità di coſtumi, ſprezzator di fe fteffo; e così ap

licato à ben oprare, per la maggior gloria di Dio, non mancandoli la facile dc

ftrezza, quando voleua folleuarfi da gli Studij più ferij, di ricrearfi colla Mufica, e

con fonarc eccellentemente la Viola, & il Leuto; & anco come quello, che intende

ua affai bene il diſegno, in dipingere ad olio; & à tempra,fulle carte bergamene,col

lorandoui ben intele Figure, & all'vfo antico, con molto ſpirito, ponendoui l’oro

niacinato; e di queſte fue opere, fe ne conferuano anco da fuoi diuotiin Bologna,&

in Napoli, doue già fece foggiorno; che fembrano immitare la maniera di frà Libe

rale, e di Don Giulio Clouio : ancorche dir fidebba, che tali ingegnofi estercitij, fu

rono i di lui trattenimenti nella giouentù, pofcia chè , entrato negl’anni più ferij,

come che applicato in affari grandi, e veramente donatofi alla Carità, non penſaua,

non che rinueniffe il tempo di ciò fare. Affieme poi, come s’accennò altroue, col Pa

dre nostro Fondatore, il giorno di Santi Simone, e Giuda, dell'anno 1588. & altri

Compagni, fe ne partì da Roma, & arriuato in Napoli, fi aperfe la via, allo noſtro

fiabilimento in quella Città, & effendoui effo deftinato per Superiore, ciò feguì con

affai felice auſpicio, e fauore del Cielo: fante la di lụi destrezza, & affabilità, vnita

con l’eſemplarità di coſtumi, e buona dottrina. Fece la ſua prima refidenza, appreſſo

S. Maria d'Agnone, mà riuſcendo tal fito, pocoà propofito, per accorrere a’ bifo

gni de poueri Infermi, per la Città, e dello Spedale; coll’aiuto Diuino, & elemofine

degli Benefattori, e particolarmente poi, della Signora D. Giulia Caſtelli, dal me

- * dcíimo



defimo P. Biagio, col contante di quatordici milla ducati, di alcune cafe,che erana

contiguead vna antica Chieſa, che diceuafi S. Maria del Vico chiufo, doue fi die

dero i Noftrià rificdere, & ad vfficiare, per quanto n’è conceſſo dall’Instituto. Era

no così viuaci nella pietà, l'operationi de' Noftri, che in brieue tempo,tante furono

l’elemofine, che veniuano fomminiſtrate dalla detta D. Giulia, e da altri,che crebbe

il numero de' Noftri, finad effer cento Sogetti,i quali diuidendofi in affiflere à gl'A

gonizanti; & à ſcruire ne gli Spedali, non fembrauano già moiti, in riguardo del nu

merofo Popolo, ảnzi, perche non v’era, chi fi fparmiaffe, mà ciafcheduno di effi, à

gara incontraua ogni occafione di faticare, e patire, per acquiſtarfi merito, non po

chi ne cadcuano ammalati, di mali affai lunghi, e perigliofi: perloche, fù vopo alle

ftire, v na affai capace infermaria, doue, con ogni affiftenza, e commodità, caritati

uamente, erano curati. Agiungeuafi in oltre alle occupationi del Padre Biagio, non

folo nella Chiefa, in afcoltare le confeffioni de' Fedelişmàquafi ogni giorno festiuo, .

publicamente fermoneggiaua, con molto ſpirito, per eccitare i Fedelià penitenza,&

accendere in effi la pictà, pergiouare nell'eſtremo, quelli, che fen moriuano; e che fi

frequentaffero gli Spedali, per aiuto de’ Poueri: onde i Fedeli, per così buoni efem

pij, porgeuano così larghe elemofine,che nő folo baftauano al mãtenimento de Pa

dri, in Napoli, mà dal Padre Biagio, perche fapeua i molti debbiti della noſtra Cafa

di Roma, fi trafmetteua confiderabile parte colà, quindi vna così chiara face, non

doueua ftarfene in vn fol angolo, e perciò in riguardo, non folo de' meriti, mà della

molta abilità di lui, fufſeguentemente, fù coſtituito Prefetto, e poi Prouinciale; indi

chiamato à Roma dal Padre noſtro, gli hebbe à dare, in oltre, la Procura Gencrale,

in quel medefimo tempo, che trattandofi d'erigere in Religione, la noſtra adunanza;

hebbe à premere in far venire à luce la Bolla, che ne conceſc la Felice Memoria di

Papa Gregorio Decimoquarto, la quale, ficome è colma di fingolari fauori, e priui

légi, così non poca lode, pertal ſucceſſo, e conſeguimento, fi deue dare pur al Pa

dre Biagio, di cui in queſti maneggi, era grande la destrezza, e facilità, con cui s’in

finuaua alla grata audienza de’ Prelati, non mancandoli modeſtia, & efficacia, nelle

inchiefte, per facilitarfi ogni ragioneuole intento, e queſti talenti, in luitanto più ri

fplendeuano; quanto, che con humiltà fincera, procedeua, nell'auge de gl'honori

conceffigli, amaua tuttauia di effer per tutto occupato, nelle communi fatiche, di an

dare à feruire gl'Infermi, e di affiftere anche le notti intiere, e vigilando appreſſo de

gl’Agonizanti; e d’effer pur compagno alle volte di quelli, che de Noſtri andauano

per la Città, chiedendo elemofine, il che feruiua, anche per edificare i Secolari, e

renderli più piegeuoli alla carità, vedendo la compoſitione, e modeſtia,con la quale

procedeua per tutto; la di lui profeſſione, nel fecondo loco, fù riceuuta dal noſtro

Padre. Nel Capitolo noſtro Generale, dell’anno 1599. venne meritamente eletto,

per primo Conſultore Generale affiftente, e perche in quel congreſſo, fi andauano

costituendo gl’effercitij più pietofi, e proprij da farfi, verſo de poucri Infermi, negli

Spedali, coll'interuento, come fi diffe, anco di Monfignor Seneca: effendo propoſto,

conforme portaua il cafo, fe fuffe bene, che i Noftri s’ingeriffero à far carità a’ poue

ri Infermi, in cofe, che pcr fe apportano abborrimento, e fchifezza al fenfo, per dar

ufto à Dio, e perche àpatto veruno,i Proffimi non reſtino abbandonati da noi, in

qual fi fia frangente, benche tutti, per fecondare il pio genio del Padre noſtro Ca

millo, prontamente acconſentifferojil P. Biagio,ad ogni modo alzatofi,cominciò ad

aringare cốtro; dicếdo,che attioni cosìbaffeci hauerebbero fempre inuiliti,nel đon

cetto degl'Huominie che hauerebbero tirati indietro dall’ingreffo della Religione i

Sogetti di ſpirito nobile, e che i fetori, e le cofe per fe laide, ancorche pratticate, per

carità, quando che di molto fi frequentano, fono d'euidente danno: alla falute COI

porale, cche talpano, e rendono ſtolidoTigg altre cole ſimili propole. Ma
- CIO
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ciò non oftante la ſua diceria, riuſcì infruttuofa, sì perche da gl’altri più fi differiua

al Padre Fondatore, come anche per ſapere; non effer cofa abbietta quella, che fi

prattica, come fatta puramente per Dio: anzi, che l’obligo di douer effeguire, ra

doppia il merito, e la gloria. Onde à pena paſſato il partito,vergognoſo il Padre Bia

gio, di effer ſtato renitcnte,& in fe fleſſo intieramente tornato, proſtroffifubito à ter

ra, e deteſtando la fingolarità del fuo parere,con gran copia di lagrime,diffe ſua col

pa; c doppo difua ſpontanea volontà, publicamente fi volle perciò diſciplinare, e º

condannar fe, al digiuno rigorofo di pane, & acqua, per lo ſpatio ditrè giorni conti

nui: atto che,non folo rifarcì l’andata contumacii, mà vennead edificar tutti gl’al

tri, con così cſemplare pentinento. Tanto più che la varietà de’ pareri, non inter-

ruppe già mai la finezza della carità ſcambieuole, trà quelli primi Padri, anzi chee

ficome da ciafcheduno fi ambiua, e cercaua d’incontrare l’occaſioni, d’humiliarfi

con profitto, le fteffe penitenze publiche, affegnate da Superiori, per vn qualche »

difetto, con fomma prontezza, e gaudio, s’effeguiuano, e radoppiauano l’affetto, e

ringratiamento verſo del Signore. Contaſi, che auedutofi vna fera il Padre noſtro,

che nella menfa,dal Padre Franceſco Profeta, che era ſuo Confultore, e perciò à lato

i fedcua, s’era portata vna radice per mangiarſela, da esto li fù impoſto fubito,

che víciffe fuori à dir ſua colpa, di quella particolare cofa , che non era commune à

gl’altri Religioſi; effeguì il buon Vecchio, e ne chiefe perdono, e fece penitenza ; e

tutti gl'altri, che à queſto accidente, s'crano alquanto commoffi, s’intenerirno, e º

moſfēro poi, à maggiore edificatione; quando effendo tutti giunti al luoco della ri

creatione, e refe di nuouo le gratie à Dio, quci duc buoni Padri, feguirono infieme

à parlare, colla folita illarità, come che non fuffe nulla ſeguìto. Et al certo, le peni

tenze publiche, che à Clauftrali fi ingiungono, per lo più à Sogetti ben compoſti, e

che le prédono, per lo fuo verfo, fe n'aprofittano ad eſempio altrui, ſenza che dia

no inditio di molta imperfettione , mà vagliano molto, à tener in piedi, la rego

lar diſciplina, e ncl fecondare gl’ottimi fentimenti del noſtro Benedetto Padre, fi

vide poi ſempre via più nel P. Biagio, la douuta prontezza, in tanto, che fi puol af

fermare, che nella vita, nel gouerno, che fece, e nella morte fuffe di quello vn fimi

Iiffimo ritratto: onde nell’abbracciar poi la feconda Bolla di Papa Clemente VIII.

nella quale fi diſpone à lungo, quali debbano effere le carità corporali, che daNo

fri far fi ponno ne Sacri Alberghi, à poueri Infermi, il P. Biagio,fùvno de più fer

uorofi, che per tutta la vita l'effercitaffero: & ancorche l'integrità dell'Inſtituto no

stro, pur fi falui, e mantenga, colle viſite de’ Pij Luoghi, e degl'Infermi delle cafe,

priuate: perche non in tutte le Città, n'è permesto di ſempre ſtantiarui; al Padre Bia

gio, però piacque fempre foggiornarc ne gli Spedali, per hauer più pronta , e fre

quente occaſione, d'effercitarfi nelle opere di mifericordia. -

Wiene eletto il Padre Biagio Vicario Generale.

C : A P O I V.

- :

-

Ll'hora quando ſucceſſe la rinuntia volontaria del nofiro Padre, dell’vfficio

A di Prefetto Generale, per attendere con più quiete, alla ſua folita carriera,

nella via perfetta, che conduce al Paradiſo, effercitandofi nella carità più ardente:

non fù difficile trouare, chifubintraffe in vece di effo: poiche à tutti era anco colpi

cuo, e patente il valore, e bontà del P. Biagio, onde non folo da Congregati, édi

volontà del Cardinal Protettore, fù eletto egli Vicario Generale, mà in oltreap

Prouato con breue particolare, dal Prudentiffimo Pontefice Paolo Quinto: acciò

- chc
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che gouernaffe,con più autorità, e decoro fin che à tempo debbito fi poteste congre

gare vn Capitolo Generale: mà diede il Vicario Generale, tal faggio di ſe, e corri

fpofe così eccellentemente, ad ogni eſpettatione ; che venuto il prefiffo tempo, &

adunati quelli, che facoltà haueuano, di prouedere la Religione,non ſeppero eleger

altro in Generale, che il medefimo P. Biagio; acciò che meno fi fentiffe il dolore,che

s’era concepito, per efferfiritirato in diſparte, il Primo caro Padre, ſtante, che il

fecondo che fi riceucua, come che guarnito di affabilità, c d’ogni cſemplare Virtù,

prometteua ogni buon efito:ne fi reſtò punto defraudata la conceputa ſperanza: poi

che ſubito fece prudente prouiſta, di chi doucffe, con effo lui gouernare l’altre no

ftrc Cafe ; e per il credito, che in varie parti haueua, appresto de’ Signori Diuoti,

non folo con numcrofe clcmofine, daua prouedimento douuto à ciaſcheduno, mà

tanto valfe la ſua affabile deſtrezza, che in poco tempo folleuò la noſtra Cafa di Ro

ma, da dieci milla ſcudi di debbito. -

Nè mancò, per publicare la diuota riuerenza, che al commun Padre Fondatore > ·

portaua, di ciò ſcoprire nelle fue lettere circolarià tutti i Padri, e Fratelli, che fe be

ne fi era il P. Camillo ſgrauato della cura del Generalato,che ad ogni modo, ficome

egli pretendeua di viuere dependente da fuoi cenni, e confegli, così voleua, che da

tutti più toſto s’aumentaffe il riſpetto, e buona volontà di vbbidirlo, & offcquiarlo,

per i ſuoi meriti, e ſegnalata bontà; e come Padre Vniuerſale di tutti Noi : e quanto

fignificò in carta, ben pratticò ſempre, non volendo già mai intraprendere negotio .

di rilieuo, che auanti nol proponeffe al P. Fondatore, e non voleffe l’oracolo del fuo

confeglio; anzi in molti cafi, che il nuouo Generale deſideraua, che fi deffe buon ,

affettamento, con varij preteſti, procuraua rimetterli alla Prudenza, e carità del P.

Camillo, e perciò, come diffi, più d’vna volta, in Napoli, in Genoua, & in Milano,

lo deftinò Viſitatore, fapendo, che facendo colà i Noftri, continua reſidenza ne gli

Spedali, prontamente v’accorreua, ſenza penfare à gl’incommodi de viaggi, il no

stro Padre; e con tale occaſione , darebbe pur mano all’altre emergenze: ancorche

questi, con molta cautela, andaffe molto guardingo : non rifoluendo già mai cofa,

che prima di ordinarla, non la concertaffe col medefimo Padre Generale, fuo fuc

ceffore,tanto più,che il mcdefimo,cő accurata vigilãza,e zelo,manteneua in piedi la

regolare offeruanza, con intiera carità, amando i Buoni, e con la douuta diſciplina,

corregendo i tralignanti dalla retta via. Onde da effo, altresìà debbiti tempi, fi fe

cero ſe vifite delle cafe noſtre, con poco diſpendio di effe, e dando fubito le mani all’

opera, col buono efempio, affettaua quanto era eſpediente, e così confermaua nel

fanto propofito i ſuoi Religiofi: poiche era così efficace, & ardente, ne fuoi Sermo

ni, chefe bene gli produceua alle volte, parlando, ne ſpirituali effercitij a’ Noftri,

per lo ſpatio di due, e più hore, non v’era già pericolo, che caufaffetedio, ò rincre

fcimento, tanta era la gratia dello Spirito Santo, chein lui ſcendeua, ancorche per

lo più, fauellaffe, ſenza altro ſtudio, ò preparatione, che colla fua folita familiarità,

che haueua nella oratione, fatta prima auanti di Dio. Abborriua ſopra modo, chi

daua ſegno di ricalcitrare all’vbidienza, e quelli, che col mezzo de fauori cftranei,

fi studiauano fodisfare la volontà propria: al cui propoſito, baftarà quì il feguente

eſempio. Era il P. Gio:Antonio Bianchi, Sacerdote de' Noftri, di molto vtile, nella

Cafa di S. Gregorio di Fiorenza, doue era affegnato di ſtanza ; mà voglioſo della .

Patria, operò, che da ſuoi Parenti, fe gli procuraffe il ritorno à Roma, anco con re

nitenza del P. Generale, che ciò faceua folo, per ouiare il detrimento della detta

nostra Caſa di Fiorenza; onde effendo quello ad ogni modo venuto, perche potente

era ftato il fauore di gran Perfonaggio di S. Chieſa, che l'haueuá voluto: con tutto

ciò, molto attento il Generale, ofseruaua, che gli fi preſentafse occafione di correg

gere quel Padre, per altro, diaſsai buoni ೦ಗಿ೦ಗ್ದ!ne andò guari,che eſsendo cadu
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to in vna particolarità, per hauerfi ſenza licenza, portato in cella vn certo regalo di

cortefie, inuiatoli da fuỏi Parenti, publicamente lo correſse, ordinandolí, che fĩ bat

teſse colla diſciplina, nella menſa commune; vbbidì il P. Bianchi ; venne, e dif:: -
fua colpa, e cominciò à flagellarfi, per qualche ſpatio; doppo diche, come chef fuf

fe all'hora di eſso aueduto il Padre Generalc, diſse, ò fetc coſtì P. Gio:Antonio, Pcr

darbuon eſempio dica dunque il Lettore il Miferere, e l'altre preci ſolite ment:->

chef dagella: onde biſognò, che dibelnuouo quel Padre fi diſciplinafse dato ille:
gno, à defiſtere; e ritirato in cella, e rafsettatofi la veſte ; à pena finito il pranzo » fi

preſentò al Padre Generale, e ficome era ſincero, e tutto per altro giuliuo; gl’hebbe

å dire Padre Reuerendo, io m'accorgo, che l'aere di Roma mi comincia ben Preſto

à farmale, e penfo, che ſtarò più fano, doue mi vuole la S.Vbbidienza, cioè in Fio

rcnza, nella caſa deſtinata; però mi facci gratia, che io habbia queſto giouamentos

all'hora dal Padre Generale, caramente abbracciato, l'animò à farlo, perche nonfo

lo era feruitio di Dio, mà che in oltre gli refarebbe obligato, douendo ciò feruire»

per eſempio à gl'altri mà che non perciò intendeua d’efiliarlo da Roma; per lungº

tempo; poiche proueduta la caſa d'altro fimile Sogetto, l'hauerebbe ſubito richia

mato, come per apunto ſegui; e tenne fempre poi cara la bontà di quel Padre.

Il P. Generale operti è cauſa, chef fabrichi ilmostro

Nouitiato di Napoli.

Ο Α Ρ Ο I I I.

Entre in queſta guifa, fi compiuano tutte le parti douute dal Padre noſtro

M Generale, in Napolifeguì,che col fauore del noftro Padre Fabritio Turboli,

vennero perfuo patrimonio, à cadere non poche migliaia di ſcudi, col cui capitale,

fi diede grand'animo al Generale, di applicarle, per vtile, e decoro della Religione,

e particolarmente,fi fentì inſpirato dal Cielo,à fondare vna nuoua Cafa,acciò chein

efsa fi poteſsero educare in efatta oſseruanza i Nouitij, onde comprò il ſuolo, come

già fi diſse à Chiaia, quafi à drittura del Caſtel dell’Ouo, & iui poi fi diede compi

mento all’opra, colla folita liberalità della Signora Donna Giulia Caſtelli, che ,

molto godeua di queſto acquiſto, come luogo ſegregato dallo ſtrepito, & ameno per

l’aere, cofe tutte,che conciliano quella quiete,e ritiramento,che fi richiede in quelli,

che dedicandoſi à Dio, da S. D. Maeſtà, colle orationi, e buone opere, cercano

d’efseguire la ſua fanta volontà, quindi la detta Pia Matrona,volle in oltre afsegna

revn’entrata annua, di ducati trecento, da ſpenderfi, ad arbitrio del Padre Biagio,

quando che anchefe gli hauefsevoluti applicare à commodo fuo particolare ; mà

l'Huomo ftaccatiffimo dalle cofe del Mondo, e che non bramaua, che colla Santa.

Pouertà viuer quieto, non folo non volle tal balia, mà diſpoſe la medefima Signora,

che fi vendeſse il fondo della detta rendita, perfouenire albifogno delle noſtre Ca

fe, come perappunto venne à ſeguire. . '

Et à ſegno tale fi cominciò à compiacere di quel poſto del Nouitiato eretto, che »

fin d’all'hora fi diede à procurare, difcioglierfi dall’obligo di gouernare altri, &

applicar fe fteffo, in tutto, e per tutto, al feruitio Diuino, e feruitù caritatiua, verfo

de’ Poueri: tanto più, chc da molte indifpofitioni, fi vedeua circondato, e partico

larmente, da vn’afima affannofa, che non poco del continuo lo moleſtaua; in oltre al

che, non poco vel diſpoſe, anco l’impoſtura maçhinata, da chi già fi diffe. Quindi,ad

immitatione del medefimo Padre nostro Fondatore, auanti che fuste paffato lo ſpa

tio, che doueua gouernare, come Prefetto Generale, ne fece rinuntia; e tutto con

- tÇIltO?



ΖΥ Β Κ Ο Λ/ Ο ΝΥΟ: 229

tento, fi riduſſe priuato à Napoli, folo intento ad vna vita, efattamente dedicata al

feruitio di Dio; elegendo per ſua continua ſtanza, non come dianzi, haueua penfato

il luogo del Platamoneà Chiaia; mà lo Spedale degl’Incurabili, doue ogni dì, de

dicando le prime hore alla meditatione delli Diuini Milteri,dette che haueua le fue

imperfettioni al Sacerdote, nella Sacramentale Confeffione, nella priuata Cappella,

fi accingeua à celebrare la Santa Mcffa, nella quale, dal principio del Canone, fin

all'eleuatione de' Diuini Miſteri, ſempre vi poneua grande ſpatio di tempo, ſtando,

come che eleuato in ſpirito, verfando per dolcezza da gl’occhi, copiofe lagrime,

trattando così à folo à folo dolcemente, con il ſuo Signore, ſenza foggettione alcu

na, ancorche tal’hora, per le picciole aperture della porta, à chi offeruaua, porgeſ

fe fornma diuotione, mirare così attento,& intrepido vn Vecchio confumato, e mal

fano, chefe bene, perfe, era affai pallido nel ſembiante, ad ogni modo, in queſto

poſto, fi vedcua tutto acceſo, & infiammato dalla Diuina Carità; qual ardente Se

rafino, e liquefarfi poi in diuote, e proliffe lagrime, come che frutto dell’attenta Me

ditatione, non difturbata da coſa del Mondo, e perciò procuraua egli di Sacrificare

in diſparte, e come che in folitudine : onde dal principio del Sacro Canoné, alla ,

cőſecratione,v’impiegaua lo ſpatio đ’vn'hora,come s’è detto;teneraméte cõuerfando

con Dio, & offerendo il Sacrofanto Sacrificio:ne era egli lento bene ſpeſſo poi, à re

giſtrare in carta iſentimenti diuoti, che dalSignore del Cielo, gl'erano ſtati com

municati, che anco adeffo fi conferuano, & à chi vi ſtudia fopra, ben fi fcuopre la

finezza della Perfettione, con la quale s'era auanzato à meritartanto: era sì dolce la

ſuauità, che in penfare alla Paffione del Benedetto Chriſto fentiua, e nel pafcerfi del

Diuino Corpo, e Sangue, ch’egli fù de’ primieri à falutare, con dire: fia lodato il

Santiffimo Sacramento, e che facendola imprimere fulle carte, l’andaua affigendo

per ogni angolo, e fulle porte, per inuitar tutti à queſto breue sì, mà gratiffimo atto

di ringratiamento al Saluatore,per hauerci in terra,laſciato fe fteffo, che è pafcolo

degl'Angeli, e de Santi del Paradifo: anzi di più, per molti anni coſtumò , non po

tendo ritenere in fe fteffo la gioia concefali della gratia, che cercaua farla parteci

pe a Proffimi, & andando per le piazze, al Mercato, per la Regia Vicaria; fempre:

predicando la Diuina Mifericordia, efortando tutti à penitenza, e non abbufare di

così Celeſte dono, & aualerfene, con guftare le fue incomparabili , e vere dolcezze:

e refofantamente ebrio, bene ſpeſſo, nelle Chiefe altrui, doue vedeua il concorſo de'

Popoli, ad alta voce fi poneua à fauellare del Signore Dio, efortando tutti ad amar

lo, e non offenderlo già mai: cofa che apportando gelofia di Iurifditione a’ Rettori

delle medefime Chiefe, non folo lo hebbero à fgridare, e quafi violentemente à cac

ciar fuori, mà anco querelandolo, come che troppo ardito à gl'Ordinarij; benche,

ficome il Padre, tutto riceueua con fomma patienza, e ne chiedeua humilmenteper

dono, così poi finalmente era da tutti ſcufato, e via più conoſciuto, per vno di quel

li, che eccitati dal Diuino Spirito,nő è poffibile che in fe rattếgano l'impeto del tor

rếte,che prouiene dal cuore,che è pieno dellaVerità Superna,e che non sà la Carità

perfetta effer otiofa, mà non puole di meno, che non fia à Gloria di Dio , ſempre à

gl’altri communicatiua. Onde quando anco arriuò à taltermine, che per la debbo

Îezza non poteua per sè andare per le ſtrade, ſopra d’vn Giumento viliffimo , fifa

ceua pur condurre per le piazze, e doue chevedeua l’adunanze de gl'Huomini , fi e

daua à fauellare delle cofe del Cielo, e tutti indrizzando alla via di falute, & affai

conduceua feco alla Chiefa,à far atti di pietà, & afcoltando le Confeffioni di quelli:

così attendeua ad arricchirfi di meriti, conuertendo Peccatori, e cercando di tor di

mezzo l'offefe, che fi fanno à S. D. Maestà, dagli ſconfiderati. Non oftante però di

tutte queſte graui occupationi, non volle già mai alle douute hore, lafciar di effer

fempre al feruitio de poueri Infermi dello Spedale, douc tuttauia, direſidenza ſtan
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tiaua; & in queſto proprio ministero, s’ingolfò àtal ſegno, con ſprezzo di ſe ſteſſo • e

ſenza hauer mira à ciò, che altri ne diceíſe, che oltre modo negletto, e lacero, era me

gl'abiti; e quelle biancherie, che voleua per ſuo vfo, erano così iſpide, erozze: chc

meglio dir fi poteuano noiofi cilicij, che altro: nè acconſentì già mai di riccuers- »
quànto dalle Nobili, e ricche Matrone fue diuote, glifi effibiua di più acconci? in »

tale propofito, pregandole, che cangiaſſero ciò, in meglior vſo prouedendone le Sa

cristie, e degl’Áltari, e Poueri biſognofi. Duro,& anguſto era il letto, che in fua

Cella haueua, oue doppole orationi, per brieue ſpatio, prendeua ripofo. Et in pro
pofito di reficiarfi, fi riduste à talfegno, che per lo più, altro cibo non prendçua, che

vn qualche mifero, e poco auanzo, laſciato da gl'Infermi dell’Oſpedale, il che era

più facile à muouere ftommaco, che à confortare chi fanie haueffe hauuto: riſpon

dendo egli à chi cercaua diftornarlo, che ne pur era degno di quello, poiche repu

taua reliquia auanzata al ſuo Signore,che ben conoſceua effere in quei Pouerisquin

di anco poi, con fomma riuerenza, e delicatezza, li nettaua, e medicaua le Piagbe, e

bene ſpeſſo, con fommatenerezza baciaua ; cofa che non meno ammiratione » che ?

fanta inuidia generaua negl’altri Noſtri, bramofi d'immitarlo. Poiche, ficome quel

luogo, chiamaua fuo Paradifo Terreſtre, così del continuo pregaua i Superiori à

concedergli anco per gratią, chefe bene s’ammalaffe grauemente, e fi riduceſie all'

vltimo, à non volerlo già mai rimuouere, dallo ſtantiare trà gl’Incurabili, perche

così ſperaua di far tranſito più facilmente al Paradiſo Celeſte.

In queſta guifa, queſt'Huomo eroico, ſpogliato inticramente d’ogni cofa tranſito:

'ria, folo viffe per la Beata Eternità, ne fù gran cofa, che faceffe grand’acquiſto à

Dio d’Anime, e di molti, che gli fi dedicorno Seguaci nelle Virtù. Il Padre Camillo

Vanni Senefe, che fù negli Ofpedali fuo Diſcepolo, non fi fatiaua già mai di celebra

re la vita, per ogni capo perfetta del Padre Biagio: il Padre Cefare Bonini, che fin

dal principio della noſtra Congregatione, fù ſempre di lui domeſtico, confestaua à

bocca piena, che fempre l'haueua conoſciuto, di così offeruante vita, che fi pote

ua ben affomigliare à quegli antichi Chriſtiani della primitiua Chiefa, come quelli,

che viſſe fempre difpogliato d’ogni mondano, e proprio intereffe, mà ſolo dedicato

al Diuino culto, & alla vera carità, verfo d’ogni conditione de Proffimi. Ne per ve

derfi mancare le forze, & aumentare i malori, finche lo ſpirito lo refe abile, à ftar in

picdi, volle rimetter punto già mai, dalle fue fante fatiche: mà alla fine fopragiunta

gli la febre,& vno affai moſtruofo enfiato nella gãba destra,caufatogli ãco da vnari

ſipilla, che li cagionaua eſtremo tormento, da effo però tollerato con inclita pa

tienza, benedicendo il Signore, e con raccomandarfià ciaſcuno, che lo vifitaua, ad

aiutarlo con l'orationi; e mentre in letto così inchiodato fenftaua, godeua, che l'an

gufta Cella, in cui era, fufle à mira dell'Altare, doue quotidianamente celebrandofi,

non folo afcoltaua, e vedeua il Diuino Sacrificio, mà fi reficiaua anco, con l'Au

; guſtiffimo Sacramcnto: voleuano i Medici venire al taglio del tumore, mà era così

acerbamente duro, che non poteua rimedio veruno mitigare lo ſpafimo, che velo

ccmente lo riduceua à mọrte; pcrloche, chiefe egli d’efferanco armato, con l'eſtre

ma Sacra Vntione, e così tutto raffegnato nel fuo Signore, efortando tutti ad ama

re, e feruire la fua Diuina bontà, ſtringendo il Santiſſimo Crocifiſſo, ſpirò l’Anima

fua benedetta, nel Beatifimo Coſtato del fuo Giesù. Il giorno dicifettefimo di Lu

glio, dell'anno 1624. full'hora di mczzo giorno,auanzato d'alcuni mefi allí 63.

dell’età fua. -

Lafciando pervna parte, afflitti, e piangendo tutti i Noftri, come priuati di così

ficura guida, nel feruitio di Dio, ma confolati, & edificati poi, per hauer rimirato

termine cosi felice, del viuer di lui, quì in terra, come chefperandofi, che fuffe paſ

fato à godere il premio eterno, per opre così pie, da elfointanti anni, bene impic

gati ad vtile de Proffimi, - - - E pel
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., Eperche non fi volle cauſaretumulto, ò concorſo, che diſturbarpoteste il luoga
degl'Incurabili, doue morì; fenza far motto ad altri, curato il di lui Venerabile Ca

dauero, e Sacerdotalmente veſtito, aſpettata la foprauenente notte, quietamente fel

Portorono alla Cafa noſtra Profeffa, di Santa Maria Porta Cæli: periui far le con

fuete effequie. |- -*

Mà notabil cofa fü; mentre ciò feguiua, vno de gl'Infermi più antichi di quello

Spedale, conoſciuto da tutti per gran Seruo di Dio, & infigne, per la molta patien

za, colla quale haueua molti anni fofferte profonde piaghe. Trouandofi, à fuo pare

rºintieramente deſtato però in diſparte : à modo, chẻ non poteua, ne vdire, ò ve

dere, ciò che da i noſtri Padri fi faceſſe, all’altro lato, ad ogni modo affermaua, ha

ucrveduta vna lunga Schiera di Perfonaggi, in candide, e facre vcíti, che con allu

mati doppieri, fuauemente cantando, feco, nel bel mezzo, conduceuano vn Huomo

di Venerabile aſpetto, che Sacerdotalmente apparato lodaua altresì, con fuaui con.

centi, il Sommo Dio. Onde commoffo, e ricreato da tale honoreuole ſpettacolo, di

così SantaCommitiua, à pena venuta la mattina, cominciò à chiedere à gl’Amma

lati, che li ſtauano intorno, & à gl’altri Seruenti del loco,come li fuffe piaciuta quel

la facra, e folenne, Proceffione,che crain quella notte paſſata, con muſica così eccel

lente, e riſpondendo ciaſcheduno, che non era per colàciò ſeguìto, e che non haue

ua ne pur vdito per niente, onde facilmente hauerebbe ciò veduto fognando, e non

altrimente: mà continuando quelli ad affermare, che quanto haueua detto, & affai

più ben defto, haueua fenfatamente veduto, e che penfando à ciò, tutto il reſto della

notte haueua paffata, e fi marauigliaua di molto, come vna funtione, che per buono

fpatio, effendo durata,ad illuſtrare tutti li corridori di quel luogo,rićpiendo ogni co

fa, di fuaue melodìa, ciò à gl’altri non fuffe ſtato commune ? dalla fodczza; c da,

gl’altri contingenti, con i quali parlaua quell'Huomo timorato di Dio, fi fece pro

babile congettura, che nel tempo iſteſſo, che fù alzato il corpo del Padre Biagio, per

trasferirlo; poteffe effer comparfa, l’accennata viſione, tanto più, che in quel poſto,

oue giaceua l'Infermo,non s’era poſſuto vedere,ne pur fentire parola di quelli, che,

per altro, ſenza veruno ſtrepito, accompagnorno quel Benedetto Depoſito : il quale,

venuto poi il giorno, da Padri fù, conforme è confueto, in Chiefa publicamente »

cfpoſto,per recitare l’Officio,e celebrare l’effequie:mà non per anco haueuano comin

ciato à falmeggiare, che fù in vn fubito incalzata dal Popolo la Chiefa ; e con ogni

pietà, baciando le facre mani del Morto, le benediceuano, come operatrici di tante

buon’opere; ſpiacendo à tutti la perdita d'Huomo così mifericordiofo, & efemplare;

indi fi diedero à rapire qualche fragmento delle veſti, à tagliarli i capelli, e giunfe

la cofa à tale, che vi fù chi s’auanzò à recidergli vn articlo delle dita. Onde cre

fciuto il tumulto, e temendo i Padri d’inconueniente maggiore, con non poco ften

to, aiutati anco dalli domcſtici, valfero à rifcuoterlo dalle pie, mà violenti mani del

le Turbe concorſe: e così entro della Sacriftia ferrati, recitate le ſacre preci, li die

dero poi ſepoltura condegna, doue concorſero Energumeni, e molti Infermi, che »

differo, ad interceffione del Seruo del Signore, hauer riceuuta la deſiderata falute.

vi fù trà gl'altri vno, grauemente oppreſſo da varij malori, e che affaltato in oltre,

da acuta febre, giacendo nello Spedale degl'Incurabili. ridotto à ſtato tale, che non

valeua più à parlare: onde ſtando però negl’intieri fenfi, per altro, e particolarmen

te affannato, per non poterfi più efattamente confeffare al Sacerdote, fouenendogli

la folita carità del Padre Biagio, benche fapeffe effer già morto, l'inuocò in fuo aiu

to: quando, ecco, che li parue di vederlo, e richiefto, fe era diſpoſto di mouerfi

à vera penitenza,& ad amare per l’auenire il Sommo Dio? riſpondendo di sì, al me

glio, che lifù permeſſo: il Padre lo benediffe, e difparue. Quindi migliorato l'In

fermo, non folo hebbe tempo di purificar l’Anima ſua colla Sacramentale

1OT1C,
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fonc, mà rifanato, contaua poi à tutti gratia così ſegnalata, riceuuta per mezzo del

Padre Biagio, - -

In effoğl’abiti delle virtù più rare, furono fingulariffimi: modeſtia innata nel ve

nerabile aſpetto, circoſpetto nel parlare, come amator del filentio,quindi abborriua,

chi infruttuofamcnte cianciaua ; rara hebbe la communicatiua, nell'imprimere la

Diuina parola, come verſatiſſimo nella Sacra Scrittura, e nella Dottrina de Santi

Padri, quindi era talc la dolcezza del ſuo fauellare, chefe bene procedeua, vdito da

gl'altri, per lo ſpatio di più hore, ſenza veruntedio, crafempre afcoltato, vbbidito,e

erfuadcndo, moueua al feruitio di Dio, e de’ Proffimi. -

Chiamativna fiata i Noſtri in Napoli, per aiutarevna Nobile Matrona, che am

malatafi grauemente, per odiofo fdegno, preſo à cauſa, d’effer fiata di molto, dan

neggiata, & offeſa da ſuoi Nemici, come che datafi in preda alla diſperatione, non
voleua vdire, ne effer ridotta à perdonarc, & à riceucre in gratia del Signore , i Sa

cramenti, ebenche à far proua di rimuouerla dal mal propòfito, fi fuffero affaticati

in darno varij Religiofi, andatoui finalmente il Padre Operti, che munitofi atlanti »

coll'inuocatione del Diuino Spirito, valſe tanto la fua deſtrezza, e carità, chela

guadagnò à ſegno, che rifoluta quella in copioſe lagrime, fi commelſe intieramente

nelle di lui mani, ſupplicandolo à non defiftere, & aiutarc à folleuarla dal pcricolo:

fo stato, in cui era profondata, quindi difpofta dal Padre generofamente perdonòsà

chiunque l'haueua offeſa, e publicamente domandò perdono dello ſcandalo dato »

con la ſua andata durezza, e preparata col debbito modo, confeffandoſi intieramen

te dal Padre; aſſoluta, & armata de’ Santiffimi Sacramenti,con fegni grandi di falute»

fe ne paſsò da queſta vita. -

Frequentaua à confestarfi dal P. Biagio, vn’altra ricca, e Nobile Signora, laqua

le hauendo alcuni fuoi Nipoti, che guidando vita da fcapigliati, li carpiuano di ma

no quanto haueua, per fcialacquare, e feruirfene in mal vſo,ad offefa di Dio: à ſegno,

che più d’vna volta,erano caduti in mano della giuſtitia, e ſempre con gran denaro »

craftato vopo, procurare il loro fcampo : onde per dar freno à così pernicioſa li

cenza, e ridurglià vita migliore, dal Padre Biagio, fù efortata la Donna, ad alen

tạre la mano; e più tofto comprargli capitali, che non poteffero da quelli cffer diffi

pati, e che feruistero anco poi, quando che pcr l'età, ne tornaffero più in sè, e così

leuar l’occafione dell’offeſa di Dio. Mà i Giouani ciò penctrando, e che dal confi

glio di effo, prouauano fcarſo l'aiuto dalla Zia,non folo, con ingiuriofc parole, l'af

Haltorono più volte,e l’offefero,con fargli anco tirare delle pietre,che minacciorono

di far affai peggio, fe non faceua, che tornafle la Donna alla primiera liberalità:

mà intrepido il Padre, con Chriſtiana patienza, non folo non diede già mai ſegno.

di rifentirfi, anzi, che fi pofe à far orationi particolari, acciò che il Signore Dio,

illuminaffe quegli, ad allargarfi da pericoli, & à mutar i coſtumiin miglior vita. E

talmente ne fù efaudito da S. D. Maeſtà, che raueduti que mal configliati, fi por

torno à chiederli perdono, e non folo gradirono, che fuffe direttore nelle buone »

opere della loro Zia; mà ſe l'elcffcroper Padre Spirituale, per i buoni ricordi, che

da lui hebbero, s'andorono ſempre auanzando nel Santo Timore di Dio, e nel vi

ucre commodamcnte, fecondo il decoro della loro naſcita. -

Chiamato vna volta vn certo Artefice, ad operare, nella nostra cafa, teſtificò,

che tirato in diſparte dal P. Biagio, fù da effo interrogato, come fteffe la ſua con

fcienza, agiuſtata col Signore Dio? e fe haucua occaſione proffima, di cadere in ,

peccato? poiche temena, ſtante le cattiue compagnie, chc poteffe incorrere, ingra

ui crrori, c che però s'allontanaffe da quelle, fe non voleua effer punito; e che in

íomma circonfcriſſe, così alviuo,i ſuoi pericolofi andamentieloftato interno dell'

Anima ſua, fi vide talmente ſcouerto: che vergognofo, confeſsò il fuo miferabilc

ſtato,
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ſtato, in continua occaſione d’offendere il Rè del Cielo, e così dal Padre aiutato,

& ammonito, in breue, lo riduſſe à penitenza,& alla frequenza dè’ Santiffimi Sacra

menti, & ad ogn'altra buon’opra: intanto, che poi ſempre tenne, e publicò il Padre

Biagio, per vero Seruo di Dio, comeanco illuminato dalla Santa Carità, à cono

fcere l'interno ſtato de’ Proffimi, per folleuarli dalle loro miferie; Nè poteua altri

mente feguire in effo, che tutto ſempre viſie intento alla perfettione Chriſtiana, e,

communicò del continuo, con Dio Benedetto, nelle orationi, e nel miniſtrare à i

Poueri, col difpreggio totale dife ſteſſo: onde meritamente da tutti, era egli riueri

to per i fuoi meriti: e foliti crano di dire fràgl’altri i Noſtri, Padre Cefarë Bonini;

P. Pietro Franceſco Pelliccioni, Padre Camillo Vanni, tutti rari in bontà, che ve

nerabile deue effer la memoria di effo, appreſſo di Noi, acciò che il di lui fanto efem

pio, ci eccitialla Virtù. Fù il P. Operti, ne gl'anni più freſchi, d'eleuata ſtatura, pie

no nella perſona, mà in progreſſo di tempo, per cauſa delle penitenze, e volontarie

fatiche, pallido, & eftenuato: ancorche viuidi haueffe gl’occhi , aprendoli però, e

girandoli, con mortificationc tale, che ſpiraua riuerentia, e diuotione. Il di lui in

genuo procedere, lo refefempre à ciafcheduno amabile; non molto denſa hebbe la

barba, mà col capo di venerabile canitie ornato, per la poca cura, che hebbe,

dal guardarfi dall’intemperie dell'aere, prima di morire, per molti anni reſtò priua

to de i denti, ne perciò nel proferire le parole , reſtò punto impedito, poiche, con

voce ſonora, e graue, publicamente parlaua. Tale fù in fomma, che hora, anco chi

s'affiffa à mirare i ritratti di effo, ne raccoglie l’ottime qualità di così buon Seruo

di Dio. |

Contagio in Palermo, doue feruirono i Noſtri, morendoui

* * - per feruitio de’ Poueri.

C , . A . . . P . O 1 V.

Anno 1624.giunfe nella Città di Palermo vna Naue, con infauſto, e maligno

- auſpicio, guidataui da vn Barbaro, & Infedele Capitano, che fingendofi ami

co; e d’hauer approdato, per femplice,ma accidentario paffaggio, come che fi fuffe

destinato à negotij in Napoli: e ſtando così full’ancore, cominciò ad oftentare,& à

fcoprire, come, che s'haueffe copioſe mercantie, ricchi drappi, & abiti di ricamo,

della più induſtriofa Frigia: mà il tutto, per quanto fi palesò, e fi riceuè di danno,

contaminato da maligni veleni, e forfianco da peffimi incanti: dal che lufingatiful

principio, non folo i Mercanti, mà incautamente i Nobili, fi diedero, con prezzi ec

cedenti, à farne acquiſto; & hauendo fatto eſito di buona parte, di quelle così fatte

merci, fi dileguò dal Porto, quel functo Legno,nè altrimente, come fingeua, venne

à folcare alla volta di Napoli: anzi non andò guari, che fi prouò il maledetto effetto

delle malmedicate robbe: poiche col contatto di effe, cagionauafi ne gl'Huomini,

vertigini, febri, e peſtiferi fegni, che in breue riduceuano à morte. E corfe fama,che

effendofi posto in doffo, vno di quei pretiofi, mà barbari veſtimenti, il Sereniffimo

Prencipe D.Filiberto di Sauoia, Figliuolo del Duca Carlo Emanuel, e che in quel

tempoera Generale del Mare, e Vicerè nel Regno di Sicilia, per il Cattolico RèFi

lippo Quarto fuo Cugino, ei reſtaffe talmente infetto da quel contatto,che in pochi

giorni, ne venne à perdere la vita, con dolore vniuerſale, ftante la generofa , .

bontà, e valore, di Prencipe così degno;e quelli rimedij, che non furono basteuo

lià conferuare il Capo di tutti gl'altri,ogu'hora più nella gran confuſione,del foco;

- - - - - - - G g acceſo,
|
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acceſo, riufciuano inutili à reparare alla ruina, che caufaua la morte con il contá

gio: vogliono i Periti, che quando à fomiglianti veleni, s’vniſce l'influffo infelice
del Cielo, e dell’aere diſpoſto à riceuere infettioni, quindi nafce, che auanzandoſi

il malore, ne cauſa la duratione della ftrage negl’Huomini : poiche attrahendofiil

fiato peſtifero, ò contoccarfi, & vfandofi le cofe già infette, fi incorre nel male »

confimile, che nc riduce à morte, quaſi ineuitabile; fe dalla natura, con altretanta

forza, non fi dà rimedio, con eſpulſione à tutto ciò, che ne corpi noſtri, puol effere

fomite al pregiuditio: fperimentandofi, per altro, che fono più facilià prender l'in

fettioni quelli, che fono nudriti delicatamente, e chè ancófono ben compleſſiona

ti. Quindi fi puol credere,che concorrendo queſte cauſe ſopra de gl’Habitanti della

Città di Palermo, in pochi giorni, à così gran ſegno, s’auanzaffe il mortifero con

tagio. Pergiouare, e feruire à rimedio de’ corpi, e delle Anime, non mancorono

alla loro obligatione, inoftri Padri, eſponendoſi con ogni prontezza, à miniſtra

re alli toccati dal male, i Santiffimi Sacramenti, così nello Spedale, come per lee

priuatc Cafe, & ouunque portaua l’occaſione. Trà quelli, che con feruore divera

carità, s’efpofero, anteſignano fù il P. Gio: Battiſta Paſquale, Sacerdote d'antica >

bontà, reputandofi à ciò tenuto, per effer più antiano nel feruitio della Religione .

come quelli, che fin dall'anno 1588. v’era entrato, & agiuntofi così per Compagno

del noſtro Padre Fondatore,fi poſe egli per tanto, à far la refidenza nella Parocchia

di S. Nicola per effer più pronto al bifogno de Poueri, ne di giorno, ne di notte.»

areftandofi, anziindcfeffamente prouedendo à gl'Infermi, non folo delle cofe ne

ceffarie alla faluezza de’ corpi, che delle Anime ; miniſtrandoli con fomma pietà i

Sacramenti, è raccomandando à Dio Benedetto, quelli, chefe ne paffauano all’al

tra vita: mà non andò molto, che ficome era, nell'auge maggiore quel morbo, così

ne vennc ad infettare anco il corpo di lui, che ſenza punto ſmarrirfi, amando per sì

bella cagione , hauer ſpefa la vita; ringratiando il Signore, hebbe tempo diben ,

munirſi con gl’aiuti di Santa Chicfa, e così col caro bacio di Giesù Chriſto, li refe

l’Anima fua, I’vltimo giorno di Luglio, dell’anno 1624. Compagno al detto Sa

cerdote, fù il Fratel Rocco Zompi, natiuo di Peſcara, che ouunque giuníero le fue »

forze, e ſtudio, d’effer digiouamento alli Poucri, non fparmiò punto fe ftesto, & ac

ciò che i poueri non patifiero in reficiarfi, andaua del continuo procacciandogli ele

mofine, per confolarli, afficme col Fratel Franceſco Marturano, e ficome ambidue

domcíticamente conuerfauano, aiutando gl'Infetti, con molta patienza, e raffegna

tione in Dio Benedetto, piamente laſciorono queſta vita calamitofa, pcr entrare »

nell'eterna. Il Fratel Rocco, venne à mancare à dì 16. d’Agosto, & il ſecondo del

medemo meſe, il di 27. & anno come ſopra. Corſe il medefimo aringo di glorioſe

fatiche, il Padre Franceſco Manini Palermitano, chefe per auanti, s'èra ſempre mo-.

frato d'integrità di coſtumi, e zelante nella Regolare diſciplina, e grande amatore,

dell'Inſtituto; in questo frangente calamitofo della fua Patria, con radoppiato valo

rc, fi diede à farfi per tutto conoſcere, per vero Ministro degl'Infermi: poiche col

frequentare lo Spedale, e ſcorrcndo, ne luoghi: doue erano Padunanze de gl'am

morbati, conſolando, afcoltando le loro Confeſſioni, e ministrando gl'altri Šacra

menti, con ſomma intrepidezza, & amore, tutti efortaua à far vero ricorſo à Dio, &

à prenderc per falute dell’Anime,quel feuero flagello. E quanto à gl'altri predicaua,

venne à comprobare, col proprio eſempio, perche punto anch'eſſò dall'acutezza del

mal, che correua, conforme era viſſuto, così Chriſtianamente venne à morire, verfo

l’vltimo dell'anno 1624. ... ::: -; - .*

Non punto degenerò dagli ſopradetti, il P. Gio: Battista Piſcotti Meffineſc, che

come buon Operario nella Vigna dcl Signore, doppo hauer cercato di recidere da

Proffi
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Profimi Infermi ogni fuperfluità di mali affetti, e cercato di render copioſa la ven

demmia del nostro Redentore, con procurare la faluezza de Proffimi, fừ à dì 2 o. di

Gennaro 1625. chiamato all'altra vita, per riceuere la douuta mercede delle fue de

gnefatiche: nè furono con effo Iauoratori inutili, i Profeffi honorati, F. Gio: Luca

Landerchida Meffina, & il F. Baldaffar Fonſeca di Barcellona, antico, & offeruante,

Poiche fin dall'anno 1589. che profeſsò l'Instituto, così come che ſempre, con in

tiera carità l'haucua cifercitato, volle afficme con gl’altri Compagni, ben figillarc

Sl'atti ſuoi eroici, poiche hauendo bramato,benche affai inoltrato nell'età, e fiacco

di forze, pur effer tutto impiegatoà prò de gl'Appeſtati, per ſcruirgli, e medicar

li, come portaua il biſogno, nẽ conſeguì l'eterno premio; commutando la caducità

di queſtigiorni, con i più felici, & eterni: Morì il Fratel Landerchi,à dì 8. di Marzo,

& il Fonſeca, à dì 31. del medeſimo mefe, & anno 1625.

Il Fratel Giulio Cefare Terzago da Milano, non deue effer poſtposto à verun de

Noſtri, nell'hauer in queſto cafo, moſtrato generofa carità, mentre che fù Prouedi

tore Generale, e maggiore Infermiero delli Lazaretri dalui ben gouernati,per molto

tempo, con grande vtile de Proffimi Infermi, & applauſo di que Cittadini : mà per

chefù preferuato da Dio, acciò, con altra occaſione, pur s’effercitalie nella picta,per

aiuto della Patria, onde glorioſamente vi perdeffe la vita, per amor dċ Poueri

APPcſtati: à fuoluogo fi darà più diftefo raguaglio, del di lui Chriſtiano valore.

Accadè, che tornando dalla Villa, vn certo noſtro Fratello, chiamato Franceſco

Palermitano, doue era ftato per prouedere alcune vettouaglie, e perciò trouan

doſi à caminare ſopra d'vna giumenta,venne ad abbatterfi in vn Mendico,che affal

tato, e ferito dal contagio, giaceua in mezzo della via, foletto, & abandonato, e ,

quaſi che moribondo, fichefmontato, e moſſo à compaſſione, lo rifocillò alquanto,

Poinon dandogli il core diiuilafciarlo, al meglio, che ſeppe, lo poſe fopra, e con

ogni diligenza aiutandolo, lo conduiſe à cafanoſtra, doue fatto anco reficiare con i

Sacramenti, indià due giorni, quel Pouero fe ne morì. E perche da alcuni era ígri

dato, come che haueffecondotto nuouo fomite, per aumentare il male frà noi:

cfio li riſpondeua, che non fi doueua temer di cofa finiſtra, quando che fi cercaua

d’adempire, quanto che fiordinaua nel Santo Euangelio, che hauendo lui trouato,

come Samaritano quel pouero Fcrito per efferli digiouamento; come fuo Profimo,

non nc poteua feguire, che merito, e gloria del Signore, come per apunto 'auenne,

poiche necffo, che gli era ftato infermiero, ne altri, che miniſtrorno à quel Mendi

ço, hebbero male veruno, per quella carità, così bene impiegata. Ne quì comporta

la douuta gratitudine, che fi laſci di far mentione, dell'eccellente merito, per ogni

capo, del Signor D. Baldaffar Bologna, Caualier Palermitano, che in queſto tempo

calamitofo, forfi, per non più mirare le dure miferie della Patria, fe ne partì da que

fto Mondo. Traeua queſti con gl’altri Signori fuoi Conlanguinei, che fono di prima

ria nobiltà in Sicilia, & in Napoli, la ſua origine, dalla coſpicua, & antica Famiglia

Beccadelli, di Bologna, come non ſolo fi fcorge da ſepolcri nella Bafilica di

Santo Stefano, fabricata dal Veſcouo S. Petronio, oue fi leggono Epitafij, e vedo

no l'inſegne di queſta Cafa, che auanzano li fei cento, e più anni di vecchiczza, te

finonij, che denotano la potenza, che in quella Città già hebbero: mà ne i tempi

delle feditiofe fattioni del Primo ImperadorėFederico Barbaroffa,perſeguitati i Bec

cadelli, come contafi da gl’Historici, furono aftretti di cedere all'impeto del Nimi

co potente, e ricourarfi fotto de Regi Normandi, in Sicilia, doue accolti,come fi do

ucua al loro valore, da que Prencipi, ſucccffiuamente ottennero ricchezze,e Titoli,e

colpicue Dignità, che ariuorno áll’ampliffimo Arciueſcouato di Palermo, come

fin hora teftifica iui il Palazzo da effi eretto, per refidenza di quel Paſtore, ornato in

ogni proſpetto, dalle marmoree infegne de Beccadelli; c Nipote di queſti fù anco il

- G g 2 famoſo
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famofo Letterato, Antonio Panormita, gran Segretario di Stato, c Hiſtorico del Rè

Alfonſo Primo d'Aragona, che hauendo conſeguite le Corone dell’vna, c l’altra Si

cilia, fel condutie à Napoli, doue inferì anco la ſua Famiglia, che pur hora dura ano

uerata trà Nobili del Seggio di Nido, con picrogatiua di Nobil titolo, viuendo

hora della fteffa Profapia, Monfignor di Bologna Arciuefcouo di Bencuento: e dalla

dottrina del Panormita,apprefero l’occaſione di renderfi poi gran Letterati,il Ponta

no, il Sanazzaro, il Carbone, & altri, da quali, è nelle loro opere celcbrato, come »

che di cſi, Dotta Guida,e Promotorc; come quelli,che è affai graue nelle fue Opere

Latinc, non meno in profa, che in arguti vcrfi, conforme comportaua quel Secolo.

Tali furono gl'Antenati del Signor D. Baldaffaire, il quale, non degenerando

dalla primicra Virtù della ſua Cafa, fi hebbc à moſtrar ſempre,non mcno prode neli’

Armi, che nelle buone Lettere, hauendo dato alla luce colle Stampe, l’Iſtoria della

iua Cafa,& altri eruditi Parti:quindi fù numcrato fràSenatori più degni,& integerimi

della Patria, ne nieno applaudito da Secolari, che come bencfico, e giuſto, amato

da gl’Eccleſiaſtici. Laonde, dichiaratofi vno de primieri noſtri Benefattori, del con

tinuo, con larghe elemofine, ne aiutò à ſtabilirci in Palermo, à cauſa di veder l'Inſti

tuto, così proficuo à i Profimi, e tutto propenſo all’opere di pietà verſo de’ Poueri.

Onde in ſua vita, comprò, per noſtra abitatione,molte cafe; ereffe nella noftra Chic

fa, vna Cappella, per efferui poi fepolto; c morendo, non folo ci laſciò le fue fupel

lettili, e Librarie, mà in oltre teſtò à fauore della noſtra Religione, il capitale, ben

di trenta milla ſcudi. E ficome era fempre villuto, per la ſua bontà ingcnua,caro alla

Patria, & à gl’Ecccllentiffimi Vicerè, così piamcnte morendo , laſciò gran deſiderio

di fe fteſfo, e concetto, che dal Signore Dio, haueffe riceuuta l’eterna falute.

Tutti gl’accennati accidenti feguirono, auanti che dalla Diuina Prouidenza fi

fcouriffe l’ottimo rimedio, che doucua cffer cauſa del follieuo à Palermo ; cioè à di

re, prima fi ritrouafle il Pretioſo Corpo, della Purifima Verginella Rolalia, che ha

uendo alla di lei interceffone fatto humil ricorſo l’afflitta Patria, quella, con i

raggi de fuoi meriti, dileguò ben preſto, la caligine atra del mortifero contagio,

poiche à pena alzata dalla Spelonca del Monte Pellegrino, doue Romita à Dio, era

fantamente viſſuta, e morendo, afcoſamente fepolta, tanti anni dimorata, con entra

re Amica, e Benefica nella Città, ne ſcacciò ſubito fuori ogni malore, dichiarando

icne vera, & auguſta Protettrice, appreſso di Dio.

Mà prima di così felice cuento, duc altri noſtri Sacerdoti, haueuano meritato di

confeguire la gratia ſegnalata, di morire, feruendo gl'Ammorbati della Città, e º

quanto più furono dureuoli le loro faticole operationi, in vtile de Poueri Infermi,

- tanto più creder fi deue, che ricco fulse il premio, chc ne conſeguirono dal Signorc,

che rimunera quanto che di bene fi fà, pergiouare al Proffimo. Il P. Giacomo Anto

nio Murtola Napolitano, cha ottimamente rafsegnato, e munito con gl’aiuti di San

ta Chiefa, paſsò dal mal contaggiofo ferito, à dì 25. di Settembre, c l'altro fù il P.

Giorgio Rapi Germano, che ſtaccatiffimo dal Mondo, e folo intento ad vbbidire , ,

trafmeſso da Superiori in Sicilia, godeua d'hauer così incontrata occafione , di mo

ítrare la finezza della ſua Carità,per piacere al Rè del Cielo; mentre con ogni pron

tezza feruì, e miniſtrò à gl'Infermi, in così pericolofo frangente, e toccato dalla ,

febre, e da fegni peſtilentiali, Religioſamente refe à Dio l'Anima, il primo Giorno

d’Ottobrc, dell'anno già accennato 1625. * -

శ్రీశ్రీశ్రీశ్రీ , ,

ଶଙ୍ଖୁଞ୍ଜ

|- Si narrano



Ζ /Β R Ο Λ/ Ο Λ7 Ο. - 23ク

Si narrano alcune attioni del Padre Ga/paro Maccario.

C A . P O /.

ON ſiè fin hora riferito cofa veruna, circa la fincera, e lieta bontà del Padre

Gaſparo Maccario, per farne vnitamente racconto. Fù queſti naturale della ,

Città di Napoli, e da gl'honorati fuoi Parenti, alleuato con ogni buona coſtuman

za, & applicato nella giouinezza à gli Studij, e doppo quelli dell'Humane Lettere;

fi dicde con molta attentione, à quello delle Leggi , per riceuere il grado del Dot

torato, come altresì fi godeua dal fuo Genitore : mà auedutofi, che frà la licenza

giouanile, correua rifchio di perderfi, fece voto à Dio, di renderfi Religioſo, per

feruirlo ſempre,e far penitenza de' fuoi errorigiouenili,La douc,come che per fe cra

oltremodo piegheuole alle operc di pietà verſo de’ Proffimi, perfeuerò à chicdere,

d’eſserammeſso nclla noſtra Congregatione, e n’hebbe l'abito, il dì quinto d'Ago

fto 1588. nè tardò punto, à dar eccellenti fegni della ſua bontà, immitando con at

tentione, gl'andamenti del Padre noſtro Camillo, e del Padre Biagio, che in Napoli

era all'hora Superiore, feruiua gl'Infermi, mà con hilarità così grande, che confola

ua anco chi ciò vedcua: cra così amatore đelfuo difprezzo, che non folo voleua .

eſsercitarfi fempre, ne i miniſteri più vili, mà godeua quaſi d’eſser reputato, come

che di poco giuditio; e che ciò più faceua, per robuſtezza di corpo, che per fenfata

deliberatione dell'Anima: ma ciò tanto afconder non poteua, che come viuendo

illibato, facilmente altri non ammiraffe la di lui innocenza: fatta poi la fua Profeffio

tie folenne, nelle mani del Padre noſtro Camillo, nella prima ſcelta, che fe ne fece

in Roma, come che gran zelante dell'Instituto, fù ſempre dcftinato à ſtantiare nc’

luoghi, douc che era più vopo, edíficare i Proffimi, come negli Spedali di Firenze,

di Genoua, e di Napoli, nelle quali Città, fù ſempre caro, non meno à Poueri, alli

quali ſempre piamente feruiua, ma à Nobili, e Titolati, che à cauſa della ſua licta, e

fanta conuerſatione, non ordinariamente lo fauoriuano,& amauano, facendo in ri

guardo di eſso, alle noſtre Cafe, copioſe elemofinc: bene è vero, che bene ſpeſso le

fue facetie, erano à gl’altri Noftri, di mortificatione non ordinaria, e precifamente

a’ Nouitij; perche non poche volte, come che amatore del proprio auilimento, con

vno delli detti, auiluppato in abiti laceri, fi poneua frågl'altri Poueri à mendicare ,

chiedendo per Dio, ſtando fermo fulla porta di qualche Chiefa, e quella hauendo

da Fedeliriceuuta, la compartiua à Poueri, che gli ftauano intorno, e tutto allegro

fe ne tornaua à Cafa; altre volte, vedendo vn qualche Fratello,che per efempio ffaf

fe mal proueduto di Cimarra ncl verno, efsochiedendo licenza di darli la fua, fi am

mantaua con vna qualche più lacera. Et in quella guifa, non temeua di farfi vedere

da Signori Secolari, che moffi, chiedendoli la cauſa, eſso intendendo, che l'amor

di Dio l'haueua priuato,riſpondeua; che voleteSignor mio? vi fono certi, che fan.

molto ben leuar dalle ſpalle altrui, con deſtrezza gl'adobbi, e che poi, chi ne refta

fpogliato, ne pur fe ne dolga. Altre volte, volendo prouedere la Sacristia, di

panni lini; ei fi poneua intorno per vfo, vn qualche cencio poco pulito, e dicendo

gli altri, che fi marauigliauano, che ei fulle così mal in arneſe: riſpondeua, ben è che

io mi ftia così, me lo merito, e poco rillieua: mà non è più inconueniente, che la Sa

criſtia, non habbia biancheria decente, onde i Sacerdoti celebrino col douuto de

coro, e nettezza? & in queſta guifa, lictamente induceua à far carità i fuoi Amore

uoli: Ne firatteneua folo, in vfare fimilicarità, à prò della Religione, che non poche

volte andando pcr via, & offeruando vn qualche Mendico mezzo nudo, come adi

- v · lllCilC,
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uiche, tirandolo in diſparte, li diceua, Fratello pigliatiqueſta cappa, perche n'hai

più biſogno dime, e laſciandola cadere dalle ſpalle, ſe n'andaua ſenza dir altro,

regando quello che era feco, à non dir niente di ciò in Cafa: e frà Nostri, procura

ùa ẩbello ſtudio, l’occaſione d'effer in poco concetto, e mortificato da Superiori,

acciò che li fuffero fatte fare publiche penitenze, hor con geſti, altre volte con pa

role facete, mouendo altrià rifo, ne fi puol dire, con qual feuerità fi batteua, e di

fciplinaua publicamente à fpalle nude, così condannandofi da sè, fe bene non con

tafito rigore, gl’erano ordinate le penitenze. -

Non voleua cedere à veruno di Cafa, nelle continue fatiche; effo alle viſite, &

affiftenze de Moribondi; fempre il primo, &più affiduo nelle refidenze; il più cari

tatiuo negli Spcdali, in confolare, e feruire gl'Infermi; il più zelante, in procurare

di fouenirei Poueri, & i Carcerati. Onde à capo della Settimana, leggendofi la lista

delle opere fatte da ciaſcheduno, fivcdeuano à gran numero, le beneffercitate da.

lui. E così da Nostri, e da Signori Secolari, quanto più fi ſprezzaua, & operaua coſe
à prima vifta dcbboli, tanto più era ammirata poi la fua bontà.

Era folito di raccontare Monfignor Virgilio Spada, Fratello del Signor Cardi

nal Bernardino Spada,e grã Prelato,cCőmendatore di S.Spirito in Saxia,che quan

do Giouinctto, alle volte, andaua à far la carità nel detto Spedale, à poueri In

fermi, standofene cgli ſopra penfiero applicato l’animo, à quale ſtato di vita, fido

ueste eleggere per faluarfi: mentre che trà fe concludeua di voler cntrare, à ſeruirc

Dio Benedetto, nella Congregatione dell'Oratorio del P. S. Filippo Neri, fi fenti

lietamente toccar la Spalla, e volgendoſi, li fù detto dal Padre nostro Maccario,

all'improuiſo, così è Figliuolo, queſta è la tua vocatione, però non tardare, ad este

guire la volontà Diuina. E che restò tutto commoffo,& atterritoilsignor Virgilio,

ẽcome non fapendo pigliar partito, ne riſpondere al detto, fi poſe advfcir fuoridel

lo Spedale, come perandaríene, ma à pena era non moltipaffi ſcorſo per lo Portico,

che ripigliando animo, diffe frà fe ftesto: voglio pur chiedere à quel Religioſo, à

qual propoſito m'hà dette quelle parole? ondetornandoui, eccoti, che vede il Padre

Maccario, che tutto lieto li venne incontro, elidific; fai che faceuo io adesto ? vn,

nuouo atto, d’abborrire il Mondo, il Diauolo, e Carne, à quali, pergratia di Dio,

hò stabilito, di non aderire già mai: cfſeguiſci il ſimileancora tù figliŭolo, fe vuoi

dar gusto al Signore, e porre in ſtato di falute l'Anima tua? Ammirò il Signor Vir

gilio, i fentimenti di quel Padre:etrà gl'altri impulſi, che diceua, hauer ħauuti ad

čntrare à viuere in così Illuſtre, e Santa Congregatione, effer ſtata l'improuifa efor

tatione del P. Maccario. |- -

In tal guifa queſto Religiofo, fi portò ſempre, in ogni fuaattione, con allegra in

tegrità, che ne meritaua l'affetto d'ognuno;&auenne, chetornando vna fiată, dalla

Madonna degl'Angeli, oue haueua viſitati que’ Padri della Certoſa; bagnato per la
pioggia caduta, ſopragiunto dalla febre, e dalla puntura di costa, fendö già graue

per età, in pochi giornificondute à ſtato di morte; onde ben conoſcendo il fitope
ricolo, fece tutte quelle preparationi, che fi doueuano, armandofi con i Santiffimi

Sacramenti: e dando à tutti ottimo eſempio, colla fua Pacatezza,intieramente raffe

gnato in Dio, fene morì à dì 8. di Luglio 1623. - - "...
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Si congrega il quinto noſtro Capitolo Generale. · · ·

C A P O V I.

ER lo racconto delle cofe di Palermo, fi è alquanto anticipato l'ordinc dcl

tempo: onderefta à dirfi, che trouandofi in punto,di terminare il ſuo gouerno,

il Padre Generale Cicatelli, andò diſponendo,quanto che fi richiedeua,per legitima

mcnte congregarc i Padri all'elcttione di chi li doueffe ſuccedere, nella carica, che

da effo era ſtata honoratiffimamente foftenuta; hauendo fempre egli inuigilato al

commun bene, & alla Regolare offeruanza,& ad ogni decoro, per aumentare i So

getti; hauendo pofta fomma cura, per far compilare i Proceffi de gl’atti, e vita del

noftro Padre Fondatore, e che da lui fedelmente poi epilogati, come fi sà , furono

dati alle Stampe, con guſto, & edificatione di quanti s’abbattono à leggerli. Al

douuto tempo dunque, comparfi gl'Eletti delle Prouincie in Roma, & adunati in

íicme, implorata l’affiftenza dello Spirito Santo; ancorche molti Sogetti meriteuoli,

fuífero in predicamento, con tutto ciò, frà effi fù ſcelto, & eletto il Padre Fridiano

Pieri da Lucca, altre volte già mentionato. Sogetto, al vero dire, di non molta let

teratura, mà per altro d’honorati coſtumi, e che aiutato da vna naturale facondia, e

bella, e venerabile preſenza, fi rendeua affai deſtro ne maneggi, e ricco ne i ripie

ghi, per dar ogni prouedimento, all’occafioni inforgenti : intrepido nelle cofe diffi

cili, & affai benigno, con i Virtuofi, & amatori dell’offeruanza Regolare; nel che s,

particolarmente, sùgl’anni primieri del ſuo vfficio, fi moſtraua antefignano, vo

lendo di giorno, e di notte, andare alla vifita degl'Infermi, & affiftere à gl'Ago

nizanti, con fomma carità: poiche era di ottima compleſſione robuſta, rifoluto, e,

presto nell'operare; onde dato affetto alle cole di cafa, con prontezza fi daua à ben

effercitarfi ne gl'altri affari; con indicibile felicità : Fùpoco doppola ſua elettione,

pregato da Padri forastieri, voleffe far sì, che li fulle lecito riuedere il deſiderato de

poſito del Padre noſtro Camillo, con aprire il di lui ſepolcro ; al che non fapendo

egli contradire, ottenuta licenza dal Cardinal Vicario Melini, fmouendofi il Paui

mento del loco, l'ottauo giorno di Maggio, dell’Anno di Giubileo 1625. correndo

in quel dì la Gloriofa Afcenſione del Saluatore al Cielo; fù trouata la Caffa nella.

quale erano già paffati vndici anni,che quel puro corpo fi trouaua chiufo. Aperta cố

marauiglia di tutti, fi vide il di lui cadauero, intiero, e talmente incorrotto,che fem

braua efferui ſtato posto il giorno auanti: ancorche le tauole della caffa, e le veſti

menta fuffero laffati, & infraciditi; effendo che la Chiefa della Maddalena, e nel più

baffo, & humido di Roma, à ſegno, che ogni anno, ogni poco, che creſca, & inońdi

il Teucre,allaga ogni fotterraneo della noſtra Cafa,& i fiti circonuicini del Panteon,

comeognuno sà. Onde non parue cofa ordinaria, che fommerfo per tanti anni vn_,

Corpo, in humido, tanto perniciofo, fi fuffe mantenuto così intiero, però con ogni

allegrezza i noftri Religiofi, baciando quel degno depofito, non fi poteuano fatiare

di rimirarlo, e ricomporlo, con leuare gl'infraciditi adobbi, ricoprendolo con altri

più decenti: nc queſto fi potè far così occultamente, che non fene ſpargeffe per Ro

ma la famia: e con diuota curiofità, fi moffe non folo il Popolo, mà Prencipi, e Gran

Prelati, à venire, à rimirarlo, & à quelli, che viuo conoſciuto haueuano il Padre

Camillo, non gli fembraua punto, doppo tanti anni cangiato, haueua al fuo folito,

oliuaftra la carnagione ; arcndeuoli, e morbide crano le membra ; al mento v’erano

i peli della barba, le ciglia, le palpebre; folo pareua, che il volto fi fuffe vn poco ol

tre al folito increpato, mà ciò fu quando, che effendo Paflato à mcglior vita, i Padri

- * * - - vollcro
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vollero far imprimere il cauo in geffo del di lui aſpetto:l’Artefice, che ciò fece, li

versò ſopra olio bollente, che venne, à cauſare il rifentimento, concorrendo in ciò

forfi anco la volontaria modeſtia del P. noſtro, che ficome in vita, non volle già

mai tollerare d’effer ritratto, così perauentura dir volle, che più gradiua, che noi

coll’immitatione dellc fue pic opere,fembriamo à lui conformi, che tali fuffero l’om

bre delle tele, ò le pietre impreſie. Frà gl'altri curiofi, che vennero à vederlo, vno fù

Giulio Mancini da Siena, famofo Medico, e Letterato di varia eruditione, e che »

molti anni haueua conoſciuto il Padre noſtro in Santo Spirito, doue medicaua, hor

queſto, tratto fuori vn coltello, diede in quel Cadauero vn colpo, in vno de fian

chi, e n’vfcì il fangue, con marauiglia di chi era preſente, e ne furono intinte molte

mappe di lino. Onde Giulio Huomo, per altro affai di proprio parere, crollando il

capo,ſe n'andò ſenza dir altrostãto più,che il corpo nõ era cõ altri aromati ſtatomu

nito, che con erbe odorifere, e calcina viua. Il che, in luogo così baffo, cinto, e co

crto di terra, ſempre intrifo di acqua, non poteua, à modo veruno, conferuarfi vn

corpo. E fe il Venerabile Beda, nella ſua Eccleſiaſtica Hiſtoria Anglicana, conta per

miracolo, che pur fù trouato,doppo vndici anni, il corpo d’vn S. Monaco del fuo

Ordine: & altresì è ſcritto, che doppo cinque anni, prodigioſamente fù tratto il cor

po morto,intiero di S. Romualdo Abbate, non ſenza ragione fi potrà tener per cofa

fara, a gratia del Cielo, che XI. anni fi preferuaſe quello del Padre noſtro, con così

euidente finezza, come la labra collorite; morbida, e di bel colore Ja lingua, con

tutti i denti, nő diffccate le dita,arrédeuoli le mâni,& inticrele narici,e gl'occhi non

à fatto talpati. Doppo,che per molti giorni, fù così goduta la preſenza rediuiua del

Padre noſtro, fù ripoſto in altra caffa di cipreſſo dccentemente riueftito,e fufſeguen

temente poi collocata in vna fcparata fepoltura, doue effendo creſciute, e couate le

acque, che feco porta l'innondatione di Roma » feguita ne Pontificati di Papa

Innocentio X. e di Alefandro VII, di Felice Memoria, cffendofi enfiata, e tolta di fe

fto la detta caffa, onde l’vmidità, e l'arene penetrate per tutto, coperfero, per molto

ípatio quel fin all'hora incorrotto Corpo, chefe fuffe ſtato pur d’acciaio, non che di

carne, fi farebbe anco corroſo. Quindi ciò ſupponendofi dal Padre Gio: Battifta ,

Barberij, che altempo del Pontefice Alefandro, era Generale, per darui rimedio,

ſupplicò il Cardinal Vicario Martio Ginetti, & il Tribunale della Sacra Inquiſitio

né, à voler farvifitare il detto corpo, acciò che effendo ſtate tutte le noſtre ſepoltu

re colmate d’acqua, fi prouedefle à quanto fulle opportuno, per la ricognitione con

tinuata di quello; e per la concella facoltà: Si fece la vifita dal Cancelliero, e Nota

rodi quelli Tribunali,e fù trouata la Caffa effer ſtata dall'inondatione,poſta ſottofo

pra, & aperta, ſi vide quel Cadauero intrifo nell'arene, e che per il fouerchio humi

do, haueua affaipatito, ancorchefteffero tuttauia,come che infieme le membra;laon

de inuolto in vn candidolenzuolo, fù di nuouo ripoſto, in vna caffa di piombo, di

lunghezza meglio che ottopalmi, intorno,col coperchio ſtagnato, acciò che meno

che fia poſſibile, venga offefo dall'incommodo dell'humido, dal fito, che tanto fog

giace all’ingiurie delle acque innondanti : e tanto fia detto per memoria, e coll?

occaſione della prima ſcoperta: che fi fece del depoſito del Padre noſtro Fondatore,

altempo del Capitolo, in cui fù eletto il Padre Fridiano Pieri Generale . . .
--
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Morte del Padre Gio: Fαναβο Pelliccioni.

C A P O W I I.

N ON molto doppo del già accennato Capitolo Generale, fece la Religione no

ftra, perdita del Padre Pelliccioni, e perche fù Sogetto per ogni capo riguar

deuole, è giuſto, che di effo fiftenda precifa memoria.

Nacque il P. Pietro Franceſco, nella Città di Milano, di honorata Famiglia, che

già da molti fccoli, hà dati ſempre Huomini in Virtù fegnalati; come Dottori Colle

giati, honore, che iui folo à Nobili fi concede; Canonici della Reale Collegiata di

S. Maria della Scala, come anche fi vede, per ifepolcri, & Epitafij, che lo palefano.

Et hebbe il Padre noſtro Pellicioni, anco vn Fratello Germano, che fù Vice Can

cellicre in quella gran Metropoli, che parimente Sacerdote Secolare, fù di Santa ,

Vita, e Dottiffimo Canoniſta, e Teologo: oltre ad vn Zio, che fù vno de’ Prodi Ca

pitani, che militorono fotto del Generale Marchefe di Marignano ; dicendofi nell’

Hiſtoria dell'Inſubria dal Puteano.Inter viros/frenuos apud illum numeratur Nicolaus

Pellicionus Centurio verus Martis Pullus &c.

Fù egli alleuato, conforme alla ſua conditioneera douuto, col Santo Timore di

Dio, e ne ciuili coſtumi; & anco intenera età, diede fegni d'indole ottima, poiche

ne Studij, ſenza punto derrogare alla naturale innocenza, fece in breue acquiſto

dell'Humanità, e della Filoſofia, nelle Scuole di Brera. Con occafione poi, che ne’

giorni di vacanza, e feſtiui, era folito di condurfi à far carità à gl'Infermi ; nel mag

giore Spedale, s’inuaghì fuor di modo, di guadagnarfi il premio dell'eterna vita. ,,

con abbracciar il modo di viuer noftro, tutto dedicato alla pietà verfo di Dio,e del

Proffimo: eccitato dal buon eſempio, che da tanti Religioſi, che nel detto Spedale,

del continuo ſtantiauano, per feruitio, e falute de Poueri : onde perfeuerando egli

in così fanto propofito,accadde che trouandofi l’anno di noftra falute 1594. in Mi

lano il Padre Fondatore Camillo, il Diuoto Giouine, fi venne à rifoluere, di chie

dergli d’effer arrollato frà fuoi Seguaci, nelle opere di mifericordia, & à conceder

gli l’abito della fua Congregatione, e fenza mendicare altri, che per effo paffaffe »

queſto vffitio, nel mezzo al detto Spedale, incontrandolo con verginale modeſtia,

& erubefcenza, li venne à dire, Padre Reuerendo, non è poco ſpatio, che io fono

ftato inſpirato dal Cielo à confagrarmi,in procurar la falute, con diuenir vero feruo

de Poucri di Giesù Chriſto; ne per me sò rinuenire ricreatione, che più mi gradi

fca, che in frequentare queſto Sacro Luogo, doue à douitia così grande, v'è occa

fione d’acquiftar merito appreſſo di Dio, feruendo queſti Infermi; onde non vorrei

folo inuidiare piamente, mà immitaregl’atti, che quì eſsercitano i voſtri Religiofi:

dà me come inefperto, non sò ritrouareil vero, e ficuro modo, laonde fono à ſuppli

carla, volermi puraſcriuere frà voſtri Figli, confolandomi, col veftirmi del voſtro

abito, acciò con la precifa liurea, fij più conoſciuto Seruo, e Miniſtro degl'Infermi,

e Mendichi; ne di gratia,da ciò vi ritardi, l’età mia, per auentura troppo tenera, ne

la compleffione mediocre, che oltre fpero, che ſupplirà il vigore dell’animo rifolu

to, & anco il Cielo, che mi infpirò queſta buona volontà, mi fia per concedere le

forze, à degnamente effeguire, quanto farà, per effere feruitio de’ Proffimi. E fe bene

queſta è la prima fiata, che io mi prefento à far queſta iſtanza, non è però la centeſi

ma, che me ne fon moſtrato bramofo, e n’hò pregato Dio, acciò che me la facci con

feguire. Tanto, e più diffe,con efficacia tale,che ne pur fè ſparmio delle lagrime,à fe

gno, che offeruando il noſtro Padre, l’ardore del Diuino Spirito, che eccitaua il
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Giouanetto, ancorche per altro egli poco fuffe piegheuole,à riceuer all'hora quelli,

che erano di poca età, per cauſa delle molte fatiche corporali, che era yopo far, ne

gl'Oſpedali, e Miſſioni: con tutto ciò, come che prefagiffe l’egregia riuſcita, cheera

per fortire indole così integra, e fincera, Simostrò verſo di lui arendeuole ,folo ani

mandolo à farne continuamente oratione à Dio, acciò che in tutto, e per tutto, fco

priffe, fe tale elettione di fato, fuffe per ſua gloria, & in ordine alla falute; e cheـه

doppo haueffe chiefta, & ottenuta la benedictione da ſuoi Genitori, l'hauerebbe :

confolato. Il che da quello effeguito, ne venne ammeſſo frà Noſtri; e perche ricercò

in oltre, d’effer affegnato à far la fua Probatione, nel Nouitiato fuori della Patria »

er via più fuellere da sè ogni terreno affetto, fù traſmeſſo à Fiorenza, e nello Spe

dale di S. Maria Noua, s'effercitò con grande edificatione degl'altri, nelle conſuete

opere di pietà, verfo degl'Infermi: hauendo iui fortiti, per Maestri della Vita Spiri

tủale, il Padre Franceſco Pizorno, & il P. Hilario Cales, huomini di fingolare bon:

tà, e veri, e perfetti Miniſtri degli Poueri: la maturezza, e fommo giuditio, con cui

procedeua queſto nouello Operario, l’vnione, che cominciò ad hauere ſempre con

Dio Benedetto, la prontezza, con la quale preueniua, quanto che dall'Vbbidienza

gli era impofo, furono capitali di Virtù, chefe bene fi fcouerfero ben preſtorille

ŭanti in lui, andorono ad ogni modo, ſempre più prendendo aumento, nello ſpatio

della ſua vita; quello, che s’era affatto ſpogliato delle cofe del Mondo, non ammelſe

già mai nella ſua cella, che le delitie dell’euangelica Pouertà, le mortificationi , i ci

İtij, e digiuni volontarij, furono i più domeſtici fuoi ornamenti: e diede in fomma :

così efatto efempio, anco in quel principio, che doue à gl’altri fuol durare due anni

il Nouitiato, ad effo, paffato il primo anno, fù conceſſa la Profeffione folenne , neº

questa gratia, e priuilegio particolare causò ammiratione, ò emulatione veruna , ef

fendo la di lui virtù, bcn conoſciuta non ordinaria, mà fingularmente pur fauorita

dal Cielo, con gratie ſpeciali; mentre quanto più fi vedeua abilitato, tanto più hu

mile fi reputaua il minimo; & ad ogn'altri, voleua prccedere nelle fatiche, e nelli

iù abborriti feruigi, che fi poffino preſtare à gl'Impiagati, più graui, reputandoſi ; à

cauſa del Voto folenne, à tanto, & à più obligato,per gradire al Rè del Cielo, alla,

cui preſenza giudicò ſempre di operare. Mà acciò chevn ingegno, così preſtante,

come che in lui fi fcorgeua non irruginiffe, fù inuiato dall’Vbbidienza à Roma, per

che s’auanzaffe ne i Studij, anco della Sacra Teologia; e perche in Cafa noſtra, non

v’era commodità, per far tale acquiſto, li fù permeffo, che affieme col Padre Marcel

lo Manzi, e col Padre Gio: Battıfta Contronibus, & altri, fe n'andaffe quotidiana

mente à prenderne le lettioni, nell’ampliffimo Collegio Romano, de’ Padri della,

Compagnia di Giesù. S’auanzorono i ſuoi Condiſcepoli, nel fapere, mà fù aſſoluta

mente maggiore del Padre Pelliccioni, il profitto;perche era fedulo, nell’afcoltare,

diligente, & accurato nello ſcriucre; fillo nel ponderare, e repetere; onde non heb

bc poi,che facilità mirabile nell'infegnare ad altri,quanto che haueua imparato. Et

al certo, che ne ſcritti fuoi, hora anco fi vede la viuezza del ſuo ingegno, poiche ;

con correttiffimo carattere, e con chiarezza eſpone le più difficiliqueſtioni delle più

oftrufe formalità. Quindi nacque,poi che nel noftro Padre Camillo, andò ſempre »

aumentandofi l'affetto vcrfo di lui, che per ogni capo,era così degno Operario. Im

piegandolo in effer Cancelliero, c Segretario dellanoſtra Religione,altre volte Pre

fetto della Caſa Profeſſa di Roma, della cui abilità, & ingegnofo studio d’auanzare

l'offeruanza in tutti, altroue fi faucllò di fopra. I difcorfi, che egli haueua, ne foliti

effcrcitij ſpirituali, fi produceuano bene ſpeſſo da lui, per lo ſpatio d’vn’hora, e mez

za, mà ſenza punto caufar rincreſcimento, era da tutti attentamente afcoltato, talc

era la di lui facra eloquenza, ne poteua non perſuadere, chi era cosìben perfuafo, &

cffccutore di quanto proponeua, per lo communebene: fù poi eletto,(ಗ್ಡ°
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Affiftente al P. Generale; andò Prefetto Prouincialea Bologna, e per lo più, à cau

fa dipoter far reſidenza nello Spedale di S. Anna, fe ne andò à Ferrara, oue Idea, e

ftimolo à gl’altri, s’occupaua nel noſtro pio miniſtero. E mentre era iui così

intento l'anno 1614. feguì l’vltimo dell'infermità del nostro Bencdetto Padre Ca

millo, e ficome queſta lontananza da Roma, non li concedeua di poter raccogliere

dal noſtro Padre, gl'vltimi auertimenti, così ſpeſſo lo inuitaua à confolarlo almeno,

con le fue deſiderate lettere; & in ſegno, che veramente faceuafi dal Padre Fonda

tore, ogni ſtima del merito del P. Pelliccioni, ad effo di proprio pugno, fcriffe l’vlti

ma lettera, poco auanti che partiffe da queſta vita mortale,il cui tenore è il feguente.

Reuerendo in Criſto Padre Pietro Franceſco Pelliccioni, Prouinciale de’ Ministri de

gl'Infermi, Ferrara. Pax Chriſti. Cariffimo Padre mio, hauerà patienza, fe farò

breuiffimo, perche ftò tanto male, che non sò ſpiegarlo; e fe non fuffe, per ſua confo

latione, ionon hauerei ſcritto à qual fi fia altra Perſona, così della Religione, come .

di fuori: Padre mio, fe non ci vedremo più in queſto Mondo, fpero, che ci riuedere

mo nell'altra vita, mcdiante il Sangue di Chriſto Benedetto, frà tanto da parte di

Noſtro Signore, vi mando milioni di Bencditioni ; e vi raccomando il fanto noſtro

Inſtituto; habbiatene quel zelo fanto, che fi conuiene, che Beato Voi, e tuttiquelli,

che l'haueranno. Pregate pcr mc,c per la falute dell'Anima mia. Di Roma 5. Luglio

1614. di V. R. Seruo nel Signore, Camillo de Lellis.

Al riceucr di queſta così fingulare lettera,ottenne vn tãto offeruante Figlio, la da

Îui bramata benedittione: mà venne à dirompere in amaro pianto, come che gli ar

riuaua l’annuntio di reftar ſenza più quì godere la fanta conuerſatione, e l’eſempio

di così buon Padre, fi diede à feruentemente orare, per il di lui felice tranſito, che

perapunto ſeguìà dì 14. la fera del medefimo meſe, poco doppo, che li peruenne la

medeſima lettera, onde certificato del fucceffo, non punto mancò effo, con tutti

gl’altri, di ſuffragarc per quell’Anima, con Vfficij, e Sacrificii , pcr adempire le loro

parti, e fodisfare alla giuſta iſtanza, che ne haueua fatta il Padre noſtro. -

Terminato il tempo, in cui haueua retta quella noſtra Prouincia, e venuto à Ro

ma, non mancorono ad effo, nuoue, & importanti occupationi: poiche li fù accolla

ta la carica, di cffer iui per noi Procurator Generale; e mentre, con ogni efattezza, e

vigilanza, effercitauafi, con darc continuo auifo alle Cafe, d’ogni emergenza, e ,

trafmettere qualunque decreto, ouero ordine Apoſtolico, acciò che intieramente fi

eſſeguiffe, & offeruaffe. Succcffe anco, l'inopinata morte, di Gaſparo Mercati,

ſenza prole, onde fi veniua à deuoluere alla nostra Religione il poffeflo, e proprietà,

di quanto n'hauea laſciato di fuo,il Signor D.Ferrante Soto, Ebenche quell'heredi

tà, confiftcffc in diuerfe, e diſtratte pezze di confiderabili capitali, ad ogni modo, fù

tale la destrezza, e diligenza del Padre Pelliccioni, che in vn fol giorno, ne pigliò il

legitimo poſſefo: con pace, e fodisfatione, della Signora D. Portia Panfilij, Vedoua

restata del detto Signor Ferrante, che per effer con ogni riſpetto, & equità, dal Pa

dre Procurator Generale trattata, non folo reſtò diuota, mà tenuta alla di lui di

fcreta bontà; & haueffe pur voluto Dio Benedetto, che per altri anni, fuffe così dc

gno Sogetto continuato, nel detto offitio; che non farebbero ſeguiti quegli inconue

nienti, che fono pur troppo ſtati funeſti per noi, poiche doue il Padre Pelliccioni, fù

fempre offequentiffimo di Monfignor Gio:Battiſta Panfilij, che fù poi Papa Inno

centio Nono, Fratello della Signora Portia; quelli, che gli ſucceſſero nell'officio,

effendo ſtati alquanto ruidi, e riftretti, citirorono adoffo l’alienatione della Signo

ra Portia, e forfi di qualche altro, doue, che il P. Pelliccioni, fù difentimenti altut

to oppofti alla fcortefia, e folo propenfo al decoro della publica honeſtà: perciò in

duſſe all'hora i Padri, à celebrare nella noſtra Chiefa, fontuofe, e degne effequie, per

l'Anima del Signor Soto, fommo noſtroBIftಣ್ಣ e che fi ſtabiliffero per ſempre,
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che da tutti noi, e particolarmente, più dalla noſtra Cafa di Roma, la celebratione

di Meſſe, per l’Anima di quel Signore, ancorche alcuni anni prima, haueffe quellila

ſciata queſta Vita. Prudenza in tal guifa fenfata, con vna finceriffima fedeltà, fco

uerfe nella Romana Corte, il valore del Padre Pelliccioni, onde non ſolo molti fa

ceuano ad effo ricorſo per eonfeglio, mà anco gran Prelati, fi feruiuano della fua ,

efemplare Dottrina, acciò che eſso gl'afcoltafse, nella Sacramentale Confeffione.

Frà queſti numerar fi deuono Monfignor Vulpio Veſcouo di Nouara, e Se

gretario de Breui Apoſtolici, e Maggiordomo del Papa; & il Cardinal GiulioRo

ma, Vefcouo di Tiuoli, e che morì poi, con gran fama di bontà, e meriti, ſotto Papa

Innocentio X. Decano del Sacro Collegio, e Vefcouo Oſtienfe: da queſti Signori,

conofciuto in Milano, fin da' primi anni, il P. Pier Franceſco, per vero Seruo del

Signore, era fingolarmente amato, e fauorito: mà queſt'aura, non è già che per vn

capello, enfiafse l'humil Seruo del Signore, che viè più ſempre confuſo, & humilia

to, fi reputaua fràgl'altri il minimo, e non diftinguendofi da più femplici Nouitij,

efortandogli, era folito ſuo dire: Fratelli, noi fiamo di freſca età, ſenza badare à

gl’altri, à noi s’aſpetta faticare, gradire l’occafioni di mortificarci, e dipatire qual

che coſa, per andar acquiſtandomerito, doppo che haueremo fatta penitenza de'

noftri errori, perche così trouandoci occupati, & aueduti, il Nemico commune, me

no haurà forza di nuocerci, colle fue infidie infernali. Et al certo, che egli poi egre

giamente cốprouò in prattica, ciò che ad altri predicaua: imperò che, pếfando di far

bene, e per occulto giuditio Diuino, dal nostro nuouo Gouerno,quafi che all'impro

uifo fi decretò, che il Padre Pelliccioni partiſse da Roma, e fe n'andafse à ſtantiare

à Bologna; fenza punto commouerfi l'Huomo integerimo, e ftaccatiffimo da gl'af

fetti terreni, s’accinfead eſseguire l’vbbidienza sếza cőfiderare,che i caldi erano in

calzati, oltre modo, per la ſtaggione: & à chi l’auertiua del pericolo, e che s’effibi

ua di procurar, che ciò non feguiſse: egli rendendo gratie riſpondeua, che ciò fora

fato vn togliergli il carattere di Religiofo,mentre che fi fufse moſtrato punto reſtio,

all'efseguire i comandi di quelli, che riueriua in vece di Dio. Onde ſenza far motto,

nèlicentiarfi da chi fi fuíse de Signori Secolari, di lui conofcenti, & amoreuoli, per

non fomentare l’areſto, fece partenza da Roma,fproueduto affatto d’ogni commodi

tà, e pouero, con vna femplice veste, fi conduſse à Bologna; oue indi à poco, giunfe

altresì il P. Generale, e mentre gl'Amici penfauano iui di godere la fanta conuerfa-

tione del P. Peiliccioni; ſoprauennero lettere da Genoua al Padre Generale, nelle

quali gli fi faceua iſtanza di Sogetti, che aiutafsero all’inondatione di molti Infer

mi, che ne gli Spedali, haueuano biſogno dell’opra noſtra,il P.Pelliccioni ciò vden

do, fi moſtrò talmente volontierofo, d'accorrere colà, che dal Padre Generale vi fù

deftinato, concedendoli, che con tal occafione, poteffe egli far la via di Milano, e

riuedere i Suoi, e la Madre, che pur tuttauia viueua. Accettò il manſueto Padre, que

fta nuoua miffione, mà non già fi volle valere di trasferirfi alla Patria, mortificando.

la cara inclinatione, di falutare i fuoi Confanguinei, per non aggrauar la ſpefa, con

tro della Pouertà, coll’allungamento de viaggi, onde giunto ful Piacentino, decli

nando la via per la Lomellina, giunfe follecitamente à Genoua, tutto inuogliato, di

applicarfi intieramente al feruitio de Poueri, ne più vrgenti bifogni. Nè ſólo la fua

pia, e rifoluta diſpoſitione, trouò negli Spedali, paſcolo fufficientě, che in oltre, ef

fendofi anco preſentata occaſione più afsai di merito, fù da eſso prontamente incon

trata. Erano poco dianzi, comparſe nel Mar Liguſtico,alcune Galere di Spagna, per

rinforzo delle Piazze, che ha in Italiail Rè Cattolico, eſsendouiſopra, gran quanti

tà di Soldatefca,che à cauſa de gl'incómodi e patimcnti del lungo,ė borăſcoſó viag

gio, venne à cadere in perigliofe malatie di febre acuta,che attaccãdofi trà i Soldati,

cadeuano,Perlo più, morti in breue, come che di contagio. Onde da Signori depu
- |- tatl
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tati della Sanità,non li venne conceſso lo sbarco, nè il commercio in Genoua,mà or

dinata la quarantena nelle acque, della Coſta di Sauona; e perche frà g'altri danni,

quei Miferellipatiuano ſcartezza grandc, di chi li miniſtrafse, nelle cofe ſpirituali,

per afficurare la falute dell'Anima, pcr cfser morti i Cappellani. Fù richiefta la no

ttra Religione, à voler accorrere per dar aiuto,à chi fi trouaua in calamità sì grande.

Al primo fuono di queſta richiefta, come generofo Deftriero s’ęccita alla carriera

vdendo la Tromba; così il Padre Pelliccioni, fattofi auanti, ſupplicò d’eſser à capo

di così gloriofo aringo ; oue doueua combattere contro de fenfi; e cercare d’abbat

tere, e vincere i Demonij ifteffi, procurando, che fi vnifsero intieramente con Dio,

quell’Anime afflittc. E furono così efficaci le fue iftanze, che non feppero i Superiori

contradirc, benche lo vedcísero, per altro, che per i viaggi fatti, e per l’aere così

ſpeſso cambiata, ne tempi eftiui, egli correua riſchio della vita. Mà l’Huomo de

gno, poco curante di feſteſso, pur che piacefse, con l'vfar carità al fuo Dio; hauuti

alcuni Compagni, fù tragittato al poſto, doue che quella mifera turba de’ Soldati,

moribonda languiua. Nè punto l'hebbe à sbigottire la fatica, che richiedeua così

ardua imprefa, vedendoſi d’ogni intorno, cinto da Cadaueri, ò da chi era proffimo à

cader morto: anzi animando i Compagni, poſe le mani all’opra, efortando gl'Infer

mià penitenza, & à prendere quel flagello, per caparra di falute ; à quelli procuran

do i reficiamenti è le poffibili medicine:con ogni viua carità li preparaua à purificar

fi con la fanta Confeſſione,e quindi poi,con ſomma pietà liminiſtraua gl'altri Sacra

menti. Nè è facile à dirfi, quanto follicuo, e confolatione prendeſsero quegl'Infer

mi, dal vederfi così ſoccorſi, e totalmente aiutati, confiderando il Padre, c gl'altri

Noſtri, come Angeli venuti dal Cielo, acciò che non reſtafsero al tutto, fommerfi

nella diſperatione, e come abbandonati; & al certo, che fopra ogn’altro, il P. Pellic

cioni, al vederfi nel mezzo d'vna così copiofa meſse,da cui poteua farfi gran raccol

to di meriti, con riporre i frutti purificati delle Anime, nelle Beati, & eterne Custo

die del Paradifo, tripudiaua, mentre notte, e giorno, ottimamente fi ſtudiaua, per

così felice guadagno; cccoti, che non meno offefodal grauc fieto, e dall’aria corrot

ta di quel luogo noioſo, all'humano reſpiro, che abrugiato dal caldo merigio della

Carità fanta, fi vide abbattuto di forze, per la febre confimile degl’Altri di quel

luogo, che feueramente lo andò riducendo all’eſtremo; onde per far proua, fe gl'hu

mani rimedij fuffero per effer gioueuoli, fù da Padri noſtri, ricondotto à Genoua.

Doue non fi mancò anco da Signori Diuoti, d’ogni più ſquifita diligenza, per con

feruarc Religioſo così Perfetto: ancorche l'Infermo, per altro vbbidiente à Medici,

fempre afferiffe, che ogni cura, per efatta che fi fuffe, effer fuperflua: perchè ben fape

ua, che queſta era l'ora della ſua chiamata al Cielo, mentre in tal guila,di finir la fua

vita, ſempre haueua fupplicato l'Altiffimo: là doue fù àtutti eſemplariffimo il modo,

col quale s'accinſe à queſta partenza, rendendo al Signore infinite gratie, di così

pregiata morte, e pregando ciaſcheduno, che lo vifitaua, ò feruiua, à non atriſtarfe

ne, mà aiutarlo con l'orationi, per efferne grato à Dio: con cui del continuo, teneua

vnita la mente, e faceua frequenti, & inferuoratì colloquij, reiteraua ſpeſſo la con

feffione de fuoi peccati, riceuctte più giorni il Diuino Sacramento dell'Altare; fece

iftanza,& hebbe l’eftrcma, e Sacra Vntione. Li fù affiftente ſempre, come Amico, e s

Padre Spirituale, il P. Gio: Batiſta Anfalone, il quale ficome era della fomigliante

bontà, così andò raccogliendo minutamente tutti gl'atti meritorij di Virtù, chean

daua facendo l'Infermo, del quale teftificò, che hauendolo interrogato, fe negl’vf.

ficij, e dignità da effo così bene effcrcitate, haueua già mai hauuto di ciò compia

cenza, ò fe l’haueffe defiderate. Rifpofe, fe hò ingenuamente à dire il vero, sà Dio

Benedetto, che ogni qualunque volta, dall'Vbbidienza mi fù impoſto vno di queſti

pefi, che mi fentijaſfaltare da graueribrezzo, à guifa di febre ; c ficome mi fon fem

pre
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pre reputato indegno, d'hauer d'altri cura, così non hò bramato fomiglianti impic

ghi, che reputai ſempre perigliofi per l'Anima mia; e Dio al cui coſpetto, fon in bre

ue per effer preſentato, sa,che io non mentifco, Teftificò in oltre, il detto P. Anfalo

ne, che hauendolo afcoltato nella Confeffionc Gencrale della di lui vita, non folo

offeruò, che haucua fempre conferuato viuido, & odorofo il Giglio Verginalc, mà

che anco s’era conferuato, à gran ſegno, in quella innocenza , nella quale era ſtato

rigenerato nel Santo Battefimo,poiche haucua veramente fortito dal Cielo vn Ani

ina ottimamente difpofta all’etcrna, e Beata Predeftinatione.

I noſtri Rcligiofi, come quelli, chc in ogni maniera di rimedio, fi hauerebbero

voluto conferuare longamcntc, vn così raro, & inclito Padre, li prefentorono al

çune pretioſe Reliquie de Santi, e carc memoric del noſtro Padre FondatoreCa

millo: acciò che egli, in così graue bifogno, imploraffe per i meriti di quelli, la falu

tc corporale:mà il Diuoto Scruo del Signore, altro non diffe. O Santi Amici di Dio,

io m’inchino alla douuta vcncratione dcllc cofe vostre, e sò,che fete mezzi efficaci,

per implorare à noi miferi mortali, le gratic da Dio: mà vi priego, à non mi impedi

re queſta cara morte, di cui fon fatto degno : già che per così bella cagione, non è

chc bene ſpela questa pouera vita. Sperando che aualorata la debbolezza del mio

operato, colmcrito ineſtimabile del mio Rcdcntore Giesù Christo, di douer efter

per riccucre l'eterna mifericordia,abilitandomi à poterlo ſcmpre benedire.In queſta

ġuifa, s’andò con íomma pacc, accoſtando al ſuo felice tranfito; ſenza hauer già mai

dato ſegno di rammarico,per effer in ctà frcfca, tolto di vita, ò per efter lungi da

fuoi Parcnti: hauendo folo fatto iftanza, clic ne fullero auifati, acciò che porgcifero

à Dio per effo le preci. Nè li fù di picciola confolatione, l’hauer fortito l’impeto di

questo malore, nel tempo, che fi follennizza da Santa Chiefa, la Feſta dell’

Affuntione della Madre di Dio, al Cielo, poiche, ficome contemplaua mai fempre,

gl'alti miſteriopcrati, in quell’vnico, e puro Tempio dello Spirito Santo;e come pa

rimentc in quci dì, affiftita da Santi Apoſtoli, e Diſcepoli del fuo Diuino Figlio, s’e

ra licentiata dalla nafcente Chicfa; così egli frà queſte dolci confolationi, fi volle »

trattenere, ſupplicando la fua podcrofa Auocata à feco tirarlo al Cielo , & al certo,

che ſperar fi deue, che ne fuſie confolato: mentre che nell’Ottaua, per à punto della

accennata feſtiuità, refel’Anima ſua Diuota al Creatore, il giorno venteſimo fecon

do d’Agosto, dell'anno 1625. non eccedendo egli nell’età fua, l'anno quarantefimo

feſto. Felice lui, che non conoſciute le fallacie del Mondo; conculcati fempre i titi

lamenti de' fenfi, e fatto fempre ſcorno, e ſprezzo, all’infidie infernali, feppe così

efattamentè conferuare l'Innocenza, c ſcruendo al Signore, & à i Poueri, con viua

Carità, giunſe àquel ſegno, à cui deue aſpirare pcr obligo il Religioſo, quale fi è la
Chriſtiana Perfettionc.

Era egli di alta, e Venerabile ſtatura, ancorche per le continue aftinenze, di

giuni, e vigilie, fuffe eftenuatiſſimo, e fmunto di carne, come quelli, che daua fegno

di non voler, che poco in terra di corruttibile, mà folo haueua la mira, ad effer pin

gue di meriti, cricco di gloria ncl Paradifo. Sparì così lucida Stella da gl’occhino

firi, e come che fuſlimo reſtati frà le tenebre, giuſtamente fù pianto il fuo tramonta

re, troppo intempeſtiuo, potendofitemere, che pertanta perdita, fi fiano poi fattiril

leuantifcapiti, non folo, perche i noſtri maneggi più importanti, vennero à cadere

in mano men fufficienti, mà per non effer ſtati in oltre, dotati dal Cielo, di quella di

鬣 Prudenza, che haucua il Padre Pelliccioni, ne cagionorono quaſi irrepara

lll Cl3lllllI.
|
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Memoria delPadreAnfaloni.

C A P O ΙΧ Ι Ι Ι.

L ’Hauer fatta mentione del P. Gio:Battifta Anfaloni, che fù caro Amico, e Con.

feffore del P. Pelliccioni Buona Memoria, porge occafione di ridir qualche

cofa, parimente delle ottime: e confimili qualità di effo. -

Nacque queſti nella Città di Meſſina, e fù Primogenito, trà i Figliuoli di Don ,

Anibale Anfaloni, Caualiere per nafcita Illuftriffima, e per coſtumi di quella Patria;

fapendofi, che tal Profapie diede, non folo ne gl'antichitempi, degni Sogetti, mà

v’è chi afferma hauer prodotti, e dati à Santa Chiefa, molti Prelati: & i Santi ifteffi,

frà quali rifplende la Glorioſa S. Agata Vergine, e Martire. Fù Zio Paterno del P.

Gio:Battiſta, Frà Pietro Anfaloni, Caualiere Gerofolimitano: che più volte, per lo

fuo valore, fù eſpertiffimo Condottiero d'Efferciti, e d'Armate poderofe, contro de’

Turchi, e particolarmcnte deſtinato à tener netti i noſtri Mari, dalle infeſtationi de’

Corfari, e di più, egli fù celebre, in rintuzzare l’orgoglio, ele fcorrerie del famofo

Pirata Cicala.

Hor il Padre Gio:Battiſta, ancorche creſciuto con ſpiriti eroici, e benche fuffe

d’eleuato ingegno, onde daua ſperanza, di douer mantenere degnamente, il poſto

di Primogenito, della fua Cafa: ad ogni modo, determinò, rinuntiando al Mondo

le fue pompe fugaci, di venir Mendico, fotto lo Stendardo della Santa Croce, ,

inalberata dal P. nostro Camillo, à gloria della Carità verſo di Dio, e de’ Proffimi

bifognoſi. Quindi fugitofi dalla Patria, ponendo in non cale, gl'agi della Cafa Pa

terna; fi conduſſe à Napoli, doue veſtì tutto lieto, e diuoto, il pouero nostro habito;

e ficome hebbe folo motiuo, e ſcopo, di acquiſtarfi la falute cterna, così con ogni

feruore, fi diede à miniſtrare à gl'Infermi, feruendoline Spedali, conforme richie

deua l'occaſione nelle malatie del corpo,e dell’Anima: à fegno che era viuo ſtimo

lo ad operare, à fomiglianza di effo, à tutti gl'altri; fece poi, con eſtremo contento

del fuo diuoto Spirito, la folenne Profeffione, in mano del Padre Aluina in Napoli,

à dì otto di Decembre 16o8. giorno della fua Auocata Maria Vergine Madre di

Dio,Concetta fenza peccato Originale, à cui refefempre gratie,per efferglitoccata sì

buona forte: fù poi dall'Vbbidienza trafmeſſo à Roma, acciò che iui applicato alli

Studij, fi rendeffe abile, ad effer qualificato Sacerdote, ne quali s’approfittò in quel

grado, che prometter fi poteua altri dalla ſua indole rara, e buona applicatione. On

de refo poi Sacerdote, non folo continuò à dar quell’efempio di pietà, che era ftato

fuo folito, mà impiegato, ne maneggi, e ne gouerni, foſtenne, con intiera offeruan

za, eguſto de’ Pådri Generali, più anni, le Prefetture, non folo nelle noſtre Cafe di

Sicilia, mà inGenoua, doue più viuamente s’effercita l'Inſtituto ne gli Spedali,delle

cui carità, effo fù ſempre affettionatiffimo Miniſtro, e Promotore: quindi feliciffimi

fi reputauano i Sudditi di effo, effendo retti con magnanima manſuetudine, e pro

moffiad ogni buon opera,dal fuo continuo efempio: ne la buona opinione, reſtaua

folo nel noſtro Chioſtro, che molti Signori,e Mercadanti Secolari, fi aualeuano di

effo, nel prendere configlio, e per ben indrizzare le loro conſcienze, poiche le fue

rifpofte, erano faldamente fondate nella Sacra Teologia Morale, e Sacri Decreti, ne

quali affiduamente raccoglieua l'oracoli: era folito la buona Memoria del P. noſtro

Nouati, di contare bene ſpeſſo alcune delle di lui ottime attioni, fincere, humili, e

ſempre puriffime; à ſegno che fi teneua di certo, che dal P. Anfaloni, in tutta la fua

vita, fi fuffe intieramente conferuata l’innocenza Verginale ; non che
Outltd
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douuta all'offeruanza de’ Santi Voti della noſtra Religione: e perche, nel tempo, che

rifedcua in Genoua, crano trè Sacerdoti confimili di coſtumi , che haueuano il no

me di Giouan Battista. Il P. Anfaloni, di cui fi fauella, il P.Nouati,& il P.Marapodij.

Fecero trà loro concerto, che fecondo di cfſi, vno andaffe morendo,chi foprauiueffe

poi, doueste continuamente ſuffragare appreſſo Dio, per chi hauefse preceduto. Il P.

Nouati, che reſtò l’vltimo dellitrè, piamcntc ofscruaua ne’ fuoi Sacrificij,& Oratio

ni, la data parola: agiungendo tutto lieto queſti Compagni cari, m’inuitano con

tinuamente, à gire al Cielo, per continuare, con effi la sù, fe dal Signore me ne farà

fatta mercede, la feric, in benedire, e godere Dio Signor noftro.

Mancò il P. Anfaloni, anco in viuida ctà, efsendoli venuto ordine, di trasferirfi

à Palermo: per eſseriui eletto Prefetto della noſtra Cafa Profeſsa; del che egli, non

oco s’attristò, sì perche più gradiua viuere nella ſua quicte: come perche fi farebbe

allungato dal Sacro Oftello dello Spedale, doue tencua applicato tutto il ſuo cuore,

in feruitio de poueri Infermi, e quaſi che fupplicaffe Dio, di non fuellerfi dal poſto

da lui amato, ſi venne ad infermare, & aſfaltato dalle febri, che da Medici non po

teronfi amorzare con i rimedij, l'andorono riducčdo all’eſtremo, mà con tanta ſua

prontezza d'animo, che benſifcorgeua, che l'Anima pura, tanto più fi tallegraua,

quanto, che fi vedeua approfimare alla defiata meta, digodere il fuo Redentore.

Laonde, nella frequenza de Santiffimi Sacramenti, con atti di vera raffegnatione,&

amore verſo l'Altiſſimo, con la bocca ſempre adolcita da i fuauiffimi nomi di Giesù,

e di Maria, laſciò queſta vita mortale in Genoua , à dì 18. del mefe di Settembre »,

l'anno di noftra falute 1629. fà di queſto Padre noſtro, chiara teſtimonianza, il Pa

dre Pietro Anfaloni, Chierico Minore, eruditiffimo Religiofo, nel fuo Libro dell

Nobiltà di Meffina, e Sicilia,& altresì della fua Nobile Famiglia,così effendo ſcritto

nella pagina I 85. *

Ioannes Baptista Anfalonus, qui in Religione glericorum Regularium Ministrantium

Infrmis, à teneris adhùc annis ingreſſus,receptu/què à Padre Camillo de Lellis Fundato

re, probitatis, & fanstitatis vite/atis testimonio commendato. Hie non dià in humanir

existens, diutius cælestia meditando meruit gradum in Religione, non omnibuspromifuè

concedendum, tandem in cronicis fai ordinis, tanquam fumme dexteritatis Vir in

agendis, feientiepuritatis, & deuotionis ºperibus conſpicuus bone odre fame refestas

čalo viuit, e memoria Hominum non deletus.

i . '

Dell'affetto fingolare, che portòfèmpre, fin altermine difua

vita, alla noſtra Religione, il Duca di Man

- - toua Ferdinando Primo.

|

C A P Ο I Х. - ----:- “.

P Oco doppo di queſti fucceffi, il P. Generale Pieri, fi era datoà vifitare le Cafe

della Religione, & in ciafcheduna di effe, fù fempre accolto, con ogni ſegno

diſtima, in ogni luogo diede faggio della fua habilità; laſciando ottimi ordini,

per il nostro ben andare, per l’offeruanza dell'Inſtituto. E hauendo incominciato,

per via di Toſcana, doppo che hebbe in Fiorenza rinouato, che vi fi apriffe il No

uitiato, acciò che riceuendofi Nationali, fuffe più facile il mantenere iui Sogetti;

poſcia effendofi condotto à Bologna, fù da tutti i noſtri Deuoti, e da quella Nobiltà,

che tanti annil’haueuano hauuto appreſſo di loro, e conoſciuto fempre Religiofo

qualificato, conſeguì ogni honorcuole accoglienza, e non poco venne à giouare »,

all'augu
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all'augumento di quella noſtra Cafa: Nelmedefimo modo anco effeguì, nella Città

di Ferrara, doue era Prefetto il P. Nicolò Taffone, Religioſo di molta bontà, e ri

guardeuole per nafcita, e fapere. Giunfe poi alla Città di Mantoua;doue trouò occa

fione di nobile augumento, per lo concetto della Religione: quando, che Dio Bene

detto, fuffe refato feruito, che fi conduceſſe à perfettione, quanto, che dall’arbitrio

humano fi diſponeua, ad ottima Concluſione. Regnaua in ſimil tempo, felicemente

in quel Ducato, il Sereniffimo Ferdinando Gonzaga, Principe, che per il fuo viua

ce intelletto, fommo ſpirito, e confumato fapere, era all'hora ,per tutto il Chriſtia

neſmo Famofo, e che negl’anni più verdi, veſtito della Sacra Porpora Cardinalitia,

nella Corte di Roma, haueua agiunto alle doti del ſuo animo, vna gran prattica de

gl’affari del Mondo, hauendo ſempre dato gran faggio di matura prudenza, e di Re

gio ſplendore, haueua in oltre nelle Congregationi, e nelle protettioni de’ Luochi

Pij, che foſtenne,moſtrato, il ſuo generofo Spirito; Mà perche affai Giouane venne à

mancare il primo fuo Fratello germano, Duca Franceſco, il quale non hauendo la

fciato, che vna Figliuola D. Maria Gonzaga, hauuta dalla fua Conforte, D. Marga

rita Infante di Sauoia; fù aftretto il Cardinal Ferdinando, con buona gratia del

Pontefice, e del Sacro Collegio, à cambiare nel Manto Ducale, la Porpora Vatica

na, e ſuccedere nelli ſtati di Lombardia, e del Monferrato,& à prendere per Spofa,

D. Maria Medici, Principeſſa di Tofcana ; & in queſto ſtato, hebbe à dimoſtrare,

anco il valore militare, per hauer foftenuto più volte, le guerre moffeli nel Monfer

rato; e nel tempo di pace, con Reale Splendore,tenne fempre fontuofa la fua Corte;

volendo, che fuffe ripicna d’ogni qualità di Virtuoſi, gran Letterati, Huomini dot

tiffimi, Mufici, i più Eccellenti, che fi ritrouaffero in Italia, e non folo per rinforzo

delle fue Piazze, mà per ergere fontuofi Edificij, haueua appreifo di sè Eccellentiffi

mi Architetti, e fingolariffimi Pittori,da lui con gran prouiſione trattenuti come fur

no i Caracci, l'Albano, Guido Reni, il Baglioni, il Reti, & Altri, con le opre de i

quali, via più venne ad illuſtrare quella Città,che anco per l’auanti, era ſtata fempre

arricchita, dalle opre di fingolariffimi Artefici, come d’Andrea Mantenga, di Giu

lio Romani, di Antonio Alegri da Coregio, da Paulo Cagliari, e da Simili. Quindi

non fù gran cofa, che queſto Principe, che fi trattaua così, con Regia munificenza,

inftauraffe di nuouo la Parentela,con la Potentiffima,& Auguſta Cafa d’Auftria, ha

uendo collocata in Matrimonio, à Cefare Ferdinando II. Imperadore di Gloriofa

Memoria, la fuaSorella D. Eleonora, Principeſfa non meno di rare bellezze, che di

fantiffimi coſtumi: fucccffo, che anco di nuouo habbiamo veduto à giorni noftri, ra

doppiato altresì, con la feconda D. Eleonora Gonzaga,Sorella del Sereniffimo Du

ca Carlo Secondo di Mantoua, pur maritata, con Ferdinando Terzo Imperatore.

Di tali prerogatiue, era ornato il Duca Ferdinando, e perciò n’era reputato da ,

tutti fommo decoro dell’Italia; & à pena da lui fi fapeua, che giungeffe nella Città

di Mantoua, vn qualche Virtuoſo, e qualificato Clauftrale, fubito, con le fue innate

entilezze, fi compraua l’affetto di quello, e fe lo rendeua obligato Seruo; frà queſti,

hebbe forte di effer fcouerto di fenfato ſapere, e di molta pietà Religioſa, il Padre »

Franceſco Antonio Buccella Napolitano, della noſtra Religione; poiche hauendolo

molte volte il Duca, per fe,e con mezo di altri, prouocato nelle Filofofiche Queſtio

ni, e nelle fenfate politiche, e nella Sacra Theologia, l'haueua fempre ritrouato mol

to eſperto,eprőto in fodisfare,difinuolto, e fincero ne i cốfigli; tãto più,che fi accor

fe, che dall’altra parte, era di bontà di coſtumi, amator della Pouertà, e dell’Inſtitu

to noftro: con affiftere, per lo più, al feruitio degl'Infermi,in quel magiore Hofpeda

le: là doueil Duca,fel fece à poco,à poco così domeſtico,che con effo lui,conferiua i

fuoi più intimi penfieri, e bcne ſpeſſo, come à Padre Spirituale, fi confeffaua Sacra

mentalmente delle fue colpe. E perche egli balufatta promeſſa à Dio, di edifi

1 CalC
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care vna nuoua Chiefa, in honore della gran Madre di Dio, col titolo di SantaMa

ria Imperatrice (fi puol credere, per alludere; e laſciar memoria della Sorella, che

in quel tempo era Auguſta Imperatrice) onde in efecutione del fuo Voto& in gra

tia del Padre Buccclla,fece gettare le fondamenta d’vno affai riguardeuole Tempio,

contiguo alla noſtra Chieſa di S. Tomaſo Apoſtolo, acciò che quella fuffe poi da i

noſtri officiata. Mà continuandofi la fabrica, come fi dirà, venne à mancare , che à

pena erano alzati i primi pilaſtri. Et auanzandofi ogn’hora più la confidenza, col

detto Padre, il Duca, gli venne à fcoprire vn’arcano, credibile poco à prima fac

cia, mà veriffimo, nel coſpetto di Dio. Cioè, già che dal Signore , egli non ha

ucua ottenuta prole veruma dallà ſua Ducheffa Conforte, che haueua determinato,

renuntiando alle pompe del Secolo, e le cure de i Ducati, affieme con la detta Sere

niffima fua Compagna, fi voleuano ridurre à viuere,e morire ne i Chioſtri, feruendo

áll’Altiffimo, pcr hauer più facile l’intento della falute eterna, e che l'habito che lui

intendeua prendere, era il noſtro, de Chierici Regolari Ministri degl'Infermise per

che preuedeua, che così gran riſolutionc, hauerebbe dato campo à gl’Otioſi del

Mondo, & occaſione di molti difcorfi, ficra preparato, ſcriuendo vna chiara, e dif

fuſa Apologia, in ſua difeſa, e ciò che fù motiuato, e rifoluto da queſto Principe, ha

biamo veduto al di lui eſempio, poſto in efecutione dal Sciºniffimo Signor Duca Al

fonfo di Modena, e di Regio, con fegni di tanta humiltà, renuntiando alli Stati,ren

dendofi à viuere, e morire, nella Religione de’ Padri Capuccini; e l’ifteffo hauer fat

to il Principe,e poi RèCafimiro,quãdo,che amatore della falute,e della propria quie

te, anch’egli prefe l'habito della Sacra Compagnia di Giesù. In queſta guifa , il Du

ca Ferdinando, palesò al Padre Buccella,& al Padre Fridiano Generale, queſta fua

fanta riſolutione, cofa che moffe à copiofe lacrime di tenerezza il Padre Fridiano,

che foprafatto dal gaudio, non ceffaua di bencdire Dio, da cui procedeua occafione

così nobile, non folo d’illuſtrare la noſtra Religione, mà di dare vn così degno

elempio à tutto il Mondo, che coſa fi fia alla fine la grandezza mondana, mentre »

vien calpeſtata, da chi folo ama la quiete, nella quale fi regna fempre, con la gra

tia del Cielo. E ciò tanto più fi perfuadeua dal Duca, mentre, che operaua molto

più, con i fatti , che con le parole. Fece egli edificare nella famofa Villa del T.

alcuni anguſti gabinetti, in cui per cominciare à godere le delitie della Cella, ſpeſſo

fi rinchiudeua; & in oltre, entro dell'Hoſpedale, racchiudendo vn fito capace, fece

edificare, e preparar per sè, vn’appartamento, contiguo à quello,doue ftauano i No

ſtri,da Rcligiofo fuo pari,acciò che li feruiffe per foggiorno,e per potere prontamen

te accorrcre alli bifogni dc gl'Infermi, cioè, vna aueneuole faletta, due celle , &

vna priuata Capella, & iui diceua, che inticramente , voleua reftar applicato,

per tutto lo ſpatio della fua Vita, al Diuino feruitio; mandòiuià i Padri, dodici Ca

mifi, e dodici Cotte di finiffime tele, finimenti d’Altari, Piancte pretiofe, Lampade

d'Argento, Calici, Turibuli, & altri arnefi di vaglia, cofe tutte, come diceua egli, in

ordine alla ſua fanta riſolutione.Mà à queſto animo così rifoluto, e pio, non corri

ſpondeuano le forze, e la fanità del corpo, per lo che, veniua trattenuto, à cercarne

il deſiderato intento. Et acciò che non vi fia, chi reuochi in dubbio, quanto che bre

uemente fi è narrato, è bene, che quì fi efibifca, il Teſtimonio del Duca ifteffo, con

riferirfi l'Apologia, che Sua Altezza haueua composta, e fece vedere à molti in ,

Mantoua,che publicata poi cő le Stampe,voleua inuiare alla F.Memoria di Papa Vr

bano VIII. nella quale riſponde à chi opporre haueffe voluto alla ſua rifolutione e.

Chiaro fi vedrà, dal racconto de gl’occulti accidenti della vita di lui, & allo ſtile di

così raro ingegno, che quanto è per dirfi, non è punto alterato da ciò, che fù ſcritto

dal Duca.

Apolo
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Apologia di Ferdinando Duca di Mantoua, alla Santità

- di Vrbano VIII. Pontefice Maſſimo.

ο Α Ρ ο X.

O mi fon poſto Beatiffimo Padre, fcriuendo queſte poche righe, alla Santità Vo

ftra, à darli parte,non folo delle ragioni,che mi hanno moffo ad abbandonare il

Mondo da douero,& infieme col Mondo, il Principato, mà ancora quale fia fato

in ciò il mio configlio, e quali i miei fini; e ciò fi deue à Voltra Beatitudine, non fo

lo per effer ella Vicario di Chriſto, quanto ancora, perche chiamandofi Padre de’

Fedeli, conuiene, che vn Figliuolo della qualità mia, quale fi è ſempre pregiato, di

effere offequentiffimo, à cotesta Santa Sede, le dia parte, di rifolutione così graue;

acciò che Voſtra Santità, poffa di me diſporre, non meno in quanto di quello, che fi

faceua nell’altro ſtato. Mà perche mi fento dietro le ſpalle mordere, dalle lingue 3

d’alcuni Politici, i quali, tanto lontani dalla Chriſtiana pietà, quanto fondati nella

mondana Prudenza, biafmano queſta mia determinatione; feruirà ancora queſta.

Scrittura, per riſpondere alle loro obiettioni, alle quali procurarò di fodisfare:acciò

l’vniuerſale del Popolo Chriſtiano, conofca, non hauer io altro fine, à diſporre di

me, di quella maniera, che di me hò diſpoſto, che la gloria di Dio, e la falute dell’

Anima mia. E forfe haueranno queſti molte ragioni, in apparenza forti, e molto ve

rifimili da condannarmi, così cauate da confiderationi politiche, e Filoſofiche, co

me dell’ifteffo feruitio di Dio, mal’intefe, credendoſi poter perfuadere altrui, che io

in ciò fare, habbia errato: perche magior gloria di S. D. Maeſtà foffe,che gouernan

do i Popoli, & amminiſtrando rettamente la Giustitia, beneficaffi molti, che ritiran

domià viuer priuatamente, folo à me medefimo procuraffi digiouare. Potrebbero

agiunger ancora, à corroborare la loro opinione, che ilgiouare al Proffimo,fia pre

cetto di grandiffima Carità, e che il buon Principe ciò ottiene,e col buono regimen

to, e col buono efempio; non effendo cofa, che più moua i Popoli, à bene, ò male »

operare, che l'efempio de' Maggiori,onde la buona vita di vn buon Principe, è cofa

នុ៎ះ poiche egli coopera, mediante quella, con Dio, alla falute delle Anime,

& è vna viua predica, e più efficace, di qual effer fi poffa, perſuadendo molto più l’e

fempio dell’opra, che la parola. -

Ma laſciamo da parte quello, che potreffimo per via di ragioni politiche,addurre;

col dire, che il Principato, fia grado tanto eminente, e da tutti deſiderato, che fem

bra, che la natura iſtilli nell'Huomo, vn defiderio di dominare, il quale fi facci, nel

euor Humano,tanto potente, che vaglia ad inícufare, per ottenere queſt’intento, e º

tal’hora ciò fi pruoua, anco, per mezi ingiufti; come diceua colui. Si violandum eft

Ius, regnandi cauſa violandum eff. Onde fembra, che il diſprezzare ciò, che tutti na

turalmente appetifcono, fia vna ſtrana determinatione, e poco ragioneuole, e che

fi debba più tofto attribuire à debbolezza interna di virtù, forfi per non hauer ſpalle

habili, à fopportar la grauezza di cotal peſo, che à generofità, che infegna à difprez

zare ciò, che gl’altri fommamente ambifcono, effendo la Virtù, conforme alla natu

ra. A queſte, & ad altre fimili ragioni, breucmente riſponderò : Indi con fincerità

Chriſtiana, addurrò tutte le cauſe, che mi hanno moffo à venire à tal rifolutione. E

queſto,Beatiffimo Padre, acciò che il Signore fia più glorificato in me, e non vi reſti

occaſione di ſcandalo à quei Fedcli, i quali fi laſciano tal’hora guidare, ne’ loro giu

ditij da molti appaffionati, e poco pij Huomini, e per conſeguenza,poco ancora do

tatı di quella vera ſapienza, che deue rifiedere petto di vn vero Chriſtiano.

i 2 Non
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Non vi è dubio, che il viuere à molti, in vniuerfale,e di maggior vtilità, che il vi

uere folo à ſe medefimo; & è veriffimo infieme, che vn buon Prencipe, in molti mo

di,benefica i ſuoi Popoli, sì col buono gouerno, sì col buono efempio,sì con le buo

ne opre di carità ancora: con tutto ciò, l'Huomo, è più in obligo à ſe medefimo, che

ad altri, & il primo regimento, che hà dato Dioà noi, e ſtato quello di noi medeſimi:

onde ciaſcheduno, ancor che constituito in publica dignità, dourà prima difestel

fo, render conto à Dio, che degl’altri à lui fottopofti: così il primo obligo, che hầil

Chriſtiano, è il penfare alla ficurezza della fua falute, non eſponendofi à pericolo di

perder l'Anima propria, fotto preteſto ancora, difar bene ad altri, poiche molts?

ſtrade, in fe medefime buone, e che guidano à buon fine, fono però pericoloſe: Mà

perche diucrfc ne gl'Huomini fi confiderano,leinchinationi, così in vno più, che

in vn’altro, vno ſtato è di magior pericolo, mentre che porge maggior occaſione de'

peccati, rendendofi più proportionale à quei difetti, à i quali la natura l’inclina; Per

ciò ogni ſtato, non è per tutti, anzi, che è fomma fapienza fugir l’occaſione di Pec

care, come dice lo Spirito Santo, tawquam à facie colubri ; Onde perciò fi puol con

cludere, che non è vero, che ſempre fia gloria di Dio, l'eſercitarfi in regere altrui più

che il viuere à ſe ſteſſo: ficome non è vero, che l'ottima parte, fuffe giudicata dal Si

gnore, effer quella di Marta, ancorche perferuitio di lui, fi occupafe: mentre, che

Jouendofi occupare in molte cofe, in molte fi difturbaua ; Mà fi bene quelle di Ma

ria, che non volcua altro che Dio, c non fi nutricaua d'altro, che della ſua fanta

parolas. |

Così non meno fi riſponde alla feconda ragione, con dire, che l’eſempio d’vn

Prencipe buono, non è dubio, effer più efficace di qualfiuoglia efortatione: poiche

pare, che la norma del viuer del Popolo, fia il conformarfi; col modo di viuere di

chi lo gouerna; conuiene ancora, con tutto ciò, che à chi fi fente così lubrico, che in

fe medefimo procuri effer il Principato, occafione più tofto di ſtrugere, che di edifi

care il Proffimo, e difcandalizare altrui: cofa tanto aborrita dal Signore, che diffe

nel Vangelo, che era meglio, per chi fi faceua occaſione di ſcandalo, che fulle , con

vna pietra molare, foſpeſo al collo, gettato nel profondo del Mare, che di ſe dar tal

male efempio: conuiene, dico, che confideri molto benc, fe queſta ragione in lui mi

liti, e che cofa operi nella perſona fua, la potenza del Principato, quale perciò fia la

fua vita, e quali documenti da effa ne traghino i Popoli, per non tirare addoſſo à fe

medefino vna maledittione,in cambio di effer cauſa di benedittione al altrui. E così

queſta regola, non è tanto vniuerſale, che non habbia le fue limitationi, molto ga

gliarde ». -

Quanto poi alla terza ragione di quello, che in fe medefimo fia il Principato, non

conuengo con coloro; credendo che più toſto fia errore Popolare,che ragione di fo

da Filoſofia, il perfuaderfi, che il Principato, feco arrechi alcuna forte di felicità, an

zi, che noi vediamo per eſperienza, ogni giorno, che le gran miferie, nelle Cafe de

Maggiori albergano,c pungono i petti più ſublimise le Tragedie,che hanno perTea

tro il Mondo, fogliono hauer per ſcena le Corti đe Prencipi, e le perſone miferabi

li, che con loro fi commiſurano, fono le più eccelfe. Giudichifi dunque da ciò, fe la

definitione laſciataci da gl’Iſtorici, può quadrare à i Prencipi. Felicitas est illa,quam

mulla pænitudo/equitur; mentre che i timori, le turbationid'animo, e le commotioni

di ſpirito,fono proprie di quelli,che gouernano. I Prencipi fono priui di libertà poi

che il vero Principe buono, è Seruo del Popolo, non douendo cercare, nelle deter

minationi degl’affari, ciò che li detta il fenfo, mà quelli, che li perſuade la ragione;

il che tal’hora direttamente fi opponeal proprio guſto. Chi dunque diffe Prencipe,

diffe Seruo? e fe la feruitù, tanto è aborrita dalla natura, che à molti animali fi rende

infopportabile, come potremo noi dire, che il Principato fia da deſiderarfi? mentre

- / |- che
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che hà anneffa conditione così dura, come quclla della feruitù ? ilben publico, e la

Giuſtitia, fono i ceppi de’ Prencipi; ad effi conuiene vegliare, per quelli che dormo

no, & affaticarfi, acciò che gl'altri ripofino, e queſte fono conditioni neceſſarie, per

ben gouernare: onde fi può dire, che fia popolare errore, l’ambire il Principato; e

perciò forfi à queſto fine, laſciò ſcritto Pitagora,quella bella fententia. Populares vias

fage, la quale molto bene s'accoppia con quell'altra. Afabis ah/fineto, cioè dalle pu

bliche dignità; Il Principato, da fe ſteſſo non è buono, anzi che è vn frutto nato da

velenofa pianta, che ha mortifera la radice, conciofia cofa, che le rapine de’ più Po

tenti, e le violenze de più forti, introduſfero la ragione diregnare in queſto Mondo,

la quale, per altro, farebbe empia, & ingiuſta, fe tutti gl'Huomini giuſtamente vi

uefiero: mentre, che naſcono per natura liberi. I fondamenti dunque del Principato,

fono le ingiuſtitie delle genti, le quali moſtrano per neceſſità, cffer meno male, il fof

frire il dominio di vn folo,che la rapacità di molti frà loro medefimi. Quinci il Prin

cipato, ſchiettamente fe fi confidera, è vtile,e non buono: poiche la publica vtilità lo

rende tale, & i delitti de’ Popoli lo foſtengono: e perciò qual’hora il Principe deuia

dall'eclitica del Giufto, e del douere, il Principato degenera nel ſuo contrario, cioè

in infopportabile tirannia.E egli vn peſo,che non lo conoſce,fe non chi vi fuppone le

fpalle alla di lui grauezza; è vn'amaro vn poco ricuoperto, dal che fembra dolce.

Vna fuentura ammantata da vn falfo velo di felicità. Lo ſtato del Prencipe, non fù

fempre da tutti ambito: molti, che lo conobbero, più à dentro, lo rifiutorno, molti fi

aftennero, d'accoſtar le labra à queſto Calice d’Oro, mà cołmo di acque periglioſe.

Molti, doppo d’hauer con eſperientia, conoſciuta la verità di quello, che fia l’effer

Prencipe, laſciorno il Prencipato: e di fimili eſempij, l’Iſtorie fono piene : anco di

coloro parlo, che non hebbero lume Diuino, che liguidaffe à difprezzare, e à con

culcare la vanità di queſto Mondo. E per molti, che io potrei addurre in efempio,

vaglia la ferocità d’vn folo Diocletiano, Padrone della maggior parte del Mondo ;

creduto politicamente, Principe fauio, e prudente, il quale effendo viſſuto Impera

dore, e conoſciuto quello, che fi fuffe lo ſtato del Principe, hebbe per fomma felici

tà, di ritirarfi à morir priuato; onde poſcia guſtata che hebbe la libertà di coloro,

che priuatamente viuono, richiefto, e follecitato, à riaffumere l'Imperio, fi rife di tal

propoſta, come quello, che haueua ſperimentato, quanta; chefuſe la contentezza -

del viuere lontano dall’ambitione, del gouerno de’ Popoli. E forfi, che pur conob

bero molti Gentili, che il Principato, ancora, fia più habile Inſtromento à far male , .

che bene, onde per lo più rende infelici, che felici, quelli, che lo poffeggono. Sono

l’Iſtorie ripiene, di mille tradimentivfati à Principi: e degl'Imperadori Romani,po

chi furono quelli,che ò per le proprie fceleragini,ò per l’ambitione de’ pretendenti,

sfugiffero la morte violenta. Degli Rè d'Iſraele, ancora fimili efempij fi leggono,

nělla Sacra Scrittura: Mà quello, che più fà al nostro propofito, è il confiderare »,

quanti pochi Rè Santi fi trouano, nel catalogo de Regi di Giuda, de quali, queſto

Teſtimonio proferì lo Spirito Santo, nel Libro della Sapienza. Preter Dawid, Eze

chiam,& Iofam omnespeccatum commi/erunt:Nam relinquerunt Legem Altiſſimi,& con

tempferunt timorem Dei. Così dunque, in tutta la ferie di quei Prencipi, trè foli furo

no Santi, e buoni Huomini, e gl’altri peccatori, e molti di effi Idolatri, e ciò auenne

loro, perche il Principato, è la perſona fourana, che rapreſentauano, bene ſpeſſo cor

rompono la volontà di chi domina, purtroppo inclinata al male, dalla noſtra natu

ra infetta: il che à mio parere, dimoſtra contro coloro, che afferiſcono effer facile à i

Prencipi il faluarfi, con grande efficacia: auenga, che non baftaua à rattenere il cor

fo delle cupidigie loro, ne l’hauer il tempio di Dio in Cafa, ne il viuere in vna Cit

tà Santa, nè l’ammonitioni di tanti Profeti, nè finalmente tanti flagelli, con i quali

ſpeſſo erano viſitati da Dio. Proua ancora concludentemente, che il Principato à i

Pren
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Prencipi, fuol'effere più di male, che occafione di bene, come fi è detto: chifù più

fauorito da Dio di Salomone, chi così potente, e ricco, in cui il Signore infuſe tan

to di fapientia,c pure,chi abandonò la Legge di Dio più di lui,facrificando à gl'Ido

li? mà qual eicnipio fi può apportare più a propofito, per non vfcir dall'Iſtorie della

Sacra Scrittura, di quello di Gcroboam, al quale dicdc Iddio il Regno d’Iſraele,di

uidendolo da quello di Giuda, c di dodici Tribu,togliendone dieci alla Caſa diDa

uid, c formandone il di lui Imperio, e proteſtandoli, per bocca del Profeta Achias »

che toglicua čosì gran parte del Regno, al Figliuolo di Salomone, per hauere fuo
Padre Idolatrato,abandonando il Culto Diuino,c ciò gli diffe il Profeta, auanti, che

feguille la morte di Salomonc; fi che non vi poteua efter dubio, che non fuffe riuela

tiðne Diuina; nè ciò dalla prudenza humana,fi potcua preuedcre: quindiglielo die:

de Iddio; con patto, che egli fuffe fedele, promettendoli protettione, e fabilità nel
Regno: Mà che fece Icroboam? hebbe forfi fede nel Signore, chcl’haucua fublima

to à tal dignità? cuſtodì forfi i precetti della Legge fua? nò al certo ; imperoche egli

idolatrò, e cacciò i Sacerdoti di Dio, dal fuo Regno, e fece Vitclli d’oro, acciò che

tutto Ifdraclc gl’adoraffe, e tolfe quel Popolo à Dio, che la Maeſtà fua,haueua com

ncfo alla ſua Fede, e perche questo? non per altro: che per afficurarfi, con politica

allai empia, & aftuta, d’Ifacie, che non ritornaffe vn’altra volta, fotto l'Imperio del

Rè di Giuda: auuenga chc non vi effendo, che vn folo Tempio di Gicruſalem, Città

della refidenza de i Regi di Giuda, c conucncndo, per comandamcnto di Dio , che

tutto il Popolo andafic à quci luoco, ad adorare, & ad offerire i Sacrificij, non heb

be Gcroboam, per ſicura queſta prattica: onde volle più toſto indurre il Popolo ad

idolatrare, che permettergli la legitima adorationc, conforme la difpofitione della

Diuina Legge: Empio, & ingrato Rè ! eccoquanto potè in lui la mondana politica,

che fapendo dificuro, hauer hauuto il Regno da Dio, non fi curò per effa abbando

narlo, c gli parue vícir di gran pericolo, quanto più fi faceua lontano dalla Diuina

protettione, e fi valeua de gl'humani configli: Sciocco, che non poteua forfi confer

uarli, & aumentarli il Regno, quel Dio, che glie l’haueua dato ? ma non farà forfi

gran cofa, che i Rè empij, empiamente habbiano operato, ancorche, non folo, non

Haueuano ragioni di ciò fare, mà diferuire più tofio, con tutto il cuore, quel Dio,

che così gl’haucua beneficati, e per la malitia della propria natura, congiunta con

la Reale autorità,fia loro ſtata occafione di tanti mali,e di tante ſceleragini. Più forfi

farà mirabile il dire, che quelli Regi, i quali dallo Spirito Santo, fono ſtati canoni

zati per Santi, fiano di maniera ſtati foprafatti dalle lufinghe della Regia potenza ,

che il candore della loro integrità, non fia ſtato efente affatto di qualche reato di

colpa: quinci Dauide Huomo (come dice la Scrittura) conforme al cuore di Dio »

inuogliatofi di Berfabca, commife peccato d’adulterio, & indi fugellò, con vn’altro

fatto, non men graue, la primiera ſua colpa, faccndo vccidere per mano de' Nemici

in guerra Vria Marito di lei: quali peccati commcffi non hauerebbe, fe non fuffe ſta

to Rè: poiche non hauerebbe ofato à pretender Berfabea, ne ella,il di cui animo più

ambitiofo di regnare, forfi, non per altro, inclinò à compiacere à Dauide, e così fe

non haucffe acconfentito, Vria non farcbbe ſtato vccifo dalle nemiche Spade. Ezec

chia ancor egli peccò di vanagloria, facendo moſtra delle più pretiofe ricchezze, à

gl’Ambaſciatori del Rè di Babilonia, il che tanto à Dio diſpiacque, che gli fece fa

pere per il Profeta Iſaia, che tutti quei thefori, che haueua mostrato à quci Barbari,

farebbero ftati trafportati in Babilonia, e che in oltre, molti del fuo fangue, farebero

iti in cattiuità, effetto dell’efferfi fatto Ezzccchia vincere da vn'aura vana di gran

dezza. Mà che diremo di Giosia, che non volle credere alle parole di Faraone il

Zoppo; mentre che gli proteftaua, che la guerra, che egli moueua, non era motiuo

di lui, ma che era comandamento di Dio, per caſtigo di coloro,contro de quali do
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neua guerreggiarė: poteua il Rè di Giuda, per mezo de’ Profeti, ſpiare qual fuste in.

torno à ciò il Decreto della Diuina volontà, mà perche la politica prudenza, infe

gna à sbandire fimili confiderationi, non volle Giosìa credere à Nechao: quindi fù

ferito à morte, nel campo della battaglia, conforme il medefimo Nechao gl'haueua

proteſtato, che ſeguirebbe, e ricondotto in Geruſalem, fe ne morì. Ohimè, che quc

fte fono le miferie de Prencipi, che i confegli, che hanno la radice, nella confiden

za di Dio, non s'approuano, & in effetto s’eſpęrimenta , che hanno più del ſpeciofo,

che del fodo. La raggione di ſtato, non ammette il vero fentimento, & in fomma la

politica, mortificả la Fede, e bene ſpeſſo toglie la ſperanza del Diuino aiuto. E pur

diffe il Santo Profeta, e Rè Dauid. Non in arcu meo /perabo, c},gladius meus non /a/

uabit me: Mà chi fiegue hoggi queſta dottrina? fi che lubrica grandemente è la ſtra

da de’ Prencipi: grande è la forza del Principato, per corrompere la volontà, & in

telletto Humano, e per allontanarlo dal feruitio di Dio. Rimane,Beatiffimo Padre, il

riſpondere à quella parte, doue folo altri mi potrebbe taffare di viltà, per hauer ce

duto alla forza del carico del Principato: non credo però poffa cader foſpetto di

viltà in me, la doue, in così lungotempo di gouerno, frà negotij così difficili, e pe

figliofi, hò dimostrato il contrario, e fe al Chriſtiano conueniſſe dire, effer tal'hora

afflitto da cattiua fortuna, potrei io affermar con Seneca, che fono ſtato di quelli,

che fi fanno ſpettacolo al Cielo, mentre, che con le proprie fuenture lottano, mo

strando nel fare intrepidamente fronte all’auuerſità, ſegno d’interna fortezza : quin

di perche à i Chriſtiani fouiene tutto ciò, che dal Diuino volere nafce à prouocare, e

non giudicarlo finiſtro, benche al fenfo, diſguſtofo paia, come che da infinito bene,

verun male poffa effer cagionato ; dirò con S. Paulo più veramente, che fono ſtato

fatto ſpettacolo à Dio, & à gl’Huomini, qual hora hò fopportato,fenza diſpiacere le

erfecutioni, della buona parte dello Stato, occupatomi due volte, come il Mondo

sà: onde fe fuffi ſtato vile, all’hora ne hauerei dato ſegno, con cedere all'amarezza

dell’animo, in calo, nel quale vniuerfalmente ero da tutti compatito; e di ciò ne dò

gloria à Dio, fotto la protettione di cui viuono ficuri i Prencipi, più che nel mezo

de gl'Eſerciti, & il quale infonde la fapienza, nell’intelletto del Sapiente: Se dun

que hò potuto, mediante il Diuino fauore, faluare i proprij Stati, in tempi pericolofi,

mentre erano affaltati da poderofiffime forze, e fopportare tante amaritudini, come

ini ſi potrà opporre, che io, per viltà, ceda al peſo del gouerno, e mi ritiri, ſoprafat

to dalle grauezze de nogotij? lodato fia il Signore, nelle mani dėl quale, è il cuore

del Principe,egli lo regge, comc più li piace,e come èpiù gloria di lui: noi fue Crea

ture, dobbiamo folo ambire, che in noi s'adempiſca il decreto della ſua fanta vo

lontà, qual’è la regola del verobene, e nerciò ancor io, mi compiaccio, che di me,

il mio Dio, ad ogni fuo piacere, & ad ogni mododញុំ egli adunque,mi chia

ma ad altro ſtato, à feruirlo di vocationē, più lontana da pericoli del peccato, non

bifogna altro, che ſeguirlo, e feruirlo. Priego ad ogni modo la Santità Vostra, e,

quelli; alle mani de quali,queſti fogli giungeranno, che vogliono confiderare la fe

guente vera narratione de più notabili ſucceffi della mia vita : acciò che in parte »

poffino conoſcere quanto conforme al de to del Sauio, fia difficil cofa à giudicare.

della ſtrada dell'Huomo, nella giouentù, cioè, per quali vie guidi Dio le Ani

me à fe ». - ' , : , : -

Io nacqui, nel Mondo,conforme gl'altri, ma differentiffimo, quanto al Corpo:im

perochè la Madre mia, non min, rtò nel ventre, più che otto meſi; fappia hora chi

non sà, che i parti così di otto meſi, per "o più,non fono vitali, e che di mille, due, ò

trè à pena ne campano: la mia nafrirº ft. rale, e perciò non mi erano apparecchiate

fafcie, ne balia, che mi deffeillatte, òculla, in cui ripofar mi poteffi. Mifericordiofo

Dic, che volle finful principio del mio ingreſſo, à queſta luce, diſpenſar meco le più

|- ordi
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ordinarie regole della natura, ne volle, che io trouaffi apprestata cofa alcuna, all'vfo

della mia vita, per darmi ad intendere, che egli, con modi più mirabili, fi compia

ceua hauer di me più particolar prouidenza ; onde non è merauiglia, fe per più ſtra

ordinarie vie, à lui mi guida. Io da che hebbi l’vfo della ragione, hebbi inſieme il

defiderio di militare nella militia del Signore, ò frà Monaſterij di Monaci,ờ trà Col

legij di Religioſi, e ſe la riuerenza Paterna, non mi haucfie trattenuto, dificuro, ha

uerci dato efecutione à queſto mio pcnſiero: queſto dico, acciò che fi fappi, che non

è di due, ò trè giorni, il concetto di queſta mia deliberatione, mà che fi può dire »

che lijftata impreſſione, nell’Anima mia, fin ne i principij della mia fanciullezza ; e

pur per qualfiuoglia mutatione di ſtato, ò di grado, accaduto alla mia perſona, non

fi è ſcemata in me queſta ardente volontà, di ritirarmi, e diferuire à Dio, più imme

diatamente, e difciolto da ogni briga di queſto fecolo, viuer folo alla mia falute. Il

Duca mio Padre, mi fece veſtire dell’habito de’ Caualicri di S. Gio: Gerofolimita

ro, e feci in detta Religione Profeſſione, ancorche tacita; ne parendomi perciò, ef

fermi astai da vicino accostato à Dio, e non effer del tutto libero, dalla feruitù de i

negotij di questo Mondo, fui promoffo da Paulo V. Ponteficc, alla dignità Cardina

litia, e nè per la ſublimità del grado, nè per la vaghezza della porpora, venne meno

in me l’antico mio defiderio; che tante volte, quantc per le Campagne di Roma, mi

fù meſtiere viaggiare:oh con quanto guito, ammirauo colà, i luoghi atti à gli ritira

menti Spirituali, & in particolare, quella de’ Monti di Viterbo, e del Monte Soratte,

doue il buon Paſtore S. Silucfiro, fe ne ſtettcafcofo, nel tempo delle perfecutioni :

non m’abandonò già mai lo ſpirito del Signorc, ancorche io non gli porgeffi orec

chio, come fi conueniua; quinci poffo affermare, con verità Chriſtiana, che ficome

io non hò in me cofa, nella quale il mio Signore fi habbia potuto compiacere, così

deuo rimaner confuſo, che egli già maihabbia laſciato di fauorirmi, con gleccita

menti alla penitenza. In ogni mio ftato, hò grauemente offefo, & hò dato occafione

di ſcandalo, più che d’edificatione, al Mondo; Il mio Proffino, non hà poſſuto tra

here dagl’eſempii della mia conuerſatione, nicnte di profitteuole à fe, mà affai di

dannofo. Taccio la qualità de'miei peccati, per effertali,che nelricordarmeli, fi co

mc mi fanno fommamente vergognare,così potrebbero ſcandalizare altrui. Io fono

fiato Figliuolo Prodigo, verſo di Dio, ingratiffimo de beneficij da lui riceuuti, que

sto è il vero teſtimonio delle opere mie, e la mia conſcienza fol ciò mi detta, in que

flopenfiero mi deuo io confondere, mà poi ſolleuarmi alla fola ſperanza della gratia

del mio Signore. Venghiamo hora alla confideratione di quello, "chemi è occorſo,

mentre che hò gouernato Popoli, e rotto, più che retto il freno nel Principato, nel

qual tempo, ancor che io non habbia già mai portato vn’hora di tranquillità, nulla

di meno, mi fon laſciato vincere dal commodo, che arreca feco l’occaſione d’effer

Principe; e mentre, che tuttauia veſtiuo Thabito Ecclefiastico,non hò laſciato d’effer

peggiore d’ogni licentiofo Secolare,dando,con l’eſempio delle mie attioni, occafio

ne ad altri dimille offefe di Dio, Oh bontà del mio Signore, oh patienza, oh foffe

renza Diuina ! guai à me fe Voi,in mio prò non vi fufte impiegato, ben doueua l’In

ferno ingoiarmi viuo, e nelle fue voraciffime fiamme afforbirmi: chi non fi difgu

fò, & in quel tempo, non abborri i miei triſti costumi, hebbe, in vero, vn’ardente

Carità,nel cuore;io fecitali,e tãte cofe;che furono indegne,e nő folo dirò,d’vnPrīci

pe Chriſtiano, ma d'Huomo raggioneuole,in cui la virtù haueffe qualche parte:nul

la di meno, per gratia di Dio, non mi feruij già mai dello Scettro del Principato,

per i miei priuati guſti, ne già mai torfi punto la rettitudine della Giuſtitia, ne volfi,

che la publica autorità, mi fulle mezo di particolari vendette. Mi ammogliai, e per

gratia di Dio, hebbi Donna di mio gufo, in cui la chiarezza del Sangue, il valore,

iltimor di Dio, gareggiaaano infiemcıla dicui virtù correffe in parte i miei vitij ; &
- il di
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il dilui buoñeſempio,mi traffe dalla ſtrada delll'Iniquità, e feio agiungeffi alle fo

pradette cofe ancora, le fue orationi, non dirò male: quindi defidero, che il pruden

te Lettore confideri, come io per ammogliarmi hebbi bifogno della diſpenfa Ponti

ficia, eſſendo ſtato Frate Profeſſo, come fopra hò detto, & ancorche io volontieri ha

uerei ritenuto l'habito Eccleſiaſtico,nulla di meno preualfero in me le confideratio

ni politiche alle Diuine, onde per ragion di ſtato, mi oppofi forfi contro allo Spirito

Diuino, e non è marauiglia, che dal Santo Matrimonio, non habbia hauuti frutti di

beneditione, hauendoli folo la Diuina Bontà mostrati in fiore, due volte, nelli

qualila mia Moglie grauida, ne primi mefifi fconciò: onde non miresta altro ram

pollo della fucceſſione del mio corpo, che vn Figliuolo, in cui qualunque volta ri

uolgo gl'occhi, c con mia vergogna, mi fi rinuoua la memoria della mia propria .

conſcienza: così posto ben dire, di effere pur troppo verała Diuina Sententia, che

fi legge nel Vangelo. Nemo mittens manum od aratrum, & reſpiciens retro aptus eff

Regno Dei. Dunque non farà inconfiderato confeglio il mio, ſe ritornerò vn’altra ,

volta à feruire Iddio, & à ſtaccarmi da gl'impacci di queſto ſecolo; & in particolare,

feguendo in ciò l’eſempio di veremonïo Primo Rè di Spagna, il quale, al racconto

di Fulgofo, doppo efferfi ammogliato, & hauer viſſuto molti anni con la moglie, ri

cordeuole di cfler ſtato Diacono, auanti del Matrimonio, rinuntiò il Regno ad vn

fuo Cugino, c fi fece Monaco, & io altresì fono ſtato Chierico, e Frate, poffo affer

mare, che doppo del Matrimonio mio, con più forti voci, mi fon fentito chiamare »

dal Signore, à vita più ritirata, e nello fpatio, che hò gouernato Religiofo, e Secola

re, cinque volte, per graui infermità, mi fono veduto vicino à morte, raftando de

bilitatoin tal maniera, nell’occhio manco, e nell’orecchio dell’ifteffa parte, che mi

conuien forfi portare il teſtimonio della mia tanta renitenza,vfata fin hora alla chia

mata di Dio; le infermità in me, fono ſtate quafi continue, e guai all’Anima mia, fe

così non m'haueffe corretto.Hò viſſuto con la Morte vicina, il che è ſtato cagione,

che io ſpeſſo penfaiàlei, da fenno; cofa che prima,non folo foleuo trafcurare, quan

to, che abborrire: e così frà dolori non piccioli mi ritrouo, per lungo ſpatio d’an

ni: effetto della Diuina Bontà, la quale mi hà guidato, e mi conduce à fe, per quella

ſtrada, che è più falutifera all’Anima mia: benche più amara; frà tanto, non mi rima

fe già mai nelle mic afflittioni; altra conſolationc, che il penfare di propofito, al mio

ritiramento, e dire col Salmiſta. Hæc recordatus/um, & effudi, in me Animam meam,

uoniam tranfibo in locum tabernaculi admirabilis,v/què ad Domum Dei. Il Signores,

Col debilitarmi nella falute, mi laſcia ſolo quelle forze, che fono neceſſarie perfer

uirlo in quella vocatione, nella quale mi chiama : onde dalla predetta narratione,

de gl'accidenti della mia vita,efcorfi così varij; due cofe fi poffono,e deuono confi

derare, che dimoſtrano effer ftata queſta mia deliberatione, mera determinatione »

della Diuina Bontà, in me. La prima è, perche è ſtato vn penfiero fermo, e continuo,

il quale, non fi è già mai remoffo dal mio cuore, per male,che io habbia operato, ne

fi è partito, per orationi, che io habbia fatte, òfatte fare da Perſone Religioſe,à que

fta intentione, e peraltre opre pie ſimili. Stà Dio alla porta, e picchia,ne fi muta nel

fe fue deliberationi, ne è vario nelle fue dimande; vn defiderio, che punge conti

nuamente l'Anima: mentre, che prega il Signore, chefopra di ciò l’illumini, e felo

fente aumentare in lei vie più feruente; poſcia che Dio è fedele, e non lafcia pcrire,

chi in lui confida, & à lui ricorre per configlio, e ciò non può effere, che buono, così

dunque conchiuderò, conforme al detto dello Spirito Santo. Quod durum mihifue

rit contraffimulum calcitrare. L’altro ſegno infallibile della vera vocatione è, che »

fuori di quello ſtato, al quale chiama il Signore, non fe li troua pace, l’Anima infe

mcdefima continuamente fi muoue, e fiturba, come fuori dcl fuo centro, e quaſi,che

come pofta in luoco, douc patiſca violcnza. E ཤཱ''ཡཾ propoſitione, hà luogo anco
ra ncl
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ra nelle opre buone,come lo prouano quelli,che da Dio chiamatià ftato di maggior

perfettione, differiſcono ad elleguirlo: & à miopropofito, molto bene quadra il det

to del Profeta ne i Salmi. Audiam quid loquatur in me Deus, quoniam loqueturpacem:

poiche qual’hora, che Dio parla ad vn Anima, e la chiama à fe, promette pace vera:

e contentezza di ſpirito, la qual pace, fi troua ancora, nel mezo delle tribulationi

da Serui di Dio, poiche lo Spirito Santo, fa parer loro dolce, ogni amarezza di

questo ſecolo, che per Dio fopportano, ne ponnoturbare le Anime vifitate, & affi

ftite dal Signore: anzi conoſcendo, che il patire, è la cuſtodia delle buone opere, e

della virtù, godono tal’hora quanto più patifcono, e pciò queſta pace,che nella vera

vocatione fi troua, è vera pace,poiche non fi può perdere,ne alterare: onde diceua il

Signore, nel Santo Vangelo. Tollite Iugum meum fuper vos. E ne rende la ragione »

dicendo. Et inuenietis reqniem animabus vestris: Iugum enim meum/uaue e#,& onus

leue. Non niego io, che ilgiogo di Chriſto, qual’è la Croce, non habbia in apparen

za dell’amaro, e del peſante; mà dico bene, che conforme alla di lui dottrina , ap

porta feco ſuauità, & è ſempre legiero: poiche non ſupera già mai le noſtre forze an

zi che effe, nel portarlos’accrefcono; colui dunque, che non ritroua pace nell'Ani

ma: ancorche s’eſerciti in opre di ſeruitio di Dio, dica pur che non intende Dio mc

defimo, che lo chiama, e pur lo fiegue, nella propria vocatione. Tutti quelli, che fi

faranno dannati, particolarmente fi dannano, per non hauer accomodata la volon

tà propria, à feruire Iddio, in quello ſtato, al quale da lui fono ſtati chiamati, non è

obligato S. D. Maeſtà, di dare il dono della fra fanta gratia, fe non à chi gli piace :

Eglioſferiſce à tutti quelli, che lovogliono feruire, non conforme albeneplacito lo

ro, mà della fua Diuina volontà. Guai dunque à chi erra, nella vocatione, poiche

egli è lontano tutto lo ſpatio, che eller può dalla ſtrada della falute: Conofce il Si

nore le nostre forze, e la noſtra habilità, e per ordinario ci chiama à lui, per quella

più facile ſtrada, e per quegli più ageuoli mezi, per i quali egli sà, poterfi ottenere »

j’eterna vita: ficome dunquc le nature, non fono le medeſime, così le vocationi non

fono l'ifteffe, ne di loro fi può dar certa regola: poiche, come è ſcritto. Spiritus vbi

vult ſpirat;& vocem eius audis, & ne/cis vnde venit,aut quo vadat. Eben vero però,

che la gratia di Dio, fi dà à quelli, che conofcono la propria vocatione, & in quella

riſpõdono alla chiamata del Cielo.Onde Glob.Vocabis me,6 ego reſpondebo tibi,operä

manuum tuarum porriges dexeram, porge la destra, all'hora,che l'Huomo hà riſpoſto

alle di lui chiamate. La vita Humana, è à fomiglianza di quella del Soldato, non

tutti fanno con le armi medeſime combattere; e perciò Dauide, non feppe ſuperar

Golia, con le armi Regie, mà con la fionda paſtorale ; e con le pietre del torrente,

colpì, & atterrò l’empio Gigante; -

Čiò dunque, che fi è detto, applicando al noſtro propofito, ciafcheduno chiara

mente può conofcere, che queſta rifolutione mia vera vocation di Dio, fij ſtata: on

de io grauemente hauerei errato à non feguirla, e li fegni di ciò, fono ſtati la conti

nuatione in me di queſto penfiero perpetuamente, & il non hauer io ritrouata pace

di Spirito, in qualunque altro ſtato; mà piaceste pur à Dio, che io haueffi dato buon

eſempio di me, e buon odore nelle mie attioni: mầ, e feruendo nel Clero, e gouer

nando Popoli, fono ſtato vicino à perdermi frà peccati, & iniquità. Hò conoſciuto,

per efperienza il pericolo, bifogna dunque, conforme al detto del Sauio, che io lo

fugga à tutto mio potere, poiche qui amat periculum, peribit in illo. Il fine del Chri

ftiano, deue effer la gloria di Dio, queſta rifplende nelle buone opre. Vt videant ope

ra vefra bona, eỳ glorifeent Patrem vestrum,qui in cælis eff. Diffe l’eterna Verità.

A queſto ſcopo, fi debbono indrizzare tutte le noſtre attioni; chi troua pericolo,

per vna strada, vada per l'altra: poiche il fidarfi di ſe medefimo è ſciocchezza, ftan

te che ſenza Dio, nulla può l'Huomo, c Dio nella propria vocatione fi troua. Mi por

trebbe
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trebbevno dire, che molti Principi, e Rè furono Santi, quali fi trouano ſcritti nel

Catalogo Eccleſiaſtico, le vite de i quali , non ſenza ammiratione fi leggono; e chi

non sà, permia fè, che Dio Benedetto s'è compiaciuto, voler de Santi, in ognista

to di perſone, per dimoſtrare la grandezza della ſua mifericordia; e ficome ognista

to, e conditione, è neceſſario, per lo mantenimento del Mondo, così ogni ſtato di

perſone,è venuto ad effer da lui fantificato. Io però,chenon sò il numero de Repro

bi, e de gl'Eletti, non faprei dire, fe più Principi fiano in Cielogodendo, ò nell'In

ferno penando; e per lo contrario, fe quelli, che veftono l'habito Religioſo, molti fe

ne faluino, e pochi fe ne dannino; vì faranno però eſempij di molti Prencipi, che »

furono Santi, e lafcierono il Dominio delle cole temporali, per darfi all’acquiſto

del Paradifo; c trà queſti, fileggono Imperatori, così dell’Oriente, come dell’Occi

dente Impero: e benche chiamati Cefari, rinuntiata ad ogni modo, ogni grandezza,

fi ritirorono al Monaſtero:Che diremo di Carlo V.che al tempo de' noftri Padri vif

fe gloriofiffimo, e potentiffimo, mà più gloriofo, pcr hauer terminata la vita, nel

Conuento di S. Giuſto, rinuntiato il gouerno de gl'ampliffimi Stati, e dell’Imperio,

per feruire più da vicino à Dio: ancorche per altro, ncl corpo affai cagioneuole » :

laonde pcr confequentia, per hauer trionfato di ſe medeſimo, degno di più ſtima,che

per hauer ſuperati tanti eſerciti, humiliati tanti Prencipi, e fogiogate tante Città. Lo

tario Imperatore, fece lofteffo. E la Spagna, e la Francia, e la Scotia, ela Polonia,

hanno veduti de loro Regi,Monachi, e Santi. Carlo Magno Fratello di Pipino ; Vi

noico, Figlio del Rè di Bertagna; Conftantino III. Rè di Scotia ; Alefandro pari

mente, Figlio di altro Rè di Scotia Stracquique, Fratello del Rè Boleſlao il fiero di

Boemia; e Boleſlao II. Rè di Polonia; & Alfonfo II. Rè di Napoli, non fi ritirò egli

à Meffina, Renuntiato il Regno, e veſtì l'habito Rcligioſo. Dcgli Duchi poi, e Pren

cipi,affai fi potrebbero annouerare,Vinigigo Duca di Spoleti:Anfelmo Duca del Fri

uoli; Omberto Delfino,che vendè lo Stato à Filippo Valefio IV.Rè di Francia, e di

ſtribuendo il prezzo à Poueri, entrò nella Religione di S. Domenico. Molti Duchi di

Venetia; Volpone Giouane Fratello di Enrico Ceſare ; Leone Duca di Bauiera, e ,

Guglielmo Duca d'Aquitania. Ede viui, ne potrei annouerare alcuni, che mi piace

di tacere per modeſtia. Queſti pochi feruono per molti; e dimoſtrano, che non è co

fa infolita à Dio,chiamari Prencipi dal gouerno del Regno, alla vita priuata, & alla

difciplina Monaſtica; & tal’hora all’Eremo, quando che così hà giudicato effer fua

gloria, come fece Pietro Orfeolo Duce di Venetia , e Primo Principe di Dalmatia,

the ritirandofi à viuer Romito, con S. Romualdo, diuenne anch'egli Beato. Mado

ue tralafcio S. Gregorio Theologo, che renuntiò il gran Patriarcato di Coſtantino

poli, per ritirarfi in Naziảnzo, à viuere foloài Sacri Studii, & à Dio: e perche »

non aggiungo à tutti queſti il Beatiffimo Padre Celeſtino V.di queſto nome,celebre

per doppio titolo, e per Santità, e per hauer rinuntiato al fommogrado Pontificale,

per Dio. Di queſto veramente Eroe Diuino, forfi hebbe ardire di cantare vn poco

auueduto Poeta. Che fece per viltade il gran rifiuto , mà empio fù, fe di lui intele :

perche fù tanto Huomo più tofio Celeſte, che vile dir fi posta, ne viltà fi puol chia

mar quell'atto,che fù fupremo fràigeſti di magnanimità poiche ficome il patir gene

rofamente, è effetto di maggior fortezza, che il fortemente ႏိုင္သူမ္ဟုဖ္ရင့္ più fòrfi fi

vedono i Santi Martiri di quelli, che furono Capitani più generofi; così maggior

grandezza d'animo, lo ſprezzare quel che fi hà, che il poffedere quelle cofe, ancor

che communemente da gl'altri fiano apprezzatė. Celeſtino adunque, allungò da fe

quella dignità, e quelle Corone, che il Sacro Collegio de Cardinali gl'haucua po

fto ſopra il Capo, per effer coronato, come poi fù, con affai più pretiofe in Paradifo,

giudicando effer meglio tornare alla quiete della folitudine, là doue Dio parla al

cuor dell’Anima con gran dolcezza, com’è ſcritto in Geremia. Ducam eum in/olitu

* Kk 2 dinem,
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dinem, & loquar ad cor eius, che viuere nelle famofe Città frà le grandezze , mà pri

uato ne Saéri colloquij. Diranno forfi queſti Politici, che la femplicità del Santo

Huomo, è per auentura l'ambitione, & altutia del Cardinal Benedetto Caietano, à

cui egli haueua confidati i più intrinfeci della ſua volontà, fuffero cagione , che egli

rinuntiaſſe: Mà io riſponderò, comunque ciò fia, che non ſeguì la rinuntia, ſenza di

ípofitione di Dio, i cui giuditij, fono imperſcrutabiliilquale, nel fciegliere i mezi »

erfaluar le Anime, è marauiglioſo: confideriamo il fine del fatto, che ci potrebbe

render Chiari di quello, fi potrebbe dubitare. Rinuntia Celeſtino, & indi à Pocº

tempo, fe ne more Santo, operando anco miracoli, doppo morte, e perciò canoniza

to poi da Papa Clemente V. eletto il medefimo Cardinal Caetano, Fomentatore »

come alcuni dicono, della detta rinuntia, e chiamato Bonifacio Papa VIII. & ancor

che molte cofe buone operaffe, in feruitio di S.Chiefa, nulla di meno, permettendo

lo la Diuina Prouidenza, hebbe à morire, doppo tanti diſguſti, cmiferie, cheben:
potea defiderare, di efter fato più toto Çardinale, che Papa: la memoria dunque di

Celeſtino farà fempre celebre per tutto il Chriſtianefmo, e con pietoſa dolcezza

rammentata,mà la memoria di Bonifacio,nő farà così dolce per la bocca de gl'huo

mini, come à lui non fù dolcc l’vícita da quella dignità; eſempio memorabile · ede

gno di effer ruminato da Maggiori, e più Potenti. Siche concludafi pure, con 1'Аро

Ítolo, che Incomprehenſibilia iudicia eius, c inuestigabiles vie eius. E col Profeta ne i

Salmi. Iudicia tua abiffus multa. Perche,ficome vn Signore, fiferue à molte cole, di

vn ſuo Seruo, così Iddio, per molte vie, conduce vn'Anima in gloria, e vuoleller in

varie guife, per molti glorificato: anzi che è coſtume Diuino, il diſporre ſpeſſo de’

fuoi Fèdeli, in quella guifa, nella quale la prudenza del Mondo, non giudicarebbe

eſpediente; sì per moſtrarſi più mirabile nelle fue determinationi, sì ancora, per da

read intendere, che la ſua fola è vera Sapienza, & il noſtro giuditio mancheuole, e

difettofo. E degno di ponderatione, non meno queſto, che ancora i Principi viuo

no in continua occaſione de peccati, almeno legieri: Imperoche effi, in apparenza »

hanno da condur vna vita lontana da quella,che per ottener la Chriſtiana Perfettio

ne, per altro,al vero Chriſtiano dal buon Macftro Giesù fi preſcriue. Il Principe viue

fràgrandezze, e pompe, ricchezze, e feruita potenza ; auanti di effo i Sudditi ſuoi

s'inchinano, conuienli farfi mantenere il riſpetto, & in ogni cofa, moſtri di farfi fti

mare, e bifogna tal’hora, che perben publico, caftighi molti peccati, e che tal’hora

muoua l’armi, fe nonper altro; à difeſa de ſuoi Stati; con le quali, oh Dio, quanti

Innocenti s’offendono, e chi farà quel cuore, così forte, e quell’Anima così raffe

gnata in Dio, che non fi compiaccia qualche volta, nelle grandezze di questo feco

Îo! mentre chefrà effi viue, e chc tal’hora non fia punto da ſpirito, fe non di Super

bia, d’ambitione almeno ! e che così perfettamente fia ſtabile, nell’ardore della Ca

rità, che tanto più fi humilij, e fi diſprezzi, quanto più fi vede, nell’eſtrinfeco, da al

tri apprezzato, e riuerito? Io non anderò lontano, à cercar gl’eſempij di quanto che

hò detto;Imperoche: l'emulationi frà i Principi, furono ſempre, e faranno, e ciò na

fce dal concetto, che da effi fi fà di loro medefimi, e tal’hora, con poca prudenza,

tenendofi per lo più, conto d'vn vano accidente, d’vn titolo, ò d’vna vifita, chc

non fi fà degl'Intereſſi più graui, per non dire della Chriſtiana modeſtia, la quale

c’inſegna à cederci infieme,& ad amarci, come Fratelli. Chi dirà, che il Principe »

habbia rinuntiato alla pompa di queſto fecolo, mentre che fi fà beilo delle fue pom

pe, e fi pauoneggia, nell'ampiezza de ſuoi thefori,e di effi così fi compiace,che à Fo

raftieri Pellegrini ne få moſtra,per effere indi tenuto più potente;ne fi gloria in quel

lo, che è la vera gloria de Principi, cioè nella protettione di Dio: queſti fono i peri

coli, à i quali è fogetto il Principe, mercè dei quali, gli fi rende difficile la via, non

folo della perfettione: ma Pur anco della falute; paffiamo vn poco à confiderare il

-
noftro
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noftro Capo Giesù, quegli, che hà propoſto la ſua vita à noi per eſempio egli come,

che Figlio di Dio vero, era Rè de Regi, e Signore de’ Signori, nulla di meno, nella

fua vita, fi compiacque di lafciarci eſempij di pouertà, d'humiltà, e di diſprezzodel

le cofe di queſto Mondo, e di beneficenza, e di manfuetudine,di patientia, & anche

di foggettione ad altri, e non di grandezza, e pompe mondane. Le turbe lo vollero

fir Rè, & effo s'afcofe da loro, per non accettare il Regno temporale: non s’afcole

però quando che giunſe il tempo di patire, e di morire frà mille obrobrij, e tormen

ti; volle vinccre il Mondo, con la propria fua morte, non con gl’Eſerciti. Introduffe

il fuo Popolo, nella vera Terra di promiffione, non con le Armi, mà col fuo Pretiofo

Sangue, & in fine hà regnato, e trionfato con la Croce, non con il ferro, ne con i

Scettri d’oro. Domuit Orbem nem ferro,fed ligno. Queſta verità, non è conoſciuta da

Grandi, nell'auge delle loro pompe, e ricchezze, mà il tempo,e la vicina morte, fi

nalmente pongono ſopra dell’Intclletto acciecato vn certo Collirio, che fanan

do loro dalla cecità, gli fà vedere il vero; Quindi ben fi conoſce, che cofa fiano le

vanità del Secolo, le grandezze del Mondo,à che giouano li Scettri, e le Coronc •

le ricchezze, & i thefori? L’eſempio della morte di Filippo III. Rè di Spagna, dou

.rcbbe feruiread ogni Chriſtiano Principe, per eruditione di vera intelligentia; poi

che morendo egli, ancorche non gli rimordeffe la confcienza, di peccato veruno

mortale, da lui commeffo, con tutto ciò, folo per omiffioni, dubitò di non poterfi

faluare, e vi furono delle difficoltà, à temprare la tema, che egli haueua della fua

dannatione; emolti, ebenfâputi Theologi, che affiteuano aldi lui paſſaggio, fudo

rono à perſuaderlo che doueffe più confidare nella Diuina Mifericordia : onde egli

morendo diccua, che più tofto defideraua d’effer ſtato vn Pouero Solitario, che Rè

così grande. Et haueua ragione di dirlo, mentre, che fi ricordaua, che la grandezza

della Monarchia, & Imperio delle Spagne, non erano ſtate bafteuoli, à liberar fuo

Padre, che viuo non fulle diuorato da i più ſchifi, e vili animali, che dal di lui Ca

dauerofo Corpo fcaturiuano. Hora fi confideri da queſto efempio, quanto deue effer

duro il giuditio, che fi fà de i Principi, auanti di Dio; fe folo imaginato, & anco im

perfettamente appreſo, fù forza di ridur vn’Anima à tanta estremità; & infieme fi

confideri, quanto che duro fia il fine de Potenti, e de' Grandi. Quanto poi all’acer

bità delle pene, preparate à quelli, che gouernano i Popoli, e fi dannano, queſte pro

portionalmente ဖွံ့ဖြိုဖ္ရစ္ရပ္တု alla qualità del giuditio. Si cheBeato chi sà eleggere la

via della falute, e ſeguir Chriſto noſtro Signore, per tutto, ouunque egli guida. E

così dirò col Salmiſta. Beatus Homo quem tu erudieris Domine, & de lege tua docueris

eum, vt mitiges eum à diebus malis. Et io all'hora mi terrò Beato, che mi dedicarò

da douero al feruitio del mio Signore; non mi parendo di far affai, fe ben lafcio il

Principato, già che tanto egli fece per me; effendo Chriſto così pretiofo, che per

uadagnarlo, ogni qualunque cofa è ben data; & ogni fatica è bene fpefa. Confor

me al detto dell'Apoſtolo. omnia arbitratusfum, vt/ferrora, vt Christum lucrifaciam.

E fatto di lui acquiſto auuenturofo, potrò, col medefimo Salmiſta dire. Dominus pars

bereditatis mee, tu es qui restitues hereditatem meam mihi.

Queſte fono le ragioni Beatiffimo Padre, che mi hanno moffo à deliberare, in ,

queſta maniera, della mia perſona. Priego dunque Voſtra Santità,e tutti quegl'altri,

che legeranno queſta ſcrittura, mentre, che fijno Fedeli, e timorati di Dio, che feil

feruire al Signore, è regnare, Regno maggiore è quello, che acquisto, laſciando lo

Stato, che non è quello, che hora poffedendo lo continuaffi. E che l'afficurare, per

quanto è poſſibile, in queſto Mondo, il punto della falute dell’Anima, è il più fubli

me effetto della Chriſtiana prudenza: Màà quelli, da i quali altra felicità non è co

noſciuta di quella, che falfamente fi dice, procacciarfi nel Mondo, non indrizzo il

mio dire, già che non è neceſſario dar rifpofta allo ſtolto, conforme alla di luiſcioc

chezza: e benche non fi polfa dar regola certa, come fopra accennai, ò euidente »

rag
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ragione, perche Iddio chiami piùà queſto, che à quell'Ordine Religiofo, non di

měno, acciò che fi veda più chiaramente da tutti,queſta mia deliberatione, effer ſta

ta ordinata, con fuauiffima diſpoſitione dello Spirito Santo, hò giudicato ancor be

ne fignificare à Vostra Santità, alcuni particolari motiui, che mi hanno dato efficace

riſolutione per eleggere, & abbracciare più d’ogn'altro, il Santo habito, & Instituto

della Religione de’ Padri Chierici Regolari Miniſtri degl'Infermi. E primieramente

cominciando dall’habito loro che è de i Chierici, e de Crocefignati, parmi molto

conueniente à me l’abbracciarlo, hauendo io, auanti, che prendeffi ilgoucrno de'

Popoli, e la Moglie, militato altresì ſotto il ſegno della Croce Hoſpitalare di S.Gio:

Gerofolimitano, e nell’habito Eccleſiaſtico, fi che mi ritrouo, come che aftretto à fa

re al mio Signore, vn’intiera fodisfatione, affumendo queſt'habito, e tanto più ven

go à ciò animato, e violentato dolcemente à questo, quanto, che mi ricordo, che la

Religion di Malta, da me lafciata, hà il voto d’Hoſpitalità : onde, col dedicarmi à

quefa de'Ministri degl'Infermi(che profeſſa,con voto folenne,la carità verſo gl'In

fermi, & vn perpetuo eſercitio di tutte le opre di mifericordia) conoſceuo, che veni

uo perfettamente à fodisfare, quanto, che crotacitamcnte, per auanti obligato. Mà

al motiuo dell’habito, s’aggiunge quello del nome, queſto effendo de’ Miniſtri de »

gl'Infermi, ci fignifica la grand’humiltà,quale effi profeſſano, con l’opere, foccor

rendo puramente per Dio, à qualfifia Mendico, ò lnfermo,ancorche fuffe il più vile,

il più appeſtato, di quanti ne fono al Mondo: onde giudicai, che molto bene conue

niffe à me, doucndo humilmente à Dio confecrarmi, & abandonare il Mondo, nel

quale haucuo nome di Signore, & ero Padrone de Popoli, e così mi fentij confor

tato à dar vn alto principio, & à gettar profondo fondamento, nella virtù della fan

tà humiltà, tanto neceſſaria, per l’edificij della Chriſtiana falute: Mà poco farebbe

fato, fe l'habito, & il nome folo di queſta Religione, m'haueffe inuitato, quando la

perfettione, & eccellenza del fuo Diuino Instituto, non mi hauefle inuaghito, e ra

pito inſieme; poiche conoſcendo io, di quanto mal’eſempio ero stato à imiei Popo

li, con la paffata vita, e perciò reputandomi obligato di cancellarlo; con altretanto

buon’eſempio, confiderai, che in miglior modo ciò non poteuo conſeguire,che con

l’efibirmi Efecutore prattico di tal’opre viue di pietà, quanto fon quelle, che conti

nuamente efercita queſta Religione. Et acciò magiormente veniuo animato,quando

che fiffauo la mente, ricordandomi, che molti Principi, ritirandofi dal Secolo, à vi

sta di tutto il Mondo, per feruire à Dio, illustrorno fe fteffi, con la chiarezza dell’o

pre di pietà, e mifericordia; efempre più mi penetraua l'Anima queſto penfiero,

mentre ponderauo, che l'vfare mifericordia , e pietà, è confaceuole propor

tionalmente al Signore Iddio,non che ad vn Cuore di Principe,e gran Signore mor

tale, de quali è proprio la gentilezza, l'humanità, e la tenerezza, nel compatire, &

aiutare, ò effer pietolo verfo di chi è biſogneuole. Si che conoſcendomi di tal pro

penfione naturalmente, mi pareua far torto à me fteffo, fe vedendo tutti queſti raggi

marauiglioſamente riſplendere nell’opre di queſta Religione, non l'haueffi ſeguită.

ta. Mà ſopra ogn'altra cofa confeſſo, che con fanta violenza m’hà ſpinto à far ciò, il

confiderare, che per le mie indifpofitioni, & infermità continue, fentiuo che per

oprar bene, poco tempo mi poteua restare: onde miglior configlio, non mi fi pre

fentaua, quanto, che prender vn mezzo efficace, e compendiofo, per far inſieme pe

nitentia de'miei peccati, giouarà i Proffimi, e glorificare lofteffo Iddio. Il che tut

to meglio non fi può, ne più notabilmente ottenere,che con questa fanta Carità ver

fo l’Infermi, nella盟 facendoſi, per così dire, vn viaggio,e due feruigij, cioè à di

re, mortificando fe fteffo,e giouando ad altrui,in vn punto s’ottiene l’encomio de i

Santi Penitenti, che è fare, e patire ; e così afficura la ſua falute il Miniſtro degl'In

fermis impiegando ifenſi ſuoi csterni del Corpo, e l'intime Potenze dell’Animă: in:

- - - chio
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chiodando , e crucifiggendo il tatto , nel maneggiar con ogni Carità , i Lan

guenti ; l’odorato , con i fieti, che fente ; gl’occhi , con i dolenti ſpettacoli,

che mira; l'orecchio , con i continui lamenti, e foſpiri, che ode;il guſto naufeato pur

troppo dalle apprenſioni delle fchifezze, che gli fi preſentano : e così fi pratticano

cofe tutte repugnanti alla morbidezza dell’Humana fenfualità: ne folamente ciò

mortifica i fenfi efteriori, mà molto più l’animo, nelle fue interiori potenze, vien

punto, e trafitto, perche l'Intelletto, conoſcendo nell'oggetto, che håpreſente l'In

fermo, & Agonizante, mira quanto che fia calamitofa l’Humana conditione, come

il fuo fine, e l’ineuitabile neceſſità della morte, non può non muouere l’arbitrio vo

lontario, à dar rifiuto, & à sbandire, quanto, che può efferli in impedimento, à con

feguire l’vltimo fine della Beatitudine, per la quale fù creato; perciò pofta in quel

viuo, e tremendo penfiero, alla preſenza dell’infermità, e dell'horrore della morte,

raffrena l'impeto dell’infuriata iraſcibile, & ogni ardore della vana concupiſcenza

eftingue. Così dunque facendo penitentia, fi fodisfà in ogni poſſibil modo alla giu

ftitia di Dio, feruendo per carità gl'Infermi.

Vediamo hora, come fi dà più gloria all’ifteffo Signore, nel medefimo tempo, con

giouare à i Proffimi, per amor di Dio: non hà occhi, chi non vede, ò non fente l’ar

dore di queſto incendio di carità, che prattica queſta Religione, poiche s’accende,

& augumenta il modo, con queſto Didino Amore,à beneficio deľProfimo Infermo,

che fuiſcerandofi per pietà, di giorno, e di notte, & in ogni tempo, nelli frangenti

iù pericolofi dell'Infermità, di agonia, di peſte, e di morte, à guiſa di Madre, verſo

del fuo vnico Figlio, non tralafcia officio veruno di mifericordia, per aiuto de’ loro

corpi, & à guifa di amorofo Padre, con ogni diligentia, gli procaccia ogni auantag

gio, e ficurezza, per falute dell’Anima; ne altro è la carità, che la pienezza, e per

fettione, & il compendio della Chriſtiana Legge, e di tutto il Santo Vangelo, dicen

do l'Apoſtolo, Plenitudo Legis est dilećžio: Abbracciando dunqueio queſto Santo In

ftituto, che non hà altro officio, ne intento, poteuo, quanto che è poſſibile ad vn ,

Huomo, afficurarmi di conſeguire, in breuiſſimo ſpatio, il perdono de’ miei peccati,

e la propria falute afficurarmi. |

Se l’eſporfi alla morte, per amor di Dio, è atto eccellentiffimo di Chriſtiana for

tezza, perche così fi và incontro, ne fi temela cofa più ordinariamente abborrita, e

formidabile del Mondo, cioè la morte violenta. Facendo queſta Religione, folen

ne voto di dar la vita per gl'Infermi, ancorche appeſtati fi fiano , chi non sà che »

queſti, à guifa di quaſi fortiffimi Martiri, per la Santa Carità,conſacrano la vita loro,

erdendola in così croico eſercitio, così degnamente effendo ciò lodato, dal Marti

re Dottore di Santa Chiefa Cicilio Cipriano, e da S. Dionigi Patriarca d'Alefan

dria, che fi ritrouorno in così duri frangenti del contaggio, e furono aiutati da Mi

niftri Sacri, e da Sacerdoti, in così pietofo efercitio,d'aiutare i Moribondi à faluarfi.

Hor perche io più degl'altri, non deuo ſeguir queſto Stendardo di vera fortezza?

poiche più degl’altri, hauendo, qual vafo deboliffimo di fragilità, con queſta mile

rabile carne mia , fdrucciolato, & vrtando, fatto di me fteſſo calamitofo eſempio

di vera Infermità al Mondo: hora rinouato, & armato dal vero Spirito Diuino, era

douere, che ingegnandomi diuenir di Chriſto buon’odore, quindi ne haueffi dato

per ricompenía qualche buon’eſempio alla Chieſa. Non taccio quì ancora, come

fon ftato inuitato à far ciò, dal veder che queſta Religione fia nuoua, e che habbia

nuoui, e più freſchi Operarij, e per conſeguenza di maggior Virtù, nel feruire gl'In

fermi per la Città, e continuamente, come quì in Mantoua veggio, nell'Hoſpedale

onde con le loro opere, mi danno animo maggiore ad imitarli, per guadagnar me

rito effendo ciò di grandiffima importanza, à chi comincia à feruire à Dio.

Ne debbo finalmente tralafciare, come hauendo io di perſona conoſciuto,e fami

liar
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|

liarmente trattato col P. Camillo, Huomo Santiffimo, Fondatore di queſta Religio

ne, la Vita, e Carità del quale, hauendo veduta; &ammirata, tutto il Mondº º nºn

chcio, veniuo affai incitato, ctirato à ſeguirlopiù per testimonio della viſta;&epe

rienza, che io hebbi di vn tanto Huomo di Dio, che dalla fama, è detto de gl'altri.

Hor tutto questo ordine ſuauiffimo, e difpofitione conuenientiffima, hà ſaputº, e

voluto Dio meco tenere, per ſtabilirmi in queſta fanta vocatione, & il tutto fia det

to, acciò chc fia noto à chi che fia. |

Che non altri, che il Signore Iddio folo, con la ſuauità, e virtù della gratia; e fpi

rito fuo, è stato Autore di queſta mia riſolutione, la quale notificando io alla Santi

tà Voſtra,mi prometto,che ficome Paſtore delleAnime nő folo prenderà allegrezza»

che io così ritorni à Dio: mà anco, come mio particolar Padre, fia per animarmi» e

íempre confirmarmi, con la fua Santiffima Benedittione. Laus Deo.

Ġuesta è l'Apologia fenfatamente composta, dal Duca Ferdinando; cl'animo di

lui, era così rifoluto, di efeguire il fuoritiramento alla noſtra Religione, che non

folo conuerfaua, c pratticaua con i noftri Religioſi, mà verfo degl'Infermi dell’Ho

fpedale maggiore, lietamente pratticaua le Opre della Miſericordia ; e ciò tencun

tanto, per eſeguito, che non folo ne mandò copie à i Prencipi, & à gran Prelati, mà

di già fi era accinto à publicarla con le Stampe, hauendo egli ftofo,ſopra diynaco:
pia, che tutta via fi conferua, di ſua mano, col Lapis difegnato, e con la Matita il

irontefpicio, per farlo così tagliar in rame; cffcndoui nel mezo vna Cartella, in cui

ſcriſſe. Apologia di Ferdinando Duca di Mantoua alla Santità di Vrbano VIII.

Pontcfice Maffimo. Abbracciano, per far ornamento al detto recinto, due Serafini, i

quali con la destra, regendo vn flagello, l'intrecciano vgualmente, con vna corona

difpine, entro della quale, vi hà collocato vn Cuore, trafitto da i Chiodi del Cro

cifiño Redentore; al di ſotto vi fono efprefi, quaſi chegettati, e ſprezzati due Scet

tri, framezati da due Corone Ducali, alludendo, al certo, al Ducato di Mantoua, &

al Nobil Marchefato della Prouincia di Monferrato, come che Sua Altezza, rinun

tiando queſti, elegeua folo, la diſciplina, e mortificatione della patientia, e vera >

Carità.

Alti però fono i giuditij,& inefcrutabili del Signore poiche mếtre in questa guifa

il Duca andaua diſponendo i mezzi ncceſſarij, per condurfi à così nobil fine, e per

dare il'degno affetto, alla fua Nobiliffima Conforte, che nella pietà, e nel raffegnarfi

nel volere Diuino, ad effo non era inferiore; e per far rinuntia agiuſtata de gli Stati,

al ſuo vnico Fratello, il Cardinal Vincenzo Gonzaga; quando eccoti, che intempe

ftiuamente, e con poco decoro, deponendofi da queſto la Sacra Porpora, fi eleffe

per Conforte, la Vedoua Principeſſa di Bozolo,parimente di Cafa Gonzaga, Dama

eccellente, non meno in bcllezza, che in bontà; mà perche era però affai auanzata

negl’anni, ne daua poca ſperanza di Prole; laonde, trafitto il Duca Ferdinando, da ·

colpo così graue, & infopportabile, non potè non riempirfi di eſtremo rammarico,

non tanto per lo Spofalitio, quanto che per la poca riuerentia, che dal Fratello fi era

portata à Santa Chieſa,& al Sommo Pontefice, effendoficiò eſeguito da vn Cardi

nale, chefe benc, non era ordinato in Sacris, e che per non effer ftato à Roma , ,

non haneua titolo, ad ogni modo, con maggior riuerentia della Santa Sede Apoſto

lica, far ciò fi doueua: laonde moffo da giuſto fdegno, minacciò, ſcacciando dalla

fua preſenza il Fratello, che anco poi pur troppo fi pentì, & hebbe à piangere il fuo

mancamento; mà la collera,& il dolore intimo del Duca Ferdinando, agiungendoſi

alla di lui debolezza, & indifpofitioni, furono in breue valeuoli, à torgli la vita, la

quale ad ogni modo,con eſempio mirabile di patientiếza,e raffegnato in Dio,venne

à terminare. Et ancorche il detto D. Vincenzo Secondo ne i Ducati, li fuffe Succcf

forc, ad ogni modo, viuendo anch'egli fempre, poco contento, in breue, efenza le

gitima
|-

-
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itima Prole, per l'infelicità dell’Italia, venne à mancare: poiche quindi ne inforfe.

ro, à cauſa della fucceſſione, le guerre, le penurie, il contaggio, e l’eccidio ſteſſo di

Mantoua, e de gl’altri Stati fuoi, per non dire i danni della Lombardia, e le miferie

dell'Italia ifteffa, come à tutti è noto: ancorche non molto tempo doppo, non folo i

Sereniffimi Duchi Succeſſori, hanno ricuperato i Stati, e conſeguita la continuata

Pace : mà ſcambieuolmente, di nuouo adoppiata la Parentela, colla Imperiale »

Cafa d’Auftria; & vltimamente riunitoli il Ramo dell’Inuitto D. Ferrante, median

te il felice Maritaggio, applaudito da tutta la Chriſtianità, frà il Sereniffimo Duca ,

Carlo Ferdinando Regnante; e la Serenıflima Anna Iſabella Gonzaga, vnica Figlia

del Signor Duca di Guaſtalla:li cui Reali Spofi,à voler benedire,con Prole numerofa

d'Eroi, da tutti i Buoni, e da qualunque deſidera la publica quiete d’Italia, vien,con

ogni più viuo affetto, defiderato. E particolarmente dalla nofira Religione, che da

coteſta Sereniffima Cafa, n’hebbe ſempre à raccorre beneficij, e ſommegratie ;

offeruando in oltre, quanto Sua Altezza Sereniffima, goda ſpeſſo

frequentare di Perfona,e per amor delSignore Dio, feruire

di propria mano i Poueri Infermi dell'Hoſpedale. "

Nel che non folo immita i fuoi Glo

riofi Antenati; mà ne è per

hauer ogni

copioſa mercede dall'Al

tiffimo.

|
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Sifonda la noſtra Cafa, nella Città del Mondouì.

»c A P o P R I M o.

IRCA queſti mcdefimitempi, effendo per alcuni affari dome

ffici,andato in Piemonte il P.Franceſco Pizorno,fi portò alla

fua Patria Garefio, e poſcia da colà sbrigato, gl'auuenne di

paffare per la Città del Mondouì, nella quale, hauendo al

cuni conoſcenti, hebbe occafione il detto Sacerdote, di dar

faggio del fuo buon effere; poiche egli era Huomo di fomma

perfettione Chriſtiana, affai Dotto nelle Lettere Sacre, oltre

l’edificatione, e fingolare buon’eſempio, che daua, eſercitan

do la Carità verfol’Infermi, & Agonizanti: laonde fece na

fcer deſiderio, nel Vefcouo ifteffo, & in quel Popolo, e Nobiltà, di hauer frà loro

i noſtri Religiofi, efibendoli la fondatione d’vna Cafa, e Chiefa, in quella lor Pa

tria; laonde ottenutane da Roma licenza, e tutte l’altre cofe, che fogliono richie

derfi: fù ad effo affegnato nel Piano di Brera, che è vno de i trè Poſti di quella Cit

tà; fito affai comodo, e ciuile; & effo, che per altro hebbe fempre l'animo magnifi

co, generofamente confidando in Dio, come altre voltº, in più Città haueua prat

ticato, e particolarmente in Fiorenza, oue con le pure elemofine de Fedeli, in poco -

fpatío, fabricò quella noſtra affai decente, e commoda Cafa: così parimente quiui

egli fi poſe ſubito à fabricare con vago, eben intefo difegno, vn bel Tempio à Dio

dedicato, & ad honore del Gloriofo Arciuefcouo Cardinal San Carlo Borromco ;

ne mancorono quei Nobili, e la Cittadinanza, di concorrere al buon’animo del Pa

dre Pizorno; poiche cialcheduno, à gara, di quel Rione, fece qualche elemofina di

calcina, di pietre, ò di legname, che doueffe effer capitale alla erettione della Fabri

ca: godendo quel buon Religioſo, di andare per fe ſteſſo alla giornata mendicando,

ſenza hauere riguardo veruno, alla ſua graue età, & al grado, che egli haueua di

Prefetto noftro Prouinciale in Lombardia; anzi pcr facilitare maggiormente l’inten

to, in ciafcheduna Fefta,e non poche volte, ne i giorni feriali, predicaua à quel Po

polo, non meno con diuoti fentimenti, che dottamente eſplicando la Sacra Scrittu

ra, nella quale, à tal ſegno fi era eſercitato, che con prodigioſa memoria, diſcreta

mente la recitaua; combinando, con giuditio raro i Tefti, & aggiungendoui le offer

uationi fopra di quelli de i Santi Padri, hauendo anco all'hora, conferuata la voce

argentina, e fonora, che non poco era atta, ad allettare, & à perſuadere gl’Aſcoltanti

alla penitentia, & alle buone opre, Laonde in breue, mercè della di lui buona vita,

e fanto efempio, quella Cafa fù à fufficientia proueduta, tanto più, che fi aggiunſe,

che per effer entrato nella nostra Religione in Roma, il P. Paulo Gofio, che era Ne

pote del Refidente, per il Screniffimo Duca di Sauoia Carlo Emanuel Primo, e per

non hauere effo altri Fratelli, difpofe de i ſuoi beni, à fauore di queſta Cafa del

Mondouì,nella quale era nato Gentil'Huomo: e così effendo ben proueduta, vi fi

mandorono à rifiedere non pochi Soggetti, e particolarmente Chierici Studenti, i

qualiļ, fotto l’educatione di così ottimo Superiore, fi doueffero auanzare nella Re

ligioſa offeruanza, e nell'acquiſto delle Virtù; & al certo, che ſtante la di lui vigilan

za, fe non fuſiero ſeguiti gl'accidenti graui delle guerre, e delle pcftilenze, che fla

-
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gellorono il Piemonte, il Monferrato, e tutta la Lombardia: auge maggiore fi fareb

be veduto, mà dalla morte, fù così Nobile apparecchio, affai fconcertato, ancor

che non vi fia pur mancata la Diuina affiftenza, per lo mantenimento de' Noftri,

Si apre la Cafa del moſtro Nouitiato in Roma.

C A P O Ꭺ /.

ON folo, acciò che i Nouitij viueffero ſeparatamente, à cauſa di più quiete,fe

ce rifolutione il Padre Generale Fridiano, di aprire vn’altra noſtra Cafa, in

qualche fito diſtante dalla Madalena, mà anco per diuidere le fatiche ; & ageuolarc,

che da i Noftri, più ſpeditamente fi poteffe accorrere alle chiamate, per feruitio de

gl'Infermi, & Agonizati, che fi trouano in Roma. Si tentò altre volte in Traſteuere,

e fulla falita di S. Qnofrio, comprar fito vicino à S. Sprito, per effer via più com-,

modi, à trouarfi à feruire i Poueri. Laonde applicò l’animo finalmente, alia compra

della maggior parte di vn Palazzo, all'hora poſſeduto da Monfignor Segni Nobile

Bolognefe, che fù poi Maggiordomo di Papa Innocentio Decimo, fitilato, quaſi di

rimpetto alla Madonna di Monferrato, pcr il prezzo difette mila, e più ſcudi, & iui

effendofi aperta, per all'hora, vna picciola, e diuota Chiefa, yi fi trasferirono i No

uitij, de' quali, per qnalche tempo, ne hebbe diligente cura, il P. Giọ: Battiſta No

uati, che all'hora era Arbitro della Confulta Generale, & indi à poco, gli fucceſſe il

P. Nicolò Grana, che ne fù eletto il primo Prefetto, & acciò che il tutto, ſpiraffe

efemplarità, e virtù; vi furono pofti à ſtantiare. il P. Camillo Vanni, il P. Franceſco

Scorpione, il P. Cefare Bonini, il P. Franceſco Antonio Sarro, & il F. Giacomo Ia

copetti, Fratel Franceſco Spinofa, e Fratel Franceſco Cantone ; perfone tutte »

di fingolare bontà, e de quali degnamente fi fà memoria, in affai altri luoghi ; non

effendo per lo più meno in numero i Nouitij all'hora,di venti, ò 25. Mà già che per

incidenza, fi è fatta mentione di queſto Palazzo, da Noi comprato, non farà forfi

fuor di propofito il racconto, da chi proueniffe, e ne fuffe l’antico Padrone: Poiche

doppo alcuni anni, venne à comparire in Roma , vn certo, che fi faceua chiamare »

Andrea Cafale, che già fù in Bologna Patritio, e Senatore, e che effendo andato alle

guerre d’Vngaria, contro i Turchi, con altri Caualieri fuoi Pari, era colà reftato

morto; hor queſto tale, che poſe fottofopra, non folo la Città di Bologna, mà in Ro

ma, anco, deſtò non poche combuſtioni, e varietà di pareri, fecondo l’inclinationi;

frà l’altre inchiefte, fi preſentò auanti del P.Fridiano,ancorche in habito poco à pro

pofito, abietto, e da Schiauo, e con ardita intrepidezza li prefe à dire. Mirallegro

P. Fridiano, che V.P. Reuerendiffima, fia Generale della ſua Religione, ben ogn'v-,

no prefagiua, che quando lei era nella noſtra Bologna, doueua correre queſta car

riera, mercè della ſua deſtrezza, e de’ fuoi molti meriti ; non sò fe lei ihi riconofca ?

effendo difficile raffigurarmi, tanto mutato, non folo ne gl’habiti, mà nell’aſpetto

confumato da gl’anni, e dalli ftenti fofferti. Negò il Padre, di fapere chi egli fi fuffe,

quando che di più non li veniffe fignificato; Io fono Andrea Cafale, fogiunſe, Sena

tor di Bologna, e Figliuolo di Mario Cafale, che sò effer ſtato à V. P. tanto Amico,

come io gli profeſſo effer Seruitore, e mi fouiene hauer riceuuto da lei molte gratie;

la mia rea fortuna, che quafi per lo ſpatio di 4o. anni, mi hà trattenuto in fchiauitu.

dine, frà le dure catene de i Barbari, ſtancata finalmente, adeflo Dio lodato, mi ri

trouo in libertà, onde per mantenere il grado, fon tenuto à ricuperare il mio; e pcr

che sò, che i miei haueri, per lo più, fono diffipati, e diuifi, Io gli notifico in oltre,

che quel Palazzo, oue adcſſo foggiornano i voſtri Nouitij, & hauete comprato da ,

L l 2 - Mon
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Monfignor Segni, à cui fù venduto dal Signor Ferrante Cafale; è il mio, e però

cercate di ricuperare il danaro impiegatoui, perche io fpero ben preſto, rihauerne il

poſſeffo. A tale propofta, riſpoſe il Padre Generale, che ben fapeua di quanta No

biltà, fulle già in Bologna, il Signor Andrea Cafale,c chefe lui era tale,quale fi fpac

ciaua, lo compatiua, vedendolo in così mifera conditione, e che del reſto, s’aiutaffe

pure, per via di Giuſtitia, per ottenere,quanto diceua appartenerfeli di ragione, che

del reſto noi, giudicauamo effer molto bene ficuri, di non perdere il noſtro, ſtante la

buona conſcienza, e le ricchezze, delle quali era ornato Monfignor Segni. Mà non

fù bifogno à noi di altra ficurezza, ne fi venne à patire perciò difturbo veruno, ſtan

te, che fe ben colui intentò il litigio, fomentato da molti fuoi partegiani,cõ tutto ciò,

non potendo egli continuamente, prouarc l’identità del Perſonaggio, che fi ſpaccia

ua; ne potendo abbattere dall'altra parte la teſtimonianza fatta da Nobiliffimi Ca

ualieri, che fierano ritrouati alla detta guerra di Oſtenda, i quali haueuano depoſto,

che colà il detto Signore Andrca, era reſtato morto, e che da loro, era ſtato veduto

íepellire: laonde, non folo queſto tale, hebbe eccettione, mà come che impoſtore, fù

condannato à feruire sù le Galere Pontificie,doue hebbe poi à terminare i fuoi gior

ni; Hauendo in oltre laſciati non pochi dubiofi, da vna parte, e dall'altra, come in

tali cafi fuole auuenire, e fi racconta da tanti Autori, del finto Agrippa, ſotto Tibe

rio Cefare; del falfo Federico Primo Imperatore,e del Rè finto parimente, D. Seba

ftiano di Portugallo,

Si fonda la Caſa noſtra di Occimiano, nel

- Monferrato. -

C A P O A I V.

Oco auanti, che fi apriffe il detto Nouitiato di Roma, vn Gentil’huomo Nobi

le di Genoua, chiamato il Signor Gabriele Squarciafico, venne à testare in

Roma,e trouandoſi vicino à morte, laſciò Herede la noſtra Cafa di Santa Maria Ma

dalena, con alcune conditioni, e legati, Nèqueſto Signore, hebbe per far questa di

fpoſitione, motiuo da Noi, de quali, per altro, haucua poca notitia, mà folo quella,

che permcffe Iddio, che ne apportaffe il cafo; con l’occafione , che nella Chieſa det.

ta della noftra Caſa Profeſſa,per le publiche Orationi circolari, vi era l'efpofitione

del Santifimo Sacramento e doue al folito fuol concorrere gran quantità di Popo

lo, difficultandofi al detto Signore, per la calca l'ingreſſo per la porta della Chieſa,

tentò paffare per la Portaria di Cafa; mà giungendo in quell'angolo, oue fuole rife

dere il Portinaro; vidde iui appefa ad vna filza, molte cartelle, à guifa di ricette di

medicina; curiofo di faper, che coſa conteneffero, prendendolcin mano, tirato in di.

iparte, le incôminciò à leggere; e vide, che in quelle era folo notato il nome, e co

gnome di alcuni Infermi, con il giorno, & anno, & hora, che erano paſſati da queſta

vita, col nơme preciſo ancora de i Padri, che fierano iui ritrouati preſenti, per aiu

tarii; mà quello, che più li causò marauiglia fù, che ne trouò più d’vna, nella quale

era fcritto, che di notte tempo, & in hora molto incongrua, erano paſſati i detti Po

ueri Agonizanti, in mano, e preſente il P. Generale medefimo; à queſta lettura, chia

mò il Signor Gabriele, anco il Portinaro, interrogandolo, fe fuste vero, che così di

notte, e lontano, contanto difaggio, purfuffe andato à far quelle Carità il P. Gene

rale? e riſpondendo quello, che così era di certo, che ciaſcheduno facendo la fua

parte, il P. Generale, non ne andaua eſente, anzi che voleua effereil primo, come al

tresì nel feruire in Cafa, anco nella Cucina, & in Tauola, conformefifàdagl'altri,

Reſtò
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Restò quel Gentil'Huomo,talmente edificato, per questa prattica pietofa de Nostri,

che procurando di far Heredi de’ fuoi beni, chine fuffe Diſtributore, à i Poueri, per

amor di Dio, pensò, che la noſtra Religione, fuffe al propoſito fuo; e frà gl’altri le

gati, vollegiouare particolarmente alla Terra d'Occimiano,vicina affai alla Città di

Cafale di S. Euafio, capo del Monferrato, ordinando, che i Noſtri vi andaffero ad

habitare, e che vi apriffero Chicfa, e che diſtribuiſfero elemofine à i Poueri, e che vi

faceſfero altre opere pie. Et al certo, che farebbe ſtato di grand’vtile alla Religione,

fe fi faffe conferuato il Capitale di tutta la detta heredità; mà i danari, che erano in

Roma, più di quattordici milla ſcudi, per lo fallimento de Banchieri, fi fcemorno à

tal ſegno, che non fe nc cauaua pure i frutti, per pagare trè, ò quattro legativitalitij,

che in Roma fi doueuano, e non pochi migliaia di ſcudi, che erano altresì rinüeſtiti

nella Città di Milano,fono periti, e naufragati, e quanto era nella detta Terra di

Occimiano, per le reiterate Guerre,e difaſtri, fi è ſcemato, à tal ſegno,che à pena da i

Noftri, fi puoliui mantenere il poſto, giouando à quegli honoreuoli Terrazzani,con

He folite noſtre funtioni di Chieſa, e miniſtrando à gl'Infermi, non ſolo ſpiritualmen

te, ma anco, prouedendo di medicine à quelli, che le richiedono.

Nel contaggio, e nella guerra di Mantoua, i nofri

Padri feruono gl'Infermi.

Sfendo frà tanto, conforme di fopra fi accennò, paffato à miglior vita, il Duca

Ferdinando Gonzaga, & effendoli ſucceſſo il Duca Vincenzo Secondo, nelli

Stati, parimente poco fano di perſona, e poco contento anco delle fue nozze con

tratte, doppo pochi anni, fi vide ridotto all’eſtremo di ſua vita, e perche egli non la

fciaua legitima Prole, giudicò effer tenuto à maritare la Principeſſa Maria ſua Nipo

te,nata dal fuo Fratel Maggiore,Duca Franceſco, al Figliuolo Primogenito del Duca

di Niuers Carlo Gonzaga, il qual Figliuolo, era chiamato Duca di Ratèl, come che

giudicato proueniente, da più retta, e proffima linea della ſua Sereniffima Cafa: Im

peroche già D. Federico Gonzaga, Duca di Mantoua, dalla ſua Conforte, D. Mar

garita Paleologa Marchefana di Monferrato, e Figliuola di Madama Anna d’Alan

zone, Sorella di Francefca Madre di Antonio Rè di Nauarra,che fù Padre del Chri

ftianiffimo Enrico IV. Hebbe il detto Duca molti Figliuoli, come Franceſco, che

preſto mancò à queſta vita; Guglielmo, che li ſucceſſe ne i Ducati; Hercole, che fù

famofo, & ottimo Cardinale; e Ludouico, che giouinetto fù mandato da i fuoi Ge

nitori in Francia, l’anno 1549. acciò che entraffe in poffeffo dell'heredità della detta

fua AuolaMadama d'Alanzone, come già di buon’accordo, era ſtato concertato frà

il Rè Franceſco Primo, e detti Sereniffimi Duchi; ſposò poſcia il detto Principe Lu

douico, Madama Enrichetta di Cleues, Ducheffa di Niuers, à dì 4. di Marzo 1565,

etrà molti Figliuoli, che hebbe, ad effi fucceſſe ne i Ducati, e nel valore, CarloDu

ca di Niuers, e di Ratèl, e di Carlouil. Ma perche dal Signor Duca Guglielmo, nac

que D. Vincenzo Primo di Mantoua, chefe bene anch’egli generò poi trè Figliuo

li, che tutti li furono Succeſforine i Stati, come il Secondo Duca Franceſco, e Fer

dinando, e Vincenzo, non effendo ſtata da queſti laſciata legitima Prole, faluo che

la detta D. Maria, nata dal Duca Franceſco, e dall’Infanta D.Margherita di Sauoia.

Questa venne, come fi è detto, poch’innanzi il tranfito del Duca Vincenzo, che fù ·

, l'anno 1628. fpofata al Duca Giouinetto di Ratèl. Tutti queſti accidenti, non po

tcrno, che cauſare grandiffimc rcuolutioni, e trauagli in Lombardia, & in Italia: Im

perochc
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peroche effendoui altri Pretendēti, in detti Stati,ne chiedeuano l'inueſtitura appresto

dell'Imperatore Ferdinando II. e frì gl’altri, viera il Signor Duca di Guaſtalla » il

quale pärimếte originaua da Principe di Mantoua,e del famofo Guerriero:D.Ferrã

te Gonzaga, Duca di Molfetta, e tanto più pareua plaufibile l’inchiefta di queſti »

quanto, che fembraua più affaceuole alla quiete d’Italia, che fi efcludeffe il Duca »

Čarlo, & i fuoi Figliuoli, come che nati in Francia. Tutto queſto gran moto , non

poteua, che dar qualche gelofia à i Principi circonuicini; onde questi, con Altri, Ᏺ

pofero in armi, & incomincioffi ad accendere in Italia, il fuoco d’vna funeft:rguer

ra, estendo calati in Italia, Eſerciti formidabili, d’ordine dell'Imperadore, guidati

dal Duca di Col'alto, dall'Aldringhen, e dal Coloreto, & altri; che ben paſſauano il

numero di ottanta mila, e più Combattenti - Et ancorche il Duca Carlo cercaffe » »

con molte vie, di fincerare fe ftesto, apprcffo la Maeſtà dell’Imperatore, e della Mac

ftà Cattolica, con dichiararfi di hauere l’animo, & ogni ſua forza, difpofta à i loro

douutioſequij,& à mantenere, con ogni fincerità la pace in Italia, per quanto fa

rebbe ad effo appartenuto; ad ogni modo, permeſſe Iddio, che non fuffe vdito an

corche haueffe mandato il ſuo Primogenito, fino alle porte di Vienna, acciò che fi

dichiarafle Ligio, e Vaffallo di Ccfarë; con tutto ciò, perche egli continuaua il poſ

festo in Mantoua, c ſtante il di lui valore, molto ſtimato, come quelli, che era ſtato

. Generale di grandi Eſerciti, venne ad accrefcere le gelofie, nel Gouernator di Mi

lano, il qualè anco, vnì le forze di quel Ducato, con quelle dell'Impératore, cfi

conduste all'affedio di Mantoua: e per confequenza, à raggione di buon gouerno , f

armorono iSignori Venetiani, & il Papa, alle frontiere de confini del Ferrarele , e

del Contado di Bologna: laonde ne feguirono l’affedio di Cafale, e di Mantoua- »

con tutte quelle riuolutioni, che diftefamente fi narrano da gl'Iſtorici; ilche folo qui

fi è accennato, per introdurfi à dire, che effendo, conforme fuol’effere il frutto delle

guerre, le careſtie, e la peſtilenza, à inoftri Padri, fi diede grande occaſione: di

eſercitarfi nelle opre di mifericordia, non folo per aiutare nelle loro calamità i Po

poli, mà anco ne gl'Eſerciti, poiche dal Gouernator di Milano, effendo ſtati richic

íti i Nostri, nell’Armata di lui, vi fù deftinato il P. Nicolò Grana, con altri Sacerdo

ti, per aiutare i Feriti, e miniſtrargli i Sacramenti; come parimente nel terzo, che vi

inủiò anco il Gran Duca di Toſcana, viandò in figura di Cappellan Maggiore,anco

il P. Ippolito Paulini, con altri Compagni; Mà primieramente nell'affediata Città di

Mantoua, effendo finalmente, non folo eſtrema la penuria, ma anco ſopra ogn'altra

cofa, acceſo il contaggio, con impeto così grande, che la refe, come che defolata,

e facilitò à gl’Agreſſori, dieſpugnare quella Piazza, chefenza tali incommodi, ag

giuntoui anco poca concordia,& offequio; di chi doueua dar mano verfo del Duca

Čarlo; venne miferamente à cadere: laonde, oltre l’eccidio del facco reiterato, per

tanti giorni, confumandoli il reſto de Cittadini, e de Nobili, non fi vedeua altro

per le ſtrade, negl'Hoſpedali, che deſolationi, stragi, flagelli, emorte: fi che quelli,

che non erano ſtati ſpenti dalle bocche di fuoco, ò dal taglio del ferro,periuano,per

la neceffità de cibi, ò feriti dalla peſte. E perche fi ritrouorno in buon numero, iui i

noſtri Religioſi, diedero nobil faggio, in così vrgente calamità, d’intrepidezza : »

affiftendo, & accorrendo, conforme era loro obligo, all’aiuto corporale, e ſpiritua

le de’ Proffimi: poiche non folo affifteuano, con la continua Carità, nell’Hofpedale,

e Lazaretto,ministrando i Sacramenti:mà per tutta la Città, e nella noſtra Cafa iftef

fa diedero ricetto, e feruiuano gl'Infermi, e Soldati. Et à tal fegno fù la deftruttione,

che anco la maggior parte de i Chioſtri, rcftorno defolati de loro Religiofi; e per

che i Noſtri, più degl’altri, per il lor voto, curauano gl'Appcſtati, così ad effi anco

toccò la forte difoggiacere alla morte iftçffa. -

*
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Moiono i Noffri, nel/eruitio degl'Appefati

- di Mantoua.

C A P O W",

L primo, che moriffe, toccato dal morbo, feruendo nell’Hofpedale, fù il F. Gero

nimo Riua, honoratamente nato in Milano, il quale, oltre che era intendente di

molto nella Muſica, e nelle Lettere Humane, ad ogni modo, per efercitio di Virtù

Chriſtiana, fi era contentato reſtarfene femplice Profeſſo,& effendo perfeuerato fem

pre, con coſtumidi otrimo Religioſo; con ogni allegrezza abbracciò l’occaſione di

feruire à gl’appeſtati, per guadagnarfene merito: onde doppo molte fatiche, tutto

vnito con Iddio Benedetto, fe n’hcbbe à morire à dì 12. d’Aprile 1 63o.

Il fecondo luoco di mancare à queſta vita, percosì duro frangente, toccò al Pa

dre Giouanni Coccarelli, della Prouincia d’Artefia, che lungo tempo haueua ferui

to, negl'Hoſpedali; entrò queſti, nella Religione, l'anno 16or. e fatto Profeſſo, fi

moſtrò ſempre fingolariffimo amatore della pouertà Religioſa, non tenendo altro

nella ſua Cella, che vna Sacra Imagine, il Breuiario,e pochi Libri Spirituali, Fù fem

pre contentiffimo, beuendo per lo più acqua, & amando la mortificatione ne cibi ;

e perche nella ſua giouiñezza era robuſto, e di gran forze, lietamente fi efercitò, per

molti anni, ne gl’Hofpedali di Napoli, di Genoua, di Fiorenza , e.di Mantoua, affi

ftendo à gl'Infermi: era dotato,oltre la lingua Latina,dell’Idioma Tedeſco,Franceſe,

Spagnuolo, oltre al fuo natiuo, hebbe fpeffe occaſioni, di riconciliare con Santa »

Chiefa Cattolica, non pochi Heretici, Olandefi, e d’altre parti, che paſſaggieri, ò

Soldati, effendo Infermi, fi riduceuano ne gl'Hofpedali; e fi conta di lui, che viuen

do anco il Duca Vincenzo, affeuerantemente prediceua le rouine, e le ftragi, che »

dopoi feguirono in quelli Stati. Era folito di flaggellarfi rigorofamente, con vna ca

tena di ferro, e di maltrattare il fuo corpo, doppo le fatiche, ripofando ful nudo pa

uimento: Onde effendofi oltremodo indebolito, gli fi venne à rompere vna vena del

petto, e con vomiti di fangue, ne reſtò ſempre lefo, benche non laſciaffe però di fer

uirtuttauia gl'Infermi. Era ftato in diuerfe Cafe Superiore, e Prefetto, & in quel

tempo, che fi trouaua vltimamente in Mantoua, era Prouinciale Noſtro di Bologna;

ne fi può dire (conforme raccontaua il P. Giuliano Francardelli) con quanta alle

grezza, e fenza punto di timore, efortaffe iui tutti i Nostri, à non mancare à fe fteffi,

& à feruire Iddio, in così nobile occaſione, digiouare à i miferi Appeſtati, & egli

effendo fempre il primo, in confolarli, in afcoltare le Confeffioni, & in miniſtrar

gl'altri Sacramenti, fi venne anco à rendere fottopoſto à quel male, che tutti offen

deua: & effendoli comparfi nella perfona, i foliti fegni del contaggio,ringratiandone

affettuofamente il Signore, fi armò con i Sacramenti, morì poco doppo, del ſopra

detto F. Riua. Et à queſto (tale era l’impeto immoderato del male) morì indi à po

co, il F. Pietro Brocchi Mantouano, il quale haueua poco auanti fatto à Dio la fua

Profeffiore folenne, e ficome haueua molta viua la promeſſa, che con i Santi Voti »

haueua offerta à Dio, così efattamente offeruò poiche ſe bene poco tempo gli fù

conceſſo di vita, ad ogni modo, ſupplì con l’affaticare affai,feruendo à i noſtri infer

mi, e nell'Hofpedale, là doue, fentendofi foprafatto dalla febre, e dall'impeto della

peſte, Chriſtianamente perdè la vita terrena, con ſperanza di confeguir Peterna, il

giorno 15. del fopradetto meſe d’Aprile. Corfe parimente la medefima felice forte,

il F. Carlo Lamberti, honorato Profeſso, nato in Gante di Fiandra, il quale acceſo

vie più dal buon’eſempio del P. Coccarelli, impiegò ſempre ogni ſuo ſtudio, difer
ԱlԱC
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uire inceflantemente gl'Infermi: laonde, doppo d'hauer per sè affai faticato, in que

fto accidente pericolofo, à giouamento de Poueri di Giesù Chriſto , effendoglifi

nell'Hofpedale attaccata la peſte, e non giouando i rimedij temporali, riceuè le me

dicine Celeſti, e così, col bacio del Signore, laſciò queſta vita, verfol'vltimo d'A

rile, dell’anno già detto. Ne volle ellere priuato di queſto merito, il Padre France

Îco Antonio Buccella, quello, che per effer ftato così qualificato Miniſtro de gl'In

fermi, pertanti anni, haueua da quei Cittadini, e da i Principi fteffi, riceuuti ſegna

lati fauori, & era ftato in tanto concetto d’honoreuole ſtima: onde non poteua man

car di corriſpondere, e di figillare le fue opre, con gl’atti delle virtù Chriſtiane, che

in noi fi richiedono: Perloche, in queſte horrende occaſioni di cruda guerra, di ca

restia, e contagio, deſideraua le forze di Sanfone, per poter dar follieuo à i Poueri

Infermi, e Biſognofi. Et egli fù quelli, che nell’ambito della nostra Cafa, venne ad

aprire, come, che vn'Hoſpedale, per potere darui ricetto à gl'afflitti Cittadini, fe be
ne feguita la refa della Città, vi fi introdustero i Soldati ifteffi Tedefchi, infermi di

Contagio; onde il medefimo Capitano Aldringhen, vi venne à morire, anzi edifi
cato questo gran Soldato della Carità, che s’vfaua da i Noftri, con militarc teftamé

to, laſciò molte libre d’argento, Caualli, & altre cofe pretiofe, acciò che s'inpiegaf

fero in feruitio de’ Poueri, ancorche dall’ingordigia forfe de gl’altri, per la maggior

parte fuste poi impedita tale eſecutioncs ad ogni modo quello, che peruenne in ma
no del P. Buccella, fù al certo impiegato per comprarne vettouaglie, & altri reficia

menti, ehe in queltempo fi comprauano, à gran ſtento, con prezzi più che ecceden

ti; che vn vuouo di gallina, ne pur fi poteua hauer per vn ducatone, e da ciò fi rac

colga il prezzo delle coſe più rilleuanti. Mà quello, che più dell'altre cofe egli ſpen

deua, erano le proprie forze, anzi la propria vita, à beneficio degl'Infermi, pcr com

prarfi l'Immortale,e Beata; ne di minor capital di Virtù, poteua effer quelli, che ha

tieua appreſo la maniera di bene operare, dalla fanta conuerſatione, & eſempio del

nostro Padre Fondatore Camillo; pofciache, effendonella fua Patria Napoli, entrò

alli 9. d’Aprile 16o4. nella Religione, & hauendo dato faggio di quello, che doue

ua poi riuſcire, fù ammeffo alla fua Profeſſione folenne, alli 18. di Giugno, dell’an

nofufſeguente 16o5: nelle mani medeſime del detto Padre Noſtro, Procurò dunque

fempre intrepido nelle fue opere di mifericordia, mà finalmente affaltato anch’egli,

dall’impeto del male, che correua, fù aftretto à cedere, come già maturo per il Cie

lo, poiche effendoſi diſpoſto, con ogni efattezza, per comparire purificato d’ogni

macchia, nel Diuinocofpetto; venne à mancare ſempre, durando con Christiani, e

Religioſi fentimenti, infino alla fine, effendo ſeguita la ſua morte, il giorno 16. del

dettő mefe d'Aprile, del già mcntionato anno 163.o. Indi à non pochi giorni, lo

venne à feguir parimente, il P.Claudio Perazini da Bologna,Sacerdote, che fin dall’

anno 1616. il giorno 19. di Marzo, fi refe in Napolinoſtro Profeſſo, nella Patria ha

ucua feriamente attefo nella ſua giouentù, all'acquiſto della Filoſofia, e Sacra Theo

logia: onde con molta gratia, & eloquenza alle occaſioni, predicaua con applaufo,

e profitto degl’Aſcoltanti; oltre che domeſticamente frà noi, diede faggio di offer

uante Religioſo, e di cflere in tutto, e per tutto, ſtaccato daļ Mondo, & lui ftesto po

co curandofi di fogiornar nella Patria, haueua pregato dell’vbbidienza il Padre Ge

nerale, per condurſi à Mantoua,à cauſa d’efercitárfi nell’Inſtituto, affiftendo in quell’

Hofpedale: e mentre così tutto contento, attendeua à guadagnarfi meriti, rompen

dofi la guerra, ſuccedendo l’affedio, il facco, e la peſte, iui poi, in tutti queſti peri

gliofi accidenti, ad ogni fuo potere, attefe à feruire, e giouare à i Poueri, & à gl’In

fermi; e così doppo efferfi sì bene impiegato, in offeruare le promeffe à Dio fatte »,

tocco dal contagio, & arreſtandofi per poco tempo in letto, effendo da gl'Altri Pa

drinoltri aiutato, & armato de Santiffimi Sacramenti,rele l’Anima à Dio, non eccez

dendo
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dendo nell’età fuagl’anni 4o. Nefrà queſti fi deuetacere la degna rimembranza del

F. Carlo Magno, Nobile Mantouano, chefe bene non fi era obligato à i Votifolen

ni, per la Profeffione, con tutto ciò, come che molto inuaghito del noſtro Instituto,

haucua promeſſo à Dio, con l'habito, feruire, e miniſtrare à gl'Infermi: onde faceua

la ſua refidenza continua nell’Hofpedale, vigilando le notti, & affaticando altresì il

giorno, con ogni mortificatione, digiuni, & afprezze; laonde ciaſcheduno de No

ítri, reftaua edificato della di lui bontà, effendo accuratiffimo, nel filentio, e nella

frequenza dell’Oratione; anzi, quando che vide moltiplicate le difauenture della

fua Patria, e l’eccidio, che anco cagionaua il contaggio, ancorche ſenza peccato, fi

haueffe poſſuto abſentare dal ſeruitio attuale degl'Infermi, voleffe ad ogni modo,

perfeuerar con più coſtanza nella fanta Impreſa, e tener cattiuato fe fteffo, nell’offe

quio della fanta Carità, non folo feruendo i feriti dell'Hofpedale, mà i noſtri Padri

altresì, che di contaggio moriuano. E così hauendo fatto anch'egli efattamente le

fue parti, ſoprapreſo dal malore, che ſenza ritegno, quaſi tutti affaltaua, come vero

Figlio di Santa Chieſa, fattofi reficiare con i Sacramenti, il primo giorno di Mag

gio, refe l’Anima al fuo Signore. Furono altresì buoni coadiutori, nel ministrare à

gl'Appeſtati, nelle cofe corporali, & in confolare à gl'Infermi, il F. Lazaro Zotti da

Fiorenza, & il F. Antonio Franchi da Lucca; il primo di età affai prouetta; il fecon

do molto giouane, mà Profeffi ambidue, & eguali nell’humiltà, modeſtia, & amato

ri della fatica, eſercitandofi con prontezza, ſecondo la loro habilità, nel feruire gl'

Infermi cftranei, e quellidellanoſtra Cafa, e fi riferiſce, che il F. Franchi, quafi che

annoiato dalle ſtrane miferie di queſto fecolo, nel feruir all'hora gl'Infermi di con

taggio, quando che li vedeua ridotti all'vltimo, li pregaua, che effendo in luoco di

falute, voleffero ottener da Iddio, con i loro meriti,che quanto prima ad effo ancora

toccaffe la forte di poter porre fine al corſo della vita, per così bella caggione di fer

uire i Poueri, che di pefte mancauano, onde anch’effo, verſo il fine di Maggio, feli

cemente nefù efaudito. Mà oltre à queſti, che fin’hora fi fono nominati,che fràgl’al

tri morirno, per feruitio del Proffimo, nella Città di Mantoua, ſegnalatiffima fù la

virtù, e l’eſperimentata bontà del P. Franceſco Amadio Sacerdote di Bologna, che

in queſto tempo funeſto, era Prouinciale, eletto doppo del P. Coccarelli,e ritrouan

dofi nella Patria, intendendo la ftrage, e la peſte di Mantoua, vi fi volfe condurre,

per non perdere così bella occafione, di acquiſtare tanto gran merito: onde fenza

temere incontro per via, effendo ogni paeſe iuiripieno di Soldatefca, e di gente di

ſperata, lui però, come Pouero, e negletto Religiofo, ſenza hauer patito, vi arriuò, e

ſubito fi diede ad eſercitare ogn’opra di mifericordia, non volendo à veruno, effere

inferiore nelle fatiche; & al certo, che egli era di estremo conforto à gl'Infermi.

imperoche il buon Vecchio, effendo nell’aſpetto tutto gioliuo, & intieramente affa

bile, nel mezzo delleftragi ifteffe, con la fua intrepidezza, era di fomma confola

tione à gl’altri, nel fopportare l’inopia, ed affrontare i pericoli,affermando, che quel

lo era proprio il tempo, nel quale, col giro di pochi giorni, fi poteua far acquiſto

immenfo di meriti, per comprarfi il Paradifo, e che era vn trafico fantamente ingor

do, con pochi fudori, e ftenti, guadagnare i ripofi eterni, e gli gaudij inceffabili, nel

godere Iddio; laonde ſeguendo à pratticare il noſtro miniſtero, fù meriteuole, di

effere arrollato trà quelli, che per effo perdettero la vita temporale. Mà perche rara

fù la Virtù di lui, non farà, che bene, l’accennare in oltre, qualche particolare della

di lui Vita, che non punto degenerò già mai da quel cognome di Amadio, che per la

Famiglia portaua.Fù dunque egli natiuo della Città di Bologna, e di honoreuole »

Schiatta, che puranco iui durano i di lui paréti; e ficome era di genio tutto caritati

uo, così al fcuoprire, che venne, la vocatione de i Figliuoli del P. Camillo, volle.

anch’effo effere frà quelli arrollato; e doppo che hebbe nel fuo Nouitiato, dato in

Mm - tiero
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tiero faggio, dell'Innocenza de fuoi costumi, e del defiderio, ch'haueua della Chri

stiana Perfettione, particolarmente feruendo gl'Infermi; profeſsò al douutotempo,

ſecondo la nostra Regola, nelle Benedette mani del nostro P. Camillo, l'anno della

noftra falute 159o. à 22. d’Aprile: e quella ſemplicità di coſtumi, quella intemerata

conſcienza, con la quale fi dedicò à Dio, ful principio, rattenne fempre continua

mente; profeguendo di virtù, in virtù, per tutta la ferie della ſua vita ; e particolar

mente hebbe ſegnalata communicatiua, con Dio Benedetto, nell'Orationi mentalis

Onde recitando poi, fatto Sacerdote, il Diuino Officio; ogni inuolontaria diſtratio

ne, che li fuste ſopragiunta, conturbandofi, fi cruciaua, oltre modo, temendo d’ha

uer offefo S. D. Maeſtà, mentre con effo lui parlando, gli daua, con quelle lentezzea

il tributo di lode: onde fi daua à rincominciare, e talmente lo ſcrupolo in ciò l’affii

geua, che la maggior parte del giorno, lo teneua occupato; cofa, che per altro à lui

difpiaceua, mentre,che hauerebbe voluto, che l'Anima ſua fceura, e fuori diqueſti

fenfiterreni, à guita di mente Angelica, haueffe parlato col fuo Signore, e crebbe à

tal ſegno in lui, queſt'accidente, che non bastando l'cfortationi del noſtro Padre, e

degl’altri, fù eſpediente far ricorſo al Sommo Pontefice, e fe ne hebbe il refcritto,

che rccitando il Salmo 5o. Mife, ere mei Deus diuotamente s’intendeffe hauer egli

fupplito à qualfiuoglia parte, ở mancamento, che laſciaffe, ò commettelſe, nella rc

citatione del Diuino Vfficio, alla cui diſpenſa,fi folleuò affai il Seruo del Signoresve

dendofi così afficurato dalla benignità del Vicario di Chriſto: laonde proferendo,

con incredibile riuerenza, & attentione il detto Salmo, quindi poi à chiara voce:ge

nufieffo, e molte volte, in compagnia degl’altri, recitaua efattamente il douuto Offi

cio, e così in ciò s’andò quietando la di lui purifima confcienza ; fi che più contento

poi, s'immergeua nel feruitio de’ Poueri Infermi, & ancorche nella Religione, più

volte fuſie impiegato in riguardeuoli Officij, egli ad ogni modo, volfe, che in lui an

co ſempre riſplendeffevna fingolariffima Pouertà, contentandofi della nuda cella, e

di quel poco, che dalla Religione, communemente à tutti gl’altri fi diſtribuiua. Et

in propofito poi del sfugire le occaſioni di effer ſtimato, ò impiegato ne gl'honori»

già è noto à tutti Noi, che nell'atto, che il P. Biagio de Operti, fece rinuntia della

Prepofitura Generale; dal noſtro Benedetto P. Camillo, fi fece ogn’opra, che egli

ſuccedeſſe nel Generalato; mà queſto humiliffimo Padre, moffo (cred’io) dal Si

gnore, fi fcagliò, nel mezo del confeſſo de’ Padri Capitulanti, & iui diffe, con contri

tione,& efprefstua incredibile,non folo le fue colpe,mà in oltre appalesò i fuoi natu

rali difetti, & altre cofe, che effendo incognite, e malageuolmente credute di lui,

ma effo perfeuerò tanto in cfagerare il fuo demerito, & in pregare, che di lui non fi

feruiffero, in cofa di gouerno, poiche non lo meritaua, che furono aftretti i Congre

gati, à non paffar più oltre; onde poi dalnoſtro P.Camillo, ne fù dolcemente riprefo,

vedcndofi in queſta guifa perduta l’occafione, che più ſperaua, che fuste per effere di

giouamento al fuo Ordine; ma il P. Amadio, fe ne andaua tutto lieto, per vederfi

allungato da quel graue impiego, che tanto era per obligarlo à render conto dell’A

nime altrui. Ma ad ogni modo fù così lontano, che faceste minimo ſcapito del buon

concetto, che più tofto augumentandofi verfo lui la riuerentia, era tenuto, come per

Idea della Regolare offeruanza; e per queſto, per lo più, fù mantenuto, in hauer al

meno il gouerno delle Cafe, per le Prouincie, poiche alle occafioni, che i Sogetti

della Cafa, fuffero impiegatı à miniſtrare ne gl’Hofpedali, ò ad affiftere per la Città,

alli molti Agonizanti, egli molte volte reſtando in Cafa, ſuppliua nelle facende do

meſtice, fino ad effere in luoco del Portinaro; e queſta ferie di vita puriffima, fù da

lui, per lo ſpatio di 4o. e più anni condotta, rendendolo in oltre la cortefia, e ciuiltà

de ſuoi coſtumi, oltre modo amabile à ciafcheduno. Si che, come di anzi fi diffe e,

ancorche fi ritrouafle in Bologna, doue all'hora fi godeua perfetta falute, & crano
- ferrati
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ferrati i paffi, egli ad ogni modo, al fentire le infelicità, alle quali fogiaceua Manto:

ua,e doue da i noſtri Padri fi efercitaua la Carità verſo degl’Appeſtati,conforme fi è

già detto,fimoffe per andare à far opre così pie, e doppo di effe, per guadagnarfi il

Cielos e così hauendo iui per qualche tempo, fedelmente feruito à Dio, à prò degl'

Infermi, nell'Hoſpedale, e per tutta la Città, e fuoi contorni ancora, affalito dal ma

le, fe bene lui, non ſtancato, finche gli fù lecito, profeguìà miniſtrare i Santiffimi Sa

cramenti, & effendoli finalmente vopo, di cedcre alla peſtilenza, che lo ſoprafece,

ringratiato, & vnitofi magiormente con Iddio, con i Sacramenti di Santa Chiefa, fe

ne paſsò felicemente all'altra vita, vcrfo il fine del meſe di Luglio, del 163.o.

Molti de Sogetti della noſtra Religione, che feruirono nelle calamità di Manto

ua, fe bcne fogiacquero al contagio, ſoprauiſſero, trà gl’altri vi fù il P. Gio: Battiſta

Farri da Belforte. Terra della Marca Anconiana, doue egli nacque, d’affai riguarde

uoli Parenti, e fù Sacerdote d’eſperimentata bontà, in Roma, & in Bologna, mà più

precifamente in Mantoua, douc per lo ſpatio di 4o. e più anni, hebbe à rifedere, fer

uendo in quell'Hoſpedale, & amminiſtrando le Confcffionià i Fedeli, e gl'altri San

tiffimi Sacramenti, godendo in oltre, di condur fin’alla fepoltura, i Morti dell'Ho

fpedale. Fù più volte Superiore, e Prefetto, e più ſpello, nella detta Città;onde anco

fù cariffimo, pcr la fua buona homagine, à i Sercnıffimi Duchi Ferdinando, e Vin

cenzo; e poi altresìà i Duchi Carlo Primo, e Secondo, non che à gl'altri Nobiliffi

ini Signori Marchefi Gonzaghi, Capriano, Agnelli, & altri Simili, che femprelo fa

uorirono, & accarezzorono, per hauerlo ſperimentato, ſenza intereſſe terreno, &

estremamente caritatiuo, verfo de’ Proffimi. Fù egli anco in punto di morte,per effer

grauemcnte ftato ferito dalla peſte; pure Iddio glie ne diede fcampo; e mentre, che

feguì in quclla Città il facco deplorabile,trouò tanta gratia apprcffo i Capitani Vit

toriofi, che alle fue preghicre, in alcune cafe, doue fi crano ridotte non poche No

bili Vergini, & honeſtiffime Matrone, e Dame, ne haueffero faluaguardia, e fustero

cuſtodite, e preferuate, à non porre in ripentaglio le loro gioie, e magiormente »

quella dell'honore: e ſua cura anco fù di prouederle,acciò che có i cibi fusterofofte

nute; opera da lui eſeguita, con purità, e Carità cosìgrande, che causò poi nei Si

gnori Mantouani quell'affetto, che lo riconobbero fempre, come vero Cittadino,

non permettendo, che per lo ſpatio di tant’anni, che ſoprauiffe, s’allungaffe da loro;

anzi che tuttauia, andò augumentando il concetto in ciaſcheduno, della fuabon

tà, e del zelo, che haucua della falute delle Anime, e finalmente, tal quale era vistu

to, fe ne partì da queſto fecolo, rendendo pijffimamente la fua Anima al Creatore.

Vi fù anco il P. Vittorio Tofi da Cento, che effendo entrato già Sacerdote nella

Religione, come molto prattico delle cofe del Mondo, moſtraua grande attitudine

ne gi'affari economici, e nell’eſercitare le procure della Cafa, trouandofi pur egli

nella Città di Mantoua, in queſta occaſione del contagio, fù affai gioueuole à i Po

ueri Infermi, poiche effendo guarito dal male, che per molti giorni, lo tenne come

ípedito, rifanato poi, afficurandofi magiormente nel feruitio, e miniſterio de’ Poueri

Infermi dell’Hofpedale, e degl’Agonizanti, tocchi dal contagio della Città, non

foło miniſtrando i Sacramenti della penitentia, e gl’altri,mà anco effendo colà eſtre

ma penuria di Chirurghi, e Medici,eſercitaua per carità anco di medicare, e curare i

bifognofi. Et haueffe pur voluto il Signore Iddio, che fuffe perfeuerato nelle opre

della mifericordia, con quella temperanza Religioſa, e riguardo, che fi deue, men

tre per altro, affuefacendofi egli à quella libertà, che per lo più apporta la confu

fione delle guerre, e della pestilenza: ficome quello, che nello ſtato di Secolare, era

ftato affai trafandato, e fcialacquatore, quindi nacque, che facilmente fi diede, come

che à ripigliare i fuoi antichi coſtumi: là doue giuſtamente, per ridurlo à fegno,mor

tificato da i Superiori, trafmcffo allanoſtra Cafa di Ferrara, vi morì, dolente di non

M m 2 hauere :
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hauere attefo tutta via,come doueua alla perfettione Chriſtiana,e di non hauer fem

pretenuto caro quelmcrito, che haueua acquiſtato, feruendo gl'Infermi.

Iui anco ferui, & in oltre vi hebbe pericolofamente à fopportare il male conta

gioſo, il F. Nicolò Cruciani Romano, il quale in quelle miſerie, trouandofi di buona

compleſſione, e con miglior volontà, nel pio miniſtero, fù di molto profitto; nel fer

uitio domestico delli noſtri Infermi, e di quelli dell'Hofpedale, & ancorche fuffe »

Nouitio, ad ogni modo, terminato il contagio, e condottofi à Roma,ſeguitò ſempre

ad effere, fatto poi Profcffo, Religioſo offeruante, c timorato di Dio, & iuiterminò

la vita, con ottimo eſempio. |

Prefe il contagio parimente, per feruitio degl'Infermi, il F. Gio:Battiſta Caſtelli

Milanefe, il quale, ficome era di ſemplici coſtumi,e di timorata confcienza defidero

fo di offeruare il Voto dell'Hoſpitalità, fi ritrouaua nell’Hoſpedal di Mantoua, già

feruendo, quando, che ſoprauennero, frà tante fciagure, anco le miſerie del conta

gio, e perciò ſeguitò ſempre, fin che durò, nel feruitio del detto Hoſpedale, rimesto

poi dall'Vbbidienza, à ſtantiar nella Patria, fù deſtinato al procurar per la Città

elemofine, per aiuto di quella noſtra Cafa: & ancorche egli fulle allai mortificato-di

meſſo, e poco habile à parlarc, c perſuadere, ad ogni modo, con la ſua taciturnità, e

modeſtia, edificando i Benefattori, da effi ne cauaua cmolumento tale, che era di

non poco follieuo; & in queſto eſercitio, & in altri fomiglianti di pietà , molto Reli

iolamente, doppo molti anni, mancò à queſta vita. -

Ma quello, che ſopra tutti, nella medefima occaſione, memorabile di Mantoua-,

eroicamente fi hebbe à portar, faticando, e pictofamente operando, fù il P. Giulia

no Francardelli Romano, Sacerdote qualificato, per coftumi, e Virtù: queſto auanti

l'ingreſſoalla noſtra Religione, hebbe à feruire in qualità di Segretario, la Signora

Principeſſa di Stigliano D. Anna Caraffa, che fù poi Conforte del Duca di Medina,

e Viceregina di Napoli; mà il Francardelli, licentiandofi dal feruitio, e dal Mondo,

fi refe in Napoli noſtro Religioſo, e doppo gl’anni della probatione, fatto Profeſſo,

fù inuiato à Bologna, oue atteſe à gli Studii della Filoſofia, e Theologia, hauendo

per Lettore, e per Maeſtro, il P. Gio:Battiſta Nouati : onde ſopra gl'altri, diuenne,

dotto, e prattico, hauendo delle medefime fcienze, più volte foftenute publiche »

Concluſioni; Il che cfattamente perfettionato, venne poi trafmeſſo à Mantoua,acciò

che iui facefie la Congregatione, & i Sermoni. Mà fopragiunta poi la calamità, tan.

te volte rammemorata, ſenza hauer minima cura à fe ffeffo, nel facco, e nella peſte,

venne da tutti riuerito qual Angelo, perche la Carità di lui ardente, à ciaſcheduno

íoccorreua, con la prontezza, e ferenità del volto, effendo ricco di partiti, in trouar

ripieghi, pergiouamento de gl'Afflitti, e falute degl'Infermi. Ne la Carità di lui, fù

afcofa al Sereniffimo Duca Carlo, poiche dal Marchefe Canali, e Marchefe Orfini,

che furono fideliffimi del Duca, in quel duro affedio, ben fi fece à vedere il valore

della Carità del P. Giuliano, e perciò fe lo refe domeſtico, e l’amò ſempre conti

nuamente, anco quando Sua Altezza ritornò, e viffe nel fuo ftato. Ne folo, nell’Ho

fpedale, ò in alcune cafe priuate, accorreua il P. Francardelli,che anco effendo quaſi

defolati i Conuenti de i Religiofi, particolarmente la Cafa de i Padri della Compa

gnia di Giesù, egli col F. Cruciano, e con altri feruì quei Religiofi, & hebbe àtal fe

gno fideliffima cura delle cofe loro, che poi il Reuerendiffimo P. Mutio Vitelleſchi

digniffimo Prepofito Generale della detta Compagnia, volle di perſona effere alla

Madalena à renderne gratie al P. Fridiano noftro Generale. Hebbe anco lui, nella

propria perſona, à fopportare la mortifera percoffa del contagio, e fe bene, non ,

trionfò di effo,togliendoli all'hora la vita, ad ogni modo li conturbò taimente la ,

perſona, che ne reſtò ſempre cagioneuole, e profondiffimamente fordo;poiche effen

doli venuto in teſta anco gl'emfiati,e non effendofi perauentura poi ben purgatique

gl’humori
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gl’humori maligni, li cagionorno così noioſa, e lunga indiſpoſitione; ancorche egli

generofamente non s’abbatteffe già mai di animo, perfeuerando nel buon habito,di

eflere mifericordiofo, verfo gl'Infermi, & il tempo, che gl’auanzaua, fi confumaua

da lui dottamente ne gli Studij tolerando, con patienza il fuo male,mà anco in oltre,

con indicibile allegrezza; Era egli così acuto d’ingegno, che fiffamente attendendo

al moto delle labra, de gl'occhi, & al geſto della mano, fe bene non fentiua, riſpon

deua con la congiettura, eccellentemente à propofito; Inoltre fingulariffima era la

di lui memoria, à ſegno, che in breue ſpatio, componendo vna Predica, con leger

la vna, ò due volte, prontainente la riferiua. Gli vennero, con l’occaſione diferuire

gl'Inferini, appreſtati non ordinarij ſoccorſi d’elemofine, & egli effendo reſtato Su

periore, non ſolo ne fupplì alle ſpele, e ne pagò i debiti di quella Cafa, che non era

no pochi, in oltre poſe nella Calla comune, molte centinaia di fcudi, e molte poi ne

inueſtì, ad vtile continuo di quella Cafa, la quale fù da effo ripoſta, in affai accon

cio, hauendo fatto nuoui inuentarij, e chiarezza degl’acquiſti fatti; quindi effendofi

fparfa la fama delle fue buone attioni, e creſciuto il concetto di lui nella Religione;

oltre all’effere dal P. Generale, iui ſtato raffermato Prefetto: anco poi, per procura

re, fe la mutation dell’aere, fulle pergiouare alle di lui infermità, l'eleffe Prefetto

del noſtro Collegio in Bologna, in tempo à punto, che iui pur anco,era nel declina

re il contagio, e che era ſucceduto in quella Legatione Apoſtolica, al Cardinal Ber

nardino Spada, (che in quell’occaſione , fi era portato egregiamente nel gouerno.)

Il Cardinale Antonio Santa Croce, che haueua intiera contezza, delle ottime qua

lità del P. Francardelli, come che della medefima Patria ; e perciò domeſticamente

lo fauoriua, & amaua, degnandofi in oltre, fouente di fentire i di lui eloquenti,e dot

ti Sermoni; mà perche à cagione della rigidezza del verno,in quella Città, più tofto

fcapitaua di falute, å pena paffato vn’anno, dal Padre Generale, venne chiamato à

Roma, affegnandoli il poſto di Segretario fuo, Refidente, e della ſua Generale »

Conſulta, & in queſto Officio, effendo perfeuerato final nuouo Capitolo, afcenden

dendo à magiore impiego: fù per lo ſpatio di fei anni Procurator Generale, & in ,

questo ancora, ſempre fimile à fe ſteſſo, fù di non poco giouamento, con la ſua dili

genza,particolarmente comprando alcune cafe della noſtra Ifola,che fin all'hora, nő

era ftato poſſibilc ad ottenere, e fufſeguentemente paffato il detto feffenio, nell’altro

Capitolo, nel quale fù eletto Generale il P. Nouati, fù per altri fei anni, eletto Arbi

tro Generale. Et in tutti queſti impieghi, il fuo viuace ingegno, come viuido, e dili-'

gente, fi moſtrò del continuo in tutte le cofe honorate gioueuole, non effendoui chi

non ammiraffe la fua Virtù; imperoche, à pena fi ftaccaua da i negotij, che s’appli

caua, con ogni quiete, & attentione, alli Studij, effendofi da egli eſercitata la Prefet

tura, anco della Congregatione de Secolari, da effo, e dal P.Generale Matteo Mor

uelli, ridotta à forma più honoreuole, c diuota; mà in oltre, come erudito nelle »

buone Lettere, elegantemente componeua in profa, & in verfi, nell’vno, e l’altro

Idioma; publicò, con le Stampe, la Vita di S. Maria Egittiaca, intitolandola. La Ra

ueduta d’Egitto. Hauendo però, per ſua humile modeſtia, confuſo in Anagramma il

fuo nome,e cognome,ſpiegando così. Luigiano Ardelfranĉli. Et al certo,che l’opera

diftefa con proprietà di voci, e con giuditio amplificata, con la deſtrezza dello ſti

le,ſommamente diletta,& affai perſuadead amare la vera penitenza;laonde ancorche

ne fustero in Roma paflate per i Torchi, ben mille copie, in vn fubito però furono

leuate dalle Botteghe, cotanto fù gradita, & applaudita da i Virtuofi. La quale opra,

è ſtata di nuouo impreſſa in Venetia, & in effa vi è ſtato prefiſſo il nome d’vn tale,

che falfameute fe ne vanta Autore. Ben conuincédolo l'Anagramma, Giuliano Fran

cardelli, Luigiano Ardelfrancli. Cőpofe in oltre,cõ la medefima facondia,la Vita di

Santa Rofa Vergine di Viterbo; fi era in oltre applicato à fcriuere ತಣ್ಣೀ೬
”Iſtoric
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l'Istorie della Nobile Terra di S.Geminiano di Toſcana;dalla quale trahcua origine,

mà la morte gli leuò di mano la penna. Quindi oltre à gl'altri Prencipi,che lo tenne

ro caro, fù particolarmente da trè noſtri Eminentiffimi Cardinali Protettori; dal

Cardinal Domenico Ginnaſio; dal Cardinal Gio: Franceſco de Marchefi; e Conti

Guidi da Bagnie dal Cardinal Giulio Sacchetti, fingolarmente amato ; e perche-2

queſti erano difertiffimi, e dotti, c prattichi degl’affari del Mondo, conforme à tutti

è noto, quindi, per conformità di genio, fempre furono prontiffimi, in fauorire, e º

concederli gratie: Mà à pena venne nel Capitolo cletto poi Generale il P. Nicolò

Grana, che vna fera, effendoſi già ritirato in Cella il P. Francardelli, fù foprapreſo

da vna vehcmcntiffima fuffocation di Catarro, che gli prohibiua affatto la reſpira

tione, onde fatto animo à fe ſtelfo, al meglio, che li fù conccffo, fi conduffe alla Cel

la propinqua del P. Marco Antonio Albiti, pregandolo ad alzarfi, & à concederli

Sacramentalmente l’affolutione de fuoi peccati, poiche fi fentiua repentinamente »

morire, leftò come attonito, in ciò fentire il detto Padre, mentre, che non erano

iù di due, ò trè horc, che fi eran veduti infieme, ſenza minimo principio di così fi

niftro accidente: tuttauia alzandofi ſubito, lo confortò, e confolò, in quanto l'hauea

richiesto: e perche l’impeto di tanto male, ruinoſamente creſceua, concorſoui altri

de Nostri; egli in oltre pregò, che fi chiamaffe il P. Generale; e queſto ancora, alla

nouità del Cafo, ben toſto vcnuto,il P. Francardelli , con lacrime copiofe, humil

mente fi diede à chiedere à tutti perdono, fe in qualche cofa gl’hauelle offefo, con Ie

fue attioni, ne già mai ceſsò, fin che da tutti non gli fi acconſentì, dicendoli che così

li perdonaſſe Iddio, conforme da tutti, non folo gli fi perdonaua, mà fi concorreua

nel di lui affanno, e dolore. Richiefe in oltre, che gli fi deffero gl'altri Sacramenti, e

con vehementiffimi atti di contritione, & inuocando i Santi fuoi diuoti, e l’aiuto del

la gran Madre di Dio, diuotamente ſpirò l’Anima fua, fembrando à tutti, che d’in

torno piangeuano tanta perdita, che ciò fuffe vn fogno di quella notte, e non effetto

di repentino Cafo. Volle perauentura il Signore Iddio, che egli così preſto fene »

pastaffe all'altra vita, acciò che non ſoprauiueffe à mirare le afpre viciffitudini, che »

doueuanoarrecarci tormento. Differo i Medici, che quell'humore finiſtro, che tanto

tempo gli laſciò nel capo, e nella perſona, la malignità del contagio, e l’applicatione

de i Studij cauforono, oltre la debolezza, e la fordità così profonda, anco la vele

nofa violéza d'vna gocciola,che come morbo comitiale,così in vn batter d’occhio ,

anco in freſca età, di poco eccedendo gl'anni 4o. l’hebbe à rapire. Mà ad ogni mo

do, moia in qualunque modo il Giufto, che fempre da Dio Benedetto, riceũe refri

gerio eterno. Fù egli di affai amicabile afpetto, giouiale nel conuerfare, amatore,

che la Virtù de gl'altri hauefle il ſuo luoco, & il douuto premio; e fingolarmente »

diede fempre eſempio di patienza, fopportando con fomma allegrezza il danno,

che gl’apportaua il non vdire, & era ſolito dire; che gli fuffero nati i pezzi di carne,

che gl’otturauano i meati dell’orecchie, mà che ben fentiua la Diuina chiamata, che

li faceua Dio al Cielo, fe ben interra non era habile à fentire ne i tuoni delle bom

barde, e tanto fi fia detto, per rammemorare il merito non ordinario, di così buon,

Religioſo,che febene non morì, feruendogl’Appeſtati, ad ogni modo fi puol dire »,

che frà mille martori, all'hora iacominciaffe à morire, poiche ne gl’anni, che fopra

uiffe, non hebbe à godere giàmai la fanità, mà ſempre con ottima raſſegnatione in

Dio Benedetto, viſſe cagioneuole.

Zapg/fe
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La peste effendefefefa in altri luochi iui, pure i Nofiri

feruono, e primieramente in Milano.

C A P O Ι? Ι.

N ON fecerofolo i loro sforzi negli Stati di Mantoua,i rigori del Diuino flagel

lo, mà creſcendo quafi, che vorace incendio, andò ferpendo per ogni circon

uicina Città, come Verona, Cremona, la Mirandola, efcorrendo, à deuaflare col

medeſimo contagio, il Ducato di Modena, la Città di Bologna, & il fuo Contado,

fin'alla Città d'Imola, e falendo le Alpi di Toſcana, affiliffe per molto tempo feuera

mente la Città di Fiorenza, e per altre Città à lei circonuicine,con Lucca, e fuo Sta

to. Eperche in alcune di queſte Città principali, inoftri Religiofi, coragioſamente,

e convera Carità Chriſtiana, feruirono, e vi perdettero la vita, iui impiegati, e toc

cati dall'iſteſſo males farà bene dar principio alla narratiua, à quanto in queſto pro

pofito, nella grã Città di Milano ci fucccffe:doue al vero dire,il malore fece l’vltime

proue,per triófire de gl'Huomini,po fciache, nõ efsćdo baftati à gl’ãmalati,che in vn

fubito, moltiplicorono gl'ambiti vaſtiffimi di quell'Hofpedal Maggiore,e degl’altri,

chc fi ritrouano in quella pijffima Città, nell’artificiofo, & affai capace, e commodo

Lazaretto, edificato già da i potentiffimi Duchi Vifconti Sforzeſchi, al copiofonu

mero de gl'Infermi,che per lo più di contagio perirono,nell’anno calamitofo 1 63o.

Vedendofi in oltre da ogni lato, & in ogn'angolo, chi fenza aiuto fi trouaua lan

guente, e ferito, ridotto à morte, & altri già paffato,giacerfene in abandono; e fe be

ne, sù quel principio, non mancorono Pij Miniſtri, e Sacerdoti, che nelle cofe tem

porali, e ſpirituali fi ingegnorono,ad ogni lor potere,di dar foccorſo,ad ogni modo,

cflendone periti à gran copia, & altri atterriti, fi ritraffero dall’operare, e quelli, che

fuperauano la malignità del male, reſtauano così mal conci, e distrutti, che inhabili

crano à regerfi in piedi, non che ad cuitar la miferia altrui. Inoftri Padri, e Fratelli,

che stantiauano in buon numero nel detto Hofpedale Maggiore, aualorati dalla Su

perna Gratia, e zelando d’offeruare à Dio il voto emeffo, di procurare la falute del

Profimo Infermo, ancorche appeſtato, fenza temer il periglio della propria vita ,,

perfeuerorono fin’alla morte, nel douuto feruitio de i Poueri, e fe per l’addietro fi

erano moſtrati zelanti in ciò cſeguire, tanto più ciò fecero, in queſta occafione, che

fi viddero più da vicino, eſibirſeli di guadagnar così gran merito. Il primo, che iui

per questa cagione moriffe, in attual feruitio, fù il Fratel Pietro Pelli da Serezana ,

nella Liguria,il quale, ficome non haueua altro preggio, che di vederfi obligato del

continuo, al feruitio de’ Poueri, c col portare fempre nel cuore, le vera mortificatio

ne della Croce, tanto più, per il buon’habito, che haueua, s’affaticò fedelmente per

confolare, aiutando à medicare, &à cibare i Poueri Infermi. Seguì la medefima,

traccia, il Fratel Gio: Battifta Bifcione da Milano, che feruendo nel Lazaretto, pcr

dette la vita, conforme al fopradetto, nel mefe di Luglio;hauendo effo,prima di par

tir da questo Mondo, armata l'Anima propria di tutti quei Sacramenti, che fono fi

cura fcorta, perfelicemente morire. Due altri Profeffi ancora fortirono la medefima

forte felice, cioè à dire, il Fratel Gio: Battifta Franza, & Enrico Bibli l'altro; che »

effendo ſtati occupati nell’Hoſpedale, e nel Lazaretto, con giouare ad ognilor più

potere l'Infermi, ammalatifianch'effi, iui perdettero la vita del Corpo, per cosigua

dagnare l'eterna, e felice dell’Anima. Agiungafi à questi, il F. Giacomo Lauelli

Milanefe, che anco eſercitatofi lungo tempo, nella paleſtra della Santa Carità, nell'

Hofpedale, pcrbuona pezza lottò, e fece teſta al male contagioſo,andandoli incon

*
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tro, e feruendo gl'Infermi; e fe bene il corpo come di terra fi difciolfe, ad ogni mo

do, l’Anima generofa inuitta, & abellita con la gratia de Santiffimi Sacramenti : fe:

ce l'ingreſſo à vita più felice.Frà gl'altri,che entrorono nelLazaretto,e furono colpiti

dal male, eftettero in punto di morte, vno fù il P. Gioſeppe de Caro,& il P.Frãcefco

d'Agostino,che poi pafforono à feruire nell'altro Lazaretto di S.Barnaba,& iui,dop

po d’hauer per buono fpatio, miniſtrato i Santiffimi Sacramenti, toccò la buona :

forte al P. d'Agoſtino di morirui, con atti di perfetta Religione : effendo paffato al

Signore, come fi dirà, quafi nel medefimo tempo, che piamente morì il F. Terzago:

Iuranco nel medefimo Lazaretto, eſercitandofi in procurare ogni aiuto, e falute de'

Proffimi, laſciorono altresì la vita, il F. Domenico Giordi da Piacenza, & il F. Ni

colò Lettere da Marfiglia, e queſti per à punto vennero à morire,nel meſe di Luglio.»

intorno à quel tempo che fi fece per la Città la Proceſſione, col theforo pretiofifi

mo del Corpo venerabile del Cardinal Arciuefcouo S. Carlo. Et all’intrepidezza,

&he con l’affiftenza della Diuina Gratia, moſtrauano i Noftri, non era di poco ſti

Inolo à tutti gl’altri, il valore, e l’eſempio del Superiore, che in quel tempo reſidcna

de Nostri in Milano. Era queſti, il P. Giofeppe Belcaſtro da Palermo, Huomo di

mirabil destrezza, c diſcretione, qualificato per ſapere, e per ottimi coſtumi , e che ?

in ogni occafione, haueua dato fagio d'animo inuitto, nelle cofe che fuffero diferui

tio di Dio, & vtile de’ Proffini, maffine Infermi; & ancorche per molt’anni, ne i

quali egli fece refidenza in Milano, la moſtra Congregatione foffrifle non pochi in

commodi, conforme fi accennò altroue, ad ogni modo, egli con la fua bontà,e man:

íueta destrezza, hebbe ſemprcaddito,douc gl’altri Noſtri erano affolutamente eſclu

fi: mà in quest’occafione della peſtilenza, moſtrò vie più la compofitione dell’ani

mo fuo, armato del Sourano aiuto, onde ſenza punto rimetterfi dallo ſtudio accura

to del gouerno, inuigilaua in oltre, che da i Noftri fi faceſfero le parti douute, fcor

rendo per gl’Hofpedali, e ne i Lazaretti, ingerendoſi anch’egli nell'attuale feruitio, e

miniſtrando i Santiffimi Sacramenti; e ciò operaua, con tanta edificatione,che fe be

ne egli gouernaua vna Cafa, ſenza, che haueffe Chiefa aperta, e ſenza annue entra

te, ad ogni modo rifplendeua così ne i fuoi costumi, che gli erano à buona derata,

íomminiſtrate ſufficienti elemofine, per lo mantenimento de fuoi Sudditi, à ſegno,

che ben fi poteua dir di lui, che vn Coloffo, ancofepolto in vna profonda Cifterna,

conferua tuttauia la fua grandezza: poſciache, quando per altro, egli haueua qual

che vacanza, dal minifterio dell'Instituto, oltre all’effere Huomo di molta oratione,

& vnione con Dio, era verfatiſſimo nel proficuo ſtudio de Sacri Canoni, e Decreti

Apoſtolici; quindi poi naſceua, che molti ad effo faceuano ricorſo per confeglio,

nelleloro emergenze, Mercanti, Nobili, e molte volte i Religiofi ifteffi : hormentre,

che così efattamente operaua, conforme era fua coſtumanza, ſenza hauerfi riguar

do,con chi pratticaua, fi fuppone, che vnto anch'egli, con quel venenofo, e ma

ledetto vnguento, che era fabricato da quegl’Empij, che ſtudiauano, come Ministri

del Demonio, che in quella Città duraffe, e s'amplificaffe il contagio, ſcuopertefeli i

fegni funeſti, fù abbattuto nelle forze in breue, e conoſcendofi nell’euidente peri

colo, come quello, che già fi era preparato, cercò di dar l’vltima mano alle fue buo

ne opre, con raffegnarfi, tutto nelle mani del Signore Iddio, di affettare, e dar luce

di tutti gl’affari, e negotij della Cafa, e di lafciar ottimi auifi, facendoli diftendere

in fcritto, fecondo, che gli foueniuano, & animando tutti al feruitio di Dio, con vn’

intrepida perfeueranza, dicendo, che non poteua acquiſtarfi da i Soldati di Christo,

gloria magiore, che morire con le armi alle mani, e che era poco distante dall'effer

dichiarato Vittoriofo, quello che fi faceua volontario, quanto, che per decreto del

Cielo, era perfeguir neceſſariamente, e che non fi poteua porgere à Noi occafione,

più Nobile, di fare il ricco guadagno dell'eterna Vita, come che feruendo i poueri

-
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Infermi, incontrare allegramente vna morte così proficua, e ciò che tonfigliaua à

gl'altri, magiormente fentendo à profitto di feſteffo, fi armò co i Santiffimi Sacra

menti, e doppo breui dolori, come ben ſperar fi puole,ſe ne paſsò per riceuer da Dio

gl'eterni contenti. Succeſſe il di lui tranfito, il giorno 3. di Luglio, dell'anno ſopra

IllCinOraťO . - |

Doppo il breue fpatio di giorni, cioè à dì 25. del medefimo mefe, l’hebbe à fe

guitare,piamếte morếdo il F.Gio:Peretti da Fanano di Garfagnana,che doppo hauer

continuato à feruire nell'Hoſpedale, e nel Lazaretto i poueri Infermi, final termine,

che anch’egli fi fentì colpito dal Contagio, con breue indifpofitione, fe ne paſsò all’

altra vita, ringratiando il Signore, che in quella guila, con merito della Santa Cari

tà, gli faceua chiudere il periodo della ſua Vita. Nel medefimo giorno, & anno,mo

rì parimente il F. Olimpio Nofri Senefe, Huomo, che con effer ſtato affai anni nella

Religione, ſempre conoſciuto, per eſemplare, e degno di eterna memoria, non farà

però,che opportuno il riferire alcune delle fue qualità. Nacque egli nella ſua Patria,

di honorata, e Nobile famiglia, & alleuato conformeera douuto ad vn ſuo pari, ha

ueua anco nella fua tenera età, ſtudiata, & appreſa la lingua Latina, & anco i buoni

principij della Filoſofia; ad ogni modo, bramofo di imitare il Beato Gio: Colom

bino, fuifcerato Padre de i Poueri, effendofi anch’egli condotto à Roma, volle, à

guifa di quel fuo S. Compatriota, entrare nella noſtra Religione, in stato di femplice

Fratello Profeſſo, nell’anno 16o2. 28. Nouembre, acciò che non haueffe altro di

uertimento, dal fine prefiſſofi, di affiftere mai ſempre à feruire il Benedetto Chriſto,

in perfona de’ fuoi Poueri, e de gl'Infermi; quindi applicato, nel tempo del fuo No

. uitiato, e doppo anche che fù Profeſſo, all’attual feruitio, ne gl'Hofpedali di Napo

li, di Genoua, e poi doue fi hebbe à fermare, di Milano. Non fi puole facilmente di

re, quanta edificatione apportaffe la di lui modeſtia, attentione, e carità, che vfaua

con quelli. Era particolarmente, nel reſto, che gl'era conceſſo, applicato al filentio,

all’affligere, e mortificare il fuo Corpo; con i digiuni, e flagelli: le fue preci à Dio, le

Corone, e l’Officio della Beata Vergine, da lui ſempre tenuta per principale Auoca

ta,erano anco le fue quotidiane occupationi poco curãdofi del reſto,di pratticar con

altri, per non dar cauſa di vdire, ò parlar cofa, che poteffe macchiare la limpidezza

della ſua confcienza: onde non folo da i Noftri, mà anco da i Secolari, che l’offerua

uano, era tenuto in concetto di vero Seruo di Dio: e perche la noſtra Cafa di Mila

no era in gran difagio, à cagione de i difturbi paffati, acciò che fi procuraffero con

decoro l’elemofineda i Fedeli, ad effo fù accollata queſta impreſa dall'Vbbidienza.

Ne è facile à dirfi, con quanta prontezza da tutti gli fuffero date, poiche fomma era

in lui la diſcretezza, e la fuauità, con la quale s'infinuaua, parlando folo delle cofe

del Cielo; e che in tutti i noſtri atti, dobbiamo hauer la mira, di folo piacere à Dio.

Mà effendo poi ſoprauenuto il fiero difastro della peſtilenza, pofta egli da parte »

ogn'altra cura, fece infantia al Superiore, di folo traficarfi in feruitio de i Poueri, e

così inoltratofi nell’Hofpedale, non è facile à dire, con quanto ardore efortaffe tutti

alla penitentia, per placare l’ira Diuina, & alla patientia, per foffrire con merito,

quello afproflagello; faceua sì, che fi preparaffero, con ogni più poffibile diligentia,

à riceuere i Sacramenti di S. Chiefa, e quafi che Madre amoreuole, fi ingegnaua di

tutti feruire, & aiutandoli ſenza minimo riguardo, in ogni più pericolofa maniera,

& occaſione; e così doppo d'hauer anch’effo bene affaticatớ° nella Vigna del Signo

re, venne ad effer chiamato à riceuer la mercede, non del giorno,mà degl’anni così

da lui bene impiegati: poiche, fentendofifopragiunto dalla febre, e da i fegni del

contaggio, che fono Araldi di mortąfi purificò di nuouo,con la Sacramentale Con

feffione, e Communione, & intieramente preparatofià ben morire, gli fù fugerito

dalla Santa Carità, vn modo, che ficome in vita haueua cercato di giouare à ''ཡཐཱཔི,
N n COS
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così doppo morteà veruno noceffe, ò apportaffe molto incommodo. Era in vn luo

go contiguo alla Città poffcduto dalla noſtra Religione; apertofi per i Noftri, che »

moriuano, vn priuato Cimiterio ; hor quiui condottofi il F. Onofrio, prendendo in

mano la zappa, da fe fteffo, al meglio, che li fù conceſſo, fi aperfe nel terreno, vna

foffa capace, per rinchiudere il fuo corpo; pofcia affidata vna corda al pilaſtro della

Cafa, e con vna ftoia, fattofi come vn’anguíta Capanna, dalla parte oppofta della

detta foffa, iui fi poſe à giacere, legandofila detta corda intorno albufto, e cosìtro

uandofi abbracciato col fuo Santiffimo Crocififfo, fopragiungendo i Padri, che ciò

non voleuano fopportare, lui ſeppe tanto ben dire, e pregare, chefù meſtieriiuila

fciarlo, affermando egli, di effer coperto di peſtiferi carboni, e di mortifere puſtole»

e che già per effo non vi conoſceua rimedio in queſta vita, voleua paffarfene ſenza

dar diſagio,ne dannegiare i ſuoi Proffimi,pregando folo,che quando egli fuste ſpira

to, con tīrar la corda, lo facestero piombare nella foffa, e pofcia con ricuoprirlo,con

poche zolle,gli pregastero da Dio l'eterna requie. Così effendo perfeuerato ſempre,

raccomandandofi al Signore Iddio, e ſperando,nel merito della Paffione di Chriſto,

ſpirò l’Anima ſua Benedetta,laſciando tutti i Noftri, che quafi ftauano nel medefimo

ricolo, compunti, & edificati.

Lungo farebbe, e per auentura tedioſamente malinconico, il fare più diftefamen

te racconto, che in Milano ſtettero affidui al feruitio de’ Poueri, e de gl’Agonizanti

della Città; poiche quantc voite già ſtanchi, per la molta vigilia, e cadenti dal fon

no, moffi dalla pietà, gl’era vopo accorrere à follcuar quell'Infermo caduto dallet

to; quell’altro, che per la gagliarda febre, eccitato à furore,e deliro,datofi alla fuga,

bifognaua reuocarlo al ripofo, e cuſtodirlo; gl'altri, che oftinati riculauano i medi- .

camenti; & aborrendo i cibi, e foloanelanti ad eftinguer la fete, con qualſifuffe be

uanda, che gli fi porgeffe auanti, bifognaua efortare ad vbbidire, e reficiarſi: laonde

per queſta affiduità, e domeſtichezza, in così gran numero,i Noftri, ne contraffero i

mcdefimi mali; poiche, à i già nominati, agiunger fi deuono il F. Franceſco Fuma

gallo, il F. Gio:Battiſta Boffone, noſtri Profeffi Milanefi, e parimente il F. Giacomo

Melati da Cremona, il F. Pietro Aragni, il F. Nicolò Serchier Fraņcefe; furono tutti

queſti veterani, & efercitati Soldati della pietà,che da molti anni auąnti, ſempre ha

ueuano hauuto quartiero negl’Hofpedali, e non haueuano conofciữto altro corpo

di guardia, che ripofando ſotto la felice infegna della Carità Chriſtiana.

Notitia della Vita, e morte del Fratel Giulio

Cefare TerKago.

C Α Ρ Ο γ Ι Ι.

Arebbe mancamento notabile, fe non fi faceſſe particolar memoria del merito

S del F. Giulio Ceſare Terzago,che ne i contagi di Palermo, così bene hebbe à

feruire, e per quello della Patria, vifpefe nel miniſtrare finalmente la propria vita.

Fù egli natiuo della Città di Milano, e nacque di Famiglia,che per tutto è conofciu

ta per Nobile, e che ſempre diede al Mondo Sogetti qualificati, per virtù, & habili

ad eſercitare i Gouerni, è le Prelature; fù egli alleuato, conforme fi richiedeua alla

fua conditione, nelle buone lettere, e nel Santo Timor di Dio. Peruenuto poi circa

l'anno 2 o. della ſua età, rifoluendoſiad elegere lo ſtato, nel qual doueste feruire Id

dio, per tutto lo ſpatio della ſua vita, mirando i buon’eſempio, che da i Noftri fi da

ua in quella Città, nel miniſtrare,nell’opere della mifericordia à i Poueri,& à gl’In

fermi; fece riſolutione, d’arrollarfi, anch’effo, fotto lo Stendardo della Santa Croce,

- & affic
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& affieme col P. Boffone, altresì di Patria Milanefe, à dì 24. di Ottobre dell'anno

16o4. incominciò la ſua probatione;mà confiderando il buontrattamento,e l’vgua

glianza, che fi gode da i noſtri Fratelli Profeffi, e l'occafioni più pronte, che queſti

hanno di efercitarfi nel feruire il Proffimo,nelle opre di mifericordia corporali, vol

lead ogni modo, reſtarfene nello ſtato di ſemplice Fratello, per hauer maggior oc

caſione dieſercitar fe fteffo ne gl'atti, e ſtudio della vera humiltà Chriſtiana:effen

dofi refo continuo habitatore degl'Hoſpedali,nõ folo inMilano,mà in Genoua,& in

Napoli, con titolo d'Infermiero Maggiore: poiche pochi altri, fi ritrouauano di atti

tudine maggiore, e di accurata vigilanza, alla cura de gl'Infermi, offeruando ad

vnguem quanto da Chirurghi, e da Medici, e da Sacerdoti,veniua ordinato, ad vti

le di quelli: laonde acciò che inneſtaffe la ſua diligenza, e pietà, fù dall’vbbidienza

trafmesto in Sicilia, e mentre, che faceua fogiorno nella Città di Palermo, nell’anno

1624.all'hora, che ful principio di Giugno, per la copia redondante degl'Infermi,

toccati dal contaggio peſtifero, fi conduceuano à i publici Lazzaretti del Baſtione,e

dello Spafmo, & anco, veniuano condotti in diuerfi Palazzi, fuori della Città,

come nel Borgo di S. Lucia à Mare, ad ogni modo, conforme fuole auuenire nella

nuouità de ſpauentofi accidenti, non v’era ne ftile, ne ordine, che riuſciffe commo

do, ò opportuno alla cura delli miferi Infermi, anzi frà le confufioni, & orrore della

morte, ciafcheduno horridamente ne reſtaua folpefo : onde dal Sereniffimo Vicerè

Principe Filiberto, fù diſpoſto, che i noftri Religiofi, affifteffero alla cura, & à procu

rare il bene diquei miferi Infermi. De primieri, che fràgl’altri vi fù deſtinato, fù il

Fratelnostro Terzago, il quale, ficome animofo, & eſperto, fù perciò dichiarato In

fermiero Maggiore de i Lazaretti: è vero che vna machina così maldigeſta,e ridon

đante da ogni parte di confuſione, hauerebbe cagionato ad ogn’altri ſpauento: mà

egli raccomandandofi, nel primo luoco à Dio,e come obligato Schiauo degl'Infer

mi, venne ad eſercitare,pcrtanto tempo, così dura Prouincia; & accorgendofi, che

non meno le cofe temporali, che le ſpirituali , erano malamente difpofte, particolar

mente ſtando, ſenza veruna diſtintione meſcolati gl'Huomini, con le Donne amma

late, negli fiti medefimi;laonde primieramente hauendo fatto comparire gran quan

tità di letti, e d’ogn'altri finimento giudicato opportuno, fece ogni cofa alleſtire, ne'

magazeni del detto Borgo, acciò che feruiffero à quelli,che ſopragiungeuano nouel

lamente Infermi dalla Città: Mà prima, che colà giungeffero, facendo fermar le Ca

rozze alla proffima Parocchia, acciò che quelli, che non erano muniti de’ Santiffimi

Sacramenti, fi confeffaffero, & il reſto faceffero, che è douuto à quellì, che ftanno

in euidente pericolo di morte, & hauendoli poſcia reficiati con i cibi, gli faceua

collocare da Seruenti idonei, ne i fiti ſtabiliti, volendo, che fempre vi fuífero pronti

i Ministri,che accorreffero ad ogni bifogno. Hebbe cura,che cialcheduno degl’Am

malati, due volte il giorno, fuffe vifitato da i Medici,per lo che così più ſpeſſo,offer

uati i fintomi, fi prouedeffe à quelli, che fi diſponeuano à poterricuperar la falute, &

acciò che il feruitio caminaffe più eguale al fuono de’ tamburri, ò d’altri iftrumenti,

daua il fegno all’operationi, che efeguir fi doueuano; quindi in vn tratto, hauereſti

veduto apparecchiare le caffette degl’vnguenti da gl’vntionarij, ſuffeguentemente

comparire i Cirurghi, poſcia pulire, e leuar via ognicola, che poteste caufare noiofo,

e perniciofo fieto; & in oltre poi,à ciaſcheduno porgerfi le medicine,& i cibi: la do

ueda così bell’ordine, che s’introduffe, ne riſultò, che non pochi ricuperauano la

falute; tanto più che da i Signori deputati,à gran copia fi prouedeua di ottime carni,

polli, e d’ogn'altra forte di confettioni, acquefreſche, e falubri, & ottimi vini;கீ
uifione, che non folo era baſtante à gl'Infermi, mà à tutti gl'altri, che s’affaticadano

in quelferuitio. Accorreua il F. Terzago, pertutto,ę per effere à ciò più pronto: fi
feruiua di vngiumento, per giungere più freſco,N" ordinare, & à ben feruire. Ne
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era di poco follieuo, e confolatione à tutti quei Miferi, il vedere ilgiouiale aſpetto,

l’affabilità ciuile, che egli vniuerfalmente moſtraua, animando tutti alla falute, con

le parole humane, & efortandoli à glorificare, e ſperare in Dio Benedetto, ladoue

ben ſpeſſo l’acclamauano come Meño mandato dal Cielo: non folo per rifanare.»
gl'Infermi,mà quafi, come che atto à fuſcitare i Morti. Et al certo,che frà tante fati

čhe, malageuolmente haurebbe poſſuto durare, fe oltre alla vigorofa compleſſione,

non haueñe continuamente offeruato vna continenza mirabile, mantenendofi per lo

più, in tuttolo ſpatio del giorno, digiuno finalla fera, acciò che dalla noia de cibi,

non fuffe impedito, ne per preferuarfi, hebbe coſtume adoprare rimedij, reputando

affai forte ſcudo; per ribattere i colpi, la purità della confcienza, auualorata da vna

Carità più pura. Ne quì fi ſtette l'accuratezza dell’inuentioni da lui ritrouate , Pºiº

che accorgendofi, che molte Madri moriuano, laſciando i loro piccioli Figliuoli de

rclitti, acciò che quegl'Innocenti Orfanelli non periffero, fece aleſtire due cafe.com

Íupellettili neceſſarie,& iui condurui alcune Baliese Nutrici,acciò che continuafero
ad alleuarli, perche fuffero fcampati dalla voracità della morte. Fece in oltre sbar

rare, e custodire le cafe, doue ſeparatamente fi curauano le Donne, volendo » chelº
chiaui fustero cuſtodite da vn Sacerdote, ò due, di molta età, e di coſtumi eſperi

mentati; hauendo in oltre ottenuto, che di norte tempo, le guardie, e le patulie de i

Sargenti, circondafero quei fiti, per obuiare à furti, & à gl’altri ſcandali,& incon:

enienti, che per lo più, infomiglianti luochi fogliono auuenire: anzi hauendo egli

offeruato,che i feruenti, & i monatti, nell'hore, che fi doueuano di ripofo, fitratte

neuano in giocare,perdendo, e guadagnandofi frà effi, molti ducati, che eccedeua

no la conditione di quegl'Huomini vili, ne raccolfe, che per auentura ciò aueniua »

che quegl'Ingordi, nel condurre, e maneggiare gl'Infermi, fi faceuano dare, ò li to- .
glieuano i danari, e l'altre cofe di preggio, che feco haueffero, laonde fece feuero

ēditto, che veruno di effi fulle ardito, forto pena della Galera, e di più anco, di

prendere veruna coſa da gl'Infermi, mà che laſciaffero, che da quelli fi faceſſe il de

poſito à perſona deſtinata di riceuere à nome publico, quanto veniua conſegnato,

confcriuerfi in libro il giorno; che ciò feguiua, col nome, e cognome del deponen

te, acciò che in cafo, che ne feguiffe la morte, fi poteſſero le cofereſtituire à i Paren

ti, ò à chi fuffero ſtate laſciate, il qual ordine, fece in breue così buon’effetto, che »

non folo fi tolfero di mezo quei giuochi ſcandalofi, e l’occafione alle rapine, mà an

co fiammafforono frà poco,delle migliaia di feudi, con altre gioie,& ori, e quanto

venne à restare ſenza, che vi fuffe fucceſfore, che richiedeſſe, fù poi impiegato dall'

Eminentiffimo Cardinal Doria Arciuefcouo, in ſuffragio di quelli, che per contag

gio, erano paffati all'altra vita: la douc eſperimentandofiil noſtro F. Terzago, così

accorto, e ſenza ombra di particolare intereſſe, mà folo intento al ben publico, &

alla falute delle Anime, che da tutti era reputato, quaſi che vn’Angelo venuto da ,

lontano, per eſercitare fedelmente, quell’importantiffimo miniſtero. Et il Signore

Iddio, non lo volle far reſtare fenza il premio delle fue fatiche, poiche finalmente

venne anch’egli ad effere foprapreſo dal medefimo male contaggiofo: laốde fùeſpe

diente, che fuffe traſportato con lettica in luoco lontano da i difturbi,e più falubre,

e così lungamente combattendo, e refiftendo alla violenza del male, fù da Dio reſti

tuito alla prima fanità, quafinel medefimo tempo, che perimeriti della Santiffima

Vergine Rofalia, fù quella Città, dal flagello della peſte liberata. Mà il Signore Id

diolo preferuò, per auentura, acciò che col medefimo animo,e Carità, in progreſſo

di tempo feruiffe, e fuffe gioueuole alla fua Patria Milano: pofciache, come che efer

citato altre volte, e di efperimentata prattica, nel tempo contaggiofo, dell'anno

163.o. feruì nel publico Lazaretto per Infermiero, zelando al fuofolito, che le coſe

paffaffero più che poſſibil fuffe, col Santo Timor di Dio, con buon’ordine, e con

gioua
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giouamento degl'Infermi,particolarmente, per quanto ſpettaua à procurarli la falu

te eterna; & al certo, che fi puol credere, che più lungamente dall’eſercitio fi fa

rebbe preferuato, fe da quegli empij venefici, non fuffe ſtato infidiofamente vnto:

poiche infingendofi amici, e come Cirurghi,e Barbieri,richiedendolo fe haueua pre

feruatiui, e riſpondendo egli,che li pareua affai l’affiftenza della Diuina gratia, gli

differo, che era bene l’aggiungere anco dal canto fuo, qualche rimedio, per confer

uarfi:laonde cauata vn’ampolla , in cui creder fi puole, che vi fuffe il liquore delle

baue dei Draghoni, ò di Cerbero infernale: la doue egli effendo poi caduto ad vn

gerfene, affalito indi à poco da fiero accidente, à pena preparatofi con i Sacramenti,

con geminato trofeo di tanti fuoi meriti, Religioſamente fe ne paſsò al Signore. Del

medefimo male, hebbe à morire anco il P. Franceſcò Antonio d'Agoſtino Napolita

no, il quale fe n'andò buono ſpatio miniſtrando i Sacramenti per la Città, doppo

effer ſtato nel Lazaretto di S. Barnaba; mà adcfcato anch’egli dall’ifteffe infidie pro

ditorie di quei maluaggi: fe n’hebbe, raffegnato nel Signore, à morire. E come è pu

blico, hebbero ben poi finalmente parte, del condegno gaftigo, quei ſcelerati Mini

ftri del Demonio, doppo di hauere nella Città di Milano, commeffi così horribili

ecceffi, con effer lacerati dalle tenaglie infocate, e poi fatti in pezzi, fpianate le cafe,

funeſte officine di maleficij, & iui eretta vna non meno rozza, che vituperofa Co

konna, concaratteri,che eſprimonola perpetua infamia di quelli; del quale ſucceſſo,

gl'Istorici più diftefamente hanno diſcorſo. Et à tal ſegno fù per tutta Italia detestata

quella maledetta vntione, che molti fi faceuano à credere, che il medefimo empio

capo de’ demonij, ſopra funeſto Carro, ſtrafcinato da i girioni, fcorreffe, per la quafi

defolata Città di Milane, à radoppiar leftraggi, e le ruine ; & al certo, che da poco

meno erano quegl'efecrandi, che folo giubilauano, in rimirare le immenfe catafte de

Cadaueri de i Fedeli di Giesù Chriſto. Tale è l'effecrabile Cenotafio, appefo così

à ſprezzo alla Colonna infame.

Hic vbi her area patens effurgebat olim Tonstrina Ioannis Iacobi More,quifaffa,rum :

Guglielmo Platea, publicofanitatis commiſſario, & cum aljs conſpiratione dum pestis

atrox feuiret, lethiferis vnguentis has, & illuca/perfs, hos igitur ambos Hoffes Patrie

iudicatos excel/o implaustro, candentiprius vellicatos forcipe,& dextera mutilatos, ma

na, rota infringi, rotequè intextos, post horas fex; ingulari, comburi deinde. Ar ne quid

tawf'eleforum hominum reliqui effet, publicatis bonis, cineres in flumen projci Senatus

iuſt. cuius rei memoria, eterna vt ft hanc domum /celeris officinam folo equari ac nun

quam inpoſterum refri. Et erigi columnam, que vocetur infamis idem ordo mandauit ;

procul hinc, proculergo boniciues ne vos infelix infame folum commaculet MDCxxx.
Kal. Augº i.

Del contaggio, che auuenne di Borgonuouo.

C A P O Ꮴ 1 / 1.

\T ON è quì già intento di farfi narratiua di tutte le Città, che in Italia foggiac

N quero, in quest'anno alle miferie del contaggio,intendendofi folo di far men

tione de i luoghi, ouefogiornano i noftri Religiofi.

La popolata Terra di Borgonuouo, ful Piacentíno, feudo de’ Signori Conti Sfor

zi, per la fertilità fua, copiofa, non folo persè de i viueri più nobili, mà anco è capa

ce di trafmetterne alla Città di Genoua, & anco all’ifteffa Città di Milano: la doue,

per la prattica de i viuandieri, ben preſto venne à cadere nell'infortunio, che corre

ua, & è fama, chemelterritorio di quelContado veniſſero à morire, meglio dicin

que
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que mila perſone. Hor'effendo iui stati riceuuti, conforme altre volte fi diffe sino

firi Padri, in affai commoda Cafà, à quell’effetto edificata, & in vna diuota Chieſa,

per officiarla, dalla pietà del Signor Čonte Alefandro Sforza: Laonde effendo fo

prauenuto il male, e mancati i Sacerdoti, feguitorono i Noſtri, conforme haueuano

già principiato, con quella Carità, che era loro obligo, al giouamento de gl'Infer

mi, hauendo per direttore, vn Sacerdote di coſtumi egregij, quale era il Prefetto P.

Gio: Battista Marapodij da Meffina, il quale haueua fcorſo lo ſpatio della ſua vita » »

con ottima fama, buona mercè della ſua innata modeſtia, offeruanza Religioſa, e º

fante attioni, poiche egli fù fempre fuiſcerato amatore del noſtro Inſtituto: e per

dianzi, molti anni, haueua hauuto la ſua flanza negl'Hoſpedali di Napoli, e di Ge

noua, & iui,fcordato affatto d'ogni affare del Mondo,singegnaua folo, di piacere à

Dio ne i ſuoi poueri Infermi. Hor queſti, veduto acceſo l'incendio della peſte, chia

matofi à caritatiua affemblea i fuoi Padri, e Fratelli, contenerezza di ſpirito, e con

vero giubilo,gli rappreſentò,efser venuto il tempo accetto à Dio,e falutare alle Ani

me, põiche eră preſente l’occafione di far’acquiſto di quel maggiore merito, che dc

fiderar fi poteſse, per conſeguire il Paradifo : pratticando quanto, che con folenne

Voto, ci fiamo obligati à Dio, cioè d'aiutare, & affiftere anco à quelli, che fi titro

uano nel pericolofo frangente, quando, che predomina il contaggio; e ficome, che ſi

ritrouauano in luogo, doue erano pochi eſperti di maneggiare, con carità, e feruire

gl'Infermi, tanto maggiormente erano effi tenuti à pratticarlo, per corriſpondere.»

all’elemofine, che da effi, per altro tempo haueuano riceuute, e per obligo efiftente

nelle noſtre confcienze; hauendo tutti di buon cuore acconfentito, à quanto dal loro

Prefetto li veniua propoſto, i Sacerdoti fi diedero francamente à miniſtrare i Santiffi

mi Sacramenti, & i Fratelli, oltre à confolare gl'Infermi, & ad affifterli, anco li ferui

uano, procurandoli le cofe temporali, che poteffero giouare alla recuperatione del

la faluezza de' Corpi. Mà il P. Superiore Marapodio,ſopra d’ogn'altro,ſi fece acqui

sto di fegnalati meriti: mentre, che per la morte, mancati i Curati,e gl’altri Sacerdo

ti della Terra, ò morti, òfpauentati dal timore, fi erano allungati: effo buon Padre, fi

fece communemente Seruo di tutti, per amor del Signore, poiche non viera afflitto,

ò moribondo, che dalle fue viſite, e dalla ſua pijffima mano, non riceueffe foccorſo:

laonde à guifa di Padre Amorofo, era da tutti benedetto. Et al certo, fi vide, che

mentre vi erano anco di quei Terrazanimoribondi, fù ſempre dalla Diuina Miferi

cordia conferuato, mà quando, che dalla morte ineforabile, fùiui poſto fine all'hu

mana vita, effendouireftati molti pochi, che fuffero foprauifſuti, fentendofi il P. Ma

rapodio affaltato da vn’acutiffima febre,e dalle pestilentiali pustule,inditij,che deno

tauano, conforme haueua in tanti altri egli offeruato, vna breue caduta, ritiratofi al

la noſtra maggione, & effendo morti gl'altri Sacerdoti,ficonduſle nella nostra Chie

fa, e poftofi feruentemente ad orare, aperta la cuſtodia, con fomma riuerentia, e la

crime, aſſunſe tutte le Particole dell'Auguſtiffimo Sacramento, per non ſapere à chi

laſciarle à cuſtodire, e così reficiato col Pretiofiffimo Viatico, perfeuerando nella,

Chieſa ad orare, iui refe l'Anima ſua al Signore. Così prodigioſa fù, che la mat

tina, ſopragiungendo i nostri Fratelli, che erano ſtati altroue occupati, per feruitio

de Poueri, afficme, con altri Secolari, & entratiin Chieſa, ritrouorno il Cadauero

del detto Padre; in atto tuttauia di starin'ginocchioni, con lebraccia fiefe, e col

volto tutto gioliuo, come che rimiraffe, e adoraffe verfo del Sacro Altare, & all'hora

sauuiddero, che egli era di già mòrto, non facendo moto veruno, ne reſpondendo

alle chiamate. Et al certo, che quest'accidente fù notabile, per dar qualche faggio

della bontà del detto Padre, infegnando l'eſperientia,che quelli, che moiono inbre

ue ſpatio di peſte, come che contaminati da ibollori divehementiffime febri, non fi

fogliono i Cadaueri di effi interizire, ne raffreddare, pergranſpatio: laonde fi puol

dire,
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dire, che ciò permetteffe il Signore, per lafciar memoria del grand’habito, che haue

ua queſto Seruo fuo, di ftarli proftrato auanti orando; onde anco doppo morte, vol

„le, che fuffe in quell’attitudine rimirato; conforme à ciò, che narra il Dottor della,

Chiefa S. Geronimo, effer parimente ſtato ritrouato dall'Abbate S. Antonio , il Pre

tiofo Cadauero di S. Paolo primo Romito.

Haueua preceduto alla morte del Padre detto, il P. Antonio Lingua dal Mondo

uì, Sacerdote, che non folo con le parole, mà con ſquiſite opre di Carità, feruendo

quegl'Infermi, & effendo à tutti vtile, cercaua di animare, ad approfittarfi in quel fe

uero flagello, con far ogn’opra di faluar le Anime: onde hauendo,con ogni Religio

fità miniſtrati i Sacramenti, venne à perderein tal miniſterio, la vita temporale, per

conſeguire l’eterna.

Nell’ifteffa maniera anco mancorono li Fratelli Profeffi, Gio: Battifta Brambilla,

& Alefandro Giari, che non hauendo mancato alle parti loro, per offeruanza delle

promeſſe fatte à Dio. Sprezzatoridiqueſto fecolo,cercando con l’opre di carità,gua

dagnarfi l'eterno, felicemente morirono. E gl’altri che foprauiffero, non effendo

paffati, ſenza che non foffriffero il male, fe non ne guadagnorno la Morte,furono al

meno partecipi del merito.

Della Peste di Bologna, e de i Nofri, che viferuirono.

C A P O I X.

Atì pur anco, graui danni la Città di Bologna, per la vicinanza delle guerre, e

del contaggio di Mantoua; & ancorche dall’Eminentiffimo Cardinal Antonio

Barberino, e dal ſuo Collegato Cardinal Bernardino Spada, affieme con quell'Illu

friffimo Regimento, fi fuffero fatte accuratiffime preuentioni, ad ogni modo permif

feil Rè del Cielo, che parimente in quella Città penetraffe, e danneggiaffe non po

co il contaggio, à ſegno, che frà la Città, & i di lei contorni, ben trenta mila perfo

ne, dicefi effer ſtate deuorate dalle fauci inefplebili di quella morte.Onde fi coſtruf

fero più Lazaretti, in diuerfi fiti, & i Noftri fi efpofero con ogni intrepidezza, alle

parti loro, feruendo gl'Appeſtati nel Lazaretto, eretto nel Conuento della Santiffi

ma Nuntiata, fuori della Porta di S. Mamolo;& in quello di S. Gioſeppe, fuori del

la porta di Saragoza, & anco, nell’altro de’Mendicanti, & in queſto attual feruitio,

effendo alcuni morti, fe ne farà racconto.

Entrorono al primo auifo, il Padre Flaminio Giulij, Sacerdote da Lucca,il P.Fran

ceſco Gherardi da Bologna; & il P. Sifto Pietralata da Viffo, i quali tutti, hauendo

fedelmente feruito, per buono ſpatio, furono anco, ſtando dentro i Lazaretti, feriti

dal male, e per buono ſpatio, effendo ſtatiin pericolo della vita, mà per la gratia di

Dio, fcampati, e ricuperata la falute del Corpo, feguitorono, con maggiore alle

grezza, iuià feruire,impiegando quella vita, che pretendeuano da Dio li fuste ſtata

di nuouo conceffà, à beneficio de’ Poueri, & in miniſtrare i Santiffimi Sacramenti.

Màquelli, che vi perdettero la vita, e che alli detti furono Compagni: il primo fù il

F. Andrea del Vecchio da Bologna, che haueua già fatta la fua Profeſſione folenne,

nelle mani del P. Biagio Operti, e che conforme foleua dire il P. nostro Gio: Bat

tifta Nouati, all'hora che era Prefetto in Bologna, che il detto Fratello era Nodri

ce, e come Madre di tutti i Noftri, mentre che con gran zelo, e Carità, cercaua per i

Noſtri elemofine, per mantenerli; portando molte fome di formento, caftellate di

vino, & altri approueccialla Cafa; nel feruire in Cafa poi i noftri Ammalati, era di

ligentiffimo Infermiero: inſtancabile coadiutore, particolarmente, nelஆ.
- CIICIC
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d'effere affegnato ad andare di notte tempo, à far la carità alli Moribondi delle C1

ſe priuate: laonde à pena fentita la richiefta,che i Nostri doueffero entrare nel Laza

retto, ottenuta licentia, prefo nelle mani vn Crocifiſso di rilieuo, fenza cercar altro,

arnefe, vi fi conduſse; ne è facile à ridirfi lo ſpirito, che dal Signore del Cielo li fù

conceſso, in parlare publicamente, efortandò alla patientia, & à ricorrere convera

humiltà à Dio, per ottenere la remifion de pcccati, à quei poueri Infermi, cheiui à

gran numero morirono: onde procuraua, che baciando il fuo Crocifiſso, faceſsero
atti di contritione, e d’amore verfo del Signore noftro, aiutandoli, intorno à i letti »

confolandoli, quando erano medicati, & infomma, impiegando tutto feſteſso, in

continue fatiche, à beneficio di quelli, perlochè, ficome fù de i primi, à far corag

giofa iftanza, diefsere introdotto à quel pio feruitio, così volle il Signore Iddio,che

fulse il primoà prenderne vna morte così generofa, incontrata per cauſa così pieto

fa: mentre infermatofi del medefimo male, e ficome era ottimamente preparato,così

in breue, effendofi munito con i Santiffimi Sacramenti, lietamente refe l’Anima à

Dio: e perche era iui vniuerfalmente amato, e tenuto in concetto di ottimo Religio

fo, così con lui fi vforono particolari carità, e più precifamente, mentre che il fuo

Cadauero, con efequie all'hora non troppo vfate, fù inalzato, e fepolto vicino all’

Altare maggiore di quella Nobile, e Venerabile Chiefa, quafi, che haueffe voluto il

Signor deľCielo, in queſta guifa dimoſtrare, che accette gl'erano state l'operationi

di così buon Fratello. Mancò egli verfo i 15. del meſe di Giugno, dell'anno 163e.

già detto. Indi à pochi giorni, nella medelima guifa, fi partì dal Mondo il P. Lucz

Finochi da Lucca: era queſto giouane Sacerdote, che haueua attefo alli ſtudij, nella

Città di Bologna, & effendofi efpoſto nel Lazaretto di Caſtelfranco, à miniſtrare,in

ogni guifa, à i Poueriopprefi dal contaggio, iui perfeuerò fempre, con quella bon

tà, & innocenza dell’Anima fua, che gli era come,che innata; mentre che fi era fem

pre dimostrato amatore della Cella, & honorato da Dio, del vero dono della vo

catione; poiche non gli fi poteua far cofa più grata, che inuiarlo à feruire nell'Ho

ípedale, òà gl’altri Infermi, & Agonizanti della Città, e ritrouandofi nel Lazaretto,

non folo fi contentaua di miniſtrare i Sacramenti, mà molte volte,di medicar le pia

ghe, e tenerad ogni più poſſibil modo, politi gl'infetti dcl contaggio. Mà queſta pe

ricolofa prattica, permeſſe l'Altiffimo, che per fuo merito maggiore, gl'infettaffe il

corpo, per renderli più pura l'Anima, acciò che felicemente, come ſeguì, poco dop

po del F. Andrea, fe ne paſſaffe all'altra Vita.

Eroica parimente fù la virtù del Diacono Profeſſo noſtro Giuliano Guidetti Ro

mano: pofciache ardendo di brama, d’impiegarfi al feruitio de Poueri infetti dalla

peſte, con reiterate iftanze, quafi, che à viua forza cauò di mano à i Superiori, la li

cenza di poter ciò fare, che per altro non giudicauano bene, di efporre à tanto peri

colo, vn Giouane di gran Speranza, e che per non effer Sacerdote, e non poter mi

nistrare i Sacramenti, poteua ſolporgere aiuti , nelle cofe ſpettanti alla fanità del

Corpo, & à qualche confolatione, confiftente folo nelle parole, con le quali poteua

efortarli alla patienza. Mà ad ogni modo, feguì talmente adinſtare egli,con lacrime»

che fù vopo concederli, per ſua confolatione, di trasferirſi in aiuto de gl'Infermi,

tocchi dal male in Caſtelfranco, affieme col detto P. Luca Pinochi, & ancorche al

primo arriuo colà, doue de Terrazzani, e de miferi Soldati, faceua gran strage la ,

morte, fi farebbe atterrito ogni cuor di Leone, in vedere frà le confuſioni, così mol

tiplicar le miferie, come degl'Inquieti, che per il furor del male delirauano, e per

non potere ammettere in fe rimedij, cadeuano in vn tratto, in repentina agonia, ren

dendofi incapacialle volte, à riceuere i medicamenti per l’Anima; l'horrore, il fieto

peſtilentiale, i lamenti inceffabili, erano ſpettacoli lacrimofià vedere, & vdire, per

dijanimare i Sanfoni; ad ogni modo il P. Giuliano, come defiderofo di conſecrarfi

- acceſo
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acceſo Olocauſto, alla vera Carità del Cielo, faceua animo al fuo Compagno, aceið

al meglio, che poffibil fuffe, fi giouafle alle Anime di quei Fedeli. Non ammetteua

in fe ripolo terreno, e temporale, colui, che folo tcncua la mira, di conſeguire il Ce

lefte, e l'eterno; anzi, all'hora,che haueua aiutato à ben morire gl’Agonizanti,quan

dopoierano paffati, godeua d'ellere parimente à porli indiſparte, per darli ſepoltu

ra. Così s'affaticò, per molte fettimane, e finalmente la morte, che quafi da lui tan

te volte, con incontrarla, fi era deſiderata, la venne à fortire dalle mani di Dio Be

nedetto; pofciache effendofi ben preparato, con efficaci orationi, e con raccoman

darfi à quelle degl’altri, aggiuntoui l’inuocatione della Beatiffima Verginc, e de,

gl’altri Santi, con il falu:are aiuto de Santiffimi Sacramenti, fe ne paſsò Religiofa

mente al Signore; e ficomccra di preſenza, e pcr coſtumi, vn’Angelo, così venne à

fortire Angelicamente, il termine de fuoi giorni; e non poco fi attriſtorono in Bolo

gna, i conofcenti di lui, da i quali, per le ottime qualità accennate, era fempre ſtato

tenuto in preggio: onde fù anco honorato dalle lacrime della Signora Arte

mifia Ghifilieri,la quale fempre haueua ammirata la di lui modeſtia, e pictofo genio.

Mancò il giorno 2. di Luglio dell’anno fopradetto. |

Non fù poffibile, che per la prattica, che i Noſtri refidenti nella Caſa di S. Co

lombano, non ne reſtaffero infetti ; onde, oltre alcuni Chierici, che hebbero il con

tagio, e rifanorono, vi fù il Chierico Profeſſo, Leonardo Lunghignano Milanefe,

cheStudente di Filoſofia, e di coſtumi conformi alla ſua honoreuole nafcita, era ,

fempre proceduto nella Reiigione. In oltre il F. Luca Mariotti Profeſſo da Lucca,

il quale, per molti anni, hauea feruito nella Caſa di Roma; poi tramandato à Bolo

gna dall'Vbbidienza,acciò che s’eſercitaffe con quell’edificatione, che era fuafolita,

fopragiunto il cafo del contagio, hauendo anch’egli l’affunto di andar aiutando

gl'Infermi per la Città, e feruendoli in quello, doue fi eftendeua la ſua poffibilità,

come che affai inoltrato ne gl’anni, toccato pur dalla peſte, e munitofi, con i douuti

fpirituali emolumenti, di breue indifpofitione, vfcì da queſta calamitofa vita, verfo

ii fine di Nouembre, dell'anno detto. -

Mà ciò che fù di più graue perdita, e di comun dolore, fù la morte del P. Gio:

Antonio Palomba Napolitano, che non folo nella Patria, era ftato, per la Religione

di molto decoro, & emolumento, à cauſa del fuo valore, mà anco per lo ſpatio di

molti anni, per hauer ſtantiato nella Città di Fiorenza, dando fempre ottimo faggio

di fe ftcffo, n’era venuto in gran ſtima appreſſo quel Popolo,e Nobiltà: Era egli gra

ue, e finccro nel configliare, opportuno, e dotto, per prouedere, e giouare à i ſuoi

Penitenti, non folo col fuo fapere,che non era ordinario, mà d’auantaggio, per lo

buono efempio, che à ciafcheduno porgeua: laonde per la morte del P. Franceſco

Amadio, venne eletto in vece di quello, Prouinciale; e così per non effer da meno

del fuo Anteceffore à pena riceuuto l’auifo, fi conduffe intrepidamente alla Prouin

cia deftinatali dall’Vbbidienza, ſenza punto temere del contaggio, che iui all'hora ,

fieramente ardeua; e volle, che i fuoi auantaggi, in tal vfficio, fuffero il metter fu

bito officioſe le mani all’opre, miniſtrando fedelmente à i miferi Infermi, per dare à

gl'altri Nostri, la douuta edificatione; e così gli fù affegnata la cura di vifitare il

Quartiero di S.ProculoMartire;& in ciò da lui nõ fi tralafciaua diligenza,perproue

dere, e giouare à diuertire il male, e perfoccorrere i già ammalati, acciò che hauef

fero ogni opportuno rimedio,che i Moribondi fuffero aiutati à Chriſtianamente ter

minar la vita, e che gl'eſtinti fuffero alzati per effer fepolti. Mà fe in queſti frangenti,

anco chi fugge, e fi afconde, è ben ſpeſſo infidioſamente fopragiunto dalla peſte, co

me potrà lungamente durare, chi incontra il pericolo di effere offefo da i colpi

della morte, che ciecamente vibra le fue faette: laonde il P. Palomba, mentre, che

folo attendeua à procurare, à gloria di Dio, la faluezza de’ Profimi, poco curando
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della ſua vita caduca, la venne à fentire leſa dal male, che correua: Quindiriti

ratofi per effer curato alla noſtra Villa di S. Donnino, fuori della Porta di Sarago

za, fe bene furono adoprati i più efficaci rimedij, ad ogni modo refiftendo oſtinati

mente il contaggio, per molti giorni lo trauagliò, putrefacendofi i carboncelli venu

teli, à ſegno, che la febre ardente, per effi,lo rele cieco, mà non perciò quest'impeto

furiofo, potègià mai abbatter punto della di lui fortezza, mentre fempre allegra

mente, rendeua gratiealSignore Iddio, per hauerlo in queſt’occaſione,ridottoà tale

stato, e chiedendoli, con atti vchementi di contritione,e reiterando i SantiffimiSa

cramenti, raccomandandofià tutti; e confortandolià perfeuerare nel fanto propoſi

to per guadagnar la vita eterna, effo anco felicemente vi venne ad entrare, laſcian

do tutti fconfolatiffimi, per la perdita di così buon Superiore, e li diedero doPPo

le douuteeffequie, ſepoltura nella detta noſtra Chieſa di S. Donnino,

Alcuni noſtri, fî partono da Roma, per feruire

nel contaggio.

C A P O Х.

Iungendo à Roma le funeste nouelle della rouina, che faceua il contaggio in

Lombardia, & in Romagna, erano da tutti, con molta afflittione fentite,e con

non ordinario ſpauento, onde dal vigilantiffimo Pontefice Vrbano VIII. fi ordino

rono, con Indulgenza, quotidiane preci, e diuoti Salmi, per tutte le Chiefe di quella

Città, e la Santità Sua, in oltre,fece publici Voti alla B.Vergine, all’Arch’Angelo S.

Michele, à i Prencipi degl’Apoſtoli, S.Pietro, e Paulo, & all’inclito Martire S. Se

bastiano, dal patrocinio de i quali, fù refa immune per all'hora quella Sacra Città:

& è da credere,che fi mitigaſſe affai il flagello, che le altre moleſtaua ; e parimente fi

affligeua, oltre modo, il noſtro Padre Generale Fridiano Pieri, moſtrandofi ſempre

volentierofo, che fi deffe aiuto à i noftri Padri, che nel contaggio affaticauano: Inà

frà gl'altri, che prefero rifolutione di condurfi à Bologna, e faticare à gouamento

de i miferi Appeſtati, il primo fù il P. Gio:Battiſta Nouati, chefe bene era moleſta

to, benefpeffo, dalle fluffioni d’vn'hereditaria podagra,ad ogni modo, ſtabilì di vo

lerfi condur colà, per porre in efecutione, quanto hauea promeſſo à Dio, col voto;

e communicando queſto ſuo motiuo, col P. Gio: Paulo Zatio,che era Segretario del

la Religione, e lui Arbitro Generale, come Compatrioti, con fanta vnione, ſi rifol

uettero di confecrare la lor vita à beneficio de’ poueri Infermi : e mentre, che ſtaua

no ciò concludendo di buon’accordo, venne à paſſare auanti della lor cella, il Pa

dre Ottauio Daniele d'Alemagna, Saccrdote Napolitano, di venerabile età, fapere,

e coſtumi, anch’egli; e fi fentì infpirato di richiedere, che cofa trattaffero, così alla

lunga frà loro, à cui, hauendo quei Padri ſinceramente fignificata la loro riſolutio

ne, di portarfi à Bologna, per feruire gl'Infermi; Il buon Padre, anch'eſſo, instante

mente; e con lacrime, li fupplicò, che lo voleífero arrollare per Terzo: onde ſpedita

mente tutti infieme, ſenza far motto à verun’altro, fi condustero à chiedere audienza

al Cardinal Domenico Ginnaſio Protettore, e proſtrati in terra, lo fupplicorno à

à concederli licenza, e beneditione, di poterfitrasferire à Bologna,doue aiutati dal

la gratia del Signore,fperauano di douer feruire i poueri Infermi di Contagiose che

facetiano queſto primo ricorſo à S. Eminenza, per ottenere l’intento, ſenza intoppo;

poiche raggioneuolmente poteuanotemere, che dal P. Generale, per l'affetto, che li

portaua, e per l’officij, che eſercitauano, vno di Arbitro , e l'altro di Segretario, che

facilmente gl'hauerebbe eſcluſi, con pretesto di non priuarfi delle perſone loro: do
- uc chc

|



Z I B R O D EC IAM O. 2ர 1

ue che S. Eminenza, per l'amore, che portaua alla Patria; e per gloria del Signores

gl'hauerebbe facilitato, e conceſſo, così giuſto intento. A queſta inaſpettata propo

fitione, il Cardinale commoffo à tenere lagrime, e volgendofi al Cielo diffe, gratia à

Voi, ò Sommo Iddio, che mi fate vedere Huomini Serui voſtri,ſprezzatori di queſta

vita, per feruirui, anco fràgl'incommodi, e pericoli, nei voſtri Poueri, folo coi mo

tiuo della Carità fanta. Andate, che à me ſpiace, non effere in ftato, & in età da po

terui imitare, e ſpero, che il medeſimo Iddio, vi fia per preferuare, ne vifcordate di

pregare continuamente per me. E quelli rendendoli infinite gratie, e bagiata la Sa

cra Porpora, furno dal buon Vecchio caramente abbracciati, e benedetti. Tornati

queſti à cafa, tutti lieti, diedero parte del ſeguito al P. Generale, il quale,anco, ſtra

namente commoffo, per la perdita, che fi vedeua fare, di Colleghi, e Miniſtri così

ottimi; ad ogni modo, conoſcendo effer ciò volontà di quello, che folo ci inſpira ,

alle buone opre,anco lacrimãdo godeua,che andaffero ad vtile di quellaCittà,al fer

uitio della quale, anch’effo, fi conoſceua obligato di accorrere; & al certo, fe non.

fuffe ftato rattenuto, per ordine del Sommo Pontefice, e del Cardinal Vicario Gin

nctti, che lo vollero in Roma, onde hauefle l’incombenza del Lazaretto,douc ftaua

no i Noftri allo ſpurgo, che egli anco,con gl’Altri vi farebbe volato, per tanto cílo

pur concorrendo alla rifoluta loro deliberatione,gli ratificò la licenza, già che vi fie

te rifoluti di così efeguire, diffe, e fpero, che il Sommo Iddio, vi fia per dare forze,

pcr molto affaticare, e difoprauiuere à queſta calamitofa influenza: mentre, chefe

guiua questo colloquio, il F. Franceſco Prandi da Bologna, che era Conſultor

Generale, fi fece auanti, e con ogni riuerenza, & affetto, fi moffe à Dire. Dunque M.

R. Padre noſtro, vedrò io partire queſti Padri, per andarfi à gettare nel mezo della

mia Patria, per feruire à gl’Appeſtati,&io me ne refterò à bada, come che codardo,c

che mi baftaffe folo di compatirla, all’vdire de i flebilirapporti, che giungono da ,

colà? non al certo, che fon per comportarlo, mà ſupplico V. P. à concedermi pari

mente, licenza di potere ciò efeguire, fecondo la mia conditione, & il buon’efem

pio, che mi fono per dare queſti altri honorati Sacerdotisagiungĉdo,che farebbe an

dato parimente à chiederne la benedittione al Cardinal Protettore. Spiaceua al P.

Generale, di vederfi sfornire, frà i timori, che all'hora erano in Roma, di così buoni

Miniſtri; mà ad ogni modo, gli fù meſtieri, conceder quello, che efprefſamente fi ve

deua effer motiuo, per maggior gloria di Dio, e buon feruitio de’ Proffimi, fecondo

il noſtro Inſtituto: la doue rifolutamente, e ſenza dimora tutti quattro, di buon’ac

cordo, fi pofero in viaggio, per la via Flaminia, & arriuati alla Santa Cafa di Loreto,

iui offerfero alla gran Madre di Dio, le loro vite, e fupplicando la Madre Santiffi

ma, ad efferli Protettrice, acciò, che poteffero oprar ſempre, à gloria del fuo Diuino

Figliuolo. Profeguirno fempre, come, che veniuano da luogo fano, ſenza veruno

impedimento, final ponte di Faenza, oue era chiuſo il paffo, per quelli d'Imola, e di

Bologna; & in queſta guifa effi intromeffi ne i luoghi infetti, al meglio, che li fù con

ceffo, fi conduſſero in Bologna; doue da i noftri amoreuoli, e da gl’Aſſunti, che ben

conoſceuano per eſperientia, il valore di quei Religiofi, furono riceuuti à guifa di

Angeli, che fuffero diſcefi al commune aiuto: onde ſubito, anco dal Signor Cardi

nale Spada, gli fù affegnato poſto, & effi intrepidamente, fi accinfero all’opra, poi

che, per diuerfi Quartieri, doueuano vifitargl'Infermi, e fomminiſtrarli i Sacramen

ti; procurare, che fuffero condotti al Lazaretto, ò vero ne loro bifogni ſoccorſi, re

ficiati, e medicati. Màperche il P. Nouati, à cauſa della fua podagra, malamente >

oteua caminare, fù proueduto di vn manfuetogiumento, acciò che più agile li fuf

Íe, fodisfare alle fue parti, ſempre pur lo ſteffo fi pratticò,con accurata diligenza dal

P. Ottauio. Mà ciò da tutti così difintereſſatamente fi effeguiua, che effendoli effibiti

sù quel principio, dall'Illuftriffimo Regimento, cento ſcudi al meſc, per loro mantc
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nimento affegnati, effi rendendoli infinite gratie, gli agiunfero, che effendo venuti,

folo per amor di Dio, e per guadagnar il merito, feruendo i Poueri Infermi, che ciò

li pareua, che fulle gran mercè, e che del reſto, dalla prouidenza Diuina, nella =

nóſtra Cafa, farebbero ſtati proueduti. Il P. Gio: Paulo Zatio, come affai fpiritofo, e

di maeſtofa preſenza, & all'hora di valida robuſtezza, fù accollata vna dura, epe

ricolofa imprefa, cioè l'hauer cura di cípugnar la Città, e leuar via dalle cafe infet

te, ogni cofa, che poteſſe effer fomite à mantenere, che duraffe il contagio, e che il

reſto fuste fedelmente cuſtodito: onde non è facile à dirfi, con quanta diligenza, &

applicatione egli s'infinuafle, in opra così ſcabroſa, nella quale, haueua biſogno di

mólti miniſtri fedeli,e diligêti,acciò che cõcorreffero albuon feruitio,e perche,nello

fpesto pericolo d’entrarfi nelle cafe, oue erano infetti i Cittadini moribondi , ò già

morti, ne ſeguiua, che i Monatti, ò Libitinari, che dir fi voglia, bene ſpeſſo, prende

uano il male: onde bifognaua fuſtituirne da gl'altri, ne vi era ſpatio di tempo,da po

terprendere informatione delle loro qualità, conforme per lo più addiuiene, ſucce

deua alle volte, che veniua intrufo, qualche poco ficuro di mano ; nel trattare la -

robba altrui, quale, òafcondeua, ò furtiuamente fe l’vfurpaua; onde ne naſceua pois

la doglianza degl’oltraggiati: dal Padre, non folo furono all’occaſione riprefi , mà

fatti feueramente gaftigare, mà non folo è difficile, mà quafi, che impoffibile,in tem

picosì pieni d'angustia, poter dar rimedio; quindi ne naſceua, che i dannificati , ne

dauano la colpa al Capo, come, che, ò vi acconfentiffe, ò non fapeffe rimediare: mà

da Dio Benedetto, in poco ſpatio di tempo, fù fatta chiara dimoſtratione, conforme

da quìà poco fidirà, che il P. Zatio era innocentiffimo, e che con infinito ramma

rico dell’Animafua, gli difpiaceuano tali cafi; poiche permiffe euidenti dimoſtratio

ni della ſua integrità, quando che fentitofi, con febre colpire in vn fianco, da vn im

prouilo ferruncolo, & egli fi fece à credere, che fustevno diquei maligni buboni del

contaggio, diligentemente confeſſatofi dal P. Gio: Battiſta Nouati, per non danneg

giare gl'altri, con la ſua prattica, fi volfè condurre al Lazaretto, fuori della porta di

Š. Mammolo; e confegnò al dętto Padre, in vna gran caffa, molta quantità di danari,

& altre cofe pretiofe, egli haueua fopra di ciaſcheduno gruppo poſto vn fcritto

contrafegnato, colnome, e cognome, e caſa,doue fi era ritrouato quel capitale,con

forme anco in vn libro, era più diftefamente notato; con ſpecificatione, in oltre, di

quello, che era del Regimento, deftinato per le paghe de Ministri ; e di quelle coſe,

che per non effere impronto l'herede, erano incerte,che fi doueffero perciò notifica

re, e confegnare al cenno de’ Superiori; e così del tutto effendofi sbrigato, fi con

duffe al Lazaretto, come che per andare à morire, quando à Dio così foffe piaciuto;

mà offeruato iui il fuo male, e non ritrouato pericolofo, per effer ceffata la febre,ma

turato, che fù l’enfiato, con vn poco di gipofo, che fece nel luogo di S. Donino,

ricuperate le forze, continuò felicemente le fue fatiche. Non auuenne però così, al

F. Franceſco Prandi, che per effer egli Viſitatore degl'Infermi, nella Porta Stieri, &

ingerendofi, con ogni carità, à conſolare,& aiutare gl'Infermi, hebbe occafione di

perdere la vita, feruendo i fuoi Concittadini, à gloria del Signore Iddio. Era questo

Sogetto, di ottimi coſtumi, e perche fù vn di quelli, che entrò alla Congregatione

indifferentemente, ancorche fuffe di fufficiente letteratura, e di affabile preſenza, fi

contentò, ad ogni modo, per guadagnarfi anco il merito di maggior humiltà,di re

ftarfene, ſenza farfi promouere al Sacerdotio; onde per i fuoi buoni coſtumi, per lo

più impiegato, in effere Infermiero Maggiore negl’Hofpedali, Sottominiſtro, e Sot

tomaestro di Nouitij, e quando mancò da queſta vita, come fi è detto, era Confultor

Generale. Con ottima raffegnatione in Dio,che gl’hauea dato animo đ’incontrare,

à cauſa della Carità Santa, la morte, Chriſtianamente diſpoſto, fe ne paſsò il giorno

1 1. di Ottobre, dell'anno già detto, al Signore.

Del
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Delcontaggioauuenuto nella Città del Mondou?,

e de i Noftri, che vi feruirono.

C A p ο X. I.

Entre così fiandaua dilatando il contagio per la Tofcana, & in Romagna,

eLombardia, nelle parti di Monferrato, e del Piamonte;venne ad effere con

numerata la Città del Mondouì, nel medefimo infelice incontro: laonde i Noftri,

che iui foggiornauano, fecerole loro parti, nel feruire al publico, e ministrare à i

oueri Infermi di quel male, & effendofiaperto il Lazaretto, di cui fi diede l’aſſunto

al P. noſtro Lorenzo Morelli, che era di quella noſtra Cafa, Prefetto: e frà gl’altri,

che v’entrorono, per miniſtrare i Sacramenti: fù il P. Emilio Pizorno, il quale die

de, con la ſua vera Carità, ogni faggio di Pio Religiofo, e mentre, che ſtaua così

occupato, efercitandoſi nelle opre di Miſericordia, gl’auuenne, che caminando per

vna ſtrada, fiincontrò improuilamente, in vn mifero Appeſtato, che derelitto agoni

zaua fopra della nuda terra: laonde caramente abbracciandolo, fe lo portò, non fo

lo, doue egli fogiornaua, mà non vi effendo altra commodità, lo ripoſe à giacere fo

pra del proprio letto, affiftendogli,e fattogli ogni poſſibile Carità, con hauer anco

miniſtrato i Sacramenti, per queſta, e per le altre ſimili funtioni : indi à poco fog

giacque esto pur anco, al medeſimo male, e diſpoſtolicon ogn'allegrezza al morire,

preparatofi con ogni douuto modo alla partéza,rele l’Anima piamente alSignore, il

dì i 9. d’Ottobre 163.o. lo venne anco à feguitare il F. Giacomo Giudice da Lucca,

che con ognizelo, hauendo feruito gl'Infermi, pochi giorni doppo, fe ne paſsò al

Signore. Gli fù anco Compagno in ciò: il P. Giacomo Burquindo Sguizzero; Sa

cerdote, che alleuato nel feruire gl'Infermi nell’Hofpedale di Genoua, non d’altro

più godeua, che diferuire, e vederfi nel mezo à i poueri Infermi, ponendo ogni in

duftria di aiutarli, e giouarli: laonde inforta queſta occaſione, profeguendo ne i

fuoi buoni costumi, e ſenzatimore veruno: fatto animo à fe fteffo, andò per la Città,

e nel Lazaretto, miniſtrando i Sacramenti, per tutto quel tempo, che Dio reſtò fer

uito di conferuarlo, mà finalmente, riceuendo per premio delle fue fatiche, il pren

dere il male, gli fù ftrada per conſeguire, come piamente creder fi deue,il fommo be

ne: onde alla fomiglianza de i Detti, nel medefimo tempo, fe ne hebbe à morire.

Seruirono parimente alcuni altri de i Noſtri, i quali, fe ben tutti hebbero, con peri

colo della vita, l’affanno, e l'incommodo del contaggio,puread ogni modo, per gra

tia del Signore rifanorono,acciò che poteſfero continuare il pio miniſterio.Trà gi’al

tri, vi furono il P. Gio: Maria Gioardi da Genoua; il P. Geronimo Montano da Par

ma, & il P. Sebastiano Lari da Lucca, al quale diede aſfalti così feroci ia peſte, che

cauatolo da fe fteffo in furore ſtraordinario, datofi alla fuga, ſtette per alcuni giorni

nafcofo, e finalmente ritrouato dal detto P. Gioardi, e fermatolo al meglio, che li fù

lecito, oltre hauerlo ricreato con i cibi, vedendo, che per la fopr’abondanza del

fangue, caggionaua perauentura quel deliro, che era durato per lo ſpatio di più fet

timane, e che ne era indice l’emficzza deformiſſima delle vene, particolarmente del

fronte: onde il Padre, hauendo ciò riferito à i Medici, fù configliato, che quando vi

ficauaffe fangue davna vena della fronte, facilmente fi farebbe dato rimedio all’In

fermo: il detto Padre, moffo à pietà, fi andò industriando,mentre che il Patiente,per

la ftanchezza del gridare fouerchio,dormiua, gli fi accoltò, e con vna punta d’vna

lancetta, pungendolo, gl'estraffe gran copia di fangue, à ſegno, che effendofi poi in

debolito, c tornando in fe ſteſſo, vedendofi così nudo, & intanta miferia,filafciò nel
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reſto curare, perloche ne foprauiſſe molti anni, fempre conoſciuto da tutti, per etti

mo Religioſo,& anco adoperato in effer Superiore d'alcune Cafe. Mà frà tuttig'al

tri de noſtri Religiofi, fi venne à fegnalare per l'opre fue pijffime l'accennato P. Pre

fetto Lorenzo Morelli, dalla Terra, ò Città, che fi fia, di Leoneffa, il quale effendo

fi nella fua giouinczza condotto à Roma, à cauſa de i Studij, fi auanzò tanto nel

la Filoſofia, e Medicina, che degnamente ne conſeguì la laurea del Dottorato: e->

per l’occafione, che efercitaua la prattica,nel famofo Hofpedale di S. Spirito ; offer

uando perciò l'accuratezza del miniſterio, che i Noftri cốpartiuano, anco negl’altri

Hofpedali, folo per motiuo di piacere à Dio, e particolarmente ammirando le ope

refegnalate di pietà del nostro Venerabil P. Camillo, eglià poco, à poco gli fi fece

diuojo Seguace, e chiamato da Dio, rinuntiando al Mondo, & ad ogni ſperanza fal

lace, doppo hauer perfeuerato qualche tempo, infantemente fi diede à chiedere il

noftro habito, e l’o:tenne poi, e così facendo ogni giorno, più paſſaggio di virtù, il

virtù; ne diuenne perfetto Religioſo, e degniſſimo Sacerdote : & imitatore così raro

del noſtro Padre, che quante carità coſpicue, e detti memorabili, che da quello ve

deua, ò vdiua, tutte riduceua in carta, facerdone nota, per potere poi, anch'egli

ratticare clcmpijcosì buoni; e tanto s’infinuò in queſta domeſtichezza, che volle,

iù volte cffere Infermiero, nelle malatic del noſtro Padre,per effer più affiduo à rac

coglier quegl’Oracoli, che per fuo documento, da effo erano bramati: quindi ne º

nacque in lui poi, vn’habito così eccellente, che del continuo fi prefigeua volonta

rie mortificationi, non fapcua che parlare de i modi, co i qualifi puol guadagnare il

Paradifo, giouare à gl'Infermi, & operar puramente, per piacere à Dio: e per ciò ne »

gl’Hofpedali, & appreſſo gl'Infermi, & Agonizanti, fembraua à tutti vn Serafino,

così era attento, e feruorofo, in procurare la falute de Proffimi; per queſta buona.

cauſa, era teneramente, e reciprocamente amato dal noſtro P. Fondatore, e perciò

ne fece fempre la douuta stima, hauendolo impiegato nell’effer Superiore, & in am

maestrare i Nouitij, ne i quali efercitij fempre diede quel faggio, che dalla ſua bon

tà attender fi douena. Finalmente trouandofi nel Mondouì noſtro Superiore, e fo

pragiunto in contagio, giudicò che fuffe ſua parte, il porfi alla tcſta de gl’altri No

ſtri, acciò che l'imitaſiero, ne poco venne à giouare, la notitia, e prattica, che egli

haueua, nella Medica profeſſione, e di quella degl’Hofpedali; onde,con facilità ben

diſponeste le coſe del Lazaretto, laondegl'Ineſperti dei Paeſe, haueffero più pronti i

rimedij opportuni, per refiftere alla peſtilenza; non mancando già mai, con le paro

le, e con viglietti, di ſupplicare, non folo quella Communità, mà i Nobili, & i ricchi

Mercadanti, efficacemente perfuadendogli, ad aprire le man liberalmente, e non,

mancarcin neceſſità così vrgente, della folita pietà,per lofoftentamento,& ogni aiu

to de poueri Infermi. Ciò predicaua, in ogni parte, efortando tutti, alla vera, e fen

fara Penitenza, &à Placar col cuor contrito, la giusta ira Diuina; perciò non viera

perſona così efferata, & oftinata, nel male, chcalle di lui efortationi,& ottimo efem

pio, non fi compungeffe, e non fi diſponeffe à far ricorſo alla Diuina mifericordia;

perloche causò la riconciliatione di mortali inimicitie, fostenate ostinatamante, per

molti anni; altri laſciando vitij incalliti, con le facre Confeſſioni, fi purificorno con

ello lui de loro peccati. Mà doppo, che per alcuni mefi,hebbe così eccellentemen

te giouato al Profimo, &alla Publica falute, piacque al Signore Iddio; poiche egli,

come afficuratiſſimo nella Pietà; non haucua à fe riguardo veruno, eſponendoſiad

ogni più cuidente Pericolo, medicando anco con le proprie mani, i più infistoliti

appeſtati, ne venne à contrahere il male: onde aggráuato, & inhabile à poter dura

re, e reggerfinelle fatiche fu astratto à confinarfi in letto', doue però più attendeua à

Penſare, che fuſieroben ſeruitii Poueri, e proueduto à gl'Infermi, chead hauer la ,

mira, & à Procurare, chefcacciato il male, poteste ricuperar lafanità; poiche del
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reſto, fe ne ftaua tutto raffegnato alla volontà di Dio : mà perche vedeua, che la fe

bre, e gl'altri accidenti, che fono chiari ſegni di vicina caduta , in lui ogn’hora ,

prendeuano più forza,intendendo effer tutto ciò inditio della Diuina chiamata,atte

fe fopra ogn’altra cofa, à purificar la fua confcienza co i Santiffimi Sacramenti,aſpet

tando, ſenza altra follecitudine, la fua hora felice; mentre che nel medefimo tempo

à lui concorreuano bramofi digiouare i Deputati della Sanità, & i Medici, e Nobili

di quel luoco, quali tutti dauano eſpreffi fegni , del molto dolore, che fentiuano, nel

vederfi priuare di cosi vtile, e degno Sacerdote, e tanto benemerito de i Poueri di

Giesù Chriſto; & egli, dall’altra parte, rendendoligratie del cortefe officio, gli chie

deua, che non fi fcordaflºro di lui, nelle loro orationi, per facilitarfi l’ingreffo al Pa

radifo. Così queſt'Huomo ſprezzator ditutte le cofe del Mondo, ſpogliato affatto

d’ogni affetto terreno,fe ne andò molto ben veſtito,e ricco di meriti all’altra vita, la

fciando nome, in quella Città, quaſi che di Santo, mentre, che à cauſa del contagio

effendofi da quel Popolo fatta comporre vna certa oratione,nella quale s’inuocaua

no, come Auocati nel pericolo della peſte,il Glorioſo Martire S. Sebastiano, e San

Rocco, frà effi, anco v’inuocauano il nome dei Prefetto Padre Lorenzo, acciò che

impetraffero da Dio il rimedio alle loro calamità, tant’era la fede,& il concetto, che

n’haueua quel Popolo, per la continuata eſperienza,che hebbe à prouare della di lui

bontà. Spirò egli l'Anima, nelle braccia del Signore Iddio, à dì 7. di Luglio dell’an

no 1 63 1. |- - |- -

* A così gran perdita, iui fi vguagliò quella del P. Franceſco Pizorno, che effendo

all'hora Prouinciale nella noſtra Religione, in Lõbardia, có occafione della fabrica

della Chiefa, e per la buona educatione de' Studenti, all'hora nel Mondouì faccua

la fua refidenza, trattando egli ciò tanto più volentieri, quanto, che era natiuo del

Piamonte; e quantunque queſto Padre à cauſa della ſua graue età, come che non :

fuffe di forze valeuoli, ad accorrere gran fatto alle bifogna degl'Infermi di peſte, ad

ogni modo, perche non era egli inferiore al P. Morello,nella prattica della Medici

na, era molto, in oltre perito in comporre; e manipolare rimedij, e pretioſi balfami,

valeuoliad apportar vtile à diuerfi mali. Mà perche queſto è ſtato vnq de' primieri,

e più conſpicui Religiofi del noftro Ordine,non farà, che giuſto teffer quì di lui vn.

brieue Elogio. La Famiglia de i Pizorni è non meno numerofa, che honoreuole nel

la Liguria, come parimente nel Piamonte, e da queſta nacque il noſtro P. Franceſco,

nella Nobile Terra di Dogliano, onde alleuato, come fi doueua, nel Santo Timor

di Dio, fatto già adulto, fù trafmesto da i fuoi Genitori à Roma, à cauſa de i ſtudij;

mà perche intieramente il genio di lui, era procliue all’opere di pietà,verfo del Prof

fimo, quindine nacque, che frequentando egli la viſita del luochi Pij, eparticolar

mente degl’Hofpedali, hebbe occaſione di edificarfi di molto per le opere, cheiui fi

pratticauano dal Padre noſtro Camillo, e da ſuoi Figliuoli:laonde inuaghito di effer

annumerato frà quelli, poſto in non cale ogni ſperanza, & humano riſpetto, fece »

istanza, & ottenne di effere feguace del noſtro Padre, & in breue, così fedele Imita

torne diuenne, che fi refe perciò à tutti venerabile; & in quelli primi fuoi anni, oltre

alla fomma Carità, che vfaua, nel feruitio de’ Proffimi Infermi, fi ingegnò d'agiun

gere alli studij da lui fatti nel ſecolo,delle buone lettere,eFiloſofia,quello dellaSacra
Theologia, attendendo feriamente, à farfi eccellente, nella vera notitia della Sacra

Scrittură:qual Nettare,diceua egli, ficome piouuto à Noi dal Paradifo, così non era

douere,che ne reſtaffero priuate le Anime noſtre,effendo quella il códimếto della ve

ra Filoſofia, e l’vnico mezo, per conſeguire la perfettione Chriſtiana. Fatto poi Sa

cerdote, fù per molti anni Superiore, e peruenuto alla douuta età, fù deputato alla

cura de i noſtri Nouitij. Et in ciò, era così feueramente zelante, à cauſa della purità

della ſua conſcienza, che era ben ſpeſſo neceſſario, che il noſtro Padre Camillo, al
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quanto temperaffe il di lui rigore,mentre che perfar egli proua,dello ſpirito de No

uitij, proponeuagli alle volte tal coſe, che di molto conturbauano l'humana noſtra

fragilità:ancorche egli rimetteste non poco di queſta rigidezza,giunto in età più ma

tură. Effendo Superiore in Fiorenza, hauendo fol miraalla Diuina liberalità, fabriº

cò la noſtra Cafa, con l’elemofine de' Fedeli, da effo per lo più procurate,hauendo

ui fatto le officinc, & il cenacolo, di affai magnifica ſtruttura, oltre alle celle giudi

tiofamente difpofte. Effendo poi dichiarato Prouinciale de i noftri in Milano, men

tre, che al fuo folito zelaua, che da tutti fi viueffe con la douuta integrità, & offer

uanza, acciò, che ne feguifle il buon eſempio ne i Proffimi, à gloria di S. D. Maeſtà,

hcbbe à foffrire ben perigliofa perfecutione:poiche da certi calunniatori,coll'ammi

bicolo di alcune lettere contrafatte,e da effi efibite al Tribunale della Sacra Inquiſi

tione, come, che haueffe follecitato vna honcfta Donna,fù imputato;mà facilmente

venutofi in chiaro,non folo i falfarij,furono puniti feueramente,mà con ogni appla

ufo, dichiarato Innocente, con publico teſtimonio di Foglio ſtampato da quel

Sacro Tribunale : .

Condottofi poi, in progreffo di tempo, conforme altre volte fi diffe, alla Città del

Mondouì, fece la fondatione di quella noſtra Cafa, e s’ingolfò in eriggere la Chiefa

dedicata al Gloriofo S. Carlo; nềiui li mancorono già mai le occaſioni di molto

mcritare, pertener le parti del Signor iddio; e frì le altre, di notte tempo, gli furo

no inuolate le fupellettili più pretioſe di Sacriſtia, i Calici, & altri Sacri Vafi d’ar

gento, e dalladro il tutto caricato ſopra divna Mula, che era parimente del ferui

tio di noſtra Cafa, non offeruato, fi dicde alla fuga ; Auifato la mattina per tem

po, mcntre faceua la commune oratione di queſto infelice ſucceſſo, ſenza defiftere,

ò molto commouerfi, folo riſpoſe, fpero nel Signorc, del cui feruitio erano tutte »

qucfie coſc, che non permetterà à Noi tanta perdita; onde auanti, che quelle robbe

fuffero fuori del Piamonte, fi ricuperorono, e furono ripoſte al fuo luogo, hauendo

molti del Popolo, ſeguita la traccia ſpontancamente,folo per motiuo difar cofagra

ta al P. Pizorno, ehe gl'era di così vtile efempio. Parlaua egli publicamente nella.

Chiefa, mà con fraficosì frequenti della Sacra Scrittura, che fembraua più tofto vn

Centone di quella, che ſua compoſitione, e ciò ſeguiua, à caufa, che teneua quaſià

memoria, non folo ogni Libro Iſtoriale del nuouo, e Vecchio Teſtamento, mà dog

matico, e dottrinale: laonde non è marauiglia, fe cgline diucniffe Huomo così per

fetto, effendo ſolito di dire il Magno Alfonſo, Primo Rè di Napoli, di queſto No

mc, che egli, con hauer letta fette volte la Diuina Scrittura: ne era diuenuto inten

dente Soldato; buon Giudice legale, e ſufficiente Theologo. Parimente il nostro Pa

dre à queſto fine, per bcn intendere i Diuini Libri, haueua domeſtichiffime le opre

di S. Geronimo, l'eſplicationi del Cardinale Vgone di S. Caro, e di Monfignore, il

Vcfcouo Alfonſo Toſtato; tanto più, che per effere di perſona aſciutta, era parchiffi

mo nel reficiarfi, e di breuiſſimo fonno: laonde ad altro non attendeua,che alla buo

na ccqnomia di Cafa, & à i Sacri Studij, amando folo per conferuarfi le deboli for

ze all'Vlo antico, di vngerfi la Perſona, con vn certo balſamo, che da festeſſo, giudi

tioſamente componeua, la cui ricetta, và anco per le mani de i noftri Religioſi, e fi

fperimenta vtilifima à giọuare, nelle maccature,e ferite, Etalmente era preferuato il

fuo corpo, con la ſua aliittenza: & vntione, che nel verno, stando in Lombardia, &

in Piamonte: doue fogliono effere rigorofiffimi i freddi, egli già mai s’accostaua al

fuoco, per riſcaldarfi. Sopragiunta poi l’occaſion del contagio, ſenza punto perderfi

d’animo, benchein età decrepita, concorrendo, con l'animo, heroico del P. Loren

zo Morello, aiutò anch'eſſo à diſporre le coſe più opportune, e gioueuolià i Poueri

Appestati, e douunquegli era concello, attendeua ad aiutare, &à ministrare i San

tillimi Sacramenti laonderitrouandofi vna volta fuor della Città,intento ad vn do

meſtico
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meſtico affare di cafa, gl’accadde vna graue cafcata,che ne i Vecchi è accidente affai

pericolofo, non folo gli fi fcuoperfe la febre, mà anco gli diedero fuori i fegni mor

tiferi del contagio: e non hauendo forze da refiftere, conoſcendo accoſtarfi il fuo fi

ne, come quello, che maneggiaua gl’intereffi della fabrica della Chiefa, conſegnati,

con ogni efattezza i Libri, & il danaro. Manifeſtando il oltre, che era già comprata

quantità di legname, di pietre, e di calcina, e ferramenti; capitali, per tirarauanti la

fabrica, & cfortati tutti all’integrità del maneggio, alla pace, & alla pura offeruanza

dell’Inſtituto;fi fece armare de i Santiffimi Sacramenti,e rendendo gratie à Dio,d'ha

uerlo per tanti anni mantenuto nella ſua Cafa, e conceſfoli di così figillare la ſua vi

ta, anco à giouamentò de' Profimi, confegni di falute, fene paſsò al Signore, nel

giorno 22. di Settembre, dell’anno 163.o.

Nel medeſimo tempo anco, come è noto à tutti, feguiua il bollore delle guerre»

nel Monferrato, e con queſto fi vniua alle comuni ftraggi, parimente la peſte: laonde

nella Terra d’Occimiano, doue rifiedono i Noftri; ancorche per gl’incommodo del

le forpreſe, vi fuífero reſtati pochi Sogetti, ad ogni modo non fi mancò d'aiutare,

quei Terrazzani, trà quei conflitti,dal P. noſtro Gio: Paulo Lauagna Milanefe, che

iui era Superiore; e ficome, per natura di cuor generofo, e di robuſte forze,così,fen

za ſparmio veruno, accorreua à tutti i bifogni de’ Poueri, tocchi dal contagio, poi

che effendo morto il Prepofito della Terra, e mancati gl'altri Sacerdoti, egli con i

Suoi, cercò di fupplire, c molti altri doppo lui, per qualche anno, feguitorno d’ordi

ne del Veſcouo di Cafale, ad hauerne la cura ſpirituale, & amminiſtrare i Sacra

menti: e queſti feguiua, con ogni Religione, e puntualità, à concedere il P. ‘noſtro

Lauagna; & al certo, che farebbe ſtato di gran giouamento à quella Terra, fe non .

fuste dall’accidente poi ſtato tolto di mezo;imperoche,effendo tornato da Cafale,ri

trouò, che quafi tutta la Terra, di bel nuouo era ſtata poſta à facco, e che haueuano

congregato i Soldati Inimici, molte carra, che pur erano di quei Contadini, e fopra

di quelli ripoſti tutti gl'arnefi, e biancarie inuolate, e che il fimile haueuano fatto

de i Boui, e del carro noſtro di Cafa: ond’egli deteſtando tanta licenza, come che »

pratticata ſenza permiſſione de' Capitani, mà folo per auidamente foreggiare, fi po

fe à far tefta, e chiamando al fuo aiuto altri, che prendendo animo, gli fi vnirono,

non folo ricuperò il carro, & eſcluſe dalla noſtra Corte i Soldati, mà ferrato il por

tone, rattenne gl’altri Carri, e riacquiſtò quanto da Saccomanni era ſtato inuolato,

con allegrezza di quei Poucri, chc fi viddero così reſtituire quei miferi auanzi , da i

danni paffati. Mà alla forza, & alla commotione, che egli perqueſt'accidente foften

ne, fi conturborno gl'humori, & accendendoglifi la febre, ſubſeguirono i fegni del

contagio: onde effendo parimente fopragiunto il P. Ippolito Paulino, che nel Cam

po, e nel Terzo del Sereniffimo Gran Duca, guidato dal Filingerio,refideua per aiu

to degl'Infermi, e de Soldati feriti, in qualità di Cappellano Maggiore, da queſto

gli furono conferiti i Santiffimi Sacramenti,& aiutato à pietofamnte morire. Ne è da

marauigliarfi, che queſto Religioſo, fuffe di natura alquanto rifentito,nelle cofe giu

fle: poiche conforme richiedeua la fua nafcita: già nel ſecolo era ftato prode Solda

to, per il Rè Cattolico, hauendo militato, non folo in Italia, mà in Fiandra, & in »

Germania: onde, come diceua egli, per farc penitentia de’ fuoi peccati, fi era dedi

cato nella Religione, per feruirei Poueri degl’Hofpedali, e gl’Agonizantis&in Na

poli gl’auenne di notte tempo, che tornando, doppo d’hauer affiftito ad vn Mori

bondo, fù nel principio di Čhiaia affaltato da due,che con le armi alla mano; face

uano forza ditoglier à lui, & al Compagno il mantello, al cui incontro,fcagliando

fi egli rifolutamente ſopravno di quelli, gli fuelfe la ſpada di mano, e così coragio

famente fi fece contro quell'altro, che parimente lo venne à difarmare, e con quelle

armi, hauendoli fugati, fc ne tornò à caſa; ne s'induffe già mai à volerle reſtituire, fe
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quei cattiuellinonandorono ad humiliarſegli; & effo hauendoli bene ammoniti, à

non inuolare la robba altrui, & à portar riſpetto à i Religioſi ; mentre che ſe bepعب

inermi, ad ogni modo alle volteſi poſſono così incontrare: con chi fia baſteuole å

fare legiuste difefe; e rendendoli le loro ſpade, li mandò alla buon’hora,

Delcontagio di Fiorenza, e dell'impiego, che

vi hebbero i Noffri, -

Ο Α Ρ Ο X I • I.

- ON fatiandofi la morte, con la pestifera falce dimietere l’Humane Vite, nelle

Prouincie già dette, che anco penetrando in Toſcana,nella Città di Fiorenza,

non oſtante l'accurate diligenze, volle oftentare le proue del ſuo rigore: laonde fù

neceſſario, che fi apriffe vn Lazaretto, d’ordine del Sereniffimo Gran Duca : al che

anco concorſe Monfignor Cofmo Bardi Arciuefcouo de Conti di Vernio, Paſtore

di fommo zelo, e Prelato d'eſperimentato valore, il quale, nel breue tempo,che heb

be à federe, degnamente in quella Catedra, hebbe grand’occaſione di moſtrare le

fue vifcere di pietà, aiutando in ogni modo, le fue afflitte Pecorelle: quindi anco

da iSignori Deputati della Sanità, vn’affai ageuole, e capace Lazaretto, à S.Minia

to,fiaperfe,e deputorono di tutti i luoghi,oue fi curauano gl'Infermi di contagio,che

ne fuste Prefidente il P. Donato Antonio de Bifogni, Sacerdote Napolitano, che »

all'hora era Prefetto della noſtra Cafa di S. Gregorio; Sogetto di bontà fingolare, e

che purl'anno 1625.fi ritrouaua in Palermo,quando colà foprauenne il contagio; e

pur erainteruenuto pcr molto ſpatio à feruire e miniſtrare à i Poueri in quel Lazaret

to; onde molto à propoſito fu accollata ad effo, cura così importante: Imperoche,

difficile farebbe ſtato rinuenire Huomo di maggior vigilanza, e di prattica,e Carità,

che lo ſuperaffe; fichè egli ſenza punto fmarrirfi al periglio, poſe prontamente la

Vita, zelando fopra tutte le cofe,l'honor di Dio, e che in quei luoghi,da tutti fi offer

uaste la purità del cuore, ela fedeltà; capitali, che in fimili cimenti, ritornano à gran

profitto; quindi con molta ſuauità, andò diſponendo il tutto, con hauer procurato

Miniſtri, che concorrendo con la ſua buona volontà,eſeguiffero l’ottimo feruitio de’

Poueri. Diftinfe totalmente le ſtationi, doue haueffero ricetto le Donne Inferme,da

quelle de gl'Huomini. Prohibi,con feueri cditti, che i Seruenti, non confondeffero

i loro officij, mà che ciafcheduno, folo attendeffe ad eſeguire l’opra, nella quale era

destinato. Non meno il giorno attcndeua, che le notti, non fi facestero adunanze »,

con giuochi, ò con altre cofe, che deſfero faggio di poco timor di Dio ; & in queſta

guifa, tenne fempre lontano quei difetti, e vitij, che la malitia Humana, ancotrà le

fauci della morte, non sà deporre: poiche effo per altro, tutto modeſto, e diuoto, at

tendeua ad efortar tutti, chc placaffero Iddio,con la penitentia, e che bene operan

do, ſperaffero nella Diuina Mifericordia; animaua i Smarriti, confolaua in ogni ma

niera gl'Infermi, & in ſomma, rendeua paleſo à ciafcheduno, che in effo, non v’era

altro intereffe, che del bene comune, e della gloria di Dio: quindi era applaudito, e

chiamato per Padre di tutti, e ſpecialmente de Poueri; fi eleile per Compagni, non

pochi de' Noftri, mà per la ſua fedula cura, e perzelar,con ogni cautezza, che non

perdefferola vita, per lo più ne fcamporono, effendo toccato à trè foli de' Noftri,

doppo d’iui hauer bene operato, diriceuere la vita eterna. Vno fù il Chierico Ber

nardino Lippi , chead ogni modo, volfe effere confolato, di entrare à feruire, con

vn’altro Chierico altresì Profeſſo, chiamato Giacomo del Giudice,che era parimen

te da Lucca; & hauendo queſti attefoà miniſtrare nelle colegioueuoli à i corpi de

gl'Infet
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gl'Infetti, & efortaili , con ogni carità : à ben diſporfi alla morte, come ben cono

fciuti da Dio, per maturi ne meriti per il Cielo; ancorche Giouanetti d'anni, fe ne,

pafforono felicemente, hauendoli il P. Donato Antonio, miniſtrato i Sacramenti, e

chiufi gl'occhi in pace. Paſsò il primo all'altra vita à dì 4. d’Agoſto dell'anno 163 I •

e l’altro à 13. del medeſimo mele, & anno. Mà prima di queſti, cioè à dì 25. di Giu

gno, haueua fortito il benedetto, e fomigliante fine, il Fratel Domenico Fumanti

Fiorentino, noſtro Profesto, di non ordinaria conditione: poiche, non folo era dotto

nelle buone Lettere, e nella Filoſofia, mà anco era molto eccellente nelle fcienze.

Mattematiche. Ne era gran cofa, che cgli fuffe verlato nell’Astronomia, e nelle no.

titic Gniomoniche: poiche era ſtato Diſcepolo non inutile, del famofo Galilei, con

tutto ciò, per effer entrato nella Religion noftra indifferente, fi contentò di reſtarfe

ne lieto nella ſua humiltà, ponendo ogni fua delettatione, e studio, in feruire à ipo

ueri Infermi, ſecondo l'Inſtituto; & al vero dire, tale cra l'humil fentimento de pri

mi Fratelli, della noſtra nafcente Congregatione, che nell’atto poi di profeſſare,con

i Votifolenni, non folo, benche idonei,non volfero effer ordinati Sacerdoti, mà fin

con rinuntia, fi dichiarorono, di non voler già mai accettar in vita, l’vfo della voce

attiua, ne paffiua, mà che voleuano effer ſempre trattati, come fi fuffero Nouitij, e ,

corretti de loro mancamenti,da chiunque li vedeffe errare, con darne parte al Su

periore. E così di propria mano, molti fi ſottofcriffero nella carta della loro Profef

fione. Come fràgl’altri, in vn tratto, fecero publicamente il F. Gio: Paolo Ferrella;

& il F. Franceſco Romano, in mano del Padre Adriano Barra, Prefetto in Napoli

della noſtra Caſa di Santa Maria Porta Coeli. Et il F. Fumante,quel tempo, che gl’e

ra conceſſo per reſpirare, fpendeua informare ogni forte d'Horologij folari, e bizar

riffime Clepſidre, all'antica vfanza: onde hauendo armata la fua cella, di così vir

tuoſe operationi, veniua non folo viſitato fouente da gl'Intendenti, mà anco da

Nobili Principali. Fù per molti anni, come Huomo vbbidientiffimo, per altro cono

ſciuto di rara bontà, deftinato ad andar per la Città, anco à procurar l’elemofine »,

delle quali viueua quella Cafa: onde i fuoi termini cortefi, facilitauano di molto la

carità ne i nostri Benefattori; ebenche, in riguardo della ſua perfona, egli godeffe,

come ſprezzatore del Mondo, nella pouertà, e nell'aftinenza, con tutto ciò efortaua

fempre i Superiori, che voleffero puntualmente proucdere à i Sogetti di quella Cafa,

nelle cofe, che fi richiedono al vitto,e veſtito, giudicando effo, che da tutto queſto,

ne fortiffe l'effetto della quiete, e della buona offeruanza ne i Religiofi: e per queſto

facilitare, ful principio, che veniua vn qualche nuouo Prefetto, facendo sforzo, con

la ſua diligentia, ponendo infieme, per eſempio, cento cinquanta piaſtre, con la be

nedition del Signore, le faceua riporre nella Caffa commune , per dar animo al Su

periore, à ben inuiare il gouerno. Hor queſt'ottimo Profcffo, che tuttauia fi ritroua

uain Fiorenza, all’vdire, che il fuo P. Prefetto, fe ne andaua à S. Miniato, per mini

ftrare à i Poueri di Giesù Chriſto: fcce viuiffime iftanze, per effer anch’egli ammeffo

à così pretioſo, e Nobile eſercitio: benche ritrouaffe il Superiore, non poco reniten

te, à concederli tal licenza, perche oltre, che amaua vn così caro Capo, temeua,che

naufragando, farebbe ſtato di non poco danno, la perdita di yn Sogetto così fruge

alla nostra Cafa; alla fine preualfe, oltre alle preghiere, anco il pianto del F. Dome

nico: onde ottenuta la bramata licenza, con pia rifolutezza, fi conduffe al poſto, e

endendo dal Padre fuo Prefetto, ftaua attentiffimo ad eſeguire, per quanto gl'era

offibile, tutte quelle cofe, che fuffero in ordine alla falute de gl'Appeltati. Racco

lieua dall'ordine de' Medici, e Cirurghi, le hore puntuali da reficiarli, e d’appli

carli le medicine, gl’efortaua, e diſponeua, all'intiere, e diuote Confeſſioni, racco

mandaua à DioBenedetto gl’Agonizanti,acciò che fortifiero felice paſſaggio:diſpo

neua, che ſenza confuſione, econ ogni più poſſibile modeſtia, fuſiero Hಿಂಗಣ್ಣ -:

Pp 2 ati
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dati al Sepolcro i Cadaueri de Fedeli. In fomma era tutto intento ad arricchirfí de'

meriti, eſeguendo del continuo, le opere della mifericordia ; à ſegno, che è da cre

derfi, che più per le fatiche, e per il pericolo, cffendofi infermato, fi riducelle alter

mine della ſua Vita, perche Iddio Benedetto, lo voleua premiare,e conceder ripofo,

alle molte fue buone opere. Si che, fentendoſi egli il male contagioſo, e palcſatolo al

P. Donato Antonio, fi purificò l’Anima,con la Santa Confeffione,e con fomma pie

tà, effendofi munito con l’Auguſtiffimo Viatico, & vnto con l'Olio Santo, fi venne

riducendo con ogni quiete, e raffegnatione, à morte,pregiandofi fommamente,d'ha

uere così fpefa la vita, per fare l’acquiſto del Ciclo, e pregò in oltre il P. Prefetto, ad

aiutarlo à render gratie à Dio,per hauerli conceſſo così ſegnalato beneficio, & in

talguiſa, tutto lieto, felicemente ſe ne paſsò al Signore:reſtando pertal perdita, non

росо ſconfolato il P. Prefetto, mentre, che gli mancaua, per così dire, il braccio de

stro, col quale efeguiuala maggior parte de fuoi buon’ordini ; onde gli fi veniuano

à radoppiare ſopra delle ſpalle, nuoue fatiche. Ancorche egli, ſenza sbigottirfi, co

me che raffegnato nel Sourano volere di Dio, generoſamente continuò à ſupplire, à

quanto l'occafione portaua, per lo buonandare de i Lazaretti. E così venne à con

tinuare à tal ſegno, che di già per le diligentie, chefi faceuano, fi prouaua per effet

to, che fi andaua placando l’ira Diuina: onde cominciorono ad effere rari quelli,che

col male cattiuo, veniffero al Lazaretto, e di quelli, la maggior parte guariuano 5

e perche anco ciò s'attribuiua alle diligentie, che continuaua il P. Donato Antonio,

nevéne áco ringratiato più volte,nő folo da quell'Illuſtrifs.Arciuefcouo,e da Signo

ri Deputati, mà inoltre anco, dall'innata benignità dell'Altezza Sereniffima del

Gran Duca Ferdinando Secondo di glorioſa memoria, il quale, più d’vna volta, ſi

compiacque così alla lontana, di fentir di bocca del P. Preſidente, i ripieghi, & i

buon’ordini, che egli manteneua in quei Lazaretti; onde vennero tutti à fare gran

concetto della di lui Perfona. Et al certo, chefe fulle foprauifluto, non farebbe anco

restato ſenza premio, il fuo non ordinario merito. Mà fi puol credere, che ficome Id

dio Benedetto, pertanto tempo l'haueua, come per miracolo, mantenuto nel mezo

ditanti pericoli, fi riferbaffe folo egli, à coronarlo nell’altra vita, tanto più, che lo

volle per hofia di cípiatione,quando,che voleua placare la fua ira,fopra degl’Huo

mini: onde potcua ben dire, il P. Donato Antonio, di efferfi donato per tutti, come

per appunto dall'Apoſtolo S.Paulo parimente fi diceua. Faćfus fum omnium peripf

ma vſquè adhuc; poiche ſul ceffare, che faceua il pestifero flagello, e rendendofi hog

gimai, la primiera fanità al Popolo, quafi che ccffato il bifogno, volle Iddio, che il

fuo Seruo, vfciffe da i trauagli di queſto fecolo, pcr entrare ne gl’eterni ripofi; Impe

noche finalmente anch'egli ferito, e percofio dal contagio, in breue fpatio, per l’im

peto delle febri, e per i moltiplicati tumori, fi conobbe mortale, e ficome che fiera

di già habituato, nel prepararfi à farvna buona morte, come quello, che ſempre ha

ueua conoſciuto,che quì in terra,ad altro non fiamo ſtati poſti,che per attentamente

peregrinare alla Patria eterna de Beati: onde tutti queigeſti, che di pietà Chriſtia

na, haueua fempre efortato à gl'altri, efattamente venne à pratticare in fe fteffo, fi

raffegnò in tutto, e per tutto, nelle braccia del fuo Signore; e fattofi,con ogni più di

uotione, tutti i Santiffimi Sacramenti amministrare, benedicendo Giesù, e Maria, il

giorno i 1. d’Agoſto, dell'anno 1631, fe ne paſsò al Signore, laſciando in cordoglio,

non folo i noſtri Religioſi, mà chiunque haueua conoſciuto, e pratticato Sacerdote

così ottimo. Poiche nella fuagiouinezza, fi applicò mai fempre, non folo à i feruitij

del noſtro Inſtituto; mà inoltre à gli ſtudij dell'eloquenza, Filoſofia, e Sacra Theo

logia, & anco all'hora, che dalla Felice Memoria del Pontefice Paulo V. vfcìordi

ne, che da tutte le Religioni, fi applicaffero Soggetti, ad apprendere la Lingua San

ta, e l'Arabica infieme; Il primo de' Noftri, che co gl'altri vifù deſtinato, fù il P.
- Donato
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Donato Antonio; & al certo, con non poco profitto, Imperoche, non folo attefead

intender le dette Lingue, mà anco facilmente traduceua le opre da quell'Idioma nel

Noftro, e da fe anco andaua componendo, come le ne puol ben vedere fin’hora i

Prototipi, che fi conferuano nelle Librarie delle noſtre Cafe di Roma, e Fiorenza ,,

effendo in oltre ſtato impiegato, non poche volte, nelle Prefetture de i noftri Luo

ghi, & eſercitò pur anco l'officio di Maeſtro de Nouitij, non ſolo con la fantità delle

parole, e con la vigilanza douuta, pcr inftradare i Nouelli alla Regolare offeruan

za, mà più viuamente, col fuo pijlfimo efempio, era egli ſempre il primo, nelle ora

tioni, così mentali, come vocali, e parimente, nelle mortificationi, mà il tutto face

ua, con lo ſpirito della fanta diſcretione, così ben condito, che non v’era chinon.

s’accommodafle alle di lui parolc, alle penitentie, & alla negation di fe fteflo; dando

con la fua folitaaffabilità, animo à cialcheduno, di hauere in lui l’intiera confiden

za, per inſtradarfi alla perfettione. Poco, ò nulla vi reſtaua di reliquia del male, nel

Lazaretto di S.Miniato: onde acciò che fi chiudeffe, « porgeffe I'vltima mano, con

l’affiftenza de Nostri, e con la benedittion del Signore, vi entrò il P. Gioſeppe Ro

maguerra Sacerdote Napolitano,Huomo anch’egli di egual bontà,il quale non man

cò per quel poco, che vi fterte, di operare, con ogni carita verſo gl'Infermi, confor

meera da molti anni, ſua víanza; ondeà lui toccò in forte, di chiudere quei luoco,

non v’cffcndo più infermi,e ciò hebbe à fuccedere cő applaufo, e commune allegrez

za, nel giorno per apunto 15. d’Agoſto, nel quale fi celebra folennemente, l’Aſſun

tione della Gran Madre di Dio al Cielo. Et à Iddio Benedetto, fi cantò il Iopean, e

l’Hinni alla Protettrice, & Auocata dc’ Peccatori. Giorno che pure era mentionato

per felice da gl’Hiſtorici Fiorentini, poiche altra fiata, con la protettione di Maria ,

Santiffima, era ceffato il malore peſtifero in Fiorenza.

I mostri Religioſ, fono chiamati à feruire i Contagiofi

nella Città di Lucca.

.PO X I I Iركب,C
· *

Rdinaria, e douuta, fi potrebbe per auentura, chiamare la Càrità, che ne i

tempi di peſtilenza, da i Noſtri s’appreſta à gl'Infermi delle Città, e luoghi,

doue da’noftri Religiofi, fi hà la ſtanza del continuo, miniſterio all'hora richieſto,

non meno dal noſtro Voto folenne, che dalla gratitudine, che fi deue à quclli, che

ci fostengono, con le loro elemofine: mà à gloria del Signore, fi eftende anco alle

chiamate, che da gl’eſtranei vengono fatte, in così calamitofe emergenze, onde »

viene ad effere fommamente coſpicua la pietà di quelli, i quali, per fecondare alla

fanta Vbidientia, fi partono da luoghi fani, per conferirfi, doue porta il bifogno de’

Poueri di Giesù Chriſto, che fono deuorati dalla morte, per il contagio. Andoro

no à Modena, chiamati à feruire nella pefte i noftri Padri, come il P. Gio:Battiſta ,

Campana, e F.Franceſco Gardini. Venne motiuato, in queſto medefimo tempo, pur

anco al P. Fridiano Pieri Generale, dal Confaloniere, & Eccellentiffimi Signori

della Republica di Lucca, che facendo in quella Città, horribile ftrage la peſtilen

za, fi deſiderauano alcuni de’noftri Religiofi, acciò che feruiffero per indrizzo iui

el Lazaretto, e per aiuto de gl Appeſtati agonizanti, Voleua l’ifteffo P.Picri accor

rere di perſona all'aiuto della fua Patria : mà ficome altroue fi è accennato, era in

Roma in quel tempo, purtroppo trattenuto dall'affegnateli'occupationi, pur volen

do in qualche manicrafodisfare all'obligationi fue, trouò ſubito pronti ad eſeguire

i fuoi ordini,di portarfi colà à queſto feruitio,il P.Martino Cenami noſtro Sacerdote

- Pro
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Profcffo, & il P. Flaminio Giulij, ambidue natiui,in quel grado, che è noto della.

medefima Città di Lucca, & il P. Gio: Maria Bifolchi, che da Napoli, e gl’altri da

Bologna partendo, vi fi condustero,à giouamento de’ Proffimi,e foprauiffero alle fa

tiche, & in così euidenti pericoli. Mà quello, che fopra gl’altri fi hebbe à ſegnalare,

fù il P. Domenico de Martini, Saccrdote Napolitano, che per le molte fue Virtù, cra

fempre ſtato ſtimato, e mantenuto ingradi nella Religione. Hor queſti, con l'accen

nato Padre di fopra, al primo cenno del P. Generale, fi partì dalla fua Patria Napoli,

e qual Agnello maníucto, lietamente fi condulfe alla tonfura, òper dir meglio, ad

effer vittima della Santa Carità del Proffimo: poiche gettatofi in Lucca, e dato fub

bito faggio del fuo valore, e particolarmente del prattico feruitio de gl'Infermi de

gl'Hoſpedali, e Lazaretti; fù introdotto da quei Signori, algouerno, & ad effer Di

rettore di quel loro Lazaretto, il quale miniſtero da lui animofamente abbracciato,

incominciò con molta prudenza, à diſporre le cofe, con efattafodisfatione di quel

la Republica,premendo, che à quanti vi erano colpiti dal male, non fi mancaffe d'o

gni poſſibile aiuto: hauendo in oltre cura, che da tutti, con viue preghiere, fi facef

fe ricorſo à Dio, acciò che fi rendeffe placabile ſopra de' Peccatori : e che le cofe ne

cestarie al vitto, & al medicamcnto de’ corpi,e delle anime, intieramente col douuto

ordine fi pratticaſſero, e ciò fece egli, per quello ſpatio, che viſſe lontano da ogni

intereſſe terreno, mà ſolo per gloria del Signorc Iddio, e per vtile de gl'Infermi, &

Agonizanti: laonde il Signorc Iddio, trouandolo in così buona diſpoſitione diper

fettiffimo merito, gli volle concedere la vcra falute del premio eterno.auenga, che

doppo i faticofi efercitij, e delle fue continue vigilie, per la domeſtichezza, che ha

ueua con gl’Ammorbati, miniſtrandoli, venne à contrahere anch’effo il contagio, e

fe bene da i Medici, e da quci Signori, fi fcce ogni efatta diligentia di medicamenti,

e di eſquifita cura, ad ogni modo il male oftinato, volle abbatterlo, acciò che egli

trionfaffe nel Cielo; ne egli fi moſtrò punto renitente, alla Diuina chiamata, mentre

che à i mefti, e lacrimofi Compagni,che fi affligeuano à tanta perdita, egli fteffo fa

ceua animo, come quelli, che contemplando fempregl'anni eterni, non faceua con

to veruno di queſti del Mondo, che bcn preſtofen volano, e per noi Huomini fini

fcono; non è gran cofa, diceua, il viuere, mà è ben il morire ingratia di Dio; & io

ueſto folo defidero,di effere aiutato cő levoſtrcOrationi,eSacrificij,quindi cõfeſſa

tofi dal P. Bifolchi, con fomma pietà chicfe, e riceuè il Santiffimo Viatico, e l’estre

ma, e Sacra Vntione, offerendo feſteſſo in Olocauſto per i Proffimialla pietà Chri

ftiana. Sono da i Sacri, e Profani Hiſtorici, fommamente lodati, non pochi generofi

Cittadini, che per la Patria prontamente, entro le mura, e lontani, per effa, perdet

tero la vita, mà lodi maggiori, e gloria più vera fi deuono à quelli, che partendo

dalla lor Patria, fe ne vannofenza ſpauéntarfi della morte, à giouare i bifogneuoli

d’aiuto, mentre, che contraſtano con l’ineforabile tirannide deIla peſte; onde, come

degni de i ripofi del Cielo, così per eſempio degl’altri, e meriteuole, e giuſto, che il

loro merito fi conſacri all'eterna memoria de Poſteri.

*
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N EL medefimo tempo, che tante Città d'Italia gemeuano, aggrauate dalli per

nicioſi difaftri della guerra micidiale,e dalla peſte cauſando dupplicata ftrag

ge. Il vigilantifimo Pontefice Vrbano VIII. alle frontiere, non folo, con le forzð,

temporali, degl’eſerciti, fi pole alle difeſe, mà anco, acciò che d’auantaggio, non an

dafle ſerpendo la peſtilenza, fece co i raſtelli chiudere il paſso, ful ponte di Faenza,

e con molta guardia, vi affiteua Comandante, Monfignor Gaſparo Mattei, che fù

Poi Cardinales e dall'altra parte di Toſcana, parimente al confine d'Acqua penden

te, vi inuiò Monfignor Vitelli, ambidue Prelati, che con fomma vigilanza,e pruden

za, fodisfecero le lor parti: mà in oltre preſſo alle porte iſteſſe di Roma, furono di

fpoſti à guila di due Lazaretti rinchiufi, doue fi riponeffero, e purificaſſero tutte le ,

perſone, ò robbe, che fi foſpettalle venire da luochi infetti. Vno era nel medefimo

Monaſterio di S. Pancratio; del quale hebbero cura i Padri Chierici Regolari Teati

ni, che con ogni efatta carità vi affifteffero; e l’altro fuori della porta del Popolo, fo

pra la vigna di Papa Giulio, appreſſo quella, hora del Signore Cardinale Virgilio

Vrfini; doue in oltre efattamente fi ſpurgauano i fagotti , e tutte le lettere, che veni

uano trafmeffe da i luochi appeſtati, come per il Corrier di Colonia, di Lione, da ,

Venetia, Milano, e Fiorenza, e per la bolzetta di Bologna, e Romagna. E di questo

ne fù accollata la cura al P. Fridiano noſtro Generale, acciò che egli ſceglieffe i Re

ligiofi, che vi affifteffero, &in oltre i Secolari, che erano, per lo più, dodici, ò i 5.

onde fedelmente fi appreſtaffe il feruitio, tanto perche non fi frangeffe il fecreto, nel

leggere lelettere, che fi apriuano, quanto acciò, che non fi fmarriffero, mà cauta

mente fuffero cuſtoditi li danari, e le gioie, che in quelle ſtrettezze,non potendoſi al

trimcnte fare, per effere ceffati i trafichi, & il commercio, fi riponeuano, & appiat

tauano ne i pieghi, e ne i fagotti, e perche neceſſariamente fi doueuano aprire, per

toglier via ogni cofa,che fulle di lana,di lino,vntuofa,in cui più vi era il pericolo,era

cfpcdiente, che queſto maneggio fi pratticaffe, con vn’efattiffima fedeltà: accioche

poi purgato, che fi fuffe il tutto, fi reſtituiffe à i Padroni. I primi, che à ciò furono de

putati, furono il P. Gio: Battiſta Campana, & il F. Giacomo Giacopetti, e da queſti

furono alleſtite le fupellettili, e gl'arnefi, che erano neceſſarij, e fatti fare tutti gl'or

dini, che per eſeguire fi richiedeuano, quantità di aceto, di bitume, e di odori, car

bone, e legna, gran foconi di ferro, con graticci, acciò che fopponendoui le bra

gie, con proportionata diſtanza, diftendendoui ſopra le lettere, e l’altre cole bagna

te, con aceto, ben presto fiaſciugaffero; onde riferrandofi il tutto con cera di Spa

gna, filegauano i pieghi, con fili di ferro cotto, & arrendeuole, e le lettere, che non

crano totalmente di luoghi ſoſpetti, diſcendendofi dentro di vngran criuello,e fop

ponendoui ſotto paglia humettata, con darli fuoco, generando gran fumo, l'anne

griua, doppo hauerleriſcaldate, feruendo ciò, acciò che quelli, à i quali crano in

uiate le lettere, s’afficuraffero, ſenza timore, di leggerle: e ftauano anco, perche non

veniffe à mancare cofa veruna del depofito. In queſto luoco duðque, che era ben ,

afficurato di mura, in cui, per vna gran ruota, s’introduceuano le bolge, e gl'altri

fagotti, da quelli, che ſempre cuſtodiuano, fi feguitò per lo ſpatio di due anni,Ř più,

3 1CI

|

க்ே



3 C Ꮞ MEMORIE HISTORYCHE

*

à ſeruire, & effendone vfcito il P.Campana,che andò ad operare à Bologna,vi fù fu

ftituito il P. Gio: Paſquale da Spoleti, Sacerdote di molta età, & antica Profeſſione,

che vi entrò, per cclcbrare la Meſſa quotidianamente, nella Cappella eretta adho

nore della Vergine, e Martire Santa Barbara; e per parimente, all’occorrenze , mi

niftrare à gl'altri i Santiffimi Sacramenti, & iui, anch'eſſo faticando, per la publica

falute, ſopragiunto doppo, che viera ſtato molti mefirinchiuſo, da vna febre mali

gna, di breue indiſpoſitione, Chriſtianamente ſe ne morì, il dì 26. d'Agoſto dell’an

no 1 63o. & iui hebbe la ſua fepoltura.

Subentrò in vece del P.Gio: vn’altro Sacerdote di non meno Virtù, e zelo, nel

feruitio di Dio, e fù queſti, il Padre Camillo Vanni Seneſc, e perche moltiplicoro

no le facende, à cauſa della frequenza delle Staffette dc’ Corrieri, che ſopragiun

geuano, per cauſa delle riuolutioni, che all'hora feguiuano in Italia, oltre del con

tagio, vi fi aggiunfero, acciò che inuigilaffero, & operaffero altri quattro de nostri

Religiofi, cioè il Chierico Profeſſo Gio: Battiſta Berri da Caſtel Nuouo di Scriuia,il

Chierico Franceſco Vanni da Lucca , & il Chicrico, chiamato Regolo Bertini della

medefima Patria, & il F. Michcl’Angelo Ricci Romano. Entrorono tutti queſti, co

raggioſamente, periui rificdere, e bene operare, fotto la direttione, e buon’eſempio

del P. Camillo, e del F. Giacopetti, mentre che in quello ſpatio, che ceffauano dal

le facende publiche, fi ſpendeua poi da tutti il tempo, nelle Diuine preci, nelle ora

tioni, e ne i ſtudij; mà perche da i Sccolari,il più delle volte, non era trattato quel

feruitio, con la douuta efattezza, e fedeltà; quindi ne nacque, che effi s’incomin

ciorono à sbracciare,affaticando molte volte, al Sole, & all’hore di notte, al l'aria ,

fcouerta, che come è noto nelle vigne del contorno di Roma, è affai dannofa, dal

che ne venne à naſcere, e forſi anco, dal contatto delle cofe infette, che da i Paefi,

oue era il contagio, veniuano, che tutti ſucceffiuamente fi ammalorono di febre ma

ligna, aggitati da deliro, e da graui letarghi; & il Primo, che fù aftretto à cedere à

queſta vita, fù il detto Chicrico Gio:Battiſta Berri, il quale effendo fato vestito de

Noftri in Genoua, come dependente dall’Eccellentiffima Cafa Doria, & effendoſi

portato, con ogni modeſtia, & offeruanza nel Nouitiato, Profeſsò, venuto Poi à Ro

ma, richiefe al P. Generale, di effer afſegnato à queſto feruitio, nel quale arriuato,

non è facile à dirfi; quanto fempre haueffe à cuore, che da quel nostro impiego, ne

reſultaffe il guſto de i Padroni, e la gloria di S. D. Maeſtà: laonde, quando fi vide,

aggrauato, rendeua gratic infinite à Dio, che lo toglieua preſto da queſto Mondo,

ſperando d’ottenere l’eterna mifericordia. Morì egli, che non eccedeua gl'anni 2o.

dell'età, hauendo ſtudiato al Secolo, con aflai profitto, la Filoſofia. Il fecondo, chc

caduto infermo, per il detto miniſtcrio, fù il Chierico Franceſco Vanni; era anco

queſto di modeſtiffima, e taciturna natura, amator della quiete, e che molto opera

ua, che in lui fi conofceffeil dono della vocatione, amando fopra ogni cofa di fer

uire à gl'Infermi; & entrò nella noſtra Religione, con occaſione, che effendo cgli

Nepote del Priore dell’Hofpedale di S. Spirito, vedendo mattina, e fera, chequo

tidianamente da i Noſtri era viſitato quel Sacro Luoco,per appreſtare qualche ferui

tio à quelli poueri Infermi, allettato, anche lui, chiefe l’Habito, e l’ottenne dal Pa

dreGenerale; e fatto Profeſſo, entrò nel mentionato luoco, nel quale, al tempo

douuto, faceua le fue parti ; e per ſuo cfercitio, fenza quafi che veruno s’auue

deffe, fi poſe in cella, à tradurre, con buon ſtile in Toſcano, il Sacro Concilio di

. Trento, con carattere così eccellente, che più non fi potrebbe defiderar dalle Stam

pe; & effendo affai introdotto nelle lettere Humane, altri Sogetti eruditi, andaua,

componendo, ancorche non eccedeſſe l'anno 19. della ſua età. Hor questo effendoſi

anch'infermato, e riceuuti diuotamente i Santifimi Sacramenti, per mano del Pa

drº Vanni, diede in grandeliro, mà però, non altro proferiua,con la ſua bocca, che
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inuocationi della Madre di Dio, dell’Angelo fuo Cuſtode, e de’ Santi ſuoi Auocati,

acciò che gl’impetraffero la falute; altre volte,come che fi vedeffe il nemico dell’hu

man genere, eſclamaua, ah Aquilone Infernale, Nibio rapace, non diuorerai quest’

Anima mia, che ſpera nel Dio della mifericordia, e ncl Sangue di Giesù Chriſto,

che l'hà ricomprata; altre volte tutto allegro, dicendo,che la Santa Croce, gl'era .

fcudo , contro ogni colpo dell'Inferno; e finalmente, tutto placato, e gioliuo, inuo

cãdo il nome di Giesù,fe ne paſsò al Sig. Il quarto, che fi rele doppo nó molto ſpatio

pure Infermo, oltre le graui febri, che l’opprefero, e gli fi fcouerfero fotto del brac

cio finiſtro, con molto ſpafimo, gl’emfiati, e le puſtole poftilcntiali, queſto fù il

Chicrico Regolo Bertini, parimcnte da Lucca, doue fu la ſua Famiglia ſempre ho

noreuole, fante che già dicde alla Corte di Roma,Monfignor Franceſco Bertini Ve

fcouo di Capaccio, che poi da Pio Secondo iui trafportato, ellendo ſtato prima Ve

fcouo d’Andri, e fù Sogetto così nobilmente letterato, e di valore, che non folo il

Rè Ferdinando d’Aragona, di effo fi valfe in negotij di gran rilieuo, mà il medefi

mo Pontefice, lo inuiò fuo Nuntio Apoſtolico, à Carlo Audace, Duca di Borgogna,

e gran Principe,e Conte di Fiandra; e queſto degno Prelato, mancò alla vita prºfen

te, l’anno 1477. & il F. Regolo, haueua vn Fratello affai dotto, e ſtimato in Roma,

che al tempo di Papa Vrbano VIII. cravno de più ſufficientiCuftodi della Bibliote

ca Vaticana. Hor queſto, effendo vfcito dal Collegio Clementino, doue era ſtato

Conuittore, & haueua fin'alla Rettorica ſtudiato, effendoſi refo frà i noſtri Religiofi,

Profeſsò in Roma, e viueua, con dar faggio di ottima riuſcita, godendo fpeffo, con

licenza de Superiori, di far qualche particolarc digiuno, ò eſercitio di mortificatio

ne, per fuo ſpeciale profitto, & hauendo chiefto anch’egli, di effer ammcffo à fatica

re, nel luoco di cui fi fauclla, conforme fi è detto, aggrauatofi nel male, & armato

de Santiffimi Sacramenti,vícì dalle pene di questo Secolo fraſë,& affieme co gl'altri,

iui pure, hebbe il fepolcro. Mancorono i fopradetti, circa il mcfe d’Agoſto, l’anno

163 1. Seguitorono ad ogni modo, per lo ſpatio di due anni, e più, ad iui feruire,

con applauſo d’inticra vigilanza, e fedeltà, il P. Camillo Vanni, & il F. Giacopetti;

mà queſti pur alla fine, ſopragiunto da vn’acutiffima febre peſtilentiale, venne à tra

balláre in vn letargo così profondo, e rabiofo deliro, che per farlo rinucnire, oltre à

4. vifficatorij, d’ordine de i Mcdici, gli furono dati trè bottoni di fuoco, vno nella

collottola, e gl’altri in ambo le cofcie, & à pena fi poteua tener destato, con ſtuzzi

care i detti vifficatorij; mà per l’affiftenza, c buona cura, che dal P. Camillo, e da ,

vn’altro Chierico Profeſſo,che era fopragiunto, e dal F. Michel’Angelo, il quale »,

indi à poco, graucmente s'ammalò, à poco, à poco, il detto F. Giacomo, ancorche

gli fi fuffero già miniſtrati gl’vltimi Sacramenti, fi andò ripigliando, con vn’eſtrc

ma debolezza; ne indi à poco restò ſenza la ſua vifita il P. Camillo; poiche li ſopra

giunfe vna inappetenza, c naufea d’ogni cibo, così grande, che folo à penfare à refi

ciarfi, gli fi moueua lo ſtommaco; tanto più, che egli per fua natura, era di fieuoliffi

ma compleffione; mà però di effo, fenza efageratione, fi puole affermare, che era ve

ramente vn Religioſo,per ogni parte perfetto. Era queſti nato nell’Abbadia di Siena,

& anco effendo Secolare, perche haueua di già ſtudiato la Filoſofia,e Sacra Theolo

gia, fiera fatto ordinar Sacerdote; hauendo fempre moſtrato fin da i primi anni, in

tegrità di coſtumi, & inimicitia immortale con l’otio: onde quando il tempo gl’a

uanzaua, come è vfo degl’honorati Toſcani, fi occupaua nelle caccie più legieri, e

conceſſe: vago poi di veder l'Italia, doppo di hauer fcorfo à Genoua, & à Roma, fi

conduffe à Napoli, & iui dimorando, contraffe diuota amicitia, col noſtro P. Bia

gio Opetti, &’allettato dalla di lui Santa conuerſatione, dato di calcio ad ogni inte

refſe mondano, fece rifolutione di donarfi à Dio, e renderfi frà noſtri Religioſi, vero

Seruo de i Poueri degl'Hofpcdali; e ciò fece, con diſpreggio tale di ſe ſtelfo, e con ,
Գ-Գ motiuo
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motiuo di così fingolare humiltà, che non folo bramaua di occultar chiffuſe, mà

nepure quafi voleua ſcuoprire di hauer il carattere Sacerdotale;così godeua di effer

ad vn certo modo, trafandato nel veftirfi, e nel comparire negletto, volendomo

strare però ogni fuo vigore, & accortezza nel vigilar la notte, e faticare, miniſtran

do à gl'Infermi, non folo per quanto alla ſua perſona poteffe toccare, mà ancobene

fpefð, ſupplire lietamente alle veci degl'altri. Et in queſta guifa, paſsò il tempo del
fuo Nouitiato, con ſomma edificatione de’ Padri nostri, che godeuano, che fi fuffe

fatto così buon’acquiſto. Refo Profeſſo à i 21. di Maggio 1623. non folo continuò,

mà augumentò maggiormente, per efferfi obligato con i Voti, i fuoi pietofi eſercitij:

laonde, datonc à Roma relatione: perciò dal P. Generale, gli fù inuiata vbbidienza»

che fi voleste trasferire à Milano, per feruitio di quell'Hoſpédale; mà perche la ſua

fieuole compleſſione,non fi poteua commettere à nauigar fin'à Genoua, pregò egli i

Superiori, à permettergli, che faccffetal viaggio perterra, ancorche il vero Amato

re della Pouertà Santa, per non apportar à quella Cafa ſpefa, ò difpendio di viag

gio, volle à tutti patti eſeguirlo, andando à piedi: laonde prontamente pigliato il

Breuiario, il fuo Crocifiſio, & vn baftoncello, prefe il camino per Roma, & iui ripo

fatofi, per lo ſpatio di trè giorni, pervifitare alcuno di quei Santi Luochi, proſeguì à

caminare nell’ifteffa guifa, per la via Flaminea,non volendo egli prender la ſtrada di

Toſcana, mortificandofi; mentre, che paffando per Siena, hauerebbe potuto confo

Jarfi, con riuedere i Parenti. Peruenuto alla Santa Cafa di Loreto, hebbe, non folo

gratia di celebrare, mà anco di pernottare, orando nella Santa Cappella, douc fi

adempirono tanti Diuini Miſterij della gran Madre di Dio, e del noſtro Redentore:

onde è da credere, che egli, come tutto dato alle meditationi delle cofe Celeſti,fen

tiſſe nell’interno, infinita dolcezza. Et ancorche, non curandofi di hauer appreſſo di

fe danari, nel calar del giorno , procuraffe di ritirarfi ne gl'Hoſpedali , oue »

s'alloggiano i Peregrini, ad ogni modo, per lo più gl’accadeua, che alcuni Huo

mini Fij, moffi dal fuo Venerabile aſpetto, lo riceueuano ad hoſpitio nelle loro Ca

fe: e fe bene allettati poi dalla fua Santa Conuerſationc, gli efibiffero maggior

commodità,per poterfi meglio foſtćtare,ad ogni modo,rendendogli gratie,e pregan

doli da Dio benedittioni,fi daua à profeguire il fuo viaggio. Peruenuto poi in Bolo

na, da i Nostri Religiofi fù riceuuto,con ogni fegno di carità, tanto più vedendo la

īemplicità, & humili fentimenti di così buon Seruo di Dio, tanto bramofo di effere a

{conoſciuto, e difprezzato dal Mondo; & haucndo tirato auanti per Modena, e Pia

cenza, arriuò al prefiffo poſto di Milano, & iui ben presto, fi venne ad intanare, nel

Santo Hofpedale, vnendofi di buon’accordo, ad eſercitar le opre di mifericordia,co

gl'altri Padri, e Fratelli, che in ciò così bene flauano iui occupati. E perche haueua

il P. Camillo cura di non effer auanzato da vcrun’altro, nell’affaticare, e zelare la fa

lute de Proffimi Infermi, mentre, che tutti i Nostri edificati dal fuo buon’eſempio,

ne rendeuano gratie al Signore Iddio, non corriſpondendo la robuſtezza del corpo

macerato in tante maniere, anco con digiuni, e difcipline, allo ſpiritual vigore dell’

animo: ben doppo alquanti mefi, fi ſcuoperſe,che in quell’aererigida del Verno,in

cominciaua à degenerarc in Ettico ; onde di ciò auifato il P. Generale gli mandò

ordine, che ſe ne andaffe à ſtantiare nella noftra Cafa di Borgonuouo, come che »

giudicata aere più mite, e falubre, per la di lui compleſſione. Portatouifi effo, feguì,

con l'aiuto del Signore, anco con auantaggio della falute di lui. Mà perche po

co dianzi, effendofi aperto il Nouitiato noſtro, nella Cafa di Corte Sauella,bramo

foil P. Generale, di riporui Sacerdoti, di eſperimentata bontà, e che in tutte le cofe,

potestero edificare, non ſolo i Proffimi Secolari, mà anco quelli della prima Proba

tione; lo richiamò à Roma, doue egli, nell’ifteffa guifa, che fi era già condotto in .

Lombardia, così ſempre hauendo à piedi caminato, comparue: nè l’eſpettatione de'
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Superiori, reſtò punto defraudata; mentre queſto nuouo Camillo, nelle vifite delle

Carceri, e dell'Hofpedale di S. Spirito, e nell’affiftere, anco di notte tempo, con ,

fomma paticntia, e fanto zelo, ad aiutar per le cafe priuate de gl’Agonizanti, da

ua ſtimolo à tutti d’immitarlo, e di cercar quella perfettione Religioſa, che in lui ri

fplendeua. Hor mentre, che cgli pur tutta via, in queſti eſercitij fi tratteneua, incor

fe l’occaſione, per la morte del P. Gio:Pafquale, che era meſtieri, riporui vn'altro

Sacerdote, che con efatta fedeltà , c vigilanza, affiftefle in quello ſpurgo; e ,

perche non tutti i Noftri, s’accomodauano ad andarui, perche direttamente, non vi

era occafione di feruire i poucri Appeſtati, conforme canta il noſtro Voto, mà era ,

queſta vn’occupationc, che indirettamente fi poteua dir folo, che tendeffe al mede

fimo fine; onde per non cimentarfi il P. Generale,e per corriſpondere à gl’ordini de'

Padroni, fi auusleua di quelli, che come più confidenti, ſtimaua, che l’vbbidiffero

alla cieca; e per queſto v'inuiò più fuoi Paefani, e Toſcani: onde proponendo al P.

Camillo queſto impiego, effo ſenza veruna replica, chinando il capo, vi fi portò, &

in brcuc ſpatio, con la fua modeſtia, riduſſe quel luoco, che non era in cofa veruna

differente, da vn ben offeruante Monaſtcrio; mentre, che non folo egli teneua accu

rata cura de i Religiofi, che viftauano; mà anco vigilaua talmente fopra i Secolari,

acciò che viucffero col Santo Timor di Dio, e che frequentaffero i Santiffimi Sacra

menti; legendofi di continuo à menfa; e nell’ifteffo attò di lauorare, che fi faceua, ò

fi cantauano lodi ſpirituali, ò vero fi raccontaua qualche Sacra Hiſtoria, ò vita de s

Santi; e quando fi accorgeua, che alcuno di quei Secolari, non ſtaffe à ſegno, e che

fulle fcurrilc, e daffe ſegno di diffoluto,e di poco temperato,con darne auifo à Mon

ſignor Proſpero Cafarelli, che fù poi Cardinale, lo faceua fubito licentiare; ne egli

ftette già per breue tempo in ciò occupato, mà più di due anni, ſenza già mai aprir

bocca, ò chieder fupplimento, mà con fomma patientia, andò ſeguitando, quanto

che d’all’Vbbidicnza gl’era ſtato impoſto: la quale dall’altra parte.perche il feruitio

feguiua, col guſto del Principe, e con fodisfatione de Proffimi, e con la gloria del

Signore Iddio, perauentura portò troppo auanti la fatica di così buon Padre, la ,

quale poi l’hebbe à foprafare, ne egli per guadagnare ogni giorno più merito, fape

ua molto temperarfi, e bilanciare le fue forze; poiche, quando non era occupato

nel feruitio publico, egli ritiratofi nella Cappella, iui proſtrato, recitaua il Diuino

Officio, e fi daua alla mcditatione delle cofe del Paradifo. Teneua le chiaue del luo

co, e particolarmente dell’vfciuolo della ruota, per la quale s’intrametteuano i pie

ghi, & i fagotti, al giungere, che faceuano i Corrieri, e le Staffette, per ſpedire poi

al ſuo viaggio, purificati che fi fuffero,i diſpacci ; & accadeua il più delle volte, che

anco nella più alta notte, entrandofi nella fua cella, per hauer le dette chiaui,fi ritro

uaua in ginocchio proftrato, & appoggiato al tauolino, così veſtito, & interrogato,

per qual cauſa non fi poneffe à ripofare in letto, riſpondeua, che non fi prendeſfero

noia, ne ammiratione di ciò, poiche così meglio digeriua, e che per la ſtracchezza,

vie più fi conciliaua il fonno; & in queſta guifa,fi ingegnaua di occultare le fue mor.

tificationi. Hauendo veduti alcuni Augelletti, che haueuano fatto il loro nido, fo

pra d'vn’albero di Mandole, contiguo al recinto dell'habitatione, doue i Noſtri di

morauano, e fattefeli arrecare dal Cuſtode, ò Commiſſario, che fuori ftaua, gli alle

uò, & addomeſticò talmente, con le fue mani innocenti, che ſenza ritegno alcuno,

andauano fuori, e tornauano la fera nella di lui cella, e mentre effo recitaua l’Offi

cio, e faceua oratione, intorno à lui fuauemente cantauano, e mentre da tutti gl'altri

fuggiuano,con effo lui folo conuerfauano, così alla domeſtica; mà ciò,che maggior

mente caggionò ſtupore, fù che al partir, che egli fece Infermo, per S. Pancratio, fi

viddero anch’effi partire, quafi che l’andaffero tracciando,benche egli fuffe porta

to rinchiuſo in vn di quei cocchietti, che fi vfano in Roma per gl'Ammalati; ne già

Գգ 2 |- mai
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mai più fi viddero. Hor mentre così perfeueraua, vero negator della propria volon.

tà, tutto raffegnato in Dio, gli crebbe ad ogni maggior fegno l’inappetenza ; onde

ne pur era valeuole à celebrare la Santa Melia, & anco, eſſendoli, per maggiormen

te confumarlo, ſopragiunta la febre, timorofo di non reftar iui priuato de’ Sacra

menti, fece inflanza à i Prelati della Congregatione della Sanità, di effer trafporta

to al detto luogo di S. Pancratio, nel quale fi ritrouauano i Padri Chierici Regolari

Teatini. Nè andò guari, che colà giunto, fi aggrauò maggiormente, onde effendofi

munito col Santiffimo Viatico, & eftrema Vntione, perche perfeuerò fempre in otti

mi fentimenti, riferirono queſti Molto Reuerendi Padri,che non vi fù mai bifogno di

fuggerirli le cole, per ben prepararfi ad vna fanta morte; poiche da fe ſteſſo à me

mõria, recitaua le folite preci, raccomandando à Dio l’Anima fua, facendo vehe

mentiffimi atti di contritione, e di amore verſo del ſuo Dio, nellebraccia del quale »

finalmente confegnò l’Anima fua Benedetta, e venne à meritare, che anco il fuo

corpo, fuste ſepolto, doue è il Cimiterio Venerabile di tanti Santi Martiri; e pur

mancò verfo il fine dell’anno 1 631.

E perche anco fù elpcdiente, à cauſa del lungo male, leuar il F. Giacomo Giaco
petti da quel luogo, il quale fatta la quarantena conualeſcente,fù reſtituito in Roma,

alla noſtra Cafa della Madalena: onde il goucrno, e direttione di quel luogo = venne

à caderefopra del Chierico già accennato,che fi nomina Domenico Regi,che per lo

ſpatio difette mefi in circa viftetterinchiuſo; & hauendo chiamato aiuto da i No

firi, gli furono inuiati il P. Paulo Lignani Milaneſe Sacerdote, & il F. Paulo Datio

da Lóreto Profeſſo. E perche il detto Chierico Domenico, doppo delle fatiche fog

giacque à infermità mortale, che loriduſſe all'eſtremo, fù anch'eſſo, àguila del P.

Čamillo, quafiche moribondo, in vncocchietto traſportato à S. Pancratio, & an

corche iuigli fi aggrauaffemaggiormente il male, ad ogni modo, aiutato dalle pie

orationi degl'altriottenne, per i meriti del glorioſo S. Sebaſtiano, la falute, e fatta

anch'eſſo la quarantena,fe ne tornò col P. Fridiano Generale, che fi compiacque di

venirlo à leuare; conducendolo fubbito alla Chiefa di Santa Cecilia, oue celebrò la

S. Meſſa, in adempimento del Voto, fatto per la falute di quello. |

LIBRO
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L I B R O VND ECIM O.

Il P. Gio: Paulo Zatio, è definato Commiſſario,

per la Sanità, à Imola.

C Α Ρ Ο Ρ Κ Λ ΛΜ Ο.

SSENDOSI ; con la gratia del Signore, e con la protettione,

della Beata Vergine, liberata la Città di Bologna dal Conta

gio, i noſtri Padri Gio. Battiſta Nouati, Gio. Paulo Zatio, &

Ottauio Danieli, fene ritornorono à Roma, ottenuto, di far in

no, non effendo per anco ceffato il contagio nella Città d'Imo

la, doue più oftinatamente fi era radicato, e fembraua, che non

fi trouaffe via, ne modo da sbarbicarlo, l’Eminentiffimo Car

dinal Franceſco Barberino,e la Congregatione della Sanità, volendo inuiare à quel

la Città vn’Eſperto, che in qualità di Commiſſario Apoſtolico, colà conducendoſi,

poteſſe effere digiouamento, e rimedio, con l’affiftenza di Dio, à torquel male, e ,

come, che informati del valore, e della diligente prattica del P. Gio: Paulo Zatio,

dalli Eminentiffimi Legati Spada, e Santa Croce, à lui ſopra di ciò fù ſpedito Breue »

di queſto tenore: acciò che fulle cauto, nell'occorrenze dipunirei colpeuoli.

Dilesto Filio Ioanni Paulo Zatio Clerico Regulari Con

gregationis Miniſtrantium Infirmis.

V R B A N V S PP. V I I I. *

- *

I'este Fili/alutem, & Apostolicam Benedistionem. Cum fruti Nobis nuper exponi

D fecit dileữus Filius moſfer Franci/cus S. Agathe Diaconus Cardinalis Barberinus

muncupatus, Noſferfecundum Carnem ex Fratre Germano Nepos. Congregationis sani

tatis Prefeữus; Te adCiuitatem no/fram Imolem, vt rebus /anitatis inibiprouideas, de

finauerit in commiſſo autem tibi munere exequendo,te in negotys, & cauſs criminalibus

immistere oporteat; tuquè id tuta confientia, عؤم abfquè cen/. eccle/ incurſafacere poΜ.

deſideras. Nos constientiatue ſecuritati in premiſis conſulere, tequeſpecialibusfauori

bus,& gratys pro/equi volëtes, & à quibuſais excomunicationis,fufpřfonis,ớinterdiffi,

alifè Eccleſ officis/ententys, cenfuris, &pænis à iure,velab Homine quauis occaſione,

latis, f quibus, quomodolibet innodatus exiſtis ad effećřum predićřorum, dumta

xat confequend, harum ferie abſoluentes, ở atрішит fore cen/entes,/applicationi

bus tuo nomine nobis/aper hoc humiliterporrestis inclinati, Tibi, vt muneris եան modi

occafone, & eo durante tantùm,in negotys, & causts criminalibus quibufcunquè quoties

opus fuerit te immifere, & in eis conflium, mandata , 6 iuffones, tam verbo , quam in

friptis darevèl debite executioni demandare, fe demandari Ιβκτης μιμη (anguinis

effuſo, membrorum mutilatio,fue, & mors indè fequatur, liberè,& licitè abquè vſo con

fientiefrupulo, aut irregularitatis, vèlcuiufuis alterius cenſure,opene Ecelefaffice

incurfmpoſis, & valeas dummodo tamen à/ententia in ea/anguinisper te ipſumferenda

omnino abſfincas Apoſtolica Auſforitate harum preſentium licentiam concedimus, & im

partimur,

Ancona leloro quarantene ; e mentre, che iui poi ſe ne staua

:*
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*

partimur,non obstan. constitutionibus,& ordinationibus Apostolicis ceteri/què contrargs

quibuſcumquè. Datum Rome apuds. Mariam Maiorem.fab Anulo Piffatoris. Die XXIII.

Juny MDCXXXII. Pont. Nof. anno monº.

M. A. Maraldus.

Et ordinatoli, che quanto prima vì fi conduceſſe; non feppe riculare quel buon

Padre, ancorche fianco dalle molte fatiche andate: onde ben preſto, hauendo ab

bracciato l’impreſa, e da effo inuocato il Diuino aiuto,s'inuiò,conducendo feco per

Compagno, il detto Chierico Domenico Regi, il quale laſciò poi in Bologna»

acciò che fi applicaffe alli Studij, & egli effendoſi abboccato col Cardinal Legato

Antonio Santa Croce, per paffare con Sua Eminenza, in ogni accidente di buon >

concerto, tornando in dictro, entrò intrepidamente in quell'afflitta Città d'Imola,

cuc ogni cofa ſpiraua defolatione, & horrore di morte, e venuto parimente à con

greſſo, con Monfignor Ferdinando Melini, che era il Veſcouo, e fùNipote del Car

činal Garzia Melini, afficme col Gouernatore, parimente Nobile Romano, Monfi

gnor Aſcanio Maffeo, che poi da Papa Innocentio VIII. fù eletto Arciuefcouo di

Vrbino; fi concertò, che dal P. noſtro Zatio, come che cfperto, fi poneffe cura di le

uar via ogni inconueniente dal Lazaretto, chc potetic effer fomite à mantenere il

male; c che deste quegl’ordini, con la fua molta prattica, acciò che gl'Infetti fuffero

curati, e che più non andaffe ſerpendo il contagio, il che da effo, con ogni diligenza,

fù eſeguito, hauendo ordinato la generale quarantena, e che ciaſcheduno, ſenza ,

molto conuerfare, fteffe fcgregato, acciò che non fi andaffe attaccando maggior

mente quell’incendio, che haueua pur troppo tempo affitta, e quaſi diſtrutta quella

Città; ordinando, in oltre, con ogni rifolutezza, che fuffero confumati dal fuoco, le

cofe degl'Infetti; e purificate le più pretiofe, con le bucate le biancherie prima con

l'acque bollenti, e poi da molte Donne à ciò deſtinate, nell'acque fuori della Cit

tà, che corrono per il Fiume: & infomma, con la gratia, & affiftenza di Dio, fù così

valeuole lafuarifoluta diligenza, che non andò molto, chc iui fi eftinfe il male, e da

Tutti, che rimafero viui, fi ricuperò presta falute : onde era riucrito qual’Angelo,

mandato dal Cielo, tanto più, che ficome era entrato in quella Città, folo con vna

ſemplice vcíte, e ſpogliato d'ogn'altro arnefe, così ancorche li fuffero efibite molte

mercedi, e danari più volte, ad ogni modo, da effo furono ſempre ributtate le pro

poftc, e così nudo, fe ne volle poi vfcire. Et al certo, che non è prudenza, hauer la

mira à gl’intereffi della Terra, doue, che l'hauerfi fempre fopra del capo, il pericolo

della morte, folo fi deue ſperare l'eterna mercede; oltre, che dal bene operare, fen

za questo, con la buona fama, che ſe ne acquiſta, ne fiegue il buon’eſempio, ne i Po

fieri, e la maggior gloria di Dio; folo egli domandò per fua fodisfatione, che tutti

infieme i Religioſi, e Sacerdoti, e col Popolo anco, proceffionalmente, fi andaffe à

rendere le gratic à Iddio, & à i Santi Protettori Caffiano, e Pietro Chrifologo, per

la reſtituita falute; e perche i Padri della Compagnia di Giesù, vollero anco compa

rire in queſta diuota funtione, volfe egli auanti di effi, portare il fegno della Santa

Croce, procedendo fcalzo, & in atto di fomma Religione, cofa, che moſſe lela

grimcà quanti vi furono: onde quei Signori Deputati della Città, mentre che non

poteuano in altra guifa rimeritare, fecero decreto di alloggiare i noſtri Religiofi,

che per colà veniuano pastando; & in oltre l’accompagnorono con il ſeguente Te

fimonio, con figillo d'argento fermato.

Vexil
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Vexillifer, es com Eccleſiastice libertatis.

Iuitas Nostra Imolenſis, que defe benè merentibus, ingratam extiti/e nunquàm,

fempergloriata est, in fummo, ó innenarabili benefício, quodab Admodum Reue

rendo Patre Ioanne Paulo zatio, Ven. Religionis Patrum Miniſtrantium Infirmis,in Pro

uincia Mediolanen. Prouinciali Preſidi ab Eminentifimo, & Reuerendiſſimo Cardinali

Barberino, Ecclefastici/fatus Moderatore; dum contagio in hunc Populum annis preteri

to, & præfemte, femel, atquè iterumfeuierit, in Coadiutorem Illustriſſimo,é Reuerendiffi

mo D. Afanio Mafeo Gubernatori Nostro, deſignato: ingenti cum Diuine Charitatis f

gwifratione,& Humaneprudentie/olertia, hæc Menia, has Domus, & Nos Ciues à lue

peſtilentia liberauit. Agodde Tobia, in Sacris Paginis, narratum legimus, experta om

mino e/?..2uippè dum Nobifcum commentaremur illud estuidpoſſumus dare Viro Iſto San-

ĉžo? Ó cum Iuniore Filioperpenderemus, quam mercedem dabimus ei, aut quiddignum

poterit effe bewefrys eius. Dignetur PhilArcangelus Noſfer dimidiam partem omnium,

que indemnia feruauit accepta habere: ecce audiuimus illud/anè Angelicum, immò Sera

phicum ad iffar Raphaelis. Cibo inuiſibili, & potu, qui ab Hominibus videri non potest,

vtor. Benedicite Deum, qui fecit Vobifcum mifericordiam ſuam, & narrate mirabilia_

eius; nullam mercedem preter vtramquè incolumitatem ve/fram, Anime nimirum, &

Corporis,& eam, quam ab exaĉžiſſimo bonorum operă remuneratore Deo in Cælis,expeċřo,

flagito. Suarè optantes Nos, vna cam omnibus Ordinibus huiufce Ciuitatis certatim de ,

grato animo decertantibus,de omniaffestuum ſignificatione attingere, quodeffeữuum

opere nequiuimus. Pro Singulis cum omnium hìc vicem geramus; preſentibus litteris no

tum Vniuersts facimus,atte/stamurquèVrbě hanc,quäta quäta est perpetua obligatione P.Io:

Paulo përpetuo deuiċřam effe/e profieri ; eo prefertim nomine, quod ex Diuina Mifericor

dia, propter eius diligentiam bis/anitatem Ciuibus fuis adepta e/?, ó quantas excogita

ueramus gratias referre, Religioſo animo confianter recu/auit:agimus quas poſſumus, hoc

minimo,grata recordationis monumento: habebimu/què/empiternas Charitati, pys Offi

cỹs,industrie,laboribus,ceteri/què Virtuo/ibus prudens Caput, verèquè Religioſum istud

pestus cohome/fantibus. In quorum Fidem has literas patentes, manu nostra Ármatas, ac

Communitatis Sigillo obſignatas, ex Officio dedimus. IV. Non. Ostobris MDCXXXII.

Io. Baptiſta Bafadius Vexil.

Petrus Aloyfius Guidalottus Secret.

E con tale occaſione, non è fuori di propoſito quì agiungere, frà gl'altri molti,

vno degl’Atteſtati dell'Inclita Città di Bologna, fatto per lo ſteſſo Padre.

PRÆFECTI SANITATIS CIVITATIS B O NONIÆ.

Noi Aſſunti Deputati del Senato,/pecialmente alla/opraintendenza

della Sanità di detta Città, e fuo Contado -

l'anno 163.o.

Auendo nel corſo di molti mefi, hauuta occafione di valerci dell’opera del

M. R. P. Gio: Paolo Zatio Milanefe, Segretario della Religione de Padri Mi

uiftri degl'Infermi, venuto volontariamente, in compagnia d'altri Padri Principali

del fuo
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del ſuo Ordine da Roma, nel colmo dcl contagio, da che era afflitta queſta noſtra.

Patria, il quale, oltre l'hauere fenza riguardo della propria falute, cfpofta la vita à

molti pericoli, fi è anco, con particolare diligenza, affiduità, & integrità, impiega

to nella fopr’intendenza generale, all’eſpurgatione delle cafe, e mobili infetti:sì del

la Città, come del Contado, alla quale carica, è ſtato dalla noſtra Congregatione »

tenuta auanti l’Eminentiffimo, e Reuerendiffimo Signor Cardinal Spada Legato,

eletto, e così indcfeffamente hà operato, e con tanta fchiettezza, e fodisfatione no

ftra, hà refo conto de’ danari, gioie, biancherie, & altre fupellettili, efpurgate alle.

mani di lui, e de fuoi Cancellicri peruenute, enclic fpefe fattenell’eſpurgationi, fa

larij de Miniſtri, & altro, come dalli conti fuoi, à noi peruenuti, e parimente nel vi

gilare fopra gl’Eſpurgatori, acciò non commettefiero le confuete eſtorfioni , e così

laudabilmentc ſi è portato, e con tanto beneficio, & vtile di queſta nostra Patria, in

tempi così calamitofi, hà impiegata la fua Perſona, che lo giudichiamo, per l’eſperi

mcntata, e fedele ſua opera in maneggio di tanto rilieuo, degno di queſta publica

atteſtatione. E perciò con le preſenti fortofcritte da Noi, & autenticate dal noſtro

Cancellicre, col Sigillo folito di queſto Illuſtriffimo Senato. Preghiamo tutti, à chi

queſte noſtre perueniranno, che fi compiaccino offeruare, & honorare la pietà, bon

tà, e vigilanza di detto Padre. Defiderando Noi, che queſto ferua, per parte di quel

molto, che li ġobbiamo. Et in fede &c.

Dat. Bononie Die Menſs Aprilis Anno MDCXxx.

Bartolomeus Lambertinus A/S. Andreas Bouius A/G.

Æneas Magnanus A/G. Camillus Gyp/us A/S.

Vincentius Bargellinus A/S. Franciſcus Maria Guidottus A/S.

Hieronymus Waffauillanus A/S. Ach. Volta A/G.

Marcus Antonius Blanchettus A/s. Offauianus Zambeccarius A/S.

Vin. Maria Garganel. Cancel.

- Così partendo da Imola il P. Zatio, tutto contento, fe ne tornò à Bologna, do

ue, con molta allegrezza, e con infinita cortefia, fù accolto dal Cardinal Legato S.

Crocc, il quale, oltre che più volte l'honorò, con tenerlo alla fua propria menfa_,,

volfe ad ogni modo, in oltre, darli con le fue proprie mani 2oo. fcudi, accioche fer

uifero per i fuoi viaggi, già che, come Prouinciale, che egli era delle noſtre Cafe -,

nello Stato di Milano, e della Liguria, poteffe far le fue vifte, ſenza incommodare ,

chi che fia, e fe bene non haucua potuto la peſte atterrare il P. nostro Zatio, non ,

mancò ad ogni modo à lui,di fareſercitar la patienza:mentre,che per le fatiche,e per

ſtare continuamente pertanto ſpatio, trà i ficti più noiofi, e nel fumo denfo de i

bitumi, che per ſpurgare, fi faceuano in quell’occaſioni, egli à poco, à poco, ne di

uenne lippo negl'occhi, e poi finalmente cieco affatto, il che da lui, conforme »

ognºvno vide, fù riceuuto dal Sommo Dio, con ogni patienza, e noſtra edificationes

onde quelli, che l’affomigliorono all'Arch’Angelo S. Raffaele: parimente al Pio To

bialo poteuano anco poi dire, nella forte conforme, -

Si apre
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Si apre Chiefa dà i Nostri in Milano.

Ꮯ A P O , / /.

Vanti, che il P.Zatio diueniffe in tutto,e per tutto orbo,come quello,che cra di

Patria Milaneſe, fi doleua oltre modo, che Noi in quella gran Città, non ha

ucffimo Chiefa aperta, mà che folo fi fogiornaffe nell’Hofpedale, e nella noſtra Cafa,

in Piazza Borromea. Perloche,effendo finito il contagio, e pur altresì paffato à mi

glior vita l’ottimo Arciuefcouo Cardinal Federico, alla cui pia memoria, portan

do, come è douere ogni riſpetto, prefero partito i Nostri, di aliungarfi dal fito, in cui

fin'all’hora erauamo fogiornati: laonde condottofi a Roma il P. Prouinciale Zatio,

fece humile ricorſo alla protettione dell’Eminentiffimo Cardinal Franceſco Barbe

rino, il quale, come, che informato del fuo mcrito, e bontà, deſideraua, non poco,di

fuorirlo, acciò che con la fua Autorità , vnita con quella del fuo gran Zio Papa .

Vrbano VIII. fi degnaffe ſpedir lettere al Vicario Gcnerale di Milano, che era iui

. Sede Vacante, acciò che i Noftri, poteſfero in qualche luoco della Città, ſenza pre

giuditio di veruno, aprire la Chieſa; & iui ſtantiare. S'hebbero, per tanto,lettere di

Šua Eminenza, indrizzate à Monfignor Paulo Bucciarelli, che all'hora era Vicario,

e poi fù Vefcouo della Città di Narni, a ciò procuraffe in ogni modo, in cofa così

giusta, che reſtaffero confolati i Padri, e nè ſeguiffe il buon feruitio di Dio, e de'

Proffimi. Refe le gratie all’Eminenza Sua il P. Zatio, in queſta guifa armato, affieme

con l’altro fuo Compatriota, e vero Amico P. Gio: Battifta Nouati, andatofene à

Milano, confidati in Dio Benedetto, e nel preſidio della Beatiffima Vergine della ,

Salute, alla quale fi votorono di dedicar la Chiefa : incominciorono la prattica di

hauere il defiderato intento,e fe bene s'infrapofero durezze, repulfe,e contraditioni,

ad ogni modo, con l’aiuto di Sua Diuina Maeſtà, finalmente in luoco lontano da ,

ogn'altro Religioſo, mà in vna strada affai frequentata, & ampla, fi fece compra di

vn Palazzo affai vicino à Porta Tofa,da Monfignore Terzago, Referendario dell’v

na, e l'altra Signatura, e che hà eſercitato nello Stato della Chiefa Nobili gouerni,

e chc era digniffimo Regio Canonico della Collegiata Infigne di S. Maria della ,

Scala; ne folo fi hebbe la mira, in far queſt'acquiſto, alla bellezza del Sito, mà anco,

perche congiuntamente alla detta habitationc, vi era apertavna Chiefa, la quale »,

ancorche fuffe affai anguſta, con tutto ciò godcua il publico culto,& era diretto do

minio, & vfo del detto Prelato: fi che fubentrando i Noftri, nelle medeſime ragioni,

non fi daua cauſa à veruno di parlare, che da i Padri s'apriffe di nuouo vna Chiefa ;

laonde, tutto queſto negotiato, fi conduſſe à tal ſegno, con l’autorità, e direttione »

del detto Monfignore Bucciarelli, che ne prendeffimo il poſleffo, & anco poi il tutto

venne confirmato, & autorizato dal Cardinale Cefare Monte, che fù digniffimo fuc

ceffore in quel grande Arciueſcouato, Prencipe degno di eterna memoria,alla di cui

benigna Protettione,infinitamente fiamo tenuti.Haueua egli contezza della Bontà,e

fapere del P. Gio: Battiſta Nouati, da cui gli fù dedicato il fecondo Tomo della dot

tiffima ſua Opera, De Eminentia Deipare Virginis, e parimente del valore, e destrezza

del P. Gio: Paulo Zatio, ambidue Milanefi; anzi, che era conforme, e tutta la di lui

Nobile Famiglia, oltre modo affettionata al noſtro Inſtituto: onde con ogni be

nignità, cercò d’ageuolare ogni intoppo, acciò che i Padri godeffero quella quiete,

che fi richiede, per attendere al feruitio del Signore, & all'aiuto ſpirituale de’ Prof

fimi. Mà acciò che cfprefſamente rifplenda l’alta prouidenza del Signore Iddio; fia

noto, come che da i Padri noitri, furono comprate dette Cafe, per lo prezzo più di
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feffanta mila lire, che eccedono al volore di dodici mila ducati, & ancorche non ,

haueffero danari in pronto, ne fondamento, ne recapito ficuro per farlo sborfo, ad

ogni modo fi obligorono fin tanto, che fi facesteil douuto pagamento di dare i frut

ti compenfatiui, folo affidati nella Diuina mifericordia, e nella ſperanza, che haue

uano di effer aiutati, con l’elemofine dall'innata pietà di così Nobile, e generofa ,

Città: laonde fù ordinato à due Profeffi Fratelli, che andaffero chiedendole, per

amor di Dio à i Fedeli, & à i nostri Amoreuoli; & il Signore del Cielo, nefaceua.

raccogliere quotidianamente, à così gran copia, che non folo fi fuppliua al debito,

mà inoltre frugalmente, fe ne poteuano i Padrifteffi mantenere ; e durò questa libe

ralità tanto vtile, fin tanto, che Dio prouidde in altra guifa, poiche effendo vicinoš

morte Cefare Nizzolini, honorato Cittadino Milanefe, vollelafciar Herede la Reli:

ione ditanta facultà, che non folo, con quella fi è finita di pagare l'habitatione,mà

vièrestato qualch'altro Capitale, permantenimento de i Noftri; e fi amplificò al

quantola detta Chiefa riducendofi il proſpetto, e la porta maggiore, nella ſtrada

più magnifica, e comprandofi vn'affaigrande fito nella parte poſtica, doue erano i

tiratorij de i panni, e cimofoni, che iuifiteſſono.

Attioni del Padre Zatio, e fua morte.

C A P O · I I I.

A perche forfi altre volte, nontornarebbe à propofito, farmentione del Pa

dre Zatio, fi puole aggiungere, che hauendo egli hauuta confolatione così

grande da Dio,come di vedere in Milano raffettate le cofe noſtre, & aperta la Chie

fa,attendeua ad eſercitare, con la folita fua vigilanza, l’Officio di Prouinciale, ſtan

tiando per lo più in Genoua, e faticando cọngl’altri in quegl'Hofpedali. Succeſſe

poi, che il P. Nouati, fù eletto Prefetto Generale; ancorche difettofo nella vifta, lo

volleli primitrè anni del fuo Officio, fuo Procurator Generale di Refidentia inRo

ma; mà perche indi à poco, venne priuato del vedere affatto,voglioſo egli diripofo,

e d’attendere, per lo ſpatio, che Dio li concedeſſe di vita, folo all’vtile dell’Anima

ſua propria, inftò viuamente; di effere afſoluto, e liberato da ogni inspiego: mà quel

lo che è mirabile à ridirfi, fiè, che era egli dotato di memoria così egregia, che non

folo à mente recitaua tutti i Salmi, e le Lettioni del Breuiario, mà con farfi la fera

leggere la Meffa, che fi doueua celebrar la mattina, la repeteua, fenza intoppo veru

no; onde poi, affiftendoli vn Sacerdote, òvn qualche Ordinato in Sacris, effettiua.

mente, cosi in barlume la matina celebraua; & era in ciò così ficuro, che non folo

nelle priuate Cappelle,mà anco nella publica Chiefa,queſte Sacre cofe fi pratticaua

no, e contanta franchezza, che gl'Affanti Secolari, non fi poteuano perſuadere, che

egli non ci vedeffe, folo fi poteua offeruare la profondità della fua memoria, mentre

che non volgeua mai le carte del Meſſale. Ben è vero, chealcune volte, venendoli

qualche ſcrupolo, ne parlò con Monfignor Maraldi, all'hora gran Prelato, e Segre

tario de’Breui, e con Monfignor Paulucci, che altresì, per il ſuo valore, fù poi eletto

Cardinale da Papa Alefandro Settimo, & hauendo raccontato ciò, che da effo fi

pratticaua celebrando, da quegli li fù riſpoſto, che mentre non ne naſceua inconue

niếte veruno,e che poteffe effer offeruato dal Sacerdote,che gl’affifteua; e che lui era

nel poffeſforio abituato difempre hauer continuato à dir la Meſſa, mentre che in ol

tre da Dio era felicitato con la memoria, non trouauano Canone, che lo priuafle,ờ

che ordinaffe ; che doueste ceſſare di porgere à Dio Sacrificio. Et in oltre quafi,che

non fi quietaffe, ne fù anco à chiedere l'Oracolo, dalla Santa Recordatione di Papa

Vrba
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Vrbano VIII. il quale edificato della bontà del Padre, e cagionatoliqualcheammi

ratione, l’ecccllenza di tanta memoria, fi compiacque, in oltre dirgli, che dal reci

tare le lunghe preci, così à mente, fi rifcaldaua oltre modo il capo, e che gl'haue

rebbe potuto anco cagionare altri magiori mali : onde che lo diſpenfaua benigna

mente, in vece dell'Officio Diuino, che ſuppliffe, recitando vna Corona della Beata

Vergine, con il Salmo Miferen e mei Deus 5 o. Ma perche à cauſa di maggior fuo

ripofo, fi inuogliò poi il Padre Zatio, di ricondurli alla Patria, ottenuta licenza ma

lageuolmente dal P. Nouati Generale, che fraternamente l'amaua ; doppo qualche »

difficoltà,egli fi poſc in via per la ſtrada diLoreto,doue hauendo hauuto ſomma con

folatione di celebrare, e porgere alla Beatiffima Vergine, le fue preghiere, profc

guendo poi, per la via di Romagna, a riuò in Bologna, douc che mentre fi ripofa

ŭa, fù ſopragiunto dalla febre, che ful principio, moſtrando di effere lieue, e dipo

ca confideratione, non fcuoprendofi, degenerò poi, in acuta,e maligna: laonde raffe

gnandofi nella volontà di Dio, come quello, che non ſolo era preparato, ma che »

tante volte, haueua eſposto fe fteffo, con ogn’intrepidezza Chriſtiana, alli colpi del

la morte più feroce, armatofi de Santiffimi Sacramenti, tutto contento, che il Signo

regi hauelle dato gratia, di morire aiutato, & affiftito da i Nostri, fe ne paſsò felice

mente al Signore. Nel che è da credere, che per i fuoi alti giuditij, diſponeffe il Cie

lo, che iui egli terminaffe la ſua peregrinatione, per chiarire quelle lingue troppo

ardimentofe, chc haueuano vfato di taffarlo, oltre nell’occafione dell’andata pcffe,

egli fi fulle approuccciato nella fordidezza de guadagni, nelle cofe mondane: quan

do, che fù cuidente à ciafcheduno, che nudo comparendo da Pouero, & offeruante

Religioſo, piamente fe n'hcbbe à morire, ancorche, appreſso de i Nobili, c di

quelli giuditiofi, e faggi Cittadini, in vita, & in morte, fuffe in concetto di quella

bontà, che fi meritaua del ſuo operare puramente, per lo publico bene, & à gloria

di S. D. Macftà : può ben fcruir, per auertimento à tutti Noi,di sfuggire mai ſempre,

ogni occaſione di maneggio di robbe altrui, ſtante che, in ogni accidente finistro, ò

di ſcapito cauſale, fcmpte fi puol fare qualche ſcapito del buon nome : e non clien

do, che facile il foſpettare à chi perde,

Mediante l'elemofine degl'amoreuoli Benefattori, in Napoli,

fitirano auanti le fabriche delle noſtre Chiefe.

Ꮯ A 7? O Ι Υ.

Entre, che il Dominio Veneto, & il resto della Lombardia, la Toſcana, e º

parte della Romagna, gemeuano, fotto i mortiferi rigori del contagio. Re

stando immune da così duro flagello: la Campagna Felice,e nella Città di Napoli fi

godeua, oltre alle nati delitic,copioſa abbondanza,con frutti della Pace,produttrice

d’ognihonoreuole Studio: onde ne gl'Animi Nobili di quci Cittadini, tanto più fi

coltiuauano gl’effetti della magnificenza, particolarmente nelle fontuofe fabriche:

quindi non fù che facile altresì à Noſtri Religiofi, tirare all'hora affaiauanti il Tem

pio della noſtra Cafa Profeſſa. El’altro del noſtro Nouitiato, cooperandoui à larga

mano, oltre alli Benefattori altre volte accennati, la Signora D. Maria d'Agugna.

Et il Signore D. Ferrante Folgori, che in vita, & in morte, fi volfe fempre dichia

rar per tale: non folo, perche era Penitente del P. Franceſco Antonio Viola, mà co

me Parente del P. Carlo Scortiati, che poco dianzi era entrato nella noſtra Reli

gione. Di così degno Caualiere, è quafi, fuperfluo, qui accennare la rara Nobiltà,

narrando diffuſamente tanti Scrittori di Francia, di Sauoia, c deile Sicilie ; che laa.

R r 2 Cafa
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Cafa Folgori, habbia l'origine da quella de Furij, che è vna delle più inclite Roma

ne, da cui fù prodotto il ſecondo Romolo, cioè il buon Furio Camillo, che per ri:

durre in cenere i Nemici, fù veramente Folgore, e dal quale poi prouennero tanti

Eroi,che s’illuſtrorono ne Faſci confolari,e nelle Dittature;ne fufſeguenti tempi pois

uando, che l'Italia fù inuafa dalle armi pernicioſe de’ Goti, preuertendofi non che

le voci,mà i Stati medefimi. La parola Furia,fù tramutata in Folgore,ancorche i Nati

da così Illustre Famiglia,fiano perfeueratifempre,ad effer cari alli Monarchi,come à

Carlo Magno, à Ludouico Pio Imperatori, e fucccffiuamente poi all’Altezze Reali

di Sauoia: continuando tutta via, in poffeder Nobili Feudi, come di Piorafco, e »

d’altre Terre, non molto lungi dalla Città del Mondouì:e nel Regno di Napoli,per

i feruigi apprestati all'Imperador Carlo Quinto, dal liberaliſſimo Principe d’Oran

ges, colla conferma di Celare, n’hebbero il dominio delle Terre di Beffe,& Accia

no, nella Prouincia d’Abruzzo Vltra, e con l’accreſcimento de' meriti, al valore di

così degna Profapie, e ſtato in oltre conceſſo il Marchefato di Ducenta; Titoli fo

stenuti ſempre, con i capitali del decoro, c della ricchezza, eguale in così riguarde

uole conditione, continuò il Marchefe Ferrante, non folo fauoreuole à gli ſuoi

Deſcendenti: mà con Pietà fingulare, nella ſua vltima diſpoſitione, con Chriſtiana

munificenza, ereffe vn Monte fruttifero, per l’ottima cducatione de’ Poſteri della ,

fua Cafa: l’edificatione di Tempij; l’annuo maritagio delle Poucre Vergini, delle •

fue Terre; & iui, per la cura de’ poueri Infermi, con giuſte rendite,appreſtò le Medi

cine, & i Medici falariati: annue elemofine, per foſtentamento de’ Predicatori; & al

tri Legatifimili; in oltre, ficome mentre viffe, fù ſempre liberale verſo di Noi, così

nella morte, non folo ci fece laſcito di larga elemofina: mà per ſua diuotione, volle

effer fepolto nella nostra Tomba; percontrafegno della ſua humiltà,e per argomen

to dell'affetto, che fempre fi compiacque portarci. Mancò egli à queſta vita, fendoſi .

molto ben preparato, à dì 14. di Marzo 1629.

Finifeil tempo delGeneralato del Padre Pieri,

e fi congrega il Capitolo. -

C A P Ο /.

Ià non folo era paffato il tempo prefcritto alla duratione del Generalato, per il

P. Fridiano, il quale haueua, con affai prudenza, foſtenuta la carica, & accre

fciuto, non pocơ, il numero de' Religiofi, ſtante, che non folo fù egli Generale per

trè anni, come fi era diſposto, per vn Breue, nel cedere, che fece l’Officio il P. San

cio Cicatelli, mà à caufa, che queſto medefimo Generale, ottenne dal Sommo Pon

tefice vn Motu proprio, per il quale, fi diſponeua la carica del Generalato, ſucceffi

uamếte per le Prouincic,c Nationi;onde anco có la medefima AutoritàApostolica,fù

confirmato, come che cominciando il circolo, da Roma, e Toſcana:douendo poi fu

bintrare la Prouincia di Sicilia: poſcia quella di Milano : e fuffeguentemente quella

di Bologna: & effendo ciò ſtato riceuuto, con applauſo della Religione ; conforme

nel fopradetto Breue fi diſponcua, fi cominciorono à compartire gl'Officij: mà effen

do poi foprauenuto il contagio, e gl’altri difturbi dell’Italia, perche era malageuole

à poterfi viaggiare, à cauſa delli paffi chiuſi, e cuſtoditi, conforme anco auuenne ad

altre Religioni, fù per la terza volta, confirmato per Generale, il medefimo P. Fri

diano, il quale continuò ſempre, con molta affiftenza à miniſtrare, non folo le cofe »

temporali, mà anco del medclimo noſtro Inſtituto, inuigilando, con le frequenti vi

fite, douc ſi poteua eftendere; & ingerendoſi egli ſteſſo di perſona, à frequentare »

gl'Hoſpc
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gl'Hofpedali, & in affiftere ad ogni forte di Moribondi: oltre, che perfuo eſercitio

d'humiltà, non diſdegnaua bene ſpeſſo feruire in tauola, & anco aiutare, negl’officij

più vili. Auuicinandofi poi finalmente, il fine de gl’vltimi fuoi trè anni, e di già

ceffati i pericoli, e refa all’Italia l’intiera fanità, intimò il Capitolo Generale, per il

mcfe di Maggio, del 1634. Laonde al ſtabilito tempo, effendo comparfi i Religioſi

eletti,per interuenirui,fù in effo promoffo adeffer Generale il P.Matteo Moruelli Pa

lermitano, Sacerdote qualificato, per fapere, e per gran talento, & habilità ne i ne

gotij, e che in oltre, con molta gratia, e dottrina predicaua, e che molti anni haueua

letto anco la Filoſofia, e Sacra Theologia à i Noftri, effendo molte volte ftato Pre

fetto delle Cafe noſtre di Fiorenza, e di Roma, e parimente Prouinciale molti anni,

della medefima Prouincia; e che per lo ſpatio di fei anni, era ſtato altresì Confultor

Generale, appreſſo il fuo Anteceflore. Nè folo la ſua fufficienza, venne à promettere

ottimo gouerno, ad vtile commune, mà anco i Confultori, che fortì à fe steffo Col

laterali affiftenti, erano di fomma eccellenza, come il P. Gio:Battifta Nouati; il Pa

dre Nicolò Grana; il P. Cefare Simonio, per Arbitro, & il P. Giuliano Francardelli,

Procurator Generale, il P. Saluator Falcone, perfuo Segretario, anzi fi aggiunſe,che

al P. Fridiano, in riuerenza, cred’io, di effere ſtato tanti anni Prefetto Generale, e di

hauer molto affaticato, à beneficio publico, ne gl'anni del contagio, fù honorato

dal Pontefice, che anco lui fuffe Confultor Generale, fua vita durante: laonde, col

Nome del Signore, fi inftaurò la ferie, di tener tuttauia in piedi, l’offeruanza dell'In.

ftituto, tanto più, che il Generale, fi mofie à far le viſite per le Cafe, doue publica

mente parlando à i Noftri, con molta eloquenza,& energia, gli efortaua alla fanta

vnione, e Carità: diede buon feſto, onde i Giouani Chierici, haueffero commodità,

di attendere alli Studij, e diauanzarfi in ogni virtù, moſtrando ad ogni cofa, gran

zelo di folleuare, & auanzar la Religione, nel coſpetto degl’Huomini, e di Dio; non

era egli di molta ſtatura, ma di affabile, e cortefe Genio; propenſo affai alla pietà, &

à compatire gl'altrui mancamenti, mà affai pronto à procurare il douuto rimedio,

per falute delle Anime, e gloria di S. D. Maeſtà.

/

Vita, e felice pafaggio del P. Ilario Cales. *

C A P O V I.

Entre che fi profeguiua nel Gouerno del P. Matteo Moruelli; reſtò il Signore

Iddio feruito di richiamarfi al Cielo il P.Ilario Cales, il quale, ancorche per

i fuoi meriti, fia,perottima fama,notiffimo à i Secolari, e à tutti i noſtri;richiede ad

ogni modo, il di lui merito fingulare, che quì fi facci precifa mentione, di alcu

ni de i fuoi pietofiffimi geſti. Fù egli dunque Naturale dell'honorata Prouincia, e º

Ducato di Lorena; e fortì il fuo Natale, nella Nobile Terra di Mandrà effendo i ſuoi

Genitori della Famiglia riguardeuole,& affai nota Cales; e nell'effere regenerato col

Santo Batefimo,gli furono impoſti i Nomi di Giouanni Ilario,prefagio forfi,che egli

doueua in tutto lo ſpatio della fua vita, effere imitatore de i Santi Paſtori, San Gio:

Elemofinario, e Sant’Ilario Vefcouo di Poitiers. Fù alleuato nella noſtra Santa Fede

Cattolica, e ne i ciuili costumi, conforme era fempre fortito in ciafcheduno de fuoi

chiari Antenati. Si conta di lui, che fin da i più teneri anni, diede fempre inditij

della ſua innata pietà, mentre, che nella propria Cafa, dal genio, ad altro non era ,

portato, che ad erigere Altari, auanti delle Sacre Imagini, & accendendouii lumi,

iui recitare, e cantare i Sacri Hinni, & i Diuini Salmi, e parimente, in attendere alli

Studij, mentre, che fitrattencua nelle Scuolesellendo poi arriuato à gl'anni ：|:|:ཀྟྭཱ ''སམྨཱ
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bertà, & imparata la Gramatica, e Rethorica, e venuto in defiderio di farſi eſperto

delle cofe del Mondo, e di acquiſtar quelle notitie, che dà, vfcendo fuor di cafa , il

peregrinare; con occaſione, che fi conduceua à Roma l'Agente di Madama di Cle

ues, Vedoua dell’vccifo Duca di Ghifa, e Cognata del Cardinale del medefimo co

gnome, parimente mancato à queſta vita per portare alla Corte Romana le doglian

že, e le vicendcuolezze di quella Cafa: fi dicde il nostro Ilario, fotto la cura di que

flo Direttore, & in qualità di Nobil trattenuto, fece con effo lui il viaggio, nel qua

le furono da Dio ſcampati da molti pericoli; & arriuati poi in Roma, mentre, l’altro

attendeua à inegotiati fcabrofi, efo s'applicaua alla frequenze de i Sacramenti, &

alle viſite de i Sacri Luoghi, & in queſta guifa, confumò lo ſpatio di fette anni, mà

alla fine, le medefime difficultà, & intoppi, che tutto il dì incontraua il fuo Signore,

neitrattati, che maneggiaua nella Corte, lui venne, intieramente,ad aprir gl’occhi,

che ncl Mondo non vi è ſtato ficuro, mà che folo vi vanno pullulando fempre nuo

ue miniere d’affanni, e tribulationi, e che il feguir le Corti, non porge alla fine, altro

che perdimento di tempo, e facilità di darfi in preda all’errori : laonde, bramofo di

appigliarfiad acquiſti più certi, per conſeguire il fine della falute, pensò di ridurſiin

Portõ, e laſciare, doue ſempre fi fluttua, frà l’incertezze, e nel penfare allo ſtato, nel

uale ciò poteste conſeguire: ſi raccomandaua,con ogni caldezza d'affetto al Signo

re Iddio, ad illuminarlo à modo, onde poteffccfeguire la fua Diuina volontà. Onde

con l’occaſione di hauer conoſciuto, e viſitato il P. Nicolò Clemente, che era altresì

Loreneſe, venne in cognitione del noſtro Inſtituto, e delle fante operationi del Scr

uo del Signore Padre noſtro Camillo, e facendo rifleſso, al gran guadagno de mc

riti, che fi puole far da quelli, che oprano mifericordia, con i Proffimi, e particolar

mente Infërmi, fi fentì accendere da occulta Virtù, ad effere arrollato frà i Seguaci

del nostro Padre, e quanto più fopra di ciò faceuano rifleffione, e con ſpirituali eſer

citij, fraccomandaua à Dio, veniua in notitia,che quiui era la ſua vocatione. Bilan

ciando, con la volontà ben'inclinata, le fue forze naturali, che molto bene hauereb

bono potuto refiftere, e durare, nelle fatiche, per effere non men d'vtile à i mendi

chi, che d’auantaggio à fe fteffo, per li meriti della vita eterna; poſciache diſcorreua,

qual cofa puol più obligare il noſtro Iddio, à farci Heredi del Cielo , che con fedel

mente feruire alle fue afflitte mébra,ne i Pouerelli Médichi:Onde crebbe à tal fegno,

in lui lo stimolo dello Spirito Diuino, che fù aftretto à correre al P. Camillo noſtro,

acciò che fi compiaceffe accettarlo frà i fuoi Figuoli, promettendo ogni fedeltà, e º

perfeueranza, nel pio miniſterio. L'accolfe il Padre nostro, con la ſua folita Carità,

tanto più appagato, dall'ingenuità, e modeſtia del giouane ; onde animandolo, nel

buon propofito, l’efortò, che tuttauia, come anco egli, hauerebbe fatto, à pregare il

Signore, à conceder vero lume di eſeguire, quanto che fuffe per effere ſua maggior

glòria, e che ſperaffe bene, e fi faceſſe vedere anch’egli, ad operare qualche cola, ad

vtile de i Poucri, nell'Hofpedale. Alle poche, e graui parole, che gl’hebbe à riſpon

dere il nostro Padre, quafi raccolfe queſto nouello Elifco, che hauendo ritrouato

quell'Elia, che volando ſopra del Carro di fuoco, dell'ardente Carità Chriſtiana,

gli poteua laſciare quella vefte Sacra dell’Habito buono, à lui conforme, onde po

testead ogni bifogno, hauere dupplicato ſpirito, ſopra de i Proffimi biſognoſi delle

multiplicate opere di mifericordia, tanto più,che ful partire,ſi fentì ſcolpir sù la fron

te, il ſegno facrofanto della Benedetta Croce; folo inditio, che doueua hauer ficura

la perfeueranza, nel fuo propoſito: laonde, doppo efferfi comprouata, prouenir dal

la mano di Dio, la ſua inſtanza, à dì 1 o. đi Nouembre, dell’anno di Chriſto 159o.

fù veſtito del nostro habito, per deporre affatto ogni fentimento mondano, poiche »

per meritarfi il Cielo, richiefe di effcrc impiegato mai fempre, nelli più abietti eſerci

tij di Cafa, e di fuggir l’otio inimico, con l'honorate fatiche, che dall'Vbbidienza li
• fuficro
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fusteroingionte:onde diede dife ftesto proua così cſemplare,chefe bene pochi fi era:

no ammeffi nella nouella Religione, à profeffar foliennemente, fino all'hora: ad ogni

modo, conoſciuto il ſuo merito, ben preſto fù aggiunto à gl’altri, con legarfi con i

Santi Voti, il giorno 1o. di Nouembre, del 1592. in Napoli, effendofi affai più viua

mente ſtampata, nell’intimo del cuore, la mortificatione della Croce Santa,diquel

lo, che fi godeffe, di vederfela affibiata ſopra degl’habiti: onde dalla dottrina,e di

fciplina di effa, non fi hebbe già mai, ad allungare, per vn capello, e ficome il noftro

Redentore, ſopra di effa foffrì ogni tormento, così egli volle fempre,per quanto vif

fe, ſtarfi inchiodato, non efimendofi, per qualfifia occafione, dalla Santa offeruanza

delle Regole,e dall'adempire, quanto,che fi era obligato folennemente à Dio. Deſti

nato di ſtantia à Fiorenza, partendo da Roma ipo ditamente, fi conduffe colà al fer

uitio di quell'Hoſpedale, oprando così heroicamente, nel nostro miniſterio, che per

lo ſpatio di cinque anni, che vi ſtantiò, fi refe, non folo degno di effere Superiore, e

Prefetto, mà anco, tale era l’ottimo cfempio, continuamente daua, che fù deftinato

per Maeſtro di Nouitij Et al certo, che l’allieui di lui, furono il P. Nouati, il P. Tur

boli, il P. Grana, il P. Zatio, & altri fimili, i quali da effo apprefero quelli coſtumi,

e quella fanta prattica delnoſtro miniſterio, che gl'hà refi,con molta lode,famofi frà

Noi. In oltre le medeſime Monache Clauſtrali, moffe dalla fragranza del buon no

me, che per la Città di effo correua, più fiate lo richiefero, & ottennero, per loro

Confeſſore, acciò che col fuo Spirito Pio, e Religiofo, viè più le indrizzaffe, per

la via della perfettione, e del Santo feruitio di Dio. Doppo dell'accennato tempo,

hebbe ordine ditrasferirfià Milano, Theatro viè più copiofo, e maggiormente Ido

neo, per la Carità indefeffa del P. Ilario; iui per la moltitudine de gl'Infermi, di

quel maggiore Hofpedale, e delle cafe priuate di quella gran Patria, fi aperfe campo

più ampio alle fatiche,& alle buon’opre, onde poteffe far raccolto più ricco di mef

fe benedetta, per il Cielo: & eccitaua tutti gl’altri Noſtri, à non degenerare dal fuo

eſempio, e dal non mancare alla noſtra obligatione, ne i bifogni vrgenti de Poueri

Infermi: Il fuo parlare, era ſempre delle cofe di Dio; i ſuoi paffi fempre indrizzati ad

incontrare le occaſioni di efercitare fe fteffo, al giouamento de’ Proffimi, & occupa

to nel noſtro cfercitio talmente, che nè pur per odore gradiua, ch’à lui giungeffero

gl'intereffi terrenionde ſembraua,che l'Anima ſua conuerfalle del continuo in Para

difo, e perche queſto bene, che da lui reſultaua, era giuſto, che fuffe in molti luoghi

diffuſiuo; in progreſſo di tempo, fù poi trapiantato alla Città di Genoua: doue fatto

l'ingreſso in quelli degni Hofpedali, diffe egliche haueua rinuenuto il porto, doppo

le fue nauigationi,e che in quel poſto doueua fcorrere, & impiegar tutto il resto del

la ſua vita, per effere fruge,& intieramente gioueuole ;à i fuoi Poueri Infermi, e di

lui affoluti Signori. Ammirò, dalbel principio,la copiofa pietà di quelli generofi Mia

nistri, che in tante maniere, e con così ecceffiue fpefe, zelano, che tutti gl'Infermi,

fiano efattamente curati, mà egli volle concorrere,ne effere inferiore,nel merito, con

affiftere alli medefimi Poueri, acciò, il che più importa, fi riconciliaffero con Dio,

che prédeſſero dalla di lui mano le infermitadi,e chefopra ogni cofa,cercaffero d'af

ficurar la falute, fortificandofi, per le fue mani, con i Diuini Sacramenti; così per

tanti, etant’anni, in quei Theatri dell'Humane miferie, effo, qual prode Atleta, fece

degno ſpettacolo蠶 steſſo, à gl'Angeli, & à gl'Huomini. Imperoche non hebbe già

mai minimo rifleſſo, nel rimirarla viltà efterna de i Mendichi languenti; mà adora

ua in quelli rozzi Sileni, intieramenteil Nume Sourano,che gradiſce riceuere perfe,

ciò, che al Pouero fi comparte; fuoi fempre erano i feruigij verſo de i più negletti,&

abborriti, per li morbifchifenoli; à queſti cercaua di purgar le piaghe, di raffettare i

letti, di porgerei cibi, & appreſſo di effi vigilar le notti intiere, per renderli conten

ti. Mà pocofembrauano al Seruo del Signore, i folitieſercitij delle opre di +
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cordia corporali, che con prontezza fquifita, non fuffe andato incontro, per eſegui

rele ſpirituali, particolarmente foffrendo le moleſtie dell’altrui infulti; perloche : ,

aſfaltato più fiate, con indiſcrete villanie, con graui minaccie, da chi per auentura ,

moffo dal Nemico commune, haueua in odio il ben’oprare di effo; Inoltre, con tol

leranza, quafi fimile à quella del Santo Giob, Rè de' Paticnti, aflalito, con graui

percoste, lietamente allungandofi, fi confefflua meriteuole d’affronti maggiori, e di

foggiacere per i ſuoi peccati, à pene più feuere; l'altrui ignoranza, da lui era com

patita, e fe vi era luoco, con ogni amoreuolezza, nelle buone opre l’addottrinaua;&

înfomma, ogn’hora s’ingegnaul, con fuo profitto, di dar guſto intieramente al Cie

lo. Nel’influenze poi fubitanee, che ſpelfo hebbero à ſuccedere di gran copie d’In

fermi, ò che le Armate poco lungi da Genoua, cffendo ſeguiti i nauali conflitti, ò

che il Paefe fuffe affaltato da gl'Eſerciti nemici, come per apunto auuenne, l’anno

1625. quando » che à migliaia , erano condotti i Soldati feriri , & arficciati

dalli colpi delle ſpade, e delle bombarde; egli,come pio Ecconomo,con ogni incre

dibile preſtezza, procuraua, che s’allestiffe, con i letti aggiati ogni cofa, che alli

medefini fuiſe neceſſaria; accorrendo per tutto, feruendo ciaſcheduno, confolando

i miferi, efortando gl’altri à foccorrere, & affiftcre, e non gl’abbandonare, ne i loro

bifogni; & incontrandofi con Infermo di quelli, che fuffero alieni dalla retta noſtra

Fedě, con effi viè più fisbracciaua, nell'accogliergli,& in giouargli,acciò che allet

tati dalle carità, che fi vfauano, facilmente fi riconcilialfero, con la nostra Santa ,

Chiefa Cattolica; e di queſti felici cuenti numerofi, fono anco in Genoua i racconti.

Mostrādofi,conforme denotaua il ſuo proprio nome,nő men gioliuo nell'aſpetto, che

fuaue, e cortefe nel conuerfare,il che vnito alla fua connaturale innocentia,era mez

zo efficaciffimo, per renderfi gl'animi diuoti. Egl’atti di lui, furono del continuo,

così candidi nelli molti anni, che dimorò in Genoua, e nella Religione, che non ,

v’hebbe mai luogo il liuore, ò l’inuidia di apporgli, ò di addentare, per calunniarlo.

La continuatione de lunghi gouerni, che fuole riuſcire ftuccheuole à i Sudditi, che

pcr lo più col variare, penfano di aggeuolare in mcglio le loro cofe, nel cafo di eflo,

che pertanti anni fù Superiore, causò effetto contrario, poiche, co gl'anni, fi andò

fempre augumentando verfo di lui l’affetto, e la riuerenza filiale. Succedendo i man

camenti, egli haueua diſcreta la correttione: e quelli,che efercitauano le parti douu

te, non reſtauano ſenza i meritati follicui, e fodisfationi: onde da tutti i Noftri, che

to conobbero, fi attefe del continuo, à ſupplicar Iddio , che à cosi ottimo Rettore,,

deſſe affai tardo, chi gli poteffe ſuccedere. E ficome di molto egli f rallegraua, che

affai Sogetti, moffi dał Diuino Spirito, entraffero nella Religione, ad vtile de Proffi

mi bifognofi, e per feruire à Dio; così egualmente da effo fi poſe fempre ſomma ,

cura, di alleuarli, e mantenerli viui nel buon propofito, e che deponendo alla gior

nata, ogn’hora più l'imperfettioni del ſecolo, con fanti eſercitij della vita attiua, e

contemplatiua, fi infradaffero alla perfettione, & alla foda finezza della carità vera,

verſo di Dio, e del Proffimo: Operando, che i fatti egregij del continuo fuo buon’e

fempio, autenticaſſero maggiormente le parole feruenti. E ficome egli fù ſempre ini

mico implacabile dell’otio noceuole, così s’ingegnò ſempre di adattare, & alleuar

gl’altri di queſto genio: onde nelle vacanze ifteffe, dall'opre dell'Inſtituto, s’impic

gaua quello ſpatio di tempo, per lo più nelle Diuine lodi; hauendo frà gl'altri fegni

della醬 Celeſte predeftinatione, fommo contento, che fi attendeſfc , con ar

moniofo concento, nel Salmeggiarfi,e nel cantar le Meſse, e l’altre parti del Diuino

Officio: quindi in oltre, fù fuo motiuo, che con canti, e melodia, fi ricreaſsero gl'In

fermi, mentre, che da Noftri, ad effi fi faceuano le facre Communioni, e quegli che

moſtrauano prontezza maggiore, in concorrere con eſso lui, à così lodeuole efer

citio, maggiormente liteneua cari nel Signore. -

- Mà chi
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. Mà che era in tutti i frangenti, quafi, che vn viuo ritratto del noſtro PadreCa

millo, non doucua differentiarfi, con effer conforme, nel riceuere dalla Santa Mano

di Dio, le graui indifpofitioni del Corpo; poiche, à cauſa di viuer ſempre ſepolto,

pertanti, e tanti anni, trà i fieti, e vigilando, e faticando, oltre ogni credere, non ,

fù gran cofa, che la fralezza del fuo corpo, foggiaccffe à gl’incommodi di molti ma

li, come furono i tormenti pungenti dellereni,per le pietre,che in lui fi generorono;

quindi në feguirono parimente dolori atroci diftommaco, e bene ſpeſſo, anco ne »

venne inchiodato dalla noia di nodoſe podagre; vifite del Signore, che non hebbe

ro già mai ad abbandonare, che pcrcauſa di morte, Nè perciò effo-fi arrefe inuilito,

mà tutti queſti incommodi, allegramente, riceucua da Dio, come inuiateli, acciò

che maggiormente haueffe occaſione di compatireà gli ſpaſmi,& all’infermità altrui;

poiche, per quanto gl’era poſſibile, anco, indiſpoſto, voleua, per così dire, ſtrafci

narfi per l’Hofpedale, per meritare, feruendo, e quando poi, per i graui martori, re

ftaua confinato in letto, voleua del continuo effer raguagliato, d’ogni emergenza de

gl'Infermi, chi haueffe fatto le guardie, con quale Schiera diuota,fi fuffero miniſtra

ti i Sacramenti; in preſenza di chi affiftentc fuffero paſlati à Dio gl’Agonizanti; quan

ti haueffero impiegati ſe ſteffi, à cibare, e confolar gl’Ammalati. Tali furono fempre

i ſuoi Studij, effendo, come fcordato totalmente di fe fteffo, folo viueua, con l’ali

inalzato verſo del Cielo, dell’amore verfo di Dio, e del Proffimo. Nè la lunghezza

de gl’anni, volle già mai, che lo rendeffe giubilato, per veruna efentione, confide

randofi fempre come Nouitio, e tenuto à follecitarfi per arricchirſi di meriti ; onde

in ogni occorrenza, ponendoſi auanti gl'occhi l’Idea del noſtro Padre Fondatore »,

giuſtamentc efageraua le opre di lui, e le proponcua ad immitarfi, & in tal parago

ne, diceua, che le cofe fue, crano freddezze, e di neffuno merito ; laonde à guifa di

prode Soldato, volle morire in quel campo, douchaueua tante volte generoſamen

te combattuto, contro del Mondo, de ifenfi, e dell'Inferno. Preuidde egli, chc l’edi

ficio fuo di terra, doueua preſto diroccare, e liberarfi da quel carcere l’Anima fua

innocente; laonde ben’auanti, più di due mefi anteuidde, e pronunciò il giorno pre

cifo, che doueua paffarfene al Signore. Nè in queſto cafo, folo moſtrò l’entufiafmo

di Profetare, ma in altri molti. Al medico Sant’Anna Francefe, noto in Genoua, per

il fuo valore, fù impoſto da vn violento Signore, à douere, con veleni , ò con altri

mezi,propinare la morte,ad vno inimico di lui,che da effo era medicato;& hauendo,

commoffo da queſta propofta, richiefta vn poco di dilatione, come che timorato di

Dio, penfaua darfi alla fuga,per non effere vencfico,e non macchiar la fua confcien

za; e mentre già infagottate le fue farcini, ei s’accingeua alla partenza, abbattutofi

nel P. Ilario, con ogni cautezza fecreta, gl’appalesò il fuo affanno, e la deliberatio

ne da lui prefa; mà il Padre, con lieto forrifo, altro non diffe,oh tentatione, tentatio

ne, non t’affliger Fratello, che il Signore Iddio, che mira l’integrità della tua inten

tione, ben preſto ti liberarà da queſto trauaglio; e tanto per à punto, indi à poco fe

guì; mientre, che quel Signore, mandò ambaſciata à quel Medico, che non faceffe »

altro di quantogl’haueua impoſto; già che non era più di meſtieri; onde fi riputò

fempre dal detto Dottore, per miracolofo queſto ſucceſſo; & accrebbe la ſtima verfo

del Padre, à ſegno, che da lui era tenuto quaſi che Santo, e per hauerne fempre più

viua la memoria, poſe studio, che da Eccellente Pittore, il P. Ilario fuffe ritratto,

ſenza che fe n’auedeffe:onde fi appefe poi il quadro,nella ſua intima ſtanzasaccadde,

che efsendofi il Medico vn tratto ammalato; a cauſa di confeſsarfi, fece chiamare il

P. Ilario, & hauendoli miniſtrato il Sacramento, venne à mirare così in barlume »

quel ritratto, con la Croce, dicendo, mi piace, che VS. habbia il ritratto del noftro

Ven. Padre Camillo, mà accoſtandofi per vedere, fe era al naturale, fi auuiddc, che

erail fuo proprio, e che in oltre, vi era efpreſso il鸚 nomc , onde acccfo dizelo,

S pren



3 2 2 AMEMORIE HISTORICHE

prendendolo nelle mani, logettò per terra, guaſtandolo co i piedi » aggiungendo,

erdonatemi, non poffo foffrire, che fi conferui l’effigie di vn’Huomo pcccatore, e

vile, conforme fonio, feruate pur i ritratti de i Santi, della Beata Vergine,e di Gicsù

Chriſto, di queſti fi che è gioueuole, e douuta la veneratione, e non di vn'Huomo

abbietto, per ogni verfo; tanto era dcietta la ſtima, che di fe fteffo faceua.

Si trouauano due noſtri Fratelli Profeffi, vna fiata Infermi : cioè il F. Gio: Dome

nico Fraſcara, & il F. Arnaldo Suedefe; onde entrato il P. Ilario, nell'Infermaria, al

fuo ſolito, per vifitarli, effendoui non pochi de' Noftri d’intorno ; volgendoſi al F.

Fraſcara, che oltre ellerli già ſtati miniſtrati tutti i Sacramenti di Santa Chieſa, per

ftar così aggrauato, gli fi faceua la raccomandatione dell'Anima, li diffe, non dubi

tar Fratello, che adhuc tibi grandis restat via; poſcia volgendofi all’altro, che à pena

areua indiſpoſto, ne haueủa ſcoperta la febre, gli foggiunſe, Fratello, è biſogno »

che la Carità Voſtra, fi applichiad andare al Paradifo: mentre, che l'hora voſtra, è

allai vicina, il che da tutti i Religiofi, che erano iui preſenti, fù tenuto,quafi all'hora

per impoſſibile, concludendo queſta volta, il P. Ilario, al certo; non da nel fegno,

troppo gl'inditij, fono contrarijalle fue parole: mà ad ogni modo, in breue ſpatio,

furono chiariti dal ſucceſſo, in vn ſubito, cffendoſi aggrauato, e morto il F. Arnal

do, e guarito, e ſoprauiſſuto molti anni il F. Fraſcara, che morì nel contagio.

Giăceua, altresì vna fiata, grauemcnte ammalato il P. Gio:Battiſta Corradi, nel

la ſua giouinezza, non folamente, molcſtato dalla febre, mà da vna vehemente fca

lanfia, per lo che da i Medici, che in molte guife, gl'haueuano aperte le vene, e per

diuertire allegeritolo di fangue, ad ogni modo, non fi vedeua miglioramento veru

no, mà foprauenendo à vifitarlo il P. Ilario, l’hebbe à falutare,con la ſua folita gio

uialità, dicendo: bel Soldato d’acqua dolce, che vorrebbe ſenza hauer molto fuda

to, andarfene à ripofare in Paradifo,mà non così hà d’andare la bifogna, poiche, in

rmitas hæc now e/º ad mortem, e conformcil buon Padre prediffe, indi à poco, cef

fando la febre, rimettendoſi l’enficzza nelle fauci, con l’aiuto di Dio, con marauiglia

fù rifanato,e per molti anni,come altroue fi è à dire,fù proficuo alla Religione.

In queſta medefima guifa, andò predicendo di fefeffo, affermando dificuro, che

nel giorno di S. Gregorio, fi farebbe aggrauato, e diſpoſto, per morire, e che auan

ti la Santa Pafqua di Refuretione, egli farebbe paffato all’altra vita ; la doue non fi

farebbero di certo fonate, per lui le Campane: e tanto per à punto venne à fuccede

re, mentre, che paſsò à miglior vita, la notte feguente, al Giouedì Santo à i 22. di

Marzo; effendofi diſpoſto intieramente, à quella guifa, che egli haueua fempre pro

curato, che da tanti Infermi fi pratticaſse: Anelando ad ogn’hora, di affiftere à quel

Signore, chepertanti anni haucua ſeruito, nicnte affidandofi in fe ſteſso,mà folo po

nendo ogni ſua fiducia, nel merito copiofo del noſtro Redentore, e nel mcrito, e ,

protettione della Regina degl'Angiolifua Auocata, e de gl'altri Santi del Cielo; e

più tofto confortaua gl'aſtanti Religioſi, che non poteuano non piangere la perdita

di tanto Padre; efortandoli ne i buoni propofiti, & all’intiera carità,verfo de' Fede

li; e finalmente abbracciato, col fuo Giesù, gli refefeliciſſimamente l’Anima, l'anno

della noſtra faluţe 1636. e lo ſcalare dell'età fua 63. Restò il di lui venerabile Cor

po, con placido forrifo, che allettaua à diuotione, e poco daua addito à dilungarfi,

per il fuaue odore, che da lui fcaturiua, In queſta guifa, mancò à queſto fecolo il P.

Ilario, che per lo ſpatio di tanti anni, mai fempre, fi refe Huomo di pictà fingolare,

Religioſo perfetto, e che trouò le fue delitic, per lo ſpatio di 4o, anni, ſenza numera

re le fatiche d'altroue, trà i più noiofi fieti, trà le continue querele de gl’egri Lan

guenti; onde la ſua perfeueranza, e patientia, e che altro fi puonno reputare, che vn

diuturno martirio, foferto per la carità più efcella! egli fù ſempre à g'inſulti,& all'of.

fefe in tal guifa ſenza fielc, che non haucua principij dirifentirfi, ancorche di ani
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me viuido, e per natura accorto. Così propenfoà giouare, in tutte le guife, à i Pơ.

ueri, che bene ſpeſſo incontrandofi con quelli, che haueuano lacerati i panni, & cra

no come nudi, egli ſenza ritegno alcuno, fi fpogliaua prontamente, & ilmantello, e

quanti habiti fi trouaua, ad effi porgeua. Nè mai gli parue d’effer più ricco d'all'ho

ra, che fi vedeua ſenza veruna coſa di queſto Mondo:quindi effendo il concetto, che

di lui s'haueua venerabile, nacque che à pena buccinatofi da pochi, effer egli paffa

to à miglior vita, in vn tratto, le turbe, & il Popolo tutto inondò, per vedere il fuo

degno depoſito, e per confolarfi, con l’vltima veduta, già chefe nc ſpariua da que

fto Secolo. Nè qui s’arreſtò il concorſo, poiche tutti i Principali della Città,anzi ri

trouandofi in quei giorni in Genoua,il Duca d'Alcalà:e la Principeſſa Sereniffima di

Garignano, co i Principi fuoi Figliuoli, comparuero anch’effi à riuerirlo, & inuoco

rono ſopra di loro il merito di così ottimo Religioſo; e giunfe à tal termine l’impe

to, che fù meſtieri farlo cuſtodire dalle guardie del Sereniffimo Palazzo. Et in ciò,

per rendere ciaſchcduno contento, fi venne à tenere ſopra terra, così morto, per

Jo ſpatio di noue giorni, durando fempre, con odore intieramente foaue, fenza che

altrimente fulle curato; hauendo morbida,& arrendeuole la perfona, comic che lan

guente fi fuffe, e non morto: anzi, che finalmente colpito con vna lancetta nel pie

de, mandò fuori prontamente il viuo fangue, quaſi che gelarnon fi poffa quello,che

fù fempre riſcaldato dalla vera miniera della pietà Chriſtiana.

Nè queſta Nobil pianta, fi refe per fe fola riguardeuole, poiche produffe degni

rampolli de’ fuoi Seguaci, non folo de Sogetti della noſtra Religione; mà anco pro

duffe à Dio,non pochi Secolari,che furono nella Virtù Chriſtiana incliti.Furono Pe

nitenti di lui, e Diuoti, la Signora Virginia Cicala , la Signora Paula Franzoni, c la

Signora Vittoria Doria, Matrone Nobiliffime, che per le loro buone opre, c per la ,

Santa Vita, furono nella Città di Genoua nuoue Marcelline, Fabiole, e Paule. Lo

renzo Oliuiero, che nel feruore diferuire gl'Infermi de gl’Hofpedali, hebbe pochi

eguali, fù Diſcepolo del P. Ilario: del medefimo talento, furono dotati Gio:Stefano

Bocciardo, Gio:Battifta Lauaggio, e Gio:Antonio Sabino,Huomini tutti , che in ,

quella Patria furono conoſciuti fingolari nell'amore di Dio, e del Profimo. Nè è

meno efficace mezzo, à mantenere viua la memoria del P. Ilario, la quantità delle »

diuotioni introdotte da lui ne gl'Hofpedali, come, che del contiņuo fi prieghi da ,

tutti, per i Benefattori, e per la falute, non folo degl'Infermi, mà per la Città, e per

la Sereniffima Republica; che fi cantano lodi ogni giorno alla Beata Vergine, e par

ticolarmente ne i Sabbati. Le prediche, che fi fanno da i Noſtri à i Conualefcenti,

acciò che fi approfittino della vifita fattali dalSignore, e ché rendendoli gratie, del

la fanità reſtituitali, faccino perfeueranza ne i buoni propofiti, con le penitentie, e º

con ſpendere ad vfi migliori la Vita. In oltre, che s’inſegni da i Nostrià gl'Huomini .

rozzi, i Miſterij della noſtra Fede, e la Dottrina Chriſtiana.

Del P. Amadeo Rota, coffumi, e fua morte.

C - A P O V I I. ·

Recedette à pena diece anni, in lafciare queſta Vita il Padre Ilario, il Giouane

Sacerdote P. Amadeo Rota, che con le fue opre non ordinarie, confumatus in

breui, expleuit tempora multa. Nacque egli nella Città di Mondouì; di Famiglia pro

ueniente da i Nobili Roti della Città di Bergamo: onde in Piamonte, per il più,infe

gno di ciò, erano chiamati Bergamini: fortì da i Parenti, come era douere, ottima

educatione, e perche ben preſto, inlui, fi diſcouerfe il genio tutto propenfo alla.

- S s 2 pietà,
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- pietà, & alle lettere, fece in ambidue, ſegnalato profitto ; effendofi refo Eccellente

Rethorico, e dedicato alla Chierifia, con effere dal fuo Vcfcouo, promoſſo à gl’or

dini minori: mà perche l'habitatione di lui, craquafi, che contigua alla noſtra Caſa »

fommamente edificato dal miniſterio de Noſtri, nella Carità verſo gl'Infermi, e º

particolarmente moffo dall'eccellenza de coſtumi del noſtro Superiore, P. France

Îco Pizorno, applicò l'animo fuo, con gran feruore, ad efter riceuuto frà Noſtri,e per

ciò effettuare,ſe n’hebb'à fuggire dalla Patria, ſenza hauere appalefato à veruno il

fuo pcnfiere, faluo che con Dio Benedetto; fi conduffe à Genoua, e preſentatofi al P.

Ilario, dal quale, diligentemente efaminato, conforme al costume, e ſcuoprendolo

d’indole afſai Nobile, e rifoluto, in voler feruire à Dio, lo venne finalmente à veſti

re, e riporre nel noſtro Nouitiato, nel quale, con le fue buone attioni, proſeguendo

ogn’hora, di bene in meglio, e mostrando fuiſcerata carità, e diligenza, in ſeruirei

põueri Infermi, venne à tutti in gran concetto, di quelle ottime qualità, delle quali

era ornato: accadde in questo mentre, che il P. Picri Generale, fi conduffe per la vi

fita in Genoua, e ciò fù nell’anno 1629. Et oltre, che offeruò l'efatto procedere del

Nouitio, & aſcoltò con fomma attentione, vn Panegirico Latino, che il Nouitio

Amadeo, con molta gratia, e memoria, venne à recitare, & alcuni altri clegan

tiffimi Epigrammi, che in lode di effo, e dell'Inſtituto, haueua compoſti: che però ne

restò talmente bene affetto verfo di effo, che rifolfe di trapiantare queſto non ordina

rio Sogetto, nel Nouitiato di Roma , & hauendoui anco deftinato il Chicriço

Gio: Battiſta Berri, li conſegnò ad vngraue, & attempato Sacerdote de' Noftri, che

colà li conduceſſe per Liuorno, & à Fiorenza, e poſcia à Roma, doue poco prima fi

era aperto il Nouitiato, à Corte Sauella, & era Maeſtro de Nouitij noſtri, il P. Gio:

Battiſta Nouati, dal quale ben preſto furono ſcoperte le ottime qualità del Nouitio

Amadeo: onde nelle hore, che erano conceſſe, l’occupaua in copiare le opre dell'

Eminenza della Beata Vergine; poiche, oltre l’hauere vn feliciffimo Carattere,& vna

correttiffima Ortografia, era efatto nell'eloquenza Latina, il che fù di grande auan

taggio,per perfettionare,e dare più preſto alle Stampe l’opra,poiche fatta la fuaPro

feffione folenne, attefe egli alla correttione delle Stampe la prima volta, che fi die

dero fuora in Roma, pcr i Torchi di Paulo Mafotti; & effo, in oltre, cauandone ma

teria d'applicarui faltofuo ingegno, oltre l'hauer compoſto elegante Poema in ver

fo heroico; andò anco diſponendo per i capi, affai culti Epigrammi, in lode della

Beatiffima Vergine noſtra Signora. Nè queſte occupationi, lo tratteneuano talmen

te, che egli non haueffe anco poi adempite le fue parti nelli Studij, per le lettioni che

prendeua di Filoſofia, e nelle opere della pietà,pregando egli ftesto il Superiore,che

ſenza riguardo, ad ogni occaſione, diſponeffe di lui; mà acciò che più fiffamente fi

applicaffe, fù condotto à Bologna, dal P. Gio: Ferrante di Palma Prouinciale, con

altri Studenti, a’ quali tutti Amadco ſempre era Superiore, 'nel ben’intendere la

Filoſofia, e Sacra Theologia; comparendo non folo fpeffiffimo nelle publiche Acca

demie, ad argomentare, mà hauendo dell’vno, e dell’altro, con publico applauſo ,

foſtenutele Concluſioni; onde ogni giorno, s’andaua augumentando la ſperanza,

che del fuo valore fi era concepita; poiche in oltre, cominciò anco à predicare, con

fomma gratia, e con ftile non men dotto, che culto, eſſendo egli di delicatiffimo gu

sto, e di fommo giuditio, nelle fue compoſitioni: onde conforme in quella Patria fe

condiffima di grandi ingegni, all'hora ve n’erano de fingulariffimi, egli con facilità

fe li refe amici, conforme era il Signor Marcheſe Virgilio Maluezzi, i Signori Ani

bale, e Bernardino Marifcotti, e Signori Zopi, il Signor Camillo Baldi, iSignori trè

Fratelli Manzini, il Signor Dottor Rofeni, il Signor Gio: e Claudio Achillini,& an

co il Signor Conte Andrca Barbazza, e Cefare Rinaldi, & altri ſegnalati, che trop

po farebbe lungo à farne di tutti il racconto: onde conuerſando, con queſti, con

ogni
:O
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ogni destrezza il P.Amadeo,qual’Ape induſtre,ne cauaua le ſuauiffimc,edotte Com

poſitioni, trafmettendole à Roma à Monfignor Agoſtino Mafcardi;col quale paſſaua

di buon’accordo, e ſpeſſo gareggiaua, con eruditiffime lettere. Nè fi deue laſciare,

che egli anco conuerlaua: col viuiffimo ingegno di Giacomo Gaufridi, che all'hora

in Bologna, porgeua à tutti gran faggio della fua eruditione: & il P. Amadeo, an

cora, doppo efferfi fatto promoucre al Sacerdotio, componeua in vna, e l'altra lin

gua, non meno in profa, che in verfi, & in tutte le fue opre,fi ſcuopriua di quella cul

tura, che più fi ſtima. Diede alle Stampe, oltre alcune Orationi, la Vita di S.Colom

bano noſtro Titolare, e dedicolla al Signor Filippo Muſotti, non men Pio, che No

bile Caualiero, e molto più fi attendeua dal ſuo ingegno, mà interruppe il corfo, la

debolezza della compleſſione, poiche mentre tutto intento alla pietà, & alla Virtù,

non bilanciãdo le forze del fuo Corpo,aflaidebole,pernatura,e nõ fapendofitempe

rare nelli Studij, producendoli alle volte le notti intiere, benche ne gl’habiti ba

gnati,e tornato d’affiftere à gl'Infermi,mentre che ſopragiunto d’entufiaſmo di com

porre, affatto fcordato dife ſtelfo, mà iuitutto intento, l'ingegno, che s’appagaua ,

nella bell’opra, non li faceua fentire, ò prouare gl’incommodi, e patimenti del cor

po: laonde così ſottrahendoli il neceſſario ripofo, e non premendo il calor naturale

nella perfetta concotione dei cibi, venne à degenerare à poco, à poco, in mala ha

bitudine di fanità, & il petto raffreddato, & indebolito, cominciò à dar fuori il fan

ue, perciò fù meſtieri il prohibirli gli Studij, ancorche malageuolmente poteffe »

vbbidire, in ciò, chi dalla naturale viuezza, era fempre portato; li fomminiſtrorono

ogni poſſibile medicina, gl'Eccellentiffimi Medici fuoi amici,Gio:Agoſtino Cucchi,

e Bartolomeo Maffari, da quali era fingolarmente amato; gli fi fecero ciroti, gli fi

diedero decotti, e la china: mà il tutto, con poco profitto, conoſcendofi, che fempre

degeneraua, fcapitando di falute. laonde fi venne à rifoluere da i Medici, che fi fa

ceste l’vltima proua, e mutando aere, per effere affai quella di Bologna rigida, e fot

tile, e trafmetterlo in aere più groffo,e più propitio, per fomiglianti mali. Spiaceua a’

fuoi Conofcenti, e Condiſcepoli, reftar priui di così caro Capo, mà per conferuar

lo, con ogni commodità, fù mandato alla Città di Milano ; doue ful principio, die

de qualche ſegno l’indifpofitione diallentarfi, onde fi ſperaua, che li doueffe effer

fauoreuole,per mãtenerlo,& egli ne prefe tant'animo,che andò anco viſitando le Ba

filiche,oue ripofano i Corpi de’ gloriofi Santi Ambrogio, e Carlo, e fin, fi eftefe à

miniſtrare vna qualche Caritàà i poueri Infermi di quell’Hofpedal Maggiore : mà

incominciando ad incalzarfi i freddi, di nuouo venne abbattuto, e fequeſtrato in let

to, onde vedendofi ogni giorno più confumare nella perſona, fi raffegnò perfetta

mente al volere dell'Altiſſimo, & alla continua frequenza de Sacramenti,diſcorren

do folo della Patria Beata, alla quale aſpiraua, pregando fouente gl’Aſtanti, à rac

comandarlo al Signore Iddio, acciò che lo coſtituiffe perfettamente nella ſua gratia:

e del medefimo tenore ſcriſſe molte lettere, à diuerſe Cafe noſtre, e particolarmente

à quella di Bologna, doue haueua laſciato i fuoi Coetanci, e Condiſcepolie-acciò

che in oltre dal ſuo efempio, raccoglieffero, quanto che fulfe fragile queſta nostra

humana vita. E ful principio del mefe di Decembre,contemplãdo l’Aduento felice »,

chefece il Verbo Eterno in queſto Mondo, per redimere l'Humano Genere, l'inco

minciò à ſupplicare, che lo conduceſſe fin’à quella notte, nella quale fi folenizza la

fua Nafcita nella noftra carne mortale,acciò che l’Anima ſua, deponendola,rinafcef

fe all’immortalità del Cielo, fcarica d'ogni grauezza di queſte mondane miferie, nè

fù defraudato il fuo defiderio, mentre, che effendo egli perfeuerato ſempre, con in

tieri fenfi, come per il più auuiene, in fomiglianti mali, facendo apoſtrofe, & aſpira

tioni feruenti, alnato Bambino Giesù, & alla Vergine Madre Maria, vnendo i fuoi

accenti diuoti, con l'Angeliche Schiere, nel punto della meza notte, al venire del

- - San
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Santiffimo Natale,dolcemente fe ne paſsò al Signore,eccedendo egli poco più nell’

età, gl'anni 25. e ciò fù nel termine dell’anno del Signore 1634. Il di lui ritratto

fù diſegnato, e poi incifo in rame, da Gio: Battiſta Coriolano, Eccellente Artefice, e

degno Allieuo del ſuo Compatriotta Anibale Caracci, nel quale bene dimoſtra l'in

dole, modeſtia,&il genio pietofo di così degnoSacerdote, che col ſparir così pre

fto, laſciò in ciafcheduno dife, acerbiffimo deſiderio.

Si tratta, e diſpone, che la nostra Religione, venga tra

piantata ne i Regni di Spagna. . .

C A P O V I I I.

I Aụeua prontiffima diſpoſitione il P. Generale Moruelli, à facilitare, che la ,

noſtra Religione fi amplificaffe; laonde, di molta buona voglia, appreſtò le

orecchie, à quanto, che in Roma fi cra anco altre volte trattato, che la noſtra ,

Religione, fi fondaffe ne i Regni di Spagna, e già che da gl’Eccellentiffimi Am

baſciatori del Potentiffimo Rè Cattolico; e da i fuoi Vicerè di Napoli, e di Sicilia, e

da gl'Eminentiffimi Cardinali D. Gaſparo de Borgia, e Cardinal Baldaffar Sando

ual, che ſucceffiuamente fono ſtati efemplariffimi Arciuefcoui di Toledo, erano ſtati

i Noſtri animati, & efortati, à ciò efeguirc; con promeſſa,che non haucrcbbono ŋman

cato di iui poi fauorirli, & aiutarli, per ottenerli la Reale fondatione, tanto più, che

fpcraua, che da fe l’Inſtituto, come plaufibile, & vtile, farebbe ſtato gradito à i Po

poli ifteffi: laonde dal P. Generale, prefofianco il confenſo dal Cardinal Protetto

re, e fatto maturo configlio, fù eletto per tal miſſione, il P. Michele Gio: Monferat,

naturale di Aragona, Sacerdotc Profcffo, e Religioſo di fomma modeſtia, e colmo

di fanto zelo di Carità, verfo de poueri Infermi, del che, non folo in Roma, doue »

prefe l’habito, e fece il fuo Nouitiato,mà anco,per qualche tempo, ne gl’Hofpedali

di Genoua, oue perfettionò il fuo Spirito, appreſſo del P. Ilario Cales, effendofi vni

to con lui poi il P. Ludouico Gomez, & altri, de quali fù dichiarato Capo, e Supc

riore, il detto P. Michele Gio: il quale al vero dire, in tutti gl'atti fuoi riſplendeua,

con fomma edificatione; la ſua bontà non affettata, mà continua; le fue parole, ò

eccitauano alla penitentia, ò all’amore di Dio , ò alla Carità verſo de’ Proffimi bifo

gnofi; & al certo, che queſt'Huomo così perfetto, fù prima deftinato dal Signore ,

Iddio ncl Cielo, che inuiato da gl'Huomini in terra:laonde, con buono auſpicio, e

fauorito da S. D. Maeſtà, fi conduffe alla Real Corte di Madrid; e ben toſto inco

minciò ad operare, che fi deffe buon faggio del noſtro miniſtero, introducendofi per

amor del Signore Iddio, à feruire i Poueri negl’Hofpedali , & anco ad aiutare per le

cafe de priuati, à morire in gratia del Signore gl’Agonizauti. Alla cui nouità (come

ordingriamente addiuienc) in molti, ſecondo le fimpatie, & inclinationi, venne à

cauſare diucrfità di cffetti; il Signor Cardinale Baldaffar Sandoual, che all'hora cra

Arciuefcouo, gl'accolfe, con fegni di quella pietà, che era innata in Principe così

ottimo; la maggior parte de i Nobili, volontieri li viddero, & i Signori, e Mercanti

Italiani, tutti di buon’accordo, concorfero ad aiutare queſt’opera: mà dall’altra par

te, finimico Infernale, quaſi che accorgendofi, che i Noſtri Religiofi, erano per le

guitare il loro miniſterio, à togliergli di mano i Peccatori Infermi, e farli tornare in

gratia di Dio, e che paffando da queſta vita in così felice ſtato,non v’era più ſperan

za, per le fue infatiabili rapinc; incominciò ad inſtigare alcuni, che per inuidia, ò per

altra naturale mala inclinatione, detraheffero, non folo con le parole, feminando

contro di Noi calunnic, mà anco, con ſcritturc fatiriche, & inuettiue, recitate pu

• blica
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blicamente, cercando d’eccitare i Popoli all'odio contro di Noi, & à guardarfi da

noſtro procedere, taffandoci, che era noſtrofolito, andar per le cafe, col pretesto

d’aiutar gl'Infermi, per inuolare la robba altrui , e che da Noi fi vccellaua à farci

dichiararc Heredi delle lorofacultà, e che per ciò, erauamofcacciati da molti luo

chi d'Italia: e che in fomma, erauamo, come che ſucceſſori de gl'antichi Templarij,

ancorche quegli, fuffero diuerfi Croceſignati, portandola effi di color roffo,ful prin

cipio quadrata, e poi ottangola, e purpurea, come hora fi vía da’ Caualieri di Santo

.Stefano, che in tante guife furono ſpenti, e tolti dal Mondo. Con tali, e fimili impo

fture, machinò il demonio, d’interrompere il feruitio di Dio, & il bene delle Anime,

che folo deue effere noſtro intento. Mà affaiben preſto, reſtò feruita la Diuina Mife

ricordia, che fi troncaffero le orditure di queſte oftentate, e falfe dicerie: poiche pu

blicate dal P. Michel Gio: le noſtre Bolle Pontificie, nelle quali chiaramente fi efpo

ne quale fia l’oggetto del noſtro Inſtituto, cioè fondato fopravn’altiffima pouertà, e

con l’vnica mira alla falute de i Proffimi, ſenza ombra di vtile, ò guadagno terreno;

effendoci, non folo vietati dalle Coſtitutioni,e dalli Sommi Pontefici, fotto pena di

grauiffime cenfurc, e facendofi in oltre da Noi Voto, di non abbracciare già mai

l'affunto, & il maneggio dell’entrate di verun luogo Pio, ne degl’Hofpedali, mà ne

anco procurare, con parole, che veruno laſci herede la noſtra Religione; facen

do anco parimente coſtare, che la Religione era ſtata nouellamente approuata dalla

Santa Sede Apoſtolica, non come dependente da verun’altra antica, mà come in .

queſt’vltimi tempi, inſpirata, per falute publica, al P. noſtro Fondatore Camillo. E

tanto più fi facilitò ad annullare ogni principio di finiſtro concetto, quanto che tut

ti reſtorono oltre modo edificati, in vedere, che il P. Michel Gio: con i fuoi Compa

gni, nel mezo à molti fcherni, e ludibrij, che gli furono fatti dalla Plebe imperita,

& alle declamationi mordaci, non diedero già mai fegno di minimo rifentimento, ò

di animo auerfo à quelli, che fi perſuadeuano di hauerli offeſi: laonde, per gratia ,

del Signor Iddio, quelli medefimi, che haueuano prefa ombra della noftra venuta in

quella gran Corte, fi retrattorono publicamente, anco ſopra dei Pulpiti, e ne fecero

imprimere le palinodie, con non pochi encomij della noſtra Religione. Ne volfe re

ftare, ſenza, che anco cercaffe di togliere ogni occafione à i foſpetti finiſtri, il famofo

Predicatore di S. Maestà Cattolica, il P.Diego Nifeno, Monaco di S. Bafilio, il qua

le volle più volte predicare al Popolo, non folo nella noſtra picciola Chiefa, che

all’hora haueuamo, mà in Tempij più magnifichi, oue era il maggior concorſo de’

Popoli, lodando l'eccellenza del noſtro Inſtituto, propenſo intieramente à vna pura

Carità, per amor del Signore Iddio, vçrfo de’ Proffimi, e lodando con la ſua folita

eloquenza, la modeſtia, e bontà de’ coſtumi del P. Monferat, e degl’altri. A queſto

anco, fi puoleaggiungere vn fenfato, e fapientiffirmo Hiſtorico Reale, il quale, in vo

ce, e per lettere, come che inuaghito de i buoni termini della Religione,efoda bon

tà del Padre Michel Gio: per tutto l'andaua encomiando, ſenza mancare, in ogni

occafione, di procurar digiouarli; dicendo chiaramente, che effendo in queſto Sog

getto,vero Spirito Apoſtolico, có la beneditione del Signore Iddio,giuſtamếte dal

la fanta Vbbidienza, era ftato deftinato à queſta nobile Impreſa. Quindi non folo fi

facilitò la licenza da i Superiori Ecclefiaſtici, di poter aprire Hoſpitio, & Oratorio, e

di poter frequentare i luochi Pij, e gl'Hofpedali, per miniſtrarui, fecondo il noſtro

Inſtituto; mà anco dall’Eminentiffimo Cardinal Sandoual,che per altro,non fù mol

to facile ad ammettere alcune Religioni,fù giudicato eſpediente, e pietofamente ab

bracciato, e ſempre protetto, come quello, che in Italia, & in Roma, haueua hauuto

notitia, e per fe fteffo veduti gl'andamenti de i Noftri ; & indi à poco, fi aggiunſe à

tutto queſto, il potentiffimo fauore della Regina D. Iſabella di Borbone degniſſima

di quel nome, che ſempre ne i Regni di Castiglia,firele fauſto, nelle cole della pietà,
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come bene racconta la fama di D. Iſabella Regina, c Conforte del Rè D. Ferdinan

do il Cattolico, con la quale, nelle fante eroiche imprcfe, fù ſempre concorrente D.

Iſabella di Borbone, la quale ottenne dalla Maeſtà Cattolica di D. Filippo IV. fuo

Conforte, la Reale noftra Fondatione, ne i fuoi ampliffimi Regni. Hauendo fomma

mente goduto quelle Macftì, in vcdere ſcorrendo, la Vita del noſtro P. Fondatore,

portata in lingua Caſtigliana, non folo edificandofi del noſtro modo di viuere, e º

delli varij modi, & efercitij di pietà, che fi vfano nella noſtra Religione; mà anco,

effendofi molto rallegrati, che ne fuſe ſtato il primo Autore, vno degno Vaſ

fallo, il quale, con tutti i fuoi Antenati, c Poſtcri, fedeliffimamente hanno fempre »

feruito,con ogni offequio,i Potentifimi Rè Cattolicistanto più ſcorgédofi,che in Ita

lia, ne i Regni di Napoli, e Sicilia, e Ducato di Milano, di già da i Noftrifi viueua,

íotto l’ombra, nelle più infigne Città, di così pictofiffimi Regi . Laonde, prendendo

ogn'animo il P. Michel Gio: facilmente contraffe amicitia con quelli, i quali erano

ropenfi all’aiuto de poueri Infermi, & à compartire larghe elemofine à i Proffimi

bifognofi, per amor di Dio. Trà queſti, principale fù il Signor D. Franceſco Cala

mazza Sacerdote Napolitano, Nipote del prudcnte Paolo Calamazza, che l'anno

1 5 1 o. fù Eletto del Popolo Napolitano, e la feconda volta, l'anno 1526. Era ftato

Franceſco nella ſua giouinezza, prodc Soldato, c famofo Capitano di Fantaria; mà

l’anno 1622. effendo andato per Vicerè nel Regno di Napoli, il Signor D. Antonio

Aluarez de Toledo Duca d’Alba, lo volle feco condurre per Maggiordomo, e per

Miniſtro principale, c coſpicuo della ſua Corte, douc ſempre, con integrità, feguitò

ad effer caro, non folo al ſuo Signore, mà à chiunquc con effo lui veniua à prattica

re. Tornato pofcia in Spagna, e mancatoli il fuo primicro Signore, rinuntiando al

Mondo, fi rifolfe di donar fe ftcffo totalmente à Dio, con renderfi Eccleſiaſtico, e »

Sacerdote, e ciò efeguito, non è facile à ridirſi le opre di pietà, che da effo fi eferci

tauano; impiegando le fue facultà, quaſi tutte, in compartire, anco con obligo ogni

mefe, à molte poucre Famiglie, intanto, che veniua ad effer reputato, come Padre »

de i Poueri; perlochc, al comparir, che vidde i noftri Religioſi in Madrid, tirato dal

la fimpatia, e come che haueffe ritrouati Sogetti adeguati alla ſua totale propenfio

ne, fi ftrinfe in pietofa amiftà, col P. Michel Gio: e di buon’accordo, frequentauano

gl’Hofpcdali, e mai fempre procurauano digiouare à i Pouerelli; e fi auiticchiò tal

mente il nodo della vera carità frà effi,che egli fi dichiarò di volere effere coadiuto

re, e Fondatore di quella primiera cafa noſtra in Madrid; & ancorchesù quel prin

cipio, proponeffe alcuni partiti honoreuoli, e pij in fuo riguardo, come che fi do

ueffe farc nel mezo della Chiefa, apprcffo il Choro, vna eleuata fepoltura di marmo

per effo, e chcogni giorno, fidoucffccantare vna Meffa, & i Vefperi, con altre cofe

ſimili, le quali poi, meglio confiderate, chc fuori del noftro Instituto, con fomma ,

modeſtia, e liberalità, dichiarò Herede la noſtra Religione,e ne mefle in ppffeflo ben

della valuta di dicci nila ſcudi, oltre ad altre entrațe, chc cgli haueua nel Regno di

Napoli, acciò che il tutto feruifle, per lo mantcnimento della noftra Cafa di Madrid,

e che fi aprific vn Collegio in Alcalà di Enares;acciò che iui i giouani Profeffi,fi po

tcffero addottrinare nelle Sacre Lcttcrc, in quella Vniuerfità, tanto celebre, non fo

lo nelle Spagne, mà per tutta la Chriſtianità, cretta già, dal famofo, e pijffimo Arci

uefcouo di Toledo Cardinal Franceſco Ximenes, quell'Heroe,che di digniffimo Ca

nonico Saguntino, rcfofi Frate nella Religione Illuftre de’ Minori, fù ben preſto

chiamato dal Cardinal Pietro di Mċdoza, che gli fù predeceſſore,nell’Arciueſcoua

to di Toledo, dal quale, per la ſua fomma fapienza, & attiuità,nel trattare igran ne

gotij, era chiamato il fuo braccio deſtro; cletto poi per Padre Spirituale, della gran

D. lfabella Regina di Caſtiglia, e D. Ferdinando d'Aragona Cattolici Regi, Con

íorti, per i fuoi gran meriti, operorono, che egli,non folo fuffe promoffo al ricco Ar
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ciuefcouato di Toledo, mà anco, che fuffe da Giulio Secondo Pontefice, eletto Car

dinale. Ne da effo furono già mai fepolte, nelle arche le ampliffime fue rendite, men

tre, che non folo benemcrito di Santa Chiefa, egli publicò la Biblia Regia, dedi

candola al Pontefice; mà in oltre, ponendo infieme poderofe armate, fi diede con

effe, à diſtruggere le Meſchite, e gl'afili de’ Barbari Mori Maumettani; vincendo, e

conquiſtando la famofa Fortezza (Baloardo, hora della Chriſtianità) d'Oràno;

eſpugnò parimente Tripoli, e con grandiffime entrate, creffe l’infigne Accademia ,

dell’accennata Alcalà di Enares, acciò cheiui fiano fempre foftenuti celebri Dottori,

che leggano le ſcienze, e la Sacra Theologia, & acciò che vi fi nodriffe, & alleuafle,

copioſõnumero di Nobili, c Poueri Studenti, da i quali tutti, è ſempre riuerita l’im

mortale memoria di Cardinale così degno, di cui anco adeffo, appreſſo la S. Sede

Apoſtolica, à cauſa delle di lui fante opere, fi tratta, che fia ripoſto ful candcliero di

S. Chiefa,alla publica veneration de Fedeli,effendo veramente viſſuto,concgreggia

fama, in tutti li Stati, ne i quali viffe, come diffe Colui,

Frater, Dux, Preful, Cardinet/què Pater.

Ne mancorono altri Benefattori fingulari, che in Madrid, sù quel principio, die

dero mano à fabilire il nostro Instituto, frà i quali è degno di honorata memoria, il

Signor Antonio Picchinotti, il quale da i primi giorni, che conobbe il P. Michel

Gio: ſempre continuò, con larghe elemofine à gouarci, non folo per alimento de i

Padri, mà anco concorrendo alla fabrica della Cafa, e Chiefa ; con groffe fomme di

danari; e queſto fuopio affunto, continuò per molti anni, e per tutto lo ſpatio della

fua vita,cõhaueranco laſciato alla ſua morte,altri pijlegati,come pur fi dirà altroue.
<

- s

Stabilita la no/fra Fondatione, fi dilata in altri

luochi ilmoſtro Inſtituto.

C A P O I X.

Ra così manierofo, & humilmente affabile il P.Michel Gio: che difficile farebbe

à raccontare nelli molti anni, che egli ſoprauiffe buon’Operario della noſtra

Religione, nella Corte di Madrid, da quanti Prencipi, e Signori, egli riceueffe fauo

ri, & aiuti, con i quali fi dicde à comprare in affai commodo fito, in vicinanza de ,

gl’Hofpedali, alcune cafe, e fito, doue poteste far poi edificare la noſtra Religioſa ,

habitatione, e parimente la Chiefa, perofficiarui ; nel che anco poi li fù di fommo

aiuto, per hauer egli infantemente pregato il P. Generale, à mandarli altri Religio

fi de' Noftri, che l’aiutaffero, & ottenne frà gl’altri il P. Saluator Falcone, Sacerdo

te Napolitano, il quale ben preſto impoffeffatofi della lingua Caſtigliana, aperfe ,

vna Congregatione, fecondo il dettame del noftro Inſtituto , fotto l’inuocatione del

Santiffimo Crocififfo; onde di accordo, attendendo à darbuon’eſempio, e con fom

mo ſtudio, ſenza ſparmio di fatica veruna, ad inuigilare fopra degl'Infermi, & à ze

lare la falute, & il felice tranfito de gl'Agonizanti, & altresì miniſtrando ne gl’Ho

fpedali, e particolarmente, in quello degl'Italiani: laonde ben preſto, non folo fi

venne à ſtabilire in Madrid la noftra Cafa Profeffa, e fi edificò vn’affai honorcuole

Chiefa, con ben’intefa architettura, mà anco da altre Città fi fece, col mezo di di

uerfi Perſonaggi, iftanza di hauere i Noſtri, & al certo, che fefuffe ſtata copia di So

getti, molto fi farebbe dilatata: mà à cauſa delle vicendeuolezze , & incommodi di

Italia, e per le molte guerre, moffe in varie parti, contro della Corona Cattolica-,

non folo s’interc{ufc, la via da poter trafmettere da Italia Sogetti, mà anco, con

tutto, che fi haucffelicenza di aprire in Madrid Nouitiato, c di riccucre ad appro
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batione Sogetti; ad ogni modo, poco ſopra di queſtofi potè approfittare : ancorche,

con l’aiuto del Signore Iddio, pur fiano ſeguite, oltre la fondatione del noftro Col

legio in Alcalà, nel quale fi trafmettono i Chicrici Studenti, e frà effi, alcuni Italia

ni vi andorono, non ſenza gouamento di fapere, che hanno incominciato, e tutta

uia fi proſeguiſce, à gloria del Signore, à render più adorna la noſtra Religione. Må

nella Città di Saragozza Capo d'Aragona, i noſtri furono chiamati,có viue iftanze,

dal Signor D. Michel’Antonio Franzes,conſpicuo,e dottiffimo Sogetto,verſatiffimo

in ogni ſcienza, e nella Sacra Theologia, che effendo in quella infigne Collegiata =

digniffimo Arcidiacono, meritamente fi puol chiamare, Succeſſore del Dottiffimo, e

Santiffimo Martire S. Vincenzo: poiche qucfto Signore, con la fua fomma inclina

tione alla pietà, e particolarmente verfo de i Poueri,volfe ad ogni modo, che i No

stri, che fi erano in quella Città trasferiti, oltre, che col fuo mezzo, otteneffero la •

Chieſa, e l'habitatione, che ancos’eſercitaffero, in rifedere attualmente nell'Hoſpe

dale, acciò che vi miniſtraffero, conforme fiamo obligati , dall'Instituto: & à tal fe

gno fi è venuto, buona mercè del detto Signore, e di altre elemofine de Fedeli, che

vi fi è anco aperto il Nouitiato, acciò che più ageuolmente fi posta fupplire, alle bi

fogna del Profimo, come più diftefamente diraffi à fuo loco. Si è in oltre fonda

ta altra Cafa per i Noſtri nella Città di Barcellona, Capo della Catalogna, nella =

qual Città, non folo ſi è ſtabilita, con larghe elemofine de’pij Signori, e Benefattori,

mà anco aperta vna Chiefa, fotto l’inuocatione del glorioſo S. Filippo Neri, come

altresì è per narrarfi. E molto più fi farebbe, al certo fatto, fe non fulfero mancati

ben preſto à queſta vita la maggior parte de Sogetti, che da Italia vi s'inuiorono »

come furono frà gl’altri anco il P. Gio:Franceſco Caſtagnola Sacerdote da Geno

ua, di ſomma modeſtia, e di molta edificatione, trattando con i Secolari, e partico

larmente zelante di quel miniſtero, che negl’Hoſpedali di Genoua haueua apprefo,

per falute degl'Infermi; in oltre vi fù il P. Pietro Vincenzo Centurione da Genoua,

Religiofo Sacerdote degno d’ogni ſtima, non folo per la fua nafcita, & amabile •

aſpetto, mà per deftrczza, e per fapere, particolarmente nell'habilità, ch'egli haue

ua moſtrato in Italia, nelle Prefetture cfercitate da effo, con fomma lode, nel mantc

nimento dell'offeruanza,c che Dio restaffe da Noi feruito,nel pratticarfi co i Poffimi,

nelle cofe del noftro Inftituto. Hor tutti queſti parue, che da Dio fuffero dedicati ,

er fondamento della noſtra miſſione ne i Regni di Spagna,effendo che doppo mol

te fatiche, glorioſamente vi hebbero à perdere la vita; & acciò che breuemente di

effi fi faccia racconto fi darà principio.

Il P. Gio/eppe Romaguerra, doppo effer fiato ottimo

Religioſo, perdè la vita in Madrid.

с А Р o x.

V il P. Gioſeppe Romaguerra in Napolifua Patria,riceuuto frà i noſtri Nouitij,

dal P. Franceſco Antonio Viola Prouinciale; e perche era ſtato da i fuoi Geni

tori, i quali erano per nafcita honorati Spagnuoli, educato, con quel timor di Dio,

e fanti coſtumi, che nella loro cafa fi pratticauano; poiche, fe bene il Padre di effo.

nella ſua giouentù haueua foſtenute nobili cariche militari, ritiratofi poi, regeua la

fua Famiglia, con ſomma pietà; onde non fù, che facile, che il P. Giofeppe s’auan

zaffe maggiormente nel feruitio del Signore, e nell’acquiſto della vera carità verfo

de Proffimi, fatta, che egli hebbe la fua folenne Profeſſione, fù con gl’altri deſtinato

apprendere la Filoſofia, e Sacra Theologia, hauendo fortito in ciò per Macftro, il P.
Gio:



ZIBRO VNDECIMO. 3 3 1

Gio: Battiſta Ricci Napolitano, Sogetto qualificato, e non ordinario in ogni virtù,

onde il Romaguera, per la molta habilità d'ingegno, di cui egli era dotato, venne à

riuſcire nel Pulpito, e sù le Catedre affai più, che ragioneuole; fatto poi Sacerdote,

& hauendo per qualche anno, eſercitato l’Inſtituto negl’Hofpedali di Napoli; dall’

Vbbidienza fù deftinato per ſtanza, nella Città di Fiorenza, c nel paffar che eglife

ce per Roma, ancorche per breue tempo, diede ottimo faggio dell'innata ſua Virtù,e

pietà; frequentando i Sacri Luochi, & in ogni ſuo atto, dimoſtrando ſempre la fua

modeſtia, e mortificatione; condottofi poi al deſtinato poſto, iui anco ben preſto la

fuabontà, fi appalesò à i Noftri, & à chiunque egli fi ſcuopriua, pratticando : poiche

ad esto fù ingiunto l’effer Padre della Congregatione, del Venerdì, & il fermoneg

giare in Chiefa le Domeniche. E perche ciò da lui s’eſercitaua, per puro zelo, e fer

uitio Diuino, e digiouare alle Anime;quindi ne ſuccedeua, che benefpeffo era anco

inuitato à fauellare in quelle diuote adunanze, che da diuerfi Confratelli, di notte »

tempo, fi eſercitano in atti di penitenza: doue, non folo, con l’ardenza dellc fue pa

role, gl’açcendeua al Diuino Spirito, mà reſtando anch’egli perfeuerante ne gl'in

commodi delle mortificationi, per il buon’eſempio, che appreſtaua,fi refe gran parte

di quelli, fuoi Diuoti, e di effo, come di Padre Spirituale, fi feruiuano nelle Sacra

mentali Confeffioni; quali tutti poi, era fua induſtria, di inuiare ad eſercitar anco,

con effo lui, le opre della mifericordia, vcrſo de’ Poueri degl’Hoſpedali, delle Car

ceri, e Mendicanti. Mà quello, chefopra ogn’altra cofa, maggiormente lo ſtabiliua,

nelbuon concetto, fiera, che per fe fteffo, di veruna cofa procuraua, folo che di

guadagnar meriti, nel Diuino coſpetto; vna lacera veſte, & in habito male infieme,

# contentaua di comparire; poca cura tenendo, di reficiare il corpo, amando per lo

più cibi rozzi, e vili; & effendo in tutto abſtemio,& abborrente dal vino; & in oltre,

per effer, diceua egli, più preſto eſpedito ad accorrere ad aiutare gl’Agonizanti, per

lo più fi poneua à giacere la notte, per alcune hore, fopra delle tauole così veſtito;

ben fifcorgeua effer l'intento fuo, per domare, con le penitenze il ſuo corpo, che per

altro era affai vigorofo, e robuſto. E perche per il buon nome, che per la Città di

Fiorenza, di luifcorreua, erano à lui condotti non pochi ſcapigliati, e publici Pecca

tori, acciò che con le fue efortationi, procuraffe di ridurli à miglior ftato: onde non

poche anco di quelle mifere Donne, che con offender Iddio, & il proprio honore,

cadendo in peccato, vendono per indegno queſto, i proprijcorpi, da effo furono ri

dotte à penitenza, e ripofte in luoco faluo, doue lontane dall’occaſione,poteffero an

co viuere ſenza ricadere; e fe bene, alcune volte, egli reſtò defraudato dalle fue fpe

ranze, ritornando quell’infelicial vomito; e da altri, gli fi rimproueraua la ſua faci

lità, in vedere, di procurare à quelle elemofine : riſpondeua, che Dio Benedetto,

reſtarebbe appagato della ſua buona volontà, e che almeno per qualche tempo,era

no ſtate quelle, ſenza offendere, con le loro graui colpe S. D. Maeſtà. Mentre che »

così egli fi efercitaua, effendo digià in Roma, fato eletto Generale della noſtra Re

ligione, il P. Gio Battiſta Nouati, e richiedendofi dal P. Michel Gio: Monferrato,

tuttauia altri Sogetti habili, che l’aiutaffero, per tirare ad efito felice la nuoua fon

datione di Spagna; ficome la luce facilmente fi fcorge, così riflettendo il detto Pa

dre Generale, fopra la bontà del P. Romaguerra,lo venne à reputar molto à propo

fito, tanto più, che egli era d’origine Spagnuolo : perloche farebbe ſtato dupplica ·

tamente accetto: mà perche dall’altra parte, fi conoſceua effer neceſſario, e di molto

decoro, e diferuitio di Dio in Fiorenza; non gli fi mandò rifoluta l'Vbbidientia, mà

conditionatamente gli fi fcriffe, che voleffe egli confiderare, auanti del Signore, fe »

chiamato fi fentiffe à portarfi in Spagna, per aiuto de’ Proffimi, e per aiuto parimente

iui della noſtra nouella Fondatione; e che doppo egli ne haueffe fatta feria, e precifa

Oratione, che riſpondeffe, quanto fuffe fuo fentimento,e ciò che giudicaffe eſpedien:
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te à gloria del Rè del Cielo; poiche tanto perapunto era volontà del medefimo Ge

nerale, che fi pratticaffe. Fù riceuuta dal P. Giofeppe queſta lettera, come che venu

ta dal Cielo, e fattoui fopra rifleſſione, e viuamente raccomandatofi à Dio;fenza ha

uer minimo riguardo, che nella Città di Fiorenza, era accettiffimo, e ſtimato da tut

ti: come quello,che in oltre haucua felicemente doppo il contagio, chiuſo il Laza

retto, e che per le continue opre di pietà, che efcrcitaua, era in molto riſpetto, ap

preſſo anco de i Nobili, e particolarmente riuerito da alcuni fuoi Penitenti, dalla li

beralità de i quali, fi ſperauano fuffidij rilcuanti, per la nostra cafa: egli ad ognimo

do, poſtergando ogni humano intercffe,e riguardando puramente al feruitio di Dio,

& all’occaſione, che gli fi pongeua, di patire gl’incommodide viaggi, & i frutti del

la fanta pouertà; riſpoſe prontamente, che i cenni della fanta Vbbidientia, erano per

lui efprefi comandi, e che ſenza infrapor dimora, fi farebbe condotto à Genoua, per

ritrouare imbarco più ſpedito alla ſua miffione, & ancorchele lacrime, e le preghie

re de’ fuoi Affettionati, fuffero molte, & efficaci; ad ogni modo, non poterono pun

to piegarlo, mentre, che ſpeditamente licentiandofi, gli faceua iftanza, che pregaf

fero Dio per lui,già che non erano mai più per vederfi in queſta vita: laonde arriua

to à Genoua, & accolto, con quelle amoreuolezze, che fon folite, e che di più erano

douute à così buon Padre, gli fù ben presto appreſtato il danaro, che fi richicdeua,à

così lungo viaggio: mentre che à tale effetto, dalla fomma cura, e carità del Signor

Calamazza, fi teneuano depoſitati sù i Banchi di Genoua, danari, acciò che in par

te fi dallero à quelli, che de' Noftri fi trasferiuano in Spagna ; doue finalmente, con

buona falute, venne à peruenire, e fù riceuuto, con eſtremo contento in Madrid, dal

P. Monferrato, e da tutti gl’altri Compagni; hauendo condotto feco vn’Oblato,chia

mato Giorgio, il quale era di ottimi coſtumi, & applicato di molto all’Oratione, &

alla negatione dife ſteſſo, quando, che non era occupato nelle domeſtiche facende

di cafa, nelle quali era fufficientiffimo. Iui, ſenza perderpunto di tempo, dal P. Ro

maguerra, fi poſe mano ad ogn’opera di pietà, eſercitandofi nelle fatiche de gl'Ho

fpedali, aiutando gl'Infermi, e miniſtrando i Santifimi Sacramenti: onde ben preſto,

fi venne à guadagnare molti affettionati, che fi aualeuano di lui, per allungarfi dall’

occaſion de peccati, e per far penitentia, e piacere à Dio. E perche, come fuole »

auuenite nelle Cafe, e Famiglie, che di nuouo fivanno edificando, e ponendo infie

me il più delle volte, non è in pronto tutto quello,che è neceſſario, il P. Gioſeppe à

queſte occorrenze, come che vero amatore della fanta pouertà, ſommamentegode

ua, di prouare gl'effetti di quel tanto, che fi era Votato à Dio; e fe in Italia, doue gli

farebbe anco da gl’eſtranei, ftato fomminiſtrato ogni commodo, egli ciò rifiutaua,

anzi che più volte, che in Seffa; & in Fiorenza, abbattutofi con Mendichi, quafi, che

nudi, prontamente fi era ſpogliato de iproprij panni; pregando i Superiori, à la

fciarlo patire, così mezo malcoperto, aggiungendo, che non fi doueuano radoppiar

le ſpeſe, mentre, che lui haueua diſpoſto,di quanto,per carità la Religione gl'haueua

impreſtato. Haucua iui nuda affatto la cella, oltre modo gl’era à grado, e così di

fpreggiatore del ripofo,che il più delle notti,perfeuerando nell'Oratione,era ritroua

to giacerfene poi dormendo ſopra del nudo fuolo. Hormentre; che tutto così

inferuorato nel feruitio di Dio, & intento al giouamento de Proffimi, gl’auuenne,

che effendo deſtinato ad affiftere ad vn’Agonizante d’vna Cafa particolare, nella ,

quale ritrouandofi vna Damigella à feruire,la quale follecitata davno poco timora

to di Dio, l’induceua al male, il che auertito da vn Cappellano, che iui pure era trat

tenuto, con le fue ammonitioni, haucua diftolta quella Donna, dalla mala occafio

ne, e dal pericolo di reſtarfene fuergognata; il che rifaputofi da quel mal’Huomo,

gli cadde nell’animo maluaggio, penſiero ditoglier dal Mondo quel Sacerdote, e º

perche ſapeua, che benc ſpeſſo, perlebiſogna di cafa, folcua vfcire di notte tempo,

- . lo fta



ZIBRO VNDECIMO. 3 3 3

loftaua attendendo al varco, per effettuare il fuomal propofito; onde fucceſſe; che

per non sò quale occafione, vícendo da quella Caſa il P. Romaguerra, che all'hora

s’era allontanato dall’Agonizante penfandoſi quell'Huomo,che fuffe il Sacerdote »

da lui odiato, già che lo mirò così allo ſcuro, in habito lungo, gli tirò con la ſpada

colpi mortali, onde il Padre, fentendofi così ferito, e ridotto à termine di morte, in

uocando Giesù, e Maria, & il glorioſo S. Gioſeppe fuo Auocato, mentre il Sicario,

suedutofi d'hauere errato, fi daua alla fuga, & il buon Padre, fe ne tornò vicino al

letto dell'Agonizante,non penfando di poter più felicemente in altro luoco morire,

che doue haueua procurato, altri faluaffe l’Anima fua, e quafi, che nel medefimo

tempo, fece anco l’ifteffo l’Agonizante. Così fono varie, & inefcrutabili le vie

del Signore; & i noſtri Padri, che à tale accidente, & à perdita così improuifa, re

ftorono ſtorditi, e dolenti, non fapeuano, come poi fù notificato da alcuni, che ha

ueuano il ſecreto, cioè che egli ardeua fommamente di gran defiderio, quando che

ne fulfe stato meriteuole di morire, per la Santa Fede. e di ſpargere il fangue, per

così degna occafione, e per facilitare queſto fuo intento, haueua fcritto à Roma, per

ottencre da Superiori licenza, di poterfi trasferire nell'Indie, per effere à propagare

la noſtra Santa Fede; e nel medefimo tempo,fi haueua la fudetta licenza facilitata, &

ottenuta, nella Real Corte di Spagna: laonde ſoprauenendo vno di quei gran Signo

ri, che del tutto era confapcuole, e vedendo diftefo il Cadauero di lui così ferito,

hebbe ad eſclamare. Oh buon Seruo del Signore, tù defideraui trasferirtialle più re

mote parti della Terra, per ſpargere il fangue à gloria di Dio, e per falute de Prof

fimi: ecco che ti hà conceffa la gratia, fenza che tù patifca il difaggio di viaggiare »

cotanto, folcando i mari; poiche mentre, che ſtaui intento à faluare vn’Anima, hai

così egreggiamente faluato tefteffo, chiudendo il periodo della tua vita, ornato con

la corona della Carità più fina:& in oltre in facca gli fi trouorono le lettere,che fco

riuano il medefimo, e dilatatafi in vnbreue ſpatio, la nouella di queſto cafo, anco

tutte le Religioni, che in quella gran Città fogiornauano, mandorono à celebrar

Meffe nella noſtra Chiefa, e non à dolerfi della perdita:mà, come diceuano effi,à ral

legrarfi, perche haueuamo guadagnato vn Santo in Cielo: poiche tale l’haueuano

conoſciuto in vita, e per tale fi ſcorgeua parimente nella maniera, con cui l'haueua

felicemente terminata. La Regina D. Iſabella, in oltre, nell’hauer la medefima noti

tia, per l'innata ſua pietà, fi compiacque mandare la Mufica della Cappella Reale,

acciò che con ogni grandezza, & armonia, fi cantaffero l’efequie, e fi offeriffe à Dio

il Sacrificio, effendo preſente il Corpo di così honorato Defonto; il quale,ancorche

in vita fuffe di colorfuffoſco, anzi che nò, ad ogni modo, il morto volto di lui, di

uenne fubito bianchiffimo, e di gioliuo aſpetto, quafi, che tuttauia godeffe della fua

beata forte. Et in oltre da ciafcheduno fi leggeuano le lettere di fuo pugno, ele ri

fpoſte, con le quali egli andaua trattando l’accennata fua miffione nell'Indie, acciò

che lifuffedalSignore Iddio, facilitata l’occafione di ſpargere per la Carità fanta, il

fuo fangue. Tutto queſto ſucceſſo dall’altra parte notificato , che fù per la Re

ligione, e particolarmente nel Regno di Napoli, non parue nuouo, confiderandofi,

che nella Famiglia del P. Romaguerra,era la pietà, per fe fteffa habituata in tutti i

Suoi: poiche il di lui Genitore, che Filippo fichiamaua,oltre che per effer ſtato fem

rein fua vita, di quei Soldati, che oltre la fedeltà, militano fempre, col fanto ti

mor di Dio, & offeruano i precetti, che diede il gloriofo Battiſta, à quelli, che fie

guono la guerra; ritiratofi poſcia, gouernaua la fua Famiglia, à guifa di ben’ordina

to Chioſtro al Signor Iddio dedicata, e le lettere, che bene ſpeſſo ſcriueua al fuo

Figliuolo Giofeppe, non trattauano d'altro, che di perfettione, con la quale fi deue

amare Iddio,& il Profimo; & il procurare diftaccarfi ogn’hora più da queſto Mon

do fallace, e fe ne conferuano i Volumi, così dell’vno come dell'altro tuttauia,ஆர்
С
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che preggiate reliquie in Napoli da i loro Heredi. Et il medefimo già decrepito, che

ad altro non attendeua, che ad opre pie, conducendoſi vna fiata nella Chiefa, e fatta

la Sacramentale Confeffione, & hauendo date elemofine, acciò che per lui fi cele

braffero Meffe, & in oltre, hauendo riceuuto l’Auguſtiffimo Sacramento, con gran

copia di lacrime, venutogli in bricue, vn dolce deliquio, fenza più reggerfi, inco

minciò ad agonizare : indi anco armato con l'eſtrema vntione, nella medefima =

Chiefa, diuotamente refe la fua Anima à Dio; doue parimente fù fepolto il di lui

Cadauero. Hebbe in oltre il P. Giofeppe, vna Sorella fua, Monaca Clauſtrale, di ofa

feruentiffimo Instituto, la quale, altresì arriuò à gran grado di perfettione, nel fanto

feruitio di Dio; e con queſta parimentc, nelle loro diſtanze, fi confolauano, con let

tere piene di ſpirito Diuino, le quali parimente fono di fomma edificatione à i No

stri, & à i loro Parenti,che qual preggiate gemme le conferuano, per addottrinarfi »

& animarfi à profeguire auanti, nel feruitio del Signore. Trà gl’alrri, che reftorono

fmarriti, e con infinito cordoglio, allo ſparire del P. Giofeppe, fù l’Oblato Giorgio,

che con effo lui era venuto da Italia, per efferfi veduto così all’improuifo rapire »

quello, che tanto bene l’indrizzaua alle opre della perfettione Religioſa,mà ad ogni

modo, conformandofi à quanto haueua diſpoſto l'Altiſſimo; atteſe tuttauia, con.

ogni mortificationc, & humiltà ad vbbidire, nella noſtra Cafa, faticando, & à mo

frarfi fuiſcerato Ministro, per feruitio dc poueri Infermi dell'Hoſpedale; mà non ,

molto foprauiffe, forfe ottenuto ciò, per il gran deſiderio, che haueua, di ritrouarfi

con ilfuo Maestro, e crebbe talmente il concetto di bontà appreſſo de i Noftri, e per

Madrid, che fi haueua per fermo, che egli haueffe hauuto蠶 felice, più fiate, di

conuerfarcon gl’Angeli, anzi che fuffe ſtato, anco alle volte confolato dall'amica

bile, e beata preſenza della Regina de gl'Angeli Madre di Dio Maria Santiffima, e

dal gloriafo S. Giofeppe Spofo di lei, verfo de i quali, quel femplice Fratello, haue

ua imbeuuta fingolariffima diuotione, à eaufa del P. Romaguerra, il quale non ha

ucua del continuo altro per la bocca, chc nominare, con infinita dolcezza del fuo

cuore Giesù, Maria,e Giofeppe,& al mirare le loro Santiffime Imagini, ò fentendo,

che altri l’inuocaffe, ò lodaffe, fi fentiua, come rapir fuor di fe fteffo, & accenderfi,

nell’intimo del cuore, à ſegno, che ne patiua deliquio; & vna volta, effendoli in Bo

logna, doue era di paſſaggio,preſentata vn’Oratione ſtampata, à guifa d'Angelica fa

lutatione, nella quale s'inuocauano quei benedetti nomi, bagiando quelle carte, le

ne reſtò così freddo, e priuato de fenfi, che per molto ſpatio, fi hebbe à faticare, e,

醬are infe, vergognandofi poicffo, cercaua di apporne la cauſa à mendicato

CffettO . - |

Morte del P. Caffagnola, e Centurione.

C A P O Х М.

Nqueſti medefimi tempi, à cauſa delle guerre, e delle folleuationi, così di Cata=

logna, come di Portugallo, non folo della Corona Cattolica, per refistere, eri

mediare, fi poſero infieme poderoſe Armate; & Eferciti, mà ancó per accalorare,

gl'efiti felici, fi hebbe à muouere la Real Perfona, e per aiuto de i Soldati, che cade

uano infermi, ò all’occafioni reſtauano feriti, vi furono anco chiamati i Nostri Reli

giofi, acciò che ligiouaffero, e con ogni prontezza, li ministraffero i Santiffimi Sa

cramenti. Mà perche in vicinanza di Lerida l'Eſercito Cattolico, à cauſa de pati

menti, ò dell'aere, che è poco falubre, fi venne ad infettare, di pestilentiale febri

contagiole: iui i Noftri, hebbero maggiore occafione di faticare, é meritare, procu:

rando
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rando la falute di quegl'Infermi, & alcuni hebbero forte, di Sacrificare à Dio, ín ,

queſto fanto Miniſterio la propria vita. Fù il primo, il P. Gio: Franceſco Caſtagno

la, il quale in Saragozza d'Aragona, doppo hauere per molto tempo compito, con

Dio, e col Proffirmo, quanto hauea promeflo nella Profeſſione, feruendo i Poueri In

fermi, in euidente pericolo della ſua vita, con ogni fegno di pietà, la venne à can

giare nell’eterna, à dì 8. d’Agoſto. Et ancorche egli fuffe giouane di età, ad ogni

modo moſtrò ſempre, ne gl'atti fuoi, modeſtia fenile, & offeruanza Regolare di con

fumato Religiofo; onde fi puol credere, che perciò, come già maturo, per il Ciclo,

otteneffe ben preſto il premio di così glorioſo fine ; e nel medefimo meſe, & anno,

per fomigliante caufa, paſsò al Signore il fuo Compagno F. Nicolò Fantide, che,

fe bene humile, e femplice, ad ogni modo fuifcerato per la fanta Carità, non fi ſpa

ragnaua già mai, diaffiftere, e faticare, per confolatione de gl'Infermi; e ficome »

efortaua tutti, à diſporfi Chriſtianamente à riceuere i Sacramenti di Santa Chiefa,

così anco egli, oppreſſo dalla febre peſtifera, cercò di degnamente riccuergli, auan

ti chc terminaffe di viuere, e per preſentarfi degnamente al coſpetto del Signore •

Eterno. -

Corfe la medefima carriera, il P. Pietro Franceſco Centurione Sacerdote,che per

il ſuo valore, e molto zelo dell’offeruanza Regolare, era in cariffimo preggio à tutta
ססס

la noſtra Religione, particolarmente in Italia;non effendo cofa da defiderarfi in così

degno Sogetto, la nafcita Nobile, l’aſpetto venerabile, il fapere non ordinario, la ,

cortefia innata, erano capitali della fua perſona, riuerito da tutti: laonde, anco in .

freſca età, effendo Prefetto de i Noſtri in Genoua, non folo, con le frequenti eforta

tioni, mà col proprio efempio, precedendo, nell’offeruanza, e nelle douute fatiche

dell’Inſtituto; cccitaua tutti alla buona fequela; per lo che non è facile à ridirfi quan

to ne diueniffe in stima de i noſtri Padri, e Fratelli, & à i Secolari fteffi, e Signori

Affunti degl'Hoſpedali; haueua petto egli di rintuzzare chi gli fufferenitente, & al

vedere, che fi poteffe trafgredire vna regola, corregeua , & obuiaua ſubito corag

gioſamente l’inconuenienti, ponendo dall’altra parte fomma cura di confolare, &

animare quelli, che vedeua bene eſeguire le loro parti, & efferamatori dell'Inſtitu

to. Mà poi bramofo di piacere à Dio, e di accrefcere i fuoi meriti, vedendo inforta

occafione così ardua, e degna, come era quella, che la Religion noftra, fi fondaffe »

in Spagna, facendo rifleſſo à i patimenti, & all’incommodi della pouertà, che à ciò

doueuano andare anneffi, fi iuuogliò di effer vno delli Miffionarij: onde, con ,

reiterate lettere, inſtantemente pregò il P. Generale, ad inuiarli la licenza, la quale

finalmente ottenuta, e portatofi in Madrid, fù di non poco giouamento à quei de

boli principij, effendo cauſa, che i Signori Genouefi, e Mercanti, che negotiano in ,

quella Corte, che in riguardo di lui, incominciaffero ad effere coſpicui Benefattori, e

tanto più, che erano aftretti à riuerirlo, non folo pe l’eccellenza de ſuoi coſtumi,mà

erche lo vedeuano così ſprezzatore del Mondo, e tanto ardente nel feruitio di Dio,

nella Chiefa, e de Pouerine gl’Hofpedali. Inforta poi l’occafione di andare à mini

strare à i poueri Soldati Infermi del Campo Cattolico, volle anco, ad ogni modo ,

effer vno di quelli, ancorche repugnaffe, per così dire, il Padre Michel Gio:per cau

fa di non fi priuare di vn Sogetto, che era così proficuo, e di buon’eſempio, non me

no à i Noftri, che à i Secolari, mà il P. Centurione, inſtò talmente, che efpugnò , e º

venne, per così dire, ad eftorquere la bramata licenza : onde datofi cogl’altri No

ſtri, in profeguimento del campo, e doue à far altro fi veniua, ſempre fedelmente, e

fenza ſparmio di fatica, con ottimo efempio, feruiua, e miniſtraua i Poueri Infermi,

non folo ingerendofi à procurare ad effi i cibi da reficiarli, & i rimedij per il Corpo,

mà anco, con efortarli, ad entrare perfettamente in fe fteffi, chiedendo à Dio perdo

no de i peccati, e poſcia miniſtrandoli i Sacramenti, e talmente fi venne ad interna

IC II)
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re in quest'opre, chefoprapreſo anch’effo, dalle febri peſtifere, che nel Campo , e º

d’ogni intorno correuano, fi riduffe finalmente al termine di fua vita; perloche » ar

matofi con ogni poſſibil maniera di fanta patientia, c pietà, nel mezo à non pochi

incommodi, confolato, & affiftito da i fuoi Compagni, fe ne paſsò felicemente al Si

gnore, verfo il fine di Settcmbre, del medeſimo anno: hauendo apportata non poca

meſtitia, non folo à i Noftri, mà anco laſciato gran defiderio di fefeffo, ne i Secola

ri, mentre, che in così freſca età era rapito dalla morte vn'Huomo, che in tutte le->

guife, eragioueuole à i poueri di Giesù Chriſto. Et al certo, che creder fi deue, che

le buone attioni di queſti Padri; facilitaffero di molto, che così preſto fi ottenefie dal

la clemenza Reale del Cattolico Monarca, la fondatione ne Regni fuoi, al che fi

puol ſperarc ogni giorno più auge,maggiore, poiche non folo fi puol dire ciò, che

altri diffe di Roma, fe bene in vario fenfo, all'hora, che cominciò ad effer fabricata,

mà quanto più veramente fi puol dire di Santa Chiefa, ſtante la numerofa ftrage »

de Santi Martiri, che la fondorono. Sanguine dedicata est. -

Muore il Cardinal Gimnaſio Protettore, G in ciò

faccede il Cardinal de Bagni.

C A P O X I I.

Icome notabilmente fù diuturna la vita Illuſtre del Cardinal Domenico Ginna

fio, così parimente, per lungo ſpatio di anni, con molta vigilanza, e carità, per

feuerò à protegere il noſtro Ordine, amando fempre i migliori, non folo hauendo

hauuto per fuo domeſtico, e feruitofene anco per Vicario, come fi è detto, il Padre

Gio: Califano, che morì à 7. di Febraro, dell’anno 1 622. in Manfredonia, perferui

tio di effo, mà anco amò teneramente, per i loro meriti, e bontà il P. Fabritio Turbo

li, il P. Franceſco Antonio Viola,il P. Gio:Battifta Nouati, il P. Ottauio Daniele »

d'Alemagna, & altrifimili Virtuofi,c di fingolare bontà. Mà finalmente queſto buon

Cardinale, il giorno 12. di Marzo, dell'anno 1 639. dicde fine alla ſua carriera ,

mortale. Signore veramente degno d'ogni pretioſa memoria, il quale, fe bene nato,

nella fertile Terra di Caffel Bolognefe in Romagna, doue da i fuoi Antenati, fi go

deuano ampliffime pofcffioni, ad ogni modo, originaua da Famiglia affai antica, e

Nobile dell’ifteffa Città Madre de Studij Bologna,nella quale iĪGenitore fuo Fran

ceſco, & il Zio Alefandro, furono per molti anni iui publici Lettori, con gran grido

di Filoſofia, e Mcdicina, e trasferitiſi poi à Roma, col merito delle loro Virtù, augu

mentorono le loro ricchczze, ſenza punto degenerare da gl'Antenati, che ſempre ,

furono coſpicui nelle Armi, e nelle Lettere, La Madre del Cardinale, fù Caterina-,

Palantieri, Matrona di Nobile Schiatta, da cui anco fortirono non pochi Huomini

dotti, e Prelati; mà in oltre Donna di Somma pietà, e Religione. Hor da questi pa

renti, alleuato il giouane Figliuolo, con ogni nobile coſtumanza, e fanto timor di

Dio,& applicatolo à i Studij,nella Patria Bologna, ne confeguì per il fommo profit

to, la laurea della Filoſofia, e Sacra Theologia. Condottofi poi à Roma,fotto il Pon

tificato di Papa Sifto V. poftofi in habito, fù numerato trà i Referendarij dell’vna, e

l’altra Signatura, e doppo hauere dato faggio del fuo fapere,nelle facultà legali,nel

le quali anco fi addottorò,fù impiegato,nell’importanti gouerni diCampagna,e del

la Città di Fermo, particolarmente fi moſtrò feuero, e giuſto Giudice, contro de’ Si

carij, e Forofciti, che all'hora inondauano affai, e fi bramaua da i Pontefici, che fi

fradicaffe così pernicioſa conditione d’Huomini;e doppo hauere moſtrato in queſto,

l’incorrotto fuovalore, fù dal Pontefice Clemente Ottauo, inuiato Nuntio Apoſto

- lico
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lico in Toſcana,appreſſo del Sereniffimo Ferdinando Primo de’ Medici. E perche il

merito di vno bene eſercitato Officio,chiama il premio d'vna carica più conſpicua,

indi dal medefimo Pontefice, con ogni fuprema autorità, fù anco deſtinato Nuntio

ordinario Apostolicoin Spagna, appreſſo dell'ottimo Rè Cattolico D. Filippo Ter

zo, estendo auanti ſtato promoffo, e conſacrato Arciuefcouo Sipontino in Manfre

donia; e perche egli in quella Real Corte, ellendo fempre ſimile à ſe ſteffo, con fom

ma prudenza, e deſtrezza, con fodisfatione del Rè, tenne con ogni decoro, le parti

della Santa Sede, degnamcnte nè venne promoffo alla Sacra Porpora Vaticana; po

coauanti, che ſeguiffe la morte del Pontefice Clemente, & altresì quella di Papa .

Leone XI, che fortì così breue il Pontificato per non effere anco ſtato di ritorno alla

Corte Romana; doue però giunſe àtempo dipotere entrare anch'egli, nel Concla

ue, in cui fù eletto Papa Paulo V. dal quale, hebbe col Cappello Pontificale, ancoil

titolo di S. Pancratio, e ftante il di lui valore, moſtrato in tante cariche, egregia.

mente foftenute, per lo publico benc, fù annumerato in tutte le Sacre Congregatio

ni, nelle qualifi ſtabiliſcono ordinatamente le cofe più rileuanti della Christianità,

interuenendoui egli col ſuo fenfatiffimo confeglio, e con quella autorita, che gl'era

conceſſa dalla eſercitata pratica, non hauendo anco mancato della douuta cura ,,

auanti che la renunciaffe della ſua Chiefa di Manfredonia: & in cui oltre hauere gio

uato alle Animc, con fomminiſtrarli ogni mezzo opportuno, acciò che fuffero in

drizzate alla pietà,giouò anco à quella Chiefa, con fabriche Sacre, e con habiti de

centi per i Sacri Altari. E perche la lunghezza della vita, gli fece ſtrada, à confegui

re tutti gl'honori, giunſe finalmente fotto il Pontificato di Vrbano VIII. ad effer Ve

fcouo Hoftienſe, come Decano del Sacro Collegio. Nè tacer fi deue la di lui conſpi

eua pietà, in fouuenire, con profufe elemofine, i Poueri di Chriſto, & amplificato

fempre il Diuino Culto, coņ Sacri Edificij, erettiin Velletri, in Caſtel Bolognef: ,,

come vnMonaftero di Suore di S.Domenico,có hauer cőuertito il ſuo proprio Palaz.

zo in Roma, in Collegio, doue fi allcuano Giouani della fua Patria, come Poueri,

acciò che s’auanzino nell’acquiſto, col Santo timor di Dio, delle Virtù. Abellita, e

rifatta da fondamenti, la Chiefa di S. Lucia, contigua al di lui Palazzo, acciò che

feguita la fua morte, il tutto feruiffe per Monaftero alle Suore Carmelitane riforma

te di S. Terefa ; hauendo à queſt'opre infigne, ſtabilite copiofe, e neceſſarie rendi

te; così carico di opere fante, e data moſtra, che non folo era ftato raro ne i gouerni,

e nelle operationiefterne, mà che frà effi haueua tuttauia contemplate le coſe Cele

fii, & i più reconditi, e Diuini Miſterij, quindi euulgò con le Stampe, parte de ſuoi

dottiffimi Scritti, in due Volumi, affaigrandi, in foglio, ne i qualifi da pia, e dotta

eſplicatione, à i Sacramenti dettati dallo Spirito Santo, al Profeta Reale Dauide , .

Moſtrando, che come canuto Cigno, haueua dolcemente, col Sacro Plettro Reale,

faputoben vnire il fuo cãto;effendo egli di età di anni vicino à 9o.A cui meritamếte

dalla fuagratiffima Nipote Caterina Ginnafia, Vergine, che anch’effa, non folo fù

dottiffima nelle Lettere Sacre , & eccellentiffima Pittrice , mà che fi volle in ,

oltre chiudere à feruire Iddio, nell’accennato Chioſtro di S. Lucia, con l’altre Ver

gini Carmelitane, per più quietamente iui feruire à Dio. Hor queſta degna Dama, al

fuo gran Zio, nella medefima Chieſa di Santa Lucia, hà eretto vn maeſtofo Sepol

cro, in cui fi vede al viuo ſcolpito in pario Marmo, il venerando Prelato, il cui

Epitaffio così parla.

V v Cogita
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Cogitaui dies antiquos, 65 annos æternos in

mente habui.

D. O. . AM.

Dominico Gymnafo de Castro Bononien/S. R. E. Cardinali Decano. Pietate, iu/titia pru

dentia, liberalitate;fećŽabili. Rui,cum Sixti V. Pon. Max.au/picijs Campaniam, Ở Pi

cenum à latrocinijs purgaffet, Archiepiſcopus Sypontinus elećfus est. Deinde à Clemente

ostano, eblato Thefaurary Pontifcy munererecuſato, Florentiam primò; tum in Hiſpa

miam, extra ordinem, mox, ordinarius Nuntius ablegatus, tandemquè Cardinalis creatus,

Elis virtutibus Purpură confecutus.-8.gam, vt pretioforem Celo redderet, omne Pauperum

genus fubleuauit, in terris, Diuinum cultum,edificatis Ostie, 'c/litris ; in Gargano Monte;

in castro Bononienſ; in hac vrbe, Sacellis,Templifquè, amplificauit: publicam vtilitatem

fouit Cenobia,& Xenodochii,Collegia,inuentutis fundando,Dauidicos P/almos lucubratio

nibus illuſtrauit. Ad vltimumplenus dierum, & meritorum, post domum in Cenobium

Deo dicatum, ad Cælestem domum demigrauit. Catharina Gymnasto Patruo Benemgren

tiſſimo merews pofuit. Senis quotidianis pro eius Anima Sacryſſeys,in hoc Templo inſtitu

tis, Vixit annos LXXXIX. obijt IV. idus Martij. MDCXXXIX.

Ne quì fi deue paffare, ſenza, che fi offerui, con quanto felice auſpicio, & auanta

geuole commodo della noſtra Religione, fiamo ſempre ſtati proueduti dalla S. Sc

de Apoſtolica, di Protettori,frà i più conſpicui Cardinali del Sacro Collegio,hauen

dofi riguardo à gl'anni già fcorfi, e à quelli,che poi fono ſucceſſi, come aproua eui

dentemente, refterà palefe; in traccia del che, effendo ſeguita, come fi è detto, la .

morte del Cardinal Ginnaſio, dalla fomma benignità di Papa Vrbano VIIIper l’af

fetto, che fi compiaceua portarci,ſenza che vi fuffe chi lo richiedeffe, fuori d’ogni

eſpettatione, ci fù deſtinato per nuouo Protettore, il Cardinale Gio: Franceſco de

Conti Guidi da Bagno, il quale Signore, fe bene ſoprauiffe in ciò, folo due anni, ad

ogni modo, in queſto breue tempo,venne à moſtrare fomma tenerezza d’affetto,ver

fò il nostro Ordine: laonde l'obligatione aſtringe à non defraudar quì il merito di

lui, con vn picciolo ſegno dell'oficquiofa noſtra gratitudine.

|

Conditioni della bontà, e merito del Signor Cardinal

- Gio: France/co de Bagni.

C A P O X I - V - I.

- - - -

Acque egli dall'Illuſtriffima Stirpe de i Conti Guidi, non meno famofa in To

N fcana, che nell’Vmbria, & in Romagna, per i Dominij, che gran tempo fi go

derono da gl'Antenati Heroi, refi immortali, per le gran fabriche, e ricche Abbatic

crcttc,conforme diffuſamente fi ſpiega dagl'Hiſtorici, che narrano le Genologie de

Prencipi. Apena vfcito da i più teneri anni, il noſtro Gio: Franceſco , portatofi

ne i più famoſi Studij, particolarmente, nell'Vniuerſità di Bologna, vi arricchì l’ani

mo ſuo delle più eccellenti parti, e liberali Scientie,e prefa la Laurea del Dottorato,

dell’vna, e l'altra Legge, fù refo Prclato votante, non meno,nella Signatura digiu

ftitia, che di gratia, e con effere infignito,poi,col titolo d'Arciucfcouo di Patraffo,fù

inuiato da Papa Vrbano VIII. alla Vicelegatione della Pontificale Città d'Auigno

- . . IlC3
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ne, & effendo ſeguito il gouerno di lui, con fomma fodisfatione, & applauſo di quel

Popolo, diuoto di Santa Chiefa,venne quindi deſtinato Nuntio in Fiandra à i Pren

cipi Auſtriaci, eterminata queſta, fù dalla Santa Sede impoſto, di douerfi trasferire

in Francia, per effere Nuntio ordinario appreſſo del Chriſtianiffimo Rè Ludouico

XIII. e perche in tutte queſte cariche, eglifi hebbe à moſtrare di fomma prudenza, e

destrezza dotato,ben prefto, non meno che in Fiandra, nella Corte Chriſtianiffima,

figuadagnò di quei Prencipi, l'intima,e fincera affettione, intanto che, crefcendo il

di lui merito, e ciò conoſciuto dal Sommo Pontefice, non folo lo dichiarò Vefcouo

di Ceruia in Romagna, mà l’anno 1627. à 17. di Maggio, lo promofle alla Sacra

Porpora Cardinalitia. Giunto poi à Roma, & infignito del Capello purpureo, in

publico Conciſtoro, & arrollato, nelle Sacre Congregationi, fù anco di nuouo tra

§ferito alla più commoda Catedra Epiſcopale della Chiefa di Rieti: onde per lo più

facendo la ſua refidenza in Roma, per l'innata ſua affabilità; per la grande eſperien

za delle cofe del Mondo,e profondo fuo fapere, non folo era reputato vno de gran

Porporati,che illuſtraffero la Romana Corte;mà communemente acclamato da tutti,

meriteuole d’ogni fupremo accreſcimento di honori: ne i facri congreffi fauellando,

con la ſua affabile,& efficace eloquenza, perfuadeua à tal fegno, che i fuoi detti,era

no accolti, come che veri oracoli; e fe bene per la lunghezza de viaggi, e degl’in

commodi delle nauigationi, fi era refo affai cagioneuole, & era non poco trauaglia

to da i dolori, e fluffioni delle podagre, era, ad ogni modo, così vegeto, e difinuolto

ferenamente nel negotiare, che non v’era già pericolo, che veruno da effo fi partiffe

mal fodisfatto, haueffe hauuto egli l'intento di quanto defideraua, ò che come addi

uiene, hauelle patita repulfa, come non fattibile la fua domanda; perche il Cardinal

de Bagni, era così fincero, & affabile,con fomma flemma,in rendcre le ragioni al vi

uo, che intieramente perfuadeua; ne vi era Huomo critico, ò caparbio, che fi fuffe,

che alli di lui benigni tratti, non fi ammolliffe contento: laonde, hauendo la noſtra

Religione, fortito Sogetto così degno, per Protettore,non è facile à dirfi,il conten

to,che riempì fubitamente ciafcheduno di Noi. E quando fi compiacque, di hono

rarci la prima volta,con la ſua preſenza,e prendere, il poffeſſo del cuore di tutti Noi,

facendo leggere il Breue inuiatoli dal Papa, fù accolto, con fegni d’ogni douuto

honore, & offequio, con ricco apparato, nella Chiefa, e nella noſtra fala, & oltre »,

che furono efpofte elegantiffime compoſitioni, in lode di tanto Principe, fù in oltre

recitato vn dotto, e giuditiostimo Panegirico, che poi fi diede alle Stampe, compo

fto, e proferito dal P. Franceſco Antonio Sarro, Sacerdote, che per la fua eruditio

ne, e dottrina, e per le opere, che hà stampate, molto è noto frà Noi; e tutte queſte

dimoſtrationi, furono riceuute dal nuouo Cardinal Protettore, con la folita corte

fia, e prudentiffimo decoro, degnandofi, in oltre, di riſpondere, con parole, con le

uali fignificò d'hauer fentito fingolar piacere, che dal Sommo Pontefice, gli fuffe

ſtata commeſſa, tal' protettione, ſperando che fuffe, per effere di feruitio di Dio,

e che egli perciò ſupponeua di effere, come che incorporato nella Religione, e º

ehe in ogni guifa, alle occaſioni, hauerebbe defenfato, e promoffol’auge, che li de

fideraua: e ficome l’Inſtituto, digiouare al Proffimo, particolarmeute nell'ineuitabi

le, e pericolofo paffo della morte, come anco, lo conoſceua perfe eccellente, così

gl’erain eſtremo caro, e che però efortaua tutti, à profeguire, con ogniardenza di

pietà, in così degno impiego: e che per fua eruditione, e per diſporfi anch’egli, con

la memoria, & efempio altrui, perciò hauerebbe gradito, che ogni fettimana gli

fi portaffero ſpiegate in vna carta, le opere di carità,che da i noſtri Padri,e Fratelli, fi

eſercitaffero à prò degl'Infermi, e degl’Agonizanti, e quante fuffero ftate le chia

mate, & à quanti fi fuffero trouati preſenti; dal che fi venne à congetturare, che non ,

folo da effo fi diccife, per fuo documento, quanto che per eccitare à nobile ſtimolo
-- : |- V V 2 di cmu
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di emulatione, tutti i Nostri, al fanto feruitio di Dio, & all’vtile de i Poueri. Poſcia

licentiatofi, diede, con la ſua affabile promeſſa, addito à tutti di, fare, alle occor

renze, à lui ricorſo: perche farebbe stata ſua cura il conſolarii, nelle cofe giuſte, &

honeste. Fù poi accollato l’obligo al P. Segretario, che douefie portare le accennate

liste al Cardinale; & era di grande edificatione, l'offeruare, con qual'attentione egli

le leggeste, come deſideraffe intendere; fe quell'Infermo fi fullepaſſato all'altravi

ta, bën diſpoſto: quali aiuti li fuſiero ſtati da i Noſtriapportati, e quanto tempo ha

uestero agônizato; e quando occorreua, che fulle feguita la morte di vn qualche da

lui conoſciuto, viè più commoffo, fi obligaua di pregare Iddio, particolarmente »

per quell'Anima: quindi nacque, poi che il benigno Signore, oltremodo, fi affettio

nò afnoftro Instituto, moſtrando fempre di teneramente amare la noſtra Religione;

& in ogni occorrenza, che egli hauelle fentito finiſtramente parlare, de i Padri della

Maddalena, come fràle altri l’occorſe vna volta, in vn publico congreſſo; che appo

nendofi, che da i Superiori noftrifuffero ſtati mal’impiegati alcuni capitali, efpefi,

con poca ecconomia,aggiungendo alcune altre cole, che poteuano ingerire finiſtio

concetto; il Cardinale,fenza verun riguardo politico, prontamente prefe le noſtre »

parti, dicendo, che non era gran cofa, che i Religioſiapplicati alferuitio di Dio, fuf

Îcro nelle cofe dell’intereſſe ragirati, e fupplantati dall’aftutia de negotianti Seco

lari; e che quelli,i quali giorno,e notte affaticauano,per feruitio di Dio,nő era da ma

rauigliarfi, ſe poco fuffero ſcaltriti,ne gl'interesti del Módo,quindicauatefi alcune di

quelle liste,che à cafo ſi ritrouauano appreſſo di sè, diffe queſti fonoi trafichischesã

no bcn negotiare i miei Padri dellaMaddalena;& in oltre,fattofi eloquente Auocato,

cfpoſe, chɛfi era redificata la Chieſa, & auantiad effa aperta vna piazza, oltre l'effer

fi comprate le cafe dell'Iſola, nel che era ſtato bifogno impiegarui molte migliaia di

ſcudi, per effer ciò ſtato fatto, nel più habitato, e caro fito di Roma; oltre à i cenfi

di molte migliaia pure difcudi vtili per Noi,che fierano refi inefigibili,non meno in

riguardo di ricuperare il capitale, che di poterne cauar minimo frutto : onde riuol

tato à quel Signore, cortefemente lo pregò, ad hauere miglior concetto, come diffe

egli de Padri ſuoi; efù così efficace quello, che di più fi compiacque di dire, che »

tutti quei Signori,reſtorono intieramente fodisfatti. - - - - - - - - , !

si congrega il Capitolo Generale. |

- * - . * · * * · · · · · 4 · : --- ' 1 ' , - - i - C.

Entre che in queſta guifa da Noi fi viueua, ſotto l’ombra di così benigno

M Principe, fi cominciò à maturare iltempo, che dal P. Generale Matteo Mor

uelli, fi doueffe congregare il Capitolo, effendo paffato il feffennio, per il quale era

fato confirmato: laonde per le Prouincie già deſtinatifi i Soggetti, che doueffero

comparire,con i Prouincialià di 4. di Maggio del 164o, fi aperfe in Roma la Con

gregatione Generale, nella quale fù ſempre Preſidente il Signore Cardinal Protetto

re & in queſto fece egli ſempre sfauillare la ſua fomma integrità, non piegheuolela

dal giuffo,per qualfiuoglia riſpetto mondano,ne per qualfifuffe fauore, ò raccoman

dationi digran Prencipiò Padroni. Doueuafiia queſ congreſſo , eleggere in Prefet

to Generale, vn Sogetto, che fuffe di Natione Lombarda, e frà effi, ve n’erano non

pochi degni di ogni ſtima, e riguardeuoli per virtù. Il P. Gio:Paolo Zatio, di cuial

tre volte fi è fauellato, mà per cfier così come che cieco, & anch'eſſo, per potocu

rarfene, era più in predicamento, che in ſperanza,che poteffe fortire. Viera in oltre,

il P. Paulo Gofio, benemerito della Religione, come quello, che haueua operato,che

- - * * i fuoi
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i ſuoi beni hercditarij, nella Città del Mondouì, fi deuolueffero ad vtile della Reli

gione:onde per la ſua affabilità, era molto amato: al che fi aggiungeua, che in Pa

lazzo, era non poco in concetto, e ſtima, mentre che dal Cardinale Adriano Ceua

fuo Compatriota, era à bocca piena, chiamato, e riconoſciuto, per Parente, laonde

in queſta emergenza, come fi puol credere, e poi fù noto, venne à paffare efficacifi

mi officij, di raccomandatione,à prò di queſto Candidato,ad effo tanto attenente, c

perfesteſſo nobile, e riguardeuole; Mà ad ogni modo il Cardinal de Bagni,fapendo,

che frà queſti maggiormente rifplendeua, per meriti il P. Gio Battifta Nouati,il qua

le, oltre all’effer ſtato in molti luochi Superiore, e gouernato, con molta prudenza:

era ripieno di valore,e fapcre,come efprefſamentc dimoſtrauano le opre da lui ſtam

pate, e date alla publica luce, & oltre,per effer ſtato integerrimo Maeſtro di Nouitij;

pertanti anni, publico noſtro Lettore di Filoſofia, e Theologia, in Napoli, in Seffa,

& in Bologna; per hauer bene eſercitate le cariche di Arbitro, e Confultore Genera

le: laonde il Signore Cardinale, ritrouando in queſto Sogetto; bontà di coſtumi, e º

prattica ecconomica, di buon gouerno, giudicandolo più meriteuole di effer ante

poſto à ciaſchedun’altro, ne i priuati colloquij, che hebbe, con gl’Eletti ad interue

nire nel Capitolo, concluſe, che fi andaffe co i voti all’elettione di quelli: onde effen

donc ſeguito l’effetto, fù applaudito da tutti gl’altri, che pareuano anco concorrenti,

& intereſſati, e tal’elettione ripportata inſieme,al Pontefice Vrbano, à cui il P.Noua

tiera noto, per hauerli dedicato la ſua opera, De Eminentia Deipare Virginis, fi com

piacque di lodare la deſtrezza del Cardinale, e che fuffe caduta la carica del Gene

ralato, in perſona così habile, e degna; anzi che feſtiuamente motteggiando, hebbe

à dire, che non poteua altrimente fortire, ſtante la conformità de i genij, de coſtumi,

delle virtù, anzi della compleſſione ifteffa, trà il Cardinale de Bagni, & il P. Nouati; .

effendo anbidue in oltre, quafi, che abſtemi,& alquanto compleſfi, & vgualiffimi

ne i dolori della podagra: onde fi vide, che anco furono fomiglianti, nel terminar

la vita, effendo paffati, nell’anno ſcalare 63. E benefi riduſſe poi frà loro à gran do

meſtichezza, la fimpatia naturale, volendo il Cardinal Protettore, e perciò anco

l'inuiaua la Carozza, che più volte la fettimana, fuffe à viſitarlo, trattenendofi frà

loro in dolci colloquijfopra le fciétie,delle quali erano ornati. Ne mancaua,in oltre

per ecceſſo difua benignità, ancorche occupatiffimo,ne i publici affari, ſpeſſo di farfi

condurre alla Maddalena, doue con la ſua preſentia, confolaua tutti, e fitratteneua

col P. Generale; il che cagionaua, anco effetto non poco gioueuole, onde tutti i Re

ligiofi, che iui fogiornauano, viueffero,con ogni puntualità efemplare,nell’offeruan

za dell'Inſtituto; il che pur accreſceua il concetto, & edificatione nel Popolo. Non

mancando il benigno Protettore,di darci ſempre ottimi auertimenti,c d'animar tut

ei, ſenza riſpetti humani, al puro feruitio di Dio. Anzi effendo ſeguito, che il Nobile

Prelato Monfignor Giuſtiniano, nel fuo vltimo teſtamento, laſciaffe trenta mila ſcu

di fopra per lo più inueſtiti, à luoghi di Monti Baronali, acciò chefe pe celebraffe

to per effo da trè luochi Pij, dieci meſſe perpetue, e quotidiane, da ciaſcheduno de i

detti, effendo poi ſucceſſo, che tali luochi di Monti, fi rendeffero di difficile efigen

za, ne i frutti, & à gran ſegno ſcreditati diftima i capitali, mentre, che i due altri

Luochi pijcercorono,per equità,dalla Sacra Cőgregation del Concilio,già che non

vi era più la rédita,per foſtétare i dieci Sacerdoti.fi riduceſſe à minor numero l’obli

go, & effendoneſtati compiaciuti; mentre, che la noſtra Religione; era il terzo luo

co Pio, che haueua riceuuto anco il legato; il Cardinale non volfegià mai, che da->

Noi fi chiedeffe la detta riduttione, mà che fi continuafle à fodisfare l’intiero nu

mero delle Mefie, perfuffragare all’Anima di quel Benefattoreragiungendo egliche

non folo queſto procedere, edificaua la Città, mà anco, che diſponeua la Diuina.

Miſericordia,à proucdere per altra parte, alnoſtro mantenimento; e menieegli
- VlllC»
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viffe, & anco molto doppo, fù offeruato il fuo commando : e fe in queſte coſe, egli

era così puntuale, e generofo,qual fi poteua credereche fuste la grandezza dell’ani:

mo di queſto Principe, nelle cure maggiori, come fi fuffe portato nelle fue nobili

Nuntiature, e nel reggere le fue Chiefe di Ccruia, e di Rieti, doue fece compartir

fempre à i Poueri larghe elemofine,inſtaurando; & edificando, & arricchendole »

con pretiofi, e ſacri paramenti. Ne mancò ancorche le fue entrate, fuffero affaitenui,

di rifarcire, & abellire, fulmonte Auentino, il fuo titolo di S. Aleffio, con generofa

magnanimità; al che anco s’agiungeua la cortefia, con la quale trattaua ciaſchedu

no della ſua Corte, in cui egli haueua fcmpre numerati nobili Virtuofi, e Sogetti di

buoni cofiumi, rifplendendo continuamente l’cffetto della fualiberalità in ogni luo

co, effendofi in vn fuo voto fatto in vn pcricolo,che ne i viaggi, venne ad incorrere.

racomandato alla protettione della gran Madre di Dio, e venutogli all'hora in

mente la miracolofa Imagine di Santa Maria de’ Monti in Roma, fece ſopra di quel

la fabricare vna gran coperta d’argento, di non poca valuta; e defiderando ogni

giorno, di render più riguardeuole la dctta Chieſa di S. Aleffio, fortificò di nuouo

le pareti, fece ingrandir le feneſtre, con lucide vetriate, adornò i Sacri Altari, collo

cò in poſto ben’intefo la ſcala, fotto della quale, tantianni quel Santo viffe, e final

mente refe l’Anima à Dio. Affiduo; e puntuale era nelle Sacre Congregationi, nelle

cauſe à lui ſpettanti, e commeffe crafpcdito, eprudentemente, fempre giufto ; an

corche dall’altra parte quafi ſempre fuffe aggrauato da i dolori della podagra, non

però già mai fi refe abbattuto di animo, tanto che chi con lui trattaua, non lo ſape

ua differentiare da i più Sani, faluo che dal vedere, che mal fi poteua reggere in pie

di. Mà finalmente fù vopo, che l'heroico valore, cedeſſe all'impeto de i mali, che =

aggrauauano il delicato corpo di lui,laonde correndo l’anno 1641.ful principio del

meſe di Luglio, ellendoſeli raffreddato loftommaco, à cagione, per auentura del

beuere acqua, non fi refe valeuole, à più concuocere il cibo; & con vna naufea in ,

oltre à ciò diforbitante, al che effendoſi aggiunta la febre lo figillò in letto, e ben

preſto fù giudicato irreparabile, nella fanità corporale, la di lui perſona : onde per

Roma, fe ne causò grande, e commune cordoglio; non vi fù Nobile, Titolato, ò

Principe, Prelato, ò Cardinale, che ficome vniuerfalmente era amato, & acclamato

per ottimo, non fiattriftaffe, e non accorreffe al Palazzo di lui in Borgo, e che non

lo vifitaffe, e compatiffe. Apportò queſta nouella, anco non poco affanno, e triftez

za al Sommo Pontefice Vrbano, che teneramente l'amaua, e che anco lo reputaua

degno, che gli potelle ſuccedere, nella gran carica, onde non poche volte, ne do

mandaua conto, à gl'Eminentiffimi Cardinali ſuoi Nepoti, da qualifapeua, che be

ne ſpeſſo era viſitato l'Infermo. Ne è facile à dirf, lo fuiſcerato affetto, che in quel

cafo moſtrò il Cardinal Franceſco Barberino, il quale, fe bene all'hora, quaſi reg

geua tutti i negotij della Chriſtianità, affiftendo al fuo gran Zio; ad ogni módo, co

me facendo paufa ad ogn’altro affare, continuamente affifteua, e confolaua, cer

cando digiouare all'Infermo,e di ſua propria mano, gl’hebbe à miniſtrare i Sacra

menti. Et al certo, che era fomma edificatione, il vedere, quanto lietamente compo

ſto, e rafsegnato in Dio, fidiſponeſse alla partenza da queſto mondo,in cui moſtraua

di poco hauer ſperato: quindi folo poncua cura, che intorno al fuo letto, vifuſsero

Religioſi, chefalmeggiando, lodaſsero Iddio, che fempre diſpone ogni cofa, per più

falute dell'Anima noſtra. Et vna fiata, fu quel vltimo, dicendoli il Signor Cardinal

Barberino, quando V. Eminenza farà in Paradifo, prieghi per nostro Signore, che

tanto l’ama, e fempre la benedice, e per me anco, che li fono buon Amico. Pronta

mente rifpofe; rafserenandofi nel fembiante. Preces mee non fum digne, fed tu bonus

far benigne. E così continuando fempre applicato al deſiderio dell’altra vita, ſpirò

l’Anima felicemente, nelle mani del ſuo Signore, portando feco i cuori, non ſolo

- della
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della fu* Famiglia, mà anco di quanti lo conoſceuano. Onde quafi, con pianto vni:

uerfale, furono honorate le fue Eſsequie,e folennemente celebrate in diuerfe Chie

fe: doue dalle più erudite Penne, in varij Idiomi, furono eſpoſti dottiffimi Elogij, e

stebili Elegie; ne da i nostri Padri, che erano i più obligatie che ſtettero ſempre affi

| ſtentialla di lui infermità, fi mancò di celebrarli honoreuoli funerali, con diuerfe » . .

h impreſe, & infcrittioni, le quali tutte à regiſtraretroppo farebbe, come quelle,che fu

rono eſposte, e publicate in S. Aleffio,doue poi fù il fuo Cadauero depofitato,enelle

* altre Chiefe,e nella noſtra della Madalena; mà in vece ditante, bafterà quì folo fo- -

: giungere queſt'Elogio. |

', - Alla Memoria immortale

ini * * Di Gio: Franceſco de Conti Guidi da Bagno

四

: C A R D I N A L E,

悲 Che accoppiò, con la Nobiltà il merito, e col merito la Porpora.

邯· Principe, che hebbe la pietà nellemani,la fincerità nel petto,e la fuauità ne maneggi.

I Viuente fù calamita de gl’Animi, e defonto Auello de Cuori, |

: Diluuiano hora lc lacrime p quelli,à cui diluuiorono sépre dalCiclo benigne le gra

к, Viffe da Grande, morì da Generofo, . (tie,

v In queſta guifa ſparì da Noi (ohrstnembranza funefta) il Sole dell'amicitia: e Ro

出 magiuſtamente fi lagna, alla perdita di così ampio Theforo !

: Perche hà chiuſe le luci, chi fù luce à gl’erranti; follieuo à gl’opprefſi;e decoro de i

ங் Candidati; chiude hora auaro Sepolcro, chi à ciafcheduno apriua cortefe

:ப mente gl’Oracoli.

帕 Queſti fù, che ne fece la fcorta, per fedelmente offequiare i Monarchi; effercitar

Ä - - faggiamente le Legationise di viuer immortalmente à gli Heroise per tutti di lo

仰 deuolmente morire à questo Secolo, --

M Cancella l'onda pretioſa di queſti Bagni,la diffamata macchia, che perifca la Corte

娜· di puro ſtento. |

ll! Et hora viue in Cielo, perche ſpirò l’Anima grande, purificata da’ Diuini Miſterij,

蛇 sù l’ale dell’intrepida confidenza, per la via della più fincera pietà, à i godi

: - menti della pace cterna. “ .

La verità, con vna delle più occhiute penne della fama, coll'inchioſtro più foſcoمان

ெ della meſtitia, fcrific piangendo. - * -

J 4.

* Reſtò così preggiata la Memoria, & il merito del Cardinale Gio:Franceſco, che

Cl4 Papa Vrbano, per inſtaurare nella medeſima Cafa, il grado della Sacra Porpora, di

o fpoſe in profima fama, d'ottenere la fomigliante Eminenza,il di lui Fratello Germa

no, Marchefe Nicolò da Bagno, il quale già prode Soldato, e Generale dell’Armiمالسا

Pontificie in Valtelina, e poi nel Ducato di Ferrara, effendoli già morta la fua Con

forte, poſto in habito Clericale,fù mandato Nuntio Apoſtolico appreſſo il Chriſtia
限 |- * - « |- - |- |- -

niffimo Rè di Francia, quale carica, per molti anni,hauendo,con ſplendidezza, e de

coro, anch'egli foftenuta,pure nel tempo di Papa Innocentio X. fù poi dal Succef

fore di queſto Alefandro VII. à dì 9. d’Aprile, dell'anno 1657. creato Cardinale,

di Santa Chiefa, & anco destinato Veſcouo di Sinigaglia; hauendo pur queſto Si

gnore, continuato il fuo affetto, verſo la noſtra Religione, quafi, che hereditario del

}} fuo digniffimo Fratello, al quale, nella Chiefa di lui Titolare di S. Aleffio, vn

*, - állllll
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affaiben'intefo Sacello fepulcrale, con auello di bianchiffirmo marmo, in cui hauen

do ripofte le offa di quello, vi hà fatto incidere la fequente infcrittione.
彎

Io. Franciſco ex comitibus Guidi à Balneo S.R. E. Presbiter cardinalis Tit.s. Aleſi

Qui obijt anno MDCXLI. die xxv. Iulijetatis fue anno LXIII.
• • • • • *

|- * •

Non accade quì agiungere, à qual ſegno, reſtaffe dolente il P. Noſtro Generale »

Nouati, alla perdita di così benigno Protettore, perche ne diede publici, e priuati

ſegni, non folo, in riguardo di quell’affetto, che quello s’era compiaciuto di portar

li: mà in oltre, per veder troncata la ſperanza, che fi era concetta, come che duran

do in vita il Cardinale, ogni giorno più ci era, per effer all’occorrenze gioueuole :

onde come che grato, à così degna memoria, à tutti Noi, diede ordine di continua

rei ſuffraggi per il detto Signore, e che altresì nelle Orationi, e Sacrificij à ſua D.

M. fi porgeſfero humili fuppliche, acciò quando che il noſtro Ordine »

così da fe non reſtaffe, e che dal Sommo Pontefice ne veniffe

proueduta d'altro Protettore; fuffe almeno confi

mile, e non punto inferiore à quello,

che dalla importuna

mOrte,

c’era fiato rapito, nel che, come fi è per

narrare, non fi reſtò punto

defraudati.
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/ |- Il P. Generale, βapplica α prouedere,per eſgrauarβ

da i molti debiti contratti ne i Gouerni

pafati.

- C A P O P R I M O.

ICOME il Padre Generale, perfettamente intendeua il graue »

danno, e pregiuditio, per la morte di così buon Protetto.

Ñ re, e Padre; così egli fe ne refe inconfolabile,anco infuo parti

colare riguardo, mentre che da quello riceueua fempre dome

fticamente tante gratie, e conforti; laondc fin d’all’hora, an

corche fuffe ful principio del fuo Gouerno, anche à cauſa del

le fue continue indifpofitioni, incominciò ad applicar l’animo,

====+3 di ſgrauarfi dal peſo della Prefettura Generale. Sortì egli, per

fuoi Confultoriaffiftenti, il P. Franceſco Bartoli, il P. Marco Antonio Albiti, & il P.

Giuliano Francardelli, per Arbitro; Sogetti tutti qualificati, per altro in virtù , c al

P. Generale, fommamente obligati : mà per occulto giuditio di Dio, totalmente

diffimili di fentimenti,perſuadendofi tutti d'intếdere il publico bene;voleua il P.Ge

nerale reſtringere l’eccedentifpefe, che per lo mantenimento di due Cafe in Roma,

da i noftrifi faceuano maffime, perche le rendite non correuano, e l'elemofine, per

la varietà de tempi, erano di molto mancate: onde afcendeua alla fomma di trenta

trè mila fcudi, e più il debito, contratto con diuerfi, al che era neceſſario prouedere,

acciò che il male non s'augumentaffe; laonde fi applicò à riunire,perche con lo ſpar

mio, ne veniffe à feguire il follieuo, che egli intendeua : mà in queſto fuo tentatiuo,

hebbe à trouare graui difficoltà ne i ſuoi Confultori, i quali da questa mutatione, e º

nouità, giudicauano, che ne doucffe fcapitare di decoro, e concetto la Religione, e

che fulle poca prudenza, abbandonar vn luoco di così bel poſto, vicino a’ Banchi,

&à poterfi trasferire i Nouitij,à far la carità all’Hofpedalc affai commodo;con tutto

ciò il P.Generale,che fenza riguardo,alla pompa efterna, intếdeua il publico noſtro

benc,sốza chiuder per alľhora laChiefa,mãdaua quotidianamente à farla vfficiare,e

có lo ſparmio,fodisfece,anco in poco tempo,la maggior parte di quei debiti;auenga

che il Padre Generale, oltre l’effer dottiffimo nelle ſcienze ſpeculatiue, e nella Sacra

Theologia, e ſempre ingolfato ne i Studij, & in por infieme le fue opere; era in oltre

d’vna vigilantiffima Economia,e prattica de’ Gouerni,premendo fempre nella fede

le amminiſtratione,e tenendo fempre contenti,con il douuto prouedimếto i Sogetti,

che gouernaua: onde non v’era chi non lo lodaffe, & amaffe. E benche egli fuffe po

coben inſieme di fanità, ad ogni modo, giudicando effere fuo debito, fi diede à vifi

tare le noſtre Cafe, per Toſcana, Romagna, Lombardia, & à Napoli, & in tutti i

Îuoghi dette faggio della ſua bontà, e zelo ; hauendo vietato prima di giungere, che

non fi oftentaffe veruna cerimonia d’incontro, ò di forafteria diſpếdiofa, mentre che

egli per natura, & à cauſa della fua podagra, viueua, con fomma ſobrietà,& aftinen

tia; & in oltre, giungendo nelle Cafe, che ſtauano per la pouertà, in fconcio ftato:

non voleua ricompenfa veruna di danari, per il viaggio, anzi hauendo trouato, che

all'hora la Caſa di Bologna, per effer aggrauata di molti Sogetti, e particolarmente
- Хx di Chic
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di Chierici Studenti, era in qualcheftrettezza, egli non folo non volle viaggio ve

runo,mà con elemofina affai conſiderabile,li venne ad apportar foccorſo,& al certo,

che era di molta edificatione, il vedere yn Superiore, che col preteſto di mitigare le

fue indifpofitioni, non guftando vino, ne mangiando carne di forte veruna,folo pré

dendo frutti, ò altra cofa legiera, & eftinguendo la fetc, con l’acqua rinfreſcata, ad

ogni modo, lietamente fe la paſſaua; dolendogli in oltre, che per le fluffioni, dalle>

quali ben ſpeſſo era fopragiunto, per effer inchiodato in letto, non gli fuste conceflo
di poter interuenire del continuo alle publiche funtioni, con gl’altri, & alla menfa

commune ; laonde agitato da ſcrupolo, perche conforme fommamente defideraua »

non gl’era lecito di continuare nella vita commune,coħforme egli giudicaua obligo

d’vn Superiore, e Capo Regolare; perciò due volte fi conduffe à ſupplicare, con ri

nuntia da lui fcritta, in mano delSommo Pontefice l’Officio del Generalato,ancor

che da Papa Vrbano VIII.non fiaccősétiste à tal richiefta,riſpondendo,che i gouer

ni fi maneggiano, e reggono dal giuditio, & intelletto de gl'Huomini,e non dai pie

di, ne dalle mani impedite da i catarri, e per arrecarli conſolatione, & aiuto infie

me infieme fi compiacque quel benigno, e fourano Principe, di aggiungerli; già che

hauete perduto il Cardinal de Bagni, che tanto vi amaua, vi vogliamo prouede

re d’vn’altro Cardinale, che in proteggerui, & in valore, non farà punto da meno

del Protettore, che haueuate, e queſti farà il Cardinal Giulio Sacchetti. Refe il Pa

dre Nouati Generale, infinite gratic à Sua Beatitudine, poiche vedeua, che à gran

fegno reftaua feruita di hauer gl'occhi benignifopra della noſtra Religione, mentre

che la commetteua, per effer fauorita, à i Sogetti più conſpicui del Sacro Collegio:

onde bagiati di nuouo i Santiffimi piedi, tutto confolato, per all'hora, fe ne tornò à

cafa, che da tutti Noi, fe ne fece gran feſta, e fe ne refero le gratie à Dio, pregando

S. D. Maeſtà, à conferuarci così ottimo Paſtore; e così degno Porporato, il quale •

benignamente, anco fi compiacque di accettare la Protettione, & in quella guifa ,

poi, che erano gl’altri ſtati accolti, nel venir à prender il poffeſſo, & à far legger pu

blicamente il Breue, à cui dal P. Giuliano Francardelli, fi recitò vn'Eloquentiffimo

Panegirico, il quale fi diede alle Stampe, con molte altre Compoſitioni, così latine,

come Toſcane, in ſegno del giubilo, che da tutti fi fentiua, per vederfi collocati fot

to l’ombra felice di così Grande, e Sacro Principe, il quale fi compiacque, anco

fubito di publicamente confolarci, riſpondendo, con vna pronta,mà fenfata Oratio

ne, nella quale lodò molto il nostro P. Fondatore Camillo,la Carità,e merito gran

de del nostro Inſtituto; eftendendoſi poià dire, che per non perder il merito, fi deue

efercitare, con ogni integrità di coſtumi, e dare in tutti i luochi, ottimo efempio,

acciò che ogn’hora più i Popoli fi auanzino nel buon concếtto fopra di Noi, e che

bramino, che la noſtra opra, in tanta importante emergenza, fia proficua fopra de i

loro Infermi, & Agonizanti; doue, che quando col contrario, s’imprimeste finistro

ိို fareffimo abborriti, e non ne feguirebbe il feruitio di Dio, e giouamento

dell’Anime .

Memoria del P. Nicolò Clemente: e del Padre

Leonardo Ricci.

C A P O A V.

Vanti degl’accennati ſucceffi, fi fece perditada Noi in terra del P. Nicolò

Clemente Loreneſe Sacerdote, il quale, come altre volte fi diffe, fù aſſoluta

mente de i primieți, che entraffero nella Congregatione,ſtante che nell’anno 1587.
S’cra
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s’era veſtitö del noſtro habito, dal che ne venne à ſuccedere, che per le fue buone

qualità, e virtù, oltre al feruore, che moſtraua nell’auanzo dell'Instituto, fù poſto in

quel numero di coloro,che primieramente fecero la loro Profeffione folenne, nelles

mani del P. Fondatore, nouellamente, eletto Generale; fi fece eſperto nelle opre 3

della Mifericordia, particolarmente, con la reſidenza ne gl’Hofpedali : onde in effi

fù più volte Superiore, e Direttore, degl’altri, & in oltre hebbe il gouerno di alcune

delle noſtre Cafe; trafmesto poi, con felice augurio, e fauorendo ciò la Diuina Pro

uidentia, alla Città di Palermo, appreſtò iui, così ottimo efempio, con la ſua fanta ;

conuerſatione, e foda bontà di coſtumi, chefe ne venne à guadagnare,non ſolo l’of

fcquio de' Noftri, mà anco l’affetto di quanti lo vennero à conoſcere ; e perche egli

haueua fingolare talento, in afcoltare le Confeffioni de’ Fedeli, & indrizzarli alla »

fenfata penitenza, & al vero feruitio di Dio, non folo del Popolo, mà molti de No

bili, e Titolati, gli fi refero diuoti: mà fi annumeri trà queſti, il Principe, e Principeſ.

fa di Roccafiorita, chc fempre ne fecero, à tal fegno, ſtima, e capitale, che lo refero

Direttore delle loro attioni, nelle quali quei pij Signori, intendeuano fempre di vo

lere eſequire, per gloria di S. D. Maeſtà, & vnitamente, in ciò furono perfeueranti »

che fe bene il P. Nicolò, auanti di effi mancò di viuere, con tutto ciò, continuorono

à diſporre di fe fteffi, conforme dal Padre gl’era stato fuggerito: & al certo, che la di

lui venerabile preſenza, & il zelo rifoluto, che egli mostrò, ſempre, di volere la fa

lute de’ Proffimi, gli aequiſtaua quella prontezza, in effer vbbidito da i fuoi diuoti ;

tanto più, che fi hebbe ſempre ad eſibire per eſperienza, alla veduta di ciaſchedu

no,che egli viueua totalmente lontano da ogni ſuo priuato intereffe; mà che folo ha

: ueua la mira alla gloria di Dio Benedetto; che fi togliefferole male inclinationi, e º

che fi feruiffe il Creatore vnicamente, conforme egli poi ſempre pratticaua, ſtante »

che era Huomo, ncl refto taciturno, applicato all’orationi, e che haueua totalmente

chiufigl'occhi alle cofe del Mondo; quindi efortaua tutti al diſpreggio delle cofe »

terrene, & ad applicarfi al Diuino culto, & all’elemofine, perfoccorſo de i Poueri ;

& in ciò refe così difpofti i predetti Prencipi, che oltre in Palermo, erano tenuti per

Padri de’ Poueri: ereffero anco, molte Sacre Fabriche, frà le altre, dalla pianta, il

Tempio di S. Mattia, con i cafamenti contigui, & iui alimentorono i nostri Nouitij,

&#Religioſi, che li regeuano. Diedero molte migliaia di ſcudi, per comprare il fito,

e fabricare la Cafa noſtra Profeſſa, e la Chieſa inſieme di Santa Ninfa, come più di

ftefamente fi dirà à fuo luoco : e finalmente laſciorono herede la noſtra Religione »,

tutto effetto della bontà, e del merito del P. Nicolò Clemente, ſtante la diuotione,

che in vita, & in morte, portorono i detti Prencipi, à così buono Clauftrale, il quale

finalmentc, carico non meno di buone opre, che di anni bene ſpefi, conforme

ſempre fi era preparato, riceuè dalla Santa Mano di Dio, la morte, laſciando tutti i

Noſtri, & i Secolari, con gran dcfiderio fempre di lui, che tanto era ftato gioueuole,

in ogni luoco, & occafione;mancò egli à 2. di Febraro dell'anno 1641. ** -

Non è da tacerfi la cara rimembranza del buon P. Leonardo Ricci Sacerdote Pa

lermitano, il quale, con non meno anni del P. Ciemente, moſtrò altresì il fuo zelo

della falute delle Anime, e viffe, mai fempre, con inreprehenfibili coſtumi, e con ,

vna innocentia, & humiltà, che à tutti era di fomma edificatione, amando ſopra ,

ogni cofa il proprio diſprezzo, e di effer ſconoſciuto, per così dire, da gl'Huomini,

per effere degnofpettacolo à gl'occhi lucidiffimi del Cielo. Fece queſti il fuo ingreſ

fo nella Religione, e profeſsò l'anno 16o7. à dì 6. di Gennaro, nella Città di Napo

li, oue haueua fatto gl’anni della fua probatione, feruendo, con ogni efattezza i po

ueri Infermi, particolarmente de gl'Hofpedali, & à guifa di Giacob,reputando che

da Dio gli fuffe ſtato impoſto, che fuori di cafa, e della Patria, doueffe cercare il fuo

bene, firagirò per lo più di molto buona voglia,feruendo la Religione,& i Proffimi,
\ Хx 2 per
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per le nostre Çafe del Regno di Napoli , eparticolarmente in quelle dell'Abruzzoss

percheiuį da i Noftri, oltre al ministrare, fecondo l'Inſtituto, anco fi cſercita la Cari

tà, diſponendo à ben morire quelli, che per i loro misfatti, fono dalla Giuſtitia con

dannati: mostrãdo ſempre il P.Leonardo,grá talento,e fuiſcerata carità verfo di quei

Patienti, acciò che intieramente pacificati con Dio,benche violentemente laſciatic

rola vita. e fi raffegnaffero;e chiunque lo ſentiua diſcorrcre,nő cõ ſtudiata,& often

tata cloquenza, mà con parole, che piccandoſi dal cuore, & accele dallo Spirito

del Cielo, erano tụtteindrizzate à diſportc ad entrare infe fteffi à far atti di vehe

mente contritione, per hauer offefo graucmcntc Iddio, oltragiati i Proffimi, fcandar

lizato il Mondo; onde, per rifarcirc, ad ogni loro potere, à tanti inconuenienti,

di buona voglia accettaffcro di fodisfarc, con la pena del corpo, (perdendo la vita

temporale,) all'Humana, e Diuina Giuſtitia;&era così efficace, che per il più quelli

benediceuano tal Religioſo, per mezzo del quale venigano così aiutati, & illumi

nati di gradire à Dio Benedetto,e riporfi in ſtato di falute.Oltre all'occafione di que:

fo merito, il Signore Iddiolo volle viſitarc, con vn’incommodo, e di vn male affai

strauagante; effendoli creſciuta ſopra della collottola, vua moſtruofa natta, ò carno

fo emfiato di così vafta groffezza, che era quafi al doppio della fua medeſima teſta,

la quale, oltre al difagio, gl’arrecaua noia, e non poco dolore ; mà eſsendogli detto

doppo,che egli, cố molta patienza haucua fopportato pcr molti anni tale infortunio,

che nella Città di Faenza, di Romagna, vicra cfperto MediçQ, e Cirurgo , che con

deſtrezza ficura, haueụa arte, e medicamenti, per rifanare ########da tal male.

Si conduste il Padre, con l’vbbidienza à Bologna, doue da i noſtri Padri fù aiutato,

e condotto alla medefima Città iui vicina, c venutofi doppo della purga douuta, al

taglio, con l'aiuto di Dio, e con l'eccellente vflore di quel Medico, nè rifanè intie

ramente, onde per via della Santa Caſa di Loreto, doue ne refe infinite gratie à

Dio, firiconduffe in Abruzzo, alli foliti fuoi eſercitij d’intiera carità verfo de Proffi

mi, hauendo per alcunianni dimorato, e ſtato iui Superiore de' Noftri, particolar

mente nella Caſa di Caramanica, doue in quel tempo haucuamo caſa aperta; e fat

to il P. Leonardo decrepito di età, & affai ben ricco di mcriti: con ogni ſegno di

Chriſtiana Religione, fe n'hcbbe à morirc à dì 8. di Marzo del 1645.
|

Il P. Nouati Generale, per le/ae indifpoſitioni, è affretto

α ritirar/ alla Patria.

с А Р o 1 1 г.

Entre che affai felicemente profeguiua il gouerno del P. Generale, ad ogni

- modo, ſopra della ſua perſona, ogni giorno molto s'aggrauauano le indiſpo

fitioni, per le quali più d’vna volta in Roma fi riduſſe à tal deliquio, che fù necellu

rio conferirgli l'vltimi Sacramenti; laonde, già che non era prefa in bene la ſua re

nuntia, à cauſa che facilmente farebbe ceffato l’officio, parimente à i ſuoi Confulto

ri, da i Medici gli fù ordinato, fe volcua alquanto prolungar la vita, che fi riduceste

all’aere natiuo; Tcntò egli, prima di ciò eſeguire, dilafciare vnfuo Vicario Genera

le; mà perche il Deftinato,non era dei numero de i fuoi Confultori, fi pofero talmen

te questià repugnare, chefe bene da Mốfignor Falconieri,che fù poi Cardinale, affie

mc con il Protettore, nehaucua già fatta ſegnare la fupplica dal Papa,per ſpedirne il

Breue; il predetto Sogetto, prontamente fi ritirò da tal pratica, rendendo gratie à i

Superiori Maggiori, che à tanto, per loro benignità, l'haueuano giudicato degno ;

mà giàche in ciò non vi concorrcua il commune conſentimento, non fi ཝཱ'། ''ཡཐཱ
di tal’
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dital’impiego: onde effendo tuttauia eſpediente, che il Generale fi conducefe alla

Patria, fù rifoluto di non ſpedir Breue à veruno, mà lafciare la totale difpofitione =

alla fua Conſulta, nella quale affiftendo primo, per antianità il P. Franceſco Bartoli,

effo doueffe fottofcriuere le lettere, & i decreti. Et al certo, che fù d’euidente vtilità

alla falute corporale del P. Nouati, lo stantiare in Milano, giouando notabilmente

anco à quella nostra Cafa, con i frutti delle fue fatiche, e proſeguendo con molta ,

quiete iſoliti fuoi Studij, diede alle Stampe le fue Decifioni Morali, ſopra i cafi, che

poffono ſuccedere nell'occaſione dell’infermità,& agonia de’ Proffimi, & il rimedio,

e dottrine pergiouarli; diede parimente in queſto tempo à luce, il primo Tomo, fo

prala Cantica de gl’Eucariſtici Amori del Saluator noſtro, con Santa Chieſa, e ri

duſſe quafi che à perfettione il ſecondo: Mà perche effendo già confumato il primo

triennio, era eſpediente, oltre ad clegerfi i Supcriori locali, che anco fi dichiaraffero

i nuoui Prouinciali, per non porre à euidente pericolo della vita il Generale, iCon

fultori, e quelli, che doueuano in queſt’atto concorrere, nauigando da Roma fin’à

Genoua,di là fi condufero à Milano,& iui di bųono accordo fecero la detta elettio

nc, e furono i Padri Prouinciali, Geronimo Bonuifi, per quella di Roma, Giulio Ce

fare Rçitano per Sicilia, Oratio Cannauaro per Napoli, Domenico Regi per Bolo

gna, e Paulo Franceſco Samoirago per Milano; così, con la beneditione del Signo

re, ricondottoficiafcheduno al poſto, fi andaua profeguendo il buon feruitio della

Religione, pratticandoſi per tutto, le opre folite di carità verfo gl'Infermi, e da Gio

uani, attendendoſi feruentemente à gli Studij, e perche doppo vn’aptio,e mezzo,po

co più effendofi rinforzato affai nella faluteil P. Generale , anch'eſſo fi riconduste à

Roma, per far le parti fue, già che il Signore l'haucua riposto,e lo voleua nel gouer

no, trouandofi in più tollerabile ſtato di falute.

Ᏹ4uore Papa Vrbano VIII. à cui fuccede Papa

Innocentio Decimo.

C A P O I V.

Entre,chele cofe della noſtraReligione,caminauano in queſta foggia,ſucceſſe,

che il SómoPontcfice Vrbano VIII.doppo hauer regnato per lo ſpatio dian

ni 2 1. paſsò da queſta vita , à dì 29. di Luglio del 1644 hauendo gouernato San

ta Chiefa, non folo con fama di Dotto, & erudito, mà d’intrepido, e zelante, come

eſpertiffimo negl’affari del Mondo, intanto che, fe le differenze, che hebbe con li

Prencipi Collegati sù l’vltimo del ſuo Pontificato, fi fuffero intrapreſe nel principio

di quello, tale era il vigor dell’animo di lui, e l'intrepidezza, che hauerebbe per

auentura fatto maggiori auanzi,già che tali furono gl’apparecchi militari,e la molti

tudine de’ſuoi Soldati,& i forti,che in vn tratto comparuero alleſtiti,che ben fi fcuo

perfero formidabili le Armi di Santa Chiefa: onde pur chiuſe in pace gl’occhi, epo

co doppo, che egli mancò, fi vide la Diuina Mano, aggrauarfi non poco contro di

quelli, che furono caggione delli dannofi difturbi. E nel Conclaue, nelle agitationi,

feguirono quelle lunghezze, che fono note,& i meriti del Cardinal Sacchetti noſtro

Protettore, foggiacquero à quelle eſcluſioni, che hebbe à foffrire il primo noſtro

Cardinal Protettore Vincenzo Lauro: onde il giorno 15. di Settembre, dell'anno

mcdefimo 1644. fù eletto Papa il Cardinal Gio: Battiſta Panfilij Nobile Romano, e

detto Innocentio X. Sogetto, per ogni capo conſpicuo, per la pratica di gran maneg

gi, per la fomma dottrina legale, dimoſtrata nelle Nuntiature, e nella Sacra RuotaL,

ncila quale fù Auditore tantianni, come crano ſtati i fuoi Zij Cardinal Geronimo

, • Pan

*
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Panfilij, & il Cardinal Innocentio del Bufalo,queſti della fua Madre,e quelli del ſuo

Padre Fratello Germano. Il di cui valore,effendofi bene ſpérimentato nelle Nuntia

ture di Napoli, e di Spagna, fù da Papa Vrbano,non folo promoffo al Cardinalato,

mà alla Prefettura della Signatura di Giuſtitiaje che in fomma quella fua prudenza,

e vita ritirata, & indifferente,haueua fempre dato faggio d’impareggiabile giuditio.

Ne fi deue quì tacere, che il Cardinal Sacchetti, ancorche, nel fopradetto Concla

ue, fuffe fato l’vnico competitore,volle paffar officio di raccomandatione,per le due

Religioni, delle quali egli era Protettore, cioè per quella de’ PP. Seruiti della Beata

Vergine, & anco particolarmente per Noi,già che egli fapeua molto bene,che à cau

fa della Signora D. Portia Panfilij Sorella di Sua Santità, e Conforte del Signor

Ferrante Soto, che cilafciò Heredi,vi era paflata qualche durezza,à cauſa d'intereife,

come per lo più fuole auenirc frà gl'Heredi, e Legatarij, eſponendo al Papa, che »

con ogni efficacia; gli raccomandaua queſte Religioni, e che ſupplicaua Sua Santità,

à farle partecipe delle fue benigniffime gratie, acciò che fentiffero efficaci le fue in

terceffioni, appreſſo della Santa Sedc: c riferiua il Cardinale, che il Papa riſpoſe,de i

Seruiti non habbiamo, che dirc,mà i PP. della Madalcna,fenon ci daranno occafio

ne, li laſceremo viuere nel loro efferc; onde il Cardinale, feriamente auertì il P. Ge

nerale Nouati, e tutti, à feruirfi dell’auifo, & à profeguire, con buona concordia, nel

feruitio di Dio, e nell’offeruanza dell’Inſtituto; il che, puntualmente cercò, con ognf

accuratezza, che fi offeruaffe il P. Nouato, anco con qualche fuo incommodo, e »

mortificatione: mà acciò che i Postcri, non fi faccino à credere, che à cauſa di ſcan

dali, ò d'altra cofa finiſtra, feguiffero i difaftri della noſtra Religione, in quei tempi,

non farà fuor di propoſito, l’eſporre quì di nuouo i Legati, delii quali grauò la Reli

gione, il detto Signor Ferrante,ad vtile della Signora D.Portia,cioè che effa del fuo

Palazzo, doueffe godere l’appartamento più nobile ; che gli fi doueffero contare,

ogn'anno, oltre la reſtitutione della dote, mille ſcudidi moneta; che gli fi manteneſ

fe Carozza, e Catalli da fua pari, & altre ageuolezze; mà perche nel confrontare,

gl'Inuentarij delle fupellettili ; & argentarie,doppo la morte di Gaſparo Mercato,in

corfero intoppi, per qualche ſcemamento, & alcuni Procuratori fuori di Roma, e ,

particolarmente in Napoli, con qualche rigore fi portorono, dando ſegno di poco

riſpetto; & in oltre perche, effendo di difficile contentatura la Signora D.Portia, non

fi mostrò già mai compiacerfi, che il reſto del Talazzo, cffendo lei viua, fi appiggio

naffe ad altri: in oltrę à cauſa, che la detta Signora, molto di rado víciua di cāla, e

non facendo eſercitare i Caualli,da ciò nc ſeguiua, che diueniffero bolzi, ò che ſe ne

moritſero, e toccando à i Padri, proucdele di nuouo, ciò feguiua, per lo più, con

doglianze d’ambe le parti, & il Cardinale ſuo Fratello, ancorche conofccffe la di

lei natura, non potcua ad ogni modo di manco, che non ne fentiffe qualche com

motione, e non mandaffe à paffar vfficio con i Padri; è ben vero, che ciò non fempre

feguiua, mà fecondo, che in Roma erano più, ò meno flemmatici, e diſcreti i noſtri

Procuratori: 3111Z1 effendo andato il P. Cefare Simonio, à dar parte à detta Signora,

começo i denari del già fuo Signor Conforte, fe n’era impiegata parte, in comprare

vn Palazzo, & apertoui il Nouitiato, doue ſempre fi pregharebbe il Signore İddio

per loro Signori, fe nc compiacque, oltre modo, venne à vifitare il luoco, e facen

doui dono di paramenti, e di altri instrumenti ſacri muſicali, hauendo particolare

diuotione, verſo del P.Nicolò Grana. Mà non ſempre però era del medefimo genio,

cffendo di fuo proprio parere, anzi che nò, e ben fi vidde nell’vltimo della fuavita,

poiche poco offeruante verſo del Cardinal ſuo Fratello, e Nepoti, difpofe nel fuo

Tcítamento, à fauore d’altri Eſtranei. Tutte queſte cofe fi deue credere, che non fa

cestero impreſſione nella generofa mente di Papa Innocentio, mà è più facile ſup

Porrº, che altri penſafle di farli cofa grata, con far contro di Noi finistri rapporti, &

|- all’oc
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all'occafione grauar la mano, e ben fi vide per altro, che Sua Beatitudine, non man

cò d’afcoltare le noſtre preghiere, e di dichiararfi che amaua di molto l'Instituto :

onde quando altri giudicorono di far contro della Religione, non volle, che fe ne

ípediffe fopra di ciò, nè Breui, nè Chirografi, ò altra Bolla Pontificia, mà vna fem

plice lettera della Congregatione, diretta à gl’Ordinarij de i luochi, doue foggiorna

la ೦೧ e queſta anco colma di diſcretezza, e pietà, come à fuo luoco è pct

{12! I3I11 ,

Si congrega il Capitolo Generale, e viene eletto

~ il Padre Nicolò Grana.

C. A P Ο 灰r.

ORripigliando la feric: effendofihoggi mai approffinato il tempo, da Con

H gregarfi il Capitolo Generale ; fei mefi auanti intimato dal P. Nouati, s’au

uidde ben preſto, che egli farebbe incorſo in non poche ſtrettezze, per l’elettione »

del fuo Succeſſore, e da effo, ficome era difintereſfato ad ogni paffione, fi defideraua

d’ogn’ottima qualità: onde raccomandatofi viuamente à Dio, & alla Beata Vergine

fua Auocata, fece anco fare publiche, c priuate Orationi, confiderando,che all'hora ·

non era tempo da ſtrepitare, mà da far sì, che le cofe paffaffero con vera pace: ben.

conobbe però, da gl’andamenti de iCapitoli Locali, e Prouinciali, doue la cofa an

daua à ferire, mentre confiderando molti de gl’Elettori, come che nella noſtra Pro

uincia di Bologna,dalla quale, fecondo la difpofitione del Circolo , conſtituito dal

moto proprio della Felice Memoria di Papa Vrbano VIII. fi doueua eſtrahere il nuo

uo Generale, e che queſta era così ſcarfa di Sogetti, per all’hora habili, effendo tut

ti Giouani Sacerdoti, riducendofi ad vno folo di molta bontà; & affai efercitato ne

gl’officij, & era queſto il P. Nicolò Grana da Ferrara:mà perche era communemente

reputato auftero, e d'ingegno affai malinconico; molti temeuano, che fuffe per riu

fcire infopportabile il đi lui gouerno; laonde fi rifoluerono quelli, conforme al con

certato fatto da effi, di eſcluderlo con i Voti, e poi far paſſaggio ad altra Prouincia,

che per la copia,poteffe dare Sogetto più plauſibile: non ſpiaceuano queſti fentimen

ti in tutto, e per tutto al P. Generale Nouati, come quello, che effendo Generale, il

P. Matteo Moruelli, era ſtato già collega col P. Grana, nell'effer ſtato Confultore »

affiftente al Generale; hauendolo fempre in quel felfennio fcorto, e ſperimentato ir

refoluto, e ftuccheuolmente fcrupolofo, à ſegno, che quafi mai fi accoſtaua, con ,

Voto fauoreuole à chi che fia,tanta era la fua durezza, nel proprio parere;onde non

era, che raggioneuole, farui fopra matura rifleffione. Spiaceua però dall’altra parte,

che in queſta pratica,fi fcorgeua vna partiale affettatione,acciò che ne veniffe eletto,

folo quello eſcluſo, il P. Marco Antonio Albiti, che era compreſo nella Prouincia

profima accedente, cioè del Regno di Napoli; Sogetto, che all'hora era Confulto

re, di buona nafcita, e coſtumi, mà affaigiouane di età, e che veniua promoffo, fen

za darfi fegno da i fuoi Partiali,di voler dependere vn quanco, dal P. Nouati,come

quelli, che reputauano d'hauer pér fe fteffi forze, e Voti baſteuoli,per il loro intento.

Nè fece di ciò doglianza il P. Nouati, con effo loro, e vedendo di non profittare,

communicò il tutto col Signor Cardinal Sacchetti Protettore, al quale fommamen

te diſpiacque queſta prattica di poco riſpetto, anco in fuo riguardo : mentre, ſenza

ciò conferirli machinauano; onde vnitofi col P. Generale Nouati, generoſamente fi

auanzò à volere fraftornare, e deludere, come diceua effo, queſte attentato;e prima,

che il Cardinale fi rifoluefie all’intento, il P. Nouati di nuouo, tale era la modeſta

- - Carità
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Carità di lui, e patientia, non mancò di propor varij partiti, per piegare la loro ofti

natione, come, che fi procuraffe, per quella volta, di poter eleggere vn Sogetto da

ogni Prouincia, acciò che fene cauaffe il migliore, ò che dalla fola di Napoli, i meri

teuoli, fecondo l'antianità, fuffero meffi à partito: mà quelli, come che teneffero

l’intenta in pugno, ostinatamente riſpondeuano, ò hà da effere Generale il P. Albiti,

ò vogliamo eleggere il P. Grana: laonde ciò vedendo il P. Nouati, aftretto dal de

coro del fuo grado, e per non effer fecondo,fece ſtabilitarifolutione di portare auan- ,

ti il P. Grana, tanto più che gl’Huomini fenfati, & antichi della Religione, l’accla

mauano, per effere egli di ottimi coſtumi, e conoſciuto in Roma, per Huomo di fin

golar Carità, e di fante operationi; & in ciò,anco concorreua fcopertamente la vo

lontà del Signor Cardinal Sacchetti, che non folo in Roma, mà anco in Ferrara, e º

Bologna, doue craftato Legato, haueua hauuta intiera notitia della buona vita di

quel Sogetto; laonde, con l’occaſione, che i Capitolanti compariuano, & entraua

no à riuerirlo, egli ſubito gli diceua, in qual concetto teneffero il P. Grana: onde »

tutti effendo aftretti à confeſſure, che cra ottimo Religiofo, e Sacerdote efemplare,

mà che temeuano, che fuffe per effere troppo rigorofo, egli riſpondeua,queſto timo

re farà vano, perche da Dio farà illuminato,e dall’affiftenza de i difcreti Confultori,

fi ammollirà ogni afprezza. Con tutto ciò,non defifteuano dalle lor prattiche quelli,

che fi erano vniti, per l’efaltatione del P. Marco Antonio, accorgendofi di effer pre

ualuti co i loro partiali, nc i Capitoli Locali, e Prouinciali, con effere reſtati eletti

quelli, i Voti de' quali, erano per cffcre à loro diſpoſitione. Et al certo, che hauereb

bono preualuto in ordine al loro intento; fe la ſublimità dell’Ingegno del Cardinal

Sacchetti, e la fottigliezza del P. Nouati, non haueffero faputo trouar ripiego, per

reprimere queſt’attentato, di poca offeruanza verfo de’ fuoi Maggiori; particolar

mente, perche erano quei Sogetti, al vero dire, tutti obligati, oltremodo, per bene

ficij riceuuti, ad vbbidire al loro Superiore,che non chiedeua altro, che il puro fer

uitio della Religione, c di Dio Benedetto. Fù cfficace mezzo, pcr colpire nello fco

po, che il Cardinal Protettore, hebbe dal Pontefice vn Breue,di potere eleggere, &

accrefcere nel numero de' Capitolanti, quattro Sogetti, i quali per integrità de co

fiumi, e per prattica di molti anni, fuffero per zelare il noftro publico bene: e quelli,

che à ciò furono habilitati, crano i fequenti. Il P. Gio:Battifta de Contronibus, il P.

Fabritio Turboli, il P. Cofmo Lenzo,& il F. Franceſco Spinofa: laonde, con tal foc

corſo fiancheggiata la buona mente del P. Nouati, incominciò il quarto giorno di

Maggio, ad aprirfi il Capitolo Generale, nel quale interuenne il Cardinal Protetto

re, e renuntiati gl’officij, fi fcce Decreto, che differir fi doueffe l’elettione del Gene

rale, nel chiuderfi del Capitolo; acciò, che con maggior libertà, e ſenza riguardo, fi

proucdeffe alle cofe della Religione, e fi decretafero quegl’atti, che potestero fem

pre più mantcncr viua l’offeruanza del noftro Inftituto : & acciò che in mancanza

del Signor Cardinale, vi fuffe chi diſponeffe, fù eletto Prefidente del Capitolo, il P.

Gio: Battiſta Nouati; e fuoi Collaterali nel diffinitorio, il P. Giulio Cefare Reitano,

& il P. Oratio Cannauaro: indi maturamente poi affettate le cofe, per il buono an

damento della Religione, concordemente da tutti, con Voti fauoreuoli, affiftendo il

Signor Cardinal Sacchetti, reſtò eletto, per Generale, il P. Nicolò Grana, il quale

ne pure era annoucrato trà i Capitolanti: è così côn applaufo, fù riceuuto da tutti, e

lodata l’elettione, come così voluta da Dio. Fù egli di Patria Ferrarefe, e conforme

richiedeua la fua nobile Nafcita, fù alleuato col Santo Timor di Dio, & honoreuoli

coſtumi. Il Padre di lui,in memoria del Fratello, che era ſtato Veſcouo di Anglona,

gl'impoſe il nome di Nicolò, morì quel Prelato, nella refidenza della ſua Chiefa , ,

l'anno del Signore 1595. Fù il Giouanetto mandato à Bologna, acciò che studiaffe

le ſcienze, nell'Accademia degl’Ardenti, detta communemente il Collegio de No
|- | bili,
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bili,oue fono ordinariamente numerati i più conſpicui Figliuoli Nobili di Bologna,

e delle circonuicine Città di Lombardia, e Romagna; la quale camina, con la diret

tione del Senato, che vi deputa Signori del Regimento, ad hauerne fomma cura,

acciò che i Sogetti, creſcano dotati di tutte quelle qualità nobili, douute alla loro

conditione. Hor in queſto luoco, il Giouanetto Nicolò, diede ben preſto, non folo

faggio di raro ingegno, apprendendo l'Humanità, e Rethorica, mà gl'altri virtuofi

fregi, ch’iui pure s’inſegnano; & in oltre, di effere oltremodo timorato di Dio, & in

chinato alla pietà Chriſtiana: laonde riferiua D. Gio: Domenico Lapi, Vecchio Sa

cerdote, che per molti, e molti anni, era ſtato nel detto Collegio per Maeſtro, che il

più delle volte, oltre allo ſtare per gran fpatio ritirato in camera,proftrato à far Ora

tione, voleua dormire veſtito ſopra delle nude tauole del ſuo letto: & all’hora, che

ítante la ſua delicata complefione, cercauano quei Miniſtri di vietarglielo, egli

prontamente riſpondeua, che digratia ciò non gl'impediffero, effendo già rifoluto

i’animo fuo, di voler rinuntiare al Mondo, e che folo ſtudiaua, per hauere habilità,

e per effere annouerato poi trà i più poueri Religioſi,che fuffero nella Chiefa di Dio,

onde gl’era eſpediente affuefarfi al patire, & à mortificare fe fteſſo ; & ancorche da =

gl'altri fuoi Condiſcepoli, effendoui all'hora Illuſtriffimi di gran Cafe, come Beui

lacqua, Bentiuogli, e Gonzaghi, e particolarmente quel Signore, che poi fù Arciue

ſcouo di Rodi, e gran Prelato in Roma, dell’Eccellentiffimi Conti della Nouellara,

e che era ſuo molto amico, cercandolo di diftorre da così fiffo propofito, rappreſen

tandoli, che come Figliuolo vnico, hauerebbe non folo incommodata la ſua Cafa-,

mà dateliterminc, & apportato infinito dolore à i fuoi Parenti; mà effo, ad ogni mo

do, fiffo maggiormente nella fua riſolutione, fece promeſſa à Dio,di voler entrare in

vna delle Religioni de’ Chierici Regolari, la quale à lui pareffe, che fuffe la più po

uera, e che caufaffe occaſione maggiore di mortificare i fenfi proprij:onde giudican

do, che l’Illuftriffime Religioni della Compagnia di Giesù, de Chierici Regolari

Theatini, e della Congregatione di S. Paolo Barnabiti, eccedeſſero la sfera de i fuoi

nieriti, riputandofi, come per niente, auanti Dio; al ritrouar, che fece la nostra ,

all'hora pouera Chieſa di S. Colombano, con vn’affai incommoda Cafa, & intefo

l’Instituto, tutto occupato nella mortificatione de fenfi, & in aiutare i Poueri in

ogni conditione, conchiuſe,che in questo miniſtero,cra dal Signore Iddio chiamato:

fattofi pertanto chiamare il P. Marcello Manzi, che all'hora in Bologna era Prouin

ciale, con viuo affetto, & humili iftanze, lo venne à pregare, che lo voleffe riceuere ».

al noſtro Habito: & ancorche il detto Padre, informato del detto D. Gio: Domeni

co delle ottime qualità del Giouane, e della modeſtiffima preſenza, fi fentiffe fubito

propenſo ad accettar la propofta, l'interrogò, ad ogni mọdo, della Patria; fe fuſfero

viui i fuoi Genitori, e fe haucua altri Fratelli; rifpofe egli, che viui erano i ſuoi Padri,

e che folo haueua vna Sorella à lui inferiore d’età, e che à queſta, non farebbe man

cata ricca dote, & heredità, tanto più facendofi lui Religiofo, per effer folo Pouero

di Giesù Chriſto. Aggiunſe il P. Manzi, chefe bene di buona voglia l'hauerebbe fat

to riceuere all'Habito, per le fue buone conditioni: mà che efeguendofi ciò, ſenza ,

confenſo de i Parenti di lui, ne farebbero inforte graui difficoltà, e diſguſti, e che gli

farebbe conuenuto effere, con incommodo trafportato, acciò che fi eſploraſſe intie

ramente la di lui volontà, maffime, che di poco eccedeua l’anno 16. laonde gli diffe

effere eſpediente, per maggior quiete, che prima procuraffe d’hauere licentia, e la ,

beneditione dal fuo Signor Padre, e che all'hora poi, ciò ottenuto, con ogni pron

tezza, farebbe ſtatoriceuuto al nostro Habito. Non fi sbigottìà queſta propoſta il

Giouanetto, efibendofi,con l’occafione delle vacanze della Paſqua, che tornando

in Ferrara, hauerebbe ſupplicato il fuo Signor Padre, à concederli di ciò potere efe

guire. Si conduste pertanto alla Patria, doue fù ဒုက္ျဖda i ſuoi Genitori,: quci

у cgni
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ſegni di amoreuolezza, che è facile à crederfi, nella venuta di vn Figliuolo vnico,

che tuttauia fi vcdeua crefcere nelle buone creanze, coſtumi, c conditioni; mà non

pafforono, che pochi giorni, quando poi Nicolò reputando effer tempo opportuno,

gettatofi à i picdi del ſuo Padre, con molto giro di parole, gl'incominciò à dire,

che in queſto Mondo, ogni cofa è vanità, e che à chi ben mira, poco fideuono affi

dare gl'Huomini in effo, già che quì fiamo Peregrini, che caminiamo, folo per giun

gere alla vita Eterna: mercè delle buon’opre, e perferuire à Dio, e che ogn'altro in

tereffe, è non men vano,e pericolofo ; poiche ci diuertifce dal vero ſcopo, e ci pone

in pericolo di commettere peccati; onde già che Iddio gl'haueua aperta la verità,

haueua fatto rifolutione, di ritirarfi in luoco, douc, che fuffe ſicuro di douere feruire

à Iddio, prendendo l'habito Religiofo,& iui dedicarfi à S. D. Maeſtà. Nè effer nuo

uo, che i buoni Padri faccino olocauſto de gl’vnichi loro Figliuoli, onde maggiore

farebbe il merito,che ne riceuerebbe da Dio;e perciò lo pregaua,à darli pronta licen

tia, fenza porre intoppo alla volontà Diuina, & alla gratia concefali di così degna

Vocatione. Nè altro deſidero portar via dalla noftra Cafa, che la nuda perfona,

fapendo tanto effer baſtante al Ciclo,che lo chiamaua al fuo feruitio. Et à tutto que

fto, c molto più, che diffe, aggiunſe fingulti, e lacrime, pregandolo à confolarlo.

Stordì, e come che incantato rimafe à queſta propoſta il Padre di lui, e come che fi

fognaffe,non fapeua trouar principio di parlare, per riſpondere à quello,che nonvo

leua, ne doueua credere, come che fuori d’ogni ſua eſpettatione, e defiderio : rifcof

fofi alla fine, lì diffe, và fconfiderato, & incauto, e non più delirare in queſtigioua

nili furori; qual’eſperienza haitù degl’affari del Mondo? qual giuditio ad vio ma

turo, per elegere così intempeſtiuamente lo ſtato? di altra conditione effer tù deui di

quella, che ageuoleti prefiggi:và è non più parlare in queſta guiſa,fenon vuoi fenti

re i rigori del mio fdegno: e ciò detto, lo laſciò, ritirandofi in altre ſtanze, à darne,

parte alla Conforte, Madre del Giouane, imponendoli, che metteffe ogni ſtudio, à

cauar di capo al Figliuolo, queſt’importuno penſiero. Concorſe di buona voglia la

Madre ancora, come quella, che perdendo Nicolò,reputaua di reftar ſenza la pupil

la degl'occhi; poiche quando ciò fuffe ſeguito, cra troppo euidente la ruina della

lor cafa, effendo molti anni, che effa hauea ceffato dal partorir Figliuoli; laonde,non

meno per vbbidire al Conforte, che tirata dal proprio genio,& affetto in tuttele ca

rezze, con ogni efficacia, e lacrime del continuo, pregaua il Figliuolo à non voler

darli così graui affanni, mentre da cfſi non fi ſtudiaua, che di procacciarli commodi,

fodisfattioni, e ricchezze; chiedeffe purc cofa, chc gli gradiffe, che fubito farebbe,

ſtato confolato, habiti di prezzo, oro,e gemme, e tutto quello in fomma, che era frà

i loro haueri, effere vnicamente fuo; ne cffere fecondo il giuſto, l'abandonare il Pa

dre, e la Madre, affai trafcorfi nell'età, per renderfi clauftrale, doue è anco incerta la

perfeueranza, e molte volte fuçcede il pentimento: mà egli à tutti questi rimproueri,

& incanti, effendo tuttauia fordo, e coſtante ncl propofito, richiedeua repetendo,

che gli deffero la loro beneditione, poiche non lo perdeuano, donandolo à Dio: la

onde quando s’auuiddero, che le carezze, & i buoni trattamenti non giouauano,

l'incominciorono à trattare, con termini feueri, chiudendolo in Cafa, negandoli i

panni di conditione, & anco minacciandolo di paffar più oltre, quando, che non .

cangiaffe parere,e non defifteffe dall’inchicita; mà ne pure queſti tentatiui,furono ba

fleuoli à piegarlo; laonde adirato, per la diſperatione,il Padre di lui,conuocati gl’al

tri Parenti, e non pochi de gl’Amici, fece da publici Notari, fare atto, che hauendo

egli vn Figliuolo ingrato e contumace, in non volerlo vbbidire, che perciò lo pri

uaua di ogni heredità, e ſucceſſione, ne i fuoi beni, ſtabili, e mobili,e che emancipan

dolo,feloleuaua da torno,e dalle fue mani,e che prouedeffe eglipure à festeſſo;que

floatto non fù diſpiaccuole algiouane Nicolò, anzi diffe, che di molto buon’accor

do,



ΔΙΑΚΟ ΔΥΟΔΟΕΟ/ΛΜΟ. 35y

do, accettaua tal priuatione, e che affaigli farebbe fato, fe gli concedeua la fuabe

neditione , acciò che poteffe ſeguitare il nudo Chriſto, e che fe ciò non bafta

ua, non folo i beni Paterni, mà che anco quanto per ragione dotale della fua Madre,

gli poteſſe competere, egli anco prontamente renuntiaua, pregando in oltre, tutti

quelli, che erano preſenti, à voler effer teſtimonij di queſto fuo atto, e che quei pu

blici Notari, fe ne rogaffero: nè quì però fi ſtettero le cautele dell'adirato Padre,che

volle anco, effendogli notificata la Religione, nella quale voleua entrare, che i no

firi Padri, anco con fufficiente procura, ratificaffero la detta renuntia, acciò che in

qualfifia tempo, òper qualfifulle cafo di mancanza di Succeſſore, & Herede in quei

fuoi beni, non ci poteſfero competere, e da Noi non fe ne poteffe far iftanza diha

uerne immiſſione, e tutti queſti atti, fi douestero rattificare poi anco, vn mefe auanti

della Profeſſione, che fuste per fare Nicolò, e baftando à i detti Padri,di far acquiſto

del Sogetto,al tutto ſottofcriffero;così rifoluto di dedicarfià Dio Benedetto; ſpoglia

to d'ogni intereffe,e riſpettoHumano,& in oltre chiedếdo perdono à i fuoi Genitori,

fe gl’era fembrato importuno,in perfeuerare à voler corriſpondere alla Diuina chia

mata, onde licentiatofi da effi, tutto contento fi conduffe à Bologna, doue effendofi

trattenuto pochi giorni nella noſtra Cafa, fù ben accompagnato da vno de' Noftri

alla Città di Fiorenza, acciò che in quel Nouitiato, veſtito del noſtro habito, faceſ

fe gl'anni della ſua probatione.

Entra il Padre Nicolò in Religione.

". C A P O IZ T.

S Tantiandofi in quel tempo da Noftri, nell’Hofpedale di Santa Maria Nuoua, iui

hebbe molta occafione il Fratel Nicolò, di andare ogni giorno più augumen

tando il feruore della fua Carità, al vedere l’ottimo efempio de i Noftri Religiofi, e

particolarmente hauendo fortito per Maestri, e Direttori de fuoi buoni defiderij,nel

feruitio di Dio, il P. Franceſco Pizorno, & il P. Ilario Cales, Huomini di perfettio

ne nello ſpirito ſegnalata: laonde con grandiffimo contento dell’Anima fua, trouan

doſi così dedicato al Signore, fi ingegnaua di feruirlo puntualmente,ne i ſuoi poueri

Infermi, e quello, che è ſtato ammirabile, in queſto Sogetto, fi è, che in tant’anni,

che foprauiffe in diuerſe conditioni di ftato, non allentò già mai punto di quel fer

uore, col quale incominciò, anzi, che fempre, euidentemente s’andò augumentan

do, gloriandofi in eſtremo, ſempre di parere, e d’effer Pouero, in tutti i luochi, ne

gl'habiti, nella Cella, non procurando commodità veruna ne i viaggi, e nelle fati

che, anziaccreſcendo fempre i modi di mortificare i fuoi fenfi, di patire,nel fuo Cor

po, domandolo, con feuere difcipline,& afpri cilicij,e con quaſi continue aftinenze,

coſe tutte, che lo manteneuano nello ſpatio della ſua vita , ſempre fmunto, e magro

nella perſona, ancorche non già mai malincơnico , mà ſempre vigorofo, & allegro,

per effer presto alla Santa Vbbidienza, & à gl’eſercitij della Sãta Carità,affermando

il P. Cales, che à qualfiuoglia hora intempeſtiua, anco di notte tempo, ad ogni fem

plice cenno di chiamata,che nő così veloce fcocca dall’arco la faetta,com’egli fubi

to fi vedeua hauer le ali alli piedi, per vbbidire, e condurfi doue era chiamato. La ,

fua deftrezza, & habilità,ingiouare à gl'Infermi, era così pronta,e manierofa in re

ficiarli, in rifarglii letti, in apportargli confolationi, & in trafportarli da vn luoco,

all'altro,che ad effi pareua di hauere al feruitio pronto vn’Angelo del Paradifo,non

che vn’Huomo mortale. Non hebbe già mai à chiedere, che in fimili fatiche, gli fi

deſſe ſupplimento, poiche, diceua egli, non Pritrouare ricreatione m48ಣ್ಣ 2

ї у 2 CիlՇ



3 5 6 ŽMEMORIE HISTORICHE

che nel ftare occupato frà le delitie della fanta mifericordia; fi prefiffe in fomma, già

che n'haueua fortito il nome conforme,di voler effere immitatore del magno S. Ni

colò Vefcouo di Mira, che non folo fi refe mirabile nelle vigilie, e nelle astinen

ze, e ne i fegnalati miracoli à gran copia, mà ſempre cordialiſſimo nel feruire i Po

ueri Infermi, & anco gl'Appeſtati. Scorfi così felicemente gl’anni della probatione

dal P. Grana, e ratificate di nuouo le fue rinuntie delle heredità Paterne, e d’ogni

cofa, che li poteste competere dal Mondo;il che ancofù comprouato dal P. Genera

le,e dalla Religione,pronúciò la ſua folenne Profeſſione,con estremo contento,e giu

bilo dell’Anima fua. Ancórche il Padre di lui, finalmente intenerito à tal nuoua » e->

conoſciuto, che era veramente ſtata vocatione di Dio, quella delfuo Figliuolo, fi

moſſe à pietà verfo di lui, edificandofianco non poco della modeſtia della Religio

ne, come che difintereflata, onde quafi, che per titolo di elemofina, òlegitima » che

egli voleffe intendere, fece donatione alla noſtra Caſa di Ferrara, di due poderi - fe
bene non molto grandi, ad ogni modo di qualche vtile, e commodità ; ancorche i

Nostri fi chiamaſfero affai, ſenza di ciò, contenti, per trouarfi arricchiti di così otti

mo Figliuolo, il quale ben preſto poi fù traſmeſſo à Roma, acciò che iui apprendelſe

le ſcientie, conle quali anco fi rendeffe qualificato: laonde per qualche tempo iui

attefe alli Studij di Filoſofia, e Theologia, particolarmente morale, non rimettendo

già mai punto dell'innata ſua modeſtia, e non volendo effere eſentato dalle fatiche,

che apporta feco l'offeruanza dell'Inſtituto, e l'obligo de i noſtri voti, non folo, con

le viſite degl'Infermi delle Cafe priuate, mà anco delli Poueri dell'Hoſpedale; go

deua,ad ogni maggior ſegno, di prouare nella perſona fua, qualche difaftro, come

che frutto dolciffimo della fanta Pouertà, effendo folito di dire, che quando non fi

patiſce in ciò, non fi eſercita l'efficacia del Voto; quindi nella fua Cella parimente,

riſplendeua la renuntia di tutte le cofe; e perche in quel tempo la noſtra Cafa Pro

feffa di Roma, fi ritrouaua agrauata, oltre modo, da i debiti contratti, per le carità

fatte à i Poueri intempo di penuria, e per altre opportunità domestiche, quindi dal

nostro benedetto Padre Fondatore, negl'eſercitij noſtri fpirituali, viuamente, anco,

fi rappreſentaua, acciò che tutti nelle loro Orationi,pregaffero il mifericordiofo Dio,

à dar foccorſo in quella neceſſità;il Clerico Nicolò ciò fenténdo,ſommamente cópa

tendo, s'inteneriua, & effendo vna fiata inqueſto mentre, ſopragiunto il verno affai

rigorofo per lo freddo, & effo ritrouandofi al di fotto della fottana, gl’habiti affai le

gieri, e logorati, ancorche richiesto fe li faceua bifogno, ad ogni modo, come che

voglioſo di patire, e non porgere occaſione difpefe, taceua, cingendofi fotto della

vefte, così piegate le lenzuola, che haueua per vfo del fuo letto,cofa che lo rendeua

poi alquanto eleuato, e groffo nella cintura; il che offeruato dal P. Cefare Simonio,

che haueua cura de' Chierici Studenti, e fattaglialzar la veſte, con gran roffore del

Giouane, che ne reſtò confuſo, fù tal cofa riferita dal detto Sacerdote, al nostro P.

Camillo, il quale fattofelochiamare, e veduto anch'eſſo il fatto, lo richiefe della.

cauſa, & egli vergognoſo, proſtratofi interra, diceua fua colpa, e chiedeua perdono

d’hauer ciò fatto ſenza licenza, e che haueua queſto attentato, folo per così trouare,

fenza incommodo della Cafa, qualche riparo al fuo bifogno, e pouertà, già che egli

non haucua meriti difouerchiamente incommodare la Religione. All'hora il P. Ča

millo, come poi narrò, ancorche affai godeffe, e fi edificaffe della bontà del Gioua

ne, ad ogni modo, dolcemente lo riprefe, che non faceua bene, à non hauere ogni

confidenza ne i Superiori, i quali deuono porresőma cura,di prouedere ne i lorobi.

fogni i fuoiReligioſi, e che ſe bene la Cafa era in qualche incommodo, ad ogni mo

do la mano del Signore, ſempre prouede i fuoi Scrui; e così ben preſto effendofi alle

ftito vn'habito, fecondo l'opportunità, glielo fece riponere indoſſo. Venne poſcia,

il tempo, che doppo di effer ſtato ordinato il P. Grana, fi vidde Sacerdote, nel qual

grado
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grado trouandofi, diceua, tutto in fe fteffo confufo, che troppo eccedeua la Santa

Vbbidientia, giudicandolo degno del miniſterio de’ Sacri Altari, e che affai era per

effo il feruire, e maneggiar le membra miſtiche, & afflitte del Redentore, ne i ſuoi

poueri Infermi: onde, anco con cftraordinarijeſercitij ſpirituali, e ritiramenti fi pre

arò, e venne à celebrare la fua prima Mella; e fe per auanti, fi era dimoſtrato offer

uante Regolarc, per l’auenire maggiormente amò il ritiro, & il filentio, fuggendo

ogni occaſione di fauellare, ſenza neceffità. Dà queſti buoni capitali, che fi rendeua

no vtili, & cſemplari à tutti, nè forti, che ben preſto dal P. Generale, fù impiegato

in honoreuoli vfficij, come in effer Superiore, e Prefetto, & anco Segretario del P.

Generale Nigli, e fua Conſulta; nè in ciò hebbe fcarfo il talento, męntre, che oltre

ad vn felice, e ben formato Carattere, haucua anco, facondiffima efpreffiua, di elo

uentemente diftendere i concetti, in tanto, che nel regiſtrar gl’atti, in fquiſita for

ma,poco gl'Altri li fon ſtati eguali.Ancorche non vi fufle già mai impiego ben graue,

che lo poteffeallentare, ò diuertire dalla ſua bene incominciata carriera, per fodisfa

re all'obligo del noſtro Inſtituto. Era in oltre di fomma edificatione, l’offeruare la

maniera, con la quale quotidianamente recitaua al Signorc Iddio le Hore Canoni

che, poiche proſtrato à terra, tenendo ſempre auanti gl'occhi, l’Imagine del Santif

fimo Crocififfo, e quella di Maria Vergine Santiffima, diſtintamente, e con fom

ma Religione lo recitaua. Ne meno diligentia poneua, nel prepararfi al fanto Sacri

ficio della Meffa; hauendo in oltre, ottenuto da Dio il caro dono delle lacrime,& in

percuoterfi il petto, mentre, che fi confeffaffe, òfi trouaffe in altra funtione, così fe

ueramente fi colpiua, che moueua à compaffione chiunque fentiua, ò vedeua. Fù fat

to poi Prefetto della noſtra Cafa di Ferrara, doue da tutti i fuoi Parenti già placati,

fi rendeuano fomme gratie à Dio, per hauer dato del lor fangue, vn Figliuolo, che

così bene andaua cercando la perfcrtione Apoſtolica: onde non folo gli fommini

ftrauano elemofine, per lo mantenimento della Cafa, mà anco, come fommamente

il P. Nicolò defideraua, e quotidianamente faceua à langa mano, per distribuire à i

Poueri, & à gl'Infermi dell’Hofpedale. Et iui hauendo ſcoperta la finezza della fua

Carità, andando egli di perfona ogni giorno, à vifitare i Poueri delle Carceri,

e dell'Hoſpedale, e procurando per la Città, che fi dalfero larghe elemofine, per fo

uenimento de Médichi, eccitò mirabile eſempio,e moſse non poche Dame,e Signo

riad immitarlo, tirati anco, dalle fue efortationi, e preghiere. Fù poi trafmeſso ad

efercitare la medefima carica di Superiore alla Città di Mantoua,& iui tuttauia, por

tandofi con i foliti ſuoi coftumi, fattofi noto in quella Sereniffima Corte, la venne à

prouocare viè più alle opre di pietà, e contrafse anco feruitù, & amiftà col Seruo

del Signore, & ottimo Veſcouo Monfignor Franceſco Gonzaga di Santa Memoria,

il quale, ficome era tutto propenfo, & ingolfato nel feruitio del Signore, & in cer

care la falute delle Anime à lui commeſse, così non poteua non tener cari quelli,

che concorreuano nella ſua ottima volontà, con le fante opre. Et iui dal P. noſtro

Grana, fi faceuano frequenti fermoni, anco nella Congregatione, eretta fecondo il

noſtro Inſtituto, acciò che con ogni mezzo, fi cercaſse l'vtile de poueri Agonizanti;

& i medefimi difcorfi, faceua ancora nella noftra Chiefa di S.Tomafo,mà con ardo

re, & efficacia grandiffima, cheben fi vedcua, che egli infinuaua à gl'altri, ciò che

perfettamente intếdeua; e defideraua in tutta l’Anima fua, cioè che Dio reſtafse fer

uito, eſercitandofi da Noile opre della mifericordia; & in oltre faceua queſti eſerci

tij, con vn ſtile culto, e diuoto infieme, e con vn'energia, che gl’era innata, ſenza ,,

che molto ſtudiaſse, cofa che dachi non l'hauelse hauuto in pratica, enon hauefse

conoſciuto la perſona fua, ſempre occupata nelle opre di carità,fi farebbe fatto à cre

dere, che quei difcorfi, con affettato ſtudio, fufsero ſtati poſti infieme, e mandati à

mcmoria. E perche in oltre, volle acquiſtar merito per ogni via, rinuntiando poià

- quella
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quella carica, volfeche da i Superiori, glifi concedeſse licenza diandáre à Milano?

periui feruire, e far la ſua refidenza, appreſso i Poueri di quell'Hoſpedal maggiore,

doue portatofi, fù di continuo ſtimolo, à ben’oprare, per tutti gl'altri, eſsendo fem

pre più freſco nelle fatiche, & attentiffimo, nel miniſtero, non folo porgendo i San

tiffimi Sacramenti, mà nell’altro feruitio attuale, in giouamento de poueri Infermi.

Et efsendo in queſto mentre, ſtate moſse le Armi Imperiali, contro dello Stato di

Mantoua, e Monferrato, e per concorrere nel medefimo intento, mouendoſi anco

l’Eſercito di Spagna, d’ordine del Gouernator di Milano D. Gonfales de Cordoba,

richieftii noftri Padrià feguitare l’Armata, per aiuto degl'Infermi, e de i Feriti, fe

condo, che alla giornata fuffe ſucceduto, trå i primi , che fi efpofero al pericolo di

quell’impreſa, ſenza riguardo veruno,&à i patimenti della ſtagione, fù il P. Nicolò,

il quale, come diligente Sacerdote del continuo cfortaua tutti à viuere col fanto tì

more di Dio, e con la ſua ritiratezza, & innocentia di coſtumi, & affidua aftinenza, e

mortificatione nel reficiarfi, induceua molti ad aftenerfi da i vitij, & occorrendo,

che come fuole auenire, che da i Capitani i Contumaci fuffero condannati alla mor

te, effo più volte, con la fua deſtrezza, & efficacia, induffe anco in breue tempo, à

dar ſegno di gran penitenza,e di falute in quei miferi Condannati: poiche con l’Ima

gine del Santiffimo Crocifiſſo, che lui ſempre portaua à lato, faceua atti di così puro

amore, e fenfata contritione, ſpargendo copioſe lacrime, e con chiufa deftra; per

cuotendofi feueraméte il petto,chiedeua à Dio mifericordia per fe ftesto, e per gl’al

tri Peccatori; onde il Signorc Iddio, gli daua cfficacia tale, che non v’era cuore, per

impetrito, che fi fuffe, che non fi fentiffe intenerire alle parole pietofe del P. Grana; e

nell’affedio più stretto, che fi fece à Cafale, e ne i luochi circonuicini, mentre che ,

nelle zuffe, trà i colpi delle moſchettate, e delle bombarde, cadeuano molti Soldati

feriti, e morti, egli per amor di Dio, intrepidamente zelando la falute di quei Mife

ri, fi frametteua trà cfſi, efortandoli à ben morire ; contriti de loro peccati, & affol

uendoli Sacramentalmente da quelli. Finita la Campagna, fù da i Superiori il Padre

Grana, per via di Genoua trafmeſſo à Napoli, & iui per qualche ſpatio fù Maeſtro di

Nouitij, con vn’efatta vigilanza, in faper conoſcere i ſpiriti, co i quali s’induceuano

quelli, che ſtauano à probatione, per dedicarfià Dio: laonde non pochi furono li

centiati, come, che fcouerti da effo, non dotati da Dio, con la vera vocatione, ani

mando dall'altra parte gl'Eletti dal Signore in ciò à corriſpondere con le opre, per

chc chi diede la buona volontà, darebbe anco le forze dipoter ridurre à perfettione

il fanto propoſito. -

P. Grana eletto primo Prefetto del Nouitiato

di Roma.

A Napoli poi fù chiamato à Roma,acciò che fuste egualmente Prefetto; e Mae

ſtro de Nouitij, nella Cafa vicino à Corte Sauella,douc all'hora fi alleuauano

fempre in numero, meglio di venti Sogetti, e vi erano, non pochi di buona indole, e

fapere: laonde affiftendoui, per l’ottima educatione il P. Grana, introduffe frà i detti

vna fanta emulatione, ad andarauanti, nel buon feruitio di Dio; e perche oltre ciò

gli fù ordinato da i Superiori, che nella noſtra Chiefa, anco, afcoltaffe le confeffio

ni de Fedeli; ben preſto conoſciutafi la di lui bontà, e zelo, gran copia di Diuoti, e ,

Penitenti, gli fi dedicorono feguaci, in eſercitar le opre di carità, nelle Carceri di

Campidoglio,di Corte Sauella,& alcune volte di Tordinonaje parimente ne gl'Ho

ípedali
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fpedali di S. Spirito, e di S. Giacomo de gl'Incurabili, ricreando i Poueri, in tutti

queſti luochi, ſpeſſo con larghc elemofine, cibandoli, e riueftendo gl’ignudi, e foue

nendo anco con danari effettiui alle loro mifere emergenze; il che fù per tanti anni,

di mirabile eſempio à tutta la Corte di Roma. Ne è da tacerfi, che egli in queſto

modo di viuere, effendo perfeuerato poi meglio dello ſpatio di 3o. anni, ogni matti

na, ful far del giorno, finita l’oratione in caſa, fe ne andaua à S. Pietro in Vaticano,

& iui per lo ſpatio di vn’hora,e più immobilmente proſtrato in terra,fene ſtaua ado

rando Iddio, e riuerendo le Sante Cencri de i glorioſi Prencipi de gl'Apoſtoli, e º

queſta diuotione, infinuò in molti, e particolarmente,nel pijlfimo fuo Compatriotta

Cardinal Corrado, che come fuo amiciffimo, ſempre parlauano infieme, di cofe del

vero ſpirito del Ciclo. Gl’eſercitij,che pratticaua nel Nouitiato, teneuano applica

tiffimi quei Sogetti, non folo con fare la carità nell'Hofpedale, mà anco, acciò che

in cafa fi addottrinaffero in tutte quelle cole, che poffono render perfetto vn degno

Miniſtro de gl'Infermi: godendo pur che le Fefte, fecondo l’occorrenze, vno, ò due

di quei Nouitij, recitaffero à memoria i buoni precetti, cauati da Santi Padri, ò vero

le lodi di qualche Santo, fecondo l’ordine, che da Santa Chiefa ci fon propoſti: nel

che egli fentiua fomma confolatione, vedendo, chc non pochi fi approfittauano nel

la Virtù. E perche da molti Signorigi’crano fomminiſtrate copiofe elemofine,per ri

creare, e dar fuſiidio à i Poueri, quindi cgli, come dianzi s’accennò, accrebbe »

à tal fegno i conuiti, e le laute menfe, che preparaua nelle Carceri, e negl’Hofpedali

à i Poueri, che non fdegnauano i gran Prencipi , e gl’Eminentiffimi Cardinali ifteffi

d’interuenirui,e depoſto l'habito,cingédoſi il grembiale,fi compiaceuano di feruire »

quci Poucri: queſti di Scalco, quegli di Trinciante, altri di portare le viuande, e di

affiftere, acciò che con ogni commodità fi confolaffero; c giunfe à tal ſegno la confi

denza, che il Padre haucua in Dio, & il riſpetto, che da tutti gl’era portato, che con

nobili apparati, preparando dentro delle Carceri, per tutti i Prigionieri, copiofa-,

menfa, con ricchi adobbi, e compartendo à tutti le pofate,faluierte, cocchiari , e for

chette d’argento, colteili, & à ciaſcheduno anco il fuo bicchiere, già mai hebbe à

mancare cofa veruna, ancorche fempre per il più fuffero meglio di cento i Conuita

ti, e frà effi di quelli, che erano paffati per ladri: in oltre era folito, doppo che à tutti

haueua, auanti, che fi poneffe à tauola, lauati, e fatti lauare i piedi, e gettate le forti,

con l'inuocatione di Dio, fecondo la copia dell’elemofine, che haueua ritrouate, ne

riueftiua di nuouo intieramente, quei più mal condotti da lui fcelti, fotto il titolo,&

à gloria de i Santi Apoſtoli, di S. Giofeppe, dclla B. Vergine, di Giesù Chriſto Si

gnor noftro; facendoli feruire poi, chegl’haueua così diligentemente fatti riueftire,

mentre che fi reficiauano,con quella diligentia,e puntualità,come fe fuffero ſtati,non

folo i maggiori Prencipi del Mondo, mà gl'ifteffi Santi, à i quali intendeua il buon’

animo di lui, di porgere quelli riuerentiffimi offequij ; e doppo,che gl'haueua ricrea

ti in queſta guifa, con ogni cfattezza, gl’efortaua tutti à render le gratie Dio, & à far

propofiti, per non efferli più ingrati, & à prepararfi à vera penitentia dell’andate col

pe, dicendo, che egli farebbe ad hore opportune tornato, per afcoltarli tutti nella ,

fanta Confeſſione, & in quello, che haueffe potuto, per aiutarli in tutti i lor bifogni,

dell’Anima, e del Corpo: ne fia chi fi creda, che ciò per pochi accidenti feguiffe.,

mentre chefempre mantenne viua, & augumentò queſta coſtumanza in Roma, anco

per lo ſpatio di 3o. anni; & in oltre, non poche volte, nell’ifteffa noſtra Caſa della ,

Maddalena,preparòà numero maggiore de Poueri i pranzi, e le cene; & in queſte.

occafioni, afcoltando poi le Confeſſioni di quei Cattiuelli, gl'occorſero ſtraniffimi

cafi; d’efercitare la ſua carità, non meno,che fodata patienza. Nell’anno del Signore

163.o. nelle Carceri all’hora di Corte Sauella, fi trouaua frà gl'altri trattenuto vn

Giouane, che allalacera gonnella di feta, daua ſegno di effere Chierico, imputato

d’ha
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d'hauere in vna Camera locanda, rubato da vna caffa, quantità di arnefi, per la va

luta più di 4o. fcudi, e perche non haueua da poter faldare queſta ſua piaga, era si

grantempo, che fi trouaua iui querclato, che diuenuto ne era il Decano: onde effen

dofianco queſto raccomandato al P. Grana, e dettoli in confidenza in oltre, come »

che cra da molti anni Apoſtata di vna gran Religione,e che haueua riceuuto l'ordi

ne del Diaconato, mà che per effer creſciuto in età, e d’eſtraneo Paeſe,non era cono

fciuto: moffo il P. Nicolò à compaffione dello ſtato infelice di quell’Anima, in tan

te guife allacciata dal Demonio, fi prefiffe nell'animo, di aiutarla, acciò che fi ridu

cefie à buona vita: onde quotidianamente, dalla Cafa noſtra, gli mandaua il vitto »

er mantenerlo, vino, cibi, & anco l'incominciò à riueftire, e li donò vn Brcuiario »

acciò che lodaffe Iddio, conforme era fuo obligo; e con libri fpirituali, c frequenti

efortationi, procuraua diſporlo alla penitenza. Ben è vero, che l'habito cattiuo fatto

da quel mifero, nella diffolutezza, con la conſcienza arruginita di tanti anni, lo fa:

ceua affai frequentemente cadere in attioni di poco buon’eſempio, anco à gl’altri

Carcerati, i quali, come che non ſapeuano tutto il ſecreto, mormorauano, e fi fcan
dalizauano, che il P. Grana, pcrdeficil tempo, l’olio, e l’opera, per vno, che da effi

cra reputato il peggiore: mà il Padre, che operaua ſolo per amor di Dio, e ben fape

ua l’infelice condition di quell’Anima, trattò con l'Offefo,che haueua hauuto danno

nella robba, e gl'induffe, con prometterli di farli fodisfare li ſcudi 4o. à caffar la .

querela, e che dal Giudice fuffe aſſoluto; quando, che hebbe le cofe così difpofte, la

femplicità del buon Padre,s’induſic à dare tutti i quatrini, in mano di quel mifero

Prigioniero; il quale instigato dal Demonio, ò dalla ſua mala inclinatione, ò forfi

prouocato da gl’altri, poco differenti da i fuoi coſtumi, incominciò quella notte à

giuocare alle carte, e talmente s’incalori,e vi hebbe difdetta, che con ifcandeſcenza

fcandalofa, venne à perdere tutta quella moneta, e perche tutti gl’altri fapeủano

d'onde erano venuti, & à che effetto doucuano feruir quei danari, non folo li fecero

infulti, mà con molti biglictti, à pena venuta l’alba, fecero auifato il P. Grana, co

me à fuon di bcſtemmie horribili, i danari da lui procurati per elemofina, erano fta

ti prodigalmente giuocati da quel vitiofo, che egli tanto oftinatamente fauoriua; e

che queſto era vn dar fomento al vitio di quell'Huomo imperuerſato,e che pervn’o

pra così indegna, era meriteuole d’ogni gafligo. E da credere, ch’ogn'altro Huomo,

fi farebbe adirato in cafo fimile, & almeno fi farebbe sbracciato, e propoſto di non

s’intricar più con vn Sogetto così incorrigibile: e pur è vero, che il P. Nicolò, à tale

auifo, altra commotione non hebbc, che voltandoſi al fuo Crocifiſſo Signore, vuole

Iddio Benedetto (dicendo) far proua, fe io tuttauia perfeuero, à procurare la falu

te del mio Proffimo,fapendo,che in tante guife l’Anima di colui era in gran pericolo

allacciata dal Demonio,andãdo di male in peggio: laõde io mi prefiggo di non defi

ftere,diceua,fin tãto,che à gloria di Dio,non la Iibero da tante miferie;così fenza at

tendere à quell'inutili richiami, nè à riſpetti Humani, feguitò l'ifteffa mattina à man

darli il confucto vitto, folo venuto il giorno di Sabbato, nel quale era folito andare

à confeffare gl’altri Carcerati, chiamò nella Cappella quel Meſchino, che tutto con

fufo, non ardiua preſentarfeliauanti, e con le lacrime à gl’occhi, riprendendolo, &

ammonendolo, procurò d'indurlo à conoſcere la grauezza del fuo errore, e dello

fcandalo, che haueua dato sù gl'occhi diquegl'altri, & anco, nel coſpetto di Dio;

doue che cra euidentemente nota la ſua conditione Clauftrale, & Eccleſiaſtica, in ,

tante guile da lui conculcata: e fementre era così gaftigato da Dio, era tanto inrc

uerente, e contumace, che cofa hauerebbe fatto, fe fuffe ſtato mantenuto nella quie

te, e felicità: onde doucuatemere, che dal Cielo non gli fi douestero maggiori ga

ftighi, e che perciò fi rifolueffe vna volta di tutto cuore ad abborrire la ſua male »

aPplicata vita. E quello entrato infeſtelfogli dimandò tutto dolente perdono, e a

pro
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promeſſe di frequentare i Santiffimi Sacramenti, e d'aiutarfi in ogni guifa, anco con

foggiacere à qualfifia pena, per ridurfi quanto prima al ſuo ouile, & il P. Nicolò,al

tresì fece à lui promiffione di aiutarlo, per queſto intento: laonde fatta nuoua dili

gentia del danaro, che fi richiedeua, per fodisfare al Creditore di lui, & affettate le

cofe ſpettanti al Fifco, lo poſe in libertà, e con vfficij, e prieghi, ottenne dal Superio.

re della ſua Religione, che fufferimesto nel numero, e veſtito dell’Habito, con fo

disfare, conforme era giuſto, con tollerabili penitenze; & in queſta guifa fi ſtudiò il

P. Nicolò, di effer qual Archangelo Raffaele, à quell'Errante, non meno medicina ,

per il corpo, che per toglierli dall’Anima il Demonio, che in tante guife l'haueua,

infidiato. Altri cafi anco più graui gli vennero à fuccedere, con la prattica de Car

cerati, e frà gl'altriaccašde, che hauendo due mal configliati Giouani , affaffinato

vn pouero Caualiere, e troncata la tefta fecretamente, per portarla à Napoli, per la

quale ſperauano di guadagnar groffa taglia: arriuatiqueſti Malfattorià Fiumecino,

furono ricondotti à Roma, e condannati nelle Carceri di Corte Sauella; doue vno

frà gl'altri, era così oftinatamente tentato, che ſenza conoſcere il fuo demerito, re

calcitraua di conuertirfi à Dio; benche condotto in Cappella, non fi arrendeua, ne

daua fegno di voler morire Chriſtianamente: laonde non folo i Signori Confrati

della Mifericordia, che per lo più fono efficaciſſimi, lo poterono guadagnare, mà

anco furono chiamati diuerfi Religioſi pertale effetto, fe bene s’adoprorono in dar

no: foprauenne finalmente il P. Nicolò, auifato di ciò che ſeguiua, e fenz'altro dire,

entrato nella Cappella, doue fi ritrouaua quell'Infelice, fi proſtrò in terra, con il fuo

Crocifiſſo in mano, dirottamente piangendo, e con batterfi feueramente il petto, fa

ccua atti vehementi di contritione, & in guifa, come che fi ritrouafle nel giuditio

dell’Anima fua, auanti di Giesù Chriſto, con effo lui faceua colloquij, fupplicaua la

Béatiffima Vergine, e gl'altri Santi, e così efficacemente, che fembraua per appunto,

che fi trouaffe nell'eſtremo della fua Vita. Ciò offeruando quel mifero Reo, che ben

lo conoſceua, ſtante che habitaua in ſtrada Giulia, gli prefe à dire: P.Nicolò voi par

late con Chriſto, come che adeffo haueffiuo da paffare da queſta Vita, e che cofa de

uofario, che quindi à poco mivogliono condurre à farmi morire violentemente,fo

pravn patibolo? all'hora volgendofià lui il Padre, e quaſi con marauiglia li diffe ;

dunque vi ritrouate in termine così eſtremo?e come non vi accomodate à faluare al

meno l'Anima, già che per il Corpo non vi è rimedio? duri queſto in qualfiuoglia ,

maniera, che fempre hà da finire: mà l’Anima, mio Fratello, che è immortale, Ima

gine di Dio, redenta col Sangue del Verbo Eterno, oh queſtasì, che non è giusto,

che fi perda; poiche è creata per il Paradifo. Quindi alzatofi, e caramente abbrac

ciatolo, fauorito da Dio, fù così efficace, con altre molte cofe, che diffe, e fece, che

hauendolo confeffato, & aiutatolo in tutti quei modi, che fù poſſibile, lo diſpoſe tal

mente, che altro non faceua, che dire, meritar mille morti, e che ſopra di lui fi efe

guiſſe ogni mortale fentenza,purche gli fi perdonaffe l’Eternare talmente conobbe in

ciò fuo Benefattore il P. Nicolò, che inftaua con gran preghiere à i Signori Confor

tatori, che fi contentaffero, che il P. Nicolò, con effo loro veniſſe, e lo conduceſſero:

mà perche ciò è fuori del coſtume,il Padre gli diffe,che in queſto anco fi mortificaſſe,

& offeriffe à Dio queſta fua volontà, che pur gli farebbe meritoria, auifandolo, che il

Patibolo, fopra del quale doueua render l’Anima à Dio, era per appunto eretto in .

ftrada Giulia, infaccia alla ſtrada, che riguardaua la ftanza ſua medefima, e però li

prometteua di affiftere alla feneſtra, così alla lontana, orando al Santiffimo Croci

fiffo, affieme con tutti i Nouitij, per il fuo felice paffagio: e così per appunto auenne,

cffendo Paflato tutto raffegnato, e con ottimi fegni d’efferfi faluato.

Z z Studij
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Studij di pietà continuati dal P. Grana.

C A P O V I I I.

Ltre à gl'accennati eſercitij ſpirituali, frequentemente fi portaua alla vifita »

O delle fette Chiefe principali, & hauendo licenza di entrare ne i Sacri Cimite

rij, con grandiffima tenerezza di ſpirito, iui fermandofi ad orare, godeua di far me

moria di quegl’antichi Santi Martiri, che vi erano ſtati afcofi; e doppo i loro pati

menti, parimente ſepolti. Andaua quafi ogni Venerdì, à S.Gio:Laterano, per con

ſeguir l'Indulgenze, e particolamente, per diuotamente falir la Scala Santa, tratte

nendofi iui gran ſpatio di tempo, contemplando, col fuo Crocififfo alle mani, l'ama

riffima paffione del fuo Signore. Ne viera pericolo, che per strada già mai egli rom

ffe il filentio, folo quando, che fi ritrouaua nel difabitato, con volto fereno diceua

alle volte al Compagno: Fratello, Noi fiamo Soldati del Rè Sourano, fi combatte.»

contro l'Eſercito dell'Inferno, obligo noſtro è ſcaricarli contro delle mofchettate,&

alzando la Corona, che teneua nelle mani, diceua, ecco le palle, per fare più ficura

la botta, e però accingiamoci all’affalto; e così incominciaua, col douuto ordine » »

l'Oration Dominicale, e l’Angelica Salutatione, fatta alla Madre di Dio. E frà le »

altre volte, che egli vifitaua, con alcuni Nouitij, le noue Chiefe, auenne che effendo

arriuato alla Bafilica di S. Vincenzo, & Anaftafio, nel luoco, oue dalla ſpada fù re

cifo il pretiofo, e degno Capo, al glorioſo Apoſtolo S. Paolo; mentre che il P. Ni

colò, con gl’altri della ſua comitiua, iui faceua Oratione, effendofi vno de i Nouitij

allungato alquanto , s’auuide che in vna abbandonata ftalla, fen giaceua vn’huo

mo, come che morto fopra di quel fuolo, dal che commoffo, corfe ſubito à darne,

parte al P. Grana, dal quale fi accorfe, ſenza ritegno alcuno, e vedendo che era vn

pouero Mendico,poco meno, che nudo, e che quafi agonizaua, voltato à i Suoi,

hebbe à dire, vedete Fratelli, come habbiamo ritrouato il nostro Saluator nel Prefe

pe, e come che bifognofo, richiede il noſtro aiuto:quindi accostatofeli, fentì, che »

quel Pouero era in graue letargo, per la gran febre, della quale ardeua ; onde deſta

tolo, incominciò à grã voceà dirli;Fratello dimandate perdono à Dio de voſtri pec

cati; chiamate Giesù Maria, in vostro aiuto; cercate di faluar l’Anima voſtra ; volete

confeffarui de' vostri peccati?à queſte parole, deſtatofi quel Meſchinello, e quafi

marauigliandofi di vederfi intorno quello iníperato aiuto, acconfentendo à quanto

era efortato, per buono ſpatio di tempo, fi vọlfe confeffare de i fuoi peccati, & aiuta

to dal Padre, reſtò tutto confolato; & in oltre da quella poca prouifione, che per il

viaggio haueua, fù reſtorato al meglio,che fù poſſibile; e fi venne in cognitione, che

era queſti vn Pouero Garzone di Carbonaio, il quale ſoprafatto dalla grauezza del

male, era ftato abbandonato da Compagni,e per non morire, nel mezo della ſtrada,

fi era così infelicemente intanato. Ciò confiderando il Padre, diffe , non è bene, che

da Noi s’abbandoni il Signore nostro, anzi farà più contento, che da Noi fi tralafci

l’incominciata fanta peregrinatione, e cerchiamo di condurre à Roma questo Poue

rino; era all'hora d’eſtate, quando, che per l’aere pernicioſa, quaſi che veruno di

quei Reụerendi Monaci Ciftercienfi vi fuole habitare, onde il P. Grana, s’andaua

appigliando à diuerfi partiti; hora tentando di accomodarſelo fuldorfo, fin tanto,

che trouaffe verſo S. Paolo, modo più commodo: mà finalmentre trouate in vna fie

pe due groffi pali, & attrauerfando ad effi alcuni più piccioli, legandoli, convinchi,

& alcuni naftri, e cinte, ne venne à formare, come vna barella, ſopra della quale,ha

uendo fatto diftendere i mantelli de i Nouitij che feco haueua, ſopra della detta, ri

poſe
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poſe l'Infermo: acciò che alzandofi, fuffe portato sù gl’omeri da quattro di effi; ben

è vero, eſſo lui volle effer fempre vno dei Portatori; e perche in riguardo di quei

Giouani Nouitij, lui era aflai grande di ſtatura, non fopra le ſpalle, mà fofteneua con

le braccia la ſua ſtanga, & in queſta guifa, profeguendo tutti con quel peſo cadauc

rofo; mà da effi reputato il loro Signore Giesù Chriſto, per lo ſpatio ben di due mi

glia, e più, lo portorono fempre Salmegiando,&arriuati alla Bafilica di S. Paolo,

facendofi dare da gl'Hoftieri oua freſche, & il miglior vino, che haueffero, confor

torono vn poco meglio quel Pouerino, che era fato lungo tempo deſtituto di refi

ciamenti: onde tornato in fe, anco effo benediceua Iddio, che in tanto bifogno, non

l’haueua abbandonato. Si profeguì il viaggio, nella medeſima maniera, fin’alla Por

ta Oftienfe, c perche ance era alquanto di giorno,volle il P. Grana, che fi ripofaffe

ro alquanto, fin che l’aere s'imbruniffe, per non farc alla Gente oftentatione di que

fto ſpettacolo: onde poi con filentio proſeguirono fin’all'Hoſpedale della B.Vergine

della Confolatione. Voleua egli portarlo à Cafa noftra; mà pcrche vi era anco gram

tratto di firada, per non più agitare l'Infermo, iui lo conduffe,e fattolo à forza delle

fue preghiere riporre in letto, e darli il Santiffimo Viatico, e l'Olio Santo di nuouo

intieramente lo confolò promettendo, che la matina pcr tempo, farebbe tornato à

vifitarlo, già che la cura di quei Nouitij, l’aſtringeua à ricondurli à Cafa. Così fe »

n’hebbe à partire, fempre ammirando i giuditij di Dio; & à pena la matina , venuta

l’alba, pigliato vn Compagno, fe ne volò alla Confolatione, per vifitare il fuo In

fermo; mà trouò, che poco auanti haueua fpirata l’Anima: onde effo fe ne attriftò ,

non poco, parendoli, che farebbe ſtato in obligo di tornare fubito, che haueffe con

fegnati i detti Nouitij: onde non folo volle celebrare per falute di quell’Anima ; mà

la medefima matina , comparue alla publica menfa, con le ſpalle fcouerte, e dicen

do fua colpa, come fe hauelle fatto vngraue mancamento, con la fua diſciplina , ,

afpramente fi flagellò. Con queſte, e fimili attioni, perfeuerò ſempre il P. Grana, e

perchemalageuolmente fi ponno afcondere gli fatti honorati, li produſſero quel cre

dito, e ſtima, che fi doueua al merito di chi folo operaua, per gloria di Dio, e per dar

fegno di ciò, haueua per habito, nel meglio delle fue operationi, tener chiuſigl’oc

chi, quafi che volclfe dire, che lui folo confideraua le cofe ſpirituali, & inuiſibilià

l’occhi del Mondo:onde in oltre non fù che facile, non poche Perfone Spirituali,

defiderofe d’auanzarfi nel feruitio di Dio, chefe gli arrollaſfero per diuoti, e peni

tenti Imitatori de’ fuoi coſtumi. Ben’è vero,che egli fù più tofto fempre vn poco fe

uero, anzi che nò, come quello, chc così pratticaua, in fe ftesto, che l’haueua intie

ramente rotta col Mondo, efortando à fare rigide penitentie , & à tenere mortificato

il noſtro Corpo, acciò che non ricalcitri: onde dettando queſte lettioni, anco à di

uerfe Signore, e Nobili Matrone, le quali ardendo di deſiderio di piacere à Dio, fi

diedero ad vbbidirlo; mà non potendo la loro fragile, e delicata compleſſione refi

flere, molte ne diedero in mala difpofitione di fanità, & alcune anco ne perdettero

la vita; e fra effe, la Signora Laura Magalotti Vaini, Sorella dell’Eccellentiffima D.

Coſtanza Magalotti Barberini, Pijffima Cognata di Papa Vrbano VIII. La Signora

Cafali Dama di rariffima pietà verfo de’ Poueri; & altre ſimili, che hebbe feguaci

nel fuo buon’eſempio anco in Bologna, in Ferrara, & in Fiorenza, mà più copiofa

mente in Roma, doue frà le altri, è degna anco di effer mentionata, Donna Marghe

rita Galerati da Milano Vedoua, che datafi tutta alla vita fpirituale, primieramente,

fotto la direttione per molti anni, de i PP. della Valicella, della Congregatione »

dell’Oratorio di S. Filippo Neri, e poi del P. Grana, oltre alla frequenza delle Ora

tioni, e de Santiffimi Sacramenti, fi conduceua ogni giorno à gl'Hoſpedali, per fer

uir le Donne Inferme, aiutandole à ftar pulite, pettinandoli il capo, e medicandolc

anco, alle quali in oltre era folito portare qualche reficiamento di confettioni, ò di

Z z 2 . - agrumi,
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agrumi, ò d'altre cofe à propofito ; oltre che effendofi rifoluta di viuere come Poue

ra, ad efortatione del Padre, fece rinuntia, donando à i Poueri, quanto che haueua,

rattenendofi folo tanto d’entrata, che li baftaffe à poueramente viuere, dormendo

fopra della paglia, portandocilitij, fi venne ad acorciare la vita , dando in mala di

ípofitione, ancorche lei non fe n'attriſtaffe ; anzi, non volfe già mai rimettere pun

to dell’incominciato rigore, deſiderofa di far penitcnza delle fue colpe, e di piacere

à Dio; & il tempo,che in cafa gl’auanzaua, già che era eccellente nel cuſcire, e rica

mare, in altro non lo confumaua, che in far Corporali, Cotte,Cammifi, Touaglie

d’Altari, le quali fuppellettili, andaua compartendo alle Chiefe, acciò che feruiffero

ne i Sacri Miniſterij: finalmente, hauendo fempre perfeuerato nell’ifteffa maniera di

viuere, e conſegnati al P. Nicolò 2 co. fcudi, acciò che ſeruiffero per far pregare Id

dio per effa, quando fuffe in atto dimorire; e che fi ſepelliffe nella noſtra Chiefa-,

alla quale anco teſtò quei pochi capitali, che fiera riferuata. -

Comincia il'filuogouerno fatto Generale.

с А Р o 1 x.

Ali erano i Seguaci del P. Grana; il quale in queſta guifa, effendo paffato, per

ogni grado honorcuoie della noſtra Religione, come fi è accennato, giunfe

al grado della Prefettura Generale, e ful principio del fuo Gouetno,diede ottimi fe

gni, che fuſe per effere in tutti i verfi gioueuoles poiche fi proteſtaua, defiderare fo

Îo, che nel tempo, che era per affiftere difcretamente, folo di efigere da tutti il ferui

tio del Signore Iddio, & il fedele eſercitio delle fante opere di Mifericordia, ſenza ,

che voleffe indagare, cofa per l'addietro ſeguita,e che per facilitare queſto fuo inten

to, pur farebbe ſtato prontiffimo à ciafcheduno del douuto prouedimento: & in ciò

aſſolutamente poi, non mancò già mai. Diede chiara moſtra, che da effo farebbe ſta

ta promosta la Virtù, hauendo continuate, & augumentate le conferenze più volte

nella fettimana, nella quale fi argomentaua ſopra la morale, e ſpeculatiua Theolo

gia, applaudendo : e regalando con cortefie, quelli, che ncll’argomentare fi moſtra

uano più ſtudiofi, & acuti, nell'intendere ; & il medefimo ſuccedeua in propofito di

quelli, che fermoneggiauano: onde ſe ne concepì gran ſperanza d'augumento, e di

quiete; ad ogni modo, non mancò il Nemico infernale, di fopra feminare le zizanie,

per frastornare l’intento di così fauſti principij; imperoche, per cauſa, che era pur

troppo conoſciuto, dall’altra parteil zelo fuo, affai alle volte infiefſibile, e duro, fi

era hauuto mira dal Capitolo, di aggiungerli i Confultori, molto diſcreti, e caritati

ui, e di queſti, i due migliori sù quel principio, per occulto giuditio di Dio, pastoro

no da queſta vita; cioè il P. Giulio Ceſare Reitano, chetantianni, con fomma corte

fia, e proprio efempio, haucua nell'Iſoladi Sicilia, mantenuta l'offeruanza Regola

re, con auge anco delle coſe temporali; e Cofimo Calice Fiorentino, che fe bene s

Chierico, e promoſſo à gl'ordini minori, e di molto intendente, ad ogni modo, per

la fuabontà, fe n'era voluto reſtare, nel feruitio del Signore, humilmente miniſtran

do i Poueri, e perche era Huomo di molta oratione,& in ogni verfo di ottimo efem

pio, era ſtato molti, e molti anni occupato, nell’effere Sotto Maeſtro de Nouitij, &

Înfermiero Maggiore ne gl'Hoſpedali; doue, che da i Nostri fi faceua refidenza; fi

che fe fuffero durati à viuere queſti, i quali dal P. Grana, erano veramente tenuti in

quella ſtima, che fi doucua,al certo, che non farebbero fubentrati alla confidenza di

lui Huomini torbidi, quali, per effer forfi mal contenti de i Gouerni paſſati,fi fccero

à credere di poterefodisfarfi fotto manto di pictà, con infinuare al P. Generale, chc

|- haucn
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hauendo folo Iddio auanti gl’occhi, e la dottrina de Sacri Canoni, per indrizzo ;

del reſto, poco fi curaffe dell’altrui configlio,e che il maneggio del gouernare,quan

to più fi diuertiffe, più viene à diuenire inefficace, nelle refolutioni; laonde meſſo sù

da queſti,non afcoltaua auifo, e facilmente credeua à i finiſtri rapporti. Partì da Ro

ma,per vifitare le Cafe del Regno di Napoli,e fe bene per tutto daua di fe buon’efem

pio, ſenza effer di diſpendio alle Cafe, ad ogni modo cra ineforabile in contentare,

all'hora che da effo per lo più mal’informato, fi era fatta vna qualche determinatio

ne: paſsò parimente in Sicilia, e fe bene dalla Signora Prencipeſſa di Roccafiorita, e

da altri Titolati, e Principali, fù accolto come gran Seruo di Dio, poiche ſubito, per

tale fi dimoſtraua, applicandofi al feruitio de gl'Infermi ne gl'Hofpedali, & ad víar

carità fingolare verfo de’ Poucri, e nella intima, & efterna mortificatione, che del

continuo nella ſua perſona moſtraua come che vero ſprezzatore del Mondo; må pc

rò dall’altra parte laſciandofi fedurre, come fi è accennato da certi mal contenti, e

che poi anco fono víciti dalla Religione, fi poſe à cenfurare le attioni, & i contratti

ftipulati affai tempo, auanti di quelli,che era ſtato Superiore, laſciando ordini preci

pitofi, anco di rimuouerli dall’officio, ſenza che fuffe ſtato fentito; e tutto à caufa .

della molta, & incauta credenza, che egli daua à i finiſtri rapporti dagli Sopradetti

fattoli: laonde ſe ne tornò à Roma, con hauer dato affai inditio, che profeguendo in

quella guifa, fi farebbe al certo, fatto grandiffimo ſcapito nella quiete commune; e

particolarmente, perche fi permeffe da Dio,che fi reſtrinfero con effo lui à confiden

za trè, ò quattro Sogetti, i quali benc dalla loro andata vita fi poteua raccorre, che

non erano pur degni di ftare nel Sacro Chioſtro,non che d’effer ammeffi, nella ſtan

za, per fuggerire al Superiore di tutti, la maniera di Gouernare; di queſti il primo fù

vno, che non folo molti anni era ſtato feditiofo, e gran Fabro di calunnie, mà anco

fù con ſcandalo di tutti, defertore dell'habito, e fempre in concetto di poco Religio

fo; l’altro era vn certo, il quale fe bene dotato di qualche fapere, e facilità nel predi

care, ad ogni modo, come caparbio, inquieto, e ſtrauagante, come quello che ha

uea mutato l'habito di più Religioni, e come che poi anco laſciò il n6ſtro , non era

molto meriteuole di ftare frà gl’altri, non che ammeſſo à far del Capofquadra, per

procurare che la ſua conditione facefie qualche figura. Et il terzo fù vn Sogetto ri

dicolo, & indegno,per ogni verfo, il quale fi acquiſtò la più intima confidenza,quafi

come compagno appreſſo del Generale, e queſto fù vn Fratello Profeſſo; ben’è vero,

che reſta indubio, fe coſtui operaffe per la fua innata malitia , ò pure, pcr efprefſa in

ftigatione del Demonio; imperoche, ficome hà dimoſtrato il ſucccffo queſto Infelice

fi è ſcoperto,& è durato tanti anni, non meno furiofo, che Energumeno, & inuafato

dal nemico di Dio; onde non è gran cofa, che meſſo sù da queſto, feruifle poi, come

inftigatore, appreſſo del Generale, poiche fi vidde efprefſamente,che tendcuano tut

ti i fini di Coftoro alla dcftruttione, e rouina di quell’Ordine, che folo hà per fco

o di togliere le Anime dalle fauci infernali, per condurle al luoco di certa falute; e

che l’vltimo accennato, fia veramente ſtato ordigno dell’auerfario,fi hebbe à racco

gliere da ogn’vno, fin che viffe, poiche ifuoi fantafmi, i difcorfi, che à gran voce fa

ceua, nella ſua cella, e doue fi trouaua, non erano altro, che d’orribili, e fcandalofi

ecceffi, fingendo di tormentare rei, di efeguire crudeliffime giuſtitie, & di farf à cre

dere di vedere gran ruine di Tcmpij, e di Cafe, e perciò di muouerfi à gran rifa, e

tutto confolato fe ne reſtaua, quando poi fi credeua, che fuffero destrutti tutti i fuoi

Nemici; e che egli dall’altra parte, non folo fuffe offefo nell’intelletto, mà dal De

monio cattiuato, fi raccoglie, che interrogato delle cofe del Mondo,e degl’affarife

guiti, ò che poteuano fuccedere nella Religione,effo ne parlaua poi,così fenfato, e ,

con prefaggi, e congetture, così chiare, che caggionaua non poca marauiglia,& an

corche in oltre fuffe, quaſi che cicco, e da pochi de i Noſtri li fulle dato raguaglio

di quan
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di quanto fi pratticaua, ad ogni modo effo diſcorreua delle qualità de i Prencipi, di

ceua conofcere i Nostri, che ſtauano lontani, e che per effere entrati nella Religione,

doppo di efso,nõ gl’haueua già mai veduti di faccia;& effo cố tutto ciò deſcriucua la

loro conditione, fifonomia, è coſtumi,ſe ben per lo più con fine di racciare,e di eſse

re totalmente mordace: mà laſciato poi folo, fubbito cntraua frà sè ad infiniti ſpro

pofiti. Hor queſto, così pericolofo Sogetto, che per anco,non fi era conoſciuto affie

me con gl’altri due accennati, fotto manto di pietà coperti, fi pofero ad infidiare la

femplicità del P. Nicolò: onde ful principio, chefen vennero à Roma, conformeè

folito di chi non và con rettitudine, oftentando pietà, c diuotione, da fe fteffi fi efibi

uano pronti alle buone opre, pregando di eller deſtinati à far la carità ne gl'Hoſpe

dali, à vifitare le Carceri,& à procurare elemofine, per quelliiuirattenuti , moſtran

dofi vogliofi di recitar Corone, e far Orationi, cole tutté, che ficome crano fecondo

il genio del Generale, così erano efficaci mezzi, per fare accrefcere l’affetto vcrſo di

coſtoro, i quali quando fi viddero auanzati, con l'eſcluſione di tutti gl’altri, che

teneuano lontani dal Gçnerale, con preteſto, che fustero relaflati nell'Inſtituto » S

troppo applicatià gl’ornamenti delle Chiefe, & al procurare il concorſo de Fedcli»

nelle folennità, col mezzo delle Mufichc,e degl’apparati, aggiungendo, che in oltre

erano troppo amici delle loro commodità, e che ambiuano gouerni, e cole ſimili ;

onde era neceſſario, ſenza altro riguardo,che della gloria di Dio,ridur tutti al ſegno,

e queſti oficij pafſhuano fraudolentemente, perche cfcluſi gl'altri, cadeffero ſopra di

loro, che s'infingeuano conformi ne gl’eſercitij al Generale : ben diffe quel Huomo

ordinario, mà fincero, e libero, à Traiano Imperatore,Meliorem effe Rempublicam, &

propè tutiorem in qua Princeps malus effet, quàm ea in qua fínt amici Principis mali :

vnus quippè à multis facilè corrigitur, multi ab vno/operari nulla ratione poſſunt; inco

minciorono pertanto, ad aprire i Sacri Canoni, e le Bolle Pontificie, & affieme con

effo lui, le interprctauano à lor modo, fenza chc haueffero autorità di ciò fare, co

me poco intendenti; laonde, con queſto folo indrizzo;letteralmente intendendo, per

ogni picciola hauertenza, ò difetto, che ſuccedeua, s’incominciò à dar gaftighi, fe

condo il dettame degl’antichi Canoni; fi pofe in vn tratto vna feưera vigilanza, che

da tutti ad vnguem fi pratticaffero le regole, e che non fi mancaffe in niente ; ſi ra

doppiorono quafi che à guifa delle Carceri i raſtelli, egl’antiporti, nell’ingreſſo del

le cafe, cuſtodite da due Portinari, e da vn’altro, che con vn libro in mano,e penna,

e calamaro, non folo notaua ſubito i Moribondi,à i quali erauamo chiamati per affi

ftere, mà chi veniua à richiedere vn qualche Padre; chi andaffe fuor di cafa, quante

hore fuffe ſtato abſente, chi era ftato il Compagno, & altre cofe fimili: & in queſta :

guifa fi efigeua ogni più rigida offeruanza; e perche non tutti così violentemente fi

poteuano accommodare, erano ſgridati, come inofferuanti, e male alleuati, dichia

randofi ne gl’eſercitij il Generale, che fi era prefiffa ogni intiera affiftenza, (come »

diceua ) per toglicre da Noi ogni offeſa Diuina, & occafion di peccato;onde perche

fi pratticaua tutto queſto, e molto più, con gran precipitio, e ſenza il fale della fanta

diſcretezza, inculcatafi dall'Apoſtolo, rationabile ft obſequium vestrum, in vece di

quietargl’animi, ne venne à cauſare vna oſcura malinconia, che poco era lontana ,

dalla diſperatione; mezzi, che non poffono produrre, che pestimi effetti, fante che ;

come ben diffe quel Sauio , nel primo delle fue Hiſtorie, / pè homeste rerum cauſe

nì iudicium adhibeas pernicio/?exitus confecuntur, lamentandófi quelli,che doppo dell’

inceffabili fatiche, per fe medeſime poco gradite, alla fiacchezza Humana, non fi

daua per Noi altro follieuo, che vna Cafa, refa come vn ftretto carcere, con vna ,

continua cenſura di quelli, che non haueuano altra mira, che di opprimere il fuo

Fratello, per inalzare fe fteffi. Mà di ciò affaigodeuano i machinatori di queſti agra

uij, che coni mantici de i loro finiſtri rapporti, dauano tuttauia fiato à quell’inccn

- - - dios
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dio, che indi à poco venne à dirompere con tanto danno, non auuedendofi il Gene

rale, che da costoro era fupplantato, in ordine alla rouina della Religione; quindi

ful primo ne andorono le querele al Cardinal Sacchetti Protettore, dal qual ottimo

Signore, mentre fi efortauano gl’altri alla patienza, per non effer tempo opportuno

di dar ſegno di commotione,amoniua perciò il Generale à temperarfi, & à far sì,che

non penetraffe minimo ſegno di difcordie, all’orecchie de gl’Eſtranei, perche affo

lutamente, ne farebbono ſeguiti grauiffimi incommodi. Mà parendo al P. Generale

effer cofa ottima ardere, colzelo d'Elia, e non cedere à chi non fi accommodaua à

quella fomma offeruanza da lui defiderata, tuttauia più filfo, teneuaftretti tutti in ,

cafa, folo mandando fuori, per efercitar l'Inſtituto, le coppie de Religiofi, fecondo

le lifte, che combinaua quel fanatico ceruello, il quale à fuo arbitrio,faceua eſegui

re; al che non fi poteuano così facilmente accommodare i Religiofi, vedendo lo

strapazzo, che col mezo di Huomo così vile, li veniua fatto. E perchefe ne rifenti

rono più volte col Generale,in cambio di rimedio,con i detti ſuoi Aderenti,forfi con

poca prudenza, fi poſe à far lifte, nelle quali fi diftendeuano i difetti, che fi poteua

no cauillare contro di ciaſcheduno. Come che fi doueffero rimuouere da gľofficij,

non folo quelli che fullero Giouani per età, mà che haueffero quelli eſercitati per

molti anni, e che fi toglieffero tutte le commodità, onde ſpogliati d'ogni cofa, s’at

tendeffe puramente al feruitio di Dio, con mutar ſpeſſo tutti di poſto,e di luoco,acciò

che non haueffero attacco veruno; e fotto queſto preteſto, fi veniua à danneggiare

oltremodo le Cafe, poiche leuandoli i Religioſi pratici, non folo fi veniuano ad

alienare i bene affetti della Religione, mà anco effendo maneggiati gl’affari da Per

fone nuoue, & inefperte, fe ne vennero à contrahere non pochi debiti, onde il Gene

rale,per darrimedio,incominciò à dar licếtia, che s’impegnaffero,e vendeffero l’Ar

gentarie Sacre, e cofe ſimili; che egli diceua, effere ad ogni modo, fecondo la no

fra pouertà, quaſi che ſuperflue, il che non potea feguire, che con rampogne, e la

menti di quelli, che fi erano ingeritià procurarle, ò che fin’all'hora l'haueuano ben

cuſtodite, dal che ne incominciò à porgerfi memoriali da vna parte, e dall’altra; e ,

particolarmente il Generale faceua iſtanza, che fitoglieffero dalle noſtre Chiefe le ,

Mufiche, e gl'adobbi nelle feſte, e che fi viueffe con ogni ſparmio, e frugalità ; & in

ciò giunſe à tanta ſeccagine, che fin arriuò, con i detti memoriali, à far querela, per

che vno, ò due Religiofi, ne itempi più eſtiui, à cauſa, che erano di compleffione

affai calda, fi faceuano rinfreſcare la loro beuanda, con vn poco di neue, cofa che »

non fi faceua per la communità degl’altri. Et al certo,che per altro non vi era gran

de ecceſſo,in ogni verfo pchefe bene,per efempio,fi faceua alquanto di Mufica,nel

le terze Domeniche, la ſpefa di quella, fi faceua da diuota Prencipeſſa, con anco dar

le cere neceſſarie: & il concorſo, ſeben pareua eccedente, ciò fuccedeua più toſto

per l’anguſtia della Chiefa, che per la moltitudine del Popolo; nè i Padri fi allun

gauano dalla modestia, facendofi per lo più vnbreue, e diuoto Sermone,tutto in or

dine, acciò che fi pregaffe per tutti quelli, che fi ritrouano nell’eſtremo della vita.

Mà ad ogni modo, quando che da i pochi buon’affetti fi vuol cenſurare,non vi è du

bio, che in tutti i cafi, fi puol trouare da opporre, per caggionare incommodo, e º

danno; e benche, quando fi concedeffe, che nella Cafa di Roma,vi fuffe ſtato qual

che ecceſſo, nelle ſpeſe, e concorſo: non fidoueua rappreſentare, che tali inconue

nienti feguiffero, nelle altre cafe della Religione, poiche nel Regno di Napoli, e di

Sicilia, Milano,Genoua, Bologna, Mantoua, & altri luochi fimili,da i Noftri fi efer

citauano queſti pijeſercitij, e publiche Congregationi, con ogni modeſtia , & edifi

catione de Popoli, à gloria di S. D. Maeſtà, e per vtile delle Anime,che fi ritrouano

nell’vltimo conflitto, anco fenza interuento de’ Mufici. Ad ogni modo fi comincio

rond à fare reiterate iſtanze dal Generale, che fitoglicífero tutte queſte funtioni;

ampli
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amplificando,che ſe questo nő otteneua non craintieramente vbbidito;ne ciò five

rificaua,che in alcuni pochi; i quali per fe mal fodisfatti, appoggiandofi à fauori de'

Prencipi, ò ingratamente bramando l'efterminio della Religione; haucuano la mira

di riporfi in libertà, conforme, in effetto poi hanno molti di effi efeguito ; e perque

fto recalcitrauano, anzi che godcuano di porgere fomento alle difcordic,& irritare,

con la loro poca offeruanza, e riſpetto il P. Generale, il quale poco accorto in ciò ,

con ogni mezzo, & importuna violenza venne à cauare ordine dalla Sacra Congre

gatione, ſopra de'negotijde i Veſcoui, e Regolari, che fi daflevna viſita Apoſtolica;

önde col mezo di queſta,fi riponeffero con opportuniDecreti,in affetto tutte le diffe

renze; & acciò chc ciò feguiffc, con minor ſtrepito, & ammiratione de Secolari,dal

la confumata prudenza de gl’Eminentiffimi della Congregatione; furono deftinati

tiè Religiofi di gran ſtima nella Corte; il primo fù il P. D. Ilarione Abbate Ciſter

cienfe, Sogetto, che in quel tempo in Roma, era reputato come che vn’Oracolo : c

nell'Hoſpitio, doue egli fogiornaua, ſempre vi era concorſo di Prencipi, e gran Si

gnori, che al di lui confeglio faceuano ricorſo. Il ſecondo fù il P. Procurator Gene

rale de i Padri Carmelitani Scalzi della Glorioſa Madre Santa Terefa, Huomo di

confumata bontà. Il terzo fù vn’altro Procurator Generale di Religione Clericale.

Ben’è vero che il P.D.Ilarione, & il P.Procurator Generale de Scalzi, hauendo ben

preſto odorato, e capito, che queſta era vna mosta eccitata folo ad iftanza di così

debboli Sogetti, che fomentauano l'incautezza del Poucro Generale, fubito fi riti

rorono da volere in ciò ingerirfi; la doue folo il Terzo abbracciò l’imprcfa, di veni

re alla noſtra Cafa della Maddalena,& operare,come Viſitatore Apoſtolico, pcrfua

fo per auentura, chefe haueffe condotto ciò al defiato fine, n’hauerebbe riceuuto

nella Corte, gran lode di prudenza; laonde fe nc venne ben preſto alla nostra Cafa,

e fattofi chiamare il P. Generale, con il quale mostrò di paffare in buon concerto

sù quel primo: mà fatto adunare nella Chiefa il confeſſo di tutti i Religiofi noſtri,che

in tutti crano al numero di fettanta in circa. Iui fi publicò, per Viſitatore Apoſtoli

co, con oftentate parole, cfiendo egli per altro, di eleuata perfona,c di graue prefen

za; & in oltre, fi dichiarò di voler viſitare,& efaminare ciaſcheduno; incominciando

dall’iſteſſo Padre Generale, cofa, che à queſto arriuò affai nuoua, & inaſpettata; fa

cendofi fubito efibire da ciafcheduno le chiaui delle celle, e d’ogni officina; quindi

fi auanzò àtacciare, quafi, che particolarmente alcuni Sacerdoti, come che relaffa

ti, e poco offeruanti; laonde da ciò ne reſtorono alcuni, non poco offefi, e frà gl’altri

il P. Franceſco Bartoli, ſopra del qualc fembraua, che più particolarmente andaffe à

ferire quel diſcorſo, che era ftato poco dianzi Conſultor Generale, & in oltre anco

era ſtato Confcflore d'alcuni Prencipi, e Cardinali; onde alzatofi, e fatto atto di ri

uerenza, come chiedeffelicenza, fi poſe à difendere la ſua Madre Religione, dicen

do, mi vedo bene P. M. R. che quì fi machina di cagionare gran fconcerti, e quelli,

che qui amano il torbido, vengono à trionfare forfi per maggior merito de’ poueri

Rcligiofiaffaticati, e poco meno, che opprefſi; ne perciò queſta boraſca comparire à

gl'occhi loro nuoua, come che predctta à fufficienza dal nostro Ven. P. Fondatore

Camillo, hauendo detto, e laſciato ſcritto, che non farebbero mancati di quelli, che

fotto il manto di offeruanza maggiore, hauerebbero machinato, la ruina totale,

dell’Ordine, mà che però al fine, fi farebbe prouata gioueuole l’affiftenza della Di

uina Mano: agiunſe, che iui erano tutti pronti, come Serui, e Figli, ad vbbidire ad

ogni cenno della Sãta Sede Apoſtolica,mà che fupplicauano,che fi preſtaffe orecchio

à quelli, chefe bene erano reputati colpeuoli, erano però arendeuoli, e veri Figli, e

Membri della Religione : fù interotto dal Viſitatore, e con efagerate voci, diffe, che

non vi voleuano repliche, mà vn’efatta vbbidienza, e chi daffe fegno di ricalcitrare,

farebbe incorſo in graui pene, cffendo preparate pertutti, Carceri,Ergastoli, e Galc

- rc. QuC
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re. Queſte minaccie fecero ammutir tutti : onde come che confufi, firitirorono ins

diſparte, mentre che l'infuriato lunatico, in vngran paniere, poſe non folo le chiaui

communi,mà le altre di ciafcheduno,e fi diede affieme col detto Viſitatore, accom

pagnato dalGenerale, à viſitare le Celle, fufurrando bene ſpelfo, fecondo che s'en

traua in qualche Cella, oh quì bifogna fare oculata diligenza, perche vi ftà vníu

perbo, e delicato, & altri fimili infulti, laonde per tutto furono gl'arnefi, i libri, & i

letti, con le ſcritture, pofte fotto fopra, e cenſurate; e per gratia di Dio, doppo che

in ciò hebbero confumato molte hore, non fi ritrouò coſa da poter hauer attacco,

faluo che la fragilità di due vetri, vno che era vn picciolo ſpecchietto,il quale come

coſa profana, fù ſubito gettato in terra, e fe ne andò in pezzi ; l’altro era vn fomi

gliante, come ſpecchio, fopra del quale vi era ſtata dipinta vna Sacra Imagine ; e º

queſta pure come cofa indecente, fù portata via. Et in queſta guifa fuentò quafi, che

inuano la prima mina, dalla quale bene fi poteua raccorre, doue poteuano andar à

battere queſte combuſtioni, & affalti, quindi trouata la chiaue dell’Archiuio, il det

to Viſitatore, fe l'eleffe per ſtanza della ſua refidenza, e doue voleua efiminare, per

hauer forfi più commodo, altre volte à più bell’agio, cercare frà le noftrc ſcritture ,

le notitie, & i proceffi antichi, conforme era auertito da quelli fufurroni, per auua

lerfeneà i loro fini: ondefene portò delle noſtre fcritture poi molti faſci, al luoco

della fua reſidenza. Continuando non folo per giorni,mà mcfi ancora ad agitar que

fta machina, efaminando, e repetendo i Religiofi; poiche non cauandone le notitie,

che fupponeua neceſſarie, per far moſtra, che vi fuffe stata grand’vrgenza di questa

vifita, moſtraua di non poterfi quietare; ad ogni modo, fi tenne via, acciò che non

pareffe effer ftato il tutto commoffo, per chimera del Generale, che fi decretaffe la ri

forma del fermonegiare, e che non fi faceſfero adobbi nelle Feſte, & altre cofe fimi

li; e sù quel primo,furono date ſuppliche al Sommo Pontefice Innocentio, che fopra

di ciò ſpediffe Breue, ò emanaffe vna qualche ſua Bolla: mà Sua Beatitudine, come

prudentiffimo Principe fi dichiarò di non hauer queſti penfieri, anzi che più tofto,

uando vi fuffe ſtato biſogno, hauerebbe confermato queſto Inſtituto neceſſario ; e

che li baftaua, che folo i Religiofi viueffero, fecondo la mente, e regola del P. Ca

millo; laonde ordinò à Monfignor Farnefe, che fù poi Cardinale, e che in quel tem

o era Segretario della Congregatione de Vefcoui, e Regolari, che faceſse in ciò

prouedere dalla medefima Sacra Congregatione. E da quegl’Emincntiffimi Cardi

nali, anco difficilmente ottennero, che fenza innouarfi cofa veruna, fi viuefse pura

mente, conforme al dettame della Regola, e già che da Noſtro Signore fi giudicaua

bene, così per qualche tempo, s’interdiceſsero à i Padrile Feſte, e le Mufiche, & il

diuertirfi in altre funtioni, mà che folo attendeffero à vifitare,e confeffare gl'Infermi,

& Agonizanti, c perciò ne furonofpedite lettere à gl'Ordinarij de i luochi, e Città

d’Italia, doue fogiornano i Noftri.

Mà fi diede eſccutione nelle deftinate Città, à quella lettera, fecondo l'affetto, e ,

carità dell'Ordinario; imperoche alcuni zelanti puntualmente;con minacci,e rigori,

fecero, che i Padri, fubbito s’accomodaffero al tutto; altri poi confiderando le con

ditioni, e riguardi della publica honeſtà, che con ogni prudenza veniua ingiunta,

per non caggionare ammiratione, e fcandalo ne i Popoli, con pietofa deſtrezza, à po

co à poco introduífero ogni poffibile offeruanza, per l’effecutione, interpretando be

nignamente, quanto più era commeſſo,e decreto nella lettera; imperoche al vero di

re, fe in verun luoco, e particolarmente in Roma ifteffa, non fi era già mai tralafcia

to, che mattina, e fera, da i Noftri non fi frequentaſfero gl'Hofpedali, e particolar

mentequello di S. Spirito, ne già mai fi era recalcitrato diaccorrere prontamente,fe

condo le chiamate, al bifogno, & ad affiftere à gl'Infermi, & alli Poueri Agonizan

ti della Città,conforme da i volumi,doue fi ಟೀನ್್ಗ i nomi,il giorno,c l'anno, col

3 3 ՈOՈC
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nome de iPadri, chcandorono å vifitare, & affistettero alle mortidegl'Infermis ap

pariſce; laonde fi vede, che quanto era ſtato rappreſentato, era contrario al fatto, e

bene ſe n’auuidde alla fine l’incauto P. Grana Generale, di cui fi puol dire quantº

altroue fù ſcritto . - -

, - Amphora cepit - -"

Institui: currente rota, cur vrceus exit?
-

Poiche ſua intentione, non fù già mai di abbattere così gl’animidi tutti i fuoi Re

ligiofi, ne di apportare nota finiſtra, ne le nouità, appreſſo de Popoli, contro della

Religione; come venne per lo più à ſeguire. Ne poca obligatione in così duro fran
gente,fi deue da Noi,alla Memoria del Põtefice Innocentio X imperochefe bene da

non pochi, perſuadendofi di farli cofa grata, con finiſtri officij fi procurò d'irritarlo

d’auantaggio contro di Noi; ad ogni modo, egli non folo non s’auanzò al detto,mà

anco in buona parte lo venne à mitigare, hauendo conceflo Breui in contrario,come

che fi potestero fare alcune Congregationi, & efpofitioni del Santiffimo, particolar

mente nella Città del Mondouì, e dato anco licenza adalcuni Signori grandi, chefi

poteffero confeffare dal P. Gio:Battiſta Contronibus,e da altri Sacerdoti de' Noftri.

Ne questo ſucceſſo è così vnico, che non vi fia efempio effer accaduto ad altre Reli

gioni, ne tempi andati, con fomiglianți, e più dure ftrettezze, come ſe ne fa pieno

racconto, nelle loro Croniche, & Iſtorie, che quì non fi hanno à ripetere : e per effe

l'aggitationi di queſti venti; vennero à feruire, perche la pianta via più fi radicaffe

nella felice duratione, nel Campo fruttifero di Santa Chiefa. -

Il P. Generale, cerca di raffettare, in qualche maniera

lafolleuatione, con alcuni buoni ardini.

c Α Ρ ο X. ·

Entauano i Fomčtatoricol mezzo Potếte de Secolari,di intruderfi nel gouerno

della Religione, e di conſeguir ciò, come che in premio di effer ſtati, con le

loro paffioni, Figli poco fedeli della noſtra Madre: mà la Diuina prouidentia, irritò

ueſti loro ambitiofi attentati, aprendo gl'occhi al P. Grana, poiche s’auuidde, che

éñendofi col P. Vífitatore concertati, di toglier via, & affoluere i cinque Prouincia

li, & in vece di effi, coſtituirne due foli, vno ch'haueffe cura, per le noſtre Cafe »

di Roma, di Lombardia, e di Romagna, e l'altro per quelle Cafe che habbia

mo ne i Regni dell’vna,e l’altra Sicilia; mà queſti furono il P.Bartolomeo Staiti, So

getto, che per prouetta età, nafcita, e fapere, effendo in Meffina fua Patria, non folo

Ëfaminatorc finodale,mà anco in ftima di Dotto, in eccellente grado, come fi sà per

le ſcritture, & opere, che egli continuamente andaua dando fuori. Il P. Cofmo Len

zi parimente Meffinefe, e di età graue, e di fapere, non ordinario, fù il di lui Colle

ga, il quale portatofi poi à Genoua, & à Milano, fece affai à ſufficienza le fue parti:

doue che il P. Staiti altresì in Napoli, & altroue, con ogni prudenza; hebbe riguar

do al decoro, onde la Religione fentiffe in tanta burafca, meno danno, che fuffe »

poſſibile. Et in Roma,in efecutione.& acciò che fi toglieffe ogni commodo di potere

folennizare le Feſte, nelle noſtre Chiefe, furono portate fuor della noſtra Guarda

robba, come che in depofito appreſſo de Molti Reuerendi Padri della Congrega

tion dell'Oratorio di Santa Maria della Valicella,tutte le noſtre pretioſe fupellettili,

Vafi Sacri, Statue d’argento,& altre cofe di ſtima; furono amoffi dalle Chiefe gl’Or

gani»



ZIBRO DVODECIMO. 37 I

gani, e refe intieramente ſpogliate; onde effendo venuta la follennità di Santa María

Maddalena, il Popolo di Roma, e Nobiltà,che celebra, con gran diuotione, annual

mente la feſta di così gran Santa, concorrendoui,e vedendola tanto defolata, con.

non poca ammiratione, cºncorreua à tal ſpettacolo; mà poco farebbe ſtato queſto,

quando anco non ne fulle feguito maggior danno, con efferfi fattofcapito di non ,

poche cofe pretiofe, frà queſti aggitamenti;e particolarmente furono dileguati poi,

ſotto varij preteſti da Sogetti, che in effetto poi hanno. dimoſtrato di non effer veri

Figli della Religione, fei gran Candclieri d’argento di gran valutate parimente fi fe

ce ſcapito di vngran Vafo d’argento, che oltre all’effer di prezzo meglio che di

6oo.fcudi, rinchiudeua in fe parte delli veri Capelli dalla glorioſa S. Maria Madda

lena, che qual pretiofe Reliquic , fi conferuauano per hauer afciugati già i

Diuini Piedi del Saluator Noftro, & erano di fommo pregio, e decoro , nella no

ítra Chiefa. E che così graui danni feguiffero, con infinita meſtitia, e dolore de i ve

ri Figli della noſtra Religione, ben l’effetto lo vennc à dimoſtrare: pofciache nel bre

ue giro di pochi giorni, di puro cordoglio, fe ne morirono in Roma buoniffimi So

getti di gran timor di Dio, di offeruanza, e molto frugi, per la noſtra Chiefa, con

forme fucceffe, particolarmente all'honorato Sogotto, il F. Sebaſtiano Montecchi

da Imola, virtuoſo Profeſſo, e fedeliffimo Cuſtode di molti, e molti anni, & augu

mentatore delle noſtre Sacre fupellettili; poiche con le fue benedette, & industriofe

mani, riccamando, raffettando habiti ſacri, tagliando, e ponendo inſieme pia

ncte Dalmatiche,pluuiali, pretiofi Palij d'Altare,adobbi di Chiefa,era così eccellen

tc, che à veruno di Roma era inferiore: onde non folo da Prencipeffe, e gran Signo

ri, mà anco da Eminentiffimi Cardinali fù fempre, per la fua bontà, e valore fauøri

to, e tenuto in gran ſtima; dependendo egli ſempre dall’autorità, & aiuti potenti,che

gl'erano fomminiſtrati dal P. noſtro Gio: Battifta Contronibus, che ſempre fù Pre

fetto della noſtra Sagriſtia ; onde il predetto Fratello, al vedere così in furia,fpoglia

re la Chiefa, eguardarobba di tanti facri ornamenti, da lui fudati, per gloria di S.

D. Maeſtà, di puro affanno, fe ne cadde in letto, affalito da grandiffimo palpitamen

to di cuore, e febre, e pregando Dio di non foprauiuere à tanta ruina, appiglian

dofi folo alla fiducia del nudo Crocififfo, già che vedeua verun’altra cofa, in queſto

Mondo effere ficura;munitofi con li Santiffimi Sacramenti,ſe ne morì nel Signore.Et

al certo, che fù grande lo ſcapito di queſt’Huomo degno, il quale venuto già dalla

Patria giouanetto à Roma, fi ricourò in cafa d’vna Signora Vcdoua attempata, che

era diuota, e vicina à i Padri di S. Filippo Neri, & era conofcente de i Genitori di

lui, onde fe lo crebbe, & alleuò à guifa di Figliuolo,col fanto timor di Dio, e perche

haueua molto genio,oltre l’hauer ſtudiatoGrammatica,conforme anco era efcrcitio,

e trattenimento della medefima Signora Vedoua al difegno, & al ricamo; in breue

tempo il giouane Sebaſtiano,che era d'ingegno fuegliato,e fe bene nõ era di gran fta

tura, ne di gran compleſſione, mà viuido, e volenterofo, come nemico dell’otio, e º

di ſempre ben’oprare. Così fi venne ad impoffeffare nobilmente di molte mecchani

che, qualieſercitaua, con ogni preſtezza, & eccellenza; c perche il P. Gio: Battiſta,

con l’occaſione di Morienti, che da lui fempre erano viſitati, portò il cafo di andare

nella cafa, doue quello ftaua inuogliato del noſtro Inftituto, ottenuta licenza dalla

fua Educatrice,fùammeffo trà i nostri Nouitij, e poco doppo di effer Profeſſo, per

la fua modeſtia, e valore, fù collocato ad attendere alla Sagriftia, il che quanto pun

tualmente, e degnamente da effo fi efercitaffe, ben lo vide per tanti anni la medefi

ma Roma, auezza per altro, per fempre à mirare cofe fontuofe, onde i giuditiofiffimi

Prencipi, e Cardinali di Bagno,e Sacchetti,con l’occaſione,che veniuano ad hono

rarci nelle noſtre Fefte, erano ſoliti di dire, che in pochi altri Altari, vedeuano così

ben diſpoſtele Sacre cofe, e che à poche altre Chiefe, data la parità, vi era da inui

- Аaа 2 diarc,
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diare, nella facra pompa, e decoro se tutto era diſpoſto dal valore di cosìbuon Fras

tello, il quale operaua con affetto così fingolare, che nelle fue fatiche era inſtanca:

bile; laonde mâncato effo, ben quattro altri Sogetti, non han potuto quafifupplire à

quantofuauemente, perciafchedun giorno praticaua. Alzavafi egli da letto dueho

realmeno auanti, che cominciaffe il giorno, per allestire le cofe di Sagreſtia; raffetta

ua, e puliua gl'Altari, diſponendo le cofe neceſſarie al Sacrificio della Santa Meſſa, e

nell'iſteſſo mentre veniua recitando à memoria l’Officio della Beatiffima Vergine:

Venuto il tempo di fuegliare i Padri, egli hauea cura di dar il fegno fonando, e di

darillume per le Celle,tuttauia inuocando, e lodando il Signore Iddio; quindi poi

fonaua l’Aue Maria del giorno, apriua la Chieſa, & incominciaua poſcia con fom

ma attentione à feruire le Meffe, ſenza ccffare, final numero di otto, e più; poi lie

tamente volgendofi à gl’altri Chierici, diceua: hò fatto la partemia, hor fate la vo

fra; quindi applicandoſiad altro operare teffeua francie, tagliaua,ò cuſciua Pianete,

hora raffettaua Cammifi,ò Cotte;effo haueua cura di tener ben temprato il noftro

publico Horologio, che ribattendo con varie campane, oltre all'hore fona ancoi

quarti. Ne quì fi arreſtaua,che per ciaſchedun giorno, con gran diuotione, & atten

tione recitaua l’Officio Diuino; laonde per queſte fue virtù era non folo amato da ,

tutti i Noftri, mà come fi è detto, non poco hauuto in ſtima da gran Signori; che di

lui haueuano contezza, e particolarmente i Cardinali Eminentiffimi Odeſcalchi, e

Rapaccioli, che di Prelati furono promofii, mentre, che fogiornauano nel noſtro Pa

lazzo, dirimpetto alla noſtra Cafa della Maddalena, per diſporre, & addobbare la

loro habitatione, & appartamenti,& ornare le loro Cappelle, di veruno più fi ferui

uano, che del F. Sebaſtiano; & il medeſimo fi puol’agiungere del Cardinal de Ba

gni, e d'altri, i quali molto fi edificauano, offeruando oltreal valore, la modestiain:

nata di così ottimo Fratello; poichefe bene intelligente, e virtuofo, come humile, fi

contentò ſempre della femplicità di quel ſtato, che fi era eletto; e come vero Poue

ro, volle fempre effer tale, non chiedendo mai per fe cofa veruna, amando folo di

ſeruire, e gionare alla ſua Religione : onde non è merauiglia, fe non li baftaffe poi

l'animo,per così dire,di più viuere vedendofi togliere l’occafione diferuire ne gfor

namenti della ſua Chieſa.

Fù anco in quest’occaſione mirabile la patientia del P. Gio: Battifta Controni

bus, il quale era ſtato, quaſi l’vnico Procuratore, per lo ſpatio di 4o. anni, di quei

facri ornamenti,(come s'è pur accennato di ſopra;) onde al vederfeli portar via fuor

di cafa, (fi puole cialcheduno perſuadere; qual fuffe il ſuo affanno interno; ) e per

che egli, effendo così folito di andar quaſi ogni notte, e ftar tutto il giorno impie

gato nell'aiuto de Moribondi delle Cafe, non hebbe già mai Cella particolare, mà

čome pouero, e nudo affatto delle cofe di queſto Mondo, haueua per feruirfene all'

occafione, in vn’angolo della Guardarobba della Sagreſtia, vn pouero letticciuolo;

hor à queſto appoggiato, fe ne ſtette recitando Corone alla Beata Vergine, mentre

che vide quafi per così dire, faccheggiare, e portar via tutte le cofe pretiofe, affa

fciate da i Facchini, con poco garbo, e riſpetto, e pure egli non aperfe mai la bocca,

folo alzando alcune voltegl'occhi verſo del Cielo,quaſi che raccomandando à Dio

il fatto, acciò che porgeffe à fuo tempo rimedio. E perche come circonſpetto, e pru

dente, non diede già mai altro ſegno; e di ciò non volle parlarne, per niente, nesfo

garfi; quindi molti ſuppongono, che il pouero Vecchio, nereftaffe come che offefo

nella falute, non folo, mà anco, nella reminiſcenza ; poiche venne à perdere quelle

forze, e vigilanza, con la quale haueua tanti anni bene operato,ancorche per il buon

habito, che haueua, non voleffe per tutto quello ſpatio , che ſoprauiffe, tralafciare il

fuo costume, di andar ſempre à far la carità à gl’Agonizanti:come altroue fi è accen

nato. Et il P. Generale Grana, accorgendofianch'effo, che perauentura troppo fiera

[[3
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trafcorſo ne i rigori, e nel mortificare queſto Padre, non folo in ogni guifa innocen

te, mà à gran ſegno benemerito della Religione: fi fece à credere di poter indurre

in effo qualche conforto, elegendolo Arbitro de fuoi Confultori Generali ; officio,

che è non poco in pregio nella Religione ; mà il P. Gio:Battiſta, che in tanti anni

haueua fempre rifiutato ogn’altra dignità, refele gratie, e non volfe à modo veruno

accettare, ne hauer Iuoco particolare, ne riconoſcimento, che li poteffe apportare »

prerogatiua, continuando à ſtarfene frà i più humili, & affaticando,fino alla morte :,

glorioſamente, per vtile de’ Poueri di Giesù Chriſto, onde maggiormente era in ri

uerenza, non folo à tutti Noi, mà anco appreſſo de i Secolari, e Religiofi d'altri Or

dini, che lo ſtimauano vero Seguace del noſtro P. Camillo, e d’ogni perfettion

Chriſtiana ; morcndo alla fine piamente nel Signore, il giorno 16. di Scttem

bre dell’anno 165 1.

Molti de mostri Religio/addolorati pertanta

nouità,fe те тоiото.

C A P O X I.

ON folo nella maggiorparte de i nofri Religiofi, parendoli di hauere in fac

cia, nota di poca honoreuolezza,vedendoſi così tolti gl’vfi antichi, permeffe

li, non folo dalle Constitutioni, mà anco dalle Bolle Pontificie, s'afteneuano di

comparire in publico, e non pochi acorati, permettendo così Iddio, non poterono

foprauiuere ſenza quel decoro, che li pareua fuffe mancato al loro habito: laonde fù

notabile frà gl'altri l’accidente che occorſe in Genoua al P. Gio: Battiſta Lieti Sa

cerdote Napolitano, che attualmente feruiua nell'Hofpedale ; che mentre nel fo

lito noſtro eſercitio, fi publicauano queſti ordini della Sacra Congregatione, ſopra

preſo ciò vdendo, da fiero rigor di febre, nel breue fpatio di 24. hore, fe ne paſsò

all’altra vita, ringratiando Iddio,che lo togliefſe da tante miferie. Era egli ſtato mol

ti anni Superiore, e Prefetto, effendo viſſuto con ottima fama di vero Miniſtro de ,

gl'Infermi; e lo ſteſſo quafi fi puol dire, che ſeguife in Roma, fufſeguentemente, del

P. Franceſco Ciuelletti, del P. Pietro Salcioli, del P. Franceſco Mifuraca, del P.Pau

lo Gofio, i qualicon altri ancora, nel giro di breuiffimo tempo, fe ne morirono:onde

le frequenti eſequie, che fi celebrauano da’ Noftri nella Maddalena,fembrauano che

concorreffero, con la defolatione meſtiffima della Chieſa ifteffa; tanto più, che non .

pochi furono mandati fuori di Roma, à cauſa d'effer tacciati di moſtrar qualche do

glianza in talfucceſſo; conforme auuenne al P. Geronimo Bonuifi, & al P. France

ſco Bartoli, che non molto foprauiffe poſcia in Viterbo, & ad altri, che non accade

mentionare. Ne è da tacerfi, anco che à tutti queſti furono fomiglianti quattro di

- quelli, che furono ammoffi,& affoluti dall’effer Prouinciale della Religione effendo

ne ſoprauiſſuto il quinto, poiche il P. Gio: Ferrante Palma, che era Prouinciale delle

Cafe nostre di Lombardia, in Genoua feruendo nell’Hofpedale, fe n’hebbe anco à

morire, effendo fempreſtato quafi tuttolo ſpatio di 5 o.anni, fempre benemerito del

la Religione, come vero Seruo del Signore; il quale affieme col P. Cefare Simonio,

fù in Gaeta Fondatore di quella Cafase che per molti anni,fù Prefetto di quel noftro

Collegio; hauendo alleuato molti Sogetti qualificati, non folo nelle virtù,efcienze,

mà anco, nel fanto timordi Dio, & offeruanza Regolare: effendo ftato in oltre Pre

fetto, e Maeſtro di Nouitij in Napoli, & in Palermo, doueper la fua efemplare bon

tà, fù molto pregiato dalla Signora Prencipeſſa di Roccafiorita, e da gl'altri noſtri

Signori Benefattori. Era ſtato anco altre volte Prouinciale in Bologna, doue haue
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ua, con ogni prcmura, fecondo il fuo coſtume, promoffa la virtù, in ogni guila ;

ne è datacerfi, che per la fua pietà, fiandaua fempre, anco eſercitando in compor

re, non folo in profa diuote meditationi, mà in verfi affai affettuofi, e diuoti, molte

Ode ſpirituali, fopra diuerfi affunti della Sacra Scrittura, delle quali ne fece ſtampa

re in Bologna, & in Genoua, diuerfi volumi, chefe bene non fono di forbita elegan

za, fecondo il totale metodo della Poetica; ad ogni modo, fono proprie, e diuote »

ne i concetti, viuamente cftratti da i Santi Padri, e dalla Diuina Scrittura. Hor que

fto Sogetto di tanto merito,vedendo così notabile mutatione,nelle cofe noftre, fe »

bene di molti anni pcr età, ancorche pcr altro fano, temendo di maggior percoffa .

alla Religione, altro non faceua con lacrime, che chiedere à Iddio,che lo toglief

fe fuori da queſti terreni affanni: onde ne hebbe la gratia, con rendere in breue ſpa

tio l’Anima fua, purificata da’ Sacramenti al Signore. Il medefimo venne à ſuccede«

re al P. Franceſco Maurolico Prouinciale noſtro in Sicilia; Huomo di fingolar man

fuetudine, & offeruanza; il medeſimo al P. Horatio Cannauaro, che era Prouincia

le in Roma, doue felicemente terminò i giorni fuoi, affieme con il P. Fabritio Tur

boli Prouinciale di Napoli, il quale accorſo alla Corte di Roma, per procurare »

qualche rimedio à tanti inconuenienti, mà accorgendofi , che non vi era per all'ho

ra riparo, ſoprafatto dal zelo, e dalla meſtitia, ne ſeguì, che fi fece perdita di Soget

to così ottimo, vtile, c bencmerito della Religione,per mezzo del cui Capo,in tante

guife fi era proueduto à i bifogni, & all'erettioni delle noſtre Cafe di Napoli, come

altroue fi diffe; & il Compagno ifteffo, che hauea condotto feco da Napoli P. Tibe

rio Vitaliano, honoratiffimo Religiofo, & egualmente di nobil nafcita, ficome non

andò efente da gl’accennati affanni, così concorſe con gl’altri à dare il tributo alla

morte, due, ò trè giorni doppo del P. Turboli. Si tralafciano gli molti fimili cafi oc

corfi, ne gl’altri noſtri luochi, per non più produrre così flebile racconto: laonde la

confumata prudenza del Signor Cardinale Sacchetti Protettore, conofcendo, che »

tutti questi finiſtri accidenti,originauano dall'eſeguirfi cốtro l’ottima intentione del

Papa, da chiff penſaua, per altro farcofa grata;con fommo rigore, e ſenza riguardo

al decoro, e pietà, con grande ammiratione de Popoli, operò, che fufferoleuati da

Roma i fomentatori, e feceſi chiamare quel Religiofo, che fi preualeua come Vifita

tore, à cui, con zelo fanto, parlò liberamente, che fi marauigliaua, che lui così di

fpoticamente ordinaffe, e diſponeffe le cofe della noſtra Religione, ſenza darli già

mai minima parte di ciò, comeà Protettore ; e che ben s’auuedeua, procedere non

folo dalla poca fima, che faceua della fua Perſona, mà anco, per giungere à qual

che ſuo poco ben’ordinato fine, mà che l’auifaua però, à procedere con più riguar

do, e non sfogare così i fuoi motiui, minacciando, e maltrattando in fqueſta guifa i

Poueri Religiofi, che in tanta calamità, doueuano effer più tofto compatiti, che mal

menati: ebenefi conoſceua, che infopportabile era il loro peſo, già che foccomben

do, con gl’eſtremi loro gemiti, faceuano così del continuo fuonarele Campane, per

la lor morte; e che fi guardafle di non muouere à fdegno Dio Benedetto fopra di ſe,

perche anco i Padri, quando hanno corretto, con la verga i loro Figliuoli, la foglio

no auentare ſpezzata nel fuoco; e così ſenza molto dar ſegno d’accettar le di lui fcu

fe, che erano molto mendicate, e maſticate, lo licentiò dalla fua prefenza. Il che fe

bene all'hora fù di poco profitto, ad ogni modo, l'efito che n’hebbe à feguiresſenza

che quì fi diftenda altro particolare, dicde à vedere, che quell'ottimo Cardinale,

parlò con lo ſpirito del Signore.
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Altri effetti chefeguirono, doppogl'ordini dell .

accennata lettera.

C A P O X I. I.

S Ebenequeſta ſcoffa, fù affai più pernicioſa alla nostra Religione, di quello, che

eſprimer fi posta, la proua ad ogni modo, fece à vedere in oltre, che ſe bene era

ítata intentione di corregere, e leuar via vn qualche humore, e introduttione per

auentura mal nafcente, con tutto ciò perche la medicina fi diede ad operare, con in

digeſta,& acerba violenza; quindi nacque ; chefe bene toccò vn poco quelli, che »

non haueuano bifogno; per effere quieti, & offeruanti delle Regole; alli tiepidi,dall’

altra parte, causò diſperatione, per vederfi intercluſa la ſtrada, à qualche poco di

auantaggio, & alla vanità, che s’erano prefiffa; onde con modi leciti, & inleciti, fi

diedero à cercare di allontanarfi dalla Religione, annullando le loro Profeſſioni, e

facendo comparire molti Confulti, da eccellenti Canoniſti , imprimendone le co

pie in Milano, in Genoua, in Fiorenza, in Napoli; il tenore de i quali, non occorre

quì più diftefamente publicare, baſti dire, che anco il dottiffimo Prelato, Monfignor

Maranta Vefcouo di Tropea, per hauere confcrittura preſo à difendere queſta caufa,

ancorche fulle citato à Roma, ad ogni modo, fece tali dotte repliche, e giu

ftificationi, che la cofa non paſsò più oltre, fondandofi per lo più coſtoro, nel con

tratto, che fi viene à ſtipulare nell’atto della Profeſſione , cioè che ficome quello,che

fi fà Profeſſo, promette di feruire à Iddio, e fi dona perpetuamente alla Religione, ;

così la Religione ifteffa,incorporandolo frà i fuoi pare obligata di farlo partecipe di

tutti quei priuilegij, e gratie, che, fecondo le Regole, e Conſtitutioni municipali, e

fecondo le Bolle Apoſtoliche, fi godono da quelli, che viuono nell'Inſtituto infra

prefo, laonde mancando da vna parte, quanto, che fi è di certo promeſſo, pare che

vacilli il contratto: con tutto ciò, dandofi poco orecchio à queſte repliche de i tie

pidi; la maggior parte, e quafi tutti, con quell'vbbidienza che fi deue, chinorono la

teffa: arendendofi à quelli, che gl’intimorono tali decreti, come che emanati con

l’affenſo del Sommo Pontefice. Solo, conforme fecero, in tali occafioni altri Ordini

facri di Religiofi, fi diedero à fare particolare Oratione, prendendo per Auocata la

Madre delle Gratie, e di Dio Maria Santiffima, acciò che humiliati i noftri intelletti,

e raffegnati perfettamente ne i Diuini giuditij, haueffimo tal difpofitione, e fortezza,

che anco amaffimo d’effere in difprezzo, nel Mondo, e prendeffimo in bene, in qua

lunque modo vbbidire, ſenza altri difcorfi, ò repliche à i Superiori fupremi , i quali,

alla fine non hanno per fe altro motiuo, che fiano offeruati intieramente i fanti Voti,

per gloria di Dio, per vtilc de i Poueri, & edificatione del Chriſtianefimo: onde »

non andò molto, che fi cominciò à diffipare la denfa nube, & à quietarfi, in parte, la

tempeſta, non folo perche il benigniffimo Pontefice, fi diede à riguardarci, con oc

chio più fauoreuole, compatendoci, e facendoci gratie, mà anco permeffe il noſtro

Signore Iddio, che nel medefimo tempo in diuerfe parti della Religione, fi haueffe

ro non pochi aiuti temporali, & oportune heredità;onde ne ſeguì poi finalmente,che

tutti non fi abbandonaffero; come altri fi faceuano à credere nella pufilanimità,men

tre fi ſcoperſe propitia l’affiftenza Diuina. -

Si hà
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Si hà l'heredità della Signora Principefa di Roccaforita,

del Signor Flaminio Fabretti, e di Don

Giulio de Barberj.

C A P O x 1 1 1.

Vel fourano Iddio, che confola i Serui fuoi, in tutte le tribulationi, ne volfe »

dare à Noi à vedere, che non manda più di quello, che foffrir fi polfa d'in

commodi, e fe frà tante noftrc dure vicendeuolezze, mancorono in diuerfe guife.

non poche elemofine,c ſuffidij,dall'altra parte il medefimo Sig. noſtro ne prouidde,

con copia maggiore, e frà le altre, in queſti medefimi tempi, le noſtre Cafe del Re

no di Sicilia, vennero notabilmente folleuate dalla munificentia della Signora ,

Principeſſa di Roccafiorita, mentre, che queſta gran Signora, così inſpirata dal Cie

lo, già per molti anni, non folo come Protettrice, mà con materno affetto, e con.

quali Regia liberalità, hauca fempre giouato à i Noſtri in Palermo, eMelfina, già

che fi ritrouaua Vcdoua, e ſenza Figliuoli,ci vollc trattare da tali,nella ſua vltima, e

pia difpofitione. Queſta gran Dama, che Donna Franceſca cra chiamata, era degno

rampollo di due delle più inclite Famiglie, che habbino illustrato il Mondo, non,

che tutta la Christianità. Cioè della potentiffima, & antica Cafa Ventimiglia, e che

tanti, e tanti anni, fù ſegnalata nella Liguria: e nell’vna, e l’altra Sicilia, fù ſempre

vnita pcr fangue, con le glorioſe Teſte de' Regi vittoriofi Rugieri,Guglielmo, Tan

credi, che non meno fon famofi, per hauere difcacciato i Saraceni, e fatte ftragi dei

Nemici comuni, che per le Fortezze erette, & amplificate Città, e di hauer erette

di quà, e di là dal Taro in tanti luoghi, al fommo Dio Abbadie, Vcfcouati, e ricchif

fitni Arciuefcouati,onde per le copioſe rendite, anco reſta la memoria della loro pie

tà glorioſa, & immortałc; c dall’altra parte, concorſe pure ad ornare D. Francefca,

la potentiffima Cafa d'Aragona, à cui per moltiplicar le Corone, & i Scettri, fece,

l’Altiffimo diſcuoprire incogniti Regni, e diede il poſleffo di nuoui Mondi; mà quì

non è luoco di entrarc, nelle narratiue, che per altro, fono à tutti più che note, ba

farà l'accennare, che il Genitore della detta Signora, era per retta linea, diſcenden

te del Rè Rugiero, e Ventimiglia; e che la di lei Eccellentiffima Madre, fù della di

ſcendenza Reale di D. Pietro d'Aragona, che primiero poſe il piede, c Regnò in Si

cilia, affieme con la Conforte ſua Conftanza, Figliuola del Rè Manfredi, õnde non

fù marauiglia,fe la loro Nepote D. Frãcefca,fuffe áco cőfimile nella Religione,e nell’

efercitarfi in opre della Mifericordia , alla gloriofa Santa Eliſabetta Regina di Por

tugallo, che era fua maggiore, e Figliuola del Rè già mentionato D. Pietro. Fù que

fa dunque educata, conforme fi richiedeua, à Dama di così gran Nafcita, e creſciu

ta non meno in bellezza, che in doti fingolari dell’animo, fù collocata in Matrimo

nio, col Signor D. Pietro Balfamo, della prima Nobiltà dell'antica Città di Meffina,

e che per l’eccelfo ſuo valore, da i Regi Cattolici,ottenne ſempre honori fingolariffi

mi; come fù eletto Stradicò della fua Patria, con altri degni impieghi, e titoli di Ge

neralati, oltre al loro proprio di Principe di Roccafiorita, Marchefi di Limina, e ,

Baroni di S. Bafilio, e d'altri ricchiffimi Feudi, onde poteuano molto bene tenere,

con ogni ſplendidezza il poſto, che alla loro grandezza fi doueua, e fe bene furono

fecondati dal Signore, con molta Prole di Figliuoli, Maſchi, e Femine, ad ogni mo

do, doppo che glieli fece godere per qualch'anno, tutti fe li raccolſe in Cieľo, folo

ne venne à condurre à tal ſegno d'età vna Figliuola, che fù poi maritata con Don
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Franceſco Ventimiglia, Marchefe di Geraci, con le douute diſpenfe, à cauſa della

lero ſtretta confanguinità: Mà pur queſta Signora innocente, ful fiore della fua età,

refò parimente recifa dalla falce della cieca morte. Alla perdita ditanti, e così cari

Pegni, ancorchereftaffero àgran ſegnoafflitti queſti Prencipi Conforti,ad ognimo

do, poiche hebbero data la parte douuta alla tenerezza del fangue,non meno gene

rofi, che pij, con le loro nobili atrioni Chriſtiane, diedero à vedere, che bene inten

deuano le voci del Ciclo: che liftaccaua dall’amare le cofe caduche, e di questater

ra, perche fi applicaffero intieramente, con l'animo à quelle, che non foggiacciono

à mutatione, e che concedonovn’eterno godimento con Dio : e perciò fi fciclfero

vn Padre Spirituale, che à tal meta fuffe ſufficiente à poterli indrizzare. Et eleffero il

P. Nicolò Clemente della noſtra Religione, chefe bene era per nafcita Loreneſe, ad

ogni modo, per effer ſtato dagiouinetto, honoratamente alleuato in Roma, haueua

totalmente coſtumi, e maniere, non folo ciuili, mà anco di ogni edificatione Chri

ſtiana, e fù egli de i primieri, che entraffero nella noſtra Congregatione; onde era

riuſcito poi qualificato, per la bontà della vita, e mantenitore, con prudenza, e de

coro del ſuo grado Sacerdotale, hauendoui ſempre attefo, con ogni application ,

d’animo: oltre hauer eſercitato con ogni carità il noſtro Inſtituto;attefe à i fagri Stu

dij della Theologia, e più precifamente alla morale ; laonde non fù gran cofa, che

gl’accennati Signori, cffendofi dedicati Penitenti, à Padre così Pio, e giuditiofo;

mentre che fi ritrouauano dotati da Dio, non meno di ricchezze, che di buona vo

lontà, nell'indrizzarfi alla maggior gloria del Signore, che s’impiegaffero tutti nel

feruitio di S. D. Maeſtà. Quindi fin dall'anno 1627. fecero stabilimento di erigere,

vna Chiefa, e Caſa di probatione, doue fi alleuaffero i Nouitij della noſtra Religio

ne, con ogni fufficiente modo, che doueffero poi riuſcire degni Ministri degl'Infer

ni. Et effendofi poſti nell’Vrna molti de i nomi de i Santi, à cui fi doueffe dedicare

qelTempio, fù cofa notabile, chevna, e più volte,vfcì il fauſto nome dell’Apoſtolo

S. Mattia, fopra di cui anco,come fi narra negl’atti Apoſtolici, già cadde la buona

forte di effere arrollato, nel numero de i Dodici del facro Apoſtolico Collegio; &

in oltre, come ben s’offerua da molti Hiſtorici, al feliciſſimo, e gloriofo Imperator

Carlo V. fortirono le di lui più fortunate impreſe, vittorie, e coronationi : onde fi

hebbe à riceuere per auſpicio fecondo, che S. D. Maeſtà, hauerebbe altresì fotto il

prefidio di queſto Santo, fortunati in terra, & in Cielo,quei Prencipi che erano così

degni imitatori della pietà di vn tanto Cefare; laonde fatti i difegni degl’Edificij,

già fi accingeuano all'opra; mà perche non fù intieramente conſiderato il ſuolo. che

riuſcì poco à propofito, per l’anguſtia, e per l'aere non molto falubre, quindi non ne

reftando fodisfatti, vollero i generofi Fondatori, che fi trafportaffe la fabrica, in al

tro fito appreſſo la Porta de i Greci della Città di Palermo, operando,che il medefi

mo Cardinale Giãnettino Doria,chc all’hora era Arciuefcouo, veniffe à benedire,&

à gettare la prima pietra ne i fondamenti, ſotto de i quali anco vollero che fi afcon

deffe memoria impreſſa ne i marmi, della loro attione. Il Tempio, chc fù eretto

di ottima materia, nel detto fito, è di forma ottangolare, con l’erettione della fua

tonda teſtudine, ò cupola, che dir fi voglia, con bell’ordine intorno di colonne ; e ,

pilastri, con i receffi della Tribuna,e ben intefa corona, che gira d'ogni intorno, fot

to di cui non folo vi fono altre Cappelle, mà i fiti, per erigerui i magnifichi Maufo

lei, in cui fi deuono porre l’vrne di pretiofi diaſpri, nelle quali fi conferuino i corpi

de' Fondatori. E perche detti ſepolcri deuono effere per ogni parte pretiofiſſimi, per

incroftature, non folo de più preggiati Marmi, mà anco con Statue di bronzo, e º

d’argento. E la prima fpefa per gl’acccnnati Edificij, s’auanzò oltre alli fettanta mi

la fcudi, volendo in oltre poi la detta Signora Principeffa,che à fue proprie ſpele, fi

arricchiffe d’addobbi, e di Sacri Vafi, e che fi ma།།ུ་ཡི॰ la Chicfa. E di più 3
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fua vita durante, con anticipato danaro, non folo fuppliua ad ogni fpefa, mà anco

all’intiero mantenimento de Nouitij, e de i Religioſi Sacerdoti, e Profeffi che iui

officiauano, e feruiuano ne gl’opportuni miniſterij. E fù talmente la detta Signora

infiammata dal Cielo, nelle opre più viue della mifericordia, particolarmente in ,

uelle, doue fi cerca il giouare gl'Infermi, & Agonizanti,che fembraua,d’altro quafi

non godeste di fentire, e vedere, che i Noftri parlaffero, e fi trouafferoimpiegati,nel

faluteuole ministero del noſtro Inſtituto; quindi effendoli mancato à queſta vita il

Principe fuo Conforte,prefe à foggiornare in vna habitatione contigua alla noſtra

Chiefa, lafciando di ſtantiare nel fuo Real Palazzo, che è nel più fito riguardeuole

del famoſo Caffaro, & hauendoui fatto aprire, con le licenze douute, vna feneſtra,

che corriſpondeua dentro della detta Chiefa, iui frequentemente oraua, applican

dofi totalmente à i Diuini Miſterij; meditando, regendofi co i medelimi fegni, che

à i nostri Religiofifi dauano có la Campana,e fù tãto lontana dal raffreddarfi d’aiu

tare i Noftri, per vedere concitata la boraſcagià accennata, che più toſto feruì per

maggiormente eccitarla à compatirci,& ad raddoppiare gl’effetti della fomma cari

tà di lei, edificandofi del continuo, con la raffegnatione, e prontezza, con la quale

da i nostri Religioſi fi riccueuạ da Dio quell’occafione di meritare: laonde perfeue

rando in queſta guifa, non folo come Benefattrice, mà à guifa di Madre pietofa ver

fo di quelli, che alleuaua con le fue fostanze, nel feruitio di Dio , reputandoli

quafi Figliuoli: così parimente, nell’vltimo, quando ſtette per accingerfi all’eterna

Vita, fe bene era di già morto il P.Clemente, mentre che per gloria di S. D. Macftà,

e per ſufragio dell’Anima del ſuo Conforte, e de Figliuoli, e della ſua propria,con

flituì herede la Rcligione, con la ſtipulatione di folenne Teſtamento, e Codicillo ,

diſponendo ad vtile, non ſolo del Nouitiato, mà della noſtra Cafa di Castel à Mare,

acciò che s’alleuaffero i Giouani Chierici Profeffi, nelle fante virtù, & ad vtile della

Caſa Profcffa di Palermo; parimente di quella noſtra di S. Pietro di Meffina; & ih

capitale di queſta heredità, fi reputa cllcre afcefo al valore di ducento mila ducati,

oltre le altre ſucceſſioni, & vtili, chefe ne puole ſperare. Ordinando, che almeno

delle fue rendite, fi mantengano otto Nouitij, e che fi porgeſſe aiuto alle fabriche,

delle noſtre Chiefe, conforme felicemente è feguito; particolarmente nella Chiefa

di Santa Ninfa, ridotta perciò alla maeſtà, che ogn’vn vede; laonde per tante nostre

obligationi, da tutti fi fanno, e porgono al Signore Iddio continue preci, e fi appli

cano almeno quattro Meffe il giorno, acciò che il Signore, dia luogo di requie, e re

frigerio ad Anime così pie, e benemerite.

E già che ſenza vfcir di Palermo, porta il propofito: fi potrà aggiungere, che »

parimcnte circa queſti tempi, altresì Donna Francefca Perollo, Dama di fingolar

bontà, e ricchezze,hauendo per memoria di D.Franceſco Lucchefe fuo Conforte,,

fatta erigerc,e congregare la nobil Terra di Lucca,nel Regno di Sicilia,col titolo ri

guardeuole di Marchefato, eftendo poſcia paffata alle fecònde Nozze, così difpofta

da i fupremi Padroni, fi ſposò con D. António Mendoza, Caualiero, non meno in

clito per nafcita, che d'habito, e di meriti immortali, appreffo della Maeſtà Cattoli.

ca, per li degni feruigij da lui appreſtati, nelle guerre di Fiandra, e di Milano, con ,

Titoli,non folo di Maeſtro di Campo,mà di honoreuolezza maggiore.Hor Matrona

così generofa, volle, che nella noſtra Chieſa di Santa Ninfa, la Tribuna della Сар

pella maggiore, confua ſpefa di venticinque mila ducati, nobilmente s’ornaffe, ha

uendo legato inoltre, annui ducati cento, per dote dell’vfficiatura di esta, e cento

cinquanta parimente annuali, iui à prò dell'Infermaria de noſtri Padri,con altri ma

gnifichi prcuedimenti continui, per follennizarfi la Feſta di S. Eleuterio Veſcouo

di Canne, che volgarmente fidice S. Liberale. E questa effendo, come per la fua,

Pictola vita ſperar fi poteua, paſſata felicemente al Signore, il cadauero diiei, affie
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me coni due già fuoi Conforti, iui fù chiuſo entro di Auello porfiretico, nell’accen

nata Cappella.

In Bologna parimente ne diede il Signore del Cielo, per fua mifericordia, nota

bile ſoccorſo, col mezzo di vn fuo Seruo, quale fù il Signor Flaminio Fabretti, No

bile diquella Patria, à fegno che fù Cugino del Cardinal Ludouifio Arciuefcouo

di quellaCittà,e Cancelliero di Santa Chieſa:e per confequenza parente della Felice

Memoria di P. Gregorio XV. Ludouifio; e dell'Eminentiffimo Cardinale Nicolò

Ludouifio Albergati, Sommo Penitentiere, parimente Arciuefcouo di Bologna; e »

di Monfignor Antonio Albergati Decano della Sacra Ruota. Hor queſto Signore,

che non hebbe già mai Moglie, effendoli premorti i due fuoi Fratelli Germani, ha-

ueua molti anni prima diſpoſto delle fue non ordinarie ricchezze, con hauer con

ftituite fue Heredi, trè Religioni, cioè à dire i Padri Minori Conuentuali di S. Fran

cefco: à caufa, diceua egli, della ſua particolar diuotione, vcrfo di S. Bernardino da

Siena, & il fuo Palazzo fuffe dirimpetto à quel celebre Tempio; poiche dalle fue »

feneſtre, poteua vedere, & vdire, quando fi celebrauano i Diuini Officij. Nel fecon

do luogo, conſtituì i Padri della Congregatione di S. Paulo Barnabiti : à cauſa, che

nella loro belliffima, e vaga Chiefa, vi era la Cappella della fua Famiglia, dedicata

al Santiffimo Precurſore S. Gio: Battifta, dipinta eccellentemente dal Cauedone fa

mofo Artefice; e perche in effa vi haueuano fepoltura i fuoi Fratelli; come anco per

lui iui l’haueua preparata. La noſtra Religione fù la terza , ancorche egli ſempre di

ceffe, che à far ciò non haueua hauuto altro motiuo, che per effer così ſtato inſpirato

dalla Santiffima Imagine del Crocififfo Redentore, che era collocata nella noſtra ,

Chiefa, fopra dell'Altar Maggiore, laonde effendo in così duri frangenti mancato,

fù di grandiffimo follieuo alla noſtra,all'hora derelitta Pouertà; & à così gran Bene

fattore, di buon’accordo, da tutti li trè Ordini,conforme era douere,per dimostratio

ne di offequio, e gratitudine, nella detta Chiefa di S. Paulo, gli fi preparorono, e º

celebrorono fontuoſe Efequie, e gli fi fece in candidi marmi, incidere il degno Elo

gio, con la narratiua dell’obligationi, che annualmente haueua à ciafcheduna delle

Religioni accollate, à beneficio de Poueri, e per il culto Diuino.

In Napoli altresì il Signore, volle porgere euidente aiuto, mentre che all'hora ,

mancò à queſta vita D. Giulio de Barberijs Sacerdote d’efagerata bontà, publico

Profeſſore, non che Dottore, nelle facoltà legali di Filoſofia, e della Sacra Theolo

gia: ondereftaho tuttauia famoſi nelle mani degl’Huomini,i fapientiffimi fuoi ſcritti.

Hauendo eftefa in oltre la ſua carità, nell’aiuto particolare di quei rei, che fon con

dannati dalla Giuſtitia, ad effer fatti morire per i loro misfatti; fi che era vno delli

più efficaci in conuertirli, e d’affaticare à lor prò, che fi fufferitrouato in Napoli, per

molti, e molti anni. In oltre anco, compiacendofi di leggere per amor di Dio le »

fcienze à i Poueri, che fi voleuano dedicare al Diuino culto. Hor così degno Sacer

dote, che per hauerhauuto nella Religione il P. Saluator Barbieri fuo parente, e per

compiacerfi oltre modo nel vedere i Nostri occupati del continuo nell’opre della ,

Pietà, effendo già di età decrepita, fece il fuo vltimo Teſtamento,nel quale laſciò he

rede d’ogni fuo valfente, la Sagreſtia della noſtra Cafa di Napoli, à cagione, che i

frutti, che fi cauano dalle rendite,cafe,e terreni, tutti s’impieghino per lo decoro, e º

mantenimento maggiore del Diuino culto. Morì egli nel Signore piamente, confor

me era viſſuto il 9. di Nouembre 1648. & hauendo veduto, che il P. Gio: Battiſta

Barberijs ben giouanetto era entrato nella noſtra Religione, il buon Vecchio diffe »

più volte, alla prefenza di molti; Figliuolo profeguite allegramente nel feruitio di

Dio, poiche io sò di certo, che non folo in mio riguardo, mà perche così per

metterà Iddio, voi ben preſto farete ſtimato nella Religione, efarete anco Prefetto

Generale, conforme perfettamente fortì.

B b b 2 P. Gio:
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Il P.Gio Battista Nouati, paſſa da queſta vita,

|- e fuoi coffumi.
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Erminato che fù il tempo del fuo officio, di Prefetto Generale, il P. Gio: Batti

fta Nouati, & eletto il di lui Succeſſore P. Nicolò Grana, egli allontanandofi

da ogni prerogatiua, & officio, fi ritirò, con buona licenza, alla Città di Napoli»in

uitato colà datutti i Noftri, e particolarmente dall’animo nobile, e grato del P. Fa

britio Turboli, il quale,ficome Fondatore del Collegio di S. Afpreno, col vallente

de fuoi paterni beni, à cagione dell'aere, che poteua effergioueuole all'indifpofitio

ni del P. Nouati, fi cfibì di mantenerlo alla Torre del Greco, in vna noſtra tenuta, e

caſamento, acciò che non folo poteſſe iui viuer quieto, mà proſeguire i fuoi ſtudij, e

dar fuorii frutti, che erano di tanto decoro della Religione, e tutti preordinati alla

gloria del Signore Iddio: & hauendo egli accettata l’offerta; per ſtrada, viaggiando
ā Napoli, hebbe occaſione di non poco merito, cffendofi abbattuto ne i malandrini,

(cofa che più d’vna volta gl’hebbe à fuccedere) i quali arreſtando la lettica, nella.

uale, come che florpiato giaceua, lo ſtrafcinorono fuori, ſpogliandolo quaſi, non

folo del denaro, che non era di gran conto, mà anco quaſi di tutti gl'habiti, & al

Compagno, che fi trouaua à cauallo, perche diede fegno di volerfi dare alla fuga,fu

rono ſparate delle archibugiate: onde effendone vna colpita nell'arcione, puranco

fù arreſtato, mà finalmente vedendo, che il bottino non erapingue, come fi face

uano à credere, li lafciorono, & il P. Nouati, rendendo gratie alla Beatiffima Vergi

ne, che l’haueua fcampato dal pericolo, fi conduffe à Napoli, & applicandofi al fuo

costume à dettare ſempre qualche cofa delle fue opere, fe ne viſſe, per qualche tem

po, con animo affai ripofato: Mà fentendo poi le commotioni destate in Roma, in .

propofitó della noſtra Religione, e che fi giudicaua, il tutto fuffeprouenuto dall'in

cautezza malconfigliata del P. Generale Grana; fe ne afíliffe oltre modo, fembran

doli, che chinon haueffe hauuto intiera notitia, come fi fuffe andata la facenda,fem

pre hauerebbe reputato, che à cauſa di lui fuffe ſeguito ogni inconueniente, per ha

uer permeffo, che fuffe promoffo il detto P. Grana: onde raccomandatofi alla Bea

tiffima Vergine, fua fempre Auocata, volle far proua, fe haueffe potuto eftingucre in

parte, così pernicioſo incendio; perloche fi fece ricondurre à Roma, fe bene oltre

modo abbattuto di animo, e per la grauezza delle fue indifpofitioni, che gli fi erano

radoppiate ſopra. Iui giunto, con ogni destrezza, e carità, fi diede à perſuadere, & à

pregare il detto Generale, che voleffe temprare il fuo rifoluto rigore, e non abbatter

tanto l’animo de i Sudditi, acciò che non feguiffero ad abbandonarfi nel più cupo

della diſperatione; mà che col compatire, e col cominciare dalle cofe più moderate,

hauerebbe fatto maggior profitto; prómetteua il P. Generale, di efeguire il confe.

glio, che era fincero, mà come quello, ch'haucua apprestato l’orecchio al fibilo di

coloro, à cui piaceua il torbido, e che per l’oftentatione eftrinfeca, che faceuano di

vero zelo, li teneua in concetto di ottimi Religiofi; incominciò à dire al P. Nouati,

già che iaffa e/º alea, la viſita doppo queſto poco di moto, darà dureuole affettamen

to,& intiero rimedioà quanto fia bifognozvedendoſi interclufa queſta ftrada,firiuol

fe có ogni industria il P.Nouato,à ſupplicare il P.Viſitatore,acciò che cố quella Cari

tà, che ſcambieuolmente deue fempre procedere, trà buoni Religioſi, à volere miti

gare, e fedare gl'animi di tutti i Nostri, per ridurli all’intiera vnione, il che li fareb

be ftato di formma gloria, e merito appreſſo di Dio. Sul principio questo Padre ri
- |- chiefe
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chiefe alNouati,che li fugeriffe tutti i modi,per tale intento,e da quello non fi man

cò, con ogni fchiettezza di corriſponderlo; mà dal tergiuerfare, e dalle rifpofte ,,

có ambagi oſcure, che fi faceuano da quello s’auuide alla fine,che non vi era penfie

ro di sbrigar così preſto il negotio, e che perauentura reputaua àgran ſuo decoro,

hauer come per ſuoi Sudditi vn Generale, e tutti gl’altri d’vn'Ordine facro. Laonde

per non laſciare veruna cofa intentata, fù à ſupplicare più volte Monfignor Geroni

mo Farnefe, & alcuni altri Signori Cardinali della Congregatione, à volerci hauer

per raccomandati, & à tener per certo, che queſta combuſtione, era fomentata così

dal nemico Infernale, per diftorre dal loro officio quei Religioſi, che con effer quie

ti, eſercitando il loro miniſterio verfo de poucri Infermi, togliendoli dalle mani

tante Anime, li riponeuano in ſtato di falute. Et al certo,che nõ cafcorono affatto va

ne, & inutili le di lui fatiche, poiche con vn poco di tempo, fe ne prouò il giouamen

to, e tollerabile follicuo; con effer ſtati allungati da Roma, i ceruelli feditiofi, che

artificioſamente, per i loro deprauati fini, andauano fomentando le difunioni : onde

il P. Nouati, parendoli di non poter far più, & aggrauato oltre modo, da i fuoi mali,

fentendoſi quaſi ridotto al fine della ſua vita, chiefe, & ottenne licenza di poterfi

ritirare alla fua Patria, per dar l’vltima mano, & à luce;quando à Dio così fuffe pia

ciuto, il fecondo tomo degl’Eccleſiaſtici amori, fopra gl’altri quattro capi della Sa

cra Cantica. Et al certo, che ad effo auuenne, come a tant'altri fegnalati Autori, e º

conforme al gloriofo S. Bernardo, & all’Angelico Dottore S. Tomafo; e parimen

te al Sacro Cancelliero dell’Academia Parifienfe Gio:Gerſone, che pur hauendo

fuauemente, e con ogni viuezza di ſpirito; commentato le Diuine Canzoni, già de

crepito preſſo al fine di quelle, e difua vita, lietamente fù interrotto dal fuo vltimo

giorno, in quelle parole da effo più fiate repetiteful morire, fortis vt mors dilestio ; à

uali tutti non fù conceſſo dalla morte, di vltimare le loro pregiatiffime fatiche, fo

pra di quella, che è folo colma di alti miſterij, iui dettati dallo Spirito Santo. Ebe

ne di ciò fi auuide, quando ful partire, e nel viaggiare il P. Nouati, fembraua nella ,

lettica più toſto vn Cadauero, che Huomo, che ſpiraffe. Così era fmunto, & affiitto,

& à tal ſegno, haủeua abbacinati gl’occhi; onde arriuato à Bologna, doue per re

ſpirare, fi trattenne qualche giorno, del continuo diceua al P. Domenico Regi, che

era fuo obligatiffimo Allieuo, hor me ne vado; per render l'Anima à Dio, & io di

buona volontà riſpondo alla di lui chiamata, già che vedo così mal condotta la no

ftra pouera Madre, à cauſa di pochi feditiofi; & al mancarmi, ch’io fento l’vdito, e

la vifta, e così trouandomi carico di tante fluffioni, e tofi, che già più non mi poffo

muouere, non folo quotidianamente, mà ad ogn’hora me ne ftò preparato, come per

partireadeffo, e preſentarmi al giuſto Tribunale di Dio. Et in vero, che non andò

errato; poiche giunto in Milano, poco hebbe à foprauiuere.

Era egli, conforme altre volte fi è detto, naturale di Milano, originato dalla Fa

miglia de Nouati, conſpicua per ogni verfo; entrò nella Religione noſtra, l'anno del

Signore 16o8. il primo giorno di Giugno, effendo nella tenerezza de fuoi anni,con

due altri fuoi degni Fratelli, ſtato alleuato, col Santo Timor di Dio, e col latte dell’

eloquenza,à ſegno, che ottimamente poffedeua la lingua Greca, e Latina; con ha

uer moſtrato non mediocre talento, nella Latina Poeſia, che à tanto folo era auanza

to ne i Studij, quando che entrò nella noſtra Religione. Mà il fioritiffimo fuo inge

gno,& il raro, & acuto giuditio, del quale fù dotato da Dio, auuenne in lui, ciò che

di tanti altri ſegnalatiffimi Huomini fi conta. Come di Manilio Senator Romano, di

Silanione, e del candidiffimo Tomaſo Moro, gran Cancelliero d'Inghilterra, che

anco fparfe il fangue, e fpefe la vita, à gloria della verità, e della Fede, ficome »

fi racconta da Monfignor Giouio , di Giglio Gregorio Giraldi ; anzi fi

come di sè racconta la Fenice de' Dottori S. Agoſtino, nelle fue Confeſſioni; hor

-
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ficome tutti queſti, & altri guidati folo da i loro cleuatiffimi ingegni, ſenza altro

Maeſtro, che i libri da loro Jetti, e fpeculati, fecero prodigioſo acquiſto di tutte le »

fcienze,come nelle loro opere mirabilmente fi vede: così il nofiro P. Gio:Battiſta

Nouati, con l’affiftenza, e protettione della ſua Auocata Maria Vergine, alle di cui

Hodi, fù ſempre intento, fcce fenz’altro viuo Macfiro, acquiſto degno di tutte le »

ſcienze; onde era folito di dire il Signor Cardinal Sacchetti, che il P. Nouati, era .

vna Campana, che fuonaua per tutti i verfi, hauendo egli con l'affiftenza della Di

uina gratia, e col ſuo continuo fludio, da fe ftesto, legendo i buoni Autori, già che

non gl’era conceſſo di poter apprendere da altra voce di Maestrosin oltre diceua .

egli, che non poco l'haucua aiutato l’intiera notitia della lingua Latina, e Greca,

erloche hauendo fatto fondamenti nella Dialettica, e Filoſofia, ponderando il Tc

ito d’Aristotile,& i commenti de i migliori,che l’hanno eſpoſto, fi venne à far ſtrada,

ad intender le opre dell'Angelico S. Tomaſo d’Aquino, il cui chiariffimo methodo,

hauendo egli offeruato, trouò che era intieramente conforme al fuo genio ; onde in

tutto lo ſpatio della fuavita, feguitò i fenfi ficuriffimi di Dottore così Santo. Ne »

mancaua in ogni occaſione, parlando con i Noſtri, ò altri Religioſi dotti, di confe

rire, con molta acutezza, e felicità di memoria, ciò che andaua ſtudiando, ne ſpa

ragnaua la penna, anzi che era prontiſſimo à pórrein ſcritto, quanto che studiaua, e

ponderaua,per augumento della ſua intelligentia. Fatto Sacerdote,fù poſto à legge

re la morale, à i noſtri Profeffi in Napoli, e poi fattofi maggior animo , il corſo della

Filoſofia, non folo à i Noſtri, mà anco à i Secolari nella Città di Seffa ; doue con le

ubliche attioni, e portandofi anco à i circoli, che iui fi faceuano da altri Religioſi,

fcoperfe l’altezza, e prontezza del fuo fapere; mandato poi da i noftri Superiori, pa

rimente à leggere nel noſtro Collegio di Bologna; non è facile à credere, quanto

che s’auanzaffe con notabile profitto, non folo di fe fteffo; mà di tutti i Noftri, che,

furono di lui diſcepoli; come fi fù il P. Franceſco Scorpione, il P. Franceſco Bartoli,

il P. Saluator Falcone, il P. Sifto Pietralata, il P. Gio: Battiſta Ricci, & altri, che poi

fono ſtati anco habili à leggereà i Noftri, nelle altre Cafe. E certo, che iui il P. No

uati, trouò adeguato pafcolo, per nutricare l’animo fuo, anco in ogn'altra facoltà, c

dotta profeſſione; poiche oltre, che in quel famofo Studio, fono frequentiffime l'Ac

cademie, e le publiche funtioni di cfercitij Scolaſtici, e di Concluſioni, in ogni fa

coltà, in quel tempo oltre d’ogn'altra, viueuano in quella Patria, Huomini celeber

rimi, e fingolari in ogni ſcienza; come nella Filoſofia Camillo Baldi, i Zopij, Vliſſe »

Aldobrandi, & altri dottiffimi, & vniuerfali, come Claudio Achillini, Bocca di Fer

ro, gl’Odofredi, Catàni, Marchefe Virgilio Maluezzi,Geronimo Preti, & altri mol

ti, che ſenza di ricordarfi, fono per fe famofi, con la maggior parte de quali, il P.

Nouati, fece ſtretta amicitia, con l’occaſione particolarmente, che dirimpetto alla ,

noftra Cafa , fogiornaua Gio: Achillini , Germano Fratello di Claudio, che

era domeſtico nel nostro Collegio, fe bene per altro affai malinconico, come tutto

applicato alla Filoſofia; onde in caſa di lui frequentauano i maggiori Letterati, e frà

gl’altri il Magini,il Barbadori,&altri;e ne i congreffi,d’altro nõ fi parlaua,che di cofe

eccellenti, e di quanto ad ogn’hora da effifi andaua fpeculando; quindi n’auenne,

che eſlo fi arricchì,ãco delle fciētie Matematiche,Aſtronomiche,e Geometriche,nel

le quali profeſſioni, pur cominciò à darne lettioni : onde da i Noftri, non folo ve

niua fommamente ftimato; mà parimente affai amato, e tenuto in concetto da Se

colari; e quindi nacque, che molti di quelli Nobili, & Eccellentiffimi Dottori, gli fi

refero Diuoti, hauendoſelo eletto in oltre, per P. Spirituale ; e frà gl’altri vi fù il Si

gnor Filippo Muſotti Ghiſelardi, Signore di molto fapere, e di non ordinaria bon

tà di coſtumi, che s’affettionò talmente al P. Nouati, che quafi del continuo ſtauz

affiſtente appreſſo dilui; e con l'occaſione, che il Padre era per dare à lucele fue =

- opre
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opre de Eminentia Depare Virginis, gli fece dono,perageuolare la fpefa delle Stam

pe, di più centinaia di fcudi. Nè perche egli fi vedeſſe così in ſtima, fù già mai peri

colo, che per vn punto, fi infuperbiſſe, hauendo in tutto il tempo della ſua vita, prat.

ticato vn’Angelica manſuetudine, & vna pronta volontà diferuire,e gratificare tut

ti, ſenza ſparmio di fe fleſſo, e compatendo tutti, e facendo egli ſtima in ogn’altri, di

ualunque lampo di virtù, che egli vi diſcernefle, à ſegno che ricercato da chi che

器 con ogni humanità, e prontezza,fi poncua à feruire;parti che lo rendeuano,fem

pre maggiormente ſtimato: ben’è vero, che la fouerchia applicatione di lui, nello

Studio, & il male hereditario della podagra, lo rendeuano talmente addolorato nel

corpo, che per lo più era neceffitato poi a reſtarfene inchiodato in letto. Infelicità,

che egualmente feguiua negl'altri due Germani fuoi, e particolarmente di quello,

che era Sacerdote nella Vcnerabile Congregatione di S.Sepolcro di Milano,che era

egualmente dotto, e di gran ſpirito, fe n’hebbe à ſtare del continuo, å cauſa della .

medefima podagra, per lo ſpatio di dicci, e più anni in letto, ſenza poterfi punto

muouere; mà il noſtro P. Gio:Battiſta, ftandofene anco addolorato, non fi porcua .

rattenere, ò che da fe non studiaffe, ò che non dettaffe, quanto che haueul ſpeculato:

onde tiraua auanti le fue numeroſe compofitioni. Mà perche nella Città di Bologna,

à caufa forfi dell’aere poco propitio à i fuomali, fi fentì molto più aggrauare, inco

minciò àrifolucrfi di fare partenza, ancorche dall’Eminentiffimo Cardinale Alef

fandro Ludouifio, che iui era Arciuefcouo,fuffe ſtato eletto Efaminatore Sinodale, e

che per le dotte Prediche da lui fatte, era in gran concetto appreſſo di quel fapien

tiffimo Principe, conforme appreſſo de gl’altri; e particolarmente quando poi indi à

poco, il detto Cardinale, fu eletto Papa, con il nome di Gregorio XV. e che ha

uendo Canonizato i cinque Santi, fra quali effendo S. Filippo Neri, al P. Nouati,

toccò il giorno, chefe ne fece feſta in Bologna, à recitarne il Panegirico, che fi die-

de alle Stampe. Mà conforme fi è accennato, radoppiandofeli ſpeſſo le fluffioni, &

anco fi può creder per le fouerchie fatiche, facendo inflanza di effer rimoffo, fù dal

P. Generale Fridiano Pieri, chiamato à Roma, acciò che non folo haueffe la fopra ,

intendenza, e cura, per la buona educatione de Nouitij, mà acciò che fuffe da effo

efercitato l’officio di Arbitro della fua Confulta Generale;laonde effendofi licentia

to da quelli, che in Bologna lo conoſceuano, li detti con gran diſguſto, lo videro

partire; fù condotto à Roma, doue per qualche tempo, godè migliore falute, e pari

mente da tutti i Noſtri, fù amato, e ſtimato, e particolarmente dal P. Generale, che

di lui haueua così gran concetto, e tanta riuerenza, li portaua, à cauſa della di lui

bontà, e valore, che non v'era pericolo, confaltaffe, ò decretaffe cofa veruna,tenza il

di lui confeglio: e perche il P. Nouati, faceua refidenza nel Nouitiato, vicino à Cor

te Sauella, che è non poco diſtante dalla noſtra Cafa Profeſſa, quando che il P.No

uati, era fequestrato dal male, il P. Generale,con li Confultori,alle occorrenze di far

le confulte, non guardando à qualfiuoglia tempo, ò incommodi, fi conduceua con i

fuoi affiftenti Confultori, à trouare il P. Nouati nella Cella, per hauere più quieta la

fua conſcienza, accogliendo le rifpofte da quell'Huomo tanto qualificato. Nè è da.

tacerfi, che nella frequenza delle fue indifpofitioni il P. Nouati, fe bene ogn’vno

vedeua, che erano grauiffimi i ſpafimi di lui, che gli toglieuano il fonno,& ogni ri

pofo, egli ad ogni modo moſtrò ſempre vna fingolariffima patienza, anzi vna hilari

tà ſegnalata, con quale daua legno d'accommodarfi à quanto piaceua à Dio, bene

dicendolo, e lodandolo fempre, poiche riceueua per lo megliore, quanto giornal

mente gli era permeffo da S. D. Maeſtà. Quindi foleua anco far animo à Noi, che

gl’erauamo intorno per aiutarlo, mentre, che moſtrauamo qualche triftezza,in com

patirlo; e perche fi fece à credere di poter prohibire,& abbreuiare le fue graui fluffio

ni, con farfi cauarfangue, mà di quello intercute, molte volte, non folo da gl’ome

II, II13.
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ri, mà nel luoco isteſſo, doue era concorſo il male, che fenza riguardo, per molte »

parti, ſpeste volte ſcorreua, dicendo egli, che in queſta guifa fi medicauanogl'Arabi,

e che più preſto paffa il dolore; effendo in ciò così riſoluto, & intrepido, che prega

ua il F. Infermiero, che era parimente Cirurgo, che glie ne cauaffe tanto, che egli ne

giungcffe al deliquio;& alcunc volte ne reſtò altamente tramortito, confpauento di

chi gli ftaua intorno; mà poi ritornato tutto lieto diccua, fia lodato Iddio, poiche da

quìà due, òtrè giorni, mi fentirò, mediante le ſua fanta gratia, in miglior ſtato. Mà

è però vero, che queſto farfi colpire in ogni parre, con le lancette, col tempo, loven

ne à rendere inabile, e come stroppiato, à ſegno, che non poteua più piegar le »

ginocchia, nè auualerfi delle braccia, ò delle mani, tuttofconuolte dalla Chiragra •

folo le due dite della mano dcftra, police ; & indice, con ſtran ftupore » reſtorono

fempre fuelti, e liberi, à modo, che in tutto lo ſpatio della ſua vita, con quelli felice

mentc ſcriueua, con chiaro, e bel carattere, coſa chc fi puol credere, cfferli ſtata con

ceffa dalla Beata Vergine, già che con quella mano, fi era ingegnato di ſcriuerele »

digniffimelodi di lei, e queſto era poi cauſa, che non fapeua intermettere li Studij:

ne i quali era indcfcffo, ncl notare, e nel conferire. Poco curandofi dall’altra parte di

reficiare il corpo, hauendo ſempre concetto, che l’aftinenza fuffe vnico rimedio, per

farli tirar auanti la vita: laonde di rado, e quaſi mai mangiaua carne ; & alle volte

vn poco di peſce arroſtito dilettandofi più tofto, di ſemplici frutti, e di bere acqua,

godendo però che fulle affai frcdda, per l'interno ardore , che fempre fentiua; cofa

che anco gl'era noceuole, per effer ciò nemici de gl'articoli. Et il traboccheuole »

amore de i Sacri Studij, fi cra talmente impoffcffato, in tener intento l’animo fuo, in

ciò, che non folo ſtando in cella, mà viaggiando in carozza, ò in lettica, fempre ha

uendo à lato i libri, veniua notando, ò faceua notare quanto ſpeculaua, diftenden

do poi giunto all’albergo, in miglior forma, il tutto; e perche poco diffingueua que

íto eſercitio dall'orationi continue, nelle quali anco fi approfittaua, voleua ſempre;

affieme col Compagno, recitare il Diuino Officio, quale da lui per lo più fi proferiua

à memoria, che fempre in effo hebbe à fiorire egregiamente. Horvm Sogetto di que

íle qualità, che in fe ſteſſo, non haucua altra brama, che di glorificare Iddio, e d’ap

portar vtile al nostro Ordine, vedendo, che le cofe in Roma per Noi, haueuano pi

gliata piega così fcabroſa, e che per all’hora era intempestiuo, il procurare di ratte

nere l’impeto, per il quale molti à diuerſifini, fi adoprauano, giudicò di ritirarfi à

Milano, oue peruenne oltremodo maltrattato di falute, agitata la mente di lui, à fe

gno, che non li concedeua ripofo, benche in tutto, e per tutto raffegnato nella vo

lontà di Dio, ad ogni modo gli feriua grauemente il cuore, il vedere,che la maggior

parte de i Nostri, reputauano, che da effo fi fuffe il tutto cauſato hauendo permeſſa.

l'elettione del P. Grana, chefe bene buono di cofiumi, & efemplare, con tutto ciò,

come troppo fcmplice, e facile à lafeiarfi folleuare, haueua dato campo alla fraudo

lente malitia altrui, fotto manto dizelo, à inoftri danni; laonde il P. Nouati, fi riti-

rò totalmente, per darfi alla contemplatione delle cofe del Cielo, hauendoſi fatsa,

crigere in vn'affai capace ſtanza, vna Cappella.à piè della quale, rinchiuſo fogiorna

ua in vn gabinetto, nel quale quotidianamente faceua celebrare già che non poteua

per fe ftesto; onde riconciliandofi ogni mattina, con gran copia di lacrime, anco fi

reficiaua colSantiffimo Sacramento dell'Altare; e così ſcordato d’ogn'altro affare

del Mondo,fe ne viffe per alcuni mefi, tutto applicato alla contemplatione delle co

fe Celeſti, e fe in tutto lo ſpatio della fua vita, diede fingolare efempio della ſua pa

tienza, molto più lo venne à moſtrare in quell'vltimo, che come diceua egli, ftaua

ad ogn’hora attendendo la Chiamata; per paffarfene all'altra vita; à poco, à poco gli

fi talpò la vifta, e diuenendo emfiato à cauſa, fi puol credere, della grande euacua

tione di ſangue, che haueua fatta, dalle vene: ondeindebolita la compleſſione, gle
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ra tolto il ripofo, e dal tutto argumentando la vicina ruina del terreno tugurio,intre

pidamente richiefe l'eſtrema vntione, pregando tutti ad affiftere al fuo paffaggio. Et

affieme con lui, pregare la ſua Auocata Sourana Maria Vergine Santiffima, acciò

che gl’otteneffe dal ſuo mifericordiofo Figliuolo la totale falute, e remiſſione de'

peccati. Così finalmente effendo perfeuerato, in eſeguir fempre con opre fante i ſuoi

antichi propofiti, Carico dibuoni meriti, con fomma quiete, refe al Sourano Iddio,

l'Anima degna, verfole hore 16. del ſecondo giorno d'Agoſto,l'anno 1648.lafcian

do à tutta la fua Religione,giuſta cagione di piangere la perdita di tãto Sogetto-per

chefe benc egli mancò nell'anno ſcalare 63. dell’età fua, ad ogni modo è certo, che

quando l’agitationi pungenti dell’animo, non l'haueffero trafitto, non oftante le fue

podagre, per auentura, hauerebbe tirato auanti, ſtante la ſua fomma fobrietà;fucoſa,

eben vnita compleffione; poiche egli non fù, che di mediocre ſtatura, di lieto, e vi

uido aſpetto, che fommamente fi conciliaua la beneuolenza, da chiunque haueua

feco à trattare. Ad effo,conforme fi doueua, non folo furono da tutte le noſtre Cafe,

celebrate le folite efequie, mà anco in oltre, con particolari dimoſtrationi, fi diede

fegno della ſtima che fi faceua di tant'Huomo; e maffimamente in Milano doue fừ

eſpoſto, con modeſta honoreuolezza, e concorſo del Popolo; & in Roma, Genoua,

& in Napoli parimente, & in Bologna, fe ne diede fegno, doue era così pretioſa la

ſua memoria. Efrà le altre compoſitioni, fù euulgato il feguente Elogio; che come

in epilogo conta leopre di lui,delfeguente tenore.

D. O. ЛИ.

Tu-nè, etiam diem obis Io:Baptista Nouate ? Tu qui/triptis immortalibus admortem,

tutè quà fit eundum docuisti? & nunc quomodo rè ad vitam meliorem intrandum, quam

feliciſſimè, indicas. Ita nec ab optimis abstines Libitina? heà, precidanea tibi viếžima!fc

ergò rapitur, qui communi omnium bono natus, intervbercs cunċžarum/cientiarum fru

ĉžus, non dum fbi maturuit! Eminentiſſima magne Matris praconia; inter Diuinapabula

ca/fiſſimi Amores; adhùc recentes magni Nouati funtflores. Nec Autumni feracitas, in

tempestafalce, inter Veris fafeiolas,recidenda. At qui affiduo labori, hereditaria articula

ris morbi feuitia, Christiana tolerantia,restitit; innocentiſſimis moribus fretus, de fuo

Sodalitio optime mærens, affendat ad Montem Domini, & quieſcat in loco Sandžo eius ;

quidenim deſderandum in illo Viro, in quo humanarum omnium diuinarumquè rerum

notitia, mira in Dei eloquiofuadela,in Alumnis instituendis pia facilitas ; maieſtas, cớ

Charitas in ampliſſimis magiſtratibus eluxit; quibus fcutifuperiorem animum habuit;/ſc,

vel vltrà./emper abdicauit. Merità itaquè post glorio/a facinora, pretioſſimo/què fudores

ad immarce/cibilem Coronā,adcale/te/què Triumphospergit,ip/omet heroico anno LXIII.

qui tergeminis Honoribus, fæculum hone/stauit. Religio clericorum Regularium Infirmis

Ministrantium, verè fuo viduata decore, has inconfolabiles lacrimas,ex cordis penetrali

bus hauft,6 in b. memoriam P. - |

Si conferuano i Prototipi delli ſcritti, & opre di lui, nella noſtra Libraria in Mila

no, doue fi vedono felicemente fcritte da effo le compoſitioni di Filoſofia più volte

dettata, come anco ogni Trattato,con ottima ferie,della Sacra Theologia, cosìfpe

culatiua, come morale; i trattati delle Meteore, dell'Aritmetica, Mathematica, &

Aſtronomia, nelle operationi delle quali facoltà, era chiariffimo, e profondo ; onde

per dar in luce tante fue fatiche, non farebbe, che facile, quando che vi fuffe chi vi

fi applicaffe, acciò che vfciffero castigate, con l’efattezza, con la quale fon fcritte. Et

al ſecondo Tomo degl’Euchariſtici Amori, che altresì è molto ben copiato,
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che vi manchi l’vltima mano, come fi fuol dire, e parimente le tauole, con tutto ciò ,

anche effo fi potrebbe far stampare, conforme ad vna copia manuſcritta,che affieme,

col frontiſpicio di rame,fi conferua nel noſtro Archiuio di Bologna, doue già vi era

ropofito,con caratteri megliori riftampar di nuouo il primo,col ſecondo Volume;e

獸 fi vede, che hanno hauuto le fatiche di così degno Autore, il douuto applaufo,

mentre trè volte fono andate felicemente fotto del Torchio, le opre di lui De Emi

mentia Beatæ Virginis, in Roma impreſſe da Paulo Mafotti; & in Bologna due volte,

con i Caratteri di Giacomo Monti, e di quelli degl'Heredi del Dozza. Et del retrat

to del danaro,che poi fi fece per la vendita de i Volumi,non folo degl’accennati,mà

anco delle decifioni morali, e de gl’Euchariſtici Amori, che formorono la quantità

di più di duc milla ſcudi; il tutto dal buon Padre fù applicato à commodo dell'In

fermaria della nostra Cafa di Milano: d’onde appariſce, quanto per ogni capo fia ,

grande la nostra obligatione verſo di Religioſo così conſpicuo. |

Nè fi mancarà di foggiungere, come le dette morali decifioni del P. Nouati, non

folo hebbero appena ſtampate, vno ſpaccio preſentaneo; mà le ſteffe, effendo ſtate »

tradotte nella noſtra Italiana fauella, dal P. Diego Manzi, in due volte,per commo

dità di quelli, che fi eſercitano in affiftere à gl'Infermi, e Moribondi : altresì fono

ftate accettiffime: conforme parimente è accaduto al libro compoſto ad immitatio

ne delle dette, dal P. Sifto Pietralata, che diuifo in trè parti, intitolò Facella &c. che

fe bene ne fece imprimere altresì molte migliaia di copie, ad ogni modo, è stato

così grande l’efito, che non fe ne troua da comprare : nel che anco hà concorſo l’e

ruditione del detto P. Sifto, che ſempre nelle fue virtuoſe fatiche, è ſtato grauc, e º

dotto, come nell’altre opere, che hà pur date fuori,con le Stampe: la Vita del Beato

Lorenzo Giuſtiniano, primo Patriarca di Venetia; lo Studio de l Superiore Religio

fo; e la traduttione de gl’Auertimenti Politici del famofo Giusto Lipfio, e fe non fuffe

ſtato preuenuto dalla morte, era in procinto, per dar fuori altre opere di ſtudio, e di

molta pietà ripiene: è mancato queſto buon Sacerdote, ( mentre che queſte Memo

ric fiiimprimeuano)in Roma, doue ſempre fù ſtimato da Grandi, e da più conſpicui

Prelati, e Cardinali: effendo egli, non meno carico dianni, che di meriti: morendo,

con tutti quelli apparecchi, che ad vn buon Religioſo, fono ſicuri capitali, per effer

ammeſſo all'Eterna Gloria, à dì 1 o. di Marzo 1676,

Non deue reftar più in filentio vir’affare, che circa questo tempo fù ridotto à

qualche buono ſtato. . |

Fin dall'anno 1619. la Signora Donna Maria Rufo Prencipeſſa di Scilla, e d’altri

amplifimi Stati, per fodisfare all'innata Pietà, & al ſuo animo generofo, come chc

originato davna delle più antiche, e Nobili Famiglie della Chriſtianità, non che di

Roma, e de Regni d'ambo le Sicilie, con l’attenenze di molte Cafe Reali, diſpoſe,

che nella ſua honoreuole Terra, s’introduceſſero i Noſtri Religiofi, onde ne fù affe

gnata ad vfficiare vna affai diuota Chieſa, dedicata, iui, ſotto l’inuocatione della B.

V. Madre di Dio Annuntiata; effendouiſi edificata vna ben intefa Caſa con portici,

quaſiful margine del Mare, dirimpetto al famoſo Scoglio, in cui da Poeti fi finfe ef
ferfi trasformato il vorace Mostrỏ, che con Cariddi congiura à danni de Nauigan

ti. Hauendo ordinato in oltre la detta magnanima Prencipeſſa, che perfettionata la

fabrica, fiatanto di foſtentamento compartito, che ſedici Religiofi almeno, vipoffi

no far reſidenza: onde non folo i Nostri viuono obligati all'effercitio de Protfimi,

in quanto richiede l'Inſtituto; mà di porgere continuàmente ſuppliche all'Altiffimo,

Per l'eterna requie della Fondatrice, e per ogni felicità dureuole de Signori Pren

EP:viuentisi quali non meno riſplendono nella natiua Grandezza,che nell'applaudi
ta ßontà, e Cortefia, |

LIBRO
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LIBRO DECIMOTERZO.

• Incominciano i follieui con lagratia di Dio

- dellanoſtra Religione.

C A P O P R I M O.

I afiliffe non poco alla perdita del P. Nouati il P.Generale Gra

na, &al chiudere, che quegli fece degl’occhi, parue, che egli

li cominciaffe molto meglio ad aprire, ſpiacendoli, benchetar

di, di non effer ftato aderente à i prudenti confegli di lui; poi

che non farebbe ſtato in queſta guifa, fupplantato da i torbidi

ccruelli ; quindi feli tolle d’intorno, e per più allontanarli,

l'inuiò con la fua vbbidientia, à fogiornare, nelle Cafe di Spa

- ---------5----- ==' gna; ancorche preuedendofi, che iui ancora, haurebbero cer

cato d’infettare, e di effer perniciofi, dalla fomma prudcnza del Nuntio Apoſtolico

Monfignor Roſpigliofi,di quello che poi hauemo veduto Sommo Pontefice, fi pre

ueniffe all’occaſione di ogni danno, con hauerli fatti arreſtare, & allungare dalla ,

Real Corte di Madrid; & al certo, che viſitate le loro ſcritture, fi trouò che reale »

era il fondamento, che anco in quci Paeſi fi erano condotti, per effer perniciofi à i

loro Fratelli, come di tentare,che il Signor Calamazza,& altri Benefattori fi alienaſ

fero daNoi, quando, che non fi accettaffe la riforma feditiofa, che da effi-fi milanta

ua: laonde, con hauer fatto ricondurre fubito ben cuſtodito à Licante vno di effi,fù

trafmeſſo di nuouo alla volta d’Italia, il che preſentitofi dal fecondo, fi allargò, co

mefugace, per i Regni d'Aragona, e di Valenza, e con la contumacia,e loro diffolu

tezza chiarirono, finalmente il P. Grana, con qual’animo quelli haueffero operato.

Et il gaftigo, che Dio tanto continuamente hà dato al delirante, furono tutte queste

cofe cagioni, che il P. Grana Generale, fi riponeffe intieramente in lizza, hauendo

chiamati appreſſo Religioſi di buona volontà, e benemeriti dell'Ordine, con i quali

fi ripigliò di nuouo la ferie, con ogni applicatione nel feruitio, de gl’Hofpedali , e fi

fermorono gl’animi, che in tanta commotione, fi erano oltremodo, alterati: onde fe

ne videro, à gloria del Signore, molti buoni effetti: effendofi molti infedeli Infermi,

conuertitialla noftra Santa Fede, riceuendo il Santo Battefimo, conforme dal Pa

dre Giorgio Tedeſco, frequentemente da Genoua, fi daua parte à i Noſtri di Ro

ma, che quì non fi diftendono per effere tutti vniformi, cioè, che i Noſtri, con ,

fomma patienza, & affiftenza, giouando, e feruendo醬 Poueri à poco, à poco,con

la gratia del Signore, l’illuminauano, acciò che conofceffero, & abbracciaffero la .

noſtra fanta Fede; & il medefimo anco tuttauia operauano, circa la conuerfi one di

non pochi deuiati dalla fanta Fede, à cauſa dell'herefia, che fi profeſſaua nelle loro

Patrie, riconciliandoli con la Chiefa Cattolica Romana: onde fi refarciua affa i la fti

ma, & il concetto verfo de' Noftri, appreſſo de i Popoli, mentre che erano veduti

totalmente occupati in così pio miniſterio; e dall’altra parte, il P. Generale Grana,

hauendo chiamato alla fua affiftenza (come s’è accennato) perfone di tempe rata, e º

diſcreta maniera, moſtrandofi più del folito, humaniffimo,e pronto à giouare,e pro

uedere à ciaſcheduno, venne non poco ad effer compatito, per le cofë feguit e, giu

dicandofi effer ſtate fuori del fuo genio, à inopinato fine condotto, e per vlti mo, ac

corgendofi effere già ſcorſo il tempo del felfennio per il ſuo gouerno, e veden do,che
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per diuerfi íntoppi, e per la penuria, che correua, era molto difficile à congregarfi

Capitolo, per fearico della ſua conſcienza, giudicò effer fuo debito, portarfià i piedi

del Sommo Pontefice, & iui rappreſentare l’emergenze, nelle quali fi trouaua, acciò

che Sua Santità, col fuo Oracolo, fi degnaffe dar quel rimedio, che giudicaffe ſpe

diente; & hauendo ciò efeguito, il Papa gl’hebbe à riſpondere, già che noa volete »

tirarauanti, vedererno,che altri fubentri allc voſtre vcci. Effendoſifubodorato,che il

Pontefice ifteffo, lo conoſceua poco habile al maneggio, e gouerno: laonde fù im

posto à Monfignor Farneſe, che faceste diligentia di ſcuoprire Sogetto idoneo,per la

carica, che era per vacare, & effendo propoſto da molti, per i fini,altre volte accen

nati, il P. Marco Antonio Albiti da Gaetas fù pertanto da Genoua, doue refideua , ,

chiamato à Roma, e promofio ad effere Vicario Generale , à fin che in tempo

più opportuno, fi poteſſe congregare il Capitolo Generale; laonde portatofi alla,

Corte il detto P. Albiti, ancorche à prendere il poffeſſo, inforgeſſe qualche difficol

tà, nella quale fi confumorono alcuni mefi, con tutto ciò,con ogni prontezza, e mo

destia, laſciando il poſto, e ritirandofi il P. Grana, fù accettato il detto P. Albiti, il

quale poſcia, con ogni prudenza, e fedeltà, incominciando ad affiftere, fece muta

tione de Superiori, fecondo il dettame della fua propria notitia, con fodisfatione

di non pochi da lui chiamati, inuigilando ſopra ogn’altra cofa, all’offeruanza delle

Regole, & allo ſparmio, con premere, che fi pagaſfero i debiti , i quali erano affai

accreſciuti, crefi quafi infopportabili, à cauſa di certi, che fi penfauano, con far ca

dere al fondo la noſtra poucra Religione, di vfcirne effi, con molto vtile, à nuoto; e

con l’efito, che han fatto nell'efferfi allungati, come defertori del noſtro habito, pur

troppo fi è ſcouerto, con qual’intentione operauano. I Parenti del P. Grana, in quc

sto mentre, vedendolo liberato dall’impacci de’ Gouerni, e che erano già paffati

tanti anni, che non hauea fatto fogiorno nella Patria, come che defiderofi di godere

delle di lui buone opere; e caritatiuo efempio, fecero più volte viua inflanza, che »

colà fi voleffe portare, efibendofi di darli ogni commodità, acciò che per la vec

chiaia, e debolezza,non veniffe à patire nel viaggio; fi che parte per cofolarli, e par

te anco, per ritirarfi à vita più quieta, ottenendone licenza dal P. Vicario Genera

le, fi accinſe per quella volta, con graue diſpiacere de fuôi Deuoti, che non erano

ochi, e potenti; molti de i quali, confidati nella ſua integrità, faceuano per le mani

di effo, diſtribuire à i Poueri larghiffime elemofine, e frà i detti, vi era particolar

mente il Vecchio Monfignor Gauotti, che fommamente godeua di parlare frequen

temente con effo lui, delle cofe di Dio, egli daua ogni fettimana gran quantità di

fcudi, acciò che ne foſtentaffe i Poueri delle Carceri, e de gl’Hofpcdali,& alcune po

uere Famiglie vergognoſe; e doue non poteua accorrere, e fupplire l'ifteffo P. Gra

na, haueua egli Ministri fidati, che efattamente efeguiuano le opre di mifericor

dia; laonde al fuo partire, laſciò in fua vece il Profeſſo Angelo Ciccarante, Religiofo

di rara bontà, e di molta attiuità, nel noſtro Instituto, del quale verrà occafione di

far altroue più honoreuole mentione; così effendofi il P. Grana licentiato da i fanti

Luochi di Roma, da lui frequentati, con tanta diuotione, pertanti anni, fi moste pcr

via di Toſcana: mà poſcia giunto à Fiorenza, fù aftretto ad arreſtarfi;poiche effendo

iui affai conoſciuta la di lui bontà, non folo,perche viera ſtato di ſtanza, mà anco,

perche diuerfi gran Perſonaggi in Roma,haueuano ben offeruati gl'andamenti delle

copiofe carità, che col mezo di lui, fi compartiuano à i Poueri; perloche da diuerſi

Caualieri, e Dame, defiderofe di far cofa grata à Dio, fù pregato à compiacerfi di

porliin riga, onde con la via della fanta contemplatione ſpirituale, e vita attiua, po

teffero far penitếza de loro peccati, e guadagnare anco il merito,per la vita eterna -

Non fembrò al P. Grana,di potere dar negatiua à così giuſta richiefta:onde per mol

ti meſi, fi fermò in quella Città, douc con la più viua eſpreſſiua di parole ಳ್ಗ dcl
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fuoco ſuperno, è molto più con le fue medefime pie attioni, comparendo femprein

tutti i luochi, intieramente mortificato, e riftretto in fe fteſſo, onde non v’era chi alla

di lui preſenza non fi compungeffe, e non s’inuogliaffe di dedicare fe fteffo al ferui

zio di Dio; là doue, alla fomiglianza, ch'haueua fatto in Roma,perfuaſe à molti à ri

«conofccre nelle Creature afflitte,& inferme per le calamità di queſto Mondo, il

medefimo nostro Redentore, feruendoli, & aiutandoli, per ricrearli, e folleuarli, &

all’ifteffa carità venne à perſuadere; anco,non poche Religioſe Clauftrali, che volle

ro concorrere nelia medefima forma,con le Orationi,e cõ l’elemofine,al giouamen

to de’ Proffimi. E tanto miraua bene incaminata l’opra, che da effo era vnicamente

intela, e ne rendeua tali gratic à Dio, che affatto ſcordato pareua d’ogn'altro fuori

guardo, e della chiamata alla Patria; e la confolatione,che colà fi attendeua da i Pa

renti, e da gl’Amici diuoti: mà finalmente, quando che vide pur iui affai bene inca

minata l’imprefa, ſperando, che à gloria di S. D. Maeſtà, di cauarne altroue puran

co fomigliante profitto, fi hebbe à licentiare da Fiorenza, e condottofi à Bologna,

doue non meno, che ne gl’altri accennati luochi, hauendoſi notitia de gl’ottimi co

ftumi del P. Grana, molti de i Secolari, fi ralegrorono in eftremo, in riuederlo; poi

che i di lui Penitenti, che altre fiate erano ſtati infruiti nell’amore del Signore Id

dio, non fi erano già mai dimenticati delle fante lettioni, che da effo haueuano ap

prefo, e fe ne gloriauano, all'hora, che ne gl'Hoſpedali, e nelle Carceri, & à i Poueri

Vergognofi operauano coſe di loro feruitio ; dicendo effere, fecondo quello, che »

haueuano apprefo, e veduto pratticare dal P. Grana; raccontando effi, che non folo

haueuano offeruato, che il detto Padre, faceua compartirli elemofine di cibi,e di da

nari; mà che molte volte l’haueuano veduto priuarfi delle proprie veſti, che per

fuo vfo portaua, per ricuoprirne i nudi,e fommamente edificaua,anco ne i congreffi,

quardo che adunaua gl’altri, per andare à fare le carità, inuocando prima il Diui

no aiuto, foleua egli con il fuo Crocififfo in mano, ò con altre Sacre Imagini di Ma

ria Vergine, fare feruentiffimi prieghi, & apoſtrofe, e foliloquij, con copiofiffime la

crime, e feueramente battendofi il petto, dolendofi, che per i fuoi peccati, à verun

modo era degno di feruire le Diuine Membra, che viuamente riconofeeua ne Po

ueri di Giesù Chriſto; e così doppo che hebbe rauuiuato lo ſpirito in molti, fi partì

per giungere al già deſtinato luoco. Eineſplicabile à dirfi l’allegrezza, e le diuote »

accoglienze, con le quali fù riceuuto in Ferrara ; poiche non poteua non muouere

tutti à fomma diuotione,il rimirare vn Religioſo poueramente veſtito , fmunto di

carne, e che del continuo, quaſi per non diſtraherfi, teneua gl’occhi come che chiuſi,

contemplando le cofe dell'altra vita, ò vocalmente lodando Iddio; e che del reſto,

ne i faluti, e nel conuerfare, era concifo ſenza diftenderfi in complinenti. Li fù da i

Parenti cfibito, e preparato ogni commodità, così acciò che ſe ne feruiffe in cafa, e º

fuori, comeanco acciò poteſſe più ageuolmente portarfi per i luochi Pij di quella ,

Città; gli voleuano appreſtare la carozza: mà effo al tutto rendendo gratie, folo pre

gaua, che tutti queſti interefli, conuertiffero in fare larghe elemofine à i Pouerie che

egli in ciò molto volenticri fe ne farebbe preualuto. Fù parimente accolto con fegni

difingolare affetto dal Signor Cardinal Carlo Secondo Pio, che in quel tempo era

degniffimo, e zelante Veſcouo della fua Patria, e ficome intieramente hauea contez

za della fodabontà eſperimentata del P. Grana; gli diede non folo Auttorità di po

tere miniſtrare i Santiffimi Sacramenti, mà anco di potere qualunque volta egliha

ueffe voluto,compartire la Diuina parola, e predicare, anco alle Monache Clauſtra

li,che fommamente bramauano di raccoglierele parolc, che dal Cielo erano fuge

rite à quel Ven. Sacerdote; laonde, mentre che egli così compoſto caminaua per la

Città, per condurfi à i luochi, doue hauea deſtinato di compartire le opere della ,

Mifericordia, frequentemente fi vedcuano delle Perſone, che auanti lui, proſtrate à
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terra, gli chiedeuano la benedittione, & egli con farlibagiare il Santiffimo Croci

fiffo, era folito di riſpondere, queſto folo Signore vi puole benedire dal Cielo, pre

gate per me,che io lo faròaltresì per voi Et cra così affiduo,& intenerito nella pietà,

čhe perlo fuo continuo piangere, ne diucnnc quafi che cicco, il che ad effo non ap

ortaua difturbo veruno, non curandofi di mirare queſte cofe tranfitorie, mà folo

aſpirando al godimento delle felicità eterne: nè già mai rattenne la ſua folita carrie

ra, in quegl’anni, che ſoprauiſſe in Ferrara,che non vifitafſe quotidianamente le Car

ceri, gl’Hofpedali, egl'altri Mendichi, per fouenirli con larghe elemofine, le quali

anco copioſamente fi dauano alla porta della noſtra Cafa, che à tale effetto, da Pa

renti ſuoi, e da altri Signori Benefattori, gli erano fomminiſtrate; nė apportaua poca

marauiglia, il mirarevn'Huomo, che in età, eccedeua non poco gl'anni 7o. che ad

ogni mðdo, per quella Città allai ſpatioſa, per vie molto diſtanti, non curando; ne>

pioggia, ne calore di cocente Sole, egli velocemente caminaste per condurfi à ferui

rei Þoueri di Giesù Chriſto, ſempre indefeffamente, anco tcncndo la corona in ma

no, e lodando Iddio; e quando ritornaua à cafa, ritiratofi in cella, recitando il Diui

no Officio, & offeruando in alto filentio il douuto modo Religioſo, era così ſcorda

to di reficiare le fue fianche membra, che bene ſpelfo era meſtieri efortarlo, e dirli

effer obligato à prendere qualche riſtoro, e cibarfi, ad ogni modo fempre più viuido

nel defiderio di acquiftar merito, era folito di rifpondere ; compatitemi Padri miei:

mi trouo allo ſcorto della vita, e guai à me, fe in queſto poco, che mi refta, non mi

faccio, con qualche opra, capitale, per placare l'ira Diuina, e guadagnarmi Miferi

cordia, e falute; viene all’improuifo il Giudice Diuino, & io deſidero, che non mi ri

troui occupato nell’otio, mà che fi muoua à pietà di me, con vedermi diſpoſto à fer

uirlo. Tali erano l’edificationi, che del continnuo dal P. Grana in Cafa, e fuori fi

prendeuano, & in queſta ferie,hebbe egli à cốtinuare in tutto lo ſpatio,che il Signo

re Iddio celo conceffe in terra.

Muore Papa Innocentio Decimo, e /accede PapaAlefan

dro Settimo, che follieua la noſtra

Religione_v.

C A P O I I.

Entre che le cofe della noſtra Religione, fi trouauano nell’accennato poſto,

M in Roma ſeguì il tranfito à vita migliore di Papa Innocentio X, doppo di ha

uere, con fomma prudenza gouernata la Chiefa lo ſpatio di dieci anni, & vtilizata =

non poco, & ornata Roma, con fabriche di ogni qualità fontuoſe, e ciò feguì il fet

timo giorno di Gennaro, dell'anno 1655. e fuffeguentemente gli venne ad ellere »

fucceſſore il Cardinal Fabio Ghigi, Nobile Senefe, poiche fù eletto il giorno 7. d’A

prile, dell'anno ſopradetto; Sogetto, che in ogni ſtato,fù ſempre conoſciuto dignifi

mo, e poi molto amato dal medefimo fuo Anteceſſore Innocentio, appreſſo del qua

le era ſtato ottimo, e fedele Segretario. Horqueſto nuouo Pontefice, per l'innata fua

benignità, giudicando, che à baftanza fuffe ſtata la noſtra mortificatione, negl’anni

fcorfi, fi compiacque di dire ſubito al Cardinal Sacchetti noſtro Protettore,the fifa

ceffero rendere,e riportare alla noſtra Chiefa della Maddalena,tutte le noſtre Cofe_s,

Íupcllettili, & argentaric, e che dalla Congregatione, fi auifaffero gl'Ordinarij delle

Città, doue fogiorna la noſtra Religione, che fi toglieua via ogni impedimento in

frapoſto per altre lettere, e che fi restituiua al noſtro Ordine, tutto quello, che di fa
ΙΙΟΙΚι
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uorabile, e priuilegio, dalle Conſtitutioni,e Bolle Apostoliche, ci era altre voltesta

to permeffo; ilche effendo,per gratia del Signore Iddio,ſeguito, fece reſpirare, e ri

prender animo à tutti i noſtri Religiofi, e non poco rallegrare quelli, che per effere »

noſtri diuoti, ſempre ci hauęuano compatito : e perche per anni à dietro, non folo

come all’altre Religioni, c'era ſtato interdetto il riceuere Nouitij,che anco,con mo

do più rigorofo in Noi era ſtatoanticipato: quindi la Religione veniua ad effere ol

tremodo penurioſa di Sogetti, particolarmente, oltre à ciò, per effer tanti mancati di

vita, e non pochi, ſotto varij preteſti, effendofene abſentati: il Pio Pontefice, con

ceffe altresì licenza, di potere ammettere Nouitij all'habito, & acciò che quanto più

preſto fi poteffe, vi fuste chi fubentraffe ad aiutare nelle fatiche del noſtro Inſtituto,

diede parimente licenza, che fi poteffe alquanto ſcorciare lo ſpatio delli due anni

della probatione: perche non è facile à ridirſi à quanto poco numero fi foffero ridot

ti i noſtri Profeffi, e per effere affai di effi mancati frà i pericoli,e fatiche, che heb

bero à foftenere in queltempo, che in Sicilia, e nel Regno di Napoli, feguirono le

commotioni, e folleuationi de i Popoli; e perche erano chiamati bene ſpeſſo ad ac

correre, per fouuenire nelle cofe ſpirituali, i Feriti, e Moribondi, nelle varie inferma

rie, che ſcambieuolmente fi apriuano dalla parte de Solleuati,e de i Regi, con non =

poco incommodo, e cimento dell’ifteffa vita, furono aftretti à feruire, e bene ſpeſſo

à penuriare nelle cofe neceſſarie al vitto, & al ripoſo; nèvi mancorono di quelli,che

riceuerono da gl'infuriati, percoffe, e ferite, che non è neceſſario quì più indiuidual

mente ſpiegarlo.

Dal P. Vicario/congrega il Capitolo Generale.

c A P o 1 1 r.

Iudicò il P. Marco Antonio de Albiti, per riporre in affetto le cofe della Reli

gione, effer eſpediente che fi congregaffe il Capitolo Generale; mà acciò, che

conforme al folito, e coſtume della Religione, ciò feguiffe, concertò affieme col Car

dinal Protettore Sacchetti, che fi fuppliffe al mancamento delli Prouinciali, che era

no già ſtati tolti di mezzo, con ſceglierfi altri Sogetti,i quali compariffero à fare la ,

medefima figura,& affieme, con gl’eletti che fi deſtinarebbero per queſto fine, com -

pariflero nella Congregatione;laonde effendofene fatto parola dal Protettore , col

Sommo Pontefice, il tutto fù ben diſpoſto; poiche fotto l’anno 1655. nel mefe di

Nouembre, fi ritrouorono tutti congregati in Roma, e cominciati i confeffi,ſi appli

corono feriamente ad inftaurare le cofe, che haueuano minacciato, per così dire,rui

na, e ful principio, non folo per confenſo commune fù riceuuto in qualità di Prefet

to Generale, il detto P. Albiti; poiche ben fecondo la ferie, toccaua ad vn Sogetto

del Regno di Napoli, mà anco fù ciò autenticato da vn Breue del Papa,che publica

mente fi fece leggere dal Signor Cardinal Sacchetti, fi che da tutti, con applauſo ri

ceuuto,& offequiato, incominciò à far le feffioni, per dare intiero peſo alle cofe »,

che fembrauano vn poco fconcertate, per li paffati incommodi: là doue reaflumen

do quafi tuttele Conſtitutioni,e Decreti dei Capitoli antepastati,e quelliin partico

lare, che da effo fi riputorono effere à propofito,& vtili per l’intento, con fomma di

ligenza, cooperandoui anco gl'Altri,nè compoſe vn ben ordinato volume,e precifa

mente, fecondo vn Breue, anco che s’ottenne dal medefimo Pontefice, fotto li 22.di

Nouembre, dell’anno 1655. primo del Pontificato di Alefandro VII. nel quale fi

eſpone, che doue anticipatamente dalla Felice Memoria di Vrbano VIII. fiera, fe

condo il Torno, diſtinta la noftra Religione in cinque Prouincie, acciò che醬 cia
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fcheduna volta, da vna di effe ſe ne ſceglieffeil Generale, e perche quest’ordine, era

stato perturbato dalla ſopra accennata lettera, nel tempo di Papa Innocentio X. fù
giudicato reintegrare la tralaſciata ferie, folo variandofi in ciò, che la Prouincia di

Bologna, incorporandofi, con quella di Roma,veniffero poi ad effere 4. davna del

le quăli fi faceſſe per ciaſcheduna fiata la ſcelta ; vnendo però la Romana, con la.

Milanefe Prouincia; e la Napolitana con quella di Sicilia, acciò che in occafione di

fcarfezza di Sogetti, nell’vna, fi fuppliffe; fubentrandofi con l’altra,come più diffuſa

mente, nel detto Breue, che incomincia In eminenti Sedis Apostolice /pecula &c. In ,

ueſta guifa, terminatofi poi, con la gratia del Signore Iddio, il detto Capitolo.fife

ceistanza di effere ammeffi i Capitolanti, per loro confolatione, à bagiar i piedi al

Sommo Pontefice; laonde all'hora affegnata, vi fi conduffero, & introdotti, & iui

prostrati alla preſentia di Sua Santità, dal P. Generale Albiti, con parole humili, &

astai accốcie,fi refero le douute gratie à SuaBeatitudine,come che per ſua mera pietà,

fi era compiaciuta concederci, così preſto, tante fegnalate mercedi, e tolto di me

zo quelle difficoltà, che erano di fommo difturbo: onde la ſua Paterna munificenza ,

l'haueua non folo inítaurata, mà anco, intieramente rauiuata; e ben fi vedeua, che il

noftro P. Camillo Fondatore, come quello, che vnicamente confidaua nella protet

tione della Santa Sede Apoſtolica,per lo ſtabilimento della tenera pianta del fuo In

fituto, era bene efaudito dal Signorc Iddio, mentre che la Santità Sua,ce ne faceua

prouareglvtili così rileuanti, per proſeguire, con quiete, nel buon propofito; e che

non farebbe già maipaffata in oblio la grandezza di tanti beneficij, e perciò conti

nuamente da tutti Noi fi farebbe fupplicato l'Altiffimo, per commune bene di Santa

Chiefa, à concedere alla Santità Sua, lunga felicità, e proſpera vita, già che da Noi,

in altro fi poteste corriſpondere, con la gratitudine douuta. Non fi puole eſplicare,

con quanta affabilità moſtraffe di riceuere l’oſsequio il Pontefice Alefsandro, figni

ficando con benigniffime parole, che egli fingolarmente amaua queſto Inſtituto, per

effer così viuo nella Carità, & in procurare la falute de Proffimi, e che di molto

buona voglia vdiua rammemorare il nome del P. Camillo, perche era ftato vn gran

Seruo di Dio; hauendo più d’vna volta ordinato, che fe gli leggeste la vita di lui, e

che fi faceſſe diligenza di tirar auanti i douuti Proceffi, perche hauerebbe fempre

fecondato, acciò che ne feguiffe la di lui Beatificatione. Aggiunfe in oltre, che non

ci ſmarriffimo, per vederci ridotti à pochi, mentre che quando fi viue con Regolare

offeruanza, e con cſemplarità, i Proffimi edificandofi, s’inuogliano di imitare, e fer

* uire nella medefima maniera il Signore Iddio; e che in fomma, in tutte le occaſioni,

ci hauerebbe fatto prouare gioueuole il ſuo affetto. Tornò di nuouo il P. Generale

chinato à terra, à renderli infinite gratie; & animato in oltre, fi auanzò à fupplicare

ła Santità Sua, à concederli licenza di potere aprire due altri Nouitiati, vno nella ,

Città di Milano, e l’altro in Meffina, ſtante che quelli di queſt’vltima, malageuol.

mente fi conducono à fare il Nouitiato à Palermo. All’hora forridendo il Pontefice,

diffe, ben fappiamo la cagione, proueniente da poca fimpatia, laonde di buona vo

glia vi acconfentiamo; mentre, che queſte coſe fi diccuano, aggiunſe il Papa, non .

ricordarfi, doue fuffe la noſtra Chiefa in Meffina; e benche da alcuni auanti, gli fi

diceste, che era quella di S. Pietro de Piſani, e che non era molto diſtante dal famo

fo Porto, non la fapeua rinuenire, moſtrandofi egli per altro molto prattico, ampli

ficando affai l'amenità di quel fito; vi fù però chi diffe effer quella Chiefa , nella ,

quale vi è la famofa Tauola di S.Lazaro,dipinta da Michel Angelo da Carauagio, e

nella quale anco ripofa il Caualiere Marfilio, cugino della Santità Sua, & all’hora

molto bene diffe riccordarfene ; laonde i Capitolanti vedendo, che con tanta beni

gnità reſtaua feruito di afcoltarli, ve ne furono alcuni, i quali ponendo fuori la loro

Imagine del Santiffimo Crocifiſſo, che fiamo foliti di portare nell'affiftere : i Morg.
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bondi, fupplicorono la Santità Sua, à darui ſopra la fua beneditione, acciò chc po=

testero conferire l’Indulgenza Plenaria, in articulo mortis à tutti quelli, che paffaffe

roda questa vita, effendo loro preſenti;&àqueſto ancora piamente dette il ſuo con

fenfo, aggiungendo, che à tutti Noi, che erauamo preſenti,daua facoltà, che col no

stro Santiffimo Crocifiſſo, poteffimo ciò pratticare, e che notaffimo, poiche intende

ua, che la detta Indulgenza, duraſſe perpetuamente ſopra della Sacra Imagine, anco

in mano di chi che fia. Quindi auanzatofi,aggiunfe,non hauete voi ottenuto già mai

da i Pontefici Auttorità di poter dare talbeneditione, conforme fi prattica da alcu

ne altre Religioni? e riſpondendo il P. Generale, non efferci ſtata conceſſa tal facol

tà; fogiunfe, che gli ſe ne deffe Memoriale; poiche queſto era gran mancamento, ef

ſendo éſpediente, nell’vltimo della vita, dare à i Proffimi ogni maggior aiuto; onde

le Anime poífino afficurare maggiormente la loro falute, e che per tanto fë ne haue

rebbe ſpedito Breue, acciò che poteffimo conferire la gioueuole Indulgenza. E così

hauendo tutti i Noſtri di nuouo baciati i piedi à Sua Santità, intieramente confola

ti, fe ne partirono, e parimente fi riduífero à i loro poſti. Et il tenore del Breue, che

fù ſpedito è il feguente.

A L E X A N D E R

P A P A V V I.

Ad perpetuam rei memoriam.

z faluti Animarum christifdelium, quibus in extremo Agone dilesti Filj Prºpost
tus, & Clerici Regulares Congregationis Mint/frantium Infrmispro tempore iux

ta laudabile eorum Institutum affi/femt, vberius confulatur, pro paterna mostra erga omnes

chriftifdeles charitateprouidere volentes, Aućřoritate Nobis à Domino tradita, ar de

omnipotentis Dei mifericordia, ac Beatorum Petri,& Pauli Apoſtolorum eius Aućřoritate

conff, vt quotiefcunque aliquis ex clericisprefatis particularem IESV CHRISTIDomi

ni mostri crucifixi Imaginem, quamfemelelećřam, mist in euentum amifonis, mutare non

poſſit, adquemcunque chriftifalelem in articulo mortis constitutum deferet. Si hìc verè

pænitens, & confeſſus, ac/acra Communione refećřus, vel quatenus, id facere nequiuerit,

faltem contritus momen IESVore, fpotuerit, fin minus corde deuotè inuocauerit, Imagi

nemque huiuſmodi à prefato clerico Regulariporreớam estulatus fuerit, feu tetigerit,

Plenariam omniumpeccatorumfuerum Indulgentiam confequatur, concedimus, & indul

gemus. preſentibus perpetuis futuris temporibus valituris; Volumus autem quod prºfes

Žium tranſumptis etiam impreſis manu alicuius Notarijpublici ſubstriptis; & figido Per

fone in dignitate Eccleſiaffica constitute munitis, eadem prorfus fides adhibeatur, qua

prefentibus adhiberetur,fforent exhibite, vel offen/e. Dat. Rome apudsamtfum Petrum

f{Annulº Pifcatoris die xxv. Ianuarij MDCLVI. Pontistatus nostri anneprimo.

|
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Morte di alcuni de' Noffri, e fondatione del

Collegio d'Alcalà.

c Α Ρ ο Ι ν.

A pcrche alle coſe liete, fogliono per lo più fempre effere compagne, anco le

M lugubri; quindi nacque, che giunſe nuoua , che nella Terra Reale di

Hadrid, fiera da Noi fatto perdita del P. Michel Gio:Monferrato, Huomo, che

(come altre volte fi è detto,)in Roma,& in Genoua,hauendo dato per molti anni, fe

gno di ottimo, & offeruante Sacerdote, commeſlali poi la fondatione di Spagna,

con tanta fua gloria, doppo infiniti ftenti, e fudori, l’haueua condotta al deſiderato

fine, con l’edificatione della Cafa, e della Chieſa; affiftendoui, con infinito gioua

mento, il Signor D. Franceſco Antonio Calamazza Sacerdote Napolitano; &il Si

gnor Pietro Maria Viualdi, che furono de primi : anzi che in oltre fi auanzò à com

prare nella Villa d'Alcalà d'Enares,acciò che feruiffe,per ricetto de Nostri Studen

ti, il fito, denominato il Collegio Vecchio di Malaga; aprendoui vna Chiefa, col

beneplacito del Signor Cardinal Mofcofo, e Sandoual, dedicata al glorioſo Cardi

nal Arciuefcouo S. Carlo Borrorneo. Et in queſto tempo, per appunto effendoſiin

ſtaurata la Cafa, e paffato à miglior Vita il detto P.Monferrato, con Auttorità del P.

Marco Antonio Albiti Generale, dal noſtro Prefetto in Madrid,hauutofi il confenſo

dal Collegio Maggiore del Corpo dell’vniuerſità, de Giurati, e Confeglio della .

Villa, vi fi introduífero i Noftri, riuſcendo affai il luoco commodo, & à propofito,

effendo dirimpetto all’Vniuerſità, dalla parte della Chiefa Parocchiale di Santa .

Maria, con la fua apertura di Giardino, e commodo Oratorio, e Sale neceſſarie, per

gl’eſercitij fcolaſtici: laondc vi furono deſtinati di famiglia in sù quel primo, il P.

Bartolomeo Ramis da Maiorica, in qualità di Rettore, & il P. Gio: Pietro Merino

Milanefe, e li Fratelli Matthia Antonio Araux, Franccfco Quadrado de los Ryos,

Manucle de Ribera, Alfonfo Quadra, Gio: Fernand Pineda, e Martino Raiado Do

lado, tutti Chierici Studiofi Spagnuoli, con altri Oblati, e Seruenti; là doue in que

fta guifa venne ſtabilito iui il nostro Collegio, andando quotidianamente li Studiofi

del noſtro Ordine, à prendere le lettioni, nelle publiche Scuole di quella Vniuerfità,

conforme coſtumano tutti i Religioſi degl’altri Ordini più moderni, effendo anco

bcn veduti vniuerfalmente da tutti i Noftri: perche ne i giornifeſtiui, e di vacanza,

vanno ad eſercitarfi nelle opre della Carità, ad ytile de i Poueri dell’Hofpedale ; &

anco, perche quando chiamati fono pronti ad accorrere ad aiutare i Moribondi, per

le Cafe priuate. Hortutte queſte opre, che furono eſeguite in queſto tempo, ven

nero procurate, e preparate dalla folita diligenza, e molto zelo del detto P. Monfer

rato, il quale in queſta guifa, carico di meriti, con cordoglio vniuerſale de i Noſtri:

e di chiunque lo conoſceua, piamente fe n'era paffato alŠignore, verſo l’vltimo di

Luglio, dell’anno 1654.

Paſsò ãco da queſta vita in Genoua il P.AndreaAfflitto Napolitano,Sacerdote di

ottimi coftumi, e di efagerata humiltà,il quale,sẽza hauere minimo riguardo alla fua

nafcita non ordinaria,& al fuo fapere,effendo viſſuto molti anni nella Religione,fem

pre contentandofi di ftar lontano dalle cariche, e Dignità, rinuntiando ad ogn'altra

cofa, viffe applicatiffimo nell’offeruanza dell’Inſtituto,feruendo i Poueri nell’Hofpc

dale, e viſitando gl'altri Infermi; hauendo hauuto molte affiduità, pur anco in fenti

rcle Confeſioni de' Fedelià i quali, oltre modo fodisfaceua, con la ſua prudenza, e

- pietà,
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pietà, che con effo loro era folito di moſtrare. Et effendo non men carico d’anni, che

di mcriti, ſe nepaſsòfelicemente al Signore, a 14. di Nouembre, dell'anno 1655.

Del contagio di Napoli, e della morte del Fratel

Pietro Suardi.

C A P O V.

Pauentofo fù à tutta l’Italia il flagello, che nel medefimo anno, il Signore Iddio

aggrauò foprala Città di Napoli, e per il medefimo fuo Regno;e verſo il princi

pio di Marzo, effendofene incominciati à vedere infauſti fegni, con vna inondatio

ne infolita di Infermi, che colmando gl’Hoſpedali, con ardenti febri, e breuiffime,

malatie, fe ne moriuano: laonde ficome,quello,che non fi vorrebbe,facilmente nő fi

crede, ancorche molti de i Medici, e degl’eſperti afferiffero, che il male era peſtife

ro, altri, ad ogni modo, fentendo il contrario, & appreſtandolifi più fede, come che

in fentimento più plauſibile, furono cagione, che maggiormente, non guardandofi

gl'altri, e non preparando i defenfiui, tanto più ruinoſa fi diſponeffe la fragge;laon

denell'Hoſpedale della Santiffima Nuntiata, in vn tratto fù,fopra gl'altriluochi,col

mato di queſti Infermi, doue pertanti anni, con fanto efempio, haueua feruito d'In.

fermiero maggiore, il noftro F. Pietro Suardi, il quale, al vedere tanta gran molti

tudine di Languenti,ficome ardeua di vera,e perfetta Carità,verſo di Dio,e de Prof

fimi; così ſenza ripofo veruno, intrepidamente attendeua, che con ogni più efatta

cura, fuffero feruiti quei miferi Infermi; laonde, con la domestichezza, con la quale

trattaua, con i medefimi,nè venne à contrahere il malore,perloche gli toccò la buo

na forte di effere antefignano à tuttigl’altri poi de' Noftri, che lo doueuano immi

tare nel ſpender la vita, per i Proffimi fuoi. Et al certo, chefùfempre fingolare la ,

bontà di queſto Sogetto. Era egli natiuo della Città di Bergamo, nato dalla Fami

glia Suarda, che conforme à tutti è noto,è delle principali,non folo di quella Patria,

doue, che hebbe fempre primario luoco, e titolo riguardeuole, come quella, che »

trahe l’origine da i Prencipi di Scotia, e Conti di Nortumbria, che fi è diramata in

tanti coſpicui luochi, come nella Città di Mantoua, e di Napoli, & hà dato in ogni

tempo Sogetti, in Arme, & in Lettere,ſegnalati: onde ad eſempio di lui,fubentrò poi

anco, nella Religione, il Conte Mauritio Suardi, Caualiere Mantouano, che nel fe

colo era ftimatoda’ Prencipi, e dalle Teſte Coronate. Hor benche di tal nafcita il

F. Pietro, e che ſtando al Secolo, fi fuffe bene addottrinato nelleletterejad ogni mo

do, volendo dedicar fe fteſſo intieramente alla pietà verfo de’ Proffimi, peramor di

Dio, ſcordatofi, e conculcata ogni vanità del Mondo, fi confagrò à S. D. Maeſtà,

nella noſtra Religione,volendo totalmếte perfiftere nello ſpatio della fua vita,in fan

ta ſemplicità, nè hauere altro impiego, che lo poteffe diuertire dal feruire in ogni

cofa più vile, i Poueridel Signor noſtro Giesù Chriſto:!fe bene dall'altra parte, era

così habituata la di lui eſtrema compoſitione,e modeſtia nella perfona,e così ornata

di dolce facondia, per efortar gl’altri alle opre della pietà, che non vi era cuore, per

duro, che fi fuffe, il quale conuerfando feco, non fi mollificaffe, e che con ogniriue

renza, non reſtaffe perfuafo alle di lui fempre fante parole, e buone operationi. La di

lui purità Verginale, fù ſempre da effo, à tal ſegno cuſtodita, che vi è ficura certez

zá, cheeffo volontariamente già mai hebbe à rimirare Donna in faccia. E perche »

fatta la fua Profeſſione, fù dall’Vbbidienza applicato à feruìre nella Sacreſtia della

nostra Cafa Profeffa di Napoli, come, che degno Sogetto, per la ſua purità, di ma

neggiare le coſe ſacre, che feruono per vfo degl'Altari; laonde pratticando conSe
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colari, nelle frequenti occaſioni,non potea,che ſpirare edificationese buon’eſempio,

ancorche effo, còn qualche interna renitenza, accettalle tal’officio: fi perche tutta la

fua brama, era difpóſta,& applicata all’attual feruitio de gl'Infermi; come anco-per

che iui era neceſſitato,alle occorrenze riſpondere,& afcoltare le richieſte delle Don

ne, cofa che gl'arrecaua eſtrema pena; e mentre che così iui fi trattencua, fiandaua

parimente fabricando la nuoua Chiefa di Santa Maria Porta Coeli ; e fi era aperta, e

ipianata altresìauanti adelfa la piazza; e per tal caufà i Noſtri officiauano l'antica

Čhieſa, che era contigua di S. Gio: al vico chiuſo. Hor mentre vna fera egli, di not

te tempo, fitrasferiua da vn luoco all’altro di queſti,paffando ſopra di vn Ponte,fot

to det quale vierano aperte le fondamenta della nuoua fabrica, tenendo in mano

vn catino, nel quale fi erano lauati alcuni ſacri vtenfili, fdrucciolando, e sfugendoli

il piede, prccipitofamente cadde in quel fondo, ſenza che vi fulfeyia, che da fe po

teiſe tornare; è perche inuocò la Beatiffima Verginc Maria, reſtò illefo, ſenza che ne

patistein parte alcuna; & effendo illuoco, in diparte, oue in quell'hora altri non

prattieaua, ancorche fi deffe à chiamare,perche li fulle appreſtato aiuto non era per

ciò fentito; folo vn Cane, chciuiera vicino, effendofi dato à latrare, fù cauſa poi,

chci Padri accorrendo al rumore, & vdendo la voce di lui,fi accoſtorono, e veden

dolo in quell’abisto, penforono, che fifuffe offefo: mà egli tutto lieto, gl'afficurò fu

bito, che non haueua male alcuno, hauendolo protetto la fua Auocata Maria Sąn

tiffima; laonde trafmeſſa in giù vna ſcala, fù cftratto, con allegrezza di tutti, e ren

dimento di gratic à Dio, pcr hauerlo così in tanto pericolo preferuato. Succeſſe in

di à poco mancanza di Sogetto qualificato nell'Hoſpedale, onde per fodisfare alge

nio di lui, fù da i Superiori destinato al feruitio de i poueri Infermi, il che dal Fratel

Pietro, fù reputato per ſua fingolariffima ventura; laonde tutto allegro, come per

appunto fiaccingeffe ad entrare nel Paradifo, fi dedicò intieramente à godere, e fa

tollar l'Anima fua, in quelfacro Miniſterio, vnico ogetto d'ogni fua brama. Preſen

toffi al Superiore, e con fincera efibitione, gli fi donò per Suddito fedele, à feruire

in ogn’hora, afficurandolo, che dal Signore Iddio, gli fi appreſtauano forze, e vo

lontà; per il che non lo ſparagnaffe, mà chefenza riguardoveruno operaffe, che non

meno di giorno, che di notte, faceste fempre le fue parti, perche così era fuo obligo,

e rifolutavolontà. Così ben preſto fi hebbe à diſcuoprire, in lui, quel pretioſo talen

to di Carità,che poi feppe fempre così ben traficare, & augumentare, per gloria di

Dio; laondenc diuenne qual Madre affettuoſa di tuttii Poueri, procurando la falu

te di cfi, non meno corporale, che ſpirituale. Continuo fuocfercitio fù,per tantian

ni, di confolare gl'afflitti dal male, animarlialla paticnza reficiarli con i cibi, & op

portuni rimedij, affiftere al loro ripofo, con allungare ogni strepito, e tor via da effi

ogni cofa, che li poteſte inquietare,ò dar moleſtia. Instruire nel nuouo ingreſſo gl'In

fermi, à ben confeffarfi, & à degnamente riceuere gl’altri Diuini Misterij; & à par

tirfi purificati intieramente nell'Anima, da queſta vita. Ne folo in queſte opere s'oc

cupaua egli, nell'hore, e giorni compartiti, conforme fi prattica da gl’Altri, mà la .

ſua vera requie, era ſolo il reficiare i languidi, e giouar ſempre à gl'Infermi ; e ve

dendo alle volte i Compagni ſuoi di notte tempo vigilare con effo, e che non vi fuf

fe biſogno di molte guardie, in vcce egli di chiedere per fe fteſſo la muta, con pre

tcſto di effer di poco fonno, e di buona falute, fi efibiua à far le veci altrui, pregan

do, che andaffero à ripofare: e così fuppliua, e continuaua ad affiftereà i fuoi Poue

ueri, non effendo mai fatio di arricchir l’Anima fua, de i meriti, che fi acquiſtano,

con fimili opre di mifericordia. Le induſtrie di lui erano copioſe, e quando altra oc

caſione non viera, attendeua à far recitare facre Orationi à Dio, li porgeua Meda

glie benedette, acciò che conſeguiffero l’Indulgenze; gli diſponeua à gl'atti di vera

contritione, acciò che giuſtificate le Anime loro, più piaceffero à Dio, e ſcemati i

reati
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reati delle colpe, maggiormente fi facilitaffero l'ingreffo al Paradifo; laonde mita

bili erano i giouamenti, che nelle cofe ſpirituali apportaua, con le fue efortationi, e

diligentie, & in tali occafioni, fi viddero effetti affai mirabili. Ritrouandofi frà le

altre vna volta egli cfortando vn’Infermo, che voleffe ben giuſtificarfi auanti Dio,

& entrando quello in fe fteffo, diffe effer bifogno, che di nuouo fi confeffaffe, e che

però li chiamaſſe il Confeſſore; andò egli fubito al Sacerdote, & eſponendoli la ri

chiefta, quello che riputaua d'hauerlo à ſufficienza afcoltato, la mattina gl’hebbe à

riſpondere, che queſto era vno de i fuoi foliti ſcrupoli, e fofiſticherie; e perche ſe ne

ftaua, effendo d'Inuerno, fcaldando auanti del fuoco, il F. Suardi, vedendo che »

quello non fi muoucua, preſe con ambe le mani, vna quantità di carboni acceſi, e º

tenendoli così nelle palme gl’aggiunfe, ficome queſto fuoco, che io tengo, non mi

nuoce, così quel Pouero hà bifogno di purificar l’Anima fua, con la fanta affolutio

ne Sacramentale: ſpauentato il Sacerdote à tale ſpettacolo, lo pregò che lo rimouef

fe, perche farebbe con quello venuto à quanto lo richiedeua: onde portatofi alletto,

e richieſto dall’Agonizante, l'aſcoltò in Confeſſione, e conoſcendo, che à gran pro

pofito, era ſtato così moffo dal detto Fratello,fi fè dar licenza dall'Infermo,dipoter

appalefare ad altri, che non in darno era venuto così ſtimolato da chi fù così zelan

te della faluezza di lui: poſcia che à pena paffate poche hore, quel Pouero morì,con

gran fegni di falute. Frequenti erano queſte fue atrioni, e nello ſpatio di 35. anni,che

felicemente egli ſtette dedicato à queſto feruitio nell’Hofpedale, fi dimoſtrò ſempre

vie più freſco, e vigorofo nell’impreſa. Era lui per altro, di delicata perſona, di fta

tura, che piegaua al piccolo, e le forze per fe naturalmente tenui, ad ogni modo ,

fuppliua talmente l’animo vigorofo, che anco nel portar gl'Infermi da vn letto all'

altro, e particolarmente al poſto, come fi dice, de i letti perciati , che non v’era chi

più di lui, con più ageuolezza lopratticaffe, fostenendo quel caro peſo de i poueri

Afflitti, con tanta riuerenza, & efattezza di ſtudio , che non più hauerebbe potuto

vfare, fe le membra ifteffe del noſtro Saluatore haucffe maneggiate. E quanto più

fordidi,ờimpiagati erano gl'Infermi,tanto più caritatiuamente gl'abbracciaua, cer
cando di renderli politi, con tenera,e riuerente Carità:onde quelliche lo ftauano ri

mirando, non poteuano che muouerfi à fomma diuotione, e fi hà certezza,che mol

ti edificati da così ottimo efempio, fi rifolucuano in atti di contritione, e di amore

verfo di Dio, mutando in meglio la lor vita, & anco dedicandofi alla Religione » .

Erano le di lui attioni viue prediche, per riſcaldare i tiepidi; poiche non tralafciaua

feruitio veruno, per giouare à i Poueri ; egli li pcttinaua il capo, e tofaua, lauaua le

mani, & i piedi, fuauemente bagiandoli, c queſte occupationi, chiamaua egli i ſuoi

follieui, eſercitandoli per lo più, quando non haueua cofa d’emergenza maggiore.

Caminaua per l’Hoſpedale,fempre hauếdo alla cintola,con l'Imagine del Santiſſimo

Crocifiſso,vn vafo con l’acqua bencdetta,afpergendo,e facendo il ſegno della fanta

Croce, ſopra de gl'Infermi, particolarmente ſopra quelli,che firitiouauano in letar

go, òtolti fuor di sè, dalla vehemenza delle febri; anzi fioſseruaua bene fpefso, che

non pochi destandofi, tornauano in fe, con attidi molta Religione, onde fi Porcua

dire, ciò che S. D. Maeftà fece ſcriuere dal fuo Profeta, Efundam fuper vos aquam

mundam, & mundabimini ab omnibus inquinamentis vestris. Non fù grancoſa, che:

vn'Huomo di questa eſperimentata bontà, entrafse poi in concetto di Religioſo di

fanti costumi, & amico del Signore: laonde anco da i Cittadini, e da i Nobili, cra

bene ſpeſso pregato à vifitare per la Città i loro Infermi, mà eſso fe non era più che

aftretto da i Superiori, non fi muoueua,e quandogl’era poi ordinato, faceuale det

te vifite, con tanto feruore di ſpirito, e di Čarità, che non folo edificaua tutti gl'a

stanti, mà bene ſpeſso ricreati, e confolati dalle di lui parole, & efortationispenſaug

no di migliorare, e di eſser fati da Dioreſtituiti poi alla falute del Corpo,ஆ4
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della Fede, che haueuano nella di lui bontà; e frà gl'altri fi ritrouaua,vna fiata in

grauiſſimo pericolo della Vita, à cauſa d'vna infermità; Andrea Caputi in Napoli.

Îabitante appreſſo la noſtra Cafa Profeſſa, c chiamato à confolarlo il F. Pietro, à pe

na iui giunſe, che accoſtandofi à lui, gl'hebbe à dire, ſtate di buon’animo Fratello,

che vuole Dio noſtro Signore, concederui anco ſpatio di penitentia, e che indi per

l’auenire voi cercate di feruirlo, & amarlo, con maggior efattezza, e chieſto dell'ac

ua fanta per benedirlo con quella, gli fù preſentato vn vaſo con acqua ordinaria, &

ello ſubito diffe, queſta è acqua buona, perche è creatura di Dio, ma non benedetta

dal Sacerdote: mà già che non vi è altro, facciamoci per hora il fegno della Santa

Croce, & alpergendone l'Infermo, effo non andò molto, che fi vidde inticramente

rifanato, con dupplicata ammiratione di quelli, che fapeuano, che l’acqua, era tal

quale dal Scruo di Dio fiera manifeſtata: e pur vedeuano cellata l'inquietitudine, &

ilgran pericolo, nel quale fi era trouato l'Infermo. Vn’altro, che per molti mefi, era:

ſtato come che cieco, per le groffe cataratte, che gli fi erano aggrauatesù gl’occhi »

pregando il F. Pietro, che per amor di Dio, li volclfe bagnare con l’acqua benedet

ta, ſenz'altro rimedio; fe le vidde togliere, e ricuperò la viſta, rendendone gratie à

Dio. Il F. Antonio Rondone noſtro Profeſſo,l'anno 1654. cadde in vna peſtifera fe

bre, con vomiti continui, e con inquietitudine, che li toglicua ogni ripofo, à fegno,

che da i Medici,era già dato per ſpedito; viſitato dal F. Pietro, e pregato dall'Infer

mo, con molta iſtanza à ſupplicare Iddio per effo, fù da lui ſegnato sù la fronte, con

l’acqua benedetta, & effendo ſtato alquanto in oratione, diffe poi, fpero nel Signore

del Ciclo, che per fua mifericordia , Mercordì farete perfettamente guarito, acciò

che quindiauanti, poffiate profeguire à feruire gl'Infermi, e particolarmente quelli

delle noſtre Infermarie. E così per appunto venne à ſeguire indià due giorni,reſtan

do inticramente rifanato; & hauendo poi hauuto grand’occaſione di feruire i Padri

noſtri, che feriti dal contagio, quafi tuttine morirono, maggiormente venne à ve

rificare, quanto dal F. Pietro gl’era ſtato predetto.

Si ritrouaua frà i letti de i feriti, nell’Hoſpedale della Nuntiata, vn certo Giouane,

al quale pervna graue percosta, li fi era incancherito vn braccio, onde il male, con

gran pericolo andaua ferpcndo, e perciò i Cirugici, erano rifoluti per la mattina fe

guente, di venire al taglio; il che fentendofi dal mifero Infermo, temendo di reſtar

così manco,piangcua dirottamente la ſua diſgratia, vedendo quafi preparati i ferri,

& il fuoco: venne per tanto paſſando il F. Pietro, che faceua bagiare il Santiſſimo

Crocifiſſo à gl'Infermi, e gl'aſpergeua con l'acqua benedetta,conforme haueua per

coſtume; e richiefta la cauſa delle lacrime all'Infermo, e fentitala ; moſſo à pietà, fi

meſſe ad orare per lui, e con farli bagiare il Santifimo Crocififfo, e ſegnato pari

mente con l’acqua benedetta, ſopra del luoco del fuo male, gl’aggiunſe, che fi con

fortaffe, e ſperafle nella Pietà Diuina, e prendeffe pcr Auocata la Beatiffima Vergine;

e quindi profeguì l'incominciata ſua funtione. Soprauenendo poi i Medici,e sfaſcian

do il braccio, con marauiglia loro vedono effere ſparito il tetroliuore,e che la carne

era tornata alla ſua temperata conditione, e che in oltrefi affermaua dall'Infermo ef

ferli ceffato il dolore; lo poteua ageuolmente muouere, onde publicò à tutti, efferli

fiata medicina efficace il Santiffimo Crocififfo, e l’acqua fanta, applicateli dal F.Pie

tro; al detto fi quietorono facilmente tutti, che ben’haueuand in concetto il F. Pie

tro così buono, che lo credeuano habile à poter ottenere queſte, e maggiori mara

uigle dalSignor"Iddio. ペ

Altra fiata fù condotto nel medefimo Hofpedale vn'Infermo,che di giàeuidente

mente era coſtituito nel punto di paffare all’altra vita,: acciò che non pericolaffe,

fenza i Santiffimi Sacramenti, il F. Pietro, con ogni preſtezza, ne auisò il P. France

{co Ricci, à calare à baffo, peraſcoltare la Confeſſione, c munirlo, con tutti quelli

- - - - fanti



ZIBRO DECIMOTERZO. 。392.

fanti aiuti, che era eſpediente. Gli rifpofe il Padre, che terminato il Diuino Officio,

che di già l'haueua recitato à buon termine, farebbe accorſo: quando eccoti,che pa

rimente è inuitato il medeſimo ad accorrere all’aiuto di vn grauiffimo ferito: onde il

detto Padre, laſciando il tutto, mentre che fi prefenta per diſporre alla fanta Con

feffione,lo ritrouò oftinatiffimo,in nő voler perdonare,dicếdo hauer riceuuto le feri

te proditoriamente, per ordine de' fuoi intimi Parenti,e che era rifoluto di vendicar

fene, anco conpericolo dell'Anima ſua propria; & in queſto propofito,era così infie

rito, che fordo affatto alle ragioni, & à i prieghi, non afcoltaua le minaccie, che gli fi

faccuano, che morendo in diſgratia di Dio, farebbe ſtato condannato alle pene ēter

ne: onde il Padre vedendolo così caparbio, & indurato per darli vn poco di triegua

à meglio confiderare, fi ritirò in camcra, per profeguire le fue orationi, fenza che li

foueniffe quanto hauea promeſſo per l'altro Infermo, quando ecco, che tornò il F.

Pietro, e lo interrogò, fe egli fuffe andato à far la Carità, che fi richiedeua à quel po

uero, per il quale l’haueua ricercato poco dianzi; fouuenne all'hora à quel Padre la

fua tardanza, & inuiandofi fubito con il detto Fratello, il quale daua ſegno, che per

auentura non farebbero ſtati à tempo, onde giunti al letto di quello,talmente lo tro

uorono delirando, che all’interrogatione, che gli fi faceua, fe voleffe confeffarfi, e

riceuere i Santiffimi Sacramenti, non daua riſpoſta veruna à propoſito; laonde fer

uentemente fi pofead orare il F.Pietro; & effendo durato in ciò,per qualche ſpatio di

tempo, come chcrapito fuori di fe fteffo; quindi in vn tratto alzatofi, e ſpruzzata all’

Infermo l'acqua benedetta, in atto di partirfi, diffe à quel Confeffore, che fi accoſtaf

fe à fare il pio officio falutare, per l’Anima di quell’Infermo, perche egli fe n'andaua

alla Capella , per alleſtire l'altre cofe, che farebbero bifognate; il che detto, apren

do gl’occhi queIl'Ammalato,fpontaneamente pregò di effere fentito in Confeffione,

e con atti d’ogni pietà, cercò di riconciliarfi con il Signore Iddio. Il che fatto, fi fol

lecitò dal F. Pietro, che à quello fi deffe il Santiffimo Viatico, e l'eſtrema Vntione, e

erche fembraua al P. Ricci, che l’Ammalato fuffe alquanto folleuato, fi moffe affai

a bell’agio; mà dal F. Pietro rincalzato, agiunfe, fi contenti queſta volta V.R. di fare

fecondo la mia voglia, perche vedo io l'eſtremo bifogno: al che accomodandofi il

Padre, profeguì à conferire all'Infermo, quanto gli cra di bifogno nelle cofe ſpiri

tuali; nè paſsò vn’hora, che aumentandofi à quello l’affanno, fpirò l’Anima, con ,

molti fegni di diuotione, facendoreftar tutti marauigliati , à così gran mutatione,

e caduta.

Accadde vn’altra volta, che mentre il F. Pietro, ingenocchiato fe ne ftaua oran

do auanti del Santiffimo, à mezzo la corfia dell’Hofpedale, improuifamente gli ven

ne fopravn'Infermo, che gagliardamente freneticaua, e foprafatto, come fi puol

credere, dalle furie infernali, che gli porgeuano forze, fcuotè à terra il F. Pietro, e,

ponendoli le ginocchia ful petto, e le mani alle ſtrozza della gola, fàceua ogn’opra

per foffocarlo, & effo inuocando il Santiffimo Nome di Dio,mentre che da i Seruen

til'Infermo fù ripoſto in letto, videro, che il F. Pietro fi alzò ſenza difturbo alcu

no, & andò profeguendo le fue folite Carità,come che niente di finiſtro li fuffe acca

duto; poiche molte volte dal Signore Iddio, fù preferuato ingrauiffimi pericoli,con

forme gl’auuenne l’anno 1647. quando che nel Regno, e Città di Napoli, à cauſa ,

della folleuatione del Popolo, iui ogni cofa era ripiena di armi, e confufione, e par

ticolarmente in quel principio,quando,che la congiurata Plebe , incrudeliua à dan

ni della Nobiltà; laonde, mentre che quelli ſcorreuano, come auifati, che nell'Ho

fpedale della Nótiata,fi fuffero afcofi alcuni Caualieri principali,andauano per ogni

lato di quello, con gl’archibugi carichi, colmando il tutto di ſtrida, e di minaccie.

Stauafi in queſto mentre il Seruo di Dio, facendo le fue orationi, nella Cella; & al

fentire di tanto ſtrepito, fi fece à credere, che fulfero feriti, che fi conduceſſero per i

- - loro
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loropartegiani, come ben ſpeſſo auueniua in quei giorni ; onde alzandofi, per pro

uedcre, acciò che gli fi miniſtraffe ogni poffibile aiuto, à pena vfcito da quella,nel

l'anguſtia di quel corridore, fi vede fcaricar contro cinque archibugiate, ò che co

lorofi penfaffero, ch'haueffe nafcoſto quei Nobili, ò che sfrenatamếte, come che fi

curi di non effer puniti, trattaffero in quella guifa, ſenza riguardo. A queſto acciden

te, in vn'anguſto luoco, che non è di larghezza più di quattro palmi, onde fembra

uano incuitabili i colpi; inuocando il F. Pietro il nome Santiffimo di Giesù,e Maria,

le palle ſmorzorono il loro impeto, nel vafo dell’acqua fanta, che egli haueua alla

cintola, e nel Crocifillo d'ottone, che feco portaua, ſenza che offendeſfero punto la

erfona di lui, onde ne rele le gratie al Signore Iddio, che l'haueffe così preferuato;

e tutti i Miniſtri, & Officiali di quel Sacro Luoco, che vi accorſero, restando come

ftupefatti,reputorono ciò eflere ſtato miracolo del Cielo; poiche in luoco tale,à col

pi così reiterati, folofuffero andatele grandini delle palle, à ferire nel prefidio, e º

ícudo di chi confida ſempre in Dio; con tutto ciò ammirabile era molto più à gl’oc

chi di ciaſcuno, la continuata ferie delle buone opre del F. Suardi, mentre che in ,

tutto lo ſpatio della ſua vita, con vna manfueta difpofitione, non hebbe a sfauillare

in lui, altro chcamor fingolare vcrfo di Dio, e del ſuo Proffimo Infermo. Staccato

del reſto talmente dalle cofe di queſta vita, che per fuo vío, non hèbbe già mai altro,

che alcuni pochi libri ſpirituali, e tanti habiti, quanti baftaffero à ricuoprirlo; & an

corche per lo concetto, che ragioneuolmente, ſi haueua di lui da i Signori Eletti

dell’Hoſpedale, e da altri ricchi e Nobili, fuffe trattato, con ogni riuerenza, e gli fi

faceſſero amoreuoli efibitioni, egli ſempre più humiliandofi, rendeua le gratie, di

cendo di non hauer biſogno di cofa alcuna, viuendo troppo contento, e prouedu

to, mentre che fi ved ua arrollato frà gl’intimi, e fauoriti Cortegiani della fanta Ca

rità; e perciò haueua obligatione infinita di continuare nelle fatiche, per non effere

ingrato alla Diuina Mifericordia. Chiedeua egli alcune volté, riputandolo à fuo fol

lieuo, licentia al Superiore, d'andare ad vna noſtra Villa, fituata alle radici d’Anti

nano; mà vi fi conduceua già fatte le operationi della matina, per i poueri Infer

mi, e quando di già fi erano reficiati; laonde viandaua, sù l’auanzarfi, che fà il Sole

nel mezo giorno, ò altre volte, che fuffe tempo affai incongruo, e bene ſpello diceua

al Compagno, Fratello, io fento gran follieuo, in condurmi à questa noſtra Maffa

ria, perche mi fouiene efferui l'Oratorio, doue dal noſtro P. Fondatore Camillo, fi

faceuano gl’eſercitij ſpirituali, & inferuorati ragionamenti à i Profeffi, & à i Nouitij,

per animarli al feruitio del Signore, & all'opre della mifericordia : onde fento eſtre

ma confolatione, in andare à riuedere le veſtigie del noſtro Venerabile Padre; e per

ciò la prima cofa, che egli faceffe, fi conduceua nella detta Capella, orando per

buono ſpatio, auanti del Crocifiſſo Signor Nostro, che fopra dell’Altare è colloca

to; poícia follecitandofi di ritornare, per affiftere alla cena degl'Infermi, fi applica

ua à cogliere agrumi di varie forti, per regalarne gl'Infermi, fcegliendo anco, non=

poche herbeodorifere, eramidi mirto, rofmarine, e faluie, e ditutte queſte cofe fi

caricaua, à ſegno, che ben daua àvedere, che non v’era andato per ricrearfi, mà per

hauere occafione di patire, portando quel peſo, che gli doueua feruire per confor

tarne con i bagni, & in altre guife, i poueri Infermi, e così à pena tornato, andaua.--

girando per i ſetti, compartendo i fiori, e l'altre cortefie, che gli haueua recato:ral

īegrando in questa guifa quei Pouerettise perfar queste fue prouifioni, viandauaan

co alla sfugita por tornarfubito, con queſte fue cofe di rinfrefco per gl'Infermi, efi

notaua, che come voglioſo di effere, quafi in vn medefimo tempo in più luochi, ca

minaua, con molta velocità, e bene fpeffo ſtancaua ancoi Compagni più Giouani ,

non lo potendo ratenere, quando anco era affaiben carico di pefo ; ne il Sole più

ardente; ne l’effere intrifo per la pioggia, che gagliardamente cadelfe;laonde non fù
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poigraneofa, cheilfuo tenue corpicciuolo, incorrelſe in graui; è faſtidioſe infermi

tà, dalle qualiad ogni modo, il Signore, ben preſto lo veniſſe à liberare; quando,

che egli haueua preſo qualche ripoforò da inofiri era condotto à godere il beneficio

di aere più ferena, nella detta Villa; ancorche ouunque egli fi ritrouafle, viueua così

vnito con Dio, e riftretto in fe fteffo, che continuando vn’alto filentio, fembraua

oltremodo malinconico,ãcorche in realtà fulle di natura viuido,& allegro. Ne vi fù

ericolo già mai, che la ftima,che della ſua perſona fi faceua da Grandi, e da tutti

della nostra Religione; per i fuoi molti meriti, che egli per niente,fe ne compiaceste,

anzi era così manſueto, che fembraua affatto, non fe ne auuedeffe, e ciò fi fcorgeua

alla pruoua, ingerendofi del continuo, nelle più vili, & abborrite facende ; folite ad

eſeguirfida quelli, che nonfono in veruna confideratione ; più volte per diuertirlo:

fù da i noſtri Padri Generali, inuitato à condurfi alle deuotioni di Roma, mà egli à

pena iui giunto, fenz’altro ripoſo, s'applicaua fubito alla vifita de gl’Hoſpedali, e º

delle fette Chiefe, Scale Sante,e cofe ſimili, & fe era inuitato da i Superiori, à parla

re, in altro non fi occupaua,che in diſcorrere,come fi poteffero cő più efattezza ferui

e i Poueri, egl'Infermi, come ben compartire le noſtre fatiche, e quai mezi fi po

testero tenere, per confeguire la ficura conuerſione de' Peccatori; altre volte richie

deua à i Padri, che li manifeſtaffero i loro lentimenti, co i quali fi auanzauano nel

feruitio di Dio, e de proffini; e fe gli fi faceua inſtanza, che voleste pregare Iddio

erloro, eglifubito facendofiroffo nel volto, quafi fcuſandofi, diceua, è che merito

ò io di comparire pcr altri auanti di Dio, fe non fono degno,fenza la Diuina Mile

ricordia, di riceuere il perdono de’ miei peccati; aiutiamoci infieme, che in queſta

guifa più facilmente, ſupplicando il Signore, faremo efauditi. Sua particolaritima

Áuocata, era la gran Madre di Dio; haueua ſpeciale diuotione al cariffimo Spofo di

Lei S. Gioſeppe, & à i gloriofi Prencipi degl'Apoſtoli Pietro, e Paulo; e con l'inuo

catione di queſti, molte volte fi vidderofopra de Proffimi Infermi, ottener gratie

fingolari per la loro falute. |- -

Con questa ferie di coftumi, continuò fino à gl’anni della fua vecchiaia,fenza già

mai allentare le fue fatiche, così bene impiegate ad vtile degl'Infermi, folo l'vltima

volta, doppo che fù tornato da Roma, e poco auanti, che ſuccedeſfero in Napoli le

stragi della peſte, incominciò vn certo modo di parlare,che indicaua,che egli fi ri
trouaua poco lontano dal termine della ſua vita; e particolarmente effendoſi con

dotto vna fiata al noſtro Nouitiato della Santiffima Concettione, e confolati tutti

quei Religiofi, con la compoſitione della ſua modeſtia, nel licentiarfi,che faceua, gli

diffe il P. Gio: Battiſta de Leonardis, che era Prefetto, F. Pietro pregate Dio per me,

& egli fubito rifpofe. V. R. hauerà prima occafione di far ciò per l’Anima mia, fe be

ne al vero dire, la carriera di queſta vita per Noi, non è per andar molto auanti, &

à Dio piacendo, ci ripofaremo in Cielo. Agiunſe quel Padre, fia fatta la volontà del

Signore.Ne queſto parlare andò in fallo,poiche effendo preceduto,có la fua morteil

F. Pietro, non andò guari, che il predetto Padre l’hebbe à feguire.

Alcuni giorni prima di cadere infermo, nell’vltima fua malatia, vifitando gl'In

fermi, & in falutare gl'Officiali di quel Sacro Luogo, compliua con effo loro à gui

fa di quelli, che fanno, per partire, e nell'applicare l’Indulgenze del Crocifiſſo à

gl'Infermi, bene ſpeſſo volgeua il parlare à fe fteffo,come che fi ritrouaffe nell’vltima

agonia; falutato da i Medici, e Cirugici di quel luogo, riſpondeua,Signori fiamo in:

uitati al Paradifo, bifogna diſporfi, per far in gratia di Dio quest’vltimo viaggio, il

tempo è breue, mà con queſto fi puole anco comprare l'Eternità felice,il che per all'

hora era poco intefo, mà fi venne bene à capir poi, à che fine egli parlaffe ; ne i me

defimi giorni, fù chiamato alla vifita d’vn’Artefice, nella ſtrada de i Manneſi, no

minato Antonio Quattrocapi, e nell'aſcendere per le fcale della Caſa di lui, veniua

dicendo à gran voce, oh bella gratia, che gl'hà fatto il Signore,che ſempre è copio
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fo nelle fue mifericordie, e ciò fentitofi, da quei di quella famiglia, fù preſo inG

via della faluezza del Corpo, mà dal F. Suardi, fierano ad altro fenfo proferites

quelle parole, poiche arriuato appreſſo all'Infermo, li prefe à dire, Fratello Cariffi

mo, approfittateui della gratia, che vi hà fatto il Signore; di poter riceuere tutti i

Santiffimi Sacramenti, perche verrà tempo di tanta confufione,che à gran ftento po

tranno i Moribondi efferne confolati; la doue fcordateui allegramente d’ogni cofa

di queſto Mondo, aſpirate, e penfate folo al Cielo, poiche, con l’aiuto di Dio, iui

ben preſto cihabbiamo da riuedere infieme; ne efferui occafione di triftezza, doue fi

tratta di quanto è per feguire per il nostro migliore, fecondo la fanta volontà di

Dio. ವಿಸ್ತಿ mirabile ! quell'Infermo, coh fomma diuotione , doppo lo ſpatio di otto

giorni, venne à preceder morendo al medefimo Seruo del Signore, il che offeruato

da quelli di quella Cafa, non poteuano fatiarfi di andar raccontando à tutti tale »

accidente, che daua caparra dell'eterna falute dell’vno, e l'altro Defonto:& in que

íta guila, diede à vedere il F. Pietro, effere al certo, conſapeuole della ſua vicina.

morte, e ficome quando altri laſcia vn’impiego, e fe ne và in lontana parte, cerca.

d’informare,e dar raguaglio à chi in vece di lui,deue fubentrare;fomigliantemente il

detto Fratello, conforme era, fopra ogn’altri prattico, con efattezza, nel feruire i

Poueri di quell’Hofpedale; così auifaua le cofe, che fi doueuano fare, per il buon

feruitio, l'aiuti, che fi doueuano procurare, & i mezi, che fi doueuano tenere fugge

riua; aggiungendo, moltecofe, che non hà potuto ſpuntare la mia debolezza, forfi

da altri fi è per procurare, e Dio accetterà il mio buon’animo. Ciaſchedunq fi pre

pari al molto patire, perche non mancheranno occafioni, per molto meritare; e que

fte, &altre cofe dette; tuttopenfierofo, fi ritirò in cella, e la notte venne affaltato

da grauiffima febre maligna, per la quale non li fù permeffo alzarſi da letto, & in

queſta effendo peggiorato, di molto, in due giorni, fù giudicato da i Padri, anco col

di lui confentimento, di trafportarlo all'Infermaria della noſtra Cafa Profeſſa laon

de chiuſo in vna fedia, oue à pena fi poteua regere col capo, per l’estrema debbo

lezza: e fù notato, come per ſegno ficuro,che non era per tornare più già mai in quel

luoco, che non folo fi volle licentiare ad vno, per vno da tutti quelli Operarij, che »

con tenerezza di lacrime, fi attriſtauano della ſua partenza, mà con ogni affet

to, andò rimirando tutte quelle venerabili mura, & in oltre volle , che fi portaffe »

via, con effolui, vna picciola caffetta, nella quale fi conferuauano i ſuoi libriç

ciuoli, e ſcritture . cofa, che nell'altre volte , con occafione d’infermità , da ,

effo non fi era motiuato. Laonde il Portinaro di quella Santa Cala , che era

anch'effo vn'antico Operario, vedendolo partire totalmente, gl’hebbe à dire, F. Pie

tro, Voicosì ci abbandonate? che nouità è queſta? & egli volgendofi à lui; con dol

ce forrifo, Fratello, biſogna viagiar per il Paradifo, che ci aſpetta: la doue il Lunedì

giorno 27. di Marzo, effendofi fentito oltre modo oppreſſo, & aggrauato dal male »

conforme haueua altre volte costumato,e foleua efortar gl'altri,fi diede à feuera die

ta,& aftinenza da i cibi, folo paſcendofi di facre meditationi, & Orationi, raſſegnan:

dofiintieramentein Dio; e perche la fiacchezza in lui fi augumentaua, fù astrettoà

toglierfi d'adolfo l'afpro Cilitio, che di catene,con punte di ferro, foleua portare i fù

poi vifitato da i Signori Gouernatori dell'Hoſpedale, che li fecero ogni eſibitione

di corteſe Carità, baciandogli le mani, con le lacrime à gl'occhi; ordinando che li

fuffero appreſtate tutte quelle medicine, e reficiamenti, che fi fuffero giudicati cípe

dienti, pergiouare ad vn Sogetto così benemerito, per la refidenza continua, con

tante fatiche, per lo ſpatio di 35. anni, e con tanta edificatione ; e non con altrojn:

tereffe, che per piacere à Dio, e per vfar mifericordia verfo del Profimo. Egli refeà

quci Signori infinite gratie, dicendo, che hauerebbe fommamente gradito di mori

re, nel mezo à quei Poueri dell'Hoſpedale, mà che giudicaua come vero Figlio del

la Religione, effere anco fuo obligo: di morire nella Cafa Profeſſa, circonda: da i
ԱO1
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faoi cari Padri, e Fratelli; agiungendo, che poco gl’erano per feruire i cibi, & i me

dicamenti della terra, ſperando nella Diuina mifericordia, di ottener gratia di po

terfi reficiare in Paradifo: e chefe bene fi era partito col corpo da quel facro Hofpet

dale, vi haueua però laſciato l’affetto, & il cuore, come per teſtimonio della fedele

feruitù, che profeſſaua à i poueri Infermi ſuoiSignori. I Noftri di cafa anco, al ve

derlo così abbattuto di forze, in vntratto, à ſegno, che ne pure poteua foſtenere in

nefsuna maniera il capo, e conoſcendo anch’eſſo il ſuo periglioſo ſtato, chiamato à

feil P. Prefetto, gli diede la chiaue di quella picciola caffa, dicendo, prendete Pa

dre, quanto fi ritroua cofti entro, che era quanto da me fi adopraua per vſo concef

Homi dalla Santa Vbidienza Nudus egrefus fumº de ventre Matris mee, nudus reuertar

illue; defidero folo, che il mio Signore miricuopra, e veſta con la ſua fanta gratia,

Et ancorche il male deffe alcune volte qualche variatione, e prometteffe di rimet

terfi,onde i Medici diſponeuano à qualche ſperanza l'Infermo; adogni modo, non

fi allentò già mai dall’affermare, che egli in breue fi era per coſtituire auanti al Tri

bunale del Signore: quindi con la ſua folita deuotione, fiarmò con i Santiffimi Sa

cramenti, pregaua, che gl’altri l’aiutaffero con l'orationi: fi fece porre appreſſo,

oltre l'Imagine del Santiffimo Crocififfo , della quale fi feruiua per muouere

l’affetto de gl’altri Agonizanti, anco, con molta diuotione al fuo lato , vna ,

Imagine dipinta della Beatiffima Vergine Maria, & alcune Medaglie benedette, e º

fantē Reliquie,che egli era folito peculiarmenteriuerire; & in queſta guifa, bene mu

nito di armi offenſiue, e dcfenfiuc, ſi preparaua all’eſtrema lotta; e perche fi era fin'

all'hora communicato per fua deuotione, fece iftanza di reficiarfi col Corpo San

tiffimo del Signore, acciò che li fuffe falutifero Viatico : e doppo d’hauerlo riceuu

to, con fomma Religione, e lacrime, indi à poco fù ſopragiunto da vna impetuofa

toffe, & egli temendo di non mandarfuori qualche picciolo fragmento delle facre

ſpecie,fi chiuſe la bocca con le mani,così gagliardamente,che gli fi emfiorono gl'oc

chi, e la gola; e così ſtette, fin che fù ſicuro dal pericolo, che temeua ; onde ceffata

quella violenza,fi dicde con ogni quiete,à rendere le douute gratie al Signore,per il

riceuutofauore. Si andò poſcia precipitofamente agrauando nel fuo male: onde ben

fi raccoglieua non effer molto lontana la ſua caduta, ſenza però, che già mai rimet

teste punto del ſuo feruore di ſpirito, facendo colloquij dolciffimi, col fuo Redento

re, e baciando fouente le dette Reliquie, e Medaglie. E perche anco bene ſpeſſo

prendeua nelle mani il quadretto dell'Imagine della Beatifima Vergine, che à fen

to poteua reggere, gli fù detto dal P. Proſpero Voltabio Prouinciale ; non farebbe

egii meglio, che la C. V. laſciaffe riporre queſta Santa Imagine , in luoco, che la po

teffiuo vedere, già che vi è ſcommodo il poterla foftenere; rifpofe,concedetemi Pa

dre, che io tenga il mio preſidio qui vicino al petto, acciò che mi affifta fino all’vlti

mo fiato. Facendoli i Noftri Padri la folita raccomandatione dell’Anima, non folo

daua ſegno d'intendere, & acconſentire à quanto per lui fi pregaua, mà riſpondeua,

e proferiuale medeſime parole, à prò di ſe ſtelio; e fe quelli, che mancano così di

côntagio, per lo più foglionovfcir fuor di fe fteffi, e delirate,à lui fù concesto fin'all'

vltimo, ottimo fentimento; e fanta difpofitione. E mentre che tutti i Noſtri, così ve

dendoloridotto à gl’vltimi ſoſpiri, gli diceuano, che pregaffe Iddio per loro ; egli

con placido forriſo riſpondeua, Giesù, e Maria me ne facci degno, & in queſto di

re, refefelicemente la ſua Anima innocenteal Creatore, il giorno primo di Aprile,

correndo il Sabbato, nel quale per diuotione della Beatiffima Vergine, era ſtato per

tant’anni, folito di far aftinentie, e digiuni. Reſtorono in eſtremo afflitti tutti i Noftri

Religiofi, à perdita così grande, e gran moltitudine di Popolo : per il gran concet

to, che di eño fi haueua, concorſe à riuerire, & à baciar le mani del Venerabile ſuo

Corpo, per lo chefù vop9, tenerloper lo戰 di trè giornifopraterra, e per con
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dirlo à maggior conferuatione effendo aperto,furono ritrouate l’interiora viuide, s»

ſenza mal’odore, & il fangue così purpureo, e liquefatto, chefù anco ammirato da

gl'ifteffi Cirugici. Quindifù ripoſto, entro d’vn'arca di legno, e chiuſo ſotto terra.»

preſſo l'Altare della depoſitione della Croce delnoſtro Redentore. Nè quì fiagiun

gerà altro, nelle cole, che fi raccontano effer ſeguite, come che prodigioſe, per me

zo di così buon Fratello, ancorche vi fiano molti di probata fede, che con loro giu

ramento, afferifcono di hauer riceuuto da Dio la fanità del corpo,& altre gratie,con

l'inuocatione di queſto ſuo fedeliffimoSeruo,che così bene impiegò la ſua vita,nell’

offeruanza de Diuini precetti, e confegli, & in tutte le opere della mifericordia, ver

fo de Proffimi, in modo che fempre farà eſemplare la ſua memoria; per non tacerin

oltre la molta ftíma, che già in Vita, e tutta via fi fà di queſto ottimo Religioſo, da

tutti i Signori dell'Illuſtriffima Famiglia Suarda ; & in Napoli particolarmente, da

Monfignor Paolo Suardi, ch'hor è degniſfimo Arciuefcouo di Šorrento, che nelze

lo dell’Anime, e nella vera Pietà, fi moſtra inclito Germe di così alta Profapia. E

non folo la di lui Effigie, fi conferua da Noi,e da molti priuati;mà anco publicamen

te, nel mezo del famoſo Hofpedale della Nuntiata.E quanto quì fi è narrato, è parte

di quel molto, che ſcriſſe del F. Suardi, il P.Vincenzo Durante Sacerdote, che mol

to tempo offeruò gl'andamenti di lui, per efferliftato Compagno, e Superiore.

Si incalKa il º್ಲಿ in Napoli, e lafragge memo
v rabile,che nefſegue.

Ο Α Ρ Ο ΙΧ /.

ON andò guari, che fi moltiplicorono horribilmente i fegni della mortifera,

N infermità contagiola: onde da tutti fi venne in chiaro, che il Signore Iddio,

voleua flagellare la Città di Napoli; e ficome quello, che non fi defidera, fi procura

di non indurſi à credere, così anco i più Prudenti, con darfi animo, negauano

quanto che l’infauſta eſperienza, à malgrado, faceua pruouare ; mà così grauecol

po inaſpettato reſtãdoin oltre attoniti,e fofpefi quelli,che fi poneuano al cimento di

oftare, e procurare il rimedio. Si collegiò, fi fecero confulte da iMedici, e Cirugici,

e vi furono anco chiamati i noſtri Religiofi, alla preſenza dell’Eccellentiffimo Vice

rè. E per à punto frà i detti Noftri, vi fi ritrouaua il Padre Proſpero Voltabio Pro

uinciale, che come eſperto; poiche fi era ritrouato l’anno 1 625. nel contagio di

Palermo, onde affertiuamente diceua, che per i fegni, che ne gl'Infermi haueua of

feruato, anco all'hora nő era diffimile il malore; e che perciò fi doueffe preuenire, cõ

preparare i luochi, con ogni preſtezza, doue fi poteffero allungare gl'Infermi, & al

jargare i fiti,acciò che la ftrettezza del contagio, nő moltiplicaffe la ruina: perloche »

doppo molte conſulte, fi determinò d'aprire il Lazaretto à S. Gennaro, sù la Colli

na, acciò che iui fi conduceſſero gl'Infermi. Non mancano gl’Autori, che per eſpe

rientia dottamente hanno ſcritto de i rimedij da preferuarfi, e curarfi dalla peſtilen

za; mà ad ogni modo, fi offerua, che per la diuerſità del clima, e per la difpofitione

de i Cieli, che variando anco nelle fue cauſe, non fe ne puole poi dar così certa re

gola, à ſegno, che i rimedij, che altre volte furono trouatigioueuoli,nő feruono nel

nuouo cafo; & habbiamo fperimentato che i rimedij, che furono à propofito, con

grand'vtile, nell'anno 1625. poi nel 163.o. e 163 1. fono stati in quest’vltimo conta

gio dell'anno 1656, per lo più perniciofi; per elempio, molti, che adoprorono già

quell’olio, ò balſamo affai pretiofo, e gioueuole, che fi fabricaua in Ferrara, d’ordi

ne di quel Publico, fù di grand'vtile; mà vltimamente quelli, che in Roma, in Na
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"poli, & in Genoua fe ne fono feruiti器 è stato perniciofo, più toſto riſcaldando, &

augumentando il male, mentre che fiefperimentaua effere in queſto cafo preferua

tiuo, più ficuro il prendere coferinfreſcatiue, anzi che l'ifteffo elettuario di Giacin- .

to, e de Chermes riuſciuano affai più gioueuoli, quando che con i fuchi di limone,

e di cedro veniuano temperati; mà cheiben fisà, che in tal propofito, è vnico rime

dio il detto prouerbiale degl'Antichiifuggi preſto,e torną tardi;&àqueſto preferua

tiuo, che pare vnico, da Noi non fi poteua in neflun modo pratticare, così ſtimolan

doci la Carità,& obligandoci il Voto diferuire gl'Infermi,in così pericolofa neceffi

tà; fi gloria l'antica età di hauer veduto, in Cartagine, & in Alefandria, e nella Li

cia, i Cecilij Cipriani, li Dionigi, & i Nicolai, intrepidiffimi, e Santi Paſtori, che in-,

tempo di peſte, con i loro Sacerdoti, e Diaconi, feruirono all’afflitta Gregge, refi

ciandola, e feruendola; mà parimente ne gl'anni de i noſtri Padri, è ſtato con Carità

fingolare il medefimo pratticato dal Glorioſo Cardinale S. Carlo, verfo del fuo Po

polo numeroſo di Milano, quando che al ſuo tempo, fù quello trauagliato dalla,

Peſte, hauendo quel Santo difua mano feruito alli detti, in foccorrerli ne i bifogni

del corpo, e miniſtrati i Santiffimi Sacramcnti. Mà in queſta occafione,anco vltima,

altri Ottimi Prelati,fi ſon moſtrati del medefimo zelo,e con intrepidaCarità hauếdo

affiftito à i loro Popoli, pur con ſpenderui la Vita, che lungo farebbe il raccontar di

tutti: folo non fi paſſerà con filentio Monfignor Pirro, Luigi Caſtellomata, Nobile di

Salerno, che già molti anni in Roma, numerato nella pia, & inclita Corte del Car

dinal Marcello Lanti, e che parimente fù Vicario Generale, per il Medefimo, nelle

Chiefe,douc fù Veſcouo; & alla fine fù confacrato per i fuoi molti meriti, Vefcouo

della Città di Afculo, doue doppo hauer dato di ſe ſteſſo, ogni ottimo efempio di

pietà, e munificentia, con hauer erette Chiefe, Capelle ; & il Seminario, con Apo

ſtolica liberalità, e cura ; finalmente in queſticalamitofi tempi dell’anno 1 656, che

anco il fuo Popolo era afflitto dalla peſtilenza, prontamente fi efpofe à giouamento

delle Anime, confegnate alla di lui cura, miniſtrandoli larghe elemofine, e di fua

mano porgendoli i Santiffimi Sacramenti, e nel mezodicosì gloriofaattione, fopra

preſo anco lui dal medeſimo maledi contagio, perdè la vita temporale, così ottima

mente diſpoſto, per guadagnarfi l’eterna. Efrà le molte compoſitioni, che in lodes

della ſua virtù fi diedero fuori, vi fù la feguente.

Hic iacet Astulee Prefal dostigimus Vrbis

|- Pyrrus Pierii gloria magna chori

· Rui alter Pyrrus Latii est viếřus ab armis .

-
„2gando Tarentinis Marteferebat opem |- .*

Tartareas acies vicit cæleſtibus armis, |- |

Dum facras aleret, dum tueretur Oues,

Peffe laboranti Populo, dum sacra ministrans,

Gaudebat manibus distribuiſſe/uis,

-stea fepro Patria, Decius deuouit amata, -

Hicfe, pro Populo, deuouet vltro fuo.

Et Decio melior, Pyrrofelicior optat,

obfibi commiſſum fata fubire Gregem.

. Fit voti conpos, aliene dumq; faluti

Confulit, ad cæli Regna vocatus obit. *

Maius amoris opus nullum est, quam ponere vitam,

Pro Grege, pro Patria, Religione,fde.

Tale ob opus,multos extintžos peste Ministros,

. Pro/acris cetus mempèfdelis habet. . . . Ne] -
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Nelmefe d'Ottobre, dell'anno fopradetto, parimente venne à morte Monfignor

Pietro Paulo Medici, Patritio Fiorentino, il quale effendo anche Veſcouo nella Cit

tà d'Alife del Regno di Napoli, doue effendofi auanzato à gran ſegno il contagio, c

facendo gran frage di quel Popolo, il detto Prelato, per daranimo à i fuoi Sacer

doti, & acciò che ogn’vno affifteffe all'aiuto del fuo Proffimo, continuamente, ſenza

punto di timore, fe n'andaua vifitando le cafe, doue glaceuano gl’Appeſtati, benedi

cendoli, confeffandoli, e conferendo gl'altri Sacramenti, che fi richiedeuano, pro

curando di giouare con efficacia, alle Anime afflitte,ad effo raccomandate. Mà effen

do pci anch’effo colpito dal medefimo male, tutto lieto, ne ringratiaua il Signore »

Iddio, ſupplicandolo à concederli i ripofi del Cielo, il cui poffeſſo, ben fi puol cre

dere csterli stato conceffo, fante la ſua buona vita, e fanta morte. -

Ne è da tacerfi parimente Monfignor Lorenzo Policini Nobile di Bologna,firetto

Parente del gran Cardinale Berlingerio Geffi, che dianzi nella ſua Patria, era ftato

Eccellentiffimo Dottore Collegiato, e degniffimo Canonico di quella Metropoli,

effendo poi ftato cletto Veſcouo di Auellino, e trouandofi alla reſidenza della ſua ,

Chiefa, in qucfti miferabili tempi, volle anch'effo felicemente augumentare il fuo

merito, accorrendo di perſona all’aiuto del fuo Popolo, che crudelmente era atterra

to dalla morte; mediante il peſtifero contagio; laonde à fomiglianza de i ſopra ac

cennati veri Paſtori, con ogni prontezza, pratticando ouunque fi trouauano gl'In

fermi per miniſtrarli le cofe facre, e diſporli alla falute, venne à contraherne per tut

ta la vita il malore, e parimente ricco di meriti, tutto raffegnato nel Signore Iddio,

fe n’hebbe à paffare à miglior vita à dì 7. di Luglio dell'anno 1656. del quale quì

fi diſcorre » . - - |

De i Noffri, chefpe/ero la lorvita,/eruendo nel Zazaretto,

- e per la Città di Napoli. - * *

ο Α Ρ ο γ Ι Ι.

Vanto per l’obligo del loro officio, e dignità, fù pratticato da Paſtori, così vi

gilanti, conforme à i fopra acccnnati : in virtù del voto folenne, fù parimente

eſeguito, per gratia del Signore, da i nostri Religiofi, poco curandofi di queſta vita

mortale, purche efercitaffero fe fteffi, in procurare la falute del Proffimo; mà prima

d'ingolfarci nella narratiua degl'accidenti ad effi auuenuti, non farà fuor di propo

fito, il mentionarcauanti,il coſtume con il quale fi preparano prima di accingerfi ad

vna Prouincia così perigliofa. Sono coſtumati di purificar l’Anime loro, & armarfi

co i Santiffimi Sacramenti; offerirfi totalmente à Dio con Orationi; poſcia fogliono

giuditioſamente compartirfi, acciò che fatta da i primieri la parte douuta, vi fia chi

cgualmente ſucccda; gl’habiti per lo più, deuono effer fuccinti, e doué fi puol fenza

ammiratione,e vi fia il commodo,che la vefte fourana,fia di tela negra,come che ma

teria meno difpofta ad infettarfi, non farà che lodeuole, poiche ciò pratticato da »

molti, è riuſcito di vantaggio,à potcr durare; quelli, che fono eſpoſti, non deuono

hauer prattica con gl’altri, che ſtanno in riferua, e quelli, che non fonoà propofito,

per lo feruitio de gl'Infermi, deuono ſtare in tutto, e per tutto, fegregati, e lontani

dal pericolo, conforme fono i Chicrici Studenti, & i Nouitij, e gl’altri Fratelli, che

deuono hauer cura delle officine della Cafa; e ciò è molto da offeruarfi, ſtante che

doue fi è trafcorfo, n’è feguito graae danno, per lofcapito, che fi è fatto di molti So

getti, che non erano anco maturi per il nostro miniſterio;efe bene le ſuperſtitiofe di

ligenze, Per così dire, che ne i Lazaretti fi fon vedute vfare da alcuni Cirugici, e º

· Medici,
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Medici, per cauſa di preferuarfi, ricuoprendofi dihabiti incerati, con elmetti di tela,

e con ſpecchietti sùgl’occhi,portando torcie acceſe in mano, ſpugne con aromati, e

balle odorofe, profumarfi ogni giorno con folfo,& altri bitumi, vngerfi contriaca,

& altre cofe fimili, poiche fi offeruaua, che per lo più queſti tali, miferamente, ben

presto periuano: con tuttò ciò è prudéza l'andar cauto, ne effer curioſo, ne auido di

qualfifia cofa, che ne venille offerta,ſtante, che l'effer pogliato d'ogni intereſſe mor

tale, & il viuere innocente, folo al feruitio di Dio è vnico mezzo, pertenere lieto il

cuore, e contental’Anima, per i cui capitali, facilmente fi dà bando al timore, & al

la meſtitia. Si vide chi poco riuerente, andaua miniſtrando il Santiffimo Viatico,con

le mollette d’argento, e con vna verghetta del medefimo metallo, conferiua à i Mo

ribondi l'Oglio Santo, per non adoprare le proprie dita, e pur queſti non perciò

(camporono dalla morte, là doue, come ſi è detto, chi in tutto, e për tuttofi raffegna

in Dio, bene ſpeſſo fi rende più immune, ò almeno accreſce maggiormente il fuo me

rito, con l'intiera fidanza,che hà moſtrato nell’alta prouidenza del Cielo. E benche

fi potrebbe far quì lungo racconto di molti, che fi fono eſpoſti, e molto tempo fono

viſſuti, feruendo ſpontaneamente ne i Lazaletti, non però giamai hebbero ne pure

vn dolor di capo, ancorche ſeruiffero per lo ſpatio di molti, e molti mefi, in luogo,

doue che à migliaia moriuano gl'Huomini. Nel contagio di Bologna; l'honorato, e

commodo Profumiero della Roſa,per motiuo di Carità, ſpontancamente fi cfibì di

ſeruire nel Lazaretto à i Poueri, per amor di Dio, affieme co i Noftri, & iui ſtette per

lo ſpatio di vn’anno, e più, ſempre pronto ad appreſtare ogni officio pietofo à i po

ueri impiagati; e perche fi era Chriſtianamente munito, ſtette fempre, con intiera fa

nità. Effendofi infettata in tutto, e per tutto la caſa di vn Todeſco, che fabricaua

instrumenti Muſicali, onde condotti al Lazaretto della Nuntiata, tutti vi morirono,

eccetto, che vna Figliuola di lui Vergine nubile, la quale ficome non haueua prefo

il male, e non fapendo pofcia oue fi andare,fi poſe à feruire le Donne infette di con

tagio, e benche ſeruiffe per lo ſpatio di molti mefi, con rara efemplarità di coſtumi,

e deuotioni, e con intiera Carità,ftette fempre viuida, e fana, e poſcia ceffato il male

nella Città, honoratamente fù collocata in Matrimonio. Et ilmedeſimo è auuenuto

à molti de i Noſtri, conforme fi narrerà, e tanto fia detto, per dar animo à gl’Huo

mini Pij, acciò che riponendo ogni loro fiducia in Dio, da effo attendino l’aiuto to

tale, e la faluezza. Ne è da tralafciarfianco l’auifo, che non fi deue da i Noftri pren- |

dere l’affunto di cuſtodir le robbe, e l'intereffi, ò i denari de gl'Infetti, perche oltre

che à ciaſcheduno puole accadere in quel tếpo improuifamếte la morte, e nő lafciã

do le diffinte notitie, ne fuolíuccedere confuſione; in oltre vi è il pericolo de i la

dronecci, che frequentemente fogliono ſeguire,à caufa degl’Huomini vili,che prat

ticano ne i feruitij più baffi di fimili luoghi, ſtante che il noſtro miniſtero, acciò che

fia impiegato puramente, fi deuetener lungi da gl'intereſſi mondani, acciò che fia

gioueuole à g”Huomini, e di merito auanti Iddio per Noi.

Poco doppo la morte del F. Suardi;con vniuerfalefpauento, e cordoglio, reſtò

chiarito in Napoli, che il male corrente era peſtifero e contagiofo, perloche, ficome

in quel tempo era, ſopra ogni credere, incalzata, e colma di gente in tutte le cafe »

più anguſte, con horribile ſpettacolo, fi vide in vn fubito cadere ogni giorno àmol

te migliaia il Popolo repentinamente, nelle fauci della morte: onde i Noſtri, ſenza

veruno ſparmio, fi ingolforono frà i pericoli, feruendo tutti dentro gl'Hofpedali, e º

più particolarmente in quello della Nuntiata, non mancando, anco di ſcorrere per

la Città, pergiouare à gl'Infermi, & Agonizanti. Mà poſcia, douendofi aprire il La

zaretto, fecondo la mente del Vicerè, e degl'Eletti della Città, dal P.noſtro Prouin

ciale Proſpero, fi propofe nella noſtra Cafa Profeſſa, doue chiamò tutti à confeſſo,

,chi douefie andare à rinchiuderfi colà sù; mà fù cofa di fomma edificatione, che tut.
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ti prontamente proſtratifi in terra, pregorono di effere afſegnati à quel feruitio; e º

ciảfcheduno faceua perfe viua inſtanza, onde quel buon Vecchio,con interrotti fin

gulti, non fapeua frà tanta copia, quali fi rifoluere à fciegliere: quindi diffe,farò io il

Frimo, e così mi è per feguire chi fi fentirà inſpirato da Dio. Fù contradetto à questa

proposta, dicendo, che non era douere, che fi cimentaffe, come gregario, quelli che

come guida, douca ſucceffiuamente, fecondo l’opportunità, diſporre le coſe, acciò

che il tutto non cadeſſe in confufione,tanto più, che egli era non poco prattico, per

afferfi ritrouato nei contagi di Palermo, e di Mantoua. Finalmente di buon’accordo

fù ſtabilito, che fuffero i primieri il P.Franceſco Ricci Napolitano, il P. Gio: Battiſta

Dollera da Genoua, il P. Andrea Tramontana Napolitano, il P. Carlo Biblia Napo

litano, & il Fratello Antonio Rondone di Sicilia, reſtando gl'Altri tutti vogliofi di

fubentrare » . -

Licentiatifi quelli, e raccomandatifià Dio, fi portorono al detto Lazaretto, doue

li fi ſtrinfe,in sù quel principio il cuore al dolorofo fpettacoIo di moltitudine, così

grande d'Infermi, doue folo regnaua indicibile confuſione, lamenti, & affanni; per

foche fi accinfero à ſoccorrerli, ouunque poteſfero eſtenderfi le loro forze, cercan

do d’introdurre qualche ordine,acciò che i Poueri haueffero oportuno rimedio, e »

fuífero reficiati nel Corpo, e nell’Anima: effendoui accorfi à così degna opra, pari

mente alcuni Saccrdoti della Compagnia di Giesù, e Chierici Regoları Theatini, e

PP. Minoriti Cappuccini, i quali afficme co i Nostri, di fanta concordia, attefero à

così fanto eſcrcitio, effendoſi compiaciuti di ciò fare,con la direttione,e prattica del

Padre nostro Ricci, che era ſtato dal Prouinciale dichiarato come Superiore de »

gl’altri Noſtri. Era questi al vero dire, di eleuato ingegno,di ſpirito rifoluto, ſtudio

ío dell’arte Medica, & Eſpergirica, poiche fi era fempre dilettato diſtillando pratti

car fecrcti, con i quali era folito giouare à gl'Inferini, in ordine alla falute corpora

le. Durorono qualche giorno, nell'honorato impiego ; mà non andò molto, che la

magior parte de i detti Religioſi, per le fatiche infraprefe, infettati nel male corrente,

vi perdetero la vita mortale, per guadagnarfi l'eterna nel Cielo. Et al certo che i

Clauftrali dellc altre Religioni, come quelli, che non hanno la prattica, e l’habito

continuo di conuerfare con gl'Infermi, e di fare refidenza ne gl'Hofpedali, per la

mutation dell’aere, e del poſto, ancorche habbiano l’animo ornato di fommo zelo, e

carità; ad ogni modoè più che facile, che il corpo venga molto preſto à prendere

il male, onde naufragando, non ne reſulta altro che dupplicato danno;e ben frà l’al

tre volte fi eſperimentò l'anno 163.o. ne i Lazaretti di Bologna, doue, fe bene, con

ogni prontezza,e carità,fi efpofero molti Religiofi,e particolarmente i PP.Certofini,

ad ogni modo, à pena queſti entrati nel Lazaretro, per la totale mutatione di vita »

ſubito cadeuano Infermi, e fe ne moriuano; perloche,ficome non tornaua che à dan

no delle loro perſone, e nőà giouamento degl'Infermi,furono da i Superiori prega

ti à reſtarfene, chead ogni modo,hauerebbono hauuto il premio da Dio,per la loro

buona, e pronta volontà; e dall’altra parte i Nostri, per hauer il fiato, e la confuetu

dine di pratticare, & affifiere à gl'Infermi,ciò vengono à fare con meno ſcapito del

la falute corporale, come fi efperimenta in prattica nel cafo, che hora fi hà per le »

mani: poiché fràtanta moltitudine d'Appeſtati, finche ſtette aperto l'Hofpedal della

Nuntiata, inoflri Padri, fiettero quafi tutti, con buona faluezza, nel mezo ditante

fatiche, e pericoli, nel giouamento di così gran copia d'Appestati ; e parimente fin

che ſtettero rinchiufi nel Lazaretto di S. Gennaro, viffero tutti i fopradetti ben fani;

ma quando poiiui ogni cofa fù inuolta nella confufione, e che non baftando quel

ricetto d’ogni intorno, e per la strada, altro non fi vedeua, che incredibil copia di

Infermi, e di Morti; furono dal Superiore richiamati à cafa, acciò che con più ordi

ne potestero feruire, ſcorrendo per la Çittà, e ſupplendo, oue più fulle percు pro
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fitteuele, tằnto più che dalSignor Cardinale Arciuefcouo Filomarini, fi accollò,

anco adalcuni noſtri Padri Sacerdoti, la cura di amminiſtrare i Sacramenti in alcu

ne Parocchie. E doppo,che hebbero molto bene faticato,& operato à gloria di Dio,

&vtile dell’Anime in quella Santa Mcffe, per la maggior parte fi incominciorono à

fentire feriti dal peſtifero male; onde nelle noſtre trè Cafe di Sant’Aſpreno, della ,

Santiffima Concettione, e Porta Coeli, fe ncincominciorono ad arrestare nell'Infer

marie, ancorche à tutti dolefie, che non li duraffe tuttauia la forza, come la volontà

digiouare al Profimo in tanto biſogno; & al primo, à cui per efferandato à racco

mandar le Anime per la Città, fi ſcouerſe il contagio, fù il P. Saluator Mafucci Na

politano, che effendo ſempre ſtato in ſua vita, Sacerdote quieto, e che ſenza diuer

tirfi in altro, haucua con la bontà di coſtumi, vnicamente attefo ad offeruare à Dio,

quanto gl'haueua promeſſo nella Profeſſione; poiche fù ſempre zelantiffimo di prat.

ticare il nostro Inſtituto, laonde in premio di queſta fua diſpoſitione, ne riceuè dal

Signore Iddio, vna così pia, e degna morte, à dì 24. di Maggio, dell’anno detto

1656, lo venne ben preſto à ſeguire il di lui Compagno nelle buone opre, F. Fran

ceſco Marra Napolitano, il quale non mancò,doue fi eftendeua il fuo talento,digio

uare à gl'Infermi, e diben prepararfi alla morte;laonde anch'egli,hauendo ciò con

feguito, fe ne paſsò al Signore à 29. del fopradetto mefe. Il P. Gio:Andrea Viualdo,

che nel feruitio del Signore, e dell'Inſtituto, ſempre era ftato frà Noi di ottima edi

ficatione; in queſto calamitofo cafo, fi portò via più da vero Figlio del Padre noſtro

Camillo, poiche relaffatofi in tutto, epertutto nelle braccia della Diuina prouiden

za, e bramofo di fare il feruitio di Dio, ſenza ſparmio, fi efpofe ad ogni patimento, e

vigilia, feruendo per la Città gl'Infermi di contagio,e confolando,& efortando tut

tià fantificarfi con la patienza, e con chiedere à Dio mifericordia ; laonde toccato

anch'egli dal medefimo male, nella noſtra Infermaria della Cafa Profeſſa, hauendo

riceuuto i Santiffimi Sacramenti, e dati fegni di vera pietà, laſciò queſte miferie »

mondane, il primo del mefe di Giugno, dell’anno fopra accennato. A queſto fubin

trò il F. Franceſco Antonio Malenconico Profeſſo, che non haueua hauuto altro

ftudio infua vita, che di effere applicato ad affiftere ne gl’Hofpedali, pergiouare in

ogni modoà i Poueri del Signore; onde ſempre era ſtato in degna ſtima appreſſo i

Noſtri, & i Secolari; & in queſto eſtremo bifogno, non defiftendo punto, anzi augu

rmentando la fua Carità, fi era anco dichiarato come Infermiero de’ noftri Infetti,

porgendoli con fommo amore, le medicine gioueuoli all’Anima, & al Corpo; e per

queſta prattica, hauendo poi contratto anch'eſſo il male, lietamente rendendone »

gratiealSignore, effendofi Religioſamente diſpoſto, fe ne morì il 3. giorno di Giu

gno. Et in queſta guifa, profeguendo la morte crudelmente à far ftrage, indi à poco

fecerapinaà Noi del P. Giuſeppe Marotta Sacerdote, che ficome non haueua già

maiſtimato coſa terrena, come quello, che l'haueua dedicata per amor di Dio, per

folo impiegarla al giouamento de Poueri, così hora fembrandoli di auicinarfi la-,

meta, per giungere al palio della vita eterna, magiormente fi affrettò nella carriera,

per listimolidella viua Carità, che lipungeuano il petto; e come che non ſperaſe

più falute interra, folo tenendo la mira à quella Beata del Cielo, efortando tutti

Chriſtianamente à morire, ne hebbe anch’effo la gratia, il giorno 6. di Giugno. Duc

Coadiutori per feruire i noftri Infermi, vn giorno folo doppo mancorono di vita, e

queſti furono il F. Afcanio Valente, & Antonio Caputo, che hauendo fatto le parti

loro, già nell'Hofpedale,e per la Città,& in Cafa noſtra à gl'Infermi, con foggiacere

all’ifteffo male,confacrorono la vita à chi già l'haueuano offerta nella Profeffione. Il

P. Ignatio Candido Sacerdote Napolitano, fù deftinato à feruir per buono ſpatio

di tempo, come Curato, nella Parocchia di Santa Maria della Scala ; & iui, con ,

quella candidezza di animo, clungida ogni 4ಣ್ಣ诺 intereste mondano, folo in
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tento alla falute de i Proffimi,ſtette ſempre prőto,& applicato in accorrere alle chia

mate, & à miniſtrare i Sacramenti della Confeffione, Comunione, & Oglio Santo;

à tutti cercando di far conoſcere la fragilità di queſta noſtra vita, la quale fà l’viti

mo naufragio, anco per vrtare in vntenuetatto di cofa infetta, ò in vn’aura, chepe

ítiferamente gl’incontra, e perciò, come cofa così friuola, non deue hauerfi in ſtima,

mà folo appigliarfi à quella vita, che non è per già mai fogiacere à morte, e che folo

fi deue procurare, chiedendo à Dio mercede di fortirla felicemente in gratia fuanel

cui fangue, e nella cui mifericordia, vnicamente douemo affidare ogni noftra ſpe

ranza, Così andaua, in ogni luoco, e molto di più , predicando, acciò che tutti fi

volgeffero ad aſpirare al Paradifo; doue egli bramaua di effere, e perciò procuraux

di guadagnarfelo con fi degne fatiche; e venuto così il tempo, che il Signore li vole

ua dar ripofo, colpito dal male corrente, & aftretto à reſtarfene in letto nella noſtra

Cafà Profeſſa, rendendo infinite gratie al Signore, inuocando i Santi in ſuo aiuto,

con intieri fenfi, fempre parlando, che hauerebbe voluto tuttauia hauer forze di fer

uire à gl'Infermi, e di piacere al Cielo con le buone opre, chiefe, & ottenne di effer

munito con i Santiffimi Sacramenti, e con quiete mirabile, reſtituì l’Anima ſua aľ

Creatore, à dì 9. d'Agoſto dell'anno fopradetto,

Muore il P. Pro/pero Voltabio, G’ αίricon grande

incommodo della Religione.

Ꮯ A P O Ꮴ / / /.

A ciò, che viè più poſe in fcompiglio il gouerno economico de Noſtri, fù la

graue perdita, che fi fece in qüeſti giorni del P. Prouinciale di Napoli; era ,

queſti il P. Proſpero Voltabio di Nobile naſcita,proueniente da Genoua, Sacerdote

qualificato per coſtumi, e diletteratura non ordinaria : onde ne venne ſtimato, non

folo in Genoua, mà in Bologna, doue ſtette alcuni anni Prefetto, hauendoui gouer

nato i Noftri, con molto vtile, e decoro; & hauendo egli incominciata la fabrica, c5

affaiben'intefa maniera, perche poi fù tolta di feſto, e più fconciamente finita da al

tri, tanto più fi venne à fcorgere l’animo generofo, & intendente del P. Proſpero, il

quale non potendo ciò ſoffrire, cercò di effer rimoffo dal gouerno, dal che ne pro

uennero molti incommodi, perche effendo egli affai manierofo, e faggio, era molto '

domeſtico del celebre Dottore Bocca di ferro,Legifta fingolare, le cui opre vanno

per le mani de i più Dotti, e che fù Maeſtro del gran Pontefice Vrbano VIII. era ,

anco parimente Amico del Dottor Camillo Baldo, confumatiffimo Filofofo, che »

fin dal tempo di Papa Sifto V. per il fuo raro fapere, era ftato dichiarato Lettore del

Collegio Montalto, oltre l’egregia lettura, che fofteneua nel Patrio Archiginnaſio ;

famofo anco per le opre, che fono alle Stampe. Da queſti, & altri Sogetti, ellendo

ſtato amato, & eletto per Padre Spirituale, il P. Proſpero, fi può raccogliere di qual

talento eglifi fuffe: onde dalla partenza di lui da Bologna, fe ne prefero moltoram

marico, e non poco fi rallentorono nell’affetto, e continuorono con effo lui, fcam

bieuoli, & erudite lettere, mentre che ſtette di refidenza Superiore in Mantoua, &

in Genoua. Egli nella più freſca età, anzi continuamente, godeua di miniſtrare à i

Poueri nell’Hofpedale, volendo far le parti fue, ancorche haueffe impieghi ; e per i

fuoi ciuili, e Religiofi tratti da i Noftri, molto fibramaua di viuere, fotto la di lui di

fcreta correttione, Fù di ſtanza per alcun tempo in Sicilia, & in Palermo adoprò la

fua Carità, à giouamento de gl'Infermi, nel tempo del eontagio dell'anno 1624.

fufſegucntcmcnte poi, doppo alcuni anni, fù deſtinato Superiore à Mantoua, ్య
Ş
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del P. Giuliano Frãcardelli,che nő erano ben anco faldate le cicatrici fatte dal con

tagio, e dalle guerre; & in ogni luoco, fece fempre palefe la fua prudenza, e virtù

Religioſa.Fù eletto la prima volta Prouinciale di Napoli, & interuenuto poſcia nel

Capitolo, doue il P. Marco Antonio Albiti, comparue Prefetto Generale, & ancor

che lui faceste ogni refiftenza di non effer più aggrauato con officij, ad ogni modo;

non fi puotè ſottrahere,çhe il P.Generale volfe,che di nuouo fopponeſſe le ſpalle ad

eſercitar la carica di effer Prouinciale in Napoli;doue effendofi condotto,à penapaf

forono pochi meſi, ſoprauenne l’influenza contagioſa di infelice rimembranza,della

quale andiamo difcorrendo. Non è facile à dirſi i confegli, e la prouidenza, con la ,

quale il P. Proſpero cercaua di diſporre le cofe, per poter refiftere, c vietare i danni

della peſtilenza; c per dar animo à tutti i Noftri, à non degenerare da quell'intrepi

dezza, che fi deuehauere, nel giouare à i Proffimi per gloria di Dio. Egli non oftan

te la ſua età graue, fi dimoſtraua ſempre ſprezzator di pericoli, conducendofi in tut

ti i luochi degl’Hoſpedali dell'Infermarie, e de’ Lazaretti; portando rinfrefchià i

Noſtri,e cercãdo in ogni via,di rallegrarli nel Signore.Mà per queſtafua troppa do

meſtichezza, con quelli, che crano infetti, ne diuenne anch’effo ferito ; e fe bene in .

fuo riguardo, poco fi curaua più di ſoprauiuere, come carico di buone opre, e di

molti anni, con tutto ciò, arrecò infinito cordoglio à tutti gl'altri Noftri, per vederfi

reſtare ſenza così buon Padre; là doue efortando gl’altri alla patienza, & all’offer

uanza, e preparandofi efattamente, per partire da queſta Vita, in gratia del Signore

Iddio, con orationi, e con riceuere i Sacramenti della Chiefa, circondato da i No

ítri, che con Preci, e con lacrime l’accompagnauano, fe ne paſsò pacatamente,

fempre inuoĉando Giesù, e Maria, all'eterna Requie, il giorno 1o. di Giugno. Fù

eglidi eleuata, & aueneuole preſenza, mà per la copia de gl’anni, e per le gran fati

che fofferte nella Religione, era diuenuto cagioneuole, e paralitico:onde poco fi po

teua naturalmente aualere della perſona ; e tanto più è degno di effer reputato glo

riofo, quanto che in queſt'vltimo, facendo la fua virtù ogni sforzo, diede ottima ,

mostra del fuo valore, ponendo in non cale ogai riguardo, che fi farebbe potuto ha

uere, per non cimentare frà le fatiche, vno che già era benemerito, e che non era ,

stato otiofo, per hauer ben meglio di 45. anni confumati nella Religione, viuendo

Profeſſo, ſempre ben impiegato nell’Inſtituto, volendo, qual’vn’altro Eleazaro,

dare ogn’ottimo efempio, con le fue opre alla giouentù, & à i Poſteri.

Non tardò altro che vn giorno, ad accompagnarlo vn’altro inuitto Campione,

Figlio della mifericordia, e fù queſto il P. Vincenzo Duranti Sacerdote, che fe be

ne non era di tanti anni d’età, conforme il ſopradetto, mà nel merito, e ne gl’atti

degni, gl’era quafi che eguale; hauendo con molta lode, non folo in diuerfe Città

efercitata la Prefettura delle noſtre Cafe; mà bene anco fempre i Proffimi edificati

con la dottrina, come quello che era nella fua giouentù ſtato applicato nelle fcienze

fpeculatiue, mà anco con la fufficienza nel predicare, e nel copiofotalento, in hauer

ſpirito di raccomandare à Dio le Anime degl'Agonizanti; ancorche egli di veruna

cofa faceſſe più ſtima, e che di buon cuore s’applicaffe, che nel feruire à Dio Bene

detto, fogiornando negl’Hoſpedali, per feruire i poueri Infermi. E per queſto, d’al

tro non ſapeua penfare, ò parlare; che digiouare in ogni gufa à i fuoi Proffimi bifo

gnofi; là doue per farfi fantamente emulo del buon Religioſo F. Pietro Suardi, non

íolo gli volle effere molto tempo Compagno nell’Hofpedale della Santiffima Nun

tiata di Napoli, mà anco ritirato poi in fua Cella, andaua di giorno in giorno, no

tando per fuo documento,e memoria, quanto che da quel buon Fratello fi operaua ,

per amor di Dio, e del Profimo; il che tanto più ageuolmente faceua, quanto che

era conſtituito inſieme, iui Superiore di tutti gl’altri Noftri, già che meritamente, à

cauſa del fuo buon’eſempio,con giuſtitia,era 0ಣ್ಣ ad effer guida di tutti gl’al

- |- - Fff 2 º tri; *
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tri; ne vifù pericolo già mai, che per la lunghezza delle fatiche, dimandaffe trie,richiedefleripofo; poiche non ſapeua trouare più gradita ricreatione, cheوةgua

Šaltrouarfi nel mezo di quelle Creature calamitofe, che effendo da effo, e da i No

fri aiutate; gli pregauano ſempre da Dio copioſe beneditioni. Così egli non fi per

dè già mai nelle coſe proſpere della fanità, ne hebbe à vacillare nelle auuerfe, che »

fouraſtauano; laonde mancatogli l’occaſione dell'Hoſpedale, à cauſa dellifconuol

ti, che causò il contagio, per la moltitudine degl'Infetti, continuò poi per la Città,

come in più vaſto campo, à fedelmente feruire i Moribondi, in tanto, che anche fo

pragiunto dal male, li fù forza cedere à queſta vita, doppo che intieramente diſpo
ito ăbenmorire, qual viffe, laſciò queſto Mondo infelice, il giorno 1 1. di Giugno

del già detto anno. Continuò indi à due giorni, l'infaufta ferie il F. Giacomo del

Giudici Profeſſo, che ſempre con lieto cuore, feruì il Signore Iddio, e fù Compa

gno anco del P. Duranti, neį feruitij dell'Hoſpedale, mà indi per alcuni anni, ha
ſeua con molta deſtrezza, e fedeltà, eſercitata la procura dell’elemofine, per foften

tamento della noſtra Caſa Profeſſa di Santa Maria Porta Coeli. Nè folo era arriua

to, con la ſua diligenza caritatiua, al mantenimento dei Padri, mà anco à confide

rabile capitale, per ornare la medefima Chieſa : con nobili ſupellettili, e facri vafi

d'argento. Era diafabili coſtumi: viuido, e diſcreto neitrattare, nè altutto sfornito

dellã cognitione delle buone lettere, il che tutto gli era affai buon mezo, valeuole,

per renderli affettionati i Benefattori, à i quali effendo ſopragiunto poi la calamità

del contagio, cercò, per quanto fi eftendeuano le fue habilità, e potere, di giouare

procurando: che gli fuffe miniſtrato ogni aiuto di Santa Chiefa, & anco giouandoli

nelle cofe faluteuoli al corpo: onde in queſti eſercitij perfeuerando, fừ remunerato

dal Signore Iddio, con vna raffegnatifima morte, paffandofene piamente, il dì 13.

del prenominato meſe di Giugno. E venne ad hauer compagno nell'isteſſo giorno,

il P. Angelo Pace, il quale ſupplendo per Paroco, nella cura di Santa Maria della »

Scala, non fi atterri già mai frà la moltitudine degl'Infermi,mà con ottima volontà,

e pietofi affetti, andaua fcorrendo ſempre, per afcoltare le confeffioni, per conferire

il Santiffimo Viatico, e porgere l'eſtrema Vntione: onde effendofi in queſta guifa .

così bene occupato, quando poi fi fenti ſoprafatto dal male medefimo,ſi riduſſe alla

, nostra Caſa Profeſſa, e fattofi conferire quegli aiuti ſpirituali. che da effoà tanti al

trierano ſtati dati, contrito, e raffegnato in Dio, fe ne paſsò al Cielo. Era anco que

fidotato di buone qualità, e virtù, effendo che fù ſtudiofo non ordinariamente »

delle arti, e Sacra Theologia, mà haueua anco nobile talento nel predicare: e molto

farebbe stato di vtile alla Religione, fe ſoprauiueua, effendo che mancò ſul fiore de

gl'anni ſuoi:

Nè fia chi fi marauigli di tanta frage de Noſtri, poiche fe in quei giorni, il mede

fimo, e più efeguiua ſopra di quelli, chetimidi, e guardigni fi conferuauano in di

fparte, quanto più è facile à credere: che ella faceſſe le fue vltime, e ſpauentoſe pro

ue, con quelli, che per fulfidio de Proffimi, haueuano cuore di ſtarli à fronte; quin

diin breue ſpatio, in ogni luoco de i Noſtri, fece cruda rapina di numero così con

fiderabile di pij Operarij, che fi potrà ben fare ſtudio di dar qualche riparo à tanta -

perdita, mà ſarà difficile à porre infieme ſchiera così degna di Campioni inuitti del

ja mifericordia, de i quali folo potrebbe ridire i fatti memorabili, vna penna Angeli

ca, e tuttigl’accidenti della loro morte felice: poiche à gl'Angeli Santi furono folo

degni ſpettacoli, mentre che dall'altra parte gl’Huomini languiuano, ò procuraua

no lofcampo; i quali è certo, che alle Cafenoftre, non fi riduceuano, folo quando

proffimià morte, deſiderauano di hauer la ſepoltura con gl'altri ſuoi Fratelli. Morì

à dì 13. di Giugno, Anello Sorgente, Oblato di molta Religiofità,che amoroſamen

te hebbe à ſeruire tuttiinostri Infermi, ctrattando con effi, prefeil male, e di buona

voglia
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voglia perdè questa vita,per così bella cagione.E perche non volfero stare in diſpar

te, mà óperareda veri Ministri degl'Infermi, il F. Andrea Grimaldi, il P. Angelo

Giordano, il quale, come che pentitofenſatamente de gl'andati ſuoi trafcorfi, per

molti giorni volle feruire gl'Infermi di Peſte, con fomma carità,e così anzi effo, con

loro offefo dal medefimo morbo, fe ne paſsò con atti di Religione, e pietà, & il

F. Angelo Orecchia, & il F. Benedetto Grilli da Seffa, che ſe bene Nouitio, procurò

di riceuere il carattere, con la Profeſſione, divero Figlio del P. Camillo, fi efpoſe

questo con i fopradetti, e feruendo gl'Appeſtati,perdè la vita,ſperando di conſeguire

i premijeterni. A dì 14. di Giugno, parimente mancò il P. Fabio Raparo, di ſempli

ci sì, mà d’innocenti coſtumi, che fin'all'età graue, nella quale fi trouaua, haueua in

tieramente offeruato à Diolc promeſſe fatte per feruitio de’ Poueri, hauendo fem

pre ſeguitato ad vfar carità d'ogni forte, verlo de i Proffimi, anzi venne à figillare º

più degnamente il ſuo fine, con hauer con ogni prontezza, e fenza riguardo dife »

ſteſſo, gl'Appeſtati; laonde à fomiglianza de gl'altri,fermato dal medefimo male,Re

ligioſamente fe n’hebbe à morire. Continuò nella ſteffa forte, il giorno doppo il F.

Carlo Varnafi Napolitano, bene alleuato, e di Religiofi coſtumi, che non foloha

ueua fingulare ſufficienza nella pietà, per feruire à gl'Infermi, mà anco attiuità gran

de, in attillar la Sacreſtia, & ornar i facri Altari : onde era molto caro à i Superiori,

che fi auualeuano di effo, in così degno eſercitio; & in queſt’vltimo, s’applicò ad an

dare raccomandando le Anime à Dio, & in aiutare i Tempij viui dello Spirito San

to, fin tanto cheanch’eſſo confumato dal male,con breue indifpofitione, diffe l’vlti

mo à Dio Chriſtianamente.

Deue continuare il racconto, il P. Tomaſo Auitabile Sacerdote, che ne i molti

anni che viſſe nella Religione, ſempre fi reffe; con puntuale offeruanza, à ſegno, che

non folo sfugiua ogni occafione, che lo poteffe allungare dal feruitio del Signore,

mà anco, con la fua innata humiltà, procuraua di non effere in concetto, che li po

teffe cauſare ſtima, ò porre à cimento di effere eletto Superiore, moſtrandofi tacitur

no, e ritirato oltremodo, ancorche ſtodiofiſſimo dall’altra parte, nel pratticare le »

opre del noftro Inſtituto; laonde pareua che altro guſto non fentiffe, che di trouarfi

applicato al feruitio de gl'Infermi, e più preciſamente negl'Hofpedali; là doue effen.

dofi prefentata queſta occaſione del contagio, ſenza mancare à ſe ſteſſo,s’ingolfò nel

feruitio de i Poueri opprefi dalla peſtilenza, perloche nell'Hoſpedale, e nel Laza

rettò, fi efercitò di molto, miniſtrando i Santiffimi Sacramenti, e raccomandando le

Anime: & effendo in queſti eſercitijpiamente perfeuerato, venne finalmente à per

dere queſta vita caduca, per conſeguir l’eterna. Et il medefimo finalmente auuenne

all’altre volte nominato P. Franceſco Ricci, il quale doppo che hebbe ad vfcire dal

Lazaretto di S. Gennaro, doue haueua feruito in qualità di Superiore, e fù ſempre »

conferuato da Dio, frà così euidenti pericoli, e trà le fopra abondanti fatiche, fem

pre fano, effendo poi calato per la Città, così impoſtoli dall'Vbbidienza, fidandofi

perauentura, non folo nell’arte medica nella quale era intelligentiffimo, mà anco

nella Diuina prouidentia, fi diedeà feruire per ogni parte i poueri Infermi, giouan

doli ouunque arriuaffero le fue forze, e la fua Carità; & in queſta guifa, hauendo ar

ricchita l'Anima ſua di meriti, ferito finalmente dal medeſimo male, in queſti giorni

così infelici, felicemente fe ne paſsò al Signore, effendo egli in età affai freſca, e che

haueua dato gran fagio del fuo fapere, e prudenza Religioſa, non meno in Napoli

fua Patria; che in Genoua, eſercitando l'Inſtituto, e con molta gratia predicando,

& in Mantoua, doue era ftato con molta lode Superiore, onde, in breue, hauendo

conſeguito quello, che lungamente fi poteua deſiderare in ogni ottimo Sogetto, op

portunamente fe ne afcefe à riceuere il premio da Dio. . .

Nel medefimo giorno, che morì il P. Ricci, mancò nell'ifteffa occaſione il P. Gio:

Bat
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Battista Crefcentio, il quale era Sacerdote di molta più prouetta età, la quale da ,

effo era fiata fempre ben'impicgata, à gloria della Carità più vera, nelle opre della

Mifericordia, effendo ftato di fincera propenſione,in zelare la falute del Proffimo : là

doue, affieme con gl’Altri,attefe ad offeruare in prattica,quanto che haucua promef

fo al SignoreIddio nella fua Profeſſione, e così ritrouandofi occupato, guarnito di

molti meriti, hauendo fortito il male, affieme con gl’altri, mediante quello, incor

rendo nella morte, venne à guadagnare il fommo Bene.

Altri varjaccidenti, che nel Contagio occorfero

à i Noffri, in Napoli.

C A P O I X.

|

Ià fi accennò, che nelle dure vicendeuolezze della nostra Religione, non po

chi cercorono di trouar modo di flargarfi, e di inualidare le loro Profeffioni;

ma fi deue bene aggiungere; che anco molti di quelli, trouandofi poi in pericolo di

morte, intimoriti del giuditio di Dio, e di non diuenir efca del fuoco eterno, dichia

rorono, publicamente, che folo per attentato, e foprafatti da collera, haueuano ciò

operato; e frà gl’altri, vehementifima fù la contritione, e penitentia, che fenfata

mente pratticò il P. Franceſco Antonio Sarro. Era queſto Sogetto di molta ſtima, fù

fempre di ottimi coſtumi, molto verſato nella ſpeculatiua, à ſegno che felicemente

leggeua, con profitto à gl’altri, la Filoſofia, e Theologia ; & in oltre hebbe fomma , .

eruditione, e talento, nel predicare, come bene fi puole raccorre dalle opre, che die

de in luce, encomiaſtiche, ſopra Santa Maria Madalena, in lode de i Santi Innocen

ti, e di quelli che morirono vfando Carità verſo gl'Appefati. Hor queſto Sacerdo

te annoiato, conforme parcua à lui,del critico Gouerno del P.Grana,& anco eccita

to forfi dalla ſperanza di douerfar gran paffata nel ſecolo, machinò d’inualidar la ,

fua Přofeſſione; e perche ne i Tribunali di Napoli, doue haueua fatto il fuo Nouitia

to, malageuolmente hauerebbe ciò conſeguito, fece la ſua caufa'agitare auanti d'vn’

Ordinario, à cui procurò che fuffe con: mella. Et ottenne così efternamente l’intento:

mà il Signore Iddio, che lo voleua far riuedere,gli fece prouare rigorofoil zelo giu

ftiffimo del Signor Cardinale Arciucfcouo Filomarini, che bene era informato de i

meriti del negotio; e mentre che il P.Sarro, viueua così fofpefo, fù ſopragiunto da

vna grauiffima malatia, per la quale intieramente tornato in fe ſteſſo, alla prefenza

del P.noſtro Viola, e di molti Religiofi, e Teologi, con farne rogare i Notaij, fenza

hauere riguardo all’honore del Mondo, mà folo intendendo la verità, e fuincolare

l’Anima fua, publicò, e confeſsò l'identità del fatto, proteſtandofi, che egli era ve

ro Figlio della Religione nostra, dalla quale, con ogni pietà Chriſtiana, era ſtato al

lcuato nelle virtù, e che folo per infidia del Demonio, hauea moſtrato di allonta

narfi dalla ſua Madre, e che però quanto haueua, c ſapeua, il tutto era di lei , e chefe

non voleuano, che effo partiffe da queſto Mondo miferamente afflitto,& in pericolo

di dannarfi, che li riponeffero in doſſo l'habito, e la noſtra Croce, già che gli erale- ,

gitimamente ſtampata nell’Anima. Onde da i Noſtri intieramente confolato, & affi

ftito, doppo pochi giorni, fe ne paísò contrito, & armato de’ Sacramenti al Signore,

e fù come vero Profesto nella noſtra Chiefa del Nouitiato, collocato, e fepolto.

Compagno del ſopradetto fù nell’iſtesto cafo, il P. Dicgo Baffo, Sacerdote nello ſpi

rito, e nella dottrina, non inferiore à veruno, e che anch’egli haueua eſercitate »

molte cariche, mà poi feppe facilitarfi l’vfcita dalla Religione, parimente in appa

rcnza, Per non fembrarli difar quella paflata, che meritaua, e mcntre fi era di gia in

* queſta

*
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queſta guifa, ripoſto in libertà, ſopragiunto il contagio in Napoli, quando cheف

con l'allontanarfi dalle fatiche, e da i pericoli, poteua porre in faluo fe ffeffo,illumi

nato da Dio, e ſtimolato dalla finderefi della propria confcienza, conobbe di haue

re il Voto di feruire gl'Infermi,e di procurare la falute de gl’Apeſtati; e non vo

lendo trafcurare la ſua propria, dolente , & humilmente fe ne tornò queſta eletta

Pecorella all’ouile,e reaffunto l'habito,gencrofamente incominciò a ripigliare l'opre

confuete della mifericordia; ilche ſeguì, con eſtrema confolatione de Noftri,& an

co del Signore Iddio, che gli diede volontà, e forze di effer gioueuole à molti, e »

così perfeuerando ſprezzator di queſta Vita, toccato anch’egli poi da contagioſo

male, prendendo anco ciò in penitenza del fuo traſcorſo, fi offerfe morendo,arma

to de Santiffimi Sacramenti, à Dio per vittima di cípiatione. Fù egli Diſcepolo del

P. Gio: Battifta Ricci Napolitano,che effendo ftato molti anni Lettore degniſſimo

della Sacra Theologia, e molto riguardeuole nelle Prediche, fe ne morì poi Prefet

to della noſtra Cafa di Seffa, doue trouandoſi il P. Diego, fù herede delle opre, e º

fcritti di lui, e del genio, per farfi in qualunque occaſione conoſcere per Virtuofo.

Di Altri anco fi potrebbe raccontare, confimile pentimento, e che tornorono ſpon

taneamente all’Inſtituto, & alla Religione, doppo che fi auuidero, che con ſicura

confcienza, non fe n’erano abſentati, mà per diuerfi rifpetti fi tralafciano. A dì 27.di

Giugno, mancò nel medeſimo modo, il P. Franceſco Correntio Napolitano, Figli

uolo di Belifario, famofo Pittore, che viue tuttauia nelle opre fue ben’intefe, ne i

Chioſtri, e ne i Tempij più Nobili di Napoli,effendo ftato eccellente non meno nel

la prattica dell’operare à freſco,che in condurre le tauole ad oglio.Hor il P.France

fcỏ, che era parimente eſperto nella virtuofa Profeffione del Genitore, più partico

larmente attefe in tutto il tempo della fua vita, ad operare, fecondo l’obligo noſtro,

miniſtrando à i Poueri,con veraCarità,ne gl'Hofpedali, e ne i bifogni eſtremi della

vita; e per hauere continuamente ſtimoli à fare le fue parti, teneud i ritratti appreſſo

di fe del noſtro P. Foņdatore, del P. Opertis, del P. Corradi, e di altri ſimili, che ,

tuttauia fi conferuano: onde non fù gran cofa , che à fomiglianza di molti di quelli,

gli fi porgeffe da Dio l’occaſione di acquiſtare meriti fomiglianti, così fopragiun

to il contagio nella ſua Patria, hauendo molto feruito à gl'Infermi,fubentrò poi alla

cura della Parocchia di S. Angelo de gl’Armieri, & iui con ogni vifcera di miferi

cordia,coraggioſamente accorrendo per tutto, miniſtraua i Santiffimi Sacramenti; e

come che ſtaccato, e ſprezzatore affatto delle cofe della terra, efortaua fe fteffo, e

gl'altri, à procurarſi con la penitenza, e con le buone opre, il Cielo; laonde final

mente con fua felice forte, hauendo per fomiglianti impieghi preſo il male,fi accom

modò fantamente à morire, per giungere à gl’eterni ripofi. Al detto P.Correntio fu

bentrò nelle fatiche,e nella cura della medefima Parocchia, il P. Carlo Moruillo

Napolitano, il quale, ficome concorſe con la buona volontà,e con gl’effettial procu

rare la falute de Proffimi; così ottenne dal Signore Iddio via certa,e gratia, di poter

per fe ſtello, e per altri, comprare il Paradifo,al quale fempre hauea moſtrato di aſpi

rare, ne gl’anni che fù Religioſo; estendo fempre ſtato humile,& offeruante, c di in

tiera edificatione.

ੱਭੰਡੇ
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Morte del P. Luigi Franco Prouinciale di Котя.

с А Р о Х.

Lti,&inefcrutabili fono i Diuini giudicij,con cui fiamo guidati per vie non già

mai penſate,al noſtro fine; e ciò fi vide auuerarfi nel P.noſtro Luigi Franco,

Sogetto di qualità eccellenti, particolarmente nel trattare i negotijpiù rileuanti e k

era egli vno degl'antichi noſtri Religiofi,che fin dal tempo del Gouerno del P. Ni

gli, fŭ eletto Superiore, e poi fufſeguentementę fùSegretario Generale appreſſo del

P. Cicatelli, e per il fuo valore, hebbe poi per molti anni la procura ſpeciale, di ti

rare auanti i Proceffi autentici, in ordine alla Beatificatione, che s’intende conſegui;

re, per dichiaratione della Santa Sede Apoſtolica, circa la perſona del noſtro Bene

detto P. Camillo, e ciò haueua condotto à termine così grande, chefe non fi fuffe

rofrapofti i Decreti, che vfcirono fuora nel tempo del Pontefice Vrbano VIII. cioè,

che fi doueffe attendere gl'anni 5o, prima che ciò fi poteffe concludere, al certo, che

rffo ne hauerebbe confeguita la Palma; laonde furono così ripofti nel publico Ar

chiuio; & effo anco, fotto del P. Nicolò Grana, e P. Albiti Generali, fù altre volte

eletto Procuratore, in qualità di Generale, e poſcia Prouinciale. Hor mentre in ciò

in Roma fi efercitaua, venne pregato da due fue Sorelle decrepite, a volerfi condur

re à Napoli, per aiutarle à ricuperare alcuni haueri, che gli erano ſtati occupati:

laonde effendoui accorſo il P. Franchi, per queſto intento; eccoti, che fopragiun

gendo in Napoli il contagio,& effendo chiufi i paffi, e vedendo di non poter torna

re à Roma, con animo raffegnato al voler del Cielo, allegramente fi poſe, per quan

to poteua effer conceffo alla ſua graue età, à feruire gl'Infermi, che erano impediti

dal male contagioſo; non mancando in oltre, in queſta guifa, con le parole, e con ,

l'eſempio di far animo à tutti i Nostri, acciò che guadagnandofi così gran merito,

ne reſultaffe la gloria del Signore Iddio,e la falure de i Proffimi ; & in ciò eſercitan

dofi, fù così feruente, che trouandofi per tutto,veniua poi à regiſtrare i fatti di quel

li Noftri, che glorioſamente moriuano; e poi ne daua parte à Roma al P. Generale;

e finalmente conoſcendofi, che poco poteua effer lontana la fua caduta, auisò intre

pidamente, predicendo, quest'altro ordinario farà data parte à V. P. da qualcun’al

tro della mia morte; onde miracomando, acciò che quanto prima fia poffibile,l’A

nima mia, fenta gl’vtili delli foliti fuffragij; e fe, ficome fupplico, ne hauerò di più

qualche particolare aiuto, mi renderò obligato, quando io habbia l’eterna miferi

cordia da Dio, di pregarli la ricompenfa. E conforme da lui fù prefagito, venne à

ſuccedere; poichefe benc quafi già mai non fi volle fequeſtrare in letto, pratticando

folo in Chiefa, ò nell’Oratorio oue morì, hauendo prima riceuuti i Santiffimi Sacra

menti, e fù ritrouato in ginocchione, appoggiato ad vna banca: e ciò feguì nel no

ftro Collegio di S. Afpreno, à dì 3. di Luglio dell’anno che correua. Fù anco nel

medeſimo giorno, il felice tranfito di vn Chierico Profeſſo, che era ftudiofo nel me

defimo luoco, chiamato Domenico Palombo, il quale affieme con vn’altro, che in

Cafa feruiua in qualità di Oblato chiamato Carlo Goffredo, e che parimente paſsò

all'altra Vita, per hauer affiftito à i Noſtri, & à gl'altri Secolari circonuicini, che ri

chicdeuano il noſtro aiuto. Mà perche il tutto era ripieno di confufione, difficile vie

ne à renderfi la narratiua,& ipatimenti, c le buone opre, che da i noſtri Religioſi fi

pratticauano. Vn giorno doppo degl’accennati, perdè la ſua Vita il P. Gio:Stefano

Alberti, che era il Prefetto, e Maeſtro de Nouitij, nel prenominato noſtro luoco di

S. Aſpreno, fuori della Porta di S. Gennaro. Fù questo Sacerdote, fin da i primi

glor=
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giorni, che entrò nella Religione, ſempre eguale, & andò tuttauia creſcendo nº,

g'ottimi coſtumi, & in effere à tutti eſemplare, poiche era dedicatiffimo alle Oratio

ni, e contemplationi delle cole Diuine, di humiliffimi fentimenti,c fuiſcerato amato

re dell'Inſtituto, come quello che haueua per molti anni fatta la rcfidenza ne gl’Ho

fpedali di Genoua, & iui atteſe al feruitio de gl'Infermi,& al giouamento dellěAni

me depoueri. Nella ſua giouentù ſtudiò feriamente nel nostro Collegio di Gaeta, , ,.

la Filoſofia, e Sacra Theologia, e ne foſtenne con molta lode, publiché concluſioni;

e promoſio al Sacerdotio, fi diede viè più al ritiramento, componendo ſacre medi

tationi di molto ſpirito, continuando ad ellere puntualiffimo, nell’offeruanzarego

fare, pratticando elattamente i Diuini conſegli; laonde meritamente li fù accollato

il peſo di indrizzare i Nouitijalla vera Pietà, rendendoli prattici, anco nella Carità

à Noi douuta, verſo dei Profimi, per la commodità che vi era, che fi feruiffero gi’

Infermi degl'Incurabili, che non è molto diſtante dalla nostra Caſa di s. Aſprenő,

douc all'hora perciòcrano ſtati trasferitià ſtantiare quelli della prima probâtione;

& al certo, che queſto Religioſo iuiera di molto profitto, e decoro, poiche fopra

giunto il contagio, animoſamente fiaccinie per fe, e ſtimolaua gl'altri, adingerirfi

, in tanto biſogno de Profimi, à quelle opere, che li poteuano effere ditanto mérito,

aiutando gl'Infetti, c Moribondi. Et in oltre vedendo, che molti Padri nostri, dop

po dellè fatiche, feriti dal male, e fmarriti, fi trouauanofcarfi di ripieghi, e prouedi

mcnti, egli aperfe nella fua Cafa vn'Infermaria, come ficuro afilo, nella loró calami

tà; e per queſto non pochi di effi vi morirono, & altri aiutati dalle neceſſaric medi

cine, ſuperorono il male, e ſoprauiffero; e per ciò cfeguire, non hebbe riguardo à

qualfifuffe ſpela, che all'hora doueuano effere profufiffime, e volfe anco, che queſte

correffero ad vtile de i noſtri Inquilini, e che ſtauano d’intorno alla nostra hábita

tione, premendo in oltre, che da gl’altri Sacerdoti, e per fua mano, fi miniſtraffero

gl’aiuti ſpirituali, & i Santiffimi Sacramenti. Così fantamente impiegato, non li vol

le perdonare il contagio, poiche anco lui ne reſtò colpito, onde pocoftimando quc

fta vita mortale, commife tutto fe fteffo, nelle braccia della Diuina prouidenza, e º

mifericordia, chiamandofi ſempre così benificato dal Cielo, per hauerlo predeftina

to à fortire così bella morte, ambita, e pregiata anco da igran Serui di Dio: onde,

hauendo munita l’Anima fua, contutti i rimedij, c miniſterij di Santa Chicfa, con ,

breue indifpofitione poi, riposò in pace,laſciando gran defiderio di fe ftesto, e tutti i

Nofridolenti, per perdita così acerba. E nell’ifteffo giorno, chc egli mancò, che fù

alli 4.di Luglio,per la medefima caufa vennero meno due altri Sacerdoti de' Noftri,

cioè à dire il P. Camillo Chimera, & il P.Gio:Troiano Pofitano,che ambiduc à glo

ria del Signore Iddio, e per feruir la lor Patria Napoli, generoſamente fi erano eſpo

fti, fecondo la nostra vocatione, feruendo ipoucri Infermi offeſi dal contagio; eco

me, che bramauano l’eterna falute, alla quale in tuttigl'anni che ſtettero nella Reli

gione, haucuano afpirato, così ſprezzando la falute corporalc, eccitando gl'altri alla

penitenza, & all’amore di Dio, conſeguirono il merito di morir con gl’altri del me

defimo male, che fopra tutti regnaua, con tanta ftrage; e ficome erano predeftinati

per il Cielo, conforme piamente fi puol credere, ſtante la lor buona vita, così non,

gli mancorono in ful finc tutti quei mezi, e fanti remedij, che preordinano al ficuro

intento. Nè tardò, chevn fol giorno, à ſeguire tanti altri fuoi Commilitoni, il P.Gio:

Battifta Capaldo, degno Figlio della noſtra Madre Religione, che per lo più, hauca

confumata la fua vita, in far continua refidenza ne gl’Hofpcdali, cffendoui in oltre:

ftato molte volte Superiore, & in queſto tempo infelice della peſte, era Prefetto del

noſtro luoco della Santiffima Concettione à Chiaia, & iui ſenza punto degenerare.

dal fuo folito, afficme con gl’altri Noftri, fcorreua al giouamento di quei Poueri, e

gente baffa, che habitano in quci contorni, doue ಕ್ಲಿಕ್ಹ। della morte, faceua vna.
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ineſplicabile, e crudeliſſima ruina,& efterminio; ementre che fieſercitusin rege-
re anco, e proucdere, per quanto fuſe poſſibile, all'emergenze della ſuaCafa, e che

con ogni rifolutezza, diperſona accorreua à chiunquc ſapeua eſterne biſognoſo, fo

prafato dalmale, abbracciò lietamente la morte, con tuttiquegl'atti di Religion;

che fi poteuano ſupporre in vn Sacerdote, che ſempre fù d'inreprehenfibilvita · Gli

fù feguace indià poco, il P. Giuſeppe Caualieri Palermitano: fiera partito da Rº

ma poco dianzi queſto Profeſſo Sacerdote, per ricondurfi alla Patria, e mentre che

in Napolistaua attendendo opportuno imbarco,all'improuifofoprauenendo il con

tagio; là doue queſto Religioſo, prendendo il tutto dalla fanta Mano di Dio, fico:

mếera ſtato fempre humile, taciturno, e modeſto, ſi arrefe al Diuino beneplacitº; e

coragioſamente fi poſe à feruire gl'Infermi, non folo della noſtra Cafa, alli qualifù

íommamente gioueuole, mà anco à i Poueri di quei contorni, e vi fece operefegha

late di pietà, & hebbe anco dono da Dio, di durare fano. così bene occupato ſopra

degl'altri; e fe bene haurebbe poſſuto ragioneuolmente ritirarfi, e porfi in faluosegli

ad ogni modo, che affai più ſtimaua il piacere à Dio,e guadagnar meriti,con le opre

della mifericordia, volle fempre ſtare à fronte al male, che imperioſamente domi

nàua, fin tanto, che piagato con i fegni mortiferi, fi aperſe il varco all’Anima ſua

pia, dipastare generolamente, con ogni fegno di perfettion Chriſtiana, all'altra vi

ta; il giorno 7. di Luglio. Non arrechi digratia tedio,così lungo, e funeſto raccon

to ditanta numerofa perdita, che andaua facendo la noſtra Madre Religione; poi

chefe bene fembra che fi poffa piangere la ſcarfezza, che ne ſeguì de i fuoi Figli in

terra, ad ognimodo è più che giuſto, fiano in qualche modo mentionati i nomidi

quegl'Inuiti, che ſeguirono il Saluatore, portando così graue, e degna Crocesonde

aggiungafi pure à gl'altri, il P. Giuſeppe di Leone, il quale in concorrenza de gl’al

tri, hauendo faticato negl’Hofpcdali, e ne i Lazaretti, e per le priuate cafe, in effer

gioueuole, e miniſtrando i Sacramenti, così anch’effo, hauendo preſo il contagio, &

effendofi apparecchiato alla Diuina chiamata, piamente riſpoſe à dì 9. di Luglio.

Indià due giorni feguì, con grandiffimo danno dell’economia, e della quiete tem

porale nella nostra Caſa Profeſſa di Napoli, la morte del P. Gio: Battifta de Leonar

dische viera degniſſimo Prefetto; laonde per la mancanza di quello, fi intrufero nel

gouerno, altri all'hora che forfi, non procedettero con i paffi del Predeceffore, im

però che era, conforme è notiffimo à tutti, il P. de Leonardis, ſedulo, e zelante, non

folo nel buongouerno della Cafa, procurando con ogni rettitudine l’auanzamento,

mà in oltre di celebre Carità nel prouedere puntualmente à ibiſogni de i Sudditi, e

più preciſamente gl'Infermis là doue nel frangente del contagio che correua, ſenza

fparmio, anzi con ogni liberalità faceua che fi appreſtaffero à i Noftri i cibi,& i re

medij fquifiti, e che fuffero affiftiti per mantenere, & aumentare in cfſi la pietà, acciò

che fuccedendo vltima caduta, fene moriffero contenti, e perfettamente in gratia

del Signore Iddio. Nè li baftaua l’efatta diligenza, che con così gran nierito vfaua

in Cafa, che anco il P. Prefetto de Leonardis, di perfona, e con i Suoi fi eftendeua

per la Città, à giouare per amor di Dio à i Cittadini, e Infermi; e fe bene era eforta

to; come capo di Cafa, ad hauerfi riguardo, acciò çhe fortendoli qualche cofa di fi

niftro, non veniſſe poi il noſtro luoco, e chi vi habitaua, à patire magiori danni; mà

egli riſpondeua, che è obligo di tutti, accorrere perfmorzare gl'incendij, & affati

carfi, pertogliere da pericoli i Proffimi, e così ſprezzatore del Mondo, e di queſta

vita caduca, fi volle conformare con gl’altri, anco eſponendo il petto alla ferita ,

mortale della peſte, giudicando molto lodeuole effere morire, moſtrando la faccia

coragioſamente al Nemico: onde caduto in letto, tutti i noſtri fi ftruggeuano in affi

fterli, & in ogni modo feruirlo; & egli vedendo, che il male non cedeua, confortan

do gl'altri, lictamenteraſſegnandofincl Signore; guarnì l'Anima ſua con i Santiffi
II) i
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mi Sacramenti, & il giorno 1 1, di Luglio, fece il tranfito à più felice vita. In queſti

medefimi giorni, fi trouauano non pochi de' Noftri feriti dal male,à i quali allentan

dofi la febre,fi diede addito poi di ricuperare la falute corporale,mà non così auuế

ne al P. Virgilio Battimelli, il quale il giorno 12. di Luglio, hebbe à morire per il

medefimo male. Era queſto Sacerdote prouctto di età, e più maturo di buoni coſtu

mi, onde fempre fù caro à i più zelanti Superiori, bramando di effer ſempre impie

gato giorno, enotte, nell'affiftenza degl'Infermi agonizanti ; & era in ciò, così ha

bituato, che li pareua affolutamente di ftar otiofo, quando, che fi diuertiua in qual

fifia altra opera; laonde ficome era ſtato eccellente Miniſtro de gl'Infermi, così pari

mente permeffe il Signore Iddio, che à lui fuffero miniſtrati tutti i facri aiuti, e che »

egli con vchcmentiffimiatti di contritione, e di amore verfo S. D. Maeſtà, fe ne -

partiffe da queſtavita. |

Parimente il P. Angelo Canale, Sacerdote Napolitano, calcando le medefine

pedate, eſercitando la Carità verſo de’ Poueri, nè reſtò offefo dal male, e perche era

ſtato di honeſta vita, e vero offeruante de i noſtri Voti, fiaccinſe à vna morte, pro

curatafi con degne opere al Paradifo, effendo paſſato il dì 18. del tante volte men

tionato mefe di Luglio. Nè più di vngiorno ad effo foprauiffe il P. Andrea Tramon

tana Napolitano, altresì Sacerdote, il quale ancorche giouanc d’anni, con tutto ciò

di fenno maturo, e dizelo, nel procurare la falute delle Anime, non baftandoli in

queſto mifero frangente, di effer ftato de i primi, ad entrare nel Lazaretto di S. Gen

naro, doue prontamente feruì gl'Infermi appeſtati, che anco doppo, fenza riguardo

{correua per la Città, col Santiffimo Crocififfo in mano, efortando tutti à peniten

za, e feruendo, nelle opere della mifericordia corporale, e ſpirituale. Moſtraua di

non diuenir fatio, nell'acquiſtarfi meriti, ne valfe già mai à rattenerlo, che altri

l’auifaffe ad andar più cauto frà tanti perigli, poiche afficurato dalla domeſtichezza.

contratta in quel feruitio, òper meglio dire ſtimolato dalla Carità Chriſtiana, repu

taua gran guadagno, con la molta fatica di breue tempo, acquiſtar l’eterno ripofo.

Finalmente, non reſtò defraudato dal fuo defiderio, mentre che fopragiunto dalla

febre, efcuopertifeli i fegni peſtiferi, fe ben la natura di lui, per qualche giorno fe

ce refiftenza, ad ogni modo li fù forza di cedere: laonde con animo ripofato, ren

dendo gratie al Signore, che in quella guifa l'haueua diſpoſto, reficiatofico i Santif

fimi Sacramenti, lodato, e compatito da tutti, così felicemente venneà terminare la

fua vita. Nè mancò, nel medefimo giorno, chi affieme con effo lui, paffaffe gloriofa

mente l'ifteffo arringo, e che giungeffe alla beata meta ; fù queſti il benemerito della

noftra Religione, & il tanto amato dalle perſone Pie, & anco da Prencipi ftimato,

per l'eccellente ſua bontà, il P. Franceſco Antonio Viola Napolitano, queſti con .

ogni pietà alleuato in Napolifua Patria, e con la douuta applicatione anco alle let

tere, in teneractà, già refo erudito, inſpirato dalSignore lddio, fi dichiarò di voler

effere vero feguace del nostro P. Camillo, & entrato nel Nouitiato quel degno pro

poſito che fi prefiſſe, fempre andò instradando all’intiera perfettione Chriſtiana; il

che venne à fortire, con vtile cuidente della Religione, e con molta gloria delSi

gnore Iddio. Mentre che negl’anni 5o, e più che viffe Profeſſo, da tutti fù ſempre.»

veduto applicato alla virtù, & alla pietà , non folo verſo gl'Infermi, mà anco ful

Pulpito, predicando al Popolo, e procurando di muouere i cuori all’amore di Dio ;

& ancorche non fuffe di molta eleuata perſona, era però viuido di fpirito, e di affai

bene ordinata robuſtezza, perloche non venne in tanti anni à fogiacere à graue in

fermità; onde hebbe commodo di potere continuare nelle fue honorate fatiche. Nè

folo fi occupaua nella vita attiua, che anco era applicatiffimo,come fuo magiorfco

po, nella contemplatione delle cofe Celeſti ; e con ciò quotidianamente prima la ,

mattina muniual’Anima fua, auantiche trattaffe con i Profimislaonde audrito,con
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queste fimililautezze diſpenſateli dal Cielo poteua ben darne parte poià i ſuoi Di-*

uoti, acciò che anch’effi participafero delle delitie, che fi godono da quelli, che »

contemplano i Celeſti Miſterij. Quindi nella fua Cella, non fi adoprauano per la

lettura, che le opre di Gio:Tauolerio, di Rosbrochio, del Ven: Blofio, di Dionigi

Cartufiano, di S. Bonauentura, del B. Lorenzo Giuſtiniano, & altri fimili, che fo

no direttori, per augumentar le prattiche di quelli, che conuerfano,contemplando»

in Paradifo. Quindi egli andaua ſempre profeguendo, ſenza intoppo nel giouamen

to delle Anime de’ Proffimi, che ad effo faceuano ricorſo; dal che nafceua, che mol

ta era la ftima, che non folo da i Secolari, mà anco da’ Noftri,di lui fi faceua ; perlo

che comparendo dotato di così heroiche qualità , non poteua effer di manco, che

dalla Religione non li fuffero conferiti gl'honori, e le cariche più ſtimate; quindi fù

per molti anni lodeuolmente Prefetto di alcune noſtre Cafe, quali fi ingegnòfem

pre di vtilizare, con ogni fedeltà nelle cole temporali; mà ſopra tutto,nell'offeruan

za Regolare, e particolarmente che da i Noſtri fi pratticaffero le opre dell'Instituto.

Fù poſcia in oltre efemplariffimo Maeſtro di Nouitij, anzi effendo ſtato eletto da di

uerfi Generali, per molti anni Prouinciale, poſe ogni cura più fedula, per lo buono

alleuamento di quelli, che fi riceuono all’habito, e premeua, che fubito fatti Pro

feffi, fuffero applicati alla virtù, acciò che riufeiffero, non meno nella pietà, che nel

le ſcienze perfetti: onde delli ſuoi Allieui, fe ne contano Huomini rari, conforme »

furono il P. Gio: Battiſta Ricci, il P. Marc’Antonio Albiti, il P. Carlo Scortiati, il P.

Franceſco Antonio Sarro, il P. Diego Baffo, & altri ſimili,che à tutti fono noti. Anzi

che non folo rimaneua frà i Noſtri Chioſtri lo ſplendore della pietà del P.Viola, mà

anco per la Città iſteffa di Napoli; e molto più affai di lontano, dal che ne refultò.

che molti principali Caualieri, Dame di portata; e Principeffe, fi hebbero à dichia

rare affettionati della ſua bontà,non folo elegendolo à douere afcoltare le loro Con

feffieni, mà anco acciò che ne i più ardui negotij, fagiamente li configliaffe; dal che

fe ne causò poi vn numerofo concorſo alla noſtra Cafa, e Chiefa della Santiffima ,

Concettione, e che hebbe poi facile, tolta di mezzo la picciola Chiefa, già edificata

dal P. de Operti; di farne erigere vn’altro Tempio affai più magnifico; eben’inte

fo, doue con gl’eſercitij fpirituali, che quotidianamente fi faceuano, e particolar

mente ogni feſta, con Mufiche, e Sermoni; era di mirabile efempio, & edificatione

la puntualità, e modeſtia, con la quale fi efercitauano le facre cerimonie; non folo

da i Profeffi mà anco da i Nouitij, molto bene habituati nella diſciplina Regolare =

dal medefimo P. Viola. In oltrehauendo à gran copia proueduta la medefima Chic

fa, & Altari di pretiofe fupellettili d’ogni forte, e d’altri ornamenti, come tuttauia fi

uol vedere; ne folo era ſtudio di così buon Padre, di tenere tutti i fuoi Diuoti lon

tani dall’offefe di Dio, mà li rendeua piegheuoli, e fommamente Religiofi nella pic

tà, come hora ornando l'Imagine del Santiffimo Crocifiſſo, altre volte quella della

Beatiffima Vergine Maria, di S. Gioſeppe, S. Anna, e S. Gioachino, peculiari Pro

tettori di lui, à i quali ereffe Altari, con tauole ben’intele di pitture; & era in tutte »

queste fue attioni, così accetto, e plauſibile, chefe haueffe voluto fecondare il genio

di gran Prencipeſſa,che più volte tétò di mãdarlo à Roma,à trattare graui Negotij;&

anco alla CorteCattolica,ci farebbe ſtato di più vãtaggio,mà egli che nő curaua di

uertirfi per le cofetếporali,dagl'impieghi ſacri;causò, che quella raffreddandofi, nő

giouafle in propoſito di aiutarci con le fue ricchezze, come da molti già fi fuppone

ua; allegaua il Padre, che non per altro fi era ritirato à viuere ne i Chioſtri, che per

darfi à Dio, e feruirlo ne i fuoi Poueri, e procurare la falute delle Anime, aggiun

gendo, che non mancauano Huomini affai più dotti, e fagaci di lui,habili à prattica

re con più deſtrezza, fomiglianti affarise che ſtimaua quafi che facrilegio,toglier via

vna Vittima, che già ſopra de gl'Altari firitrouaua dedicata, per confumarfi tuttain
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feruitio di Dio; quindi attendeua con ogni quiete, e pace, à fornir la fua Caſa di

quanto era oportuno, hauendo in oltre congregato per i Suoi,buona quantità di Li-

bri diuoti, e dotti, acciò che li feruiffero per impiego,e facilità nelli Studij neceſſarij:

tali erano, e magiori, le buone qualità del noſtro P. Viola : e fe bene da più Padri

Generali, fù come benemerito, più volte confirmato nella dignità di Prefetto Pro

uinciale, effendo che poco migliore, era difficile à rinuenire, per la riuerentia, e fti

ma, che da tutti gl’era portata, e per il molto decoro, con il quale egli fofteneua tal

peſo; ad ogni modo il Signore Iddio, non lo volle priuare con l’occafioni di meriti :

ad effercitare la patienza Chriſtiana, permettendo che alcuni di quegl’ifteffi,che egli

haueua nudriti, & efaltati, non fisà, le per dare ad effo diſguſto, òperfuafi di fare il

feruitio di Dio, pertinacemente procurorono, che fi mutafferoi Titoli delle Cafe, &

i Sogetti, che vi habitauano, commutando la noſtra Cafa di S. Alpreno, che era il

Collegio peri Studenti Profeſſi,in Caſa di Probatione,traſportandoui i Nouitij,non

folo ſotto pretesto, che il posto della Santiffima Concettione di Chiaia, fuffe troppo

delitiofo, e di diſtrattione, per quelli, che nouellamente fi applicano al feruitio di

Dio; mà anco,perche fogiornando colà,hauerebbero hauuto più proffima occafione

di cfercitarfi, in ministrare Caritatiuamếte à gl'Infermi,come vicini di Stanza al Sa

cro Hofpedale degl'Incurabili:laonde fattafi queſta permuta,& appreſſo del P.Vio

la, collocando la Gioucntù Profeſia,che doueua ſtare applicata à gli Studij; fù con

fommo difturbo del medefimo P. Viola, il quale non potendo più difporre le cofe ,

con quell’efatta vbbidienza, & offeruanza, che fin'all'hora, per publico bene, haue

ua foſtenuta, e premendoſegli in oltre fopra le calunnie di alcuni inuidiofi Secolari,

fù non poco leuato di feſto; perloche, per fare chiara la fua innocentia, e far vedere

il danno,che con queftc nouità ne veniuano à feguire, fù aftretto più volte à portarfi

à Roma, doue però fenza offendere veruno, con modeſtia fingolare, e con le lacri

me difendeua la cauſa di Dio, poiche altro,diceua,non hauere per intereffe proprio.

E perchele cofe, per all'hora non fi aggiuſtorono, conforme egli defideraua, & in

realtà era eſpediente, tornandofene alla ſua pouera Cella, fe ne viueua intieramente

rafſegnato alla volontà Diuina; folo vehementemente in oltre fi afflifſe,quando che

per le vicendeuolezze ſeguite, nel tempo del P. Grana,maggiormentereftaffimo tut

ti mortificati. E che queſto buon Padre, intendeffe folo l'vtile, & il bene publico, e

noftro, ben fi è veduto da gl’effetti; effendofi intieramente difturbato, e diſtrutto

quel concorſo, e quelle facre funtioni, che nella noſtra Chiefa di Chiaia, con ,

applaufo, & edificatione,fi efercitauano.Mentre dall’altra parte il P.Viola, con ani

mo pacato, riceueua il tutto dalla Santa Mano di Dio, & in oltre era tale il concet

to, che da Secolari di effo fi haueua, che l’induffero bene ſpeſſo ad occuparfi, in ,

“eforcizzare gli Indemoniati, non pochi de quali reſtorono per gratia di Dio, libera

ti da tanta moleſtia: e fe ne potrebbero contare molti cafi. Soprauenne poi il tempo

infelice del contagio; laonde da i Noftri s’intrapreſe,conforme all’obligo del Voto,

il feruitio digiouare gl'Infermi, e Moribondi: onde in breue ſpatio, mentre chein

ciò s’impiegauano, n’erano morti meglio che il numero di 5o. Il P. Viola, ancorche

vecchio, e poco fano, non haueua mancato diferuire, & affiftere à i nostri Padri,che

colpiti dal morbo, fe ne moriuano, miniſtrandoli i Santiffimi Sacramenti; con tutto

ciò ſembrando ad effo poco, quanto fin'all'hora haueua operato in quel modo, che

già fece il gran Cardinale Gio: Fiſcherio Veícouo Rofenfe, che vedendofi vicino al

patibolo, oue doueua publicare il fuo Sacro Martirio, per la noſtra Santa Fede,

Cattolica, indebolito da gl’anni, e da i patimenti,gettò via il baftoncello à cui fi ap

poggiaua, reputando à vergogna, che chi fi andaua à ſpoſare, con sì bella morte,fa

ceste comparfa da decrepito. Nella medefima guifa il P. Viola, volédo che il vigore,

e Carità dell’Anima, dominaffe la debolezza della vecchiaia, vícendo intrepida
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mente dalla Cella, e dalla noſtra Cafa, fcorreua d’ogni intorno per Chiaia, doue

la ftrage de i Poucri era coine che infinita, confolando » Confeffando, e raccoman

dando à Dio le Anime de i Languenti, che così afflitti, & abbandonati fi vedeuano

morire. Nè volfc chcil termine de i fuoi giorni, fuffe men feruente, e gradito à Dio,

di quello,che fi fuste ſtato la lunga, e retta linca delle fue Religioſe attioni, così bene

impiegate per gloria del Signore Iddio,e per vtile,e decoro del noſtro Ordine; onde

volle à guifa del gencrofo Giuda Macabeo, non fchiuar la morte, fe ben fi vedeua

attorniato da pochi Compagni; mà fare teſta alla moltitudine de i flagelli,per i qua

li cadeuano le turbe, e gioueuole frà effe, volle pcrder queſta vita mortale;la doue fi

nalmente fentendofi alterato dalle febri,c da gl’cmfiati,ſegni peftiferi,rallegrandofi,

quafi per vederfi vicino al bramato ripofo: fupplicando l'Altiffimo Dio, à riceuerlo

in pace; mercè del mcrito del ſuo pretiofiffimo Sangue, del quale à douitia fi no

drì, riceuendo i Santiffimi Sacramenti, bencdicendo il Rè dcl Cielo, gli refe l’Ani

ma, per goderlo, come ſperar fi deue, in eterno; hauendo laſciato à tutti i fuoi Reli

giofi, non folo deſiderio, mà grand'efempio di virtù, di offeruanza, e di perfettio

ne: e molta obligatione alla ſua buona memoria. Nè quì è da laſciarfi, come in que

ftigiorni, il P. Tomafo Auitabile, anco morì in S. Afprcno, hauendo feruito gl'Inv

fermi di contagio per la Città, & à í Noftri di Caſa infetti.

Di altri cafi, che facceſfero à i Noffri, nell'accennato

contagio, in Napoli, e per il Regno.

Ο Α Ρ Ο Χ Ι.
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Rà le confufioni, che in queſti giorni feguiuano in Napoli, è difficile à riferirfi

ordinatamente, quanto à i Noftri venne à fuccedere; baſti l’accennarechefe li

noftri Sacerdoti viui, giungeuano auantial numero di 1 co. non ne foprauisteropo

fcia, finito il contagio, che quattro, ò cinque; tanto fù pergratia del Signore Iddio,

il coraggio, e valore di quelli Sprczzatori della vita propria, per far guadagnare la

vita cterna à i fuoi Profimi Infermi,conforme fi erano obligati folennemente à Dio.

Nè quei pochi, che foprauiffero, conſeguirono ciò, per effer ſtati nafcofti, ò lungi dal

pericolo, poiche quelli medefimi viuacemente fi sbracciorono in bene operare, &

hebbero à foffrire i colpi del contagio, conforme fù pratticato dal P. Carlo Biblia,

che entrò poi anco, nel Lazaretto eretto pcr i fuoi dal Vicerè, e vi feruì con buona

falute, dal P. Gio:Battiſta Dolera, che affaticorono oltremodo chiuſi ne i Lazaretti,

e così croicamente fecero le loro parti; il P. Paulo Lionctti feruì parimente, hebbe

la peſte, ſoprauiffe, mà ſempre indiſpoſto, lo ficffo ſeguì con poca variatione, del

P. Gio:Angelo Vicedomini Arbitro, benche come ſtroppiato dalla podagra, non

mancò di feruire, e di miniſtrare i Sacramenti, doue li fù conceſſo, à i poueri Appe

ftati. Ne è datacerfi il cafo auuenuto al F. Franceſco Antonio Forti da Salerno, il

quale, fe bene rimbambito per l’età, e per altro poco infe, con tutto ciò, come quel

lo, che fempre hà hauuto il Santo timor di Dio, & ottimo genio all'offeruanza Re

golare, & alla Carità douuta à quelli, che profeffano il noſtro Instituto; quindi nell’

Infermaria noſtra, con pronta domeſtichezza, feruì ſempregl’Appeſtati, cibandoli,

c mcdicandoli, & appreſtando ad effi ogni più vile neceſſario eſercitio, affiftendo, e .

dormendoli vicino, nell’ifteffe camcre; e ciò fece,per tutto il tempo,che durò il con

tagio, nè pcrciò già mai fi fentì indiſpoſto, onde ne pure li dolefie il capo, anzi, che

in oltre tutto allegro per folleuarli,bene ſpeſſo andaua dicendo le femplicità dc’ fuoi

racconti, affermando in oltrc, chc non temcffero, perche le Anime noſtre immorta
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li, ben presto fono per riforgere, e ripigliare il noſtro corpo caduco, per viuerpo

fcia infieme più viuaci , intieramente beate ; e che altro non vuol dire Santa Chie

fa, quando, che così frequentemente repete. Requie/ant in pace, e che perciò non

ci deue ſpauentar la morte, che ci è mezzo à vita più felice. Et il Signore Iddio, hà

dato ſegno così grande, di hauergradita la ſemplicità di Huomo così Pio, che è

vifluto poi fin’à gl’anni 87. effendo entrato la prima volta in Religione , nell’anno

1614. fin’à gl’vltimi giorni fuoi moſtrando di effere inimico dell'otio, godendo

la mattina diferuire molte Meffe, e poi dieſercitarfi in effer Portinaro, ancorche =

fuste per la decrepità curuo, e felicernio affatto ; fia tutto queſto accennato, acciò

che fappiano i Poſteri, che bcne ſpeſſo, frà mille pericoli sà conferuare il Signore »

Iddio, quelli, i quali intrepidamente gl'offeruano quanto che ſpontaneamente »

gl'hanno promeſſo. -

Non fi flette l’impeto del contagio, di abbattere folo ne i contorni di Napoli le

turbe,che anco, come è noto, per tutto il Regno proſtrò à terra anco le migliaia de

gl'Huomini; laonde in quei luoghi, oue fi ritrouorono i noſtri Religiofi, fecero le .

loro parti, c molti ferucndo, e miniſtrando, perdettero la vita. In Gacta effendoſi

sù quel principio infettata vna Famiglia col contagio, vi accorſe il P. noſtro Giu

ſeppe Cataneo Milanefe, & hauendoli miniſtrati i Santiffimi Sacramenti,fù anch’ef

ío ſoprapreſo dal male, & in pochi giorni di breue indifpofitione, fe ne morì. Era =

ueſtigiouane di età, mà virtuoſo, timorato del Signore, & affatto zelante dell’of

eruanza Regolare: onde come già perfetto, fi puol credere, che il Signore del Cie

lo, li deffe tale occafione, acciò che con tal merito, confeguiffe la vita eterna; tanto

più che in Gaeta ciò feguito, per la potente interceffione del gloriofo Veſcouo, e º

Martire S. Eraſmo, fi venne à ſpegnere il male, & iui non vi fù chi poi più morifle

di peſte. Non mancorono i Noſtrianco nella Città di Chieti, e di Bocchianico, di

ſeruire à i Poueri,& à gl'altri infetti di peſte, & Alcuni ne morirono; & Altri furo

no preferuati, per gratia del Signore. -
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E restò immune la Città di Roma dal male contagiofo, che an

daua ferpendo ne gl'accennati tempi, ancorche non operafie

con quegl’efterminij, & impeto, che erano feguiti in Napoli ;

ad ognimodo più lungamente, per lo ſpatio quaſi di due an

ni, la tenne in ſpauento, con qualche danno. Et al certo, chef

deue credere la gran Madre di Dio Maria Santiffima, & i glo

riofi Prencipi degl’Apoſtoli, hauerla preferuata; ancorche in

oltre fe ne poffa attribuir qualche cauſa alla lentezza del male»

perche in Roma fi habita con più ampiezza ne i cafamenti,in riguardo di quello,che

fegue in Napoli, doue per la moltitudine, la Plebe viue condenfata, e ftretta, per

loche maggiormente fi facilita la communicatione del male;& in oltre l’eſquiſite di

ligenze, che per ordine del Pontefice Aleſſandro VII. fi fccero, fi puol ſupporre,che

non poco giouaffero. Era conſtituito per ogni via,non che Rione,vn Prelato, il qua

le affifteua due volte il giorno, con i Medici, alla vifita delle Cafe; interrogandoli

quanti crano in ciaſcheduna Caſa di Famiglia, fe godcuano tutti fanità; e trouan

dofi chi fuffe colpito dalla peſte,eſtrahendofi,fi conduceua al Lazaretto, ò feguendo

la morte di vn qualçhe, era ſubito il cadauero da i Monatti portato via; e fe quelli,

che reſtauano nella Cafa, voleuano iui fogiornare, chiudendofeli , e sbarrando la =

porta, gli fi figiilhua, con vn'iſcrittione Sanitas; nèper lo ſpatio di 4.e. giorni, indi

poteuanovſcire, fomministřandoglifi però il quotidiano vitto, & il reſto, che gli era

neceſſario; e quando non vi cra commodo nella medeſima cafa, fi conduceuano

gl’habitanti, à viuere in altri luoghi ampij, deſtinati per i foſpetti di male. Tutta l’I

fola, che forma il Teuere, hora detta di S. Bartolomeo, come che chiufafrà i due

onti, fi deftinò per publico Lazaretto de gl'Infetti, effendo per altro capace d'ha

ម្ល៉េះ e di Chioſtri,per diſporui le Infermarie,doue che poi concorreuano gl'In

fermi, ſtandoui ſempre Mcdici, Cirugici, Spctiali, e quantità di Seruenti, per me

dicare, e giouare à gl'Infermi, e da quel poſto, fi trasferiuano al Cimiterio, à

fianco della Bafilica di S. Paulo, fuori delle mura, giù per il corſo del Teuere, in ,

barchette, non folo i Cadaueri di quelli, che nell’Iſola moriuano, mà di tutti gl’altri

della Città, acciò che fi mantencffe purificata al meglio, che poſſibile foffe; in tanto,

che in tutto quel lungo ſpatio, che durò il male, non vi reſtò ſepolto veruno nel re

cinto delle mura, che pcr pcftc fulfe caduto; & in oltre per foſpetti del male, fi aper

fero diuerfi altri Lazaretti, comc nel Conuento di S. Pancratio, fuori le mura; & in

quelli di S.Eufebio,e Giuliano,c nel Monte Eſquilino,e quelli poi,che haueuano già

fatta la quarantina, condotti alle nuoue Carceri della Strada Giulia, che anco non

era ſtata meſſa in opra, purificati poi, fi riponcuano in libcrtà; effendoſi,in oltre aper

ti diuerfi ſpurghi, à cauſa di purificare le robbe infette, come nella Villa del Duca

Sannefio, & in quella quaſi dirimpetto de’ Signori Colonnefi; e poi parimente, nelle

Terme Antoniane di Caracalla; & à queſte fi deue agiungere lo ſpurgo delle robbe,

e delle lettere, che fi ercffc in vna Villa, ò Vigna che dir fi voglia, fuori contigua al

la Porta di S. Gio: Laterano; ondecffcndofi così prohibite le publiche adunanzc,

- *. & il
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& ilčommercio delle perſone foſpette: & affegnati, ne i poſti principali, in oltre, vi

* gilantiffimi Prelati, come Monfignor Geronimo Caſtaldi, che poi di Teforiero, è

ítato promoffo al Cardinalato, hora viue, partieolarmente ſopra l'Iſola; Monfignor

Riualdifopra le porte, & i Conuenti de i Religioſi; MonfignorMonte Catino, ſopra

gli ſpurghi della Città e di fuori della Porta del Popolo : laonde non fù marauiglia

oi, fe con così bell’ordine, nello ſpatio di due anni, che per lo infelice aſcenden

te, fi viddero fempre negl'Infermi, i fegni peſtiferi, à pena vennero à morire quat

tordici mila perſone, che altre volte in vn’anno, per altri accidenti, fogliono mori

re in magior numero affai, in Roma.

Inoftri Religiofi, conformc era loro obligo, furono impiegati nelle funtioni più

vrgenti, e di magior pericolo, nell'Iſola, doue era l’adunanza maggiore degl'Infer

mi, che vi moriuano; vi fù deſtinato, & entrò il P. Fabritio Falchetti, & il F. Ange

lo Ciccarante, i quali, fe bene mentre che attendcuano coragioſamente à feruire.fu

rono affaliti dal male, e ſtettero con deliro, & in pericolo di morte, ad ogni modo,

per gratia del Signore, effendofi guariti, proſeguirono, & il detto Ciccaranti viftet

tecontinuamente poi in qualità di principal Direttore di quella machina, per lo

ſpatio di fette mefi, quaſi finall’vltimo, che fi chiuſe illuoco. Nello ſpurgo delle,

robbe, e delle lettere, fuori la Porta di S.Gio: Laterano, vi fù ſempre per Superiore,

per lo ſpatio di due anni, il P. Gio:Battiſta Barberij , affieme con il P.Gio: Battiſta ,

Napoli, e il P. Tomaſo de Lellis, & alcuni altri Fratelli Profeffi nello Spurgo del--

le cofe principalmente contaminate, che fi trouauano nelle Cafe,che fi purificauano

per la Città, e poi fi conduceuano nella Villa Sanneſia,vi furono i primi,e vi affiftet.

tero, fino che fi ammalorono il P. Gioſeppe Quercia, & il F. Gio: Maria Poli, e Fra

tel Vincenzo Bonifacij da Paſtina Dioceſi di Gaeta, il quale iui feruendo, fù ferito

dal contagio, elaſciò la vita piamente, feruito da i Noftri poi nel Lazaretto dell’Iſo

la, doue aggrauato, fù trafportato. Nel fecondo ſpurgo, che fi faceua, nel luoco dc’

Signori Colonnefi, viftette primiero, per lo ſpatio di vn mele, e mezzo il P. Dome

ničo Regi, e poi fucceſſe in ſuo luoco il P. Geronimo Bonuifi,& il F.Fabritio Sarào,

e questo mentre che iui feruiua; ferito crudelmente dalmale contagioſo, nel mede

fimo luoco di ſopra accennato, piamente morì, conforme ſempre cra viſſuto, poiche

era, non folo qualificato, ne i buoni coſtumi, mà affai intendente, e virtuofo, & vno

di quelli, i quali per fua humiltà, ancorche haueffe hauuto fufficienza, volfe restare,

nel ſemplice ſtato di Fratello Profeſſo: onde nella Religione, conforme meritaua, fù

ſempre ſtimato, & amato, e nelli molti anni che viſſe, fù, quaſi ſempre fedeliſſimo

Sottominiſtro, & anco fù impiegato in effer Confultore. Nè ſtettero à bada in sù

quel primo, che fi fcouerfe il male, i Padri che fogiornauano nella noſtra Cafa di S.

Maria Madalena, poiche indifferentemente per la Città andauano à vifitar gl'Infer

mi, confolandoli, e Confeffandoli; frequentando in oltre, conforme al folito, matti

na, e fera gl'Hofpedali, e particolarmente quello di S. Spirito : onde il F. Giouenale

Alberti da Narni, che più continuamente degl’altri vi andaua per Compagno, vi

prefeil mortifero contagio, e fù il primo, che in Cafa noſtra, con violenza, ebre

uiffima indifpofitione fe ne moriffe. Era queſto Profeſſo di rara bontà, quieto, e di

fempliciffimi coſtumi, mà anco, oltre à quello, che dir fi poffa, ardentemente inna

morato di eſercitare il noſtro Inſtituto, ancorche per la ſua fedeltà, e buona edifica

tione, anch’effo molti anni fuffe ſtato Spenditore della noſtra Cafa: onde quando

’auanzaua vn poco di tempo, fi conduceua, doppo mezzo giorno, al fopra nomi-

nato Hofpedale,& iui confolaua, e feruiua in qualche modo i poueri Infermi, fa

cendolibagiare l'Imagine del Santiffimo Crocififfo, ò regalandoli con qualche cor

tefia; & era folito in oltre andar attorno, con vn vafo di aceto rofato, & in effo at

tuffando vna pugna, foleua humettare le na i ;: tempie,& i polfià quelli Infermi,
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raffettandoli i letti, e dandoli da fciacquare la bocca ; laonde con queſta prattica , ,

anco con quelli, che sù quel principio erano infetti, fe ne tornò à cafa vna fera, con

vna febre così peſtifera, & ardente, che fubito lo venne à proſtrare di forze, e con

fegni così vehemếti di cőtagio,che il fangue,che gli fi eſtraffe per allegerirlo,ardeua

quaſi che fuoco, & era tetro à guifa d’inchioſtro : onde con ogni follecitudine, ar

matolo con i Santiſſimi Sacramenti, in meno ſpatio di 24. hore, fe ne paſsò al Signo

re. E perche era obligo,à tutte le cafe de Secolari, e de'Religiofi, impoſto di denun

tiare queſti fimili accidenti, acciò che in vn fubito fi rimediaffe, con leuar via il ca

dauero, e fequeſtrare quelli, che haueuano hauutoprattica con il Morto; onde la ,

noftra Cafa venne rinchiufa,come infetta, e sbarrata con l’infcrittione della Sanità.

Indi à pochi giorni, con non meno impeto , fi ſcoperſe il medefimo male al F. Do

menico Pernetta, Profeſſo, che era ſtato anche lui ſpeſſo col detto F. Alberti all’Ho

fpedale, e con molta Carità l'haueua feruito per Infermiero; e perche il contagio,sù

quel primo, volſe mostrare quanto fulle feroce, fi puol credere, che in queſto nostro

Fratello, faceste l'vltime proue , poiche l'eftinfe in breuiffimo ſpatio di tempo,

che à pena fi potè aiutare con i Santiffimi Sacramenti : e quello che fù oltre al con

fueto, che egli ſpirò eſclamando, dolendofi, che fi fentiua ſcoppiare il cuore, & in

uocando il nome di Giesù, e di Maria, in atto di volerfi alzar da letto, fe ne morì,

con marauiglia ditutti, che lo ftauano raccomandando al Signore. Et al certo, che

queſti due Fratelli, con l'offeruanza Regolare,con la quale erano vifuti, fi meritoro

no così bella morte; &il F. Giouenale che fù riceuuto all’habito in Bologna,indriz

zatofi colà dalSignor Fabio Arca gentil'Huomo di Narni , affettionatiffimo della .

Religione, fù offeruato, che non folo fempre fi compiacque dell’aſtinenza de cibi,

e del digiuno, e di ripofarfi per lo più ſopra delle nude tauole, amatore oltremodo

del filentio. E quello che confirmò il concetto della ſua fedeltà,è che nella fua Cella

non fi trouò cofa veruna, fe bene così all’improuifo fù colto dalla morte, e dimo

ncta ne pur quantità, che afgendeffe à dieci baiocchi, ancorche egli fuste quello,che

ípcndeua la maggior parte de i danari,nell'emergenze della Cafa. Felice lui, che ef

fendo continuato in cflere nudo, e libero dall’intereffi delle coſe terrene, ancofrà le

occafioni, e pericoli, agile, e fcapulo, fe ne potè afcendere à i ripofi eterni. E perche

con poca auertenza, tuttauia, nella detta noſtra Cafa, fi faceuano le folite funtioni,

viniti infieme, conuenendoſi all’Oratione, alla celebratione delle Meffe, e nel comun

Muoco per reficiarfi, onde ficome vi era introdotto il male, quindi alcuni de’ Pro

feffi ne cadero Infermi , & altri ne morirono; onde il P. Marco Antonio Albiti, che

era Prefetto Generale, come Padre commune, giudicò effer fuo debbito di viſitare »

gl'Infermi, e fomminiſtrarli difua manoiSantiffimi Sacramenti, feruendoli in oltre,

con ogni fuifcerato affetto, affiftendoli con Carità; porgendoli i rimedij, e cibandoli

difua mano; ne valfero già mai gl’auuertimenti, e le rampogne, che da tutti gli fi

faceuano, cő rapreſentarli,che troppo gran difordine,e confuſione farebbe ſeguita, ſe

egli haueffe fofferta qualche cofa Humana, ò corſo riſchio di foggiacere almale che »

correua; c doueffe confiderare, che mancando il Capo, non fi poteua, che temcrc

la ruina delle altre membra. Queſte, & altre più ragioni li furono rapreſentate, mà

tutto era ſuperfluo, poiche affidato in Dio, c volendofodisfare alle fue parti, ſenza

altro riguardo, refo fordo à gl’auifi, continuaua il fuo costume ; estendo anco folito

di dire, che il contagio non lo poteua offendere, ſtante, che egli era per altro infer

miccio, e cagioneuole; pertanto per lo più faceua foggiorno, nel priuato Lazaretto,

che in noſtra Cafa haueuamo eretto,affiftendo particolarmente ad vn Chierico No

uitio da Bologna, chiamato Domenico Palante, il quale non fisà come, ſtante che »

faua fegregato, era caduto Infermo nel male,che correua,e perche queſto Soggetto,

era difingolare mortificatione, applicatiffimo à contemplare le cofe del Cielo,& in
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tutto,offeruante delle Regole, prima che s’aggrauaffe,gli miniſtrò i Santiffimi Sacra

menti, e poſcia entrato in deliro, altro non veniua dicendo, che egli era chiamato

à finire il fuo Nouitiato in Paradifo: e ciò proferendo, alzaua la deftra verſo il Cic

lo, efortando tutti gl'altri, ad aſpirare colìsù, douefono i veri beni, & in qucfta ,

guila ſempre piamente parlando ſpirò: e fù coſa fingolare, e mirabile, che doue la

prattica dimostra,che chimore appeltato,reſta ſempre arrendeuolee macido piegan:

dofi da ogni lato, ſenza che fi infuſtifca; al detto Nouitio però, fe bene, il reſto del

corpo era fomigliante, il braccio deſtro reſtò cleuątofopra del Capo, con la mano,

& indice interiziti, come che tuttauia accennaffe il Paradifose così fù veduto da tut

ti Noi, quando che da i Monatti, inuolto nella fua vefte, abbracciato, fù portato giù

per le fcale, e poſto nel Cocchietto per condurlo alla Sepoltura. Con non poco pre

giuditio del gouerno della Cafa, cadde poco doppo infermo di contagio, à cauſa

forfi delle fouerchie fatiche, e dell’accorrer per tutto, anco nella noſtra Infermaria,

il P. Bartolomeo Cenni Vice Prefetto, che con ſomma offeruanza,& inticra fodisfa

tionedel P. Generale, e degl’Altri, in così duro frangente, haueua la cura di quella

Caſa di Santa Maria Madalcna, premendo con fommo ſtudio, che non mancaffe co

fa veruna à i Religiofi fani, & Infermi. Quindi anche lui non poco trafcurando fe »

ftesto; pratticando, e giouando i fuoi Fratelli Infermi, non fchiuaua il pericolo, an

corché con buona cautela ordinaffe, e diſponeffe, che leuato il publico Refettorio,

ficompartiste à cialcheduno de Saniil neceſſario vitto, ſeparatamente, nella pro

pria Cella, il chefù di qualche afficuramento, acciò che non s'augumentaffe ilma

Îe;mà effo accompagnaua i Medici,&iChirurghi;procuraua che fi alleſtiffero le me

dicine, trouandofi in ogni luoco della Cafa, acciò che niente mancafic. Et al certo,

chefù prouidenza dell'Altiſſimo, e fi deuc attribuire anco, alla fedele Carità del

P. Generale, il quale ficome conferuaua quantità fufficiente di danari nella Caffa ;

commune, mediante i qualifi potè refiftere con ogni commodità al biſogno, così

de i Sani, come Infermi; & in queſta guifa, fiandaua profeguendo la quarantina ,

nella Cafa, la quale più fiate fù éſpediente rincominciare; per cauf de gl'accidenti

äềinuoui Ammalari, che andauảno inforgendo frà i Nostri. Quando ecčoti, che fo

rafatto dalle fatiche,che del continuo faceua il P. Vice Prefetto, incominciò à com

parire fmunto, e fquallido nell’aſpetto, e fe benc configliato à darfi ripofo, non vi

acconſentiua, dicendo, che l'eſercitio, ſtando cosi Noirinchiuſi, era rimedio, e non

di pregiuditio; finalmente fi venne à fentire colpito dall'emfiati, c puſtole mortifere,

e veduto da i Medici gl’ordinorono, che fi poneffe à letto, ſtante, chcil fuo male era

di confideratione, al che cgli prontamente riſpoſe, che di già per gratia di Dio,fi era

preparato, non ſolo à ſofrire il male, mà anco ad incontrare prontamente la morte;

Îaonde in vece di andarfencà letto, volle efattamente prima purgar l’Anima fua, cố

vna Confeffione Generale: onde chiamato nell’Oratorio il P. Domenico Regi, iui

rinchiuſo, fece offerta di fe fteffo à Dio, ſupplicandolo à purificar la fua Anima, la

uandola col fuo pretiofiffimo Sangue. Et al certo,che dal Signorc Iddio gli fù con

cesta vehementiffima contritione, & atti d’amore; onde doppo hauer riceuuto l’affo

lutione Sacramentale, aiutato dal medeſimo, e dal Fratel Antonino Magalofi,per

che era fuenuto, foprapreſo da vn’accidente, fù da effi condotto in Cella, e colloca

to in letto, doue di nuouo fi volfe purificare riconciliandofi,& ancorche gli fi appli.

caffero ſubito i rimedij,con bocconi di Giacinto,e Belzoarro,& anco il Diuino Via

tico, riceuuto da effo, con fomma Religione, chiefe in gratia al P. Generale, di cffer

condotto nella commune Infermaria, oue fi curauano gl’altri Noftri offeſi dal con

tagio; e perche pareuali di aggrauarfi nel male, ſupplicò che gli fi conferiffe l'eſtre

mă Vntione; condotto poícia colàsù, ancorche ful principio, fembraffe di reftar

quieto, e conſolato; ad ogni modo, indi à poco ; à cauſa della febre ardente che »
. . . . H h h 2 gl’offe
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gl'offefe il capo,ếtrò in alto delirio,fe bene s’vdiua di ta'c tenore, nő d’altro fauella

ua che della buonaccconomia,che egli haueua diſposto,e deſideraua inCafa,eche fi

chiamafero i Medici,acciò che nő patiffer gl'Infermişquīdi rimoffe da fe ogn’impia

fro, e remedio, eſclamando che già era paffato all’altra vita » e che non haueua più

bifogno di Medicina mortale, & alzandoſi da letto,ſi poſe à ripofare fopra del nudo

fuolo, aggiungendo che in quella guila doueuano giacere i Cadaueri,poiche l'Ani

ma fuagià era paffata all’altra Vita,e così perfeuerò molti giorni, non intieramente

infe ftesto, ſenza ammettere mediçamentinè cibi da foſtentarfi i laonde auanzato

con gran vigore il male, & abbattuta affatto la natura; condottofi all'eſtremo, nel

quale termine, tornando in fefeffo, con atti vehçmcnti di diuotione, ſupplicando

l’Altiffimo Dioà conſtituirlo nella ſua gratia,pcr i meriti del Saluatore, & inuocan

do i Santi in fuo aiuto, raccomandandoſi all'Orationi di ciafcheduno, fe ne paſsò

quietamente al Signore, in età affai freſca, che non aſcendeua à glanni 4o. quan

do, che fi potcua ſperare che fuffe per effere di molto vtile, e decoro alla ſua Madre

Rcligione : . |

Nè quì fi fictte la crudcità della morte; poiche fi auanzò in oltre à machinare all’

improuiſo la caduta della Perſona ifteffa del P. Generale Albiti, verfo la metà dcl

niefe di Decembre dell’anno 1 656. fopragiunto da vn rigore non ordinario di acu

ta febre, che quaſi ſubbito lo poſe in letargo profondo; onde collocato in letto, egli

dalbel principio, fi diede à credere, che li farebbe ſtato falubre vn poco di ripolo,

per la ſtanchezza, che gl'haucuano apportate le fatiche, ſcorrendo follecito per la

Cafa, e per le vigilie prodotte, affiftendo all'aiuto de gl'Infermi , e fopra tutto, per

cfferfi preſo non poco afanno nella morte del P. Cenni, ſopra del quale egli teneua

collo cata l’ecconomia per il Gouerno,& emergenze della Cafa: onde vedendofiro

uerſciata ſopra queſta carica, non poco fi doleua della perdita fatta. Mà indi à poche

hore, ſcuoprendoſi in lui i fegni del morbo corrente, ben conoſciuto il pericolo, co

me quello, che ſempre craftato preparato, & vnito con la volontà fanta di Dio,non

folo ammefie i Medici, e laſcioffi in ogni guifa curare,coßforme voleuano tutti i fuoi

Religiofi, che in tal cafo, fe bene sbigottiti, ad ogni modo, cercauano, e bramaua

no, che fi ritrouaffe il follieuo, per il loro commune Padre; mà lui in oltre,poſe mag

gior studio in agiuftar l’Anima fua, onde più volte, fi confeſsò dal P. Gioſeppe Giu

liano de Caro, che era Segretario, c Maeſtro di Nouitij, e queſto Padre anco, come

haucua fatto con altri, gli miniſtrò il Santiffimo Corpo di Nostro Signore, e gli

diede anco l'eſtrema Vntione; poiche effo così volle, molto ben preſto, munirſi con

tutti gl'aiuti, che gli poteffero facilitare la ccrtczza dell’eterna falute. Parlò più vol

te à tutti,cfortando ciafcheduno all’intiero feruitio di Dio,& all'offeruanza di quan

to da Noi fi è promesto à S. D. Macftà, così per l’offeruanza Regolare, come per

l'impegno, & obligo, che habbiamo di effer ſempre Miniſtri, e Serui fedeli de i po

ueri Infermi. Chiefe parimente perdono, ſe vn qualche fuste reſtato offefo dalliter

mini delle fue attioni, afficurando, non effer stato effetto di mala volontà: mà per ef

ferfi fatto à credere, che ciò fuffe per feruitio di Dio, & vtile della Religione; e che

fe egli haueua fenibrato effere per aucntura riftretto, e parco nelle fpefc, non crafta

to altro il fuo motiuo, che per leuar via gl’aggrauij, & i debiti, e perauanzar tanto ,

che cgli haueffe potuto far compra, & acquiſto di vn luoco in Traſteuere, ò in Bor

go, acciò che i Noſtri più da vicino,蠶 potestero accorrere più facilmente à

giouare gl’Agonizanti di quei Rioni, mà anco effer più pronti alle viſite dell'Ho

fpedale di S. Spirito, c che non ad altro fine egli conferuaua il danaro,che firitroua

ua in Caffa; che fi appagaffero però della fincerità del ſuo animo, già che il Signo

re altrimente co i fuoi alti giuditij diſponeua, & hauerebbe proueduto. Nel reſto

poi non degencrando dall'antico ſuo coſtume, continuò le fue mcditationi,efcrucn
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ti preghiere all'Altilfimo Iddio, tenendo fempre ſtretto frà le braccia l'Imagine del

Santiffimo Crocifiſſo, e fempre riguardando parimente quella della gran Madre di

Dio Maria, per il patrocinio della quale, e de gl’altri Santi ſperaua di riceuer l'eter

na mifericordia. Richieſto da tutti i Padri, à volere darli la fua beneditionc, ancor

che per la ſua modeſtia, fi moſtraffe ful primo , alquanto rcnitente, dicendo,che effo,

e gl'altri da Dio doucuano effer benedetti; mà già che per loro diuotione, c pietà la

richiedeuano à nome del Saluator noſtro Giesù, li benediceua, e li pregaua ſopra la

fua intiera, e fanta gratia: onde con fingulti, e pianti di tutti, ciò venne à feguire, e º

... bene ve n’era la cauſa, non folo per latencrezza dell’affetto, col quale cra amato,

mà anco per intenderfi, che fe quel Soggetto fin’all'hora era ftato vtiliffimo in ogni

verfo alla communità, molto più farebbe ſtato, fe !fuffe ſoprauiffuto almeno tutti

gl’anni, che doueua gouernare. Et al certo,che il fuo paſſaggio non fù ſenza cipreſſo

indicamếto della ſua predeſtinationespoiche gli venne ad accadere di render l'Ani

ma à Dio la notte ifteffa, che fi folenniza da Santa Chiefa il Natale, fecondo la .

Carne del Saluator noftro Giesù Chriſto: onde fi puol ſperare, che frà tanto giubi

lo della Terra, e del Ciclo, da quegl'Angioli , che afficurorono cantando al

Mondo la vera pace, ad effo auguraffero, e fuffero mezani per l’eterna fua re

quie,come piamente penforno i Noſtri;tãto più,che l’ifteffo P.Generale Albiti,effen

do anco nell'intieri fenfi, diceua di godere nel fuo cuore il giubilo, & i frutti che ne

apporta à i mortali, così beata, e luminofa notte, illuſtrata dal Sole di Giuſtitia, e

dal Padre delle mifericordie. |

Fù il detto P. Generale, natiuo della Città di Gaeta, Nobile della Famiglia Albi

ti, che nọn folo è riguardeuole per ricchezzc, mà per pietà; e che fcmpre diede à lu

ce Caualieri generofi per ogni verfoftimati , come anco fràgl’altri fuoi Fratelli, hà

fatto vedere al Mondo Frà Raimo Albiti Caualiero Gerofolimitano, che non folo

nell’impreſe, che quella Sacra Religione hàfatto contro i Nemici della S. Fede, fi

è moſtrato valorofo,mà anco per la fua molta Religione,è ſtato dall’Eminétifs. gran

Maeſtro,deftinato Maeſtro di Nouitij,come ottimo p alleuare nella pietà Chriſtiana,

il Fiore della Nobiltà di Europasnon efsendo meno di queſto gl’altri Fratelli, Luigi,

Frãceſco,e Vincézo,& Alfonfo Nipote, i quali nő hãno degenerato punto da quella

educatione,cő la quale furono allcuati dalla Signora Caffandra Siluerij, Picolómini

Figlia di Cleria Mancini Nobile Romana, che fù di loro honoratiffima Madre; de .

quali tutti non fi eftende più lungo racconto, per non offender la modeſtia di chi

anco pur viue, mentre che fi và ſtendendo queſta memoria: folo fi puol aggiungere,

che effendo entrato in queſt’vltimi anni nella noſtra Religione, vn Nepote del Pa

dre Albiti, Figliuolo del detto Vincenzo, che daua fegno di douer’effere parimente

feguace dell’innata bontà de ſuoi maggiori, è piaciuto à Dio, chiamarlo à sè nel

Nouitiato di Roma, tutto raffegnato in S. D. Maeſtà l'anno 1669.

Accidenti, che occorfero doppo la morte del Padre

Generale Albiti.

C A P O I V.

RA compatita la conditione noſtra, così vifitata dalSignore Iddio, da tutta la

Città di Roma, mentre la Chiefa, e Cafa doue faceuano la reſidenza per lo ſpa

tio ben di feimefi, effendo ſtata chiufa,& iui fequeſtratii Religiofi, fi videro frà le

malatie, e morti; & hauendone poi notitia il medefimo Sommo Pontefice Aleffan

dro VII. che à cauſa dihauer feruito, e di efferci impiegati nel feruitio publico, e º

- pcr
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per vtile degl'Infermi, foggiaceuamoà tanti incommodi, onde anco nè haueuamo

perduto il medefimo Prefetto Generale; fi che per la ſua innata benignità compa

tendoci, non folo ci inuiò la ſua Santiffima beneditione, mà anco, acciò che non

fi patiſſe difaſtro, e non effendo in quel tempo opportuno il congregare i Religiofià

ſemblėa, per l'elettione del Generale:egli con vn ſuo particolare Breue, dichiarò per

tale il P. Santio Cacciamani da Chiufi , che era in quel tempo Procurator Genera

le; tanto più, che era noto, e domeſtico feruitore, anco al Secolo, come paelano; &

attenente del Signor Michel’Angelo Bonci Camericro Secreto, Canonico ; & Al

tarista della Bafilica di S. Pietro in Vaticano, al medefimo Pontefice, & à tutta-,

l’Eccellentiffima Cafa Ghigi: Il che da tutti Noi, fù riccuuto prontamente, ſperan

do, che con felice auſpicio, il tutto fuffe per ſeguire in meglio.

Mentre che in Roma, per gratia del Signore, andaua ceffando il danno, & il fo

ſpetto del contagio, in alcuni luochi intorno à Roma, fi faccua fentir tuttauia, parti

colarmente nella Città di Viterbo, doue incrudelì, e durò più che in qualfiuoglia -

altro luoco, & inoftri Padri non mancorono alle loro parti in fertire à gl'Infermi,

viſitandoli, e riceuendo le loro Confcffioni,e con ogni fegno di Carità diſponendo

li alla patienza, & alla morte; e trà effi vi furono il P. Hippolito Paulini da Fioren

za, che era Prefetto de i Noftri, e che fù poi Confultore, & il P. Achillc Lutij Ro

mano, & il P. Gio: Cofimo Monrelatici da Fiorenza, che in oltre anco con molta di

Iigenza, e fedeltà, hebbe à feruire nello Spurgo di Ronciglione, e che poſcia effen

dõ anđato à Roma, astieme con il P. Paulini, al quale effendo per via ſopragiunta

la febre, con vna reſipilla in capo, à ſegno, che non fi poteua reggere à cauallo, per

ester in oltre di molta età: onde il P. Montelatici fmontato, andò ſempre regendolo

per quella ſtrada, caminandogli alla ſtaffa à piedi,egiunto poi à Cafa,lui aſfaltato da

vna grauiffima pontura di coſta, in breuiffimo tempo, fe n’hebbe à morire. Entrò po

fcia in Viterbo, nel Lazaretto il P. Gio: Pietro Camelo, per ministrare à i poueri In

fermi, e con ogni prontezza, relaffandofi nelle fante braccia del Signore, feruendo

gl'Infermi, & Agonizanti nelle cofe corporali, e ſpirituali, afcoltando le Confeffio

ni, e porgendo il Santiffimo Viatico, e dando l'Oglio Santo ; & in ciò viueua così

fiſſo, & applicato, che chiaramente, diccua,indi non fi curare di vfcirne viuo, bra

mando per remiffione de ſuoi difetti, così guadagnarfi la Diuina gratia, nel che »

non fù defraudato, mentre che doppo molte fatiche, abbattuto dal mal contagioſo,

fen’hebbe à morire con ogni fegno di Chriſtiana pietà. -

· La ferie di queſte Memorie, che fi vanno ſtendendo, puole feruire non folo per di

mostrare di qual tempra fuffero tanti Religiofi, che non fi curorono di queſta Vita . .

mortale, per offeruare quanto haueuano promeſſo à S. D. Maeſtà; mà anco per far

vedere di quanto pefo fia il Voto,che da ciafcheduno di Noi fi fà à Dio Benedetto ,

per falute de noſtri Proffimi, ne i maggiori pericoli,ne i quali fi poſſa incorrere dall’

Humana miferia; & in oltre potrà effer’anco, per ricordo à i Poſteri, acciò che facil

mente habbiano notitia delli ſpauentofi flagelli, con li quali la Diuina Onnipoten

za,à giorni nostri, hà viſitato il Mondo, per corregerlo; come che fono ſtate care

ſtie vniuerfali, peſtilenze crudeli, che hanno defolate le Prouincie ; Guerre impla

cabili, folleuationi feditiofe de Popoli, che hanno câufato anco con le occifioni de

Regi, le mutationi de Regni, e dannofe Oliarchie. Vogli Dio, che corretti gl'Huo

mini,con la penitenza, li tolghino di mano il caftigo, acciò che figoda la defi“

derata pace, nel fuofanto feruitio.

Del
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Delcontagio di Genoua, e de i Nostri, che feruendo

- vi morirono. -

C A P O I I I.

Eſta anco, che in traccia di quello,che fi và ſcriuendo, fiaggiunga quanto che

vltimamente faceste di danno il pestifero male, nel Dominio,e Città di Geno

ua; poiche vi feguì così ampia ftrage, e ruina, che poco fù diffimile, ò venne à ce

dere al danno, che operò in Napoli; ſtante che affai conformi furono gl'accidenti, e

le morti, che ne feguirono; facilitato il tutto, come fi puol credere, dall’infauſta co

ſtellatione, e dalla numerofa Pouertà concorfa, la cui gente, habitando male in ar

nefe, e conſtipata ſtrettamente infieme, non poteua, chefacilmente attaccarfi il ma

le vno con l’altro; tanto più, che conforme adiuiene, ful principio poco conoſciuto

il peſo del male, ò non creduto, come che naturalmente abborrito, cauſa il fuo au

gumento, nel mezzo della confuſione, perche fertza rimedio il morbo s’incrudeli

fce, quindi furono in vn tratto colmati gl'Hofpedali d’infiniti Ammalati, con febri

ardenti, puſtole, & altri fegni di contagio: laonde i Noftri Padri, che li riceueuano

al loro folito, con ogni poffibile Carità, vennero ad effere i primi, anco ad hauer oc

cafione di morire in miniſterio così pio, e neceſſario. Vi erano, conforme fi dirà,affai

degni Religioſi, veri Figliuoli del noſtro P. Camillo; mà fràgl’altri il F. Giacomo

Giacopetti Infermiero maggiore, e quaſi che Direttore, e primo mobile, che era ,

ftato per molti anni in quel Sacro Hofpedale: e perche in tutto il tempo della fua ,

vita, fù di bontà conſpicua, criguardeuole, non farà,che à propofito far di effo vn.

poco più minuto racconto.

Coffumi, meriti, e morte del F. Giacomo Giacopetti.

С А Р О I V.

Acque il F. Giacomo nell’honorata Città, frà Popoli Piceni, che hora vien

N chiamata Ripa Tranfona, così detta, come fi penſa da molti, da Tranfone an

tico Capitano, & inclito di que Popoli, c che molti,anco fi fanno à credere,fij quel

Ia medefima Città, che da Plinio vien nominata Capra Montana. Il Natale di lui fù

l’anno 159 1. à dì 25. di Nouembre; & indi poi à quattro giorni, venne ad effere re

generato con l’acqua del Santo Battefimo, nella Chiefa Parocchiale di S. Benigno

dall'Arciprete, e Canonico del Duomo Pietro Amico Giacopetti,Zio del medefimo

Fanciullo. Gli furono impofti i Nomi di Gio: Giacomo.Il Padre di lui fi nomò Fran

cefco, e la Madre Emilia Guerrieri, effendo ben noto,quanto nella Marca di Anco

na fia Illuſtre questa Famiglia: mà quello che più ſtimar fi deue, erano i detti coniu

gati di fingolariffima bontà di coſtumi, e di molto zelo nell’inneſtare ne gl'altri il

Santo timor di Dio; onde à queſti fù accollata la cura di procurare, che l’opra delf

infegnare la Dottrina, e Cathechiſmo Chriſtiano à i Fanciulli, nella lor Patria, dell'

ottimo Vefcouo Sebaſtiano Poggi Nobile di Lucca; & effi pratticauano poi ciò fe

paratamente, inſegnando Franceſco alli Fanciulli; e la Conforte alle Verginelle, e

queſta Carità faceuano, con diligenza così fquifita, che ne vennero ad inſtruire

nella pietà Chriſtiana, non folo quegli dell'età tenera nella Città, mà anco i confi

mili, con le loro miſſioni, per le Caſtelle, e Ville circonuicine, addottrinando anco

1 IOZZI
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i rozzi Cittadini, al che daua parimente mano, & affiftenza, il già detto Prelato, dal

che ne ſeguiua Paugumento della diuotione, e frequenza de Santistimi Sacramenti:

&à tal ſegno era làpietà di Franceſco, che per dimoſtrare la mortificatione, e Pº

nitentia, čostumaua di veftirfi con tutta la ſua Famiglia del color cenerino, e perche

il già nominato Arciprete Zio del F. Giacomo, era erudito, & in oltre eccellente »

Aïieuo del Famofo Gio: Pietro Luigi, detto communementeil Paleſtino, cheheb

be incumbenza di ridur la Mufica Săcra àquel decoro, e grauità, che deue eſerci

tarfi nella Santa Chicfa Cattolica, conforme all'ordine del Sacro Concilio di Tren

to; quindi non folo operò, che Giacomo luo Nepote, apprendefie ſquifitamente laنم

Grammatica,mà anco cheftudiaffe la Mufica,à modo,che non folo ficuramente can

taua, mà anco imparò dal medefimo, à fafficientemente comporre, ſeben poi, entra:

to nella Religione, non volefie quaſi già mai dimoſtrarfi per tale. Giunto all'età di
anni 17. in circa, fù chiamato à Roma da D. Michele Giacopetti, altro fuo Zio, che

era dell’Ordine de Canonici Regolari di S. Spirito in Saffia; e perche fi fcnoperfe->

nel Giouane inclinatione anco alla Medicina, hauendola ſtudiata, fù poſto poſcia,

come per Prattico, nel detto famofo Hofpedale di S. Spirito, e fi augumentò tanto,

che dalla Patria fù chiamato à feruirla in ciò , con publico ftipendio; mà egli ren

ɖendo gratie; non volfe partir da Roma. Indi à non poco tempo, venne à cadere In

fermo, e perche graue, e perigliofariuſcì la fua malatia, fece Voto à Dio Benedetto,

chefe S. D. Maeſtà reſtaua feruita di reſtituirgli la primiera falute, renderfi Religio

fo dell'Ordine del noſtro P. Camillo, le di cui fante opre, e de i Figli ſuoi, egli ad

ogn’hora in quel Sacro Albergo, con molta ſua edificatione rimiraua. Ottenne dass

Dio la gratia di rifanare, laonde effendofi dichiarato perfeuerante, e richieſto più

volte l’Habito, fù dal P. Noftro,che ben haueua offeruato i di lui coſtumi, accettato

frà i Noſtri. Veſtiua egli, ſtando al Secolo; da Chierico, mà tale era l’vmiltà ſua fin

cera, che volle ad ogni modo effer riceuuto in ſtato di femplice Fratello, non deſti

nato al Sacerdotio; inuiato poi à Napoli, acciò che iui correffe il tempo della fuaق

Probatiane, vi giunfe verfoli 2 o. di Marzo 1612. dando ogni giorno più con le •

fue opre, eſpeſfiſegni, di effer ftato chiamato da Dio, e che la ſua bontà haueua ve-

ramente il dono della noſtra vocatione;ftante che oltre all’effere di ottima compleſ

fione, era di rifoluto ingegno,in tanto che non voleua da veruno effer’auanzato nel

le fatiche, nelle affiftenze, evigilie, ad ogn’hora ne i bifogni degl'Infermi: laonde fi

offeruorono ſempre in lui opere,che fingolari fi reputano,e non fi farebbono potuto

pratticare ſenza preciſo aiuto del Cielo:efràgl’altri haueua vn verace ſpirito di pre

fagire quanto douefie ſuccedere di quelli chcentrauảno nella Religione, circa la x

perfeueranza, ò ritorno al ſecolo; e fù anco notabile il cafo, chéauuenne à France- :

fco Francefchi fuo Paefano, che effendo andato à Napoli per fuoi affari, & in oltre

per trattenerfi, quando che hauefferitrouato honoreuole impiego; mà alla fine, noa

rapreſentandoglifi cofa à propofito, venne à dimandare impreſtito la fomma di die

ci ducati, ò poco più, ad vno che fi fingeua di efferli Compatriotta; mà quello, con

atto proditorio gli diedevn biglietto figillato, in cui diceua efferui l’ordinc dello

sborfo del danaro; inuiato ad vncerto deputato delle Galere. Portò il cafo, che »

costui s’incontrò nel F. Giacomo, e licentiandofi gli domandò, fe cofa veruna vole.

ua dalla Patria; il F. Giacomo gli riſpoſe, non occorrerli cofa veruna, mà l’interro

gò, che lettera era quella che haueua nelle mani ? diffe effer vn’ordine, per confe

guir certi danari, per fare il viaggio. Aggiunſe il F. Giacomo, farai da me prouedu

to di quanto ti è di meſtieri, apri però, e vedi ciò,che dentro à coteſta poliza è ſcrit

to, & vbbedendo, trouò, che era come venduto in Galera : onde fe dalla Carità del

noſtro Nouitio Giacomo non era preuenuto, al certo, che queſto pouero Vria, cor

rcuarilchio di perdere la libertà, ò incorrere in qualche graue pericolo; & era folito

poi
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oi di contarlo nella Patria, e per tutto, come che per miracolo. Fece, paffato il tem

po della Probatione,i fuoi Voti folenni, i quali lietamente andò pratticando à gloria

del Signore,con incredibile edificatione,fempre à beneficio de'Proffimi Infermi,mo

étrandofi immaculato ne i coſtumi, e con vn diftaccamento totale dalle cofe del

Mondo, à tal fegno, che rifolutamente, non volle conofcer già mai altri Parcnti, &

Amici,che gl'Infermi, e Mendichi biſognofi. E ſpogliato affatto d’ogni cofa, non ,

voleua altro per fuo vfo, che vna lacera Tonica, vn Cappello, l’Officio della B.Ver

gine,e qualche libro ſpiritualesonde vniuerfalmente,era tenuto in quel concetto,che

fi doueua da i nostri Religioſi, & anco da i Sccolari, c dalle Perfone di ſtima : & ac

cadè, ne i molti anni, cheftette in Napoli, che trouandofi, nclla noſtra Villa à ferui

re per Infermiero à due noſtri Religioſi ammalati,vi fi introduffe di paffaggio il Car

dinal Franceſco Buoncompagni, degniſſimo Arciuefcouo all'hora di Napoli, & eſ

fendoglifi fatto incontro il F. Giacomo pcr accoglierlo,e bagiarli le facre vesti, fco

perle Sua Eminenza, difcorrendo con ello lui,il molto ſpirito, & i fenfati diſcorſi,che

faceua delle cofe del Cielo, c della Carità, che fi dcue hauerc vcrfo de’ Proffimi,dal

che ne ſeguì che gli poſe ſopra, fingolare affetto ; & ogni giorno più lo venne à di

fcoprire Huomo di molta perfettione Chriſtiana: onde godcua che bene ſpeſſo fuf

fe feco à trattar delle cofe del Signore Dio, cffendo al vero dire, ambidue di fingo

lare eccellenza, nelle contemplationi Diuine. Fù poi chiamato à Roma dal P. Ge

nerale Fridiano Picri, acciò che douendoſi aprire il Nouitiato noſtro, vicino à Cor

te Sauella, come di ſopra fi accennò , egli, come fourano Direttore, con molto giu

ditio fuffe il primo à diſporre, e preparare quell'habitatione, con ogni più Religioſa

commodità; poiche iui giunto, volfc in tutte le cofe cffer de principali nelle fatiche,

come Sottominiſtro, & in dar buon’eſempio alli fteffi Nouitij', e perche in quel tem

po, egli non poteua affiltere del continuo negl’Hofpedali , feruiua in Cafa per Infer

miero, e quafi ogni giorno, affieme con i Nouitij fi conduccua all'Hoſpedale di S.

Spirito; non per feruire perfuntoriamente, mà rifacendo i letti affieme con quelli,

nettando, e mutando le trauerfe à gl'Infermi aggrauati, & in altre più opere di fati

ca, e Carità; eritrouandofi in queſto poſto l’anno 163.o. effendoui venuto due anni

prima: fi fcoperfe il contagio calamitofo di Lombardia, e di Toſcana: onde effen

doui fuori della Porta del Popolo, in luoco eleuato, fopra la Villa di Papa Giulio

III.vn Lazaretto, e Spurgo per le lettere, il F. Giacomo fù de’ primi, che vi entraffe

à feruire,con la fua folita cfattezza, e fedeltà, e vi fogiornò poſcia rinchiufo, ancor

che fulle come vn noioſo, c ftrctto carcere, per lo ſpatio di due anni ; e quando che

vi morirono cinque de fuoi Compagni,egli parimente fi ritrouaua in letto con egual

pericolo;offefo da febre peſtilentiale, e da vn profondiſſimo letargo, e mentre che

era deſtato con rcmedij,comc con più bottoni di fuoco, e con li vcíficatorij, fi vedc

ua,che il capo di lui cra oppreſſo grandemente da vn rabbiofo deliro;mà finalmente

con l’affiftenza de’ remcdij, c con la gratia dcl Signore, che lo preferuaua anco ad

opre maggiori di pietà, doppovna gran languidezza, & inapetenza rifanò, come »

che miracolofamente,già che era ſtato abbandonato dal Medico,e Chirurghi iui rc

fidenti, & anco fù da i noſtri Religioſi, munito con tutti i Sacramenti: finalmente fat

ta la quarantina, tornò in Roma, mà non molto volle ripofare, poichc dimandò in

gratia di effer destinato di ſtanza à Genoua, per entrare nell'Hoſpedale à feruire, e º

farfi Compagno del P. Ilario Cales, & iui portatofi, vi fece poi la ſua continua ſtan

za, & ogni giorno più andò ſcuoprendofi,non folo à i Noftri,mà anco à quei Signo

ri, & à tutti quelli che lo pratticauano,per vn’Huomo fingolare,c per vn vero Figlio

della Carità; ritrouando ſempre nuoue inuentioni, pergiouare à i Poueri, attillatu

re, e reficiamenti delicati, acciò che maggiormente reſtaffe il Signore Iddio glorifi

cato nelle fue Membra. E perche molti di quei Signori Nobili, e gran Mercanti, iŋ

I ii - - lui
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lui confidauano, & haucuano in fourano concetto, non v’era cofa,che da effo li fi ri

chiedefle, che liberalmente non gli daffero; quindi egli aperfe nell’Hofpedale, vna.

copioſa diſpenſa di Gileppi, biſcotti fquifitamente fatti, c d’ogn’altra confettione,

dei quali fi feruiua vnicamente per confolare i poueri Infermi. Studiaua, che con

ogni pompa Religioſa, e riuerenza,ſi miniſtraſfero i Santiffimi Sacramenti à gl'Infer

mi; & in ſomma, come per appunto meritaua, non fi poteua accrefcere appreſſo di

veruno il cốcetto più riguardcuole di quello,in che fi fulle il F.Giacomo;poiche an

co notauano in lui opre, che haucuano del prodigiofo, tanto più, che il ſuo ſtudio»

era fempre di effer negletto, & incognito, proccdendo in habito vile, e con aſpetto

mortificato, e fquallido, fembrando ſemprc, come rapito alla meditatione delle co

fe fourane. Succeſſe vna volta, che paſlando per Genoua vn tal Franceſco Ricci da

Ripatranfone, onde come foraftiero, ſi riduffe à farfi curare nell'Hofpedale,effendo

caduto infermo; & il F. Giacomo, ſenza ſcoprirſi Pacſano, fece verfo di quello,

ogni officio di Carità, e mentre che l’Ammalato diceua, che fe bene era raffegnato

nella volontà di Dio, e che non patiua di niente, ad ogni modo alquanto lo mole

ftaua il morir fuor della Patria, e lungi da i Suoi,& incognito à tuttisal che riſponde

ua egli,che fteffe di buon’animo, che non era ogni cofa così lontana, come fi faceua

à credere,e così perfeuerando ad aiutarlo,operò che quell'Infermo fe ne morifie nel

le braccia del Signore: & interrogato da i Noſtri, per qual cauſa, non l'haueua con

folato, con ſcoprirli chi fi fuffe ? rifpofe, che egli non éra più Cittadino del Mondo,

non che della ſua Patria, e clic poco hauerebbono rileuato le parole, mentre che le »

opre non erano ſtate mancheuoli. Et in propoſito del contentare fe ffeffo di viuer

così ſconoſciuto, fi racconta, che vna volta, con alcuni de’ noftri, effendofi condot

to alla Santa Cafa di Loreto, à viſitare quel Sacro Luogo, gl'accadè paffare per la

fua ficffa Patria, e volle per maggior fua mortificatione, affieme col Compagno, fen

za ſcoprirfi, andar chiedendo l’elemofine; e giunto all’vfcio della fua Cafa, & af

facciatafi la Sorella di lui, al fentir picchiare, e vedendo due Religioſi Croccfignati,

fe ne corſe à baffo, e con affetto curiofo, richiefe à quelli, fe conofceffero il F. Gia

como Giacopetti: riſpoſe il Compagno di conoſcerlo, mà che non fapeua fe fuf

fe quello, del quale era ricercato: e da quant’anni era, che non l’haueua veduto? re

plicando quella,chc da quando era andato à Roma Giouinetto,& in ciò dire,numerò

vna gran ferie d’anni; ail’hora effo, che ſtaua in diſparte, forridendo diffe, non fon

tanti nò, mà venti due; e ciò hauendo proferito fi dileguò, ſenza che più lo poteffe»

ro vedere i Suoi: e la Donna fommamente dolente, per hauer veduto, ſenza hauer

accolto il fuo degno Fratello, il quale diceua effere affai fapere che viueffe. E fe bene

in cofe, che importauano la fua mortificatione, e difpreggio di fe fteffo, era fiffo, e »

cofiante, ad ogni modo era prontiffimo à ſpogliarfi del ſuo parere, ad ogni cenno

de Superiori. In certe difficultà, che inforfero circa allo stantiare i noſtri Religioſi

nell’Hofpedale di Genoua, dal quale però già mai non fù permeffo da quei Signori,

che egli s’allontanaffe per vn quanco, fe bene quafi tutti gl'altri fi ritirorono, ne i

congi effi, che fi confultauan trà Noi de gl'aggiuſtamentisegli tuttauia amplificaua-,

che ſenza riſpetti humani, anco nel mezzo à i difprezzi, fi doueua efercitar verfo dc"

Proffimi ogni Carità, perche anco farcbbe ſtato maggiore il guadagno de’meriti ap

presto Dio. Mà il Superiore, e gl'Altri, ancorche non fi ritiraffero da gl'atti della ,

confueta Carità douuta, altrimente giudicauano, per decoro dello ſtato Religioſo,

e per non effere in ſtrapazzo appreſſo di quelli, che hanno poca confideratione, e »

con meno diſcretezza,fogliono effer noiofi; onde non volendo effi cimentarfi, im

pofero à lui, douer fare la rifoluta ambaſciata, contro al fuo totale fentimento. Et

effo vbbidiente, chinando il capo, fi portò à fare à quei Signori in guifa la propoſta,

con tanta ardenzá, che più non haurebbe potuto efficacemente operare, fe il tutto di
fuo
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fuo propriogenio haueffe efigerato. Se bene con la gratia del Signore, con ſcambie:

uole concordia, fi continuò poi quanto era feruitio di S. D. Maeſtà. Da i Superiori

maggiori, per l'ottima fama, che correua , fu ſempre fingolarmente amato, e parti

colarmente dal P. Nouati,perche erano ſtati Compagni per molto tempo in Napoli,

& in Roma: & il detto Padre, effendo poi Generale, trouandofi in viſita à Genoua,

alvedere del F. Giacomo, dolcemente taflandolo diffe hironicamente: Ecco que

sto grand'Hipocrito, che perfpacciarfi per鯊 fe ne và così ſprezzato, e vuol

ftar nell'Hoſpedale, per far così la fua volontà, & alcun'altre parole, che fembraua

no tendere alla di lui mortificatione. All'hora il F. Giacomo volgendofià i Circo

ſtanti diffe; lodato fia Dio, che è venuto vno,che leua la mafchera alla mia fintione,

& hàfcoperto quel che iofono, e quanto peſo; Indi riuolto al P. Generale, rendo

finceriffime gratie alla P. V. della Carità fattami, e vi fupplico, già che è ſcoperto

il male, à trốuarui rimedio, acciò che l’Anima mia così illufa , non tiri à perderfi ;

all'hora, non potendoſi più contenere il P. Nouati, gettandogli le braccia al collo,

con ſegni divcra Carità l'accolfe, e pregollo, già che egli per le fue indiſpoſitioni, e

per la carica che haueua, poco poteua più eſercitarfi in feruire i Poueri Infermi, che

però operaffe qualche cofa per lui; e pafforono inſieme altri diſcorſi, & efemplari

colloquij, con quella domeſtichezza, che tant'anni haueuano hauuta. Et egli era ».

così affiduo, & inſtancabile nelle opre della mifericordia, che malageuolmente or

dinatoli da i Superiori, per qualche hora fi conduceua à ricrearfi alle volte in altra

aere più falubre; poiche egli diceua, non efferui la migliore di quella, che fi gode »

nel Santo Hofpedale, onde molto ben preſto, ſenza allungarfi, vi ritornaua. Fù in :

Roma eletto Confultore Generale, acciò che affifteffe con gl’altri al Gouerno, ma à

pena comparfo à prender il poffeſſo, poco curandofi di tale impiego, cheglera

ſtato accollato dal Capitolo, ottenne licenza di ritornare al fuo caro nido dell’Ho

fpedale, dicendo, che per non laſciare quei fanti eſercitij, non fi curaua di qualifia

altra cofa del Mondo. Quando che s'infermò à morte il Signor Giacomo Granello ·

ricchiffimo Gentil Huomo, e grandiffimo Amico del F. Giacomo, e ſegnalato Bene

fattore de i Poueri, particolarmente degl'Infermi : onde ogni cofa differiua, e paf

faua di concerto col F. Giacomo; queſti per molte notti, e giorni, indefeffamente »

volle affifterre à feruirlo; e volendo i Superiori, che egli prendeffe qualche ripofo in

quelle fue molte fatiche; già mai non vi acconſentì, dicendo, che era Schiauo obli

gatiffimo dei Poueri, e che vedendo in pericolo il Signor Granello, che tanti anni

ero ſtato il Protettore amoreuoliffimo de gl'Infermi, l’obligo non comportaua, che

da lui fi allungaffe per vn capello: onde perfeuerò ſempre à feruire, e conſolar quel

Signore, finche piamente ſe ne paſsò all'altra vita, piangendo la perdita che fifa

ceua in terra, fe bene ſperaua che fuffe in luoco di falute in Cielo. Quando che egli

affieme co i Nouitij, ò con altri Profeffi, lauaua i Piedi, ò purgaua le piaghcà gl’In

fermi, doppo di hauere cfattamente operato, baciandogli le mani, ò l’ifteffi picdi,

mirando il Cielo, foleua dire Mihi fecifis, quaſi che voleffe raccordare al Saluator

Noftro, che ficome hauea promeſſo nel giuditio, quelle opere doucffe, come fatte à

fcfcffo, premiare con la Beatitudine Eterna: e di queſto concetto, nefece tagliare in

rame vna Sacra Hiſtoria, e lc carte poi, con effa impreſſa, compartiua à tutti, perani -

mare alla Carità fanta. La fama della di lui bontà, & il ſuo parlare, con modo fubli

me delle cofe ſpirituali, anco con qualche eloquenza, era cauſa, chc egli fuffe vifi

tato da ogni conditione di Huomini : mà non è facile à dirfi, la repugnanza che ha

ueua quando,che era aftretto à parlare con qualche Donna, ò gran Matronaspoiche

in ciò ſtaua così mortificato, che non ne mirò mai veruna in faccia, cercando con ,

ogni prontezza di sbrigarfi, dal che poi ne reſultaua, che con queſto procedere ſuo

cauto, & humile, ne fulfe maggiormente in concetto, e ſtima, appreſſo di cialchedu

I ii 2 no. Era
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no. Era altresì fingolare la ſua deſtrezza, e Carità in ogni occaſione, in miniſtrare,e

far feruire i Schiaui, & altra gente barbara, che infermi eran condotti all'Hofpeda

le, e più preciſamente quando che s’auuedeua, che quelli non erano Cattolici ; onde

gran numero d'Infedeli, col ſuo mezzo iui furono battezati, & altri fi riconcilioro

no con la noſtra Santa Fcdc. Haueua egli coſtumato, per molto tempo, d'andare »

chiedendo, e pregando varij Signori, acciò che concorreffero alla fpefa , in fare i

prouedimenti per la diſpenía da lui eretta, à conforto, e beneficio de poueri Infer

mi; mà fi rifolfe poi,di non voler più ciò fare,con le fue parole, mà con Èvnica fidan

za,nella Diuina Prouidenza, e laſciar sì, che effa operaffe: laonde alzò fopra la porta

della detta difpenfa, vn gran cartello, con le parolc dell’Apoſtolo S. Paulo. Hilarem

enim datorem diligit Deus. Volendo dire, che non alle richiefte altrui, mà con

allegra, e ſpontanea volontà fi deuono compartire à i Poueri l’elemofine; & al certo

che il Signore Iddio, concorſe ben preſto affieme con sì degno fentimento; poiche

indi li vennero fomminiſtrate affai più larghe, e ricche elemofine, onde, e più do

uitiofamente fodisfaceua al bifogno, e contentamento de gl'Infermi; & anco, acciò

che con maggior ſplendore iui parimente fi miniſtraffero i Santiffimi Sacramenti, e fi

appreſtaffe riuerenza alla Beatiffima Vergine, il Sabbato, e le fue Feſte, con Mufica,

& altri ornamenti di lumi. Teneua in oltre falariato vn’Huomo, il quale ogni mefe

haueffe cura di tener pulite le Sacre Imagini dipinte, particolarmente, anco, per la ,

Città in diuerfi luochi; mà gl’impofe, che non diceffe già mai, d’ordine di chi ciò

faceste, folo che moſtraffe di farlo per ſuo motiuo, e diuotione. Così era lontano di

oftentare fe ſteſſo, per Auttore di buone opre.

Hor mentre in queſta guifa egli felicemente fi auanzaua nella Christiana perfet

tionc, fucceſſe anco in Genoua il contagio dell’anno 1656.& effo fi accinſe all’intie

ro feruitio, rendendo continuamente infinite gratie à Dio, che con fomma proui

denza l'hauefle tanti anni preferuato, anco trà molti pericoli, e mortali infermità,

acciò che egli poteffe pratticare attualmente con i Poueri, quanto che à S. D. Maeſtà

hauea promcfio, con Voto folennc,in feruitio degl’Appeſtati:e fe per auanti era fem

pre fa o vigilante, e zelofo delle cofe più vtilià i Poueri, & à gl'Infermi ; all'hora

che vi era più copiofa occaſione di mcrito,e di raccogliere meſſe numerofa per il Pa

radifo:più s’accinfe,e incominciò col fuo buon’esépio,ad efortar tutti gl’altri Nostri,

à non perder così bella occaſione di piaccre à Dio, e di giouare all’Anime de’ nostri

Profimi; e per moſtrare in ciò franchezza maggiore,tenne fempre da fe lontana ogni

cautela, ò riferua; mà con ogni domeſtichezza pratticaua frà tutti i Poueri, portando

l’fteffi fuoi habiti, e maneggiando qualunque coſa delli medefimi Infetti, anzi che

s’auanzò pur anco à medicare li fteffi colpi della peſte, e le piaghe, dicendo, che »

quelle erano veramente gioie per Noi di gran prezzo, poiche col valore di effe, fi

poteua comprare ficuraméte il Regno del Cielo. Hauerebbe voluto effere in vn trat

to in tutti i luochi, per potcread ogni cofa ſupplire, e miniſtrare à quelli, che n'ha

ueuano di bifogno; poiche diceua, già che il tempo fi abbreuia, è neceſſario folleci

tarfi per fare la prouifionc al viaggio del Paradifo: e quanto per appunto bramaua,

gli fù conceſſo dal Cielo; mentre, che il giorno 1 1. di Luglio, dell’anno accennato,

fù colpito anch’effo dall’impeto del contagio; laonde ben prefto preparandoſi alla

morte, fi riconciliò mediante la Sacramentale Confeſſione,con fomma pietà, proſtra

to prefeil Santiffimo Viatico, e dal medefimo Sacerdote P. Gio: Calciati Prefetto

fù vnto con l’Olio Santo: e mentre che da gl’altri era confolato, & animato à ſperar

benc, che ageuolmente fi farebbe ſuperato il male, e guarito; lui con dolce forrifo,

folo agiunfc: Sabbato lo vederemo. Ordinò poi il Medico, che fuffe leuato dall’an

guſtia della Cella,doue giaceua, e che fi poneffe in luogo più ariofo; e fucceſſe, che,

fù collocato il ſuo letticciuolo, in vn poſto della medefima Corfia dell'Hofpcda

- le, vi
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le, vicino alla porta dell’Appartamento de i PP. Noſtri: diſponendo così il Signore

Iddio, che giacefic in quel luoco l'Infermicro, doue tanti anni haueua vigilato, per

vtile de' Proffimi, & efeguite opere così pietofc : ancorche col mutar luoco, fi co

nobbe per eſperienza, che più toſto gli fi aggrauò addoffo il male, mentre che per

lo ſpaſimo de gl'emfiati, e delle püſtole, era fouerchiamente l'Infermo inquietato,

non potendo trouar luogo, & efortandolo i Padri à comporfi al meglio che fulle »

poſſibile al ripofo, & alla quiete, egli diffe, che per all’hora doueua vn poco penare

il corpo, & additando il Santiffimo Crocefiſſo, diffe che quindi à poco In pace in »

idipfum dormiam, & requie/ram : come per appunto auuenne perfeuerando fempre

con la bocca à benedire Giesù,e Maria,sù l’albegiare che fece il giorno del Sabba

to, conforme hauea predetto à dì 14. di Luglio; e ficome atteſtò il P. Francefco

Poletti, & altri, che fi ritrouorono preſenti, accomodandofi in atto tutto gioliuo, in

uiſa che li fuffero aperti gl'occhi à beate viſioni del Cielo, abbracciato caramente

cól ſuo Crocefillo, proferendo le parole In manus tuas Domine commendo /piritum L

meum, con placido forrifo, mandò fuori l’Anima ſua benedetta, che andò à riceue

re, conforme ſperar fi deuc, la mercede di tante fue fatiche: e ficome era ſtato in vita

vero Figliuolo, & immitatore del fuo, e noſtro P. Camillo; così anco volle effer fi

mile ad effo, pastando da queſta vita nella medefima giornata, non mancando molti

che teftificano, che tanto hauea anco predctto molti anni prima ; e particolarmente

ciò fi riferiſce dal F. Ilario Sifarano, e dal F. Gio: Calui, e queſto effendo poi anco

ferito dalla pcfte, mentre che pure ad effo fi miniſtrauano i Santiffimi Sacramenti,

volgendoſià lui il F. Giacopetti altresì Infermo, gli diffe, Fratello contentati di quel

che piace à Dio, perchetù guarirai dal tuo male, e deui affaticar per qualch'altro

tempo, & io per gratia del mio Signore,dcuo hora riceuere mercede di morir di pe

fte. Èra egli in età di anni 65. in circa ; che in queſto anco fù conforme al noſtro Pa

dre: e non folo appreſſo tutti i Noftri hà laſciato gran concetto di bontà, e di merito,

mà vniuerfalmente dolfe à chiunque lo conoſceua, & alla Città pijffima di Genoua,

che ſapeua tanti anni effer ſtata da efo ben feruita ne i Poueri di Giesù Chriſto:

onde à gran ragione, per tenerfi memoria più precifa di così degno Soggetto,il Ca

dauero di lui, fù in luoco particolare rinchiuſo, in vna Caffa depoſitato, e fopra di

effo al di fuori, vi fù collocato il feguente breue Epitaffio.

Frater Iacobus Iacobettus, Picenus Clericorum Regularium Infrmis Ministrātium,Pen:

Patris fui Camilli, in operibus mi/ericordie, /edulus affecla, cum vite fue decurſu, /um

me Pietatis/pecimenprebuiſſet, Genue vbi diù commoratus fuerat, graffantepe/filentia,

lue tastis ministrando,& ipſe epidemia laborans, fui obitus die anteaprenotato,& fum

ma Animi alacritate, in Christo gefiens, expirauit, letabundu/què ad Cælum redỹt: die

XIV. Iulij MDCLVII.

E con grande ammiratione, quelli che lo portorono alla Tomba » afferirono, che

non già peſo, ò verun mal’odore fentirono, mà vna ſomma facilità, cfragranza

nel maneggiarlo.

છે శ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీశ్రీ

శిష్ఠిణ్ణి

Di altri
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Dialtri caffucceſſià inoffri Padri con la/opra

detta occafone.

C A P O W.

Arà per auentura à propofito,e digrefſione non inutile,il raccốto divna Odiſsea

feguita, nella perſona di vn Sacerdote de' Noftri, chcà guifa di nuouo Vliffe, in

questi deplorabilitempi, fù aftretto à vedere varij Paefi, e molti lidi, e frà pericolofi

accidenti, foffrire calamitofi incontri : mà ſempre preferuato dalla Diuina mano »

acciòche vie più fiammirino gl'occulti, c fourani giudicij ; onde non ci pcrdiamo

di animo in qualfifia trauaglio, incontrato per vtile de’ Proffimi, col motiuo della .

fanta Carità: perche perfeuerandofi innocente, e fedele à Dio, anco ci sà preferuare

intatti, e ſicuri, frà le più denfe tempeſte de mostruofi contagi, e de’ malori.

Il P. Gio: Battiſta Dolera da Genoua, notabile anco pcr nafcita, come Pronipo

te del gran Cardinale Clemente Dolcra, Creatura della Felice Mcmoria di Papa

Paolo Quarto, e che poi Veſcouoanco di Fuligni,cő l’oprc fue Theologiche,illuftrò

la Santa Chiefa Cattolica. Hor queſto Sacerdote, che giouanetto in Bologna, s’ap

profittò nelle Virtù; tornato pofcia à Genoua, fi hebbe ad eſercitare nelle noſtre.»

folite occupationi, ad vtile de gl'Infermi. Succedendo poi, che il P. Proſpero Vol

tabio, parimente da Genoua, fuffe cletto Prouinciale delle noſtre Cafe , nel Regno

di Napoli, fi trasferì il P. Dolera, con effo lui, in qualità di Compagno, al predetto

ofto; e ciò fù poco auanti, che in Napoli fi diſcopriffe il contagio, cioè nel meſe

di Marzo, dell’anno 1656, là doue effendofi poi rappreſentata l’emergenza à i No

firi, di feruire gl'Infetti, come di ſopra fi accennò, volle il P. Dolera, effer vno de i

primi, ad entrare nel Lazaretto di S. Gennaro, perferuirui, miniſtrando i Sacramen

ti, e confolando, e raccomandando à Dio gl’Agonizanti. E doppò, che per buono

fpatio, fedelmente hebbe pratticate le fue parti, nel detto luoco, e per la Città, e che

dal Signore Iddio, fù preferuato ſempre; vedendo poi, frà tanta moltitudine il tut

to inuolto in vna ineſplicabile confuſione , c mancata la maggior parte de i noſtri

Religiofi, e particolarmente il P. Franceſco Ricci, & il P. Proſpero Prouinciale, per

l'affetto de i quali, effo hauea già abbandonato i Suoi, e la Patria : maffimamente »

che egli, come di compleſſionc molto debole, fi reputaua poco più potere refiftere

frà tantiftenti, e miferie; configliato dal Padre Gio: Stefano Alberti, parimente

Genouefe, e che era Prefetto del Nouitiato, fi rifolfe di ricondurfi à Genoua, men

tre che fi cominciaua pure à fufurrare, che iui il contagio trauagliaua quei Cittadi

ni; laonde effendofi rapprefentata l’occafione d’vna Polacca del Padrone Gio: An

drea Rapallo, hauendo pattuito, vi falì ſopra,con buon numero di Paflaggicri ; forfi

uesto altro Itacenſe, che in Napoli hauendo offefo, e come cauato l’occhio al Mo

fro horribile della peſte, fi faccffe à credere difcampare immune dalle mani di Po

lifemo, mà ſperimentò per molto tempo, quaſi che vendicatore l'Oceano, che li dic

de occaſione diinfiniti ſtenti, mentre quelli che fi ritrouauano Paflaggieri ſopra di

quellegno, eccedcuano bcne il numero di 3o. ſenza gl'altri, che feruiuano, per víg

della Marinarefca: onde fattafi vela à pena fi ritrouauano fopra Gaeta, che vno di

quelnumero, ſoprafatto dal dolore , e da fieriaccidenti, fù aftretto à manifeſtarfi

per appeſtato. Spauentati tutti à tale auifo, fi fece confeglio,fe fi douefie dare à dic

tro, per riporre in terra l'Infermo, mà cfcluſo tal partito, non andò guari, che pro

feguendofi, pur vn’altro Paffaggiero Milaneſc,cőfeſsò parimente d’hauer il male pe

fifcro; laonde aggrauandofi, dal P. Dolera, che era iui ſolo SKEdolº
|- alCQi
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afcoltati in Confeffione, & aiutati à ben morire, & i Cadaueri de i detti, hebbero

iepolcro ncl Mare; con hauerfi dato anco il fuoco alle robbe delli medefimi, e ſpar

fe al vento. In oltre oppreſſo dal morbo l’altro giorno vn Genouefe, con i medefimi

aiuti del Padre,di breue indiſpoſitione fe ne morì;e tuttauia profeguếdo il loro viag

gio, giunfero preſſo di Gcnoua, doue incontrati dalle Guardie alla larga, e richiefti

d’onde veniſſero, e fentendo che da Napoli, gli fù fubito, con rigorofe minaccie, e

pene mortali impoſto, che non fi accoſtaffero à far ſcala, ne à gettare cofa veruna in

Mare; e ſopragiunti i Deputati poi della Sanità, al fentire, che erano morti fopra trè

Pafſaggieri, e che ve n’erano de gl'altri, pur da ciò offeſi, & al fentire, che domanda

uano quartiero, ò luogo di quarantina; gli fù per rifpofta fulminato ordine di ſubita

artenza, ſenza replica, ſotto pena di cflere à colpo di Cannone mandati à fondo:mà

perche ellendo turbato il Mare, & in tutto, e per tutto contrariji venti, ſproueduti

d’ogni vettouaglia, e particolarmente di acqua, doppo molte confulte, che i detti

Deputati tennero, facendoli vfcir dal Porto,li confinorono in luogo, doue ſempre »

ben guardati, c con ogni cautela, furono proueduti con i loro fteffi danari; pofcia ,

megliorato il tempo, gli fù reiterato l'ordine di partire,nè più far ritorno, per qual fi

fuste occaſione, ò temporale ; mà perche il loro legno non fi poteua indrizzare, fù

mandata vħa Galera, che lo rimburchiaffe fin paffato Porto Venere, e ful confine del

dominio della Republica; troncato il capo da quelli della Galera, furono iui così

lafciati, e d’ordine del Capitano Signor Galeotto Palauicino, gli fù intimato, e re

plicato à non più tornarę,fotto l’accennate pene. Et al certo, che questo miferoVa

fcello,fi poteua chiamare ſimile à quello del fauoleggiato Caronte,fe non che là fin

geuano non poterpaffare che l'Anime ſciolte dalle Membra mortali, e quei tuttauia

languiuano, frà i tormenti del Corpo; mentre che à pena furono allungati alquanto,

che quattro altrine vennero à mơrire, che parimente furono aiutati in ogni modo

dal P. Dolera: e perche quaſi tutti gl’altri per li patimenti fi vedeuano infermicci, e

così proffimi alla comunicatione, fi accinfero per ritornare à Napoli, &iui allargar

fi in quarantina; mà anco ritrouandouifi impedimenti, fi ingegnorono di giungere

à Baia, doue fi fermorono per lo ſpatio di quattro giorni; e mentre quiui fi trattene

uano, fi accordorono cinque di quei Marinari, e furtiuamente prefo iui vn Burchio

di Galera, che ſcapolo fi trouaua, e folo con vn poco di pane, & acqua, facendo ve

la con vna lacera fchiauina, fi diedero alla fuga per condurf alle riúiere di Genoua,

nelle lor cafe: ma giunti à vifta di Gaeta, & offeruati in quella ſconcia guifa nauiga

re, gli fù ſpedita contro la Feluca di guardia, foſpettandofi, che effi fuffero Schiaui,

che tentaffero la fuga; laonde quelli temcrarij, vedendofi hoggi mai arriuati, e te

mendo di effer gaftigati del furto di quel fcafo, diedero con gran fretta à dietro, e fi

ricourorono appreſſo almifero Vaſcello,oltremodo ſtancati,e mal conci;doue afpra

mente furono riprefi dal Padrone: e perche erano anco cadenti per la fame, furono

reficiati, fe bene indi à poco due delli detti Marinari, fe ne morirono di contagio,co

me anco cffendofi portato à Nifita, vi morìvn’altro Paffaggiero di Cafa Solaro da ,

Ciauari. Così fi ritrouauano incerti, e deſtituti, à ſegno che non vi era più nè forza,

nè via di Nauigare con la Polacca, per effere così diminuta de Soggetti, che la po

teffero guidare: laonde fi prefe partito di iui laſciarla in guardia à due de gl'Huomi

ni, e comprare (come fi fece) vna Caftadella, e porui meglio che fuffe poffibi

le fopra il neceſſario,& in queſta guifa auuenturarfi. Vi entrò il Padrone, il quale à

patto veruno, non volfe reftare ſenza del noſtro Sacerdote, con fei Marinari, & vn

folo Paflaggiero,e così s'inuiorono verfo Portolongone,per tentare d'hauer quartie

re finalmente in Genoua. Arriuati al luoco deſtinato, & intefafi la loro venuta, con

minaccie, & à fuon di moſchettate, vennero rigettati ; laonde dando à dietro, alla

volta di Ciuita Vecchia, non fapcndofi più che fare, diedero à terra frà li ſcogli del
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Monte Argentario, folito ricouro altre volte de' Corfari, & iui refocillatifi alquan

to con i cibi, li parue di effere arriuati in terra di promiffione, doppo tante miler:

agitationi ; poſcia riprcía la nauigatione, per tutto tenuti alla larga dagli ſchioppi, &

anco dalle bombarde, fi accoſtoronovna volta à Citiita Vccchia, doue ne pure fu

rono amineffi, ne tollerati, mà prcfentcndo, che in Genoua fi era molto auanzato il

mal contagioſo, con ſperanza il Padre, almeno cffcre ammeſſo nel Lazaretto, non

folo per farui la quarantina, mà pcr feruirui, emorire, quando anco à Dio fuffe pia

ciuto : pcrciò accoſtatifi al Porto di Genoua, fe bene per molto tempo furonote

nuti in dietro, ad ogni modo, parte, mediante i prie ghi de i Noſtri, e de i Parenti del

Padre, & anco, perche già erano in quella Città i Cittadini in pochc diſiomiglianti

miſerie, doppo reiterate iftanze, fi ottenne, che il Padre fi conduceſſe à feruire nel

Lazaretto della Foccà i Poueri Infermi di contagio, e che gl’altri faceſſero la loro

quarantina, e contumacia, ftando fopra del medefimo Legno, che l'haueua con

dotti; laonde il giorno 15. d'Agoſto, che è quello della Beata Vergine Allunta in ,

Ciclo; toccò al P. Dolcra di porre il pieđc in terra ferma, doppo gl'errori calamito

ſi di 49. giorni, effendofi fempre ritrouato trà le fauci della morte, per i patimcnti, e

per il profimo contagio, che vcnne à confumare quafi tutti i ſuoi Compagni, riftret

ti ſopra di quel Legno infelice. Trouò nel Lazarctto, duc Religiofi Cappuccini, i

quali à pena egli arriuato, feriti dal male cattiuo, morendo, fe ne andorono al Cielo

à riccucrc il prcmio delle loro fatiche; e foprauenuta vn’altra coppia del'i medefimi

Padri, come ineſperti, & intimoriti, breucmcntc morendo, ſeguitorono gl'altri,chia

mandoſi queſti due, frà Gio: Battifta da Noui, e frà Gio: Battiſta dalla Pieue, e fiano

il nome loro, e le Anime di cfft,glorioſe,e benedette in Ciclo; laonde trouandofi poi

il P. Dolcra, che con ogni ardore feruiua alli bifogni de i miferi Appeſtati, così folo,

e vedendo, che non poteua fupplire à tutti, fece iftanza à i Nostri, che voleífero dar

li qualche Compagno per aiuto, acciò che foprauenendo à lui bifogno, ò altro cafo

di morte, haueffe chi lo poteffe aiutare,e miniſtrare i Sacramenti. Vi accorſe fubbito».

con ogni prontezza il P. Gio:Tranceſco Bargagli, che fù di non poca confolatione, e

follicuo; poiche generoſamente, fi diedc à ministrare con fedeltà à i Poueri , in tutto

quello,che poſſibile li fuffe ſtato, e ne feguitaua l'vtile di quella affiitta turba,nel me

zo di tante calamità; mà accadde, doppo lo ſpatio di alcuni giorni, che effendofta

to condotto in quel Lazaretto, vno di Cafa Sanfoni Milanefe appeſtato, entrò in ,

vno strauagantiffimo, e feroce deliro, e datofi alla fuga,mentre che era feguitato per

ricondurlo à letto, fi precipitò in vna laida pozzanghera,nella quale couando molte

acque putride, corrcua rifchio quell'Infermo, di reſtarui fommerfo, & il P. Bargagli,

che quella notte attendeua à far la guardia, e con gl’altri lo cercaua, veduto che »

s’appiattaua con pericolo in quelle fordidezze, vi fi inoltrò anch’egli, e con la me

glior deſtrezza che feppe, preſolo per le braccia, l’eſtraffe fuori; e nettatolo, lo ripo

fe in letto,al quale poi effendoglifi indebolita la febre, doppo qualche ſpatio di tcm

po, fcampò, e guarì da tanto gran male: mà con lo ſcapito della vita del P. Noſtro,

il quale per efferfi oltremodo riſcaldato,e per il contatto d’hauer hauuto con quello,

fù ſoprapreſo dalla peſte, e mentre li riuſciuano poco gioueuoli i medicamenti della

terra, confidatofi, & applicatofi tutto à quelli del Cielo,doppo hauer riceuuto i San

tiffimi Sacramenti, con vehcmentiffimi atti di contritione, & amore verfo di Diosgli

refe l’Anima ſua Benedetta; e vedendoſi il P. Dolera deſtituto, e folo, richiefe nuoui

Compagni, che l’aiutaffero; & ottenne prontamente il foccorſo; poiche li fubentro

rono il P. Giacomo parimente dell’ifteffa nobile Famiglia Bargagli, & il F. Gio:

attiſta Piccaluga, i quali arriuorono, che anco non era morto il P. Gio:Franceſco,

e che ſpirò poi il giorno 14. di Settembre dell’anno 1657,

Mà perche in quel luoco, estendo oltre modo, moltiplicati gl'Infermi, ೧೦viera
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fito, è commodo,per celebrauifi la Meffa: onde fuffe veduta da tuttigl’Ammalati,ad

inſtanza del P. Dolera, fi fece erigere vna Cappella aperta da ogni lato, e dal Sig.

Cardinal Durazzo Arciuefcouo, fù conceffa al detto Padre facoltà di poterla bene

dire, il che effendo poi feguito, con molta confolatione, & vtile di tutti, vi fi cele

brauano i Santi Sacrificij, e fi porgeuano continue orationi à Dio, acciò fi placaffe,

& àtutti pėrdonaffe i loro peccati ; & in oltre, dal detto Eminentiffimo Cardinale,

effendo fato conceſſo dipoter afsoluere, e di potere, occorrendo, con facoltà di

Parocho, affiftere, e benedire i Matrimonijdigente, che per concubinato, ò per al

tro finiſtro accidente, poteffero afficurare in quella guifa, contrahendo le loro con

fcienze; e di quanto alla giornata feguiua, daua efatta parte à i Superiori, & al det

to Cardinale.

Ne è da tacerfi, che à cauſa di alcuni difetti, trouandofi dianzi il detto P. Giaco

mo alquanto notato, e mortificato , egli per fodisfare maggiormente alla Diuina ,

giuſtitia, fi eſibì, e pregò di effere applicato al feruitio di quel Lazaretto, nel quale,

con fomma edificatione, e profitto dell’Anima fua, fi occupò aiutando gl'Infërmi, e

miniſtrando i Santiffimi Sacramenti, & cfortando tutti alle buone opre, & à lodare

Iddio, e S. D. Maeſtà, vedendolo così ridotto à buon ſegno: permeffe, che colto dal

male, in breue fpatio, Chriſtianamente fe ne morifle. Et il detto F. Gio: Battiſta, an

ch'effo effendofi per molti giorni affaticato, fù ſopragiunto parimente da grauiffime

febri, durò per molto ſpatio iui infermo: ſenza poter effer feruendo, vtile à fe fteffo,

ò al P. Dolera, anzi più toſto d’impedimento al luoco, mà dell’ifteffo male, anco

poi, effendo finalmente doppo di tantiftenti, ſtato foprapreſo il P. Dolera, quafiche

in premio delle fue fatiche, reſtò contrafegnato da gl’emfiati del contagio ; con tut

to ciò, venne feruito il Signore Iddio, che curata, e fcemata la febre, ne reſtaffe con

ualefcente: e li venne finalmente conceſſa la quarantina ; e quella confumata, à di

29. di Nouembre dell’anno 1657. fe ne tornò alla noſtra Cafa, riceuuto non meno

con gran marauiglia, che con la douuta Carità , mentre che il mifericordiofo Iddio,

frà così denfe tempeſte, e trauagli, gl'haueua concella gratia di ſoprauiuere, e d'in

tieramente fcampare: per continuare nelle profitteuoli fatiche.

Di altri noſtri Religioſi, cheperirono, feruendo nel

mede/imo contagio.

Ο Α Ρ Ο Ι7 Ι.

S Ierano aperti da’ Signori Deputati dell’Hofpedale grande, due infermarie »,

per diftinguere li Feriti dal mal contagiofo; & in vna di effe efsendo entrato à

feruire il P. Gio:Battiſta Gandolfi da Genoua;non mancò già mai iui alle fue parti,

per quelle fettimane, che vi durò fano, mentre che attendeua di giorno, e di notte, à

faranimo à tutti, & ad approfittarfi in quel flagello, che per falute dell’Anime loro

fi fentiuano fopra; onde del continuo afcoltando in Confeſſione i Fedeli, e mini

ftrando degl’altri Sacramenti, per la molta confuetudine, e contatto de gl'Infermi,

foggiacque anch’egli al medefimo male, preparandofi ad vna degna morte,confor

metantianni era viſſuto da buon Religioſo, così in premio, intieramente vnito con

Dio, fe ne paísò al Signore à dì 25. di Settembre 1656. Nelle cui veci, efsendo fu

bentrato il P. Aleſsandro Statio Sacerdote Piamontefe di grand’animo, e rifoluto,

che più volte era ftato Superiore, e Prefetto, e particolarmente nella nostra Cafa di

Mondouì, efsendofi ſempre mostratozelante dell’honor di Dio, e dell’oſseruanza ,

delle Regole, e dell’auanzamento della Religione; poiche era ſempre ſtato ಸ್ಧ!
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:

fimo dell'Inſtituto, come quello, che haucua copioſamente fatte le fue parti nell'Ho

ípedale, Laonde non volendo in questa congiuntura mancare à fe fteſso, fi introduſ

fe al feruitio totale de gl'Appeſtati; ſi che,doppo di hauere per buono ſpatio ciò prat

ticato, ringratiando il Signore, che per cfserli venuto il contagio, lo conduceua .

con tal mezzo à figillar le fue opre, piamente fe ne morì à dì 25. di Giugno 1657.

E perche fin dal principio di Primauera, nell’anno detto, cominciò à repullulare

con gagliardia maggiore il contagio, & à i Noſtri non fi fcemorono le fatiche, màfi

ampliorono le occaſioni di merito, mentre fù eſpediente, non folo di fupplire per la

Città alle frequenti chiamate, pergiouare à gl’Agonizanti, mà anco, perche fi aper

fero altre Infermarie, e Lazaretti; e come in luoco più ampio, e capace, furonotra

fportati tutti l'Incurabili dell’Hofpcdaletto, dentro dell'Hoſpedal grande, & in »

quello dauafi poi ricetto à i contagioſi; e quello anco colmato,à redondanza di mi

fềri langucnti, fù eſpediente in oltre, aprire vn'altro Lazaretto nella Chiappella, in

fito doue era vn Monaſtero nuouamente eretto per Religioſe,non anco iui introdot

rc, & in quel luoco, oue fi erano adunati in gran copia gl'Infermi, fù deputato per

Padre Spirituale, il P. Pellegrino de Nobili di Lucca, col F. Antonio Viale da Ge

noua, i quali come veri ferul del Signore Iddio, zelando la falute de’ Proffimi, con

ogni intrepidezza, e Carità, fi pofero à quel pijffimo miniſtero; e mentre che fi an

dauano efercitando in quello, il F. Vialc ſoprapreſo dal male,e non giouandoli i re

medij, fi diſpoſe Chriſtianamente alla morte, che tale per appunto doucua effere il

fine di vn Soggetto, il quale haueua condotta la fua vita, con offeruanza,e mortifica

tione, e che per il più era villuto feruendo dentro gl’Hofpedali i poueri Infermi ; e »

tanto morì più contento,quanto che dal Padre fuo Compagno, fù intieramente con

folato con i Santiffimi Sacramenti, e con raccomandare à Dio l’Anima di lui. Nè

andò guari, che cinque giorni doppo, parte per le molte fatiche,& anco per la trop

pa domeſtichezza, che neceſſariamente doueua hauere il detto P. Pellegrino,feruen

do tanti Ammalati in qualunque cofa fuffe eſpediente, colpito dal medefimo male

contagioſo alli 18. del detto mcfe, con ogni fegno della fua falute, fe n’hebbe à mo

rire, laſciando in tutti fommo deſiderio di fe fteffo, & ottima nominanza, e credito

appreſſo de Secolari, e paticolarmente in quell’occaſione, lo conobbero dotato di

fingolarprudenza, e di perfetta Carità Chriſtiana. Fù queſto Padre, Figlio della in

clita Famiglia Nobili, notabile in molte Città di Toſcana, e particolarmente in Luc

ca,che fù Patria di lui,doue sépre da i Sogetti di effa,fi goderono i fublimi honori del

Confalonierato, & in oltre fi conta, che habbia hauuta affinità col gran Pontefice •

Nicolao V. che era di Famiglia Parentucelli da Sarzano,e perciò queſta Cafa, hebbe

dal detto Papa, fingolariffimi priuilegij, e frà gl'altri, il Ius patronato nel Monte Pel

Jegrino, che tuttauia fi gode da esta, & in memoria di ciò, tale era il nome del no

ſtro Padre, il quale fù parimente Nepote di Monfignor Pomponio de Nobili,Vefco

uo di Ripa Tranfona,che fù da Papa Gregorio XIV. à quella Chiefa deſtinato l'anno

159 1. Ne è marauiglia, che il detto noſtro P. Pellegrino, la faceste da par fuo, anco

perche in Fiorenza fù ottimamente educato, nel Nouitiato dal noſtro P. Donato

Antonio di Bifogni, che parimente morendo Preſidente dei Lazaretti di Fiorenza »

gl'inſegnò la buona via di piacere à Dio Benedetto. Studiò poi per qualche tempo

in Bologna, e fatto Sacerdote, fù ſempre accetto, dimorando in diuerſe Cafe noſtre,

come in Mantoua, e Milano, doue trouandofi egli, godendo con la Città ottima fa

lute, fentendo che in Genoua il contagio faceua di quel Popolo gran ftrage, e º

che i Noftritanto fi affaticauano; inuogliato di emulare le opere di così fedeli Cam:

pioni della Carità, & effer partecipe del loro merito, con reiterate inflanze, pregò il

noſtro P. Generale, ad inuiarli vbbidienza, per trasferirfi à Genoua, e di entrare à

fcruire ne i Lázaretti, e ciò hauendo ottenuto, lietamente liccntiandofi da i Noftri, c
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da i Diuoti, frà i quali vi erano anco Perſone principali, fcapulo da tutti i penfieri

della Terra, fe ne entrò,con giubilo,al fopra accennato feruitio degl’Appeſtati, di

íponendo il tutto, con ordini vtili, e diferuitio del Signore, mostrando anco, fom

ma vigilanza in auifare, e dar parte di tutte l’emergenze à i Signori Deputati, acciò

che prouedeffero à quanto occorreua; quindi nacque poi, che effendo mancato la ,

fua memoria, e rcſtata meritamente in beneditione.

Seguiuano tuttauia in diuerfi lati gl'impieghi de i Noftri: ſtante che in vece di

fcemarfi, fi incalzaua con le fue forzcla peſtilenza, e febene i noſtri Padri, auueduti

per l’eſperienza, procedeuano alquanto più cauti, con efferfi pofte le veſti di nera te

la, non moltc cſtenſe, e procurato qualche preferuatiuo, ad ogni modo queſte cau

tele, poco, ò nulla veniuano à riuſcire profitteuoli, fante lå continua prattica, che

neceſſariamente doueuano tenere con gl'Infetti;frà gl’altri che fi fegnaloron,fù anco

il P. Giacomo Meltio di natione Elueto, e per queſto cra per molti anni ftato carif

fimo à tutti quelli, che in Genoua della ſua nationc fi trouauano, e precifamente à

quelli che viucuano arrollati alla guardia, e feruitio di quella Sereniffima Republi

ca; & era in tal credito, e riuerenza appreſſo di effi, che non fi trattaua negotio in

ogni occafionc d’importanza, che ſenza dicſſo fi pratticaffe; egli era quello, à cui

ſpettaua di agiuftare le differenze, e le paci, & in qualità di Cappellano maggiore

gli feruiua con ogni intiera fodisfatione, e manteneua ne i buoni costumi, e nel fan

totimor di Dio: onde ſucceſſa l'emergenza del fiero contagio, così perfeuerando

con fingolare Carità, gli affiftè in tutte le guife, àgiouamento dell’Anima,e del Cor

po, che bene fi era afluefatto per molti anni prima, feruendo fedelmente ne gl'Ho

fpedali, pratticando ad vtile de i Poueri il noſtro Inſtituto; laonde come Padre com

mune delli detti, feguitando à prendere fopra di fe la carica di miniſtrare i Santiffi

mi Sacramenti; in tal guifa effendo perfeuerato, fopragiunto anco effo dal contagio,

raffegnato nel Signore Iddio, già che i remedij non li furono gioueuoli, munito con

l’aiuti di S. Chiefa, fe ne paſsò al Signore à dì 6 di Luglio dell'anno 1657.

Precedè à queſto trè foli giorni morendo il P. Riccardo Rognoni de Tauigi ho

norato Cittadino Milanefe, e Sacerdote di innocenti coſtumi, il quale trouandofi in

Genoua di paffagio, per trasferirfi alla Città di Mondouì, doue era deſtinato Prcfet

to, conforme era ſtato altre volte Superiore, anco in Borgonuouo; laonde per efferfi

ferrati i paffi, aftretto ad arreſtarfi iui da effo incontrandofi ad ogni modo di buona

voglia l'occafione dieſercitare il noſtro Inſtituto, nel mezzo de i pericoli, per aiutar

l'Infermi,non fece ſparmio di fe fteffo,e perciò fi diede à miniſtrare i Sãtiffimi Sacra

menti ne gl’Hofpedali, e ne i Lazaretti, e douunque portò il bifogno ; & in queſta ,

guifa perfeuerando, prefone perciò il contagio, piamente fe ne paſsò al Signore, di

breue indifpofitione à dì 3. di Luglio dell’anno detto. Haucua qucfti nella fua ,

gioninezza studiato in Bologna, ſempre con finceri coſtumi, e timor di Dio, hauen

do poi anco moſtrato fingolare inclinatione alla Mufica,à cauſa che nel fecolo fi era

non poco in effa auanzato, fonando in oltre eccellentemente gl’Organi, e le viole :

onde nelle Feſte, & ogni Sabbato ſpecialmente ricreaua i Noftri, cantando le lodi

del Signore, e della Beatiffima Vergine, della quale era peculiarmente diuoto: & an

co per queſto capo, fi refe affai graue la perdita di Giouane così innocente, &

efemplare .. ·

Indi à poco, cioè il giorno 7. del mefe di Luglio, nella medefima maniera, venne

à morte il P. Bernardo Roncone da Genoua, che era all'hora Prefetto della noſtra

Cafa Profeffa di Genoua. Queſti, che per molti anni effendofi alleuato nel feruitio

de Poueri dell'Hoſpedale, e poi hauendo honoratamente ſtantiato in Bologna,

Mantoua, e Viterbo, nelle due vltime Città, doue anco vi fù Prefetto de i Noſtri,

hauendo ſempre per tutto dato moſtra della ſua integrità, & offeruanza, e di effer
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molto amatore della fatica, ancorche al vero dire, egli fuffe non poco cagioneuole

nel corpo, ad ogni modo ſuppliua al tutto, con la destrezza del procedere, e con

l'animo vigoroſo, confortato da Dio; e fe bene perciò più volte fù vifitato congra

uiffime infermità, ſempre con fegnalata patienza, e buon’eſempio de gl’altri, riceue

ua il tutto dalla pietofa mano di Dio; e così parimente in queſt’vltimo, hauendo

colunato le fue opre prima, con hauerefortati gl’altri Noſtri all’opre della Carità, e

feruito molti Infermi, & aiutatili à ben morire, conforme anco haueua fatto, per

fcruitio de gl'Appeſtati della Città, li toccò parimente la medefima forte, per que

ſta cagione di paffare à vita più felice.

Si auanzò talmente la ftrage, che volfe far la morte anco de' noftri Religioſi, che

è difficile il racconto à quelli, che videro, e fono ſoprauifſuti à tanta miferia; onde

baftarà quì al meglio, che fia poffibile, accennare qualche memoria. Vi morì pari

mcnte il P. Rolando Rolandi da Pauia, Sacerdote ornato di ottimi coſtumi, e d’in

genuoprocedere, il quale ſempre fù ardentiffimo nell'eſercitare il noſtro Inſtituto »

nel vigilare le notti intiere ſenza ſtancarfi à prò degl'Infermi de gl’Hofpedali, e º

degl’Agonizanti della Città,hauendo ditutto queſto, e più, date chiare pruoue inبو

Bologna, in Ferrara, in Mantoua, & in Genoua, doue fù deſtinato dall'Vbbidien

za: e la ſua pietà fingolare, fi haueua eletto, oltre la diuotione della Beatiffima Ver

gine Madre di Dio; anco pcr vnica Auocata, la Vergine, e Martire S.Agneſe, la >

Vita,e geſti della quale,moſtraua di non effer già mai fatio di leggere,& encomiare»

godendo nella ſua Cella d'hauere l'Imagini di lei più belle,& ageuoli, che ſecondo

Ja nostra pouertà,li fulle ſtato poſſibile; e qualunque volta gl’era permeſſo, defidera

ua di celebrare sù gl’Altari dedicati à così gran Santa: onde in Bologna,nella Chic

fa eretta à quella, frequentando di ciò fare, richieſto della cauſa da Perſona Reli

gioſa, riſpoſe, fappiate che io fono molto più innamorato ſpiritualmente dell’inno

cenza, e merito della mia Santa Agneſe, di quello che già fi fuffe profanamentel’in

cauto Figlio del Prcfetto, della bellezza di lei eſtrinfeca, e caduca. Onde ficome »

Santa Agneſe ſprezzò la fua Vita,così parimente il P. Rolando, hauendo cimentata

la fua, la perdè per la Carità vfata à i Poueri, eben fi puol fperare, che ne guada
gnaße la Beata, & Eterna. Anco il P. Gio: Andrea Coſta da Genoua Sacerdote ho

norato, ſenza allungarfi dal feruitio de gl’Hofpedali, doue fi era piamente alleuato,

ministrando à i Poueri, vi fpefc generoſamente la Vita. A queſto anco, furono con

formi i Profeffi Carlo Franco, Gio: Agoſtino Bigonfo, e Gio: Battiſta Iſola, che co

me buoni mantenitori di quanto hautuano promeſſo à Iddio con i Voti folenni,pcr

feuerando ad effere negl’Hofpedali, e ne i Lazaretti, Ministri degl'Infermi, cefforo

no di viuere frà queſte miferie humane; da i qualianco non degenerò il P. Giacomo

Ricchelmi, egl’altri Fratelli Gio: Riuoletti, Bartolomeo Borfieri, Giacomo Ma

ria Burrone,Gio:Battifta CarlieGiacomo Piccalugo,quali tutti fi gloriorono di mo

rire attualmente in quegl’Hofpedali, ne i quali per molti anni auanti, haueuano pa

rimente feruito à Dio, ne i poueri Infermi: & à guifa,che à i Soldati, per lo più acca

de di morire in guerra, & à i Marinari in Mare; così andauano dicendo fràloro, che

douereben fi fuffe, che i Miniſtri del Signore, fi morifero ministrando à i fuoi Prof

fimi biſognofi, nelle più dure emergenze, per riceuerne da Dio il premio dell'eter
na falute. , -

Erano così confufe le cofe, e così fubitanie le morti, che auuenne più fiate, che,

vno de' Noftri, ſcriuendo la morte de gl’Altri,prima giungeua à Roma l’auifo della

caduta dello Scrittore, che di quello di cui finarraua: e fràgi'altri fcriffe il P. Gio:

Battifta Caferata da Genoua, che doppo hauer riceuuto tutti i Sacramenti, già il P.

Calciati doueua efter morto, perche l'haueua veduto agonizante; mà auuenne, che

rottefile apoſteme, e mancata la febrc al medefimo P. Calciati, reſtò conualeſcen

- tc., &
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tė, & al meglio, che li fù poffibile, conferì i Santiffimi Sacramenti al detto P. Cafe

rata; e diede parte à Roma, che era morto: onde effendofi già celebratii ſuffragij, &

ordinati per la Religione, per il detto P. Calciati, fù letta con ammiratione la fua ,

lettera, come di vn rediuiuo, e tanto più, perche auifaua la morte di quello,che ha

ueua ſuppofta la fua. Era il detto P. Caferata, il Decano della Religione, ſtante che

veſtì l'habito noftro, fin dall’anno 1595. à 17. di Marzo ; laonde tanto più venne ad

effere conſpicua la ſua Carità in queſta occaſione,mentre chefe ben decrepito, volle

fempre feruire, e confolare gl'Infermi, fin che fopragiunto anch'effo improuilamen

te dal male, come ben preparato,ad ogni modo piamente fe n’hebbe à paffare all’al

tra vita. Fù feguitato queſto da vn'altro antico Profeſſo, cioè dal F. Franceſco Çan

tone da Milano, che fin dall'anno 1612. incominciò à feruire la Religione, effendo

fempre ſtato efemplare, e di molto decoro; & vno di quelli, che fe bene era dotato

di talento, e di fufficiente letteratura, ad ogni modo, perfua humiltà, volle reſtare

fenza effer promoffo à gl’Ordini Sacri; e perche era oltremodo mortificato, e mode

sto,per molti anni in Roma,& in Genoua feruì per ſotto Maeſtro di Nouitij, dando

di sè ſempre buono eſempio,& animando tutti alle fatiche verſo degl'Infermi,&in

fiftendo con ogni attillatura, anco alla politia de Sacri Altari, nel che moſtrò fem

pre fingolariffimozelo, per contrafegno della ſua vnica diuotione, con la quale affai

carico d’anni, e di meriti, laſciò queſta Vita. Nè da queſti andò molto lontano con i

fuoi coſtumi il F. Gio:Battiſta Spontone, come è noto à chiunque lo conobbe; poi

che hauendo lūgo tempo foggiornato nell’Hofpedale grande, Immitatore del Fratel

Giacopetti, in affiftere à i Poueri, & in premere,che con l’efatta Carità,reftaffero fer

uiti, e proueduti in tutte le cofe, che fono in ordine alla falute: effendo ftato poi à

Palermo,doue anco diede gran faggio della ſua bontà:e quando dall'Vbbidienza fù

rimesto à Genoua, portò feco nella noſtra Chiefa la diuotione della glorioſa Santa

Rofalia, procurando, chefe gli ergeſſe Altare, e che iui fi veneraffe oltre la Sacra ,

Imaginc, anco autentica Reliquia: laonde è da credere, che dalla medefima Santa ,,

quando poi cadde infermo, per hauer eſercitata la Carità verſo de Proffimi, per in

terceſſione di lei, mentre che viuamente fempre gli raccomandò l’Anima fua, libe

rata da ogni contagio, e macchia di colpa; otteneffe l’eterna falute dal mifericor

diofo Iddio .

ŽMorte del P. Saluator Gazales Prouinciale.

c Α Ρ ο γ Ι Ι.

Vrono tutte di momento, e di non poco fcapito le perdite, che fi fecero di tantí

Soggetti; mà fopra ogn'altri, fù notabile,ed'eſtremo danno,la morte del P.Sal

uator GazalesGenouefe,che all'hora era noſtro Prouinciale di Lombardia; Sogget

to per ogni capo, di molta perfettione, e bontà, e di affai fapere nelle ſcienze ſpe

culatiue, e di molto garbo, & eloquenza,che hauea pochi pari nella Religione:onde

benche Giouane,moſtrando ogni maturità di coſtumi,ornato di vero zelo,e fanta di

fcretione, meritò più volte di effer fatto Superiore, e diferuire in Roma al Generale

in qualità di Segretario; e poi trafmeſſo in Lombardia ad effer, come fi diffe, Prouin

ciale. Era egli ſtudiofiffimo, e perciò non hebbe, che facile à congregare gran quan

tità di libri di Eccellentiffimi Autori; così Sacri, come Indifferenti nelle arti più no

bili; giuditioſamente componeua verfi Latini, & anco in altro Idioma, come dalle »

opre che vanno per le mani de' Noftri, chiaramente fi vede. Mà queſti impieghi li

feruiuano foloper follieuo, quando che moſtraua di volerfi ricreare dalle molte fa

tiche,~
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tiche, che egli faceua negl'Hoſpedali, doue per lo più voleua fogiornare, viuendo

à mirabil concetto, e domeſtichezza vnanime, con il F. Giacopetti, F. Spontone, &

altri fimili; laonde ſenza muouere il picde,quando che foprauenne il contagio, pcr

feuerò nel posto all'aiuto de poucri Infermi, nè i detti Hofpedali, e Lazaretti, eper

dar animo à gl'Altri,volfe ſempre ſtare à capo, e non contento, vfcendo bcne ſpeſ

fo da questi limiti, la di lui Carità, ridondaua al giouamento della Città, foccorren

do gl'Agonizanti appeſtati, effendo folito di portare appefo al collo il vafo dell’O

glio fanto, e con ogni più poſſibile decoro, e deuotione, portando in mano il vafo

ăltresì, e Piffide geſtatoria della Sacra Euchariſtia, con quella affiftenza, che era »

concella in quel tempo calamitofo, & entrato nelle cafe, doue era il bifogno ſucceffi

uamente vdiua le Confeſſioni, diſponeua, e porgeua il Santifino Viatico, e daua »

la Sacra, & eſtrema Vntione, che poco più di tempo daua il morbo, che inferociua

contro de’ Mortali, non mancando in ogni luoco d’efortar tutti alla penitenza, à ri

corrcre à Dio, & à prepararfi per fare in gratia di lui il paffaggio; finalmente tocco

anch’egli dal medeſimo male, fi accommodò maggiormente alla morte, e di breue

indifpofitione, à dì 16. di Luglio, dell'anno altre volte detto, laſciò queſta valle di

miferie rcſtando la Religione vedoua di vn sì caro Capo, che haueua pochi eguali

nella bontà, e nel merito. -

Rari furono quelli, che de i Nostri ſoprauiffero à tanta calamità, e frà effi fcam

pò il già memorato P. Gio: Calciati Piacentino, il quale era Confeſſore nell'Ho

fpedale, sì degl'Huomini, come delle Donne, e per l’integrità de’ fuoi costumi, ca

riffimo à tutti: onde nel funeſto cafo del contagio, faticò nel miniſtrare i Sacramenti,

e nel giouare à gl'Agonizanti, talmente che caduto infermo con i ſegni così eſpreifi.

e feroci della peſte, che agonizaua quafi ne gl'vltimi palpitamenti, che per molte »

horc fù tenuto per morto, mà benche quafi prodigioſamente fi compiacque Iddio »

che egli ritornaffe in sè, e che gli fi instauraffe la vita, acciò che tuttauia perfeueraffe

nell’incominciata fua carriera, diferuire i poueri Infermi. L’ifteffo accadde al P.Gio:

Battifta Corradi, che anco effo, oltre l’hauer feruito in Genoua gl’Appeſtati, pari

mente nella Villa di Pino delSignor Cardinal Durazzo Arciuefcouo, venne deputa

to come Parocho, per feruire quel Popolo, e gl'Infermi, nel tempo del contagio,&

hauendo efattamente pratticata tal carica; doppo buono ſpatio offefo dal contagio,

pur hebbe à gemire vicino alla morte; mà piacque à Dio, che fi folleuaffe, acciò che

poteffe continuare la fua folita Carità verfo gl'Infermi biſognofi, & effendo fopra

uifiuto molti anni, & hà efercitato degnamente la carica di Prouinciale, & in effa fe

ne morì, col continuato concetto di perfetto Religiofo. Non mancò anco all’obligo

fuo in queſto ifteffo tempo di miniſtrare à gl'Infermi il P. Antonio Maria Semino, il

quale doppo hauer molto affaticato, e generoſamente patito ; piacque parimente al

Signore di preferuarlo, occupandofi ſempre affieme col P. Dolera in procurare la fa

lute del Profimo; & à queſt'vltimo dal già memorato Cardinale Arciuefcouo, fừ

conceffa ampia licenza, di entrare nella Claufura de Monafterij delle Sacre Vergini

dedicate à Dio, acciò che puramminiſtraffe i Santiffimi Sacramenti,& aiutaffe à ben

morire quelle Spofe di Giesù Chriſto, toccate dal mal corrente. Ne è da tacerfi, che

ad effo, & ad altri de Noftri, fù anco data facoltà, non folo di battezare i Fanciulli,

cheaccadeua nafceretrà gl'Infetti, mà anco di vnire in Matrimonio quelli, che per

altro farebero morti Concubinarij, & in pericolo di peccato.

Nè deue tralafciarfi la douuta mentione de i Fratelli Nouitij, che in Genoua in ,

queſto tcmpo fi ritrouauano nella noſtra Probatione, poiche i più, fe ben non obli

gati per Voto, e riferuati in diſparte, ad ogni modo, non potendofi rattenere,eccita

ti dalliſtimoli della Carità Chriſtiana, vollero ingerirfi in aiutare gl'Infermi, & in

accompagnare i nostri Padri, mentre che andauano miniſtrando i Sacramcnti ; trà i

quali
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quali vi furono il Chierico Gio:Stefano Giuſtiniano,il quale non degenerando dul

la fua Illuſtre Profapia, per acquiſto di merito,ſi guadagnò nel mezzo delle fatiche,il

premio Eterno. L’andò anco imitando poi , nella Vita , e ne i coſtumi , il

Chierico Nouitio Ludouico Francolini di Anesì in Sauoia, il quale coragioſamente

andando raccomandando à Dio,le Anime de gl'Agonizanti di peſte, ſopragiunto

dalla medefima, parimente ſe ne morì, aiutato anch'eſſo con i facri Miniſterij. Suffe

guentemente, nel medeſimo modo, fe ne morì Gio: Ricci da Genoua, & il Chicrico

parimente Gio: Battiſta Figini, Figliuolo del noſtro ſegnalato Benefattore in Milano,

Camillo Figini, che nèhà laſciati Heredi poi della ſua facoltà, ſenza veruna graucz

za, quaſi che rendendo gratie à Dio Benedetto, che fi fulfe degnato, in così pretio

ío Holocauſto, prenderli il fuo Figliuolo; poiche egli non moſtrò già mai di turbarfi

perqueſto accidente, mà radoppiò l’affetto fopra di Noi, e ne rendcua folenni gratic

à Dio. Alli mentionati, fi deuono aggiungere il Chierico Marco Aurelio della Tor

re da Genoua, & vn’altro parimente Nouitio Chicrico della medefima Patria, chia

mato Gio: Battifta Perfano, & il Nouitio Chicrico Giofeppe Bolliath, da Granoble

in Francia: e ficome tutti queſti erano Giouani di ottimo genio, e ſperanze per i lo

ro portamenti nella mortificationc, & offeruanza Regolare; così hauendo con otti

ma Carità feruito i Profimi in tanto biſogno,fi guadagnorono i meriti di quella per

fettione, che per lo ſpatio di molti anni, con molti fudori da gl’altri s’acquiſta. Ac

cadde per lo più la morte de i Sopradetti, circa il mele di Giugno, e di Luglio dell’

anno 1 657.

Aggiungafi à tutto queſto anco in tal propoſito, come il Commiſſario Deputato

del Quartiero di S.Difendente, Signor Tomafo Orfo, fece inſtanza al P. Dolera, nel

colmo maggiore della peſte, à volerfi compiacere di trasferirfi al detto luoco, per ri

ceuer le Confeffioni di quei poueri Infermi, & aiutarli negl’altribifogni ſpirituali;

poiche erano totalmente derelitti: li riſpoſe il Padre, efferfuo defiderio,trouarfi per

tutto,e digiouare à ciafcheduno;mà che confideraua per altro hauer così gran copia

di vicini, e Proffimi, che non pareua per auentura giuſto, abbandonare quelli, che »

hauea sù gl’occhi, per accorrere, e cercar quelli, che come lontani non poteua ve

dere; ad ogni modo, vsò diligentia di accorrere più volte, e fupplire à quella necef

fità: onde edificato il detto Signor Commiſſario, al vedere, che i noſtri Padri, dop

po tante fatiche, e pericoli,appena trouduano per reficiarfi poco pane, non che altro

più commodo alimento; quando poi anco effo ferito dal male, volle diſporre dellc

fue facoltà,le véne à teſtare cő tal conditione; che fi poneffero à moltiplico per con

feruarfi, e per feruirfi, in tempo di peſtilenza, (allunghi Iddio l'infauſto auſpicio)

ad vtile della nostra Religione; acciò che in detta emergenza, fe ne feruano inoftri

Padri, per lor proprio foſtentamento, e per compartire elemofine à i poueri bifo

gnofi Infetti. Tale fù il biſogno,nel quale con i proprijocchi più volte venne ad of

feruare ne i Noftri, il detto Signore.

 

LIBRO
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LIBRO DECIMOQVINTO.
Accidenti, che auuennero alla Religione doppo

del contagio.

~ C A P O P R H M O.

CAVSA delli paffati affanni, nell’ingreffo del fuo Generalato,

trouò il P. Santi gl’animi de' Noftri affai abbattuti, e fmarriti,

& in poca attitudine di poterfi adunare à Capitolo Generale,

per eleggerfi i neceſſarij Officiali, e ſubordinati Superiori;laõ

de effendofi fatto ricorſo al Pontefice, da elfo fù proueduto

con vn Breuc à quanto era eſpedicnte: onde furono affunti ad

effer Confultori Generali il P. Cofimo Lenzo, & il P. Gio:Bat

- =" tiſta Barberij: & effendofi in queſta parte decentemente ſuppli

to, mentre che il P. Gencrale tuttauia ſperaua di ottenere gratie maggiori dal Papa,

vennne à refocillare non poco ciaſcheduno di Noi, ingiungendo perciò, che vni

uerfalmente per la Religione del continuo; fi faceſſero particoları Orationi,e fi cele

braſſero Meſſe per la dureuole falute della Santità Sua, e che di ciò fe n'appendeſſe

vna publica infcrittione à gran caratteri , in ciaſcheduna delle noſtre Sacreſtie. Et

al certo che molto più, anco fi doucua dalla noſtra gratitudine, per efferfi egli fem

re dimostrato di benignifima diſpoſitione à giouarci ; tanto più per la particolare,

e diuota inclinatione, che haueua verſo della memoria del noſtro Benedetto P.Ca

millo, la di cui Vita più volte (come altroue s'accennò) fi era fatta leggere alla fua

menfa, afcoltandola con fingolar tencrezza d’affetto,premendo poi cõi fuoí Decre

ti, che fi tiraffero auanti i Proceffi, per la di lui Beatificatione: quindi fotto il di lui

Pontificato, fi compilò, e fù anco approuato l’vltimo Proceſſo,de non culto dal Vi

cario Emineħtiffimo di Roma, e dalla Sacra Congregatione de Riti: efe quel Pon

tefice, che poco doppo, per le fue continue indiſpoſitioni, e per le vicendeuolezze,

che fortirono;negl vltimi anni del fuo Pontificato, non fuffe mancato à queſta vi

ta, dal P. Santi Generale,al certo, che con la gratia del Signore, fi farebbe conclu

fo vn così degno affare; mentre Papa Aleſſandro VII. dimostrò verfo diNoi la ,

ſua particolare Carità, all'hora che effendo ſeguita la fuppreſſione dell'Ordine de’

Crociferi, perloche da molte Religioni, e Collegij, fi defideraua la compra del luo

go, che da quello fi postedeua in Roma, appreſſo alla fontana di Treui; ordinò il Pa

a, che fuffe conceſſo per Nouitiato alla noftra Religione, e fe non poco ci haueffero

oftato gl’Arteficij di tal vno che maneggiaua,il quale pcr fuo particolare riguardo,

bramaua, che fi otteneffe da altri; fi farebbe conſeguito, con affai maggiori vantag

gi; poiche per ciò non poco fù alterata la ſtima, e rimoffe molte cofe, che ci farebbe

ro ſtate di maggior vtile, e decoro. -

Nè farà perauentura fuori del propofito, quì ridir breuemente, quali fi fuffero

quelli, che vi foggiornauano,già che poco diffimile nella lorofondatione dal noffro

era il loro Inſtituto. Si gloriauano i Crociferi, di hauer la loro fondatione, fin dal

tempo di S. Cleto Papa, e Martire, e che quei loro antichi Padri, haueuano per Im

prefa, di albergare, e riceuere per Carità ad hoſpitio, quelliche veniuano à Roma,

per vifitare i Santi Luochi, e particolarmente le Bafiliche, & i Sepolcri, che Ad Li

znina, ở confeſiones Principum Apostolorum; Agiungeuano in oltre, che S. Ciriaco, ò
. " Dome
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Domenico,che dir vogliamo,Patriarca di Gieruſaléme, che era Paſtore,al tempo di

S. Elena Imperatrice, quando fi ritrouò iui la Santiffima Croce del Saluatore, e ne fù

mezano pertal’intento, & afferiuano, che effo anco era benigno Albergatore de i

Pellegrini, che fi portauano à quei Sacri Luochi, doue fi operorono tutti i mifterij

della noſtra Redentione; diceuano in oltre che quando altre volte da i Sommi Pon

tefici, come da Vrbano Secondo, da Alefandro Terzo, da Innocentio Terzo, furo

no predicate le Cruciate, acciò che s’armaífero i Fedeli, contro i Nemici di Santa

Chicfa, che effi fempre vi haucuano cooperato,come Profeſſori dell’efaltatione del

la Santa Croce: ancorche raffembri più ſicuro, che cfſi haueffero il loro principio nel

Concilio di Lione di Francia, ſotto Innocentio IV. dal quale la loro Congregatio

ne fù confirmata, acciò che efercitaffero la Carità vcrfo de i Croceſignati, e Soldati,

che fi armorono,contro la perfidia di Federico II. che in tante maniere fi faceua fen

tir ncmico di Santa Chiefa, e ciò li fù ampliato di molto da altri Priuilegij, e Bolle

de Pontefici, quando che benignamente albergauano i Pellegrini, nell’opulente lo

ro luoco, fuori della porta di Bologna, detta di Strà Maggiore, diſtante poco più di

vn miglio, oue haueuano aperto vn’ampliffimo Hofpcdale, per tale intento, & era

da cflichiamato la reſidenza del loro Generale. Auenne poſcia in progreſſo di tem

po, che facendo per di là paflaggio il generofo Pontefice Pio II. Piccolomini , pcr

condurfi alla Città di Mantoua, douc haueua intimata la Congregatione Generale

à i Prencipi Chriſtiani,pcr cfortarli ad vna lcga, è portar guerra, & efterminio alla

Setta Maumettana, & iui quel dotto Pontcfice, per lo ſpatio di più hore,orandopu

blicamente,efortò tutti i Fedeli, à prender la Santa Croce,& ad armarfi à difeſa della

noftra Santa Fede, dichiarandofi egli fteffo, ſenza hauer riguardo veruno alle fue 3

indiſpoſitioni, di volere anch'eſſo aſcender ſopra dell'Armata, e rifiederui in quali

tà di Generale, come vero Vicario di Chriſto, e feco conduceua Collaterale,il Du

ca di Milano Franceſco Sforza, il grande , & il maggior Capitano, che in quel tem

po viuefie nel Mondo, effendo in oltre alleſtito di perſona, anco il Duce di Venetia,

& altri fegnalati Prencipi, per dar affalto per Mare, c per Terra à i Turchi, e ricu

perare il molto, che quegl’empijTraci hanno vſurpato alla Chriſtianità: onde nel

paſſaggio, che fece, con la fua Comitiua il Papa per la Romagna,molti cadendo in

fermi, per l'incommodi del viaggio, & altri accidenti, effendo con ogni Carità ri

ceuuti da i Padri Crociferi, ne i loro Sacri Hofpitij; edificato il Papa da così fante

attioni, li venne à dichiarar Cappellani dell’Eſercito così pio:& à contrafegno di ef

fer tali, non folo ordinò , che portaffero il Sacrofanto fcgno della Croce, mà

che cambiaffero il colore del loro habito, e doue per auanti veſtiuano di lana di co

lor cenerino, che quindi poi veſtiffero di pallida porpora, ò Celeſte, che dir voglia

mo: ancorche poi, conforme ad ogn’vno è noto, per la morte di così magnanimo

Pontefice, feguita in. Ancona l’anno 1464. à dì 16. di Agoſto, il feſto del di lui

Ponteficato, così grande ſpeditione, e preparamento di Armata, fi riduſſe à niente,

per occulti giuditij di Dio; fe bene l’ifteffo Papa, haueua già fatte imprimere Mone

te, e Medaglie, doue nel mezzo d'vna Naue, fi vedeua vn Sommo Sacerdote, con

la Croce inalberata, in atto d'adorare l’Auguſtiffimo Sacramento del Corpo del Si

gnore. Quindi i PP.Crociferife ne reforono con quell'habito honoreuole,dcl qua

Ie veſtirono fino à gl’anni noftri: & in varij tempi, vi fiorirono Huomini anco fc

gnalati, come fù.S. Liberio Figlio del Rè di Armenia, ildi cui Sacro Corpo, ripola

in Ancona;S.Vếtura Confeſſore della Nobil Terra di Spello nell’Vmbria; S.Rainal

do, alla cui memoria, è dedicata vna Chiefa in Monte dell’Olmo, nella Marca ; San

Morico Confeſſore, che fù Compagno di San Franceſco. Altro S. Ciriaco Martire,

con la fua Madre vcciſi da Giuliano Apoſtata. S. Sollccito Confeſſore, riuerito nel

la Terra di Matclica, doue hà diuota, & antica೦. dedicata; c vi furono anco

altri
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altri Prelati, e Veſcoui Eccellenti per lettere, che con le loro opere, hanno laſciato

honorata fama nel Mondo. Hor queſta effendo hoggi mai deſtituta di Soggetti,e chc

poco fi occupaua in quello che era loro antica impreſa, fù giudicato di obliterar

la: onde le loro Chiefe, e Conuenti, che nelle principali Città d'Italia haueuano, fu

rono ad altri conferiti; e quella che in Roma postedeuano, era vna non molto gran

de di ambito, fe bene rinuouata con buona Architettura, mà Però di ſegnalata me

moria,e degna che non fi pongain oblio: Poiche anticamente fù eretta con la fe

guente occaſione,

Cauſa, per la quale fu fabricata la Chiefa del nostro

Nouitiato di Roma.

C A P O I V.

Aueua S.Agabito Papa, fatto cacciare dalla Sede Patriarcale di Coſtantino

poli, l’empio Antimo, che profontuofamente, con peffimi mezzi vi fi crain

trufo, effendo in oltre Herctico Eutichiano; & haueua operato, che degnamente vi

rifedeffe Santo Menna. Spiaceua ciò all'empia, non meno che Heretica Imperatrice

Theodora, Moglie di Giuſtiniano Imperatore: onde vedendo poi, che era fucceſſo

nel Pontificato di Santa Chiefa S. Celio Siluerio, lo fece più volte ricercare, che vo

leffe riporre lo ſcelerato Antimo, mà il Santo Padre, coraggioſamente perfiftendo

nella negatiua; la crudele, & indegna Auguſta, li tele mille infidie, e fece fopporta

re duristimi efilij ; calunniandolo, col mezzo de gl'Emoli, appreſſo del medefimo

Giuſtiniano Ceſare, come che Silucrio, fe l'intendefle con i Goti, à danno dell'Im

perio Romano. E benche l'Imperatore ordinaſſe,che di ciò fi prendeffe informatione,

Íenza strepito, ò incommodo del Pontefice; ad ogni modo l’iniqua Theodora, ecci

tò contro del Santo Pontefice, la rea Fcmina Antonia, Conforte del gran Capitano,

& Efarça Beliſario, acciò che leuando di poſto S. Siluerio, fuffe dichiarato Ponte

fice Vigilio: indi crudelmente fù relegato nell’Iſola Palmaria il Martire S. Siluerio »

e per li ſtratij, & oltraggi, che fofferfe fopra di quello ſcoglio, in poco ſpatio ditem

po, ne acquiſtò la palma del Martirio:morendo l’anno della noſtra Redentione 54o.

Spiacque ciò infinitamente all'incauto Belifario, e come che per altro, era ottimo

Cattolico, fi poſe à fare molte penitenze, domandando perdono à Dio di così gran

facrilegio, come di hauer permelfo, che nel Vicario di Chriſto fuffero pofte le mani

violenti, tanto più, che fi auuedeua, che le cofe della guerra, ( per efferfi adirato Id

dio) gl’andauano ſempre di male in peggio: onde non folo fe ne volfe dolere priua

tamente; mà anco fece edificare queſta Chieſa, ad honore della Gloriofa Madre di

Dio Maria Vergine, ſopra della porta del qual Tempio, per ricordanza del fuo pcn

timento, fece la ſeguente Inſcrittione fcolpita imbianco Marmo, che anco fin’al pre

fente originalmente fi conferua, che così dice, /

Hanc vir Patritius Vilifarius Vrbis amicus,

ob culpe veniam, condidit Ecclefam,

Hanc idcircò pedem/arram, qui ponis in Aedem,

Kt mifereatur eum, /ape precare Deum. -- - - -

Janua hec effTempli Domino defen/a potenti, - - - -

Ebene dalSignor Cardinal Baronio , nell'anno della nostra falute 535. neiſuoi

Annali, e da altri Autori, tutto queſto fi riferiſce, e teſtifica; poiche non ſolo lelet
[CIC
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tere iui impreſſe nella detta pietra, fi conofcono, che all’vfo di quei tempi, fono inci

fe al modo Gotico; mà effendo adeffo murata la detta infcrittione, nella parete late

rale, in corriſpondenza al di dentro, vi è vn’Imagine antichiffima della Beata Ver

gine dipinta in tauola, cheal giuditio de i Periti, eccedendo nell’antichità la ma

niera del dipingere alla Greca 4.oo. anni fà, e già venuta da Calabria ; facilmente fi

puol credere effer quella medelima, che vi fù eretta dall’ifteffo Belifario, tanto più,

che nell’Altare oue è ripofta fi vede, che anticamente era ſtata ornata con molte »

Corone, Voti, & altri riuerentiricoprimenti, dalla pietà de' Fedeli, e de Religiofi,

che qniui foggiornauano, che per quãto fi è raccolto dalle ſcritture di effi,fin dal Se

colo d’Innocentio III. fisà, che i Crociferi hebbero Chiefa in Roma; & il Sabellico

teftifica nella nona fua Eneida al lib. 6. che anco al fuo tempo haueuano i detti Re

ligiofi in Italia, meglio che 5o. Conuenti. E doue fi fono cauate queſte notitie, fi

conclude dallo Scrittore, che era vno de i PP. Crociferi in queſta guifa. -

Crux Benedista,quia per te Christns Dominus Noſfer Mundum redemit, & nos cruci

feros, licet indignos, tuo nomine decoras.

Sandžus cletus Tertius ab Apostulo Petro, Pontifex, & crucigere congregationispri

mus Institutor Sandžiſſimus. Sančžus Cyriacus congregationis Cruciferorum amplifrator

magnifcus, qui Crucem Domini inuenit, cum Sanĉža Helena Augu/fa. Sančžus stolicitus

Mathelicarum in Piceno, erga Cruciferos, & hoſpites amoris lumen clariſſimum. S. Libe

rius, Ioannis Armenorum Sereniſſimi Regis Filius, qui non tam /?eptro Congregationem

no/fram, quam Cruciferorum cruce Regia Maie/state ornauit. S. Raynaldus à Monte

Klmo, in Piceno, deuotionis, & in Deum amoris altiſſimus cruciferis Prepoſtus Mons.

S. Kentura è Spello in Vmbria Crucigerepietatisfidus Illustriſimum. S.Morycus,qui Cru

. cigero, & Seraphico habitu vtens, non tamen fitis preclariffimis meritis definit nos pien

tiſſime amplesti. S. Barbara que/neprotestionis charitate, tam in cælis, quam in Terris

Crucigeros eficaciter tuetur.

Era la detta Chiefa, fe bene, come fi è detto, non molto grande, ad ogni modo

affai ornata di Marmi negl'Altari, e di fregiature di ſtucchi indorate, con pitture à

freſco, per lo più di mano di Lorenzo Sabatini da Bologna, che nella Patria, & in

Roma, ne i Pontificati di PapaGregorio XIII. e di Sifto V. fù reputato buon pratti

co, e rifoluto Pittore. Vi è la Cappella Laterale del già Cardinal Luigi Cornaro,

Camerlengo di S. Chiefa, e gran Benefattore de i Crociferi, & è ſepolto, come teſti

fica la memoria di marmo, e bronzo, inqueſta Chiefa, e dedicò la detta Cappella à

S.Gio: Battiſta, il quale vi è dipinto per mano del famoſo Pittore Federico Baroc

ci da Vrbino, in cui fi efprime il Precurfore, in atto di battezzare il Signor noſtro

Giesù Chriſto, fe bene l’eccellenza di tanta tauola,è reſtata non poco offefa dall’hu

mido del muro corriſpondente nel cortile del Conuento. Nell’Altar Maggiore vi

erano alcuni Angeli dipinti, in atto diadorare il Santiffimo Sacramento, che è pit

tura di Giacomo Palma Venetiano, fe ben'è ſtata leuata da i noftri Padri, per ripor

ui vn’Imagine della Concettione della B. Vergine, vn poco più vaga, e deuota. Vi è

in oltre l’Altare di S. Cleto, pittura affaibuona, venuta da Venetia, della maniera

del Tintoretto, doue fi vede il Santo Pontefice, in atto di porgere il collo al Mani

oldo, per ottenere la palma delSanto Martirio, vi è vna Cappella del Crocifiſo .

edentore dirilieuo, di eccellente intaglio,donato dalla Signora Ducheffa di Ceri;

e Benefattrice, hauendo non folo fatta ornare la detta Cappella, con Quadriad

oglio d’intorno di mano di Gio:Franceſco Grimaldi Bolognefe,mà anco laſciati al

tri ornamenti, e candelieri, e vafi d’argento. Dirimpetto vi è la Cappella di Santa

Maria Madalena, chehà il Quadro di buon ಹಿಟ್ಟ! e di belcolorito, opra: Lui

2 g1 Sca



4 5 2 „MEMORIE HISTORICHE

giscaramuccio Perugino,oue hà eſpreſſo la Santa in atto di penitenza,e che è com

municata col Pane Diuino da gl’Angeli del Cielo ; & in queſta maniera è ſtata ri

dotta à molta vaghezza, e diuotione dal P. Santi Cacciamano Generale, il quale à

memoria di tutto queſto ſeguito, non folo fuor della porta della facciata di detta--

Chiefa, hà fatto di marmo alzare l’armi di Papa Aleſſandro VII. mà in oltre anco al

di dentro, con fua inſcrittione. -

Et al certo, che per gratitudine, meritamente gli fi è eretta, perchefe bene è sta:

to di qualche incommodo questa compra à i noftri intereffi, ad ogni modo il Chiro

grafo, che dal detto Pontefice ci fù ſpedito, ci è affai fauoreuole, non folo hauen

ðociattribuito alcune cafe circonuicine, mà anco il Priorato in Spello, doue ripola

il Corpo di S. Ventura, & anco parimente nella Terra di Matelica, quello di S. Sol

lecito, agiungendofi in oltre, chefe fi ſcopriua per l'auenire cofa di capitale,ờfta-

bile,che apparteneffe à i già PP. Crociferi,ò alla detta Chiefa in Roma, tutto s’inten

deſſe douuto alla noſtra Religione; il che quando anco intieramente fuffe ſtato efe

guito, fi farebbero cauati quaſi, che i frutti compenfatiui della noſtra ſpela : con tut

to ciò quando che fi ſperaua, che dal P. noſtro Generale, fi doueffe ottenere gratie

maggiori da Sua Beatitudine,dalla morte fù troncato il filo di queſte ſperanze.Laon

de venne poi à comparire, che cffo haueffe alquanto ecceduto nel profufamente:

fpendere in riſtaurare, & ornare la detta nuoua Cafa, e Chiefa. Hauendo doppo il

contagio, ridotte le cofe noſtre in queſti termini il P. Santi, fi rifolfe di incomincia

rela viſita per le cafe della Religione.

Il Padre Generale parte da Roma, e per i patimenti J

piglia tal indi/poſitione , che

Ø ፖ26 //2Z/0ፖሮ.

c A P o 1 1 1.

ON la comitiua.bcn di vndici Soggetti, deſtinati parte allo Studio di Bologna,

& altri per eſercitare le Prefetture de noſtri Luoghi di Lombardia, fi poſe il P.

Generale Santi in viaggio, per la ſtrada Flaminia, giungendo alla Santa Caſa di Lo

reto, parendo più ſicura quella ſtrada, perche à pena poco dianzi fi era refo il com

mercio della Toſcana, à chi partiua da Roma, e fatte le folite deuotioni nella San

ta Cafa, continuata la via per la Romagna, finalmente giunſe à Bologna, doue ha

uendo ben ordinate le coſe, e ſtabilito, che à Chierici Profeffi, regolaramente fi fa

ceffe attendere à i Studij, e raccomandata à tutti la vera offeruanza, e che fi traficaffe

ne i douuti modi nell'Inſtituto; fi conduffe anco per il medefimo fine à vifitare la no

ſtra Cafa di Ferrara, mà perche fi erano non poco i caldi auanzati, e non giudicaua

bene effere fuor di Roma in quella eſtate, tornando in dietro, fe n'andò àFiorenza »

doue altre volte era ſtato Prefetto; e come che nato Vastallo del Sereniffimo Gran ,

Duca, fù à riuerire Sua Altezza, dal quale fù accolto, con fegni di molta humani

tà, & effo li raccomandò i noſtri Padri, acciò continuaffe le gratie,che ſempre n’heb

be à compartire la di lui Sereniffima Cafa; & hauendo pur iui vifitati i Noftri Reli

giofi, con ogni follecitudine fi conduffe à Siena, & alla Città di Chiufi fua Patria,

per abboccarfi con vna ſua Sorella, che Monaca Clauſtrale, fommamente defidera

ua di riuederlo, doppo molti anni di lontanãza:e benche cercaffe di sbrigarfià cau

fa del tempo poco ageuole al viaggiare, non potè ad ogni modo far tanto, che non

poco patiſſe; là doue arriuato à Viterbo, fi incominciòà ſentire allai mal’infieme » e

|- caggio
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caggioneuolė, & al meglio che li fù conceſſo, hauendo iui nella noftra Cafa efeguite

le fue parti, fi riduffe in Roma, doue ſtanco,e con vehementi dolori diftomaco,mol

to più affai di quelli, ch'era fuofolito, fù aftretto à figillarfi in letto, mentre che tut

tauia l'andaua confumando vna continua febretta, per eftinguer la quale, da i molti

Medici,che furono chiamati à tal’effetto,fi tétò ogni rimedio di rimuouere,mà indar

no, poſciache in vece di rimetterfi, fi andò augumcntando,con l’inquietitudine dell'

Inferme, e continua inappetenza, e ftuccheuoli vigilie. Et al certo, che fi vide, che

tale era la difpofitione fourana; perche non vi mancò aiuto veruno della Terra, &

oltre à tutti i Noftri, che del continuo, con ogni premura di carità vi affifteuano, e

lo feruiuano: vicra anco il Signor Michel'Angelo Bonci, Cameriero Segreto del

Papa fuo Pacfano, che faceua ogni sforzo, anco col fauore di Palazzo per aiutarlos

mà finalmente accorgendofi effo, che il tutto riuſciua vano, diſperatofi circa la vita

preſente, coragioſamente fi poſe nelle braccia del Redentor noſtro, moſtrandofi di

ſpoſto ad eſemplarmente morire, ſtante che nella ſua graue, ę lunga indifpofitione,

frequentò ſempre, con fomma pietà i Santiffimi Sacramenti. Si raccomandaua all’

Orationi di ciafcheduno, facendo publici atti di contritione, chiedenđo à tutti per

dono, quãdo che ad alcuno fuffe ſtato poco gradito il ſuo procedere:chiefe,& otten

ne la beneditione del Sõmo Pontefice,che moſtrò fegni di affai compatire il cafo di

lui. Et in queſta guila, come doucua vn qualificato Religioſo, refe lo ſpirito al Si

gnore, ſpiacendo à tutti, che così presto haueffe finito quel Gouerno, che con poco

di tempo fi ſperaua fuffe per riuſcire affai più profitteuole, e felice. -

Alcuni pochi giorni primalo preuenne,mancando parimente à queſta Vita il pri

mo fuo affiftente Conſultore P. Cofmo Lenzo,il quale per effere non meno affaica

rico di anni, che di meriti, per le molte fatiche honoratamente fofferte, venne à foc

cumbere al ſuo fine. Fù egli Religiofo affettionatiffimo dell’Inſtituto, e bramofo à

fuo potere, di efferedigiouamento alla Religione, da lui teneramente amata, effen

do ſtato molti, e molti anni, nell’attual feruitio de’ Poueri negl’Hofpedali; e perche

fempre andò immitando, & offeruando gl’atti di pietà de i noſtri migliori Religiofi,

venne componendo gl'Annali noſtri in Idioma Latino, e li diede alle Stampe ; an

corche non arriuaffe nell’opra fua, che intitolò primo Tom9, all'anno 1614, quan

do che per appunto paſsò à più felice vita il noſtro P. Fondatore. Ma à caufa, che »

egli era affai inoltrato nell'età,e che non fi feruì di altri occhi,che de i proprij, i qua

li il più delle volte non vedono, ò trafcurano le proprie imperfettioni, non li diede

quel pulimento, e correttione, che fi richiede nelle Stampe, doue anco vi concorro

no i mancamenti di chi và componendo i Caratteri; mà ad ogni modo non puole »

che effer lodata la fua opera, hauendofi rimira più à quello che và dicendo, che al

modo, cöl quale fi efprime, tanto più, che non è poco beneficio l'hauer adunato in:

quel Volume tutte le Bolle, e Breui Pontificij, che fino al detto anno, erano emana

te à prò della noſtra Religione; e perche nella ſua giouentùhaucua à fufficienza ap

prefa l’arte Poetica,euulgò parimente con le Stampe,come vn'Epilogo della vita del

noſtro Benedetto Padre, con alcune altre attioni di carità non ordinaria in ottaua

rima, mà con ftile affai languido, & infelice, nel faperli eſprimere: e poco ne andò,

che anco nő euulgaffe vn’altra ſua compoſitione fopra il Giuditio Vniuerſale,in ver

fi Elametri Latini,che è pertenere nell’vltimo giorno del mondo il nostro Saluato

re; doue introduceua lo fquitinio di ciafchedun’Anima, interrogata fopra le opre »

della Mifericordia, & in detta fi fà racconto proliffo de i meriti degl'Eletti,e de i ga

ſtighi preparatià i Reprobi, come ben fi puol vedere dalle molte copie, che frà Noi

fi ritrouano: mà ben fi ſcuopre, che non vi è ſtata data l’vltima mano : onde fe n'è

reſtata così con altre fue diuote compoſitioni,dalle quali al certo fi raccoglie l’otti

mogenio di lui, in fugir l'otio, & in ftar ſempre ben’occupato. Era queſto Religioſo
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natiuo della Città di Meffina, di ingenui, e facili coffumi; onde chi lo rimiraua così

aldi fuori, fembraua trafandato, poiche facilmente poco curando di fe fteffo, fiin

geriua in qualfiuoglia occupatione più vile della Cafa, per fuo merito, e per dare »

efempio à gl'altri; là doue effendo intimamente poi conofciuta la fua bontà, fù al

cuni anni Prefetto in Bologna, in Gaeta, & altroue delle nostre Cafe, & in oltreAr

bitro, e Prouinciale; e trouandofi in Sicilia, follecitò mirabilmente la fabrica della

noftra Chiefa di S. Pietro di Meffina, procurando, fecondo il magnifico diſegno di

vederla auanzata, e perciò, non folo teneua del continuo Manuali, e Muratori, mà

anco egli ingerendofi con le loro maeſtranze, fi occupaua nelle fatiche, portando

tuttauia con le proprie mani, alcuna delle cofe che bifognafero nell'Edificio; il che

non poteua feguire, che con edificatione di chi lo rimiraua; onde come di cofa lode

uole,bene ſpesto di ciò faceua raccordanza Monfignor Arciueſcouo Carafa,che non

poco teneua caro il P. Lenzo, hauendolo ſempre conoſciuto humile, e fincero Reli

giofo: chiamatopoi per Conſultore à Roma dal P. Generale Santi, fù anco occupa

to in effere Maeſtro di Nouitij; & in queſta guifa ellendo viſſuto fempre fruge alla ,

Religione, con breue malatia, intieramente diſpoſto, e munito con gl’aiuti di Santa

Chiefa, fe ne morì nel Signore. Furono non poco importune,e dannoſe queste mor

tial noſtro Ordine, e particolarmente quella del P. Generale Santi ; perche effendofi

non poco allargato in far molte ſpefe, alle quali ſperaua di rifarcire, fi tolfe per all’

hora la ſperanza dell’eſecutione: laonde effendo così mancato pur il primo affiften

te Confultore,fecondo la difpofitione delle noſtre conftitutioni,il Gouerno,fino che

fi poteste canonicamente congregare il Capitolo, venne à cadere nella perſona del

fecondo Confultore Generale, per la Prouincia di Napoli, che era in quel tempo il

P. Gio:Battiſta Barberij,Soggetto al vero dire, affai freſco di età, mà munito ad ogni

modo diferij coſtumi, di fapere, e buona prattica : onde come venuto dalla Mano

di Dio, con applaufo fù riceuuto da tutti Noi, tanto più che per l’addietro hauea fo

fenuto honoreuolmente la Prefettura delle noſtre cafe in Chieti, & in Roma, e per

qualche tempo per Segretario del P.Grana, & haueua anco eſercitata la procura no

fra Generale,nei quali tutti impieghi, ſempre venne à moſtrare egualmente pruden

za, e fedeltà. Aſſunto dunque il titolo egli di Vicario Generale,incominciò con affai

auantaggio de gl'interestỉ temporali, e dell’offeruãza il fuo maneggio,effendo per al

tro ben veduto nella Corte del Pontefice, particolarmente, per effer ſtato amico

confidente del morto P. Generale, & anco, per hauer hauuta per lo ſpatio di due an

ni la fopraintendenza, con rifiederui ſempre nel Lazaretto, e Spurgo delle robbe, e

Jettere, nel tempo del contagio, che s’era aperto poco di fuori della Porta di S. Gio:

Laterano, douefrà tanti pericoli, per l'affiftenza della Diuina gratia, & anco me

diante la vigilanza fedele del detto Padre, non vi hebbe à morir veruno di peſte,

cofa che folea effer molto lodata dalla Felice Memoria di Papa Clemente IX. quan

do, che era Cardinale, e fi compiaceua molte volte di condurfi lå, evifitare, écon

folare i noſtri Padri, chéiui rinchiuſi affaticauano, vigilando fopra de Secolari. In

forferopofcia al detto Vicario Gencrale alcuni difturbi, mentre che fi procuraua di

elegere in vece del mancato, vn’altro Confultore Generale, per la Prouincia di Si

cilia; imperoche premendo egli come difintereſſato, che ciò fi pratticaffe, con inte

grità, e fanto timor di Dio, e con l’intiera offeruanza delli decreti Pontificij, e noftre

constitutioni, acciò che veruno macchiaffe l’Anima propria, con trafgredire il Voto

che da tutti Noi fi emette di viuer lontano da ogni ambitione di conſeguire dignità,

e prerogatiue di cariche honorate; non folo fuori, mà dentro della Religione mede

fima: onde atteſe con buon zelo, e ſenza riſpetti humani, ad cfcludere le machine,

dichi,che per giũgerc à gl’inleciti ſuoi fini, cő efferfi poi alienato dal noſtro Ordine,

ben'hà dato à vedere àtutti, con qual ſpirito procedeua ; laonde doppo non poche

agita
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agitationi, finalmente fù eletto Conſultor Generale il P. Biagio Lazari da Calatagi

rõne, Sacerdote di molta età, e di lodeuoli coſtumi, per efferfi ſempre eſercitato con

ardore nelle buone opre, fecondo il dettame del noſtro Inſtituto; il quale dall’Iſola

di Sicilia, fi condulfe poi à Roma nel ſuo poſto, clercitandoui con molta quiete il fuo

Officio. Indi à non molto, fi fece perdita da Noi, del P. Geronimo Buonuifi, che ef

fendo Prouinciale per le noſtre cale in Lombardia, doppo che craftato per qualche

tempo di reſidenza in Milano : effendoſi trasferito à Mantoua per far la vifita, con

forme fi richiedcua al ſuo impiego, mà effendo del mefe di Agoſto,à cauſa della mu

tatione dell'aere, aſfaltato da febre maligna, in pochi giorni lo poſe à terra,il che ſub

bito ben conoſciuto da quel Sacerdote, con la lolita ſua prudenza fi difpofe, con ,

edificatione di tutti i Noſtri, à prontamente riſpondere alla Diuina chiamata, non ,

effendofi in quel tempo in altro occupato, che con conſcienza purificata, adornarfi

col merito de Santifimi Sacramenti, & in procurare, che cialcheduno per lui por

geste à Dio Orationi, e Sacrificij, col quale del continuo faceua feruentiffimi collo

quij, onde felicemente ſpirò, ſempre parlando, l'Anima fua nel coſtato aperto del

Santiffimo Crocififfo. Et al certo, che altrimente non poteua morire quelli, che fem

pre con l'intiero timor di Dio era viſſuto, & haucua aſpirato alla Chriſtiana perfet

tione, effendo qualificato nelle Virtùsil che anco daua à vedere l’ottima fimetria del

ſuo venerabile aípetto, accompagnato da viuezza d’ingegno, e di fomma affabilità.

Studiò egli, doppo che hebbe fatta la fua Profeſſione in Roma, prima nella Città del

Mondoui, effendo il P. Franceſco Pizorno Prouinciale ; e Prefetto il P. Michel’An

elo Calderino, Huomini ſingolari, e poi fù trafmeſſo à perfettionarfi in Bologna:

önde per le ſcienze acquiſtate, ſi refe non meno habile nelle Catrede, che nel Pulpi

to, predicando le fue compoſitioni con fomma gratia ; e ſonora voce, in tanto che la

fuafenfata attione, li guadagnaua ſempre applauſo , & affetto, anco appreſſo de’ Se

colari, comeſeguì in Genoua, in Milano, in Fiorenza , & in Roma, oue più volte fù

lodeuolmente Superiore; dal che ne ſucceſſe la ſtima , che di eflo fempre fi fece nella

Religione. Hauendo lui in oltre, ſempre eſercitato l'Inſtituto, non folo per le Cafe

de Čittadini, raccomandando con ogni affetto à Dio le Anime degl’Agonizanti, e

rocurando viuamente la lorofalute; mà anco ſtantiato molti annine gl'Hofpedali,

per feruire à i poueri Infermi, e doppiamente nei contaggi d'Italia, sì dell'anno

i 63 1. come queſt’vltimo del 1656. fù occupato nel medeſimo miniſtero; e nello

spúrgo, e Lazaretto fuori del Popolo, oue foggiornò più mcfi, e le non v hebbe à

morire, non fù però, che non vi fuffe in grandiffimo pericolo, mentre che il F. Fa

britio Sarao, che era fuo Compagno, con lui conuiueua dormendo nella medefima

stanza, vi morì di peſte, e da efo fù, con ogni Carità feruito ; nel che fi vide che ad

effo, non mancò, nè l’animo, nè il merito, per conſeguire così bella morte, à caufa

dieſercitare l'eccellente Carità verfo de Profimi:quindi la perdita di Soggetto così

roficuo, fù affai moleſta à tutti; tanto più che paſsò al Signore in età anco vigoro

a, eccedendo di poco gl'anni 4o.

Sifà il Capitolo Generale, e vieneeletto il medeſimo

Padre Gio:Battiſta Barberij.

C A P O I V. ·

Rouò il P. Vicario Generale, ſcemata oltre modo, di Soggetti la Religione,

er la strage che di quelli haueua fatta la morte ; laonde fù eſpediente, che

da effo fi facilitaffe alquanto la ricettione di chipoteste ſubentrare nelle emergenze,

- e fati
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e fatiche dell'Inſtituto, baftandoli, che almeno fuffero di buoni coſtumi, e ſufficien •

te letteratura, il che era inticramente conforme al genio di lui , amatore del ri

tiro, & applicato allo Studio; laonde fatta che fi haueuano la loro Profeſſione i No

uitij, zelò ſempre, che fi teneffero lontani dall'otio,e che ſenza trafcurarfi l’offeruan

za Regolare, fi auanzaffero nel fapere; cffcndo tutto queſto anco conforme di quan

to gl'era stato ingiunto à bocca,quando con gl’altri Religioſi fù à baciare i piedi alla

Felice Memoria di Papa Aleſſandro VII. anzi conforme alli medefimi Decreti di

lui, acciò che la Giouentù crefceffe, con quelle prerogatiue, che fuffero in ordine al

ben’andare della Religione, & ad vtile dc’ Proffimi, per la gloria maggiore di Sua

Diuina Maestà. E perche così buon faggio di Virtù, che fi diede nella prattica dal

P. Vicario Generale, acquiſtò gran credito appreſſo di tutti Noi Religioſi,anco del

li più antichi di Profeſſione, ne nacque poſcia, che altempo douuto,& ordinato dal

He noſtre Constitutioni, effendo congregato il Capitolo Generale à dì 8. di Maggio

1 66o. doppo che fi furono raffettate le conſtitutioni,di buon’accordo,e con applau

fo di tutti, fù il medefimo P. Gio: Battiſta Barberij eletto, e confirmato Prepoſito

Generale, già che ſecondo il torno, toccando alla Prouincia Napolitana, non fi po

teua far torto al merito di così degno Candidato; e li furono parimente eletti per

affifterli Confultori, per la Prouincia Romana il P. Ippolito Paulini da Fiorenza ; il

P. Gio:Stefano Garibaldo Genoucíc: Soggetti qualificati per ogni verfo, come in

altro luogo più diftefamente fi dirà ; c ſufleguentemente gl'altri due Confultori per

la Prouincia di Sicilia, e di Napoli, col conſeglio de' quali, e con vera concordia,

hebbe poi ſempre facile, & vtile il gouerno di tutti i ſuoi Religioſi. Tanto più, che

il P. Generale, ſempre hebbe à procedere, con vna fedele affiftenza, al maneggio

delle cofe temporali, procurando con fommozelo ogni fettimana, di aggiuftare, e º

tener ben regiſtrati i conti, acciò che fitoglieffero via i debbiti, e gl'aggrauij. Onde

la Caffa reſtindo fenza diſpendijin buon’effere, fi poteffe prouedere ſufficientemen

te alli bifogni di ciaſcheduno, e tanto fi auanzò in ciò, che hebbe molto facile in ol

tre, di prouedere, & arricchirc le noſtre Sacreſtic,e Chiefe,così del Nouitiato, come

della Cafa Profeſſa di Roma,di pretiofe,efacre ſupellettili, e di argentarie, per mag

ior ornamento delle medefime, in ordine al fanto feruitio di Dio: contentandofi

dall’altra parte, in fuoriguardo, di effer poco, ò nulla differente nel trattamento da i

ſuoi Religioſi, volendo ſempre effer il primo, nell'intiera offeruanza Regolare, nell’

Orationi mentali, nella commune Menſa, e nella propria Cella, effendo così lonta

no dal fasto, che il più delle volte da fe ftesto fe la raffettaua, e ſcopaua, componcn
dofi con le proprie mani il ſuo letticciuolo. , • -

Fondatione dellamoſtra Cafa di Saragoz Ka

d'Aragona.

ο Α Ρ ο ν.

Arie, & inefcrutabili fono le vie, che tiene il Rè del Cielo, acciò che ne fiegua

no gl’effetti à gloria della Maeſtà Diuina: benche inopinati à noi mortali: e ,

ciò fi puole prouare euidentemente in propoſito della Fondatione, che fi fece della

noftraCafa nellaCittà diSaragozza,capo delRegno d'Aragona.Eſsēdo ſtato impoſto

al P. Bartolomeo Ramis Sacerdote natiuo di Maiorica, e che molti anni prima, era ,

ftato riceuuto in Roma, e fatto poi Profeſſo, hauea ſtantiato in Bologna, & in Mila

no; che fi doueife trasferire à Madrid: onde pereſeguire l'Vbbidienza impoſtali, ef

fendoſi in Genoua vnito col F. Geronimo Pignone Genouefe, deſtinato per lo me

· · - -
- defimo
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defimo intento, nauigorono infieme, fin à Barcellona, doue per l’incommodo viag

gio, annoiati di più far ciò per Mare, prefero il camino per terra; onde profeguendo

auanti, perućnero alla Città di Saragozza, e ciò fù ful principio del mefe di Settem

bre dell'anno 1653. Mà però non li fù permesto l'ingreſſo in quella Città, à caufa,

che veniffero da Barcellona, doue all'hora diccuafi, cifcre infettione di contagio:

onde non era per anco refo liberamčte il commercio; perloche furono aftretti tratte

ncrfi fuori delle mura, in vn’albergo allai profimo al Ponte di tauole. Mà in queſto

medefimo giorno del loro arriuo, conforme è coſtume in quella ſtagione affai calda,

vfcirono fuori à prender rezzo nella loro Carozza,li Signori D. Diego Antonio, all’

hora Veſcouo eletto di Barbaſtro, e D. Michele Antonio Arcidiacono della Città di

Saragozza, ambiduc Fratelli, della Famiglia Franſes ; & à cafo ponendofi l’occhio

dal Signor Arcidiacono ſopra del detto Fratello,che fi tratteneua fuori della Porta,

fedendo; e come quello che in Roma molti anni haueua dimorato in Corte del Car

dinal Egidio d'Albornoz Sccondo, & altresì hauca prattica della noſtra Religio

ne, fi perfuafe effer quello , Italiano : onde lo richiefe , nell’Idioma Spagnuolo,

d’onde veniſſe? e mentre ciò fi faceua, vícendo paristente il P. Ramis, che anco par

lando Spagnuolo, li diede compita riſpoſta, facendoli humile riuerenza, con darli

parimente notitia del lor viaggio,indrizzato à Madrid; e come che nõgl’era cőceſſo

l’entrare in quella Città, quantunque affai defideraffero almeno di riuerire l’infigne

diuotione di noſtra Signora del Pilàr; il che intefofi da detti Signori,fi adoperorono

tanto con le guardie, che ammettendoli, nella loro Carozza, anco ve gli introduffe

ro: onde fi diedero poi à vifitare la detta Chieſa, & à celebrarui, e vifte le cofe più

notabili, con l’indrizzo di vn Seruitore di detti Signori, da i quali frà lo ſpatio di

quattro giorni, riccuettero fingolari fauori, e cortelie ; doppo hauerli refe le gratie

douute, fi accinfero à proſeguire il loro viaggio à Madrid.

In queſto mcdefimo tempo accadde, che il detto D.Michele Antonio , entrò nel

poſto di primo Rettorc Eccleſiaſtico dell’Hofpedale di quella Città, ſuccedendo

nella carica al Fratello, che haueua hauuta la nomina dalla Maeſtà Cattolica del

detto Veſcouato; e ciò con fomma pietà,e prudenza di vn Monarca sì grande,s’ope

rò che con la mutatione del Sggetto, continuafle il buon feruitio de’ Poueri In

fermi,per mano di Perſona intieramente vniforme,non effendoui differenza frà i due

Fratelli dizelare fempre il feruitio di Djo, e de poueri Infermi. Mirauano però che

in quel luoco facro, mancauano non poche cofe, per l'intiero vtile, e miniſtero de .

gl'Infermi, e particolarmente di chì Chriſtianamente diſponcffe, & aiutafſe l'Agoni

zanti à morire piamente nel Signore, c perciò frà loro,molte volte haueuano difcor

fo, qual via fi farebbe potuta tenere, per così neceſſario intento. L’incontro poi de i

detti noſtri duc Religiofi, poſe deſiderio al Signor Arcidiacono, che facendoui rifleſ

fione, e communicandolo con gl’altri Signori Deputati, à concludere, che per dare

il defiderato rimedio al biſogno dell'Hofpedale; farebbe ſtato à propoſito procurar,

che nella Città s’ammettcffc la noſtra Religione, e tanto più vi fi animorono, quan

to che l’efferfi ne i detti due Religiofi, incontrati à cafo in riguardo di effi, mà agiu

fiatamente per la Diuina prouidenza, mentre che ſtauano difcorrendo di tal mate

ria: perloche concluſero ambidue di far ogni opra, che ciò feguitſe à gloria del Si

gnore Iddio; laonde dall'Arcidiacono fi cominciò con lettcre à diſcoprire queſto

loro buon’animo al P. Saluator Falcone, all'hora Vice Prouinciale de i Noftri in ,

Spagna, che rifedeuain Madrid, e doppo di efferfi attaccata la prattica, con fcam

bieuoli propofte, e rifpofte; fi ſtabilì di ſcriuerne à Roma al P. Generale noſtro ; e fe

bene queſto motiuo fù riceuuto con fomma allegrezza, come che ſtrada, per ampli

ficare l’Ordine, e l'occafione à dimoſtrar la Carità verfo de’ Proffimi ; ad ogni mo

do, per le noſtre paflate durc encrgenze,effendo così reſtata deſtituta di S la

M m m Reli
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Religione, che ſenza cícludere, fi accettaffe il partito, mà che per all'hora non eral,

poffibile, ſtante che ne purvi erano Religioſi da potermantener le cafe noſtre d'Ita

iia, e di ſupplire à quelle di Spagna; e particolarmcnte à quel nuouo Collegio apcr

to in Alcalà,mà che ſe ne farebbe tenuta particolar memoria,pcr non pcrdcre sì bel

la occaſione di feruire i Poueri del Signore. Queſte difficoltà, che veniuano eſpoſte

dalle lettere di Roma; non furono però tali, che facellero già mai ftaccare la pratti

ca, e comunicanza; laonde ogni giorno più auanzandoſi nel defiderio di vederne il

buon’efito,animato il detto P.Vice Prouincialc da i noſtri Religiofi,& acciò che fi tẽ

tafſe la fondatione in Saragozza,con inuiar colà alcuni di quelli Noſtri, che feruiua

no in Spagna,e ciò fi effettuò cố buona occaſione,che ilNepote del dettoSig:Arcidia

cono D. Martino Torreto,con Carozza propria,tornando da gli Studij di Salaman

ca, paſſando per Madrid, preſe feco i noſtri Religioſi,e fi condustero à Saragozza,do

ue,con allegrezza,riceuuti da i due degniſſimi Fratelli, fi cominciò ſtrettamente à

trattare della Fondatione,fillo il tutto nella Diuina prouidenza,e nella fingolar pie

tà di quella Illuftriffima Natione; & il Signore Iddio facilitò,ncl bcl principio l’arbi

trio, e confenſo di quell'Eccelleħtiffitmo Arciuefcouo D. Gio:Cebriano, del Confe

glio di Sta Maeſtà Cattolica, il quale, ancorche più volte fi fuffe dichiarato, che »

son cra pcr acconſentire, che nella fua Città , e Dioccfi, fiammetteſfero nuoue Re

ligioni; con tutto ciò fi compiaceua, non oftante tal Decreto, di accettare la noſtra

Religione, dicendo, che per l'infigne Carità dell'Inſtituto, era mcriteuole di pri

uilegij fingolari, come quella, che cosi riſolutamente intende la falute de Proffimi.

. Ancorche dall’altra parte, in offeruanza de i Breui, e Bolle Pontificie, ellendofi

dal Vicario Generale dell'Arciuefcouó, intimate le folite citationi, per indagare il

fentimento, c confenſo delle altre Religioni, fi incontrorono non poche durezze, e

molta dilatione , pcr alcuni ſuppoſti, totalmente alieni da Noi, & in queſto tempo,

effendo venuta occaſione al P. Vice Prouinciale Falcone, di trasferirfià Roma, per

cauſa de gl'intereffi laſciatici dal Signor Calamazza, à prò della Cafa di Madrid,

conſiſtenti in Calabria, & anco per procurare aiuti di Soggetti: mà mentre, che effo

ciò faceua, in Italia ſucceſfero maggiori intoppi, per i contagi delle Città,nelle qua-

li i Noftriferuendo, così à gran numero vi hebbero à morire ; laonde il detto Padre

Falcone, à pena doppo tanti pericoli, e diſpendij, fi potè ricondurre à Madrid, fatta

lunga quarantina in Alicante, con vn Compagno, ancorche feco in oltre ne portaffe

ricapiti molto gioucuolip ſpianar le difficoltà,che erano inforfe in Saragozza;i quali

otterinc il P. Santi Cacciamano, che era fucceſſo al P. Albiti nel Generalato, da Pa

pa Aleſſandro VII. onde dato del feguito auifo all'Arcidiacono, da queſto venne

con molte inflanze inuitato à portarfi di perfona, perche fi ſperaua di concludere:vi

andò il P. Falcone, mà non fi quietò per queſto la refiftenza non ordinaria, che fa

ceuano quelli, che fi opponeuano, amplificando, che fecondo il coſtume,e priuilegij

d’Aragona, fi richiedeuano diſpaccř, e fpcditioni più autentiche: onde vedendoſi,

che era ncccffario ſcriuere di nuouo à Roma,ancorche il P.Prouinciale fe ne tornaffe

à Madrid,con tutto ciò,cffcndo poi vcnuto da Roma le conferme,doue con Autorità

maggiore, fi rigettauano tutte le oppoſitioni, e troncate le dilationi, fi peruenne çon

la gratia del Signore Iddio,alla totale fentenza,per Noi fauoreuole in eftintione del

la lite, pronuntiata dal Vicario Generale à dì 8. di Luglio 1659. Ciò vedutofi dalla

parte oppofta, ricorſe à gl'vltimi attacchi, appcllandofi alla Sacra Romana Ruota.

Ma l’Arcidiacono ſtanco hoggi mai di vedere tanto impedite l’vtile miniſterio di

quell'Hoſpedale, e del giouamento de Poueri, procurò, che non oftante la detta

appellatione, almeno in qualità di Oſpitio, con le annue entrate competcnti, poteſ

fimo andare à rifedere al feruitio de gl'Infermi, fin tanto che l’appellatione reftade

euacuata in ogni modo; e del tutto anco auifato il P. Vice Prouincialc, 3ಣ್ಣಿ che fi

- diſpo
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diſponeffe ad accettare il partito; e fe bene da effo li fù riſpoſto, che in qualità di

Oſpitio non era à propofito per noi altri, che deſiderauamo, con ogni quicte, e ficu

rezza continuare nel noſtro pio miniſterio : onde era neceſſario d’attendcre l’efito, e

beneficio del tempo, e così per appunto permcffe il Signore Iddio che ſuccedefle ;

imperochè davna parte, non perdendoſi già mai d’animo l’Arcidiacono, e la con

traria parte non vedendo comparire iui pcrionalmente i Noftri, fi raffreddò, non

profeguendo la pretefa appellatione : e così effiendo perfeuerati per lo ſpatio di vn'

anno intiero, ſenza hauer fatto gl’atti douuti, l’Arcidiacono fece fare inſtanza al Vi

cario Generale, che dichiaralle la cauſa, e la ſentenza,come paſſata in rem iudicatam,

circa la loro appellatione, e così effettiuamente ſeguì à 13. di Giugno 166o.

Mừ alquanto tempo prima di queſto, nel inefe di Fcbraro, la notte del giorno 26.

era feguita la norte del Padre Vice Prouinciale Saluator Falcone, il quale, come ſi è

detto, confumato dalle molte fatiche , c benemerito nella fondatione di Spagna, è

degno, che ſempre di lui fi habbia memoria ; il che fentitofi con molto rammarico

anco dal Signor Arcidiacono, fcrifie quanto era feguito in Saragozza, al Prefetto

della noſtra Cafa di Madrid, accjò che veniſſe fubbito à prendere il poſleffo, col nu

mero douuto alla fondatione formale. Mà fi riſpoſe da quello, non hauer egli tal fa

coltà, e che pcrciò aſpettafie, mentre che in breue effendoſi in Roma eletto da i No

ftri il nuouo Generale, hauercbbe anco deftinato vn Vice Prouinciale per lc nostrc

Cafe di Spagna, come per appunto auuenne, e fù queſti, il P. Ippolito Maria Zoagli:

& effo dal fuo poſto haucndone dato parte al Signor Arcidiacono, che ne fcntì par

ticolare confolatione, venne à reitarare l’inſtanze;acciò che quanto prima, con tutto

uello fi richiedeua, colà fi conduceſſe; e fc bene à cauſade i caldi dell’Estate, che »

quell’anno furono ccccffiui, era affai pericolofo il viaggiare, non ſi potè così preſto

eſeguire, effendo comparfa la rimeſſa anco del viatico, in moncta affai fufficiente,

dalla carità del Signor Arcidiacono; finalmente l’vltimo giorno d’Agoſto, inuoca

to l'aiuto del Diuino Spirito,fi partì il detto P.Vice Prouinciale,ad effettuare la dcfi

derata fondatione, e tali furono i Compagni di lui; il P. Carlo del Bene Saccrdote ,

Romano; il P. Bartolomeo Ramis Maiorichino; il P. Mattia d’Aran di Madrid ; il P.

Alfonſo di Quanada, & altresì Benedetto Salgado Chicrico Studente, e li Fratelli

Geronimo Pignone Genoucfc; Gio: Caluo della Dioceſi di Siguenza, e quattro No

uitijil F. Domenico Sans di Siguenza, il F. Martino Robles di Vittoria, il F. Pietro

Parenfa di Madrid, & il F. Franceſco Manuel Gonzales di Vierno ; tutti queſti fece

ro poi la prima loro pofata, nel noſtro Collegio di Alcalà d'Enares, & il giorno fe

guente primo di Settembre, proſeguendo il viaggio, doppo di fette giorni,peruenne

ro alla Città di Saragozza, la Vigilia della Natiuità della Beata Vergine Maria, ef

ſendo ſtati per qualche fpatio di via, con carozze incontrati dal noſtro Promotore »

Signor Arcidiacono, con fomma allegrezza, e ſpirituale contento ; & iui doppo le

douute dimoſtrationi di reciprocâ carità, fi fece l’ingrcffo da tutta la comitiua, con

accompagnamento anco di altri Signori, e Reuerendiffimi Canonici, e tutti infieme

direttamente entrorono nella Cafa, e Chiefa per Noi ſtabilita,con il titolo de i Glo

rioſi Santi Valerio Pontefice, e Confcffore; e Vincenzo Martire, Padroni della Chie

fa Cefaraugustana;c colà dentro proſtrati,fi refero gratic al Signore Iddio,con cflerfi

recitato il Te Deum, col concorſo de i Vicini, ſenz’altra folennità per all'hora, e con

giubilo commune;e nella medelima fera dal P.Vice Prouinciale,hauendo Capitolar

mente congregati i fuoi Religioſi, fi pigliò l’attuale poſleffo di detta Cafa, e Chieſa,

effendofi di tal’atto rogato giuridicamente Gio: Franceſco di Ybañez, Notaio di

Cafa di Saragozza; non effendoſi mancato da i Noftri, d’appreſtare il douuto offe

quio, e prendere la benedittione dall'Eccellentiffimo Arciuefcouo, dal quale furono

accolti con cordiale dimoſtrationc, e carità folita di tanto Prelato: nè fi deuetacere,

M m m 2 che
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che era così bene il tutto alleſtito,che la Chiefa, e Sacriſtia, furono trouate, con le »

conueneuoli fupellettili facre, dupplicatamente d’ogni forte dilino, e feta, come pa

rimente la Cafa, con tutte le ſtuuiglie, & vtenfilij, con altre cofe per il vitto de i Re

ligiofi; hanendo in oltre il detto Signor Arcidiacono dalla ſua Cafa mandati copiofi

rinfreſchi; e per compimento, il giorno venente; accompagnato da altri Signori

Canonici, e Prebendati,fi conduſſe nella noſtra Chiefa,à cantare il Te Deum prògra

tiarum astione publicamente, confquifito choro di Mufici,e poſcia fi cantò Meſſa fo

lenne, ad honore della gran Madre di Dio, la quale in tutte le nostre attioni princi

pali, ſempre fi è voluta moſtrare Protettrice, e mifericordiofiffima Auocata : onde,

anco tutti quei nofiri Religioſi, in rendimento di gratie, più volte fi portorono alla

fua Chiefa antichistima del Pilar , fupplicandola della continuatione del fuo "prefi

dio; & ad effer decoro dolcifimo di tutti Noi ſuoi Serui.

Dell'occupationi del P. Generale in Roma, e di altri

accidenti auuenuti nella Religione.

Ꮯ A P O Ι? Λ.

NON mancaua dalla ſua parte il P. Generale, di far rendere à Dio Benedetto le

gratie, che alla giornata, per ſua pietà andaua conferendo alla noſtra Reli

gione, anco in Italia, come particolarmente in Milano, doue dal Signor Camillo

Ēigini, Nobile di quella Patria, parte per la fomiglianza nel Nome, e deuotione,che

fempre portò al noſtro Padre Fondatore, e parte, perche hauendo il fuo Palazzo di

rimpetto alia noſtra Cafa, e Chieſa, hauea per molti anni del continuo veduti gl'im

pieghi, ele buone opre, che da i noftri Religiofifi vanno facendo, à gloria del Si

gnore: onde non folo fi contentò, che fi dedicaffe alla noſtra Religione vn Figliuolo

che haueua ; mà anco effendofi ridotto all’eſtremo della vita, che piamente termi

nò;nell’vltimo fuo Teſtamento, laſciando l’ufufrutto delle fue buone facoltà, alla

Signora Caterina Conforte, durando la di lei vita, dichiarò Herede vniuerſale la ,

nostra Caſa di Milano, fenza obligo, ò grauame veruno, con marauiglia dell’ifteffi

Notari: folo diffe, voltato al P. Domenico Regi, che era all'hora fuo Confeffore, e º

l'aiutaua à ben morire, che tutto quello, che egli faceua,li fembraua poco,in riguar

do degl’oblighi, che profeſſaua à i noſtri Religiofi, i quali ſempre haueua ritrouati

verſo dife, e degl’Altri,buoni Vicini,e fedeli Amici; e che però così confidaua, chc

anco doppo morte, non hauerebbero mancato alle parti loro, in pregare il Signore

Iddio per l’Anima fua: quindi nacque poi, chefe bene, fecondo lo ſtatuto di Mila

no, folo l'vfufrutto detto fi farebbe eftefo, per lo ſpatio di fette anni, dalla Religione

fi fece eſtenfiuo intieramente, à tutta la vita della detta Signora,& inoltre fi prega il

Signore à produrgliela per molti anni, e fi fono fiabilite particolari Orationi, e Mef

Heda celebrarfi, per così pio, & amoreuole Benefattore; e tutto ciò feguì d’ordine

del predetto P. noſtro Generale: il quale anco godendo fommamente de i felician

damenti delle fondationi noſtre di Spagna, non mancò,fouente,di moſtrare i douuti

fegni di gratitudine verfo di quei Signori, che ci fauoriuano nella Corte Cattolica »
e particolarmente verſo de Signori Franfes; e perche fapeua, che come Virtuofiffi

mi, haueuano in Saragozza poſto infieme vna copiofa Libraria, feguì egli di inuiarli

da Roma, e da Italia, le opre di Autori più celebri, che s’andauano ſtampando, &

anco altre diuotioni, e facre Reliquie in honoreuoli vafi, e tutto ciò faceua per mo

ítrare qualche gratitudine, e che da Noi fi tiene memoria delle noſtre obligationi; il

chc anco feruiua, per maggiormente tener viuo l'affetto di quei Signori, tanta ལས་
1IlCll
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ínclinati verfo di Noi; acciò, come per appunto ne fegue, continuaffero à fauorirci,

nelle cofe ſpettanti all'vtile del Profimo, & alla gloria del Signore Iddio.

Il P. Generale faccinge alla viſta delle nostre Cafe

del Regno di Napoli, e di Sicilia.

C A P O Ꮴ 1 I.

ON s'era molto inoltrato nel fuo officio il P. Generale, che fi rifolfe quafiche

N inaſpettatamente, di portarfi alla Viſita, già che cra gran tempo, che da altri

Generali ciò non fi era pratticato, nelli Regni di Napoli, e Sicilia : mà ciò fece, con

sì poco apparecchio di armeſi, e danaro, che ben fè vedere, che ſperaua, nella Di

uina prouidenza ; fi che , fe bene diffe d’hauer aleſtita vna qualche fomma di

fcudi, per lo viatico, ad ogni modo, come che poco applicato à tali appoggi, affie

me con i fuoi Compagni, s’imbarcò à Ripa ſopra d’vna Feluca, che con felice cami

no, ben preſto lo conduffe à Gacta,douc facendo le fuc parti, reſtò non poco confo

lato, per hauer iui trouato alcuni noſtri Chicrici bene applicati, & inoltrati ne gli

Studij; perche efaminandoli,gli diedero buon conto della loro profitteuole applica

tione. Ciò fatto breuemente anco giunſe à Napoli, e fermatofi nella ſpiaggia ,

di Chiaia,nella noſtra Cafa della Santiffima Concettione, iui fù accolto,con ognite

nerezza d’affetto da tutti i Noftri; al che maggiormcntc l’inuitaua l’innata affabili

tà, e modeſtia non affettata del medefimo Padre Generale, che accoglieua ciafche

duno con fingolare carità, à fegno, che porgeua animo à chiederglifi qualfifia giu

fta fodisfatione. Incominciò poſcia in ciaſcheduna delle Cafe la ſua Vifita, prece

dendo in tutti i luochi i fuoi eſercitij, c difcorfi ſpirituali, e dotti, con feruore di ſpi

rito; efortando, & animando ciafcheduno ad effer pronto, e fedele à Dio,nella prat

tica del noſtro Inſtituto; e perche in quel tempo i noftri Religioſi faceuano la loro

refidenza negl’Hofpedalidella Nuntiata, e de gl'Incurabili,effo anco volle interue

nire, e vfare atti di pietà, feruendo i poueri Infermi: coftumò ſempre in oltre, effer il

primiero la mattina all'Oratione mentale; & all'altre funtioni diuote, e communi,

Íenza efentarfi vn quanco. Tenne fempre le fue mani innocenti, rifiutando ogni of

ferta, ò donatiuo,che non ridondaffe à commodo di tutti gl’Altri,reputando ſua ric

chezza, e guadagno, il vedere augumentarfi la Religione di buoni Serui di Dio,oc

cupati ne gli ſtudij delle ſcienze, e del noſtro miniſterio: onde anco,oltre modo pre

fe confolatione, quando che nel noſtro Collegio di S. Afpreno fuori della Porta di

S. Gennaro, da i Noſtri Chierici Studenti,furono foftenute honoreuolmente publi

che Concluſioni; e doppo che hebbe fodisfatto alla ſua conſcienza, con i buon’or

dinilafciati, effendo foprauenuta vna Galera del Sereniffimo Gran Duca di Toſca

na, che fi tratteneua appreſſo la famofa Mergellina, fece richiedere, & ottenne per

fe, e per li fuoi Compagni l'imbarco per Meffina, e così ſopra di quella in breue ſpa

tio, con aure feconde, fi vide approdato in quel famofo Porto; fopra del quale, anzi

auanti, anco fù incontrato, e riceuuto da tutti quei PP. noſtri, con ogni fegno di

molto contento, & honore; & effo quiuiancoreſtò confolatiffimo,perche vi duraua

no tuttauia alcuni de i noſtri Religioſi del primiero ſpirito, e di affai inoltrata età, e

di conſpicuo merito. Vi rifiedcua il P. Franceſco Pauia, che era altresì Arbitro dcila

noftra Confulta;Soggetto non men virtuoſo,e di molta bontà,& ancorche fuffe affai

offefo nell’orecchie, che lo rendeuano intieramente fordo, nel reſto profperamente

portaua la fua vecchiaia; gòdendo di trouarfi fempre impiegato in feruitio della Ro

ligione. Era anco freſcala memoria del P. Bartolomeo Staiti, chiaro non meno per

- - - Natali,
*
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Natali, che per l'estimatione vniuerſale che di lui fi haueua,per il molto faperesonde

quafiad oracolo, faceuano ricorſo quelli, che haueuano qualche griffo, ò nodo da

ſciogliere, per fincerare le loro conſcienze; & il P. Generale,hauendo veduti, e con

fiderati i dotti, e molti ſcritti di lui, giudicaua effere honoreuole, che fi faceſfero im

rimere, e publicare à giouamento vniuerfale ; non effendo per effere çõli detti men

fruge di quello, che era ftato con applauſo il P. Angelo Giardina altresì Meffine

fe, che come molto ſtudiofo della Sacra Scrittura, e verfatiffimo nelle opre de’ Santi

Padri, euulgò il fuo Viridario facro, che con tanta ſtima, & vtile, và per le mani de'

ſacri Dicitori. Nell’ifteffa lizza, effendo corſo il P. Andrea Panarelli, con le fue »

cpre, Sacerdote della medefima Patria, reſtando tuttauia in vita della medefima :

claſſe di bontà il P. Gio:Battiſta Chilona, che fe bene affai inoltrato ne gl’anni, ad

ogni modo all'hora, con molta vigilanza, e carità, eſercitaua l’Officio di Maeſtro di

Nouitij; vi era anco il P.Domenico Vadalà Prefetto in quel tempo della noſtra Ca

fa di Scilla, che come Decano della Religione, proſperamente fi portaua auanti nel

le fatiche, e nel feruitio di Dio. Si era fatta perdita poco auanti di queſta Viſita, del

P. Giuliano Pauia, che era attuale Prefetto in Meffina fua Patria, Nepote del detto

P. Arbitro, mà di così fingolare bontà, che à tutti era vera Idea di perfettione, fe

gnalato nell’humiltà, nell’vnione con Dio, e zelante fopramodo dell’offeruanza »

Regolare, e del noſtro Inſtituto ; e come già maturo per il Cielo, in affai freſca

età, con ſegni di Chriſtiana Religione, laſciò di fe gran defiderio, partendo da que

fto Mondo fallace. Iui anco hebbe occafione di non poco confolarſi in riguardo di

hauer ritrouato degna ſchiera di Chicrici Profeſſi bene eruditi, nell’offeruanza, e »

nelle facre Lettere, non che nella Filoſofia, perche da effi non folo furono recitati

eruditi Panegirici, mà in oltre in molti eſercitij Academici, e Concluſioni foftenute,

diedero faggio del loro molto fapere. Nè mancaua l’ifteffo P. Generale, per tentare

il loro talento,di prouocarli con argumentar contro,moſtrando nel medefimo tempo

il ſuo proprio faperc, & il deſiderio che haucua, che datutti gl'altri fi acquiſtaffe la

Virtù, col prefidio della quale è più facile ad vn Religioſo conofcere, & amare Id

dio, & il Proffimo. In oltre fù di ſuo non poco guſto il veder tirata auanti affai

la fabrica della noſtra nuoua Chiefa di S. Pietro, diſpoſta con ben’intefa Architet

tura, ciò facilitato dalle larghe elemofine de' Fedeli,e de' circonuicini Mercadanti,e

Signori Nobili; nel che premeua con ogni ſtudio il P. Franceſco Monforte Palermi

tano, che all'hora era Prefetto di quella Cafa, conforme fempre poi fi è continuato

à perfettione. In queſta guifa fembraua,che ogni cofa arrideffe alla buona volontà

del detto P. Generale, ſtante, che anco venne egli à riceuere eccedenti fauori da.

quell'Illuftriffimo Arciucfcouo Carafa e da altri Signori Titolati; onderendendone

gratie à Dio, hauendo perfettionata la fua vifita, intieramente contento, s'inuiò per

mare, folcando con i ſuoi Compagni alla Città di Catania, oue arțiuato, doppo che

hebbe riucrito, e celebrato nel Tempio, doue ripofa il Corpo miracolofo della Ver

gine, e Martire S. Agata; continuò il ſuo viaggio per terra, per giungere à Calata

girone, doue anco non fù ſcarfa la Diuina gratia ; poiche non folo trouò inoftri Pa

dri in Santa Concordia, e buona offeruanza, effendoui all’hora Prefetto il P. Biagio

Lazari, che già era ſtato Confultore, e collega con effo lui, mà pur vide,che da quel

la Illuftriffima Città, e Comunità, fi fomminiſtrauano gl'aiuti, anco per tirarauanti

l’honoreuole fabrica di quella noſtra Cafa, e da tutti quei Signori, venne à riceuere

eccedenti cortefic, che pioueuano ſopra del P. noſtro, ſempre maggiori, à cauſa del

la fua modeſtia, e del fapere, che moſtraua ne i fuoi dotti difcorfi, e nelzelo, acciò

che da tutti i Noftri fi feruiffe al Signore Iddio,con l'offeruanza dell'Inſtituto:e dop

po efferfi alcuni giorni iui vtilmente impiegato, pigliò la ſtrada di terra, per arriua

ze alla Città di Palermo, nella qualc, con molta letitia di tutti i Noftri, e di molti Si

gnori
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gnori diuoti della Religione, fù incontrato, & accolto, conducendoſi direttamente

aftantiare in quella Caſa Profcffa, la quale in quel tempo era copioſa di Soggetti,

anco qualificati in virtù, come fempre fi è andato augumentando, & hebbe oččafio

ne anco iui, di render molte gratie à Dio, poiche facendo l'ingreffo nella Chiefa

per incominciare, conforme è folito, ad implorare il Diuino aiuto, e pregare l’eter

na requie à i Defonti, che vi fon ſepeliiti, vide il magnifico vafo di quel Tempio,

che poco dianzi, fi era ridotto à perfettione,fe bene non anco ſtabilito con la bian

ca incroſtatura, come è feliccmente poi feguito, con l’affiftenza del P. Gio:Battiſta

Napoli, che ne era Prefetto, à ſegno che à gloria del Signore Iddio, effendo fiata ,

non poco adornata, fi puole numerare frà le altre fabriche ben’intefe di quclla No

biliſlima Patria; e li caggionò parimente, molto contento vedere, che tuttauia pari

mente fi edificaua la contigua noſtra Cafa, con modo affai decente, e Religioſo. A

queſto tutto fi aggiungeua, che non fi mancaua da i Giouani Studenti, di ornare le

Anime loro con le Virtù, ſtudiando in due claſſe diuifi,la Filoſofia, e Sacra Theolo

gia, e per alcuni giorni ne diedero publico faggio, in foftenere honoratamente le »

Concluſioni, col concorſo, & affiftenza dc’ Religiofi de gl'altri Ordini più conſpi

cui, ellendo ſempre preſente il P. Generale, che oltremodo moſtraua di godere di

così nobile profitto. Fece adunque non folo la viſita della Caſa Profcffa, mà fi con

duffe pcr lo medefimo intento alla Cafa di Probatione, douc fi alleuano i Nouitij, &

iui anco trouò le cofe ben’ordinate, circa l’alleuare la Giouentù,con la buona offer

uanza delle Regole, & annegatione di ſe festi, per inſtradarſi à quella perfettione,

che è douuta à chi hà da conuerfare, per giouamento de’ Proffimi. Ne è da taccrfi,

che nello ſpatio, che egli fi trattenne in Palcrmo,non folo più volte furono da i No

ftri, ne i domeſtici congrcffi, da i Giouani Profeffi, recitati artificiofi Panegirici, e º

dotte Prediche, mà perche accadde nel medeſimo tempo, ſucceſſiuamente nelle »

noſtre due Chiefe, ſecondo il coſtume, e giro di quella Città, l'eſpoſitione dcl San

tiffimo,per le quarant'Hore,il che fi efeguiſce, con fontuofi apparati, e gran concor

fo de Popoli: in tutti quei giorni da i noſtri Sacerdoti, fù eccellentemente predica

to, per eccitare li Popoli alla riuerenza, & adoratione profitteuole del noſtro Re

dentore iui Sacramentato. Nè poche furono le gratie, che venne à riceuere il P.Gc

nerale dall’Eccellentiffimo Vicerè Conte d’Aiala, e dall’Eccellentiffimo Monfi

gnor Martinez dignifimo Arciuefcouo, che oltre l’efferfi degnato di più volte vifi

tarlo, lo volle anco conuitare à menfa, tant’era la benignità di quel Signore, come

quello, che haueua conoſciuto il detto Padre, & i fuoiCompagni, fin quando egli

era Auditore in Roma della Sacra Rota. Et hebbe in oltre fauore dalla cortefiffima

viſita di quell'Illuſtriffimo Senato, a’ quali tutti Signori, oltre che refe infinite gratie,

e profeſsò la ſua obligatione, di far ſempre pregare il Signore Iddio, per ogni loro

proſperità; raccomandò cõ ogni caldezza,à continuare la loro protettione fopra de’

ſuoi Religioſi, che ſempre s’ingegneranno di effer profitteuoli nel feruitio di tutti, e

particolarmente de Poueri. Li fù conceſſo di potere vcdere, e riuerire l’ampliffimo

Theforo delle molte Sacre Reliquie,e Corpi Santi, che fi conferuano in quella ricca

Metropoli, e non contento di ciò, volle effere à vifitare il Monte Pellegrino, doue la

Vergine Santa Rofalia, fece tanti anni afpriffima penitenza, affligendo l’innocente

Huo Corpo, perplacare l’ira Diuina fopra del Mondo : & in quella fanta peregrina

tione, con la fua comitiua, ſempre fi andò fauellando di cofe di Paradifo, e colà sù

giunto, preparandofi deuotamente celebrò affieme con gl’Altri, & anco contenerc

lagrime, baciò le orme, che haueuano anco frà la durezza di quei fcogli, faputola

Iciare quelle intatte,e sãte membra.Viſitò la viuente Signora Prencipeffa Vedoua di

ម៉្លេះ fegno della pnemoria dell'eccedếti noſtri oblighi,alla giàEccellétifs.

Signora Prencipefla di Roccafiorita, come herede di chicra ſtata tanto benemerita

- - dclla



464 XM EMORI E HISTORICHE

della noftra Religione, & à teftificarli di certo, che da Noi del continuo, fi prega_s

gl'eterni ripofià quella grande Anima. Doppo che in queſti, & in altri impieghi

proficui, eğli fi fù benetrattenuto, per lo ſpatio di due mefi effendo affai la ſtaggione

inoltrata, nell’vltimo dell’Autunno, intieramente fodisfatto, ripigliò il viaggio alla

volta di Napoli; e per non efferfi ritrouata miglior commodità,fi'allogò vna Feluca,

ſopra della quale à cauſa di tempi boraſcofi, fi hebbe più volte à patire naufragio:

onde fe bené fù eſpediente trattenerfi per molti giorni, in diuerſe ſpiaggie, ad ogni

modo con la gratia del Signore finalmente doppo lo ſpatio di 2 o. giorni, e più,fi

conduſſe à quella Città, hauendo il P.Gcnerale,cő lomma patiếza,e quiete moſtrato

& efortato tutti à riceuere ogni euento, per lo nostro megliore, dalla fanta mano di

Dio. Si approdò dunque in Napoli à di 7. di Decembre Vigilia della Santiffima ,

Concettione, e perche à cauſa di alcuni vrgentiffimi affari di lui, fù aftretto à farvna

fcoría in Puglia, infino à Foggia, doppo che hebbe confolati i fuoi domeſtici Paren

ti, con la ſua preſenza, già che fi ritrouauano grauemente infermi, effendone anche

feguita la morte di alçuni, fubbito che hebbcfodisfatta à queſta parte, con la ſua fo

lita Carità, ripigliando il camino di terra, con i fuoi Compagni,fi riconduste alla ſua

flanza di Roma, riceuuto da tutti con fommo deſiderio, & affetto:tanto più, che com

parue con inticra falute.

Sitratta, e conclude la fondatione della mostra Cafa

- di Barcelloma.

Ꮯ A 7Ꮲ O V I I I.

Vanti, che il P. Generale fi poneffe in viaggio ; & anco mentre che fi trouaua

nell’attuale viſita,hebbe diuerfe lettere daSpagna,nelle quali gli era fignifica

to,come col mezzo di diuerfi Signori,fi apriua prattica,per ſtabilire il noſtroOrdine

in alcuni altri luochi di quei Regni, e particolarmente nella Città di Barcellona:

onde effo con molta prontezza diede ſegno di applicarfi fempre di buona voglia à

tali partiti, come quello, che ardentiffimamente procuraua l’amplificatione della ,

noffra Religione. Et in queſto propofito, è folito di dire vn gran Perſonaggio Tito

lato, Secolare, mà virtuoſo, e di molto timore del Signore Iddio, che vno de i più

gran miracoli, che egli habbia potuto vedere in fua vita, è ſtato, mentre che tratte

nendofi egli per molt’anni nella Real Corte Cattolica, vide comparire il P. Michel

Gio:Monferrato, con vn folo Compagno, pouero, iui ſconoſciuto, ſenza fauori, e º

che in breue tempo, folo con l’aiuto di Dio, e col buon’eſempio delle continue fue

opre, apriffe in Madrid Chiefa, e Cafa, con buona fabrica; e che otteneffe la Reale

fondatione; e che fi eftendeffe in altri luochi, e che vi entraſfero Soggetti, che l'aiu

taffero ad eſercitar l’Instituto, cosi per sè fcabrofo, in conditione di molta pouertà,

per gl’oſtacoli,che ad altri hanno dato da trauagliare molti, e molti anni; nel che fi

doueua riconoſcere l’altistima prouidenza, che così sà toglier via ogni intoppo,

quando che fi hà la fola mira alla gloria di S. D. Maeſtà, & all’vtile, e follicuo per la

falute de i Proffimi bifognofi, e li comparte le fue folite mifericordie.

Così dunque volendo il Rè del Cielo, propagare il nostro Inftituto, per diuerfi

Juochi,hà ſtimolato anco, non pochi Signori Secolari, à degnarfi di immitare i no

ſtri Religiofi, bene ſpeſſo in feruire gl'Infermi ; e fràgl’altri, che fono ſtati cccitati

dalla Carità fanta à far ciò, vno è ſtato il Signor D. Raimondo di Moncada, Mar

chefe d’Aitona, il quale con ogni tenero affetto, fi infiņuò nel miniſtrare à i poueri

Infermi, particolarmente nell'Hoſpedale grande di Madrid, con chiaro cſempio, &
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imitatione di molti altri di quella gran Corte, onde frequentando ciò, al vederei

continui efercitij de i noſtri Religiofi, nel medefimo impiego , e domeſticamente,

pratticando col P. Sebaſtiano Bianchi, che come Capo, ſempre inuigilaua al com

modo, & al foccorſo di tutti gl'Infermi; s'inuogliò anco quel Signore, che nella ,

Città di Barcellomąfua Patria fuffe conoſciuto, e pratticato à gloria del Signore Id

dio,il noſtro miniſterio,come tutto applicato à porgere cőforto,& aiuto à quelli,che

fi ritrouano nell’eſtremi bifogni,e perciò cốcludcua, che farebbe ſtato molto à pro

pofito, che la noſtra Religione haueffe,in quella Città,Cafa di Refidenza, e ciò più

volte egli manifestò,con molto defiderio, & efpreffione di caritatiuo affetto. Mà

quando poi nell'anno,che fi è detto 1 66o. fi auuidde che i Noftri fi trasferirono à

fiantiare à Saragozza,maggiormente fi acceſe,nella brama di procurare il medefimo

intento: e perciò ſtrinfe molto più la prattica, conuerſando ne gl'atti di pietà in Ma

drid, con i Padri detti, con i quali più volte il Signor Marchefe hebbe congreffi, e

ftretti raggionamenti,per condurre à buon porto queſto affare, mà ſempre fi ritroua

ua l’ineuitabilc impedimếto della ſcarfezza di Soggetti, ſenza i quali non fi poffono

aprire, nè foſtenere le Cafe; laonde animato il detto P. Vice Prouinciale, fece rifo

lutione di paffarfene in Italia, acciò che più da vicino poteffe effere efficace adot

tener foccorſo pertale fodisfatione: e partendofi da Madrid, ammeffo nella ſua co

mitiua dal Signor Alefandro Grimaldi, che era ſtato, nella Corte Cattolica Refiden

te della Sereniffima Republica di Genoua, e che terminata la fua Ambaſciaria, fa

ceua ritorno alla Patria; quindi imbarcatofi poi ſopra le Galere della medefima Re

ublica in Cartagena,e nauigando, hebbe occaſione di fermarfi alquanto nel Porto

di Barcellona; laonde li fù dato addito di poter effere à riuerirc, come noſtro Bene

fattore, Monfignor Diego Antonio Franſes Vcfcouo di Barbaſtro,il quale iui all’ho

ra fi ritrouauaViſitatore Apoſtolico della Chiefa Catredale,& accolfeil detto Padre,

con la fuafolita innata gentilezza, volédo,che in quel giorno,e mezzo,che à caggio

ne de contrarij venti, fi arreſtorono le Galere in quel Porto, che il detto Padre fem

pre ſteſſe appreſſo di lui, nel Palazzo del Signor Marchefe d'Aytona, doue fi tratte

neua,habitando. Nè parue, che ciò fuccedeſſe ſenza la Diuina prouidenzaspofciache

vifitando il detto Vcfcouo il Signor Filippo Allegrè, come molto di lui amico, con

l’occafione di vedere il detto Padre, occorſe, che fi attaccaffe difcorfo, fopra la ſpe

ranza chefi haueua di aprire vna Cafa in quella Città, per habitatione de noſtri

Religiofi.Suggerì il detto Signore,che farcbbc ſtato per auentura qualche principio,

per agcuolare illegato, che fece il Signor Giosè Berart , il quale hauea fondato vn’

opra pia di fei Sacerdoti, che fullcro tenuti à confolare, & appreſtarc i facri aiuti à

gl'Infermi di quel grande Hofpedale, chiamato di Santa Croce; poiche non farebbe

difficilc conſeguire, che ciò fi applicaffe con la conueniente rendita per foſtentamen

to in parte de i noſtri Religioſi. Fù non poco gradita la propoſta, c fù fupplicato il

detto Monfignor Vefcouo, à reftar feruito di tentare, fe fuste riuſcibile l’intento di

quel legato, poichc cgli giunto in Italia, nè hauerebbe anco fatto concetto, per

muouere maggiormente il P. Generale ad attenderui. Profeguendo poi il viaggio,

e giunto à Genoua, fù accertato da i Padri Noftri, come che il detto P. Generale, fi

ritrouaua in Sicilia,per la Viſita di quelle noſtre Cafe,al quale diede però parte con

fue lettere, di ogni emergenza,e del fine, e motiui del ſuo viaggio. Ritornato poſcia,

come fi è detto, il P. Gencrale in Roma, come quello, che ſommamente bramaua,

che il Signore Dio , fuffe glorificato ne i fuoi Poueri , feruiti da i noſtri Reli

giofi; trafmeffe ogni facoltà, che fi richiede, per Canonicamente accettare, e fta

bilire la fondatione delle Cafe,offerendofi in oltre di inuiare anco Soggetti vtili per

ciò; fe bene non haucrebbe così fubbito potuto eſeguirlo, mà che ad ogni modo,

aprendofi l’occaſione, non tralafciaffe di effettuarla in qualche manicra, ſupplendo
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per all'hora, con i Soggetti refidenti in Spagna,ancorche per vn poco fifcommodaf

ícro le altre Famiglie; pcrche hauerebbe cercato di porger poi ben preſto l'opportu

no rimedio: onde ripigliando quello il ſuo viaggio, contrè altri Religioſi in compa

gnia, doppo lo ſpatio di noue giorni, hauendo nauigato ſopra le Galere della fqua

dra del Signor Duca di Turfi, appena sbarcato in Barcellona, fi conduffe alla cafa

del detto Signor Vcfcouo di Barbastro, che al folito li diede, con tutti i Compagni

l’alloggio; e da Sua Signoria Illuftriffima, gli fù narrato, come che haueua aperta =

prattica, con i Fide commistarij del Berart, c come che haueuano dato intentione

di rifolucre ben preſto alla propofla, onde conuenuti poſcia inficmc,e tenutofifopra

ciò ferio diſcorſo, auanti di Monfignor Vcfcouo ; fi contentorono dar parola di

applicar la rendita di detta opra pia, ad vtile della nostra Religione, quando che fi

artiuafle à termine, che fi fondaiſe in quella Città : onde poi anco animati da ciò

quci noſtri Religioſi, furono à far riuerenza à D. Raimondo di Samanat y la Nuzza

degniſſimo Vcfcouo di Barcellona, il quale fi moſtrò molto cortefe, in gradir talvi

fita; diſpiegando in oltre la propria inclinatione, acciò che il noſtro Inſtituto, fulle

ammesto in quella fua Chieſa, ad cfercitarfi in aiuto de poueri lnfermi, hauendone,

come diccua egli, intiera contezza, fin da quando cgli ſtette in Roma: offerendofi in

oltre, per quanto li fuffe poffibile, per l’eſecutione di tale intento. Et il medeſimo ,

ãco pigliò ſopra di fe à pratticare il dettoVcfcouo di Barbaſtro,già che tuttauia con

tinuaua la Viſita Apoſtolica, chc egli faceua; & infieme infieme, operare di ottenere

per Noi i neceſſarij cőſenfi dall'altre Religioni,Città,c Configlio.Ciò così ben diſpo

fio,partirono i noſtri Religioſi per Saragozza, douc fi trattennero alcuni giorni, c

peruenuti poi à Madrid, più volte fi abboccorono col Marchefe d'Aytona dalla cui

generofa liberalità, fi efibirono ducati 3oo. annui, per foſtentamento de’ Padri, che

fi deſtinaffero à ſtantiare in Barcellona; concedendo in oltre altri ducati 5oo. per

aiutare alla compra dell’habitatione: il che tutto vnendofi,con la detta rendita del

legato pio,per lo mantenimento di ſci Sacerdoti, fi veniua preſſo, che à ſtabilire vna

tollerabile entrata, per auuiare quella fondatione; del che datofene auifo al detto

Veſcouo di Barbaſtro, acciò che concludeffe queſto affare, con quelli à i quali fpct

taua di ragione. Concorſe inoltrc ad ageuolar queſto negotio, il ritrouarfi in quc!

tempo di paflaggio,l'Eccellentiffimo D.Pietro d'Aragona, che fi portaua all’Amba

fciaria di Roma,appreſſo il Sommo Pontefice, e fi degnò S. E. con viglietti, d'ogni

efficacia diſporre, che tutti quei Signori rifolucífero di accettare la noſtra fondatio

ne, inuiando in oltre ilSignor D. Geronimo de Michel ad informare il fauio Con

feglio di Cento, acciò vi cốdeſcendefic;& in oltre,nella Corte Cattolica fù data fup

plica à Sua Maeſtà, la qualc effendo ſtata rineffa al Signor D. Gabriele Lupiana Go

ucrnator di Catalogna, acciò che ne delſe informatione, e queſta ottenutafi fauore

uole, la Maeſtà ſua diede ogni confenſo, e ſpedì lettere à quel Confeglio, per viti

mar detto affare: laonde trouandofi così il tutto ageuolato, & effendo da i detti Pre

lati efortati i noftri Religioſi à trasferirfi, fù eletto il P. Alfonſo di Quefada Madri

denfe, che rifedeua all'hora in Saragozza; e ſpeditofi al detto Padre ampliffima pro

cura, per concludere Canonicamente, arriuò in Barcellona à dì 21. di Settembre º

dell’anno 1 662. trattenendofi appreſſo di Monfignor Vefcouo Viſitatore Apoſtoli

co. Conobbe il Padre, che non fi erano ottenuti i confenfi, per mancanza di Perfo

na propria, che poteffe più legitimanente ciò richiedere, & ottenere; onde doppo

ché hebbe fatta riuerenza à tutti quci Signori del Confeglio, & al Gouernatore, fi

giudicò efpediente trattare con i Fidecomiffarij del detto Sig. Berart, con i quali nel

Palazzo del Gouernatore, fi tenne congreſſo, con i ſopra accennati Prelati, c con il

Signor D. Raffaele Vifofa del Conſeglio di Sua Maeſtà,nella Regia audienza di Ca

talogna, e con il Signor D. Geronimo di Michel Sauio del Confeglio diC و C-3
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fi concluſe di prendere nel primo luoco, con ottenere l’affenſo dalla Città; al che fi

cfibì, come più prattico D. Geronimo, cffendoſi dal P. Quefada, fatto imprimere vn

breue raguaglio del noſtro Inſtituto; acciò che fi poteſſe à ciafcheduno di quei Si

gnori, laſciare vna delle dette copic ſtampate ; & cliendoſi cominciato dal Sig.

· Nauel, che benigniffimamente, in traccia di quello che fi era offerto al Signor Don

Pietro d'Aragona, fi portò ſempre,con ogni prontezza à Noi fauoreuole; perloche

doppo hauer il Padre informati, e perfuaſi tutti quelli, che doueuano interuenire,

non meno Nobili, che Artefici, e Popolari, fi fuperorono alcune difficultà, e repu

gnanze,e dal P.Quefada,fe ne diede parte al Sig.Configlier Nauel,acciò che faccffe »

adunare il detto Confeglio, e ncl medefimo tempo fi otteneffe anco la licenza dell’

Ordinario, il che mon fu che facile, paffando così intima domeſtichezza,e confiden

za frà i due Signori Veſcoui di Barcellona, e di Barbaſtro ; effendoſi in oltre fupcra

ta l’altra difficoltà di vna Regia lettera dell’anno 1 66 r. con la quale fi vietaua, che

iui non fi fondaffero Religioni nuouc,fenz’ordine di Sua Maeſtà; onde effendo il tut

to così agcuolato, il Vefcouo di Barcellona, commife al fuo Vicario, che inſtradaffe

Canonicamente il noſtro affare. Era queſto il Signor D. Pietro Martire Febrer, il

quale per facilitare, e dar riparo à i Decreti di Papa Vrbano VIII. di Felice Memo

ria, circa le nuoue fondationi, fece coſtare cffer in pronto la congrua rendita, per lo

foſtentamento de i Religiofi, fi per la parte che cfibiua il Signor Marchefe d'Ayto

na, come anco per le cortefi offerte della Città , c del ſopra accennato legato, pre

mendofi,che tutto fi determinaffe,nel gouerno del CőfiglieroNauel,che nő era mol

to per durare: onde perche vi era decreto, che non fi deffe entro delle mura vecchic

della Città, licenza di fondare nuoui Conuenti; andaua per queſto il P. Quefada ,

proponendo diucrfi fiti,a quali tutti fi daua eccettione, ò per la vicinanza delle Pa

rocchie, ò de Conuenti d’altri Religiofi. Mà finalmente additata da Perſona amica,

vna Cafa,nella ſtrada di S. Pietro, fù approuata, doppo molta ventilatione, con

farfi nuouo congrcffo à dì 15. di Nouembre, e publico Decreto del Conciſtoro,

che nella detta Cafa , poteffero i noftri Religioſi condurfi ad habitare. E perche »

di già, col mezzo di altri, haueua affittata la detta Cafa, prefe le chiaui, & introdot

toui,di notte tempo le fupellettili, con buon numero anco di Muratori, affettò vna

stanza, che per all'hora doueffe feruire pcr publico Oratorio, e Chiefa,cffendo il tut

to affiſtito dalla Guardia della Giuſtitia,così Eccleſiaſtica, come Secolare, effendofi

trauagliato la notte in atterrar muraglie, aprir porte, e fenestrc, in vna officina del

roſpetto, che fi accomodò ad vfo di Chiefa ; effendoui anco con nobile tapezaria

adobbata, & erettoui fopra l'Altare,per all'hora, vna tauola,in cuí era dipinta l’Ima

ine dell’Immaculata Concettione di Maria Santiffima noſtra Signora, acciò quella

che hauea dato l’efordio à tutta la noſtra Religione, protegeste parimente in queſto

frangente; laonde il giorno 17. di Nouembre, dell'anno 1662. già benedetta, con

Ia douuta licenza la Chiefa, veſtitofi il P. Quefada de gl'habiti Sacerdotali, e fuona

ta la Campana, & aperta la porta, fi incominciò la Mcffa, effendoſi di ciaſcheduma ,

attione fatto atto publico da Notaro rogato; il che anco feguì, con ammiratione non

ordinaria di tutto il vicinato, poichc efsẽdo ogni cofa paffata cõ sõma fegretezza, e

quiete,parue troppo nuouoil vedere in vn ſubbito cấgiata vna Bottega,in facro Al

bergo, oue fi faccuano le fucre funtioni,e vi fi conferuaua con ogni riuerenza publi

camente eſpoſto il Santiffimo Sacramento; & ancorche alcuni Religiofi, che preten

deuano troppa vicinanza, faccffcro più congreffi nella Parocchia, ad ogni modo

trouandofi preuenuti, e che la noſtra Cafa cra ben cuſtodita dalle Guardie, per gra

tia del Signore, non diftutborono, nè fecero publico rifentimcnto, tanto più quando

che videro, che ful tardi della mcdefima mattina, vi celebrò con fomma allegrezza,

e guſto ſpirituale Monfignor Vcfcouo di Barbaſtro, affiftendoui il mcdcfimo Gouer
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nator di Catalogna, Configlieri,& i Signori Rappreſentanti l'Illuſtriffima Città di

Barcellona, in habito, conforme che fogliono procedere nelle folennità maggiori »

con che fi venne ad autorizare maggiormente la funtione,& il poſſeſſo ; non poten

dofi tutti i concorfi fatiare in congratularfi, particolarmente per la fomma pace, e º

quiete ſeguita, doue che nell'occaſione degl'altri Religiofi, che haueuano fondato,

fera vedúto vltimamente il contrario. Poſcia dal P. Queſada fi ampliò, e riduſſe à

maggior decenza la detta Chieſa, con l'aiuto, e denari del Signor Marchefe d'Ayto

na, e poi effendoui trafmeffi ad habitare altri Soggetti de' Noftri,vi fi constituì Supe

riore il detto P. Quefada, anzi il P. Vice Prouinciale ifteffo poi, non oftante la ſtag

gione, ſopramodo incommoda,per i freddi, e neui, à dì 19.di Marzo del 1663.giun

ſe in Barcellona, conducendo feco il P. Pietro Vezera Delamas, & il P.Gio: Gioſep

pe Delgado eli Fratelli Martino Lopez,& Agoſtino Cafaccia;è con grate accoglien

że furono riceuuti,non folo da i Noftri,mà anco da molti Signori, e particolarmente

dallidependenti del Signor Marchefe d'Aytona, & entrando nella Chieſa, la trouo

rono dědicata, col titolo del P. S. Filippo Neri, la cui dipinta Imagine, era ftata col

locatasù l’Altar Maggiore, à lato à quella di Maria Santiffima Madre di Dio. Et in

queſta guifa poi da i Noſtri, fi incominciorono le opere, fecondo il concertato, es

rhiniſterio del noſtro Inſtituto ; così nell'Hoſpedale di Santa Croce, come per le

Cafe de Cittadini, nell’occorrenze di feruire gl'Infermi, e d’aiutare à ben morire »

gl’Agonizanti.

Si moſtra, con efempj, che l'affenKa de i Noſtri, è

gioueuole à gl'Infermi,ancoperrecuperare

la fanità corporale,

Ο Α Ρ Ο Ι Χ.

ON farà che conueneuole di far qui breue racconto de i fucceffi, che fanno

euidente proua, che la prattica de i Noſtri, nel feruire gl'Infermi, opera bene

Īpesto coſe ſtupende, nel farli recuperare la fanità del Corpo, come bene è noto à

Noi, che deftituto già di forze, & agonizante, per male di pontura, e febre il F. Ni

colao Marchefchi, dall’affiftenza,e premura, che vi volle fare il P. Marcello Manzi,

con merauiglia dell'ifteffi Medici, lo ripoſe in faluo , e ſoprauiſſe quaſi che 3o. anni; .

l'isteſſo ſeguì nella Perfona del P. Gio: Battiſta Contronibus, quando che, come fù

noto à tutta Roma,rincrefcếdo tãta perdita,effendo detto P.Infermo diacuta febre,

con fluſſo continuo di fangue, & abbandonato da i Medici ſteffi, e munito con tutti i

Santiffimi Sacramenti; ad ogni modo dichiaratofi fuo Infermiero il F. Gio: Schinar

di, con la gratia del Signore Iddio, e con la indefella ſua continua affiftenza, in of

feruare tutti i fintomi, in reparare,ad ogni bifogno, e riſtorando bene ſpeſſo, con

prattica, ç diſcretione, ci reſtituì faluo quel Padre,tanto gioueuole : onde da tutti fi

diceua, che l'Infermiero à viua forza l'haueua eſtratto dall’infatiabili fauci della ,

Morte. Mà queſto anco s’è veduto in prattica, quando i Noftri hanno affiftito à i Si

gnori Secolari, come fra gl'altri il F. Franceſco Palermo, che non folo era eccellente

infermiero, mà anco affai prattico Cirugico, e perciò affiftè più volte con profitto,

all’infermità del Cardinal Ippolito Aldabrandino, e di D. Filippo Colonna Duca

di Paliano, e gran Conteſtabile del Regno di Napoli, & vltimamente nella noſtra

Cafa di Roma, fi è rimirata da tutti vn’euidente prattica. Odoardo Ciccarelli Nobil

di Bagnarea Sacerdote, e Dottore dell'vna, e l'altra Legge, che nella ſua giouentù,
allCO
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anco eſercitò la Procura, & Auocatione in Roma, refofi poi famofiffimo Mufico, fù

aggregato nella Cappella Pontificia; Soggetto,che per il fuo giuditio nell’eleganza

della Poefia volgare,e Latina, era delicatiffimo; onde nel comporre Dialoghi, e por

inficme à guifa di Centone le parole della Sacra Scrittura, per cauarne mottetti ſpi

rituali, i quali posti poi in Muſica, e recitati, riuſcirono mirabili nelle Chiefe di Ro

ma, & altroue: onde per i fuoi gran capitali di virtù, venne fempre ſtimato, e pre

miato da gran Prencipi.Hor queſto Soggetto così qualificato,approfimandofi hog

gi mai all’anno 6o. dell'età fua, fù ſoprapreſo da vngrauiffimo catarro apopletico,

che deformò affatto la fimetria della ſua ben proportionata Perfona,fcomponendoli

le membra, torcendoli il volto, e talpandoli talmente gl’occhi, che ne diuenne co

nie che cieco, onde ne feguì, che per lo ſpatio di trè anni, e più,inutile, e ſenza poter

eſercitare veruna delle fue Virtù, c Profeſſioni , non che poteffe vedere per recitare

il Diuino Officio, ò celebrar la Mcffa, fe ne reſtaua: e ficome per dianzi egli era vi

uido, & allegro; così afflitto da tanti mali, ne venne à cadere in vn’eſtrema malinco

nia ; che lo rendeua annoiato in ogni cofa, & incontentabile à qualfiuoglia che lo

feruiffe; il che maggiormente in lui caggionaua finiſtro effetto, nel vederfi declina

re, effendo egli affai intendente nclla Profeffione di Medicina; perloche fentendoſi

ridotto, che non haueua più Virtù, e che ſenza aucderfene, la natura fi era relaffata,

come ſenza rimedio, e che gli fi era à gran fegno il polfo indebolito, il tutto anco

accreſciuto dall'imaginatione di lui commoffa, fi reputaua effere di già vicino à

morte, onde fi rifolfe di far chiamare i Padri della Madalena, e particolarmente il

P. Domenico Regi, che all'hora era Procurator Generale, e fuo conofcente, e quello

effendoui accorſo: con eſtreme angofcie, e pianti,fi incominciò à raccomandare, che

per amor di Dio, li voleffimo far carità di riceuerlo nella noſtra cafa, per iui finire di

morire, già che fi fentiua di douere fol durare per poche hore, e chefe à tutti gl'altri

da noi fi procura digiouare per amor di Dio; chcqueſto non gli negaffimo à lui,che

fempre ci hauea portato affetto, e che non volca, che ciò riuſciffe, che con vtile della

medefima Religione. Gli furono dal Padre refe gratie dell’affettuoſa confidenza, e

gli eſibì, e promife ogni aiuto, che al certo non farebbe reſtato defraudato ; poiche

da tutti Noi, e dal P. Generale farebbe ſtato feruito,per cooperare alla di lui fanità,

e quiete: folo poter dare faſtidio, che nell'anguſtia della noſtra Cafa della Mada

lena, non v’era appartamento di ſtanza, così bene accomodato, che poteffe riceuer

lui, che era folito di habitare nella fua cafa bene agiata, e commoda; replicò egli,che

vnaftanza folali baftaua, doue con ſicurezza, frà le braccia de Religiofi, poteſſe,

render l’Anima à Dio, e che quando hauelſe hauuto vn Fratello de' Noftri che l'affi

fteffe, farebbe stato il fommo di quanto defideraua. Hor notificata queſta inſtanza al

P. Generale, affiftendoui anco con fomma Carità il P. Bartolomeo del Giudice, che

era Vice Prefetto, & hauutafi licenza di contentare in quanto fi poteste l’Infermo,

la mattina feguente, con indicibile preſtezza il detto Signor Odoardo, fi fece con

durre in fedia à cafa noſtra, e fece portare in vn tratto tutte le fue fupellettili,pitture,

- e libri, che non erano pochi, & effendogli affegnata vnaftanza, che prende il lume

da mezzo giorno, e contigua al Choro della Chiefa, onde era facile pur à fentire la

Santa Meffa, ne prefe infinito contento, rendendone gratie à Iddio; e dicendo che

era venuto in ficuro Porto l’Anima fua, & in ſegno del fuo vero contento, doppo

che fù reficiato con i Santiffimi Sacramenti, fatto chiamare vn publico Notaro, fece

teſtamento, dichiarando Herede la Religione noftra; e perche tuttauia l’animo fuo

fi andaua ricreando,con il buon feruitio che riceueua da i Padri, di nuouo non con

tento di quello, che haueua opcrato,volle fare anco vn’atto più inreuocabile di do

natione inter viuos de fuoi beni, ſtabili, e mobili, con la femplice conditione, che »

egli continuafle nella detta ſtanza, e che da vn Fratello de Noſtri fulle feruito iru
C3IllC
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camcra,che gli preparaffe il vitto, che da fefi farebbe cóprato, p fua Cucina:mà chel

in vece di morire, e fcapitaretà poco à poco, con la pietofa affiftenza dell'Infermie

ro, e de gl’altri, fecondo l’arbitrio dell'Infermo,fi cominciò à rinuigorire, & à pren

der ripoſo, à cauſa, d’effer da i Padri efortato, e poſto in vn’efatta regola di viuere,

& à non prendere inquictitudine di veruna forte, mà folo à ftare allegro, e raffegna

to nel fanto volere di Dio: col di cui aiuto, gl’occhi, che prima crano abbaccinati,fi

riſchiarorono; il volto che prima craftorto, fi raffettò, e non folofi venne ad alzare

da letto, mà anco per tutta la nostra Cafa, e Saloni, fez’altro foftegno, paffeggiaua ;

onde non andò vn meſe, e mezzo, che ripigliò à recitale quotidianamente il Diuino

Officio, &à dirc con molta deuotione la Meſia ; cofa,che crano già anni, che nơn.

haueua pratticato; e quello,che fè più stupire tutta Roma,fù il vederlo andar à piedi

à Palazzo, e con gl’altri cantare nella Pontificia Cappclla, & anco in altri luochi

per ſua deuotione. Hor ritrouandofi egli, contra ogni credere, così rifanato, & à pe

na era ſcorſo vn’anno, che effendo per altro di terribile ingegno, e di non molta fa

cile contentatura, gl’incominciò à fembrare angufta la nostra ſtanza, ricordandofi

della Cafa, che godcua in vita, e che teneua fpigionata,vicino alla Venerabile Ar

chiconfraternità del SantiſſimoCrocefiſſo di S.Marcello;doue egli pertanti anni ha

ucua fatto recitare, e fquifitamente cantare i fuoi incomparabili componimenti, e º

ſacri Dialoghi; tanto più, che da gli Illustriffimi Signori di quel Nobile Oratorio,

vedendolo tornato à ſtato mcgliorc, veniua ricercato à continuarc le fue honorate

fatiche; & egli vedendoſi di nuouo in forze, accettò di buona voglia la folita impre

fa, & in oltre anco l’afiunto, come pur dianzi foleua fure, di bcn diſporre, e digerire

il loro Archiuio: laonde fi poſe à dolerc, che la fianza, nclla quale fi tratteneuaap

presto di Noi, cra anguſta, c che non gl’era ageuole in effa, riceucrc le vifite anco di

gran Perſonaggi, che ricercauano la ſua opra, e che volcua tenere vno, ò più Serui

tori; perloche fi incominciò à dichiarare mal contento, e feruito; & i Padri noſtri,per

non lo vedere inquieto, gli conceſfero che fi accommodafie pur lui, che quando ne

ſeguistero le fuc fodisfationi,cffi del tutto fi chiamarebbero fodisfatti; e per conclu

dere, con le douute cautele, c licenze, fiftipulò frà effi, vn’altro Inſtrumento, che »

continuaste tuttauia à valere la donatione, mà che in vece della feruitù indotta, di

douerli dar ſtanza, e l’altre commodità nella noſtra Cafa, partendofene egli,in cam

bio di ciò i Noftri doueffero hauere obligatione al confeguire della fua robba di ce

lebrare vna Meffa perpetua,perfuffragio dell’Anima fua. Et in queſta guifa tutto lie

to, corredando la fua Cafa di nuouo, fi conduſfe ad habitarla. Mà non guari andò,

che in vece di migliorare di conditione, nella fanità, e nella quiete, diede in gran ,

fmanie, & in foſpetti grauiffimi, cauſati dalla ſua malinconia, temendo ſempre i Ser

uitori lo defraudaffero, inuolandogli il fuo, ò che lo voleffero auuelenare, ò vero

vccidere, in altra foggia; viuendo, e cibandofi in maniera fantaſtica, chiudcndoſi in

cafa, ſenza voler ammettere veruno à parlar feco; e quindi ſucceſſe, che come in

contentabile, non fapeua che fi fare: e ricaduto nclle folite fue indifpofitioni, anco

con pericolo maggiorc: mà quafi vergognandofi di procurare, che da inoftri Padri,

fuſic rcſtituito à viuere in quella guifa, che già appreſſo di Noi haueua coſtumato,

fi dicde à vna dcſperata rifolutione, di andare ad habitare entro d’vn’infigne Ho

fpedalc, ncl quale ancorche fuste ben trattato,ad ogni modo,parte per la vergogna,

e parte perche non gli fcmbraua di hauere tutto quello, che giudicaua conuenirſeli,

enaua oltrcmodo, ncl mczzo alle fue infermità. Mà portò il cafo, che effendo egli

veduto in tale ſtato, dal P. Giofeppe Quercia, e falutatolo caramente, il Signor

Odoardo aprendo gl’occhi, & appena hauendo tanta vifta da riconofcerlo, fi poſe

dirottamente à piangere, dicendo al Padre,che lui folo lo potrebbe riconfolare,ope

rando, che ei poteste tornare à quella flanza doue hauea trouata la quicte, clafani

- tà: prc
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tà: pregandolo à volerlo far morire contento, che farebbe ſtato opra gradita da.

Dio, e non di danno alla Rcligione. Mà perche quel Religioſo lo compatiua oltre

modo, nè ſupplicò il P. Generale, che all'hora poi era di già il P. Gio: Stefano Ga

ribaldo, & ottenutanc licenza, conforme cra doucre, con ogni Carità, fù ridotto al

la noſtra Cafa, doue tutto confolato, continuò à viuere più di vn’anno , ſempre mo

strando maggiori fegni di pietà, c dando larghe elemofine à i Poucri, diſtaccandoſi

volontariamente dal Mondo, pcrafficurare la ſua falute; finalmente tutto contento,

armato de’ Santifs.Sacraméti,ſe ne paſsò felicemếte al Signore:e fe nő haueffe inter

rotta la quieta ſtanza,che frà Noi haucua, forfi che più lieto fora viſſuto. E di qucfti

fimili efempij,fe ne potrebbono diftender molti,come del Signor Baldaffarre Roma

gnoliNobile da Celena, che effendo venuto frà Noi Infermo, doue che dianzi, co

me honoratifs. Dottore, e Palatino era viſſuto molti anni in Roma,è rifanato poi,vif

fe affai anni frà Noi, con fommo contento ; e finalmente paſsò all’altra vita, confe

gni d’eſtrema diuotione,in Napoli; rifedendo nelle noltre Cafe,doue tuttauia dura

no le memorie della ſua pietà in molte pitture concettofe, non folo nelle Figure de'

Santi, mà con ſacre inſcrittioni, che cccitano chi le mira, à feruire Dio Benedetto,

per acquiſtare la perfettione Chriſtiana, e ſcuoprono il contento, col quale viucua

fra Noi.

Dal P. Generale Barberij, / introduce à recitare la Corona

del Signore nelle terze Domeniche.

C A P O X.

Cciò che nella funtione,che in ciafcheduna terza Domenica de i mcfi dell’an

no, che è folita farfi nelle noſtre Chiefe, pregando il Signore Iddio, per il

il felice paffaggio, c falute de gl’Agonizanti, conforme anco fi fà nelle nostre Con

gregationi, feguille con ogni feruore di deuotione, e zelo di pietà, ſenza oftentatio

ne di Muſica, ò altre ſpeſe fupcrflue; hauendo bene confultato, ſtabilì che da i Noftri

fi recitaffe vicendeuolmente à Choro la Corona, nella quale fi dice trentatrè volte

l’Oratione Domenicale, Pater Noſfer, con alcune falutationi Angeliche Aue Maria,

frapofte: & acciò che il tutto fuste con maggior eccitatione al buon’eſempio de’

Proffinni, fece ſtampare in Roma alcune Breui, mà affai efficaci, & cíprimenti medi

tationi, à propoſito della Paffione, & Agonia del Saluator noſtro Giesù Chriſto ; e ,

che tutto queſto fuffe accetto à S. D. Maeſtà, fi dimoſtrò ben preſto; poiche à pena ,

in Roma fi recitò,nella guifa accennata, che da numerofo Popolo è ſempre ſtata fre

quentata, tirato folo dal defiderio di glorificare così Iddio Benedetto, e giouare al

Proffimo in quegl’eſtremi bifogni. Et in queſta guifa pratticandofi ſenza altre inutili

pompe, fi dà cauſa, che folo conuengono in quel tempo, nelle noſtre Chiefe, Per

fone, con l’ottimo fine, per il quale fi deuono celebrare. Anzi è ſtata così gradita ,

queſta funtione, che in Palermo, Meffina, Caſtel à Mare, Bologna, Fiorenza, Mi

lano,& in altre Città,da i Noftri,ogni 8. giorni in Chiefa,publicamente fi recita con

il concorſo di molte Perſone diuote; auanti l’Imagine del Santiffimo Crocififfo, do

ue anco fi fà ben ſpeſſo precifa memoria di quegl’Agonizanti, che fi raccomandano

per effer aiutati in quell'vltimo paffo. Et in queſta guifa, parte di quello, che orando

al Signore da Noi fi fà quotidianamente, conforme fiamo obligati per Voto, con le

Orationi, fè venuto à propaginare ne i Secolari, acciòche, non folo così orando

procurino la falute degl’altri, mà più frequentemente fi ricordino, che tutti fi deuo

no ritrouare in quell'eſtremo paffo, e che perciò è bene prepararuifi, offeruando la ,

Diuina
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Diuina Legge: tanto più che con quella bilancia, che mifuriamo il Proffimo, farc

mo Noi pur cípolti alla proua.

ÆMorte del Signor Cardinal Sacchetti noffro

- Protettore_v .

C A P O X I.

- Entre, che le cofe della noſtra Religione, per gratia del Signore Iddio, anda

uano così pigliando forze; e fi auấzaua il numero de'Soggetti,pofciache dal

P. Generale, pur che i Perfeueranti fullcro di buoni coſtumi, e di habilità d'inge

gno, facilmente fi concedeua l'habito: onde fi vide poi,che il Ciclo fecondò la ſua ,

buona volontà,cffendo frà quelli riuſcita la maggior parte virtuofa,& habile à riem.

pire le noſtre Cafe, che erano alfai fearfe di buoni Operarij : Hor mentre queſto an

daua fuccedendo, ſeguì la morte inafpettata del Signor Cardinale Giulio Sacchetti,

nostro benigniffimo Protettore; perdita grandiffima, non folo importuna alla Corte

Romana, ma à tutto il reſto del Chriſtiancfimo per effer fato egli vno di quegli con

fpicui, e cari Capi, che il Mondo non fuol ſpeſſo produrre, ſtante che fừ arricchito

da Dio di tutti quelli doni più illuſtri, che ponno render riguardeuole vn Sommo

Prelato di Santa Chiefa. Costumi ingenui, & innocenti, oltre ogni credere; coſtan

za, e temperanza in vno, e nell'altro ſtato, acutiffimo ne i studij della Filoſofia, e,

confumatiffimo Giure Conſulto, e profondiffimamente verfato nelle Diuine Lette

re, e Sacra Thcologia, e colmato in oltre, il tutto da vna prattica, e facilità mirabi

le negl’affari più ferij, & importanti; indefeſſo ſempre, nell’aſcoltare, e giudicare;

Religioſamente offeruante de i Sommi Pontefici, e fedeliffimo verfo Iddio; quindi

poi ſopra di effo pioucrono ſempre le gratie per renderfi appresto di ogn’vno più il

Íuftre, nel fuo ftesto valorc. Appena Referendariato , c poſto in habito di Prelatura,

íenza che lui penfaffe, non che pretendeffe all'improuifo, dal giuditiofiffimo Cardi

nale Ludouico Ludouifio,Nepote di Papa Gregorio XV. nella medefima ſua antica

mcra, ſenza che altre volte, con effo lui haueffe trattato, mà folo per hauer contezza

della ſua virtù, lo deftinò Vice Legato di Bologna: doppo hauer ciò cfercitato, con

lode, cletto poi Vefcouo di Grauina, dalla Felice Memoria di Papa Vrbano VIII. fù

inuiato Nuntio Apoſtolico appreſſo del Cattolico Rè D. Filippo IV. oue effendofi

portato con quella prudenza, che cra innata in lui ; non meno fece ſempre ottima

imente il feruitio del ſuo Principe, che anco il gradimento di quel gran Monarca :

onde facilmente già dal medeſimo Pontefice à dì 19. di Gennaro 1626. in vna pro

motione di altri Eccellentiflimi Soggetti, fù dichiarato Cardinale di Santa Chiefa,e

trasferito ad effer Vefcouo della Città di Fano: e ciò non baftando, hebbe ordinc di

trasferirfi ad cfercitare la Legatione della Città di Ferrara,e fuo Ducato; e ben tale,

fù l’accuratezza, e vigilanza del ſuo goucrno, che ſeguiua in quei tempi, che l'Ita

lia,c le circốuicincProuície,erano afflitte dalle guerre,e dalla peſtiléza; che da fimili

incommodi, reſtò efente Ferrara, fe ben cinta d'ogni intorno dal male: onde in effa

non hebbe à feguire cafo finiſtro di veruna confideratione,hauendo ne i poſti, e con

fini del Pò, e de gl’altri lati di terra, diſpoſte le guardie, tutte le prouifioni opportu

ne. Tornato poi à Roma, fù ſempre applicato nella maggior parte delle Sacre Con

gregationi, & ad effo accollati à ſnodare gl'affari, e gruppi delle più importanti con

tefe, e litigi. Quindi fucceſſiuamente dal medeſimo Papa fù decretato, e trafmetfo

alla Nobile Legatione di Bologna, e del fuo Contado, la quale,anco hebbe ad eſer

citare, con la medefima felicità, & applaufo; Poſciache non v’era frà quel Popolo, e

|- Nobil
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Nobiltà, chi non lo giudicaffe vn’altro Tito, ò Traiano, così erano delitiofi, épij

mai fempregl’atti di effo,nő fuccedendo già mai,che veruno partiſſe fcontento dal

la dilui preſenza, confolando anco quelli, contro de’quali pergiuſtitia era aftretto

à pronuntiare fentenza contraria; e quando egli dianzi, à cauſa di non potere far la

refidenza, renuntiò la fua Chiefa di Fano,non paſsò ſenza le doglianze, e lacrime di

quella Città, che fi lagnaua di perdere vn Paſtore così benigno, & ottimo. Et in s

Bologna, acciò che reſtaffe perpetua memoria di tanto Principe di Santa Chiefa , ,

da Mirafole grande,infino alla Chieſa del buon Giesù,fi aperfe vn’ampia via, che la

denominorono via Giulia, ergendoui elegante, c degno Elogio,con l’infegne di lui,

conforme in altri pofti, e nelli publici Studij furono anco inalzate. Finita poſcia la .

Legatione; in vece di goder qualche ripofo, doppo tante glorioſe fatiche, gli fù in

oltre, accollata la Prefettura impogantiffima della Signatura di Giuſtitia, e sà ben’il

Mondo, con quanta integrità, & intrepidezza, per tanti anni, da lui fuffe ciò eſerci

tato. Seguì pofcia la morte di Papa Vrbano VIII. & indí il Pontificato, che per lo

fpatio di 12. anni hebbe à durare di Papa Innocentio X. e non v'è chi non ſappia le

vicendeuolezze, che hebbero à feguire in quei Conclaui, in propofito della Perſona

del Cardinal Sacchetti, e l’intoppi, che s’infrapofero per l’eſcluſione di lui; mà ciò

non fù baſtante à cancellarc, dalla cognitione degl’Huomini, il merito di Prelato

così inclito, il quale in queſte agitationi, fù fempre, così raffegnato in Dio, e tanto

moderato, che anco pregaua à defiftere dall'Impreſa quelli, che quafi oftinatamente

procurauano, e concorreuano alla fua efaltatione: eben fi vide quanto fuffe humile,

e fincero, quando, che ſcorgendo efferui intoppo la feconda volta, per la promotio

ne al Papato del Cardinal Fabio Ghigi, egli con più lettere, e prieghi direttial Car

dinale Giulio Mazzarini,venne à cattiuare l’affetto, & il gradimếto del Rè Chriſtia

niffimo, per l’intento del detto Cardinale, che venne poi ad effere Pontefice, e chia

mato Aleffandro VII.E ben fi è veduto per efperienza, che nell’animo inuitto di lui,

non fecero impreſſione l'eſcluſioni vehementi, effendo tutto compoſto, e raffegnato,

nella volontà Diuina; mentre foprauiffe poi tanti anni, viuido, e fano, affai più di

uello che fi fecero anco i generofi Cardinali, che furono nella medeſima Naue »,

Mondouì, e Santa Seuerina. Et il male, che tolfe à queſta Vita il Cardinal Sacchet

ti, fù intimo, e caufato dalle fouerchie fatiche, da dolori atrociffimi di pietra, che »

vltimamente l’affaltorono, e lo volfero colpire mortalmente, non effendo in oltre

fato chi habbia conoſciuto in lui fegno di rifentimenti, ò di afflittioni, mà ſempre »

con la fua continua affabilità verfo di ciafchcduno, come fi conta di Catone,che nel

eſcluſione de gl'Honori, non fi perturbò già mai per niente, e con quel decoro,c gra

uità, eſcluſo, fen tornaua à cafa, come haueffe confeguito quegli honori,che fi doue

uano ad vn così degno Candidato,e tale anco fù veduto il Cardinal Sacchetti, nel

tempo che in Roma era il contagio ; onde à cauſa della morte di alcuni fuoi Serui

tori, egli con mirabile patienza,fopportò di ſtarfene chiufo,e ſequeſtrato nel fuo Pa

lazzo, per lo ſpatio di più mcfi, per offeruare, conforme fi coſtumaua,gl’ordini della

Congregatione della Sanità, procurando che alli ſuoi Infermi, con ogni diligenza:

e Carità, fi appreſtaffero i neceſſarij alimenti, e Medicine. In queſta guifa carico di

buone opre, fi accoſtò al termine della ſua Vita, così ben'impiegata: per feruitio di

Santa Chiefa, e gloria di Dio, effendo giunto ad età, che cccedeua gl'anni 7o. pochi

al vero dire, fe fīhà riguardo al biſogno, chefi hà interra di Huomini di queſto ca

rate; mà affaiffimi fe fi confiderano le opre, che ad eſeguirfida gl'altri, vi vorrebbe

ro più Secoli. E così nell’vltima fua malatia perfeuerando con fomma patienza e º

chiedendo che ciaſcheduno lo raccomandaffe à Dio, refeà S. D. Macftà l'animo fuo

pacato, e pio,nel mefe di Giugno dell’anno 1665. Fù egli di amabile, e venerabile

preſenza, che inuitaua ciaſchếduno ad amarlo, e defiderarli ogni bene, e conforme
Ο ο ο la Corte
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la Corte Romana à tanta perdita,così parimente tutti Noireſtaffimo Orfani,& affiit

ti, effendoci mancato così ottimo Protettore,e Padre, che tanto zelò fempre il bene,

&auanzamento della noſtra Religione, e che ricordandofi fin’all’vltimo di Noi,or

dinò che fi portafero alla noſtra Chieſa pretiofe fue Pianete, e fupellettili ſacre,che

à Noi fono cariffime ſpoglië, e venerabili reliquie di così inclito Cardinale, acciò

che continuamente habbiamo di lui memoria,e preghiamo il Signore Per la ſua fem

piterna requie.

E dal Papa definato nostro Protettore il Cardinale

Giulio Roſpiglio/,

c Α Ρ Ο Χ Ι Ι.

ON erano per anco,per l’accennata caufa, afciugate le noſtrelaçrime, che ne

N auuennero due cofe di affai efito felice, fe beneful primo, cauforono alquan

to di commotione. La prima fù,che continuandofi in Roma la vifita Apoſtolica,per

ciafcheduna delle Chiefe, e Parocchie; doppo che furono viſitate quelle di S. Salua

tore, e degl'Orfanelli, all’improuifo entrorono nella nostra Cafa della Madalena -

il Signor Cardinal Carpegna, e Monfignor de Vecchi, & Altri, che doppo hauere

viſitata la noſtra Chiefa, e Sacreſtia, e fua guardarobba, fecero il medeſimo in cia

fcheduna delle Officine, e Celle de i Padri, e per gratia del Signore, non fi trouò

cofa di momento, che ne poteffe emanare ordine di rimedio, anzi effendofi riueduti

i libri del dare, e dell'hauere, che fi conferuano nella Caffa commune, furono ſotto

fcritti da i Computiſti della Camera, & approuati à fegno, che diceuano hauere ri

trouati pochi altri libri, così ben regiſtrati, e legitimamente tenuti. La feconda cofa

fù, che effendo il P. Generale andato à darne parte di queſto felice efito al fommo

Pontefice Alefandro; doppo che Sua Santità l’hebbe afcoltato, e riſpoſto, che non.

ſupponeua altrimente; aggiunſe,che egli haueua proueduto la noſtra Religione, già

che era mancato il Protettore Cardinal Sacchetti, d’vn’altro Cardinale Giulio, che

concorreua con quello, nella bontà, e nel merito, onde egualmente hauerebbe po

tuto alle occafioni proteggere la Religione; e che queſto era il Sig. Cardinal Roſpi

gliofi. Soprafatto il P. Generale dal gaudio eſtremo, con lacrime di tenerezza, gli

refc infinite gratie di queſto beneficio, col quale fi degnaua di colmare la Religio

ne, e doppo hauerli bagiati con ogni riuerenza i piedi, fù à renderne gratie al Si

gnor Cardinal Ghigi, e pofcia à dar fegni di letitia, e di omaggio al medeſimo Si

gnor Cardinal Roſpigliofi, dal quale fù accolto, con fegni di benignità, moſtrando

di molto gradire queſta incumbenza, e che ſempre ci hauerebbe fauorito, & amato;

laonde indi à pochi giorni, deſtinò di trasferirfi alle noſtre Cafe,e prendere il poffeſ

fo della Protettione, come eſeguì; primieramente portatofi alla nostra Chiefa della

Madalena, fontuoſamente ornata, & all'ingreſſo di lui, da Eccellentiffimi Mufici fù

intonato il Te Deum laudamus, e refe le gratie à Dio, trasferitofi nella Sala della ,

Congregatione, e poftofi à federe nel Trono preparato, doppo che da cialcheduno

di Noi fù riuerito, lettofi il Breue di Sua Santità, e recitato vn’elegante Panegirico

dal P. Achille Lutio; Sua Eminenza restò feruita, non folo di render gratie,mà anco,

con la fua dottiffima eloquenza, fi auanzò à manifeſtare l’affetto che portaua al no

ſtro Inſtituto, e quanto che fuffe eccellente, quando fieſercitaua, con efattezza di ca

rità, conforme hauea fempre pratticato il Ven: noſtro P. Camillo, che in quella fun

tione, e fempre, era chiamato da lui Beato ; poiche pertale, à cauſa delle fue fante »

oPre, lo riucriua, c doppo hauerci tutti efortati alla perfeueranza, & alla vera pace,
- - S «ις
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s’accommiatò:e poi ſuffeguentemente,in altro giorno,nella fomigliante maniera,ho

norò la noſtra Cafa delNouitiato, alla Fontana di Treui,doue parimente, con le me

defime funtioni fù accolto , e gli furono rcfe infinite gratie, per tanti ecceffi di fauo

ri, dal P. Domenico Caftaldi, all’hora Chierico Studente, con vn’Oratione Latina

encomiaſtica , molto à propofito. Et al certo, che vniuerfale era la confolatione di

tutti Noi, in riflettere alla continuata ferie de i Cardinali Protettori, che hà fortita

la noſtra Religione, effendo fempre ſtati degl’occhi più lucidi,che rifplendeffero nel

volto del Sacro Collegio Apoſtolico, come in contarli, chiaramente fi vede. Nère

fò per vn momento otioſa la nuoua protettione del Cardinal Roſpigliofi, pofciache

cílendofi affaticato molto tempo, per compilare la fabrica dell’vltimo Proceſſo, De

non culto, del noſtro P. Camillo,e preſidédoui Deputato della Sacra Congregatione

di Riti, il Cardinal Baccio Aldobrandini, cffcndo poi queſto Signore in affai freſca

età, mancato à queſta vita mortale, fù in vcce di effo, fuſtituito il Cardinal Protet

tore, col fauore del quale, & affiftenza , nello ſpatio di pochi mefi poi, anco afpiran

doui la Diuina gratia, benche egli fuste occupatiffimo, come fisà, ne i graui affari di

Palazzo, poiche era diligentiffimo in affiflere ſempre al Papa, il quale cſigeua da i

fuoi Segretarij vn puntuale feruitio,maffime che doppo la morte di Monfignor Ron

denini, e Saluetti; firadoppiorono al Cardinale le fatiche; al che fi deue aggiungere

anco la debolezza, e poca falute, che egli fentiua,ąd ogni modo fi compiacque di

affiftere con patienza, e dar l'vltima mano al detto Proceffo,à fegno,che anco fù ap

prouato dal Cardinal Vicario di Roma, e dalla prcdetta Sacra Congregatione de

Riti; onde par che poco più vi reſti, fiante alcuni altri Decreti fauoreuoli, che fatte

le pruoue delle virtù del Padre noſtro, quali non v’è chi reuochi in dubbio,c de mi

racoli, de quali il Signore Iddio, per auentura nè pure lo refe ſcarfo, fi puol fpcrare,

che dalla Santa Sede, fia per effer dichiarato degno di publica veneratione, quelli

che viſſe tanto applicato all’amor di Dio, e del Proffimo.

- In questo medefimo tempo, continuò ſempre il P. Generale, à inuiare da Italia,

Sacerdoti Profeffi, & altri Sogetti, alle noſtre Cafe di Spagna, acciò che aiutaffero

quei deboli principij, e che quelle nouelle piante fi alleuaffero, e crefccffero, con la

prattica, e con lo ſpirito, che fi costuma da Noi,in Italia: onden’hebbe à feguir l'in

tento, e da tutti fù fempre lodata la fua prouidenza. - -

E perche,in oltre era hoggi mai paffato il feísénio,tempo prefiffo del fuo Genera

lato, al ſtabilito termine, ordinò per la Religione, che fi faceſfero i Capitoli Locali,

e Prouinciali, acciò che fi clegeffero quelli, à i quali di raggione fi competeffe di in

teruenire à quello di Roma, in cui fi doueua eleggere il fuo Succeſfore.Mà non fia di

gratia chi fi faccia à credere, che egli haueffe già mai vn minimo riguardo politico,

poiche trafcurato affatto il proprio particolare intereffe, egettandofi in tutto, e per

tutto nelle braccia della Diuina Prouidenza, confirmò negl’officij delle Cafe,e nel

le Prouincie indifferentemente quelli, che giudicò meriteuoli, fenza confiderare le

conditioni; ele dependenze di effi, anzi era folito di publicamente dire, che egli

defideraua folo di folleuarfi dalle fatiche, per hauer maggior campo di applicarfi à

gli Studij, & al feruitio di Dio Benedetto; & il medefimo efortaua à tutti i fuoi Ami

ci, confiderando, che quanto fi diſpone da Dio, è ſempre lo megliore per l’Anime

noftre. E fe dal P. Placido Agitta, Prouinciale di Roma, e dal P. Ippolito Paolini,

fi fece tentatiuo per hauer da Papa Aleffandrola conferma di lui-ciò fù ſenza l’affen

fo del P. Barberij: e per moſtrare, che il gouerno di effo, era tuttauia dcfiderabile.
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Si congrega il Capitolo Generale, 65 è eletto il Padre

- Gio: Stefano Garibaldo.

C A P o x I I I. -

Enuto il giorno 9. del mefe di Maggio 1666. effendo di già arriuatià Roma,

tutti i Prouinciali, e gl’altri deftinati ad interuenire nel Capitolo Generale, e

preparata nella Caſa della Madalena la Sala maggiore, fi compiacque di interueni

re,come Preſidente, il Cardinale Roſpiglioſi Protettore,& hauendo fułbel principio,

con gl’altri conuocati, fatto ricorſo à S.D. Maeſtà, con inuocare l'aiuto dello Spiri

to Santo, & efortato ciaſcheduno alla fanta pace, & hauer la mira al feruitio mag

giore della Religione,poſcia per più validità dell’atto,conforme al folito data l’affo

lutione da qualifufle cenſura, che haueffe potuto incorrere vn qualche ; e renuntiati

gl’officij, fu eletto per Segretario à regiſtrare gl’atti, il P. Doménico Regi; aggiunſe

Sua Eminenza, che farebbe ſtato opportuno, ful bel principio, elegere il P. Genera

le, à cauſa, che non potendo cgli interuenir l’altre volte nelle feffioni da farfi, quel

lo hauefle potuto poi rifedere in qualità di Prefidente. Al che acconſentendo con la

douuta prontezza i Padri Capitolanti, date da ciafcheduno le ſchedole, e poſto nel

primo luoco à partito quello, che ne haueua riceuuto maggior numero, reſtò cano

nicamente dichiarato, & eletto Prefetto Generale il P. Gio:Stefano Garibaldo Ge

noucfe, Eben noto, quanto fia chiara,& antica la Nobiltà della Famiglia Garibalda,

come quella, che prouiene da gran retagio, e tuttauia gode d’effer numerata ne no

bili Alberghi della Sereniffima Republica, poffedendoſi in oltre Titoli, e Dominij

conſidcrabili da gl’Huomini degni, che in ogni tempo hà prodotti. Et il P. Gio:Ste

fano, non degenerando punto da i fuoi Natali ; Giouinetto entrò nella noſtra Reli

gione,applicandoſial (cruitio Diuino,e de Poueri,con la direttione della B.M. del P.

Ilario Cales, dal quale ſempre con ognitenero affetto, fù amato, per vederlo così

feruente nella Carità, e nelli ſtudij delle lettere : laonde ben preſto ſcouerto il fuo

nierito, fatto Sacerdote, giouò poi ne i gouerni alla Religione, non folo con lePre

fetture ben foftenute; mà con effer eletto da Padri Generali, appreſſo di effi Arbitro,

e Cõíultore più volte,diede di fe tal faggio di prudéza,che li fù ficura fcala,per afcé

dere al ſupremo grado; doue giunto,hebbe per fuoi Confultori affiftenti, il P.Ignatio

Teftaij per la Prouincia di Sicilia; & il P. Carlo Scoppa per la Prouincia di Napoli,

& il P. Fabritio Falchetti per Arbitro, come Romano : Sogetti di tutta abilità, per

prattica, e per giuditiofo fapere affai conoſciuti. Ne è da tacerfi, che à cauſa di non

effer conuenuti vnitamente i Sogetti della Prouincia di Milano, nel luogo , doue fi

doucua congregare il Capitolo Prouinciale: e per hauere fatto ciò in Genoua, & in

Milano diuitamente, reſtorono per all'hora quegl'eletti,efclufi. Effendo in queſta

guila, con molta pace, e concordia, nel reſto paſſato queſto primo atto, ſe ne refero

le gratie à Dio, effendofi tutti proceffionalmente portati nella Chiefa, douefùcanta

to il Te Deum; e partito il Cardinal Protettore, fù il P. Generale riuerito, e cono

fciuto per commune Padre, e Superiore. -

Si profeguirono poi,nelle altre feffioni,àriuedere le Regole, & i Decreti, e fe ne

agiunfero alcuni,che fi giudicorono neceſſarijianzi ſenza molto cauillare in rendere

moltiplicata la congerie delle conſtitutioni,fù dal P. Generale propoſto che fi con

fermaffe in tutto, e per tutto il Capitolo XII. formato all'hora, quando che fù eletto

Generale il P. Marco Antonio Albiti, già che in quello copioſamente reſta proue

duto, per l'intierobuon gouerno, & offeruanza delle Regole: ancorche al vero
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in effo alcune cofe pare che fi replichino, ò che frà sè fiano diſcrepanti; il che quali

fempre fuole accadere, doue fi vanno longamente compilando,e decidendo per va

lic occafioni le cofe; laonde ſegue, che fia più à propoſito, & vtile, che poche fiano .

le conſtitutioni, & offeruate, che molte poco intele,& in qualche parte trafcurate, à

cauſa della moltiplicità. -

Era frà le noſtre cõſtitutioni già ſtabilito,che nő fi riceueffero Soggetti, che fuffe

ro ſtati d’altri Ordini Regolari,con tutto ciò perche il diſpenſare ſopra di queſto, era

in arbitrio del gouerno, & appreſſo del P.Generale, vi fi fece feria rifleſſionespoiche,

fe bene alcuni pochi di quella qualità, fono riuſciti tolerabili, ad ogni modo, quafi

ła maggior parte, come che non alleuati col genio del noſtro Inſtituto, e vocatione,

fono ſtati di foproffo, e di non poco incommodo, per non dir d’auantaggio ; fi che

ammoniti à proprie ſpeſe, fi determinò , con molta reſolutione da tutti, che quindi

auanti,à patto veruno, fi riceueffero quelli, che ò Nouitij, ò Profeffi, haueffero por

tato habito di altre Religioni; e che ciò non fi poffa in modo veruno diſpenſare dal

P. Generale, anzi chefe qualcheduno fi introduccffe alla noſtra Probatione, e non

appalefaffe il vero, quando che in progreſſo di tempo fi difcuopriffe, che fulle della

fopradetta conditione; non s’intendeffe effere noſtro Profeſſo,ancorche folennemen

te haueffe ciò tentato: onde fi ſtabilì, che da gl'Eſaminatori, quindi auanti, ciò fi in

dagaſle, c fe ne faceste particolare interrogatione,e proteſta. Decreto,in queſti anni,

che fono trafcorfi, fi è eſperimentato non poco gioueuole per la commune quiete, e

publico decoro, e maggiormente fi puol ſperare, che fia per effere, quando che fi of

ferui per ſempre, ſtante che i Figliuoli della prima Madre fogliono effere maggior

mente amanti, e fedeli;& in queſta guifa verſo il 15, giorno di Maggio fi poſe termi

ne al detto Capitolo Generale, effendoſi già deſtinati gl'altri Officij, come i Pro

uinciali, e Prefetti. -

AMorte del P. Carlo Scortiati

C A p Ο Χ / J?.

Erminato à pena il Capitolo Generale, reſtò la noſtra Religione priuata di vn

fuo honoratiffimo Soggetto;e fù queſti il P.Carlo Scortiati Sacerdote,nato da

Famiglia Nobile, non folo ſtimato per tale nell’Abruzzo, & in Chicti, mà anco in ,

Napoli, doue quando rifedeua, cra aggregata nel Segio di Montagna,i cui Maggio

ri, hanno fotto i Rè Aragonefi eſercitati i primi officij del Regno, edificati Tempij, e

fontuoſe Cappelle, come tuttauia fi vede in Napoli , in quella maggiore della

Madonna delle Gratie, nel Choro della quale, fono con pretiofi marmi, e Statue »,

erette le loro magnifiche ſepolture ; mà queſte efterne prerogatiue, poco erano in

prezzo appreſſo del P.Carlo, effendofi prefiſſo di confeguire folo quelle,che fi acqui

ſtano con la Virtù, e col feruire al Signore Iddio; quindi ſprezzato ogni cofa del

Mondo,entrò nella nostra Religione, per dedicarfi tutto al giouamento de i Prof

fimi, e feruitio degl'Infermi,& Agonizanti, non tralafciando però dall'altra parteli

Studij, che li poteſſeroageuolare la fapienza, per il ſuo abiliſſimo ingegno, hauendo

fatto il corſo della Filoſófia, e Sacra Theologia, con talprofitto, che anco Chierico

in Napoli, in Roma, & in Fiorenza, incominciò ad effere in ſtima nei publici cir

coli. Fatto poi Sacerdote, maggiormente fù in preggio, non folo appreſſo i Secolari,

e gran Letterati, mà anco appreſſo la Religione,impiegandolo ne i gouernismoſtran:

döfi habile in tutto, e particolarmente con fomma gratia, &infinita eruditione nel

Predicare: onde nè veniua vniuerfalmente applaudito.Indi ad alquanto ಉಣ್ಣle
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effere vno di quelli, che trasferitofi in Spagna, cooperauano alla felice fondatione

in Madrid, doue bcn preſto fù conoſciuto in quella Real Corte, di quanto peſo fuíle

il talento, non ordinario del P. Scortiati; e frà gl’altri fi refe talmente familiare, e->

domestico del Famofo Marchefe di Grana, chếiui all'hora era Ambaſciatore Cefa

rco, appreſſo del Rè Cattolico, che quel Signore non ſapeua ſtare, nè operar cola

vcrutia ſenza conferire, e prendere il configlio di lui, tenendolo apprefio di sè in

qualità di Theologo, e Confeſſore; c fe l'Huomo eccellentiffino non fulle ſtatora

pito dalla morte, čome quello, che doucua creſccrc ne gl'honori foliti, nella Cafa

del Carretto, al certo, che come egli diccua, non volcre hauer grado, òfelicità ve

runa, che non fuffe compartita col fuo P. Scortiati,che gl'era fincero amico. Nème

no furono le gratie, che gl’erano fatte da altri Grandi, e particolarmente dalla Fcli

ce Memoria del Cardinal Antonio d'Aragona, e ſuficgućntemente da gl'altri Eccel

lentiffimi Fratelli di lui, il Signor Cardinale D. Paſqual d'Aragona, e Signor D.Pie

tro altresì d'Aragona, che furono Vicerè di Napoli; anzi che ſopra tutto queſto,

anco dalla Sacra Maeſtà Cattolica di Filippo IV. reſtò honorato di alcune mercedi »

c Titoli per fe, e per la fua Cafà, in riguardo della fua molta Virtù, e ben feruiti de

fuoi Maggiori, verſo la Serenistitua, e potentiffima Cafa d’Auftria. Quindi la Reli

gione noſtra, concorſe ella anco, nella medcfima diſpoſitione, non folo con hauerlo

più volte eletto Prefetto delle noſtre Cafe, mà anco nella Prouincia di Napoli Pre

fetto Prouinciale, & in Roma fortì l'officio di Procurator Generale,e d'Arbitro,delle

quali cofe, ficome hebbe l'animo maggiore, così fù ſempre facile in accettarle , &

anco in cfimerſi da quegl’impieghi; poiche effcndo tale, non meno benignamente >

faceua ſtima, & amaua i buoni, e virtuofi Religiofi, di quello che fi fuffe giuſto, e fe

uero in corregere, e refiftereà i contumaci, e caparbij; tanto più, che oltre ad effer

come fi è detto, non folo era ben verſato nella Sacra Theologia, mà anco nelle

facre Leggi, patrocinando, & auocando da fe fteffo le cauſe, nel che tutto era fom

mamente aiutato dall’cleuata, e vencrabile prefenza, dalla voce oratoria, e dall’at

tione magnanima non affettata. Nè mancorono à queſto Soggetto però (dono, che

fuol fare il Rè del Cielo à i ſuoi Scrui) le fue vicendeuolezze, & agitationi, con effer

calunniato di ceruello terribile, & altiero, habile à poter deftare feditioni, non folo

trà Noi, mà anco di fuori, cofe tutte, che con la coſtante fua innocenza, ben preſto

hebbe à dileguare, difcuoprendo la malignità dc i delatori; ſebene quando la mor

te non l'haueffe rapito in età affai freſca, poiche non giunfe à viueregl’anni 5o, che

maturandofi quella rifoluta viuezza, che in lui predominaua, farebbe ſtato d’impa

regiabile decoro del noftro Ordine. Mancò egli à queſta Vita a 2. di Giugno dell'

anno 1666, con dolore de buoni, e di molti Prencipi, che teneramente l'amauano,

particolarmếte dell'Eccellentiffimi Signori Prencipe di S.Bono,e Priore Caraccioli,

Signori, che concorrendo con effo nel fapere, & in ogni abilità di verſatiffima pru

dézase dal medeſimo Vicerè:fù cópiáta la fua morteshauếdo fatto celebrarep l'Ani

ma di lui quantità di Meffe, & il P. Scortiati, oltre che intrepidamente, e con Chri

ftiana pietà, fi diſpoſe ad incontrar la morte, ficome era ftato in vita gioueuole, così

ordinò à i ſuoi Parenti, che doppo il fuo tranfito, refarciffero à fpefe proprie la no

ftra Cafa, e Chieſa di Chieti, & i fuoi molti, e dotti fcritti, e libri, reſtorono ad vtilc

del Collegio di S. Aſpreno, doue ripofa il di lui Corpo. -

હઠ કર્ણકઠિનાઈ હકહકર્મક૬.

శిష్టేష్టీ

Papa
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:

Papa Aleſſandro VII. paſſa à miglior vita.

C A P O X V.

N ON è cofa più facile in queſta valle di miferie,che di vederfiradoppiare ſopra

gl'incommodi, e l'occaſione di pianto; acciò che non fiffiamo gl'affettinoſtri,

nellecole tranfitorie. Il Pontefice Aleſſandro VII. che in tante guife beneficandoci

ci folleuò, & era pur tuttauia in difpofitione di conferirci benignamente altre più ri

· leuanti mercedi, sù gl’vltimi anni dcl fuo Pontificato, fi vide anch’egli, aggrauare

viè più dalle fue indifpofitioni: onde ne venne impedito dal potere bene ſpeſſo inter

uenire nelle publiche funtioni; nè poteua attendere, e terminare i negotij più graui

di Santa Chiefa, con quella pronta facilità, che ful principio eſeguiua ; quindi final

mente abbattendo la di lui fiacca compleſſione ; la vehemenza de' mali, ſul princi

pio del meſe di Maggio dell’anno 1667.refe lo ſpirito paçatamente al Signore. Prin

cipe che guarnito fempre d’ogni virtù,e magnificenza in ogni conditione di ſtato, fi

dimoſtrò riguardeuole. Nacque egli, come à tutti è noto, nell'antica Città di Siena

dalla Nobil Famiglia Ghigi, che da tanti Secoli in quà, diede fempre alla Patria, &

al Mondo Heroici Soggetti,conſpicui in Armi,& in Letterese che hebbe fràgl’altri il

famofo Agoſtino Ghigi, cheal tempo delli Pontefici d'Immortal Memoria Giulio

II. della Rouere, e Leone X. Medici, oltre l’effer reputato in molte guife, douitiofo,

nella Chriſtianità, hebbe animo così inclito, che nella ſua famiglia tenne arrolla

ti per familiari i più virtuofi Huomini, che illuſtraffero quel Secolo; quali furono

Baldaffar Peruzzi da Siena Architetto ſegnalato ; Raffael Sancio da Vrbino, Fenice

de i Pittori, che non folo viffe appreſſo di effo, mà anco morì frà le fue braccia; fi

puole aggiungere anco Giorgione da Caſtel Franco, F. Baſtian del Piombo, e Gio:

da Vdine, che per tantianni,col loro valore lo feruirono,con l’erettione di fontuofi

Palazzi, e Ville, come nella Longara, nel Tempio della Pace, e del Popolo, con ,

opere miracolofe, che fino à i tempi correnti, fono à i più faggi Artefici Idea diben

operare. Da queſta Profapia, effendo ſtato prodotto Fabio, che tale era il nome di

lui, auanti l’efaltatione, non poteua, che effer creſciuto, con animo totalmente ge

nerofo; laonde, doppo che nella fuagiouinezza, con lo ſtudio fi fù arricchito di

gran capitale di virtù, e d'ogni più fquifita eruditione, appena comparfo in Roma ,

granTheatro del Mondo, instaurò ben preſto quella Figura,che già fi era iui forma

ta da i fuoi Maggiori, conuerfando con innata modeſtia, e conferio trattamento, &

in oltre opportunamente dando fuori compoſitionicultiffime, nell'Idioma Latino,c

Volgare, non meno in profa, che in verfi: onde anco affairifplendeua, nel tempo che

il Pontefice Vrbano era principale anco nella medefima profeſſione; pratticando per

lo più nello Studio del Dottiffimo Monfignor Merlino, che fù già Datario, e Deca

no della Sacra Ruota, p lo che parimếte,nell’vna,e l’altra Legge fece moſtra di effe

re dottiffimo: capitali,cheben preſto gl'aprirono la firada alle grandezze; poſciache

appena Referendariato nell’vna,e l’altra Segnatura,fù eletto Collega,e Vice Legato

in tempi difficoltofiffimi di guerra, e di peſtilenza, à Ferrara, con i famoſi, & ottimi

Cardinali Sacchetti,e Pallotta, fucceffiuamente Legati l’vno doppo dell'altro, con

i qualifempre viſſe vnanime, e concorde; oltre alla domeſtichezza che contraffee

con tutta quella ſcelta Nobiltà, con D. Torquato Conti, Generale dell'Armi Ponti

ficie, e col Cardinale Lorenzo Magalotti, che iui era Veſcouo degniſſimo, da i quali

gran Perſonaggi,ben sù quei primi albori,furono à lui preſaggite più volte le future

grandezze, e perciò teneramente amato, e riuerito. Fù poidal medefimo Papa deſti
DaUQ



4se MEMORIE HISTORICHE

nato à Malta, per effere appreſſo di quell'Eminentiffimo Gran Maeſtro : in qualità

d'Inquiſitore Apostolico;&iui nel mezzo della più conſpicua Nobilta Chriſtiana: fi

hebbe egli à móstrare puro Giglio nella cãdidezza de coſtumi, e con l'innata affabi

lità, con la quale pratticaua con quei Signori: la fama de i Magiſtrati, che da lui ben

fi efercitauano, cón fodisfatione de Prencipi, gl'aperfe la ſtrada ad effere eſpoſto al

cimento di maggiori impieghi; poiche dal Pontefice fù deſtinato Nuntio Apoſtoli:

coin Colonia, e quindiĝlifi hebbe à porgere occafione di interuenire in qualità di

Sacro Feciale, nel famoſo congreſſo di Munfter, doue fi ritrouorono i più preggiati:

e faggi Configlieri, e Plenipotentiarij de i Prencipi di Europa ; & egli ben fra effi

dieděmostra del ſuo valore, rappreſentando compitamenteil Perſonaggio, traſmeſ

foui dal Vicario di Chriſto, non hauendo punto mancato alle fue parti, in auilare, c

protestare qualunque volta fi trattaua in quella Pace da farfi delle cole in qualche

modo pregiuditiali al dritto della nostra Santa Chiefa Cattolica,fenza hauere verun

riguardo politico di offcndcre, ò renderfi così poco amoreuoli le Monarchie. Et in º

ciò hauendo altresì feruito compitamente Santa Chicfa, rifedendo anco in Germa

nia, datofi il cafo, che mancaffe appreſſo del Pontefice, che cra ſucceſſo ad Vrbano

Innocentio X. il Cardinale Gio: Giacomo Panziroli, in qualità di confidente Segre

tario di Stato, per ricordo, come fi diffe, di queſto Cardinale, poco auanti che firi

duccfie à morte, fừdal Papa chiamato à Roma, acciò che fubentraffe nel medeſimo

impiego Monfignor Ghigi, che all'hora cra Vcfcouo di Nardò. Quindi portatofi &

Roma, e riceuuto con applauſo da tutta la Corte,fi occupò con fomma deſtrezza nel

detto importantiffimo affare, fodisfacendo intieramente à quel prudentiffimo,e ferid

Pontefice, e parimente à qualunquc à lui faccua ricorſo ; c così profeguendo, non

più li venne differito il premio della Sacra Porpora;poiche nel giorno 19.di Febraro

1652. con altri otto degniffimi Colleghi, fù da Papa Innocentio X. dichiarato Car

dinaic del titolo di Santa Maria del Popolo: Nè per queſto accreſcimento di honori

s’augumentò punto in lui il faſto, anzi che diede fegno di modeſtia più fingolare, c

ritiramento maggiore, non hauendo voluto già mai, nell’appartamento che godeua

nel Palazzo Apoſtolico del Quirinalc, tenere aperta Anticamera, c darui audienza

publica, baftandoli di afcoltare quelli, che à lui faceuano ricorſo, così con ogni

affabilità, e patienza, caminando per li corritori, e loggie, efibendo à tutti pronta

la ſua opera, doue poteſfero giungere le interceffioni,per ottenere le cofe giuſte; non

fi hebbe à diuertir già mai in viſite fupcrfluc, e maggiormente sfugì quelle delle

Donne, ancorche fuffero gran Prencipeffe, premendo del continuo nel negotio, e

quando gl’era permeffo, trattenendofi ne i fuoi dolci,& eruditiffimi ſtudij, folo alcu

ne volte,fe ben di rado fi faccua condurre,pcr prendere vn poco d’aria,in vna qual

che Vigna, ò altro poſto, doue fi potcfic vagheggiare alcuna reliquia dell'antica >

magnificenza de Romani. Et hauendo recuperato l'intiero poſleffo della fua fontuo

ſa Cappella Ghifiana,nella Chiefa del fuo Titolo,doue erano ſtati difturbati non fo

lo i pauimenti, e tolte via le inſegnc gentilitic, mà quafi disfatte le Piramidi ſepol

crali de i fuoi Antenati, & introdottoui altri ſepolcri alieni, ancorche di gran Perfo

naggi; laonde inſtaurando il tutto, rifece con incroſtatura di finiſſimi marmi, facen

doui ingegnolamente incidere con intefellato l'inſegne gentilitie, e l'anno dell'in

ſtauratione,e riponếdo in piedi le memorie de i Magnanimi Sigiſmondo, & Agoſti

no; anco adottati già fin dal tempo di Giulio II. nella Famiglia Sereniffima Feltria

della Rouere, con altre fingolariffime pitture, cercò di ridur la detta Cappella alla ,

priftina fontuoſità. Ne è da tacerfi, che non folo egli diede à luce fquiſite compofi

tioni Latine, così in verfi, come che in profa, màanco in fegno del fuo amico af

fetto, fin da quando ſi ritrouaua in Colonia, fece vagamente imprimere in diuerfi, e

commodi Volumettile opere giuditiofe del Signor Roffi,fotto il nome artificiofo, di

Giano
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Giano Nicio Eritreo, con vna viua effigie di quel buon Vecchio, che con tanta fa

cilità, e ſtile di lingua Latina Romana, hebbe ad eſporre i ſuoi fali, & i concetti. Hor

in queſta guifa, mentre che era ingolfato folo nelle virtù, e nell’effere applicato al

Publico giouamento, ſucceſſe la morte di Papa Innocentio X. e doppo letedioſe dif

ficoltà, e lunghezze di quel Conclaue, doue fi ritrouauano tanti EminentiffimiCan

didati, toccò à Fabio Ghigi, ancorche quafi nouello frà Cardinali, à diuenir Maffi

mo, per effere poi in abbellire Roma vn nouello Aleffandro, poiche à dì 9. d’Aprile

1655.fù adorato per Pontefice, & acclamato con fomma letitia, & aggradimento

dei Popoli. Quindi applicando l'animo à gran cofe, indottofi doppo qualche tem

Po, ad annumerare frà Cardinali il fuo degno Nipote D. Flauio Ghigi, ornò anco

della Sacra Porpora, non folo molti confumati, ebenemeriti di S. Chiefa, e fapien

tillimi Prelati, frà quali nel primo luogo vi ripofe quelli, che haueua da effere |
fuo Succeſſore; quindi mouendo il genio ad immitare Ottauio Auguſto, fi puol quaſi

dire,che hauendo trouata Roma Lateritia,cercaffe di laſciaria infaurata di fontuofi

marmi, & ampliata, per tutte le vie, con profane, e facre Fabriche, ordinando, che fi

rifarciſſe la ruuinofa Piramide di Ceſtio, Ieuando ogn’intoppo dalla via Lata, che »

hora Corfofichiama, abbattendo anco iui l’Arco già coſtrutto, poco, con maniera

ben inteſa di pezzi, e reliquie di altri Archi corrotti dal tempo, e dal fuoco, che »

communemente veniua chiamato l'Arco di Portugallo, effendo quafi certo, che in

quel poſto,nő fù di Domitiano,le cui memorie furono tutte abbattute.p decreto del

Senato, nè di Auguſto, nè di Adriano, ò altro Imperatore de i buoni tempi, ne i

quali fioriua la Scoltura,onde ciò non è ſtato punto con detrimento dell'erudita an

tichità. Abbellì in oltre estrinficamente, oltre con Portico, anco di dentro il facro

Tempio della Pace; parimente quello del Popolo: diede l’vltima mano alla ſuperba

Fabrica del Tempio di S. Andrea della Valle, fabricato dall’altro Aleffandro Peret

ti famofo Cardinal Montalto, ordinando l’efecutione della magnifica, e fontuofa-,

facciata: trafportò l'Imagine venuta dal Cielo di Maria Vergine Santiffima, detta in

Portico di Galla, e fece sì, che vi fi erigeffe ornatiffimo Tempio. Et il medefimofe

guì in quello di Santa Maria in via Lata. Eſtraffe, e riduffe à bella vita, il quafi fe

polto, & vnico Pantèon,frà i dureuoli miracoli della manificenza di Marco Agrip

pa, ridrizzando di nuouo levaſte colonne, riponendoui i capitelli, e diftendendoui

intorno, oue mancaua, la ben'intefa corona. Ericordeuole,che nel Vaticano fempre

fù folito di darfi gl’applaufi à Mecenate; ereffe di nuouo l’imparegiabile Theatro di

gran lunga maggiore de gl’antichi,con vna copiofa felua d’immenfe colonne di Pie

tratiburtina, che cinge d’ogni intorno la facciata, e piazza del Tempio Vaticano :

ponendoui di ſopra gran numero di Simulacri, che rappreſentano i più degni Santi

del Cielo, il cui Theatro, è così ampio nel fuo feno, che vgualmente conduce dal

lato del Sacrario, e dall’opposta parte, non meno quelli che paffegiano,difendendo

li dal cocente merigio, ò dalla pioggia,mà anco gl'altri,che vi fcorrono portati den

tro delle Carozze; e ncl termine di effo incomincia l’Auguſto Corritore,che condu

ce all’ampliffime Scale,ornate parimente da nobili colonne, che porta poi alle Regie

Sale del Palazzo Vatitano, e Pontificio: onde à gran raggione fù detto,che à tempi

noftrifirinouaua quanto che Valerio Martiale, diffe dell'Imperatore del ſuo tem;

器 che rapportato nel noſtro Idioma,& applicato ad Aleſſandro, pare, che così

i ſpieghi.

Sconcio ricetto à venderecci arnef,

In ogn'angol di Roma intrufe audace

L’Artefee importuno; e quindi off

Refe i Pro/petti, infimetriafallase. - -

P p p A tTem
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Ai Templi hora i/oi/paty, ecco, fon ref;

corron le vie, per ambito capace ;

|- Sono gl'angoli, e i poggi ben'inteſ:

Sicuro il Cittadin,per tutto, giace.

v. così impoſe Alefandro, ei, chefù eletto

La Terra adIlluffrar/acra Latina

Dando norma, col cenno all'Architetto.

Hor Roma è, in ver, d'ogni Città Regina,

Poiche già opprefa, nel/uo augusto aſpetto,

Sembrò di vili armest vn'officina.

Haueua la Sereniffima Regina Chriſtina, Figliuola del famoſo Rè Gustauo Adul

fo di Suetia, fin dal tempo, che fedeua il Pontefice Innocentio X. dati efprefi fegni,

illuminata dallo Spirito Santo, e dallenotitie acquiſtate ne i libri degl’antichi Santi

Padri, di profeſſarſi di Religione Cattolica Romana, anco con la renuntia dei Pro
prij Regni. Mà ſucceſſo così notabile; fu riferuato à ſeguire, mentre che Aleffandro

VII. prefedeua al gouerno di Santa Chiefa,&egli al certo, che non tralaſciò mezzo.

con il quale fe nepoteste arriuare à così ſegnalato fine: hauendola animata ad anter

porre ifficuro acquiſto della falute, e del Regno del Cielo, ad ogni caduco intereſ

fe di grandezza mondana,e tranfitoria; hauendo ella prima appoggiato ad altro fuo

intimo Parente, l’amminiſtratione, & il poſſeffo del Regno, vbidiente alla chiamata

di Dio, generoſamente vfcì da i Patrijtetti; & à pena poſto il piede in luoco ſicuro, e

giunta in Iſpruch, fi profeſsò iui palefemente Figliuola di Santa Chieſa Cattolica,

riconciliandofi, & affiftendo à i Diuini Miſterij, e tuttauia profeguendo à viaggiare

alla volta d'Italia, doue da ciaſcuno de’ Principi fupremi, e Potentati, fù ſempreac:

colta, con ogni dimostratione d'honore, & applaudita in così fanto propofito. Mà

fopra gl’altri,nèrendeua infinite gratie à Dio il Pontefice, e ſtabilito di farla incon

trảre con ogni maggiore dimoſtratione di più riuerita accoglienza. Inuiò fino à

gl'vltimi confini de i Stati di Santa Chiefa,de i più preggiati della Romana Gorte in

qualità di Nuntij, e Legati Apoſtolici, con fontuofi conuogli, & arredi, Carozze : e

Lettiche; acciò che la riceueſfero con tutti gl'honori, e riuerenze poſſibili. Non èfa

cile à dirli le feſte, & i giubili, che nelle Nobili Città di Ferrara, e Bologna, fi fece

ro in queſto incontro, & riceuimento, con eccellentiffime Mufiche, e corfi de’ palij,

c tornei,& i Theatri furono inondati da i Popoli; che tutti giubilauano, al fentire

gl'encomij, che da i Mufici rappreſentanti fi appreſtauano à così degna Regina, & il

mcdefimo continuamente venne à feguire, profeguendofi da lei, e dalla gran comi

tiua il viaggio, per lalinea delle Città di Romagna,della Marca,dell'Vmbria,egiun

ta prima in Loreto, oue maggiormente acceſa nella pietà all'ingreſſo della Caſa San

ta, Celeſte foggiorno della gran Madre di Dio, e doue fù alleuato, veſtito d'huma

103l Carne il Verbo eterno, Redentor noſtro, iui infiammata grandemente, quaſi

che ſpoglie opine appeſe al Simulacro venerabile di Maria Santiſſima le gioie , la

Corona, e lo Scettro, come non fi fuffe per pregiare indi auanti,che di ornarfi della

Corona di Giuſtitia, e d’innocentia, che facilmente fi conſeguiſce da chi è feguace

della vcrità,reuelata dalla noſtra Santa Fede. L’accoglimento Auguſto poiche à gui

fa di fuperbo trionfo, hebbe à feguire all’ingreſſo di Roma, è Sogetto da eſprimerſi

da penna più nobile: baſti il dire,che tutta la moltitudine Ciuile Romana, ogni Gran

Principe, & il facro Collegio de Cardinalisteſſo, gli fi fecero incontro per falu

tarla: come felicemente arriuata, e poſcia à pena tornatiqueſti in dietro, fù da i due

Cardinali Legati, che destinò il Ponfice à questo effetto, ċioè i Prencipi Gio: Carlo
de Medici, e Langrauio d'Afia, chc accompagnorono poi nel trionfale ingreſſo ; nel

quale
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quale tutti gl'Ordini,ne gl'habiti loro fenatorij, e facri, ordinatamente caualcando,

l’introdustero nella Porta Flaminia, raffettata à queſt'effetto, à guifa di Arco trion

fale, e mentre le bombarde di Caſtello, e le Trombe, e i Tamburri fuauemente, e º

con infinita allegrezza rimbombauano, profeguiua tutta la degna Comitiua per la

via del Corfo, à capo della quale piegando, s’entrò nella trionfale,effendo da ogni

lato le mura, & i balconi, da fontuoſe tapezzarie addobati : & in queſta guifa

frà le liete acclamationi del Popolo, fù condotta al Vaticano,accolta dal Pontefice,

con ognimaniera più Religioſa,conueneuole à tantaMaeſtà,& indi condotta al Rea

le appartamento preparatoli, fù viſitata, e riuerita da tutti i Romani, e Foraftieri,

mentre che ella dall’altra parte non fi fatiaua di vifitare le Sacrofante Bafiliche de i

Prencipi degl'Apoſtoli, nella Fede de i qualifacendoſi confirmare col Sacro Chrif

ma, iui publicamente per le mani del Papa, diede à vedere, che elegeua folo quella

gran Patria commune,perfua continua habitatione. Et in queſta guifa andò ſempre

İddio Benedetto, fomminiſtrando ad Aleſſandro , occaſioni di illuftrarc il corfo del

fuo Gouerno. Ancorche,conforme ne pure al Soleifteffo, & alla Luna, non manca

no nuuolette importune, che ponendoſi auanti delle loro luminoſe ruote, procurano

talpare, e far ombra: in fomigliante guila,hebbe à ſeguire ad Aleffandro,per gl’acci

denti, e diſpoſitioni de i Cieli; poſciache dall’altra parte, nell’ingreſſo del Pontifica

to, i Popoli dello ſtato Eccleſiaſtico, à cauſa della fterilità della Terra, che era fe

guita auanti, penuriauano oltremodo delle vettouaglie:onde afflitti dalla careftia,

non vedếdo più da lungi,fi përfuadcuano,che il mãcaméto procedeſſe da chi mini

ſtraua. Si aggiunfe in oltre l’incommodo del cőtagio,chc per lo ſpatio di due anni,

tenne in ſpaucnto, & in danno,Roma, & altre Città dello Stato Eccleſiaſtico, & i fo

ſpetti, e diſpendij della guerra; cofe tutte che apportano feco le doglianze de i mal

contenti, e di quelli, che fi perfuadono di effere maltrattati; e che fomiglianti emer

genze, potrebbero anco apportare nicià i pacifici Imperij di Auguſto, e di Traiano,

ancorche il tempo alla fine, Padre della verità, apra gl'occhi, acciò che fi conofca,

che non è ſtata,che eccedente la prudéza di chi feppe reggere il timone,quando che

il legno da più parte era affaltato da boraſcofe maree onde in fomigliante guifa par

ue chė fi voleffe eſplicare Aleffandro Settimo, mentre doppo di queſte viciffitudini,

ſtabilì la Sacrofanta Catreda di S. Pietro, nella più ſublime Tribuna della Bafilica ,

Vaticana, alla quale coſtituì d’intorno per fingolar ornamento, ben’intefi Si

molacri di bronzo indorato, di Santi Angeli, e di Dottori più fublimi , così

Greci, come Latini di Santa Chiefa Cattolica ; quaſi che dir voleffe, che

puol effer bene aggiata,mà nongià mai poſta fottofopra quella,

che è ſtabilita ſopra la pietra angolare di Chriſto Signor

noftro; là doue ſtanco hoggi mai dalle fatiche,

& annoiato della Terra, fe ne paísò il

Pontefice Aleffandro, come

fi è detto, nel prin

cipio di |

Maggio dell’anno 1667. all'altra Vita, con

ogni ſegno di più Religio

fa Pictà. . .

ੰ੬੭ੇ
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Viene eletto Papa il Cardinal Roſpiglioſ, 65 è

detto Clemente Nono.

C A P O X V. I.

Eguì, con dolore di tutti i buoni il tranfitofelice di Papa Alefandro VII.& oltre

S à gl'altri ſe n’affiiſſe l'animo grato del Cardinal Roſpigliofi, per vederfi tolto il

fuo gran Promotore, e volendo cedere come modeſto, all'appartamento, eſtanza »

chegodeua, nel Palazzo Apostolico del Quirinale, fi rifolfe di honorare il noſtro

pouero ricetto,e ritirarfi in vn picciol quarto del noſtroNouitiato à Treuise foggior

narui fin tanto, che veniſſe il tempo congruo all'ingreſſo del Conclaue; che fiera Pcr

adunare, per l'elettione del nuouo Papa. Raccoglieuano facilmente i più Saggiº e º

prudenti, che egli era per effere il Succeſſore; poiche non folo tale era la voce com:
mune, ſenza che vi fuffe chi vi contradicelle, mà da tutti i Prencipi, e Cardinali, fù

vifitato,& auguratogli il ſupremo Trono: onde pareua, che più toſto fulle falutato

come già fatto Pontefice, che in diſpoſitione di Candidato, ancorche effo fempre-ri

ftretto nella ſua equanimità, rendendo gratie à tutti,diede ſegni efprefi di non haue

rele ſperanze fue certe, mà raffegnate al fanto volere di Dio. Perfettionate poile fo

lite eſequie al morto Pontefice,& adunato il Sacro Colleggio,nel Conclaue,in trac

cia de i fecondi auſpicij, con non molta difficoltà, fù da quelli, con l’aura dello Spi

rito Santo,dichiarato il Cardinal Roſpiglioſi Succeſſore di Pietro,e Vicario di Chri

fto à di 2 o. di Giugno del 1667. con infinita allegrezza de Popoli, che vedcuano

così ben remunerata la virtù di vn’Huomo confumato, nelle fatiche delle Nuntiatu

1e, e Gouerni, e ne i più fcabrofi impieghi, à giouamento di Santa Chiefa, il quale

aflumendo il nome di Clemente IX. dicdc poi ſempre à vedere in effetto quello, che

fignificaua vna così voce benigna; & al paragone di tutti gl'altri, come è facile à

crederfi, la nostra Religione nerele le douute gratie à S. D. Maeſtà,giubilando ſopra

tutti gl'altri il nostro P. Generale Garibaldo, il quale non capendo in fe ſteſſo, haue

ua quaſi anticipato l'elettione, in diſporre fontuofi paramenti in Chieſa,& eccellen

tiffina Mufica, per dar publici fegni ditanta allegrezza,e lofteffo fi fece per tuttele

Cafe, e per concorrere nel genio di Sua Beatitudine,e del noſtro Inſtituto, incomin

ciò à far larghiffime elemofine à i Poucri, cibandoli, e facendoli altri vtili, propo

nendo di moltiplicare annualmente così ben’impiegata ſpela , in agirar, che fareb

be così felice giorno. Parue folo che intorbidaffe à ciaſcheduno così belfereno, il

rimirare il nuouo Papa affai confumato, e cadente; ancorche non hauendo riguardo

egli à queſto, col vigore dell'animo heroico,brandiffe gencrofamente il fommo go

uerno, dando fubbito ottimi ordini, per il follicuo de’ Popoli, compartendoli co
pioſa elemofina, vifitando perſonalmente le Chiefe, e luochi Pij, e trà i primieri, fi

degnò di honorarelanostra Chieſa di Santa Maria Madalena, doue hauendoci ri

ccuuto benignamente al bagio de i piedi,compartitaci la ſua fanta Beneditione, con

formc faceua per tutti gl'altri luochi, inſtaua, che per lui fi porgeſſero à Dio feruen

ti Orationi, acciò che à gloria ſua fempre operaffe, e giouafle al Mondo. E quello

che fù di mirabile efempio, anco à tutta Roma, & à Noi accrebbe ſtimolo di vera »

perfeueranza, venne ad effere; che fe bene era affiduo, nell’importanti negotij, pur

bene ſpelfo trouaua tanto di tempo, che fi trasferiua alla vifita de gřHofpedali, & iui

con le fue facre mani, feruiua gl'Infermi,vifitandoli di letto, in letto gl’efortaua alla

patienza, li lafciaua danari, li cibaua, & oltre à benedirli, fi diede anco il cafo, che

venne ad affifiere al tranfito degl’Agonizanti, inuiandoli à Dio con le fue preghic
rc,&
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re, & Indulgenze; e ciò pratticò in quello di Santo Spirito in Saffia, di S.Gio: Late

rano, della Confolatione, & altri; laonde ben fi puol credere, che fe egli haueffas

hauuta complcffione più vigorofa, hauerebbe impiegato tutto il tempo in opre fc

gnalate: quantunque dalle vgne ben fi poſla raccorre la grandezza del Lconc.

Il P. Gio: Battista Barberj, chefa Generale,

fe ፳26 ን/2ሄ0ነ”¢ .

Ο Α Ρ Ο X Ꮴ 1 /.

Entre che il Pontefice in queſte cofe fi impiegaua, & in promouere degni So

getti alla Sacra Porpora: fi fparfe vocc pcr l’Italia, che nella Città di Tolone,

& in altri luochi circonuicini di Francia, ficra fcouerto, e faceua danno il contagio

peſtilente: onde conforme fuole accadere, fi ferrorono i paffi, e fi deſtinorono guar

die, per leuare il commercio à quelli,che crano infetti, ò veniffero da quelle parti ;

onde anco in Roma l’ifteffovcnnc à ſeguirc,à ragione di buon gouerno: e douendoſi

fuori della Porta Flaminea, coſtituire à foggia di Lazaretto, lo ſpurgo delle lette

re, e delle robbe, che veniffero da luochi foſpetti; ricordandofi il Papa molto bene,

della fedeltà, e valore del P. Gio: Battifta Barberij, che era ftato noſtro Generale,

volle, che con la direttione di lui, fi diſponeffe, & efeguiſſe il tutto, che iui fuffene

cestario. Accettò il detto Padre l’impiego, e fi pratticò il tutto, con ogni buon’ordi

ne: ma à cauſa che egli frequentaua quel lufoco in tempi incongrui diventi noiofi, e

freddi, per fodisfare alle fue parti, ne feguì, che la fua debile compleffione, fù fopra

giunta davna noioſa puntura, e mal di cofte, che altcrandogli fopravna gagliarda

febre, in pochi giorni gli tolfe la Vita. Accidente che à lui fù di poco difturbo, e º

danno, come quello che ſempre era viſſuto raffegnato, con ogni quietezza d'animo

in Dio, onde preparato, ſempre attendeua la fuq chiamata al Cielo: Mà ciò non potè

feguiread ogni modo, che con eſtrema meſtitia di tutti i Noſtri, e di chiunque lo co

nofceua, fapendofi, che al noſtro Ordine, veniua così rapito vn fingolare ornamen

to, pofciache effendo egli in età non molto annofa, foprauiuendo, hauerebbe potu

to publicare le fue virtuoſe fatiche, ſtante che tutta la quiete che hora godeua, lon

tano da i Gouerni,l’impiegaua nel ftare ingolfato ne iStudij,& in porre infieme opre

fudate, e giuditiofe di Sacra Theologia, e particolarmente morali, tanto più, che »

anco Giouanetto, ſtando nel ſecolo, haueua ſtudiato, e preſo il grado del Dottorato,

dell’vna, e l'altra Legge,nella celebre Vniuerfità di Napoli. Spiacque queſta impro

uifa perdita, put al Benigniffimo Pontefice, che come fi diffe, haueua intiera contez

za della di lui bontà, e fapere, fin da quando effendo Cardinale, fi degnaua di cffer

à trattare feco bene ſpeſſo, fuori della Porta di S. Gio: e nel tempo, che queſto cra

Generale, e fufſeguentemente in quei giorni, che Sua Eminenza fi degnò trattencrfi

nel noſtro Nouitiato, tutto il tempo che gl’auanzaua doppo le vifite, loveniua ad

impiegare, con molto affetto, conuerfando con altri, e col P. Barberij. Morì tutto

raffegnato in Dio, lieto di effer ftato fedele alla fua Religione, e nudo, e così poucro

de ſvili intereffi di queſto Mondo, che tutto agile fi poteua diſporre al Cielo , non :

hauendo laſciata altra ricchezza, che di copiofi, e dotti ſcritti, e diquantità di libri

di Santi Padri, e Dottori della Chiefa, che teneua per fuovfo.

Sipro
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• Si profeguifeead accennare le opere di Papa Clemente

Nono, e la di lui morte.

Ο Α Ρ Ο ΧΙ" / / Ι.

Iede anco ſegno Papa Clemente Nono,di cflere modeſtamente magnifico,fen

Ꭰ za oftentatione di voler diuenire herba parietaria,conforme motteggiaua Co

ítantino, le opere frequenti,benche fegnalate di Traiano;onde nello ſpatio del Pon

te Elio, ordinò vaghi, e fontuofi proſpetti, con trafori, c fopra de i pilaſtri,à propor

tionata diſtanza rifatti, fece da fingolari Statuarij, fcolpire i Simolacri di fino mar

mo de gl'Angeli Santi del Cielo, in attitudine di moſtrare à chi paffa i Sacri Inftru

menti trionfali della Paffione del Signore noſtro Giesù Chriſto. Ripofc nel numero

dei Santi, con lontuofiffimi apparati, nel Tempio di S. Pietro, i gran Serui di Dio S.

Pietro d’Alcantara riformatore de’ Minori Scalzi, e Santa Maria Madalena Vergine

Estatica de Carmelitani; vere Idee à tutti i Clauftrali di fenfata penitenza , e di pcr

fetto amore verfo di Dio; nè fi fcordò in così breue tempo di effer parimente beni

gno verfo di Noi,preuenendoci ſempre con le copioſe gratie del ſuo affetto Paterno,
inuiando larghe clemofine alla noſtra Cafa Profeffa, e rendendo della medcfima -

propenſione l’Eccellentiffimo D. Camillo ſuo Fratello,e gl'altri Eccellentiffimi ſuoi

Nipoti, facendo in oltre fauoreuoli decreti nella cauſa del noſtro Padre, conceden

doci rċdite Ecclefiastiche,e cure di Parocchie,come quella di Santa Maria del Pog

gio diViterbo,e di S.Gregorio di Bologna,che più dell'altre fù cố notabile auantag

gio,e ſparmio di ſpesa,nel cõcederci così fegnalate mercedi;e particolarmếte nell'ef

Herci,con ſua autorità iui trasferiti à ftãtiare nel Monaftero de i Padri già Canonici

della Congregatione di S. Giorgio in Alga, hauendoci conſtituiti perciò, in poſto

più commodo, e riguardeuole. E quello, chefù ſopra ogn'altro beneficio, è l'haue

fe conſtituito nelle fue veci, per noftro Protettore, l’Eminentiffimo Cardinal Roſpi

gliofifuo Nipote, il quale fiegue tuttauia à fauorirci in ciò, con fomma vigilanza ;

e Carità. Mà tutto queſto fi dcuc reputare vn picciolo riflcffo, nel riguardo de i raggi

mirabili, che così gloriofo Pontefice ſpiegò in tutto l'Vniuerſo, e particolarmente,

con ammiratione del Mondo, per il continuo zelo, e potenti sforzi, che egli fece per

la difefa dell’Iſola di Candia, che per tanti anni auanti, fi trouaua afediata, con po

tentiffimi Eſerciti dalla ferocia vorace del Turco,perche non è facileridirfi l’immen

fe fpefe, le gran maffe di oro, le genti armate, che v'inuiò; i viui, e continui ſtimoli,

che ſempre diede à tutti i Prencipi fourani della Chriſtianità, acciò che vniti con la

Republica Vencta, li porgeffero aiuti in così giuſta, e neceffaria difefa. Aggiun

gendo le publiche preghiere,& Indulgenze che vi pofe, per placare l’ira del Signo

re Iddio. Bafta, cheegli non folo non mancò à quanto fi poteua ſperare da vn degno

Vicario di Gicsù Chriſto, mà anco fodisfece all’ifteffa inuidia ; poiche purviuendo,

ne acquiſtò la lode vniuerfale. Mà quando poi, così forfe richiedendo il demerito

de i noftri:peccati, feguì finalmente la refa, e perdita di quell’infelice Regno,

non così fù pianto da Priamo l’eccidio di Ilio, e del fuo Impero; non così

Manaffe nell’effere tolto dal Trono, c condotto in fchiauitudine, quanto con incon

folabili gemiti, c lacrime fc ne dolfe Clemente: à ſegno tale, che valfe ciò à torre dal

petto, per altro inuitto, l'Anima, e la Vita iſteffa,quaſi che non li deſſe il cuore di fo

prauiuere à calamità così deplorabile del Chriſtianefimo: fi che à pena volati due

anni, cinque mefi, e 19. giorni del fuo Pontificato, à dì 9. di Decembre 1669. fe ne

volò al Ciclo, ben munito della Diuinagratia, per riccuere il premio delle fue fantė

- opera

/
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operationi, come piamente creder fi deue; & in queſta guifa fi radoppiò la mestitia

frà i Fedeli, per la moltiplication delle perdite; & à gl’Huomini più faggi, tacendo

ogni Ariſtarco, & ogni Momo, che per lo più in tali occaſioni fogliono latrare; fù

celebrata l'eroica virtù di lui, e dalle più ben temprate penne appalefata la ſua glo

rii, e da ogni Cattolico,con lacrime le fue efequie. E la pouera noſtra Religione, che

ful fiore delle fue ſperanzc,fi vidde ſparire così rífplédente Sole,diede anco i douuti

fegni della ſua gratitudine, & intimo cordoglio, occupandofi in porgere à Dio pre

ghiere, e Sacrificij per quell’Anima grande. Në mancò nel celebrarli ifunerali nelle

noſtre Chiefe, di moſtrar quegl’offequij, che più li erano poffibili, hauendo anco

fpicgato con diuerfe inſcrittioni parte de i fuoi affetti deuoti,alcuni di quelli, che fu

rono appeli così parlauano ne gl'apparati funebri.

• D. O, Ᏹ4 .

*

Ntuditam protestoris Pietatem!Accipite Hoſpites. Iulius Roſpiglioſus s. R. E. Cardi

I nalis Ministrantes Infrmis Religio/0s Clericos tergemino tuebatur amore ; Clemens

deinde Nonus, O. M. Pontifex renunciatus, astibus com/picais, illos iterum, quam hu

maniſſimè, inuift, & infanto propoſto/fando, hortatus, viuo fui ipſus exemplo amuſim

excitauit. Dum in Lateranenfº,Saxiano,Confolationi/què N0/0comys, congiariopauperi

bus elargito; /edulo Pontifrali dextera egrotantibus auxiliatus; & alter tutelaris Ange

lus Animam agentibus adfuit, ci perfećřam charitatis Ideam omnibus præffitit. Age

munia Eminentiſſimo Fratris Germani Filio fuperffiti, lubenti anima linquens, rerumq;

humanarum vicijitudinem memorans, nihil magis per os habuit, quam fuxam /pem , ტ•

vmbraticam eſſe vitam,tantumq; Deofdendum : hinc tandem , extrema neceſitate co

gente; Purpuratis/ſbi Fratribus, Religioſ/q; fub eius clientela affitis,multis diebus,oran

zes illos adeſſe iuſſit, & in Dominifai o/culofeliciter objt. Di/cite mortales fe Reipubli

ce Christiane bono /ećřando, omnipotentiq;/eruiendo, itur ad Astra, eớpanditur Æter.

Religio Ministrantium Infrmis fummo Pareute viduata, iu/fa/oluit, & parentat incon

folabilis.

Davna parte dell’ingreffo della Chiela, vi era il ſeguente Elogio, parlandofi con

tutti i Cattolici, e Cittadini Romani.

Intuemini.Ruirites Iuly vestri Clementiſſimi fuper Celicos olores nouum Sidus!Roma

na in Aula non Coniuratorum,/ediu/fiffimi doloris mucronibus interempti: cuius pjs ma

nibus infinu Vaticani Miraculi,omnium lacrymeparentant.En Clemens Nonus,inter Op

timos Pontifices Maximusad,Superos redyt! qui ob egregia in Eccleſia Catholica merita,

vnico Patrum con/en/h, Vrbe, & orbe plaudentibus, ad Sacrum Apicem euećfus, fublatis

većřigalibus.Inter Virorum principes Pace confirmata;cunċžos in comunem Hoffem, pre

cibus apud Deum, Ærario,claſſibuſ, Exercitibuſq;armauit,& animauit. Si,olim, capto By

zantio, Nicolaus V. iure celebraturfortiſſimus, quia biếnio exaćžo,incon/olabilis obierit:

ueilli concedemus encomia, qui vix amiſſo Cretenſe Regno, Altiſſimo Reipublice vulne

rifuperffitem effe noluit? Nèf male/anus Rabula blateret,quòd inordinatos Ordinesfup

preferit: É antiquum eſt,quod vigiles Pastoresgrauiolentes, morbidaſquè oues eliminent.

vt vberes agregent. sic ille, forum temporum felicitas, Martinus stuintus,ex Italia de

generes Cluniarenfºs eiecit; 3 Beatus Pius item Agintus offitantes Gaudentios, trucu

lento/què Humiliator Fratres, è medio/it/fulit. At Clemens ab Indis intemeratas R0/as,

ex Hiſpanys Pænitentiacalthas; ex Hetruria puriſſimos flores Selegiteve Religionis Ca

put redimiret. Heà alter extemporalis Titus, qui Augustifælicitatem, Traiani ºptimum

Principatumpre/eferebat,Nabis ereptus peritas mestitie atramento,& bene oculate:Fame

calamo, har exarauit in memoriam euiternam,

E perche
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E perche la Piramide honoraria, che à guifa di Tumulo fierelle in Chiefa, era ot:

tangola in ciaſcheduno de gl'angoli, fi ripofe vn’infcrittione in lode de i Pontefici .

Clementi, Anteceſſori del Nono,e quello di S.Clemente Primo Martire così diceua.

clemens ad Principis Apostolorum Sedem Primus vocatus, verumhumilitatis ergò,Ter

tius afritus. Augusta in domo ortum fortitus, mundana Stemmata, vt in fortem Domini

adoptaretur,abdicauit;Primus inter Romanos Patritios,Philoſºphus,clariſſimuſq; scriptor.

in Eccleſiam ingrefus, Apostolorum Diſcipulus euaſt:maximè fortis, maximis calamita

tibus, pro chrifti amore dià restitit. Vltra Meotidem Paludem aſportatus, Confeſſores ad

metalla,lapidicina/què ibi damnatos, Oratione animauit,prodigys recreauit,exemplo con

frmauit, Pontificaliq; dulci preſentia, tanquam post liminio reuer/os effecit. Inde º

Traiani Cefaris iuſſu, perfupremam iniuriam, Anchora adcollum eius alligata , in Euxi

zum Pontum/pecie quidem mergitur, verum bone /pet/imbulo, necper capillum demer/as:
Anima enim ad Superos recepta/acrum Corpus, mirabili in Templo, Angelorum manibus

conſtruữo, in medio Cher/onēÉ Oceani elatum est, & modo, in Cælis non minus, quam

in Patrio cælio Monte, miraculis corufat. Diffe Ho/pespoſé duros tantum agones Christi

Atleta coronatur. - |

E per memoria del Secondo Pontefice Clemente, fotto la di lui Effigie, vi era »

così ſcritto.

D. ©. M.

samč#e incliteque memorie Clementis Secundi Patria Germani, Epifcopi antea Baber

ge:fis. Nec/acra Purpura decorati, imò qui inuitus, & reluĉfans, ipfa die Chriſti Nata

lis dicata: Rome, coronatur. Henricum Tertium eiuſ?; Augustam Imperialibus infulis re

dimiuit, Ecclestasticorum mores fedalò exemplo recomponens ; apud Lateranum Conciliº

congregato, multa adcomune bonum fanciuit. Heù mimis properè, è mortalium numerº

fabiatūs lat nouem menſibus optimègubernando multa facula preclaris facinoribus illu

strauit. obýt annopost Christum natum 1 o47. idibus offobris.

Per Clemente Terzo.

clementis Tertij Pontifcis hic merita recenſentur. Qui inter Romanos Patritios Pau

lus scolarius diĉžus, Cardinalis Prenestinus Epiſcopus, Piſs Chriſti fidelium Magi

fer euaſt, orbipace reddita, Catholicºs Principes omni conatu excitauit in Turcas. Ad

‘uenas excepit, dostos fouit, pauperes amauit: Sandži Laurentij Lateraniq; claustra ampli

frauit. Plura moliturus nifeum adhuc Iuuenem extemporanea mors rapuiſſet, anno Dº

mini 1 19 1. cum fediffet annos tres, menſes duos dies 26.

Per Clemente Quarto.

Agarticlementis Christi Vicarỷ, hìc rediuiua exibetur memoria. Qui apud inelitam

Gallorum nationem, ex Illustri Groffiorum Familia ortus, Sabinenfºs cardinalis, dum in

Anglia digna Zegatione fungitur, per annum, & amplius à Patribus comitys produċžis »

ob eximia eius merita, ab/cns in Pontifeem eligitur, & ob fapientie copiam à Summis

Viris, Iuris Lumë appellatus,ergà con/anguineos cötinentiſſimus.In contumacë Manfredum,

Guelphos, est. Andegauen/em Carolum armando, Eccle/fa/Biram ditionem latifimè ampli

Deſderatus e/º anno Domini 1268. Pontificatus fui tertio menſibus nouem

diebus 25.

Sotto l'Effigie di Clemente Quinto.

Clementis stuinti Pientifima Imago,qui licet, infuo Pontificatu, Vrbem non viderit,

veruntamèn humaniſſimè coluit, &fouit. optima namquè fanciendo Eccleſie amplitudini

confuluit; extra Cardinalium Collegium,ex Archiepistopo Burdegalenf, Peruste Apoſto

lice Nauicule dià fluffuanti clauum accepit, & ipſe dostus, doğfos tantum, ad Sacram

Purtu
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Purpuram elegit, vixit in Pontifcatu annos oĉžo, mem/es decem, dies/evalecim.

Per Clemente Sefto.

Clementis VI. Pontifcisfaustifima hic instauratur memoria qui ex Monstria,vetusta.

domo, in Galia,progenitus; omnium/cientiarum, cum inaudita reministentia,Monstrum

euaſt. Ex Rotomagenſ Archiepiſcopo, & S. R. E. Cardinali, Culmen Pontifrale C.C. in

numero adeptus, Italicam ditionem, per optimos Legatos recuperauit, Gregory XI. qui ab

exilio Sanĉfam Sedem reduxit digniſſimus Patruelis. De omnibus bene merens, Auenioni

obijt anno Domini 1352, Pontificatus/ui decimo, menfe 7. cum cometes virulentus, ante

quatriduum, vniuer/ale damnumportendens ominosèfulxiſſet.

Pcr Clemente Scttimo.

Clementi VII. Pontifci Maximo. Iulio Mediceo, ex Etrurie Principibus orto; qui inter

quatuor fue Familie Pontifíces Secundus in ordine, in vtraquè fortune alea/emper idem;

advtrumquèparatus, cuius inclita virtus/ola clementia/aperatae/f; namgloriofor, poff

grumnas, munifrentiorpo/?incommoda, Hostibusparcendo, Amicos con/anguineo/què eue

xit, à cunữis, vel Æthioporum, Regibus obedientia ei prefeita, abyt, cum /ediſſet annos

decem, menſes decem, dies 8. anno Domini 1534. .*

Per Clemente Ottauo. -

Clementi Offauo Summo Pontifíci,Hipolyto Aldobrandino, ex Iuris Com/ultiſſimo Silue

fro edito, qui inter Maiores igneos Purpuratos Sanĉfos, inter Germanos Fratres dignos

Cardinales, inter Pofferos,in Sago,ó Toga inclitos Principes numerauit. Que omnia,vel

propria virtute, excellens, doćfus in Magistratibus, in Legationibus, etiam adSarmatas

clariſſimus, auxiliaribus copiis Fratris Filio Duce tra/miſſo, ex Pannonia, efferatos Tur

cas eiecit. Ex Eccle/fa/fica ditione, Perduelibus fablatis, Pace inter Principes Reges

constituta, Ferraria recepta,rerum magnitudinepotius, quam annorum pondere preſſus,

deceſſit; Ætatis fue anno 69. die 3.Iunii 1 6o5. Pontificatus XII.

Et in vn'Elogio, epilogandòfi le virtù de gl'altri in Clemente Nono , così

fi ſpiegaua.

In vno clcmente Pontifte Nono non/blum Mufarumpre/fantiam,& nouem Angelorum

Choros deducite Hoſpites/ed omnium clementium Pontifcum per celebres virtutes. En

Primi Clementis incomparabilem humilitatem. Secundi, reformationis diferetum zelum.

Tertij iuffum odium in Turcas. Quarti Innocentem temperantiam ergà con/anguineos.

estuinti Conſultiſſimam Maie/statem. Sexti eruditam memoriam. Septimi Christianam

manfaetudinem, oĉfami benefunffos magiſtratus. Heà, vnicofalcis traữu, quam merito

rumfastigium/eua libitina prostrauit!

Alche fi è detto, fi deuono aggiungere le ſeguenti compoſitioni, che fi diſtribuiro

no al Popolo concorſo.

|- - O Ꭰ E

C owle/frida importune i Cieli infesta

Il Volgo; fe tal’hor, con mani infide,

D’ognifame il meglior Parca recide,

E l’infortuniofuo, troppo detesta.

Mentre Tiberio,crudelmente il preme,

Si duol che il buon Germanico è/parito:

E le stelle acufarf moſtra ardito:

Nelvtil Solponendo ognifua/peme.

Ahi, che corto hà il veder! non è gran cofa,

Soggiornar quì molt’anni; ancora il Ceruº

Yn Secolo, e più viue; e il rozzo Seruo .*

Decrepitofrà i/fenti, anco ripo/a. *

Q գ գ Dell”
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Dell'oblio non pauenta ifo/hi horrori,

com/en/ata prudenza, il vero Giuffo;

Pertinace, è maggior del Vecchio Augusto,

se ben Morte il rapì sà i primi albort.

Roma non ti lagnarfe il fuo Geuerno

Preſto clemente commutò col Cielo:

se tif? Pio, fe viſſe pien di Kelo,

Afar ciò baſti,ilfuo gran Nome eterno.

se diè/patio maggiore all'Elio Ponte,

E intorno loguarnì di Genj alati,

ch’à difender la Mole, inpunto armati

Lancie, chiodi, Martelli, e Scale han pronte.

se tuttifauorì, nefuno ofefe;

se pietofoferuì l'egro Mendico;

Gl’opprej folleuò, col braccio amico,

E vëdoue, e Pupilli vdì corte/e.

se i due gran Lumi della Fèpiù vera

Mell’Europa languente ei rafferena:

Mentre, con puro amor, et runcatena

Lo scettro Franco, e la Corona Ibera.

se quai Meſ del ciel Nunty destina
A gli Sarmati Prodi, acciò che al Trono

Inalzino vn Fedele, e sì beldono,

L’eccitifol del Trace alla ruina.

Se à medicar lafebile ferita

Della candia cadente, ei vi diffonde

Il Sacro Erario, e prouoca/econde

L'Armi christiane, ad apportar aita,

seper effafrà i Diui boggi lampeggia

Huomo Celeffe, e Serafín terreno;

se aggiunge Rofe, e Gigli al Prato ameno,

ch’ornaad ogn’hor la Vaticana Seggia.

se riede al ciel, lafiando il Secolfrale,

Hauendo sà l'Altar delpuro Cuore,

con l'opre, oferto à Dio perfetto odore,
Egli çerto Fenice era Immortale.

t’Alma, che di virtù ricca/ſ ve/fe .*

Trà Noipur viue, e in Ciel bà lieta forte:
Ne, con la falce può la cruda Morte

La clemenza atterrar, ch’è don Celeffe.

s o N в т т о.

In cui parla il Papa.

ostro ottoman, che in libertà feroce,

- con fauci di Dragon, diuori i Regwi,
\ -

- -
- -

- - -

sì, che indarno hai riuolti i tuoi difºgni

Del Rè Superno à conculcar la Croce.

*2 Ο/γα
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Ou’apre il/en la Mauritana foce,

Opprimt, infa dal Bosforo à i ritegni,

Epur l'ingluuie tua, con gl’empy/degni,

In Rodi, in Cipro, in Creta, all'Alme nuoce.

Nel laberinto à darti estremi affanmi,

Animai del mio Dto l’inclita Gente,

Eilfíl troncar degl'attentati inganni.

Màqui s’à trionfar non fui potente,

Con le Schiere del Ciel verrò à tuoi danni,

Da Michele Guerrier, non da Clemente.

Parue che d’auantaggio anco voleffe radoppiare il timore, e la meſtitia commu

ne, la longhezza ſtraordinaria del Conclaue , prima che fi prouedeffe albifogno di

Santa Chiefa, già che fù prodotto à lungo lo ſpatio di cinque mefi,meno diecīgior

ni mà finalmente S. D. Maeſtà, efaudì le preghiere del Popolo fuo, concedendoci,e

facendo eleggere Pontefice degno ſucceſſore nel Nome, e nelle opere,e queſto è ſta

to il Cardinale Emilio Altieri,Nato,come è noto à tutti,da Profapia così Nobile,che

da molti Secoli,diede il nome ad vna parte, e piazza di Roma, non molto lungi dal

Campidoglio; & in oltre produſfe alla Patria degni Senatori, e gran Prelati,tra’qua

li ſegnalato fù il Fratello iſteſſo di Sua Beatitudine Cardinal Gio:Battiſta Altieriſche

fe dalla morte non fulle ſtato rapito, quando gli fi preparauano in altra Sede vacan

te i fupremi honori, farebbe ſtato egualmente concorrente, nella grandezza del fuo

Germano. Hora in queſta guifa, à dì 29. d’Aprile 167o, adorato per Papa, affunfe il

Nome di Clemente X. e bën fi vede,che da Dio non filaſciano inremunerate, anco

inqueſta vita, il più delle volte, le honorate fatiche, poiche doppo che egli fù vigi

lantiffimo Veſcouo di Camerino; in difficiliffimi tempi Nuntio Apoſtolico;e per tan

ti anni Segretario della più importante Sacra Congregatione, degnamente effendo

carico di merito, fù collocato nella Sacrofanta Sede del Prencipe de gl’Apoſtoli. E

fe già parue prodigiofo, che à Nicolao V. nello ſpatio di poco più di vn’anno, pio- .

ueffero dal Cielo le gratie, con effere eletto Veſcouo, Cardinale, e Papa: ben deue

effere maggiormente ammirato ciò, che fi è veduto al tempo noſtro, che nel giro di

pochi giorni, vn Soggetto appcna promoffo alla Porpora, fia ftato acclamato dal

Sacro Collegio de Cardinali,per Papa. Ebene il ſucceſſo hà fatto vedere, che ciò

fù eſeguito per inſpiratione del Cielo, mentre così accuratamente viue.applicato al

giouamento della Patria, al follicuo dello Stato Eccleſiaſtico, & al comun bene di

Santa Chiefa; emulando in ciò gl’altri Pontefici Romani fuoi Parenti, che furono

tanto del Mondo benemeriti. Così l'Altiſſimo lo conferui,e doppo molti, e moltian

ni, al ſuo Valore dia, chi gli ſucceda.

Altri racconti di cofe ſeguite vltimamente

nella Religione.

с А Р o x Г. х.

A pertornare alle cofe noſtre domeſtiche, par che reſti folo d'aggiungere,che

fc bene per la ſtrettezza de tempì, notabilmente effendo mancate l'elemofi

ne: appena fi puol mantenere nel ſuo poſto,ciaſcuna delle noſtre Cafejad ogni modo

affiftendo la Diuina gratia, non fi manca alle occaſioni, di abbellire le Chiefe noſtre

Per il decoro del Diuino Culto. Come nella Chiefa della Caſa Profcffa di Napoli »
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ancorche non fi poffa perfettionare il diſegno, fecondo la Croce Greca, con la fua »

Cupola, minacciando quafi che ruina vn gran laſtrico,che cuopriua l'Altar maggio

re, per hora vi è ſtato eretto vn Nicchione à guifa di Tribuna, con ftucchi, e fre

giature, che tuttauia rendono tollerabile quel Tempio. Et inoltre: effendo vaga

mente tutto il gran Vafo della medeſima Chiefa, con la volta, ftabilito parimente »

con nobili ornamenti di ſtucchi, e Statue. Et altresì, nella Città di Genoua alla -

noftra Cafa del Nouitiato di Santa Maria del Zerbino, fi è fabricato vn deco

rofo Conuento, nobilitato con tutte le officine, & vna numerofa Libraria di ottimi »

e ſcelti Volumi,come anco nel Cuore di quella Città,nella noſtra Cafa Profeffa,fi è,

con la gratia di Dio, riedificata da fondamenti la Chiefa della Croce, e doue, che

prima era, come che ſepolta in vn’angolo fuor di mano, hora fi è ricondotta in luo

co più ageuole, e ſcoperto, e con applauſo commune, il giorno della Santa Croce

di Maggio,correndo l'anno 167 1. fù aperta al publico culto;e frà le altre infcrittio

ni, ſopra della Porta di quelTempio, la feguente vi fù collocata.

D. O, ЛИ.

Aſpicite ciues Pientiſſimi Templum in meliorem faciem,in quo olim, per deuium angi

perti anfraćfum, modicoquè lare: Celitibus litatum eft: Et modo munifrentia veſtra, ru

derum, difficultatumquè molefublata, aptius excitatum ouantes ingredimini ? & coram

tergemino Deo,ad publicam incolumitatem conferuandam, in præces efief, au/picati/Gi

mum eius ſignum veneremini; Boniquè promite bona vota, quid enim de/perādum auſpice

christifera Cruce? Ministrantes Ægrotis Regulares Clerici tanto Numinidicatifimi cu

♥4ßØነºአ2፥ •

Abbellimento, e conſecratione dellanostra Chiefa

della Madonna di Treui.

C A P O X X.

RA la Chiefa di Santa Maria appreſſo la Fontana di Treui, come altroue 2

fi è accennato, già ſtata da’ Padri Crociferi, con affai buon diſegno, riedifica

ta, per quanto l'anguſtia del fito comportaua ; mà doppo, che fi ottenne da Noi,

cominciò à riceuere ornamento megliore, non folo d'apparati, e di pretiofi Vafi fa

cri: mà dal P. noſtro Generale Garibaldi, con molto ſtudio, e zelo, fi è condotta à

perfettione tale, che non v'è, che poteruifi agiungere: imperòche la volta di tutta la

fabrica, con vaghi compartimenti, è ſtata da eccellente Artefice tutta dipinta, ſpie

gandouifi, i più ſegnalati Miſterij dell'Incarnatione del Signor Noftro, con l'inter

uento della Regina de' Cieli Maria Santiffima fua Madre; effendo riuſcita l’opera ben

intefa, in cui fi vede il buon guſto del diſegno, e del colorito, affai conforme al ge

nio di Titiano,e di PaoloVcronefe; iui le Figure, con molta gratia fcortano, è le

medeſime, con dolcezza di maniera, e proprietà compongono l’Hiſtorie ; iui i

feſtoni, e l’altre fregiature di ftucchi, & i cornicioni fono tutti riccamente indorati,

e per dar ogni poffibile ampliatione, fopra la Tribuna, à capo, ſi è aperto vn Choro,

non ſolo illuminato, à ſegno che apporta luce, à tutto il corpo della Chiefa; mà per

effer ornato di proſpettiue, porta innanzi la veduta, effendouifi collocati gl’Organi,

e dato il commodo per le Mufiche, e per farui l’Orationi, con effere leuato il Cho

ro, che dianziſtaua ſopra la porta maggiore ; impedimento, che toglieua moltolu

me, è

{
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me, è non poca gratia; & à ſupplire à tutte le molte ſpeſe, che nella Fabrica, & inta

li ornamenti fono accadute, vi è folo concorſal’induſtria,& il buono affetto del det

to Padre Nostro Generale, onde per molto tempo, vi è ſtato il concorſo della No

biltà, e de gl'Intendenti, i quali con ammiratione, guftauano in vedere,come in così

poco fito, fi fia cauato meglioramento così ben’intefo; amplificata, & abbellita la

Sacriſtia, e refi più commodi, i ſpatij auanti di quella, fecondo la varietà delle

flagioni, oltre l’inſtauramento della Sala, con la difpofitione di molte ſtanze,fenza

punto eccedere da quella modeſtia, che richiede vn lųoco così Religioſo.

Ma à tutti gl'accennati ornamenti, hà agiunta l’vltima mano, & impoſta Corona,

la rinouata Confecratione, feguita l’anno ſpirato del Giubileo, per mano dell’Emi

nentiffimo Signor Cardinal F. Vincenzo Orfino, Arciuefcouo di Manfredonia:Pren

cipe, che nel conculcare il faſto mondano, & in dedicarfi alla vera fapienza,& al Sa

cro Ordine de Predicatori, hà gareggiato à gran fegno, coll'Angelico San Tomafo

fuo Confanguineo, rinuntiando, con la fuga, non folo à gli Stati, mà hauendo à fuo

potere,fatto ſtudio di non riceuere la Vaticana Porpora;e quel ſupremo commando,

che hà aftretto queſti all'Vbbidienza; non v'è dubbio, chefe l’Angelo d'Aquino,

giungeua al Concilio di Leone, ouc già s’era inuiato; il Medefimo Santiffimo Gre

gorio X. che volle il Serafico Bonauentura Cardinale, e Vefcouo, ad ogni modo,ha

ucrebbe promoffo, adaltre tanto grado quello, che così egregiamente concorreua

nel merito. Laonde adeffo fi fperimenta, che nella Santa Chiefa Cattolica,pur viuo

no Heroi, che ſerbano nel petto quel Diuino Spirito, che illuftrò gl'andati Secoli.

Hor queſto Benigniffimo Porporato, fi compiacque con ogni dccoro, e follenità, à

dì 25. di Marzo celebrarla: quafi volendo immitare l’inclito fuo Maggiore, F. La

tino Orfino Cardinale, che anco fù del fuo medefimo Ordine, mentre come altroue

s’è accennato, coníacrò, tanti anni fono, la noſtra Chiefa di S. Gregorio di Fioren

za. E di queſto atto, per memoria fe n'è eſpoſta la feguente Infcrittione.

Aedem hanc, in honorem Immaculate Deipart Virginis à Belli/ario Iustiniami Ce/aris

Duce,primùm, excitatam, vetu/Fatefati/centem, Aliorum munificentia, ac Pietate in/fau:

ratam: demàm ab Ordine Ministrantium Infrmis, nouo in Abfde Calature Opere, ac pi

ffurarum elegantia decoratam; Eminentiſſimus, & Reuerendiſſimus F. Vincentius Maria

Vrſnus, Ordinis Predicatorum, Presbiter Cardinalis, s. Sixti nuncupatus. Anno Iubilei

1675. die 25. Marty Fešto Annunciationis Beatæ Marie Virginis, folemni Ritu Confe

crauit: affignata,prò anniuer/aria Dedicationis celebritate,prima Dominica,p0/ff/fum

Exaltationis S. Crucis. in B. M. P.

Effendo poi, hoggi mai ſcorſi anni fei, che il medefimo P. Generale, haueua go

uernato la Religione, egli,come è folito,gli fei mefi auanti,intimò il Capitolo Gene

rale, acciò dallë Cafe, è dalle noſtre Prouincie, fi deſtinaffero quelli, che vi douef

fero interuenire: e già era il tutto diſpoſto, mà ſtante la qualità de tempi aflai cala

mitofi, à cauſa delle Guerre, che affliggono la Chriſtianità, e per non fare le graui

fpefe, che nella funtione de' Capitoli fi richiedono: dalla maggior parte de Padri, e

dall’Emincntiffimo Signor Cardinale noſtro Protettore,fi giudicò bene di far ricor:
foà N. S. Papa Clemente X. à degnarfi di dar conferma, con ſuo Breue, d’altri fei

anni al P. Generale Garibaldi,già che per gratia del Signore Iddio,nel gouerno,che

haueua fatto, era stato di follieuo, & vtile all'Ordine; onde fene poteua ſperareal

tretanto, e più di bene, con la fodisfatione de Padri; al che hauendo acconſentito

il Sommo Pontefice, altra nouità non venne à feguire, che la mutatione delli altri

Padri, che erano per affiftere,come Conſultori, al medefimo P. Generale,e queſti fu

rono il P. Carlo Biblia Napolitano, il P. Franceſco Monforte Palermitano,嘯Giu

la IlQ



494 Λf ΕΛΜΟR/Ε ΗΛΔΤΟΝ /ΟΗΕ

Jiano Tarconi da Sarzana, il F. Mattia Franchetti Genouefe, da quali fù nel primo

Iougho deftinato Procurator Generale dell'Ordine,il P.Gio Battiſta Lafagna da Ge

noua, Soggetto, per naſcita non meno, e per coſtumi meriteuole: che per dottrina -

acquiſtata cố più āni di Studio,nell'Vniuerfità d'Alcalà inSpagna,e P maturo giudi

tio ſufficiếtiffimo:e fi definorono i Prefetti,cõforme al folito:Ne è da tacerfi il molto

merito delli nominati CőfultoriAffiftếti del P.Generale; métre,che oltre dal P.Carlo

Biblia, per molti anni, fono con lode, e zelo, ſtate clercitate le cariche di Prefetto, e

Prouinciale, egli nell’andato contaggio, che tanto afiliffe Napoli, & il Regno, fù de

primi, che fi accinſe ad entrare, come altroue fi è accennato,à feruire i Poueri Infer

mi nel Lazzaretto di S. Gennaro, & in tutto quel calamitofo tempo, affiltè nel con

folare i toccati dal male, & in miniſtrarli i Santiffimi Sacramenti, & il P. Francefco

Monforte, oltre, che parimente, con gran vtile, era ftato nelle confimili cariche: In

Meffina, con le fue induſtrie, e per hauer hauuto fempre Signori affettionati, hàin = .

gran parte caufata l’erettione della noſtra fontuofa Chiefa, iui dedicata à S. Pietro

Apoſtolo, che è riuſcita di qualità così riguardeuole, che meritamente ne hà cauſa

to il concorſo, e la fodisfatione del Popolo; e gl'altri due Confultori, altresì come

alleuati, e veramente nutriti col puro ſpirito, della Carità fanta, nello Spedale di

Genoua, fono fempre ſtati, e tuttauia amminiſtrano, con molto gradimento di quei

Signori, alli Poueri di Gicsù Chriſto. - -

E l’anno 1672. circa il principio d’Agoſto, effendo inforti all’improuifo moti di

guerra,frà l'Altezza Reale del Duca di Sauoia; e la Screniffima Republica di Geno

ua: da Signori Deputati di effa, fi fece richiefta al P. Prefetto Franceſco Tancre

di, cffcr mente del Sereniffimo Senato, che fi deftinaffero alcuni de’ noftri Padri

ad accorrere per le Riuiere,doue ſeguiua il maneggio dell’Armi, acciò che in ogni

guifa, potellero feruire, c giouare à gl'Infermi, e Feriti : e che fuste cura di effi, con ,

ogni carità, di trouargli ricetto, com aprire ſpedali; e miniſtrargli i Santiffimi Sacra

menti, la cui impreſa, con ogni prontezza fù da Nostri abbracciata: anzi che lo ſtef

fo P. Tancredi s’accinfe all’opera, portandoſi alla Città d’Albenga, affieme col P.

Antonio Scherlinch Fiamengo, e col P. Stefano Bargagli Saoli, affieme in oltre, col

F. Simone Perone, affai intendente d’Architettura, e fortificatione, doue arriuati,

ortando così il bifogno, aprirono trè Spedali, nell’Oratorio detto della Morte;nel

ia Chieſa della Santiffima Trinità; & in quella di S. Lorenzo: nè queſti effendo ba

fleuoli à darricettoà tutti i bifognoſi Feriti, da effi furono aperti altri alberghi: &

cra cura de' Noftri, che fuffero medicati, & aiutati, così nelle cofe corporali, come

ncllc occorrenze, per falute,ne gl’aiuti ſpirituali: in oltre nella prefa di Caſtel Vec

chio, poco lungi d’Albenga, vi furono condotti oltre di 18o. grauemente feriti, e

per darli luoco, fù vopo collocarli nel recinto del Chioſtro de’ Frati Minori Con

uentuali, nè in quella confufione fubitanea i noſtri Padri mancorono alle loro parti,

anzi non effendoui chi poteffe dar mano, aleſtirono i letti, preparorono i cibi, e por

tauano le viuande, & affiffeuano in reficiare gl'Infermi, & in ogni occorrenza li fer

uiuano, il che per gratia del Signore Dio, venne à feguire, con intiera edificatione,

e piacere di chi vide,ede Signori Deputati;hauếdo poi iui l’affare prefo buő ordine,

per ritrouaruifi il P.Scherlinch,col P.Bargagli,e F.Perone;il detto P. fi cõduffe à Por

to Mauritio oue la parte maggiore s’era ridotta dell’Eſercito, e feguita la refa di

Oneglia, trouando buon numero di Feriti, ſproueduti di quanto gl’era di vopo,e dal

Padre furono aiutati, etrafmeffi al Porto Mauritio, vn miglio diſtante, doue com

partiti in diuerfi ricetti, in letti ben aggiati,furono curati, e nutriti, effendoui accorfi

altri de' noftri Religioſida Genoua, cioè il P. Filippo Martelli, il P.Silueſtro Pincel

lotti, & vn Fratello, chefe bene,in tempi pericolofi della più cocente Eſtate, ſenza

temcreſciuirono i Poucri, effendofi per lomcdefimo motiuo di carità dal P. Prefet
to Tan



ZIBRO DECIMOQVINTO. 4ク介

to Tancredi, fcorto per i luoghi di S. Reno, di Ventimiglia, e Taglia, e della Pieue :

doppo d’hauer per lo ſpatio di trè mcfi, così honoreuolmente faticato il P. Antonio

Scherlinch, cffendo caduto infermo, vnito perfettamente con la fanta volontà Di

uina, con fegni di falute, e diſpoſto con ogni ſpirituale aiuto, fe ne paſsò al Signore

nella Città d'Albenga, compianto da tutti i Noftri, e da chiữque hebbe conoſcenza

di Religioſo così offeruante. Et il di lui corpo fortì il fepolcro nella Chiefa de' Pa

dri di S. Domenico. E lo ftcffo pur ſeguì del F. Taffara venuto con gl’vltimi Padri,

poiche doppo hauer ben feruiti gl'Infermi, piamente morendo, fù ſepolto nella ,

Chicfa di S. Mauritio, hauendoli, benche infermo, affiftito in giouare all’Anima di

lui, il P. Tancredi, che quaſi poi ridotto all'eſtremo, per le molte fatiche, pur reſtò

fcruito il Signore, di riconcederli la fanità,che tuttauia impiega in feruitio della Re

ligione. E perche ſtante l’infermità delli detti, s’accreſceua il bifogno di affiftere ne’

pij luoghi a’poueri Infermi, vi accorfero immediatamente il P. Gio: Battifta Merel

li; il P. Antonio Maria Semino, il P. Dionigi Bauaſtro, il P. Bonifacio Nouelli, & il

P. Gio: Pacciani, i quali in Ventimiglia, portandofi da gioueuoli Miniſtri de gl'In

fermi, furono d’edificatione, c d'intiero gradimento a’ Signori Deputati della Repu

blica Sereniffima.

ÆMorte d'alcuni de' Nofiri honoreuoli Religioſi.

c a P o x x 1.

L. P. Franceſco Gherardi Sacerdote da Bologna, effendo viſſuto Profeſſo nella ,

Religione, meglio di 4o. anni, & oltre alle fatiche, che in feruitio de’ Poueri in

frapreſe nel 163.o. nel contaggio del quale fù afflitta la fua Patria,fù de’ primi ad en

trare nel feruitio de’ Poueri nel Lazaretto della Nuntiata, fuori della Porta di S.Ma

molo, e degl’vltimi che ne víciffero, ancorche ne cadeffe grauemente ferito dalla

pcfie; con tutto ciò, nella ſua conualeſcenza, feguì fempre à miniſtrare i Santiffimi

Sacramential numerofo Popolo, che iui, e per la Città, dal malore era trauagliato:

e di effo, come di Benemerito, fi fà efpreſſa memoria nelle Hiſtorie, che furono

ftampate di quella calamità: nè quiui fi ftettela Carità del P. Gherardi, che à Caſtel

Franco,con il P. Guidetti, altresì feruì i tocchi dal contaggio, poſcia condottofi à

Mantoua, con pari affetto di carità, fi diede à feruire in quel maggiore Hofpedale,

& iui finalmente, doppo effer ſtato più volte, anco Superiore, e Preferto delle noſtre

Cafe, piamente refel’Anima ſua al Signore, e fù ſepolto nella nostra Chieſa di San

Tomafo Apoſtolo, circa il 1. di Maggio 1671.

Si fece altresì perdita in queſto medefimo anno, cioè nel mele di Giugno, del P.

Fabritio Falchetti da Narni, il quale non folo fù nella medefima carriera di anni,mà

auanzò il prenominato P. Gherardi, nella Profeffione, e nelle opere di carità verfo

Dio Benedetto, e de’ Proffimi; perche nel già detto contaggio di Lombardia, feruì

nel Lazzaretto della Stellata ful Ferrareſe, e vi reſtò infermo del medefimo male: mà

vltimamente, nel contaggio di Roma 1656. intrepidamente s’accinfe, come s'è già

detto, ad entrare nel feruitio de’ Poueri, nel Lazzaretto dell’Iſola di S. Bartolomco,

doue, come feguiua all'hora alli più, effendofi accinto all’opera con ogni carità,

doppo pochi giorni, tocco dal male, fù aftretto à giacere lungamente in letto, onde

dalla debolezza,refo inutile alle fatiche,ancorche fia foprauiffuto, con tutto ciò è ſta

to quaſi ſempre cagioneuole, & affai moleſtato da gl'afpriffimi dolori de calcoli, dal

cui male finalmente oppreſſo, con ogni fegno di Chriſtiana pietà, laſciò queſta vita

colma di miferic. Fù cgli Nepote di Geronimo Falchetti, honorato Cittadino di

Narni,



49 6 ŽMEMORIE HISTORYCH E

Narni, e gran nostro Benefattore, come quelli che viſſe affettionatiffimb al P. Gio:

Battista Contronibus, ammirando pcr tanti anni, l’incrcdibile, c ftupcnda coſtanza

di quel Padre, nell’effer quotidianamente di giorno, e di notte, applicato à feruire

gl’Agonizanti. Inoltre il P. Fabritio fù dcftinato per molti anni da Supcriori, à ca

riche nobili, come nclle Prefetture, nell'effer più volte Prouinciale, & attualmente

quando è mancato in Roma, era Arbitro Generale della noſtra Conſulta.

Si prefiffe anco il mcdefimo ſcopo delli due accennati Sacerdoti, il P. Gio:

Battiſta Campana, il quale ficomcauanzaua quelli nella antichità di Religione pro

festata, così nella ſua vigorofagiouentù, volle cllcr impareggiabile ncllc fatiche, fi

trouò anch'cffo, nel tante volte nominato contaggio di Lombardia, l’anno 1 63o. &

I 63 1. e non folo in Bologna hebbe cura del Lazzarctto, che in S. Giofeppe fuori

della Porta di Saragozza fiera aperto per le Donne appcſtate, mà ſcorſe à feruire »,

ministrando i Santiffimi Sacramenti à gl'Infermi,per la Città medefima. Fù chiama

to à Modena, à dar l’vltima mano allo Spurgo, acciò che quella Città fi liberaffe dal

contagio; il che hauendo efeguito, con ogni Religioſa diligenza , ne fù lodato dal

Duca Sereniffimo, dal Signor Legato Spada, al fuo ritorno. Dal Signor Cardinal

Gio:Battista Pallotta altresì chiamato à Ferrara, douc S. E. era Legato: fù parimen

te impiegato nel feruitio de’ Poueri, che colà veniuano da Mantoua, ò da altri luo

ghi infetti; e perche era queſto Sacerdote di ottima compleſſione, e molto difinuol

fonci negotiati dirillieuo, da molti Prencipi, e Cardinali, fù impiegato, come dalli

Signori Eminentiffimi Cardinali Sacchetti, Sauelli, Pallotta, e da altri gran Prelati,

da quali fù fcmpre amato, e fauorito; ottenne per la fuaattitudine dalla Religione,

diuerſe cariche, & honoreuoli Officij, nc quali fù ſempre ſimile à fe fteffo:finalmen

te carico d’anni, oppreſſo da noioſe infermità, molto raffegnato nel Signore, laſciò

queſta vita nella noſtra Caſa di Santa Maria Madalena di Roma,

Notitia particolare di alcuni Signori Benemeritimo/tri

- ne Regni di Spagna.

C A P O X X I I.

1. merito di molti gran Perfonaggi, che ne Regni di Spagna, fono ſtati infpirati

dal Cielo, à compartire gl’atti della loro liberaliffima carità,richiede, che di effi

fi facci qui vna qualche grata mentione, non folo degl'Italiani,mà de' Naturali pur

anco; imperoche oltre al Signor D. Franceſco Antonio Calamazza Napolitano ,

che fù il primo Promotore, per ſtabilirci in Madrid, come Padre amoreuole, in vita,

& in morte, à ciò pur volle cooperare. Li beni del quale, furono anco da effo deſti

nati per il Collegio d'Alcalà, e giace fepolto nella noſtra Sacrifia di Madrid.

Si vnì con effo il Signor Pietro Maria Viualdo Nobile Genouefe, con il fuo Si

nor Fratello Geronimo,che continuamente viuendo con rileuanti elemofine,aiutò

i nostri Padri, e nella noſtra Chiefa, morendo,vollero effer fepolti,il che da gl'Here

di fuoi, fù con fontuoſe efequie eſeguito, come tuttauia teſtifica la ricca Coltre, che

vi de dicorono per la Cappella.

Alli detti, non è ſtato punto inferiore, il pio, e generofo affetto,che ci moſtròfem

pre la buona memoria del Signor Andrea Picchenotti Nobile Genouefe, del Con

feglio d'Azyenda,Soggetto cotantoapplaudito, e ſtimato per la ſua fincera bontà

nella gran Corte Cattolica, perche queſto Signore affettionatofi al P. Sebaſtiano

Bianchi, non folo non volle già mai negare, qual fi fuffe elemofina, anche di gran :

fomma di ſcudi, per aiuto, e confolatione de Poueri Infermi, che da quel Padre li
- CT3
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era dimandata: mà dall'altra parte continuamente accorreua di proprio genio, à

fouuenire la noſtra Cafa, onde à i Padri non mancaffe il vitto, e veſtito, c quafi, in ,

verità fi puol dire, che non fi fia da Noftri, da quando s’andò in Spagna, fin hora ;

mangiato altro panc,di quello che ci è ſtato dato dal Signor Picchinotti: c fe appe

na vedeua, che ad vn qualche mancaffe veſtito, ò libri, egli ſpontaneamente,

fuppliua; fpcndendo gran valſente pcr la noſtra Sacriſtia, e per far i Sacri Vafi di

Argento, e paramenti, con ogni decoro, oltre l’hauerci nel fuo vltimo Teſtamento,

diſpoſto ricco Legato, e finalmente aninati iSignori fuoi Eredi, à ſegno,che fi puol

dire, che continui l'effetto, & affetto di così buon Signore: per l’eterna requic, dcl

quale, Noi come obligatiffimi, impieghiamo le noſtre preghiere. *

S’aggiunge à queſti, l’innata Pietà d’altri, e particolarmente, Signori Nobili de’

Regni di Spagna: come il Signor D. Gio: d'Auila, degno Germe dell’inclita fua ,

Profapia, da cui prouiene, ornatiffima ſempre di Soggetti Eminenti, in Lettere, & in

Armi; mentre egli con inceffabile amore fi compiace di beneficarci à tal fegno, che

vnito con la fua Illuſtriffima Conforte,in ogni occaſione,nő folo per Noi ſpćderono

i danari, mà non iſparmiano punto alle gioie, che priuandofene, reputano chc via ,

più ornino affai i loro petti, mentre che reſtano impiegate per aiuto de’ Poueri di

Chriſto, e per decoro della Chieſa: onde acciò che di queſta liberalità, ne reſti pu

blica, e dureuole memoria,hãno,cő fontuofa guifa,fatta ornare iui vna Cappella,che

fi hãno eletta per loco di ripofo, quãdo che à Dio piacerà di chiamare l’Anime loro

alla Gloria Celeſte.

Concorre del pari l’innata bontà del Signor D. Franceſco de Borgia, che ſenza ,

punto degenerare da quanto rilieua il peſo del fuo Nome, e Cognome, inferiſce 3 »

che è vero Imitatore del Santo,che anticipatamente fù Duca di Gandia,& il Gioſuè,

come à dire, il fecondo Prepofito Generale, dopò il Glorioſo S. Ignatio, Moisè, e

Fondatore della Sacra Compagnia di Giesù: è Figlio puranco meritcuole dell'Ec

cellentiffima Cafa Borgia,Stirpe così famofa, che oltre alle Reali attenenze, non hà

che inuidiare à qualfifia altra Famiglia della Chriſtianità, nell’hauer goduto le Mi

tre, le Porpore, & i Sacri Triregni, conforme è più che noto. Hor queſto Signore,

dedicatofi diuoto affettionatiffimo, e Penitente del P. noſtro Bianchi, hà ſempre pro

tetta, e beneficata la noſtra Religione, & imitando ardentemente il noſtro Inſtituto,

continua con tutti à dimoſtrare con l’opere, la ſua ingenua, e fenfata carità verfo

d’ogni conditione de Poueri, e de gl'Infermi.

Aggiungafià queſti,la Felice Memoria del Signor Marchefe d’Aitona, che con la

direttione ſpirituale del P. Bianchi, fece à tal ſegno rifplendere la fua Chriſtiana ,

Pietà, che non meno fi refe famofo, e Venerabile nella Corte Reale, douc ſempre »

venne impiegatone gl'affari più rileuanti; mà in tutta Europa, e più oltre anche; e di

più volle effer fempre pronto, & affiduo in sbracciarſi, à fcruire, & in aiutare i po

ueri Infermi, e particolarmente quelli degl’Hofpedali: per lo cui intento, volfe, che

à fue proprie ſpeſe i nostri Padri fi trasferiffero à fondare Cafa nella Città di Barcel

lona, doue del continuo fi fentono, anche gl’effetti della fua Pictà,e come piamente

fi puol crcdere, eine fente il premio eterno, nel Paradifo. -

Sarebbe non picciol mancamento,fe frà queſti benemeriti Signori,quì non fi men

tionaffe l’Eccellentiffimo Signor Marchefe di Liccie,Soggetto,che parimente hàfcco

per nafcita, e per bontà quei meriti, che lo rendono fingolare, & amato nelle più

gran Corti della Chriſtianità:pur queſto Signore fù ſempre diuoto, e penitente amo
rcuole del P. noſtro Scbaffiano, à ſegno, che in qualunque hora, ò frangente, peref

fo non viera ritegno di portiera, perche ſempre ben riceuuto,& amatootteneua quel

tanto, che per aiuto de Poueri, chiedeua dalla liberalità di queſto Signore , à cui

fempre furono concordi, in amoreuole carità verfo del detto Padre,la Sಳ9ಣ್ಣ +
- . R r r ChC1C
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chefe primiera ſua Conforte, e l’altra che tuttauia viue: effendo al certo tutti queſti

Prencipi, ſempře ſtati verfo di Noi,benigniffimi. E fe quì degl’altri molti non fi fà

efprella mentione, fi condoni alla abſenza di chi ſcriue da quelli Regni, & anco per

nön ridire, ciò che per altrc vie in effetto à tutti è palefe ; il Signor Conte del Porto

fempre cólarga mano hà aiutato i noſtri Padri, acciò cố più quicte poffiano affiftere
al ſeruitio de' poucri Infermi, & Agonizanti della Reai Villa, che al ceito grande è

l'obligatione verſo di così pio Signore. -

Iuri Noftri Padri non hanno mancato, con l’affiftenza della Diuina gratia, dalla

arte loro, di feruire in ogni occaſione a’ poucri Infermi, così delle caſc priuate,co

me degliHofpcdali:õde poi ne meritallero d'effer accetti à gl’Amoreuoli dell'Inſtitu

to,e d'effer d'intiero gradimento à i Popoli,frà gl'altri egrégiamente in ciò proſegui,

mentre che ville il P. Benedetto Salgado, Sacerdote, che hebbe la fua Nobile Na

fcita in Galitia, è che đuanti d'entrare nella Religione, guarnì sè ſteſſo d’ogni Virtù,

& effendo nelle Facoltà licentiado,& acuto Thcologo,per molti anni feruì a’ Noftri

in Alcalà, e nelle fue diſpute, è differenze, era così perſpicace, che communemente

in quella famoſa Vniuerſità, per antonomasia, era chiamato il Filofofo. Tornato po

ícia à Madrid, venne deſtinato Prefetto della noſtra Congregatione Spirituale, il

che con edificatione, e gradimento indicibile, cfercitando, ſenza punto allentarfi in

oltre nell'amore verſo de’ Poueri: mentre con tutto l’affetto feruiua gl'Infermi nell’

Hofpedalc,aflaltato davna maligna febre, fubito che fi vide ridotto al fine di queſta

vita, godendo d'hauerla pcr così bella cagione impicgata, armato de Santiffimi Sa

cramenti, è tutto raffcgnato in Dio Signor Noſtro, terminò i fuoi giorni a 29. di

Noucmbre 1 67o. |

Il P. Domenico Sans, naturale di Caſtiglia, concorſe col prenominato Padre Sal

gado, effendo fempre stato Religioſo riguardeuole per offeruanza Regolare,ornatif

jimo d’ogni Virtù, e Lettere, anch'egli nello Studio d'Alcalà d’Enares, come Lettor

Publico,& applicato à queſte fatiche letterarie, e di carità,effendo anche in età affai

freſka, à dì 2. di Maggio 1671. depoſe piamente queſta ſpoglia mortale, laſciando

in tutti gran deſiderio di sè. -

Perdita chef fece in quefa Vita de' Padri Galiani,

e Seba/fiano Bianchi.

C A P O x x 1 I 1.

L P. Gio: Battiſta Galiani Italiano della Città del Mondouì, come Paefano,tira

to dall’ottima fama, che per tutto correua del P. Sebastiano Bianchi, di buona ,

voglia eſeguì l'Vbbidienza di portarfi à Madrid, e poi attefe alli Studij in Alcalà,

mà con profitto tale, che nc diuenne licentiado, e publico Lettore, indi tornato alla

Corte di Madrid, fi agiunſe Compagno al detto P. Bianchi : occupandofi del conti

nuo, nelle opere di Mifericordia, & in ogni offeruanza Religioſa, con modeſtia così

innata, e ftaccamento così grande da gl’intereffi del Secolo, che da qualunque era

conoſciuto, fi reputaua di vita Angelica : mà perche s’auide, che il ſuo Compa

gno infermatofi, s’accingeua per render l'Anima à Dio, quaſi che non voleffereftar

{enza così buona guida, s’ammalò in quel medefimo tempo con effo del medefimo

male,di febre acuta, pigliata per feruire nell'Hoſpedale, in vna pericolofa influenza,

onde tutto giuliuo,per lafciare queſto Secolo fallace in pochi giorni, morendo, pre

cedè al P. Bianchi, con gran dolore, e rammarico di tutti, il che ſeguìà di 4. di Set

tembre 1 672.

Fù il
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Fù il P. Bianchi Nobile di Garefio,e del Mondouì,Città di Piemonte, e fù alleua

to, come alla ſua conditione fi conueniua, maffime effendo vnito con iltimor fanto

di Dio, e ne’ buoni coſtumi, hauendo nella Patria già apprefo Grammatica, e Reto

rica, & acciò che fuor di cafa,s'alleuaffe con più animo quieto,già che iui per alcune

graui inimicitie della ſua Famiglia, ogni cofa ſpiraua armi, è vendetta,fù inuiato allo

Studio di Bologna, doue farebbe ſtato con efempio, anco promoffo dal fuo Parente,

Padre Paolo de Vicarijs Domenicano da Garefio, che in quel tempo era Inquifito

re, la cui carica, eſercitò con fama di gran ſapere, & integrità per molti anni, e vi

morì con fama di gran Seruo del Signore,& i fuoi Funerali furono fontuofi, & ho

morati da tutto il Popolo,è Nobiltà: così portatofi il Giouine Sebaſtiano,colà; men

tre che hauendo già acquiſtata notitia della Logica, s’era occupato in vdire la rag

gion Ciuile,fotto la direttione del famofo D. Tomaſo Serra, conuerfando, comeau

uenne, con il noſtro Padre Amadeo Rota del Mondouì, che parimente con perſpi

cacifimo ingegno, in quel tempo iui Giouinetto ſtudiaua, per la conformità del

buongenio, e come Paefani, contraffero finceriffima amiftà, che causò in Scbaſtia

no rifolutione di prendere il noſtro Habito, per così reſtar ſempre al feruitio de Po

ueri occupato. Si ſcriſſe dal P. Sifto Pietralata, che pur cooperò all’acquiſto di tal

Soggetto, al P. Generale Fridiano Pieri, il quale hauuta contezza,delle buone qua

lità del Giouane, & offeruatafi la di lui perfeueranza, nell’inchiefta, lo chiamò à Ro

ma, per ammetterlo alla Probatione,& hauendo domandata la benedittione dal P.

Paolo de Garefio, che lodò la ſua rifolutione, come pijffimo Religioſo;fi conduffe il

Giouane à Roma, & ammeffo al Nouitiato, l’Anima ſua famelica delle cofe Celeſti,

è pietofe, trouò tutto quel nudrimento, che defiderar fi poteua maggioresimperoche

fortì per Superiore, e Maeſtro di Spirito, il P. Nicolò Grana, che fù di quella Chri

fiiana perfettione, che altroue,dianzi, fi diffe:offeruaua il F.Bianchi, le attioni del P.

Grana, così le continue mortificationi, aftinenze , le meditationi, e raccoglimenti

ſpirituali, anco nelle ifteffe opere efterne, che haueua quel modeſtiffimo Padre; mà

fopra tutto,s'inamorò,& accefe talmếte,d’imitare sì buona guida,nel cõpartire à così

larga mano le carità, ad ogni forte di Poueri, come quelli, che erano Carcerati ; à

gl'Infermi dell’Hofpedale, in veftir gl’Ignudi, in fouuenire i Pupilli, e le Vedoue »

mendiche, che queſto beato incendio non s’hebbe ad eftinguer più nel petto di lui,

nè trouò già mai il P. Grana aderente così conforme, e coſtante, ancorche molti ne

haueffe, che al P. Bianchi fuſe da anteporfi. Egli voleua fempre effer de primi oc

cupato ne i più ardui, e vili affari, per feruire i Poueri, non vergognandofi di portar

fotto del mantello, panc, è vino, & altri cibi, a’ Carcerati di Campidoglio, e del

le Carceri all’hora di Corte Sauella, e di Tordinona, & à S. Giacomo de gl'Incura

bili, luoghi tutti, che dal P. Grana erano quotidianamente vifitati ; mà poi , doppo

hauerfatta la Profeffionc in Roma, à dì 2. di Luglio 1634. per affettare alcuni inte

reffi domeſtici difua cafa, fù aftretto il P. Bianchi, già ordinato Sacerdote, meri

teuolmente per letteratura, e per pietofi coſtumi, di trasferirfi al Mondouì; iui con

tinuando il buon metodo di viuere: fù in oltre poi eletto Superiore di quella noſtra

Cafa, alla quale fù di notabile giouamento, per l’edificatione, che diede a Secolari,

è per hauer egli ottenuto il poſſeſſo di alcuni fuoi beni Patrimoniali; nè per queſto

colà viueua il P. Bianchi contento, parendoli, che non trouafle in quel Poſto, quel

le occafioni di faticare, à giouamento de’ Poueri, che ei deſideraua, anzi temeua,

che il viuere così proffimo a Parenti, & Amici, non infiacchiffe quel vigore di ca

rità, che ei di continuo amaua d'accreſcere, per giungere alla perfettione Religiofa;

perciò fi diede à pregare il P. Grana, che era in quel tempo Prefetto Generale, che

lo voleffe deſtinare in altra miffione, nella quale col merito della S. Vbbidienza,po

teffe mai fempre, ftar occupato nel Seruitio de’ Poueri;e perche era nouclla법 noftra

R r r 2 - OIl
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Fondatione in Madrid, il detto P. Generale li fè intendere, che in Spagna erano de

fiderati Soggetti di buona volontà, che cooperaffero all’educationc di quella tene

ra, e debole pianta; e che però farebbe ſtato feruitio del Signore, che vi fi trasferiffe

ad aiutar gl’ottimi Sacerdoti P.Michel Gio:Monferrato, & il P.Gioſeppe Romaguer

ra, & altri, che ſcriucuano effer pochi per coltiuare quelle Meffi, che per i granai

del Cielo s’andauano maturando; e perche il P. Bianchi à tal propoſta, conobbe ef

fer ciò volontà Diuina, e la ſua Vocatione, ripieno d’interna allegrezza, riſpoſe, che

riceuuto l'ordine, fi farebbe trasferito à Genoua,per indi fubitamente imbarcarfi per

Spagna, e tutto queſto effendo poi feguito , non fi puol dire l’allegrezza che ne pre

fero i Padrinoſtri, che in Madrid fi trouauano, conoſcendo quanto fi fuffe vigorofo

il Compagno, che nell’opere di Mifericordia li fi agiungeua: nè guari andò, che ha

uendo egli à ſufficienza apprefa la lingua Caſtigliana, refofi Confeſſore, efcuopren

ɖo quel zelo,che haueua della falute dell’Anime,e digiouare a’Poueri più bifognofi

d'ogni conditione, che non folo dal Popolo, mà da tutti i Nobili, e Prencipi grandi

della Real Corte Cattolica, fù conoſciuto, & amato, à ſegno che ogni giorno, più fi

aumentorono verſo di lui, l'affetto, e la ſtima del dilui merito, particolarmente per

efferfi fempre più fcoperto difintereffato, così in riguardo della fua Perfona, che »

fempre volle effer mendico, e diſprezzato; e ſenza partialità notabile verſo la no

ftra Religione, in paragone di quel fincero, e fuiſcerato affetto, che mai fempre mo

ſtrò del continuo bramar folo, che quanto otteneua dalla liberalità de’ Signori, tut

to intieramente fi fpendeffe à gloria di Dio, e in aiuto, e conforto de’ Poueri, c de

gl'Infermi bifognoſi, ne gl’Hoſpedali,nelle Carceri,& in ogni luogo,& occaſione: e

fù ditanta vaglia il buon efempio di lui, che conforme fi è accennato di ſopra, mof

fe i principali, e Grandi della Real Corte Cattolica, ad immitarlo, & à frequentare

quotidianamente gl’Hofpedali; e perche la reuerentia, & attentione del P. Bianchi

nelle opere dicarità verſo del Profimo, erano di tutta perfettione, cofa, chefa

ceua illuſtri fcorni al faſto mốdano, vedếdofi bene ſpeſſo Prencipi,e Grandi di Spa

gna, à fomiglianza di effo, ſcoperti, e proſtrati àginocchia piegate, feruire, e porgere

i cibi alli Mendichi lnfermi, & vbbidire in ciò, folamente al comando del detto Pa

dre, che ſenza riguardo,gli diſponeua à rifargli i letti,& à medicarli le piaghe, e con

tanta fidanza,ne i bifogni ei faccua ricorſo, che non fapeuano, nè vollero già mai

quci Signori negarli cofa veruna; e perche era perfuafo, che in ciò li daua occafione

di merito, non temè di preſentarfi,anche più volte,auanti alla Maeſtà del Rè Catto

lico Filippo IV. di Felice Memoria, pregandolo à voler compartire qualche parte »

della ſua liberalità à Poueri di Chriſto, nel che, con lieto volto,accolto da quel Grá

Monarca, fempre reſtò profufamente confolato. Per effo non vi fù già mai rattenuta

portiera nell'Eccellentiffima Caſa d'Aragona; benigniffimo verfo del P. Sebaſtiano,

fi moſtrò ſempre il Signor Cardinal D. Antonio d’Aragona, che fia in Cielo, è tali

parimente fono stati i Signori Cardinale D. Paſquale, il Signor D. Pietro, auanti, e

doppo che ſono stati per S. M.in Roma Ambaſciatori; c Vicerè in Napoli,&il primo,

hora Arciuefcouo di Toledo, e lo ſteſſo fece fin che ville il Sig. Duca di Cardona,

non ſolo effendo Queſti ſtati ſempre i primi,e più frequenti con effo lui, nelle viſite

degl’Hofpedali,mà in concorrere à larga mano alle profufe ſpeſe,che dal Padre fi fa

ceuano, per conforto de’ Poueri; dell’ifteffa diſpoſitione, fi è compiaciuto mai fem

pre d'cffer l’Eccellentiffimo Signor Conte di Pignoranda, che con la mano beni

gnifima, ficompiacque fouuenire i Poueri, e feruirli attualmente in ogni occaſione

Non è facile à dirfi la fomma cura,che il P.Bianchi poneua, per rendere intieramen

te confolati gl’affiitti; & alle volte al vedere, che vn’Infermo, per la lunga malatia,

patific naufea,& inappetenza de cibi, egli anfiofo gli interrogaua, e proponeua.

strane, e pretiofe viuande, & al fentire, che fi arrendeſlero à voler guſtarc vna qual
che
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che di effe, egli ſubitamente volaua alle cafe de fuoi Amoreuoli, è facendole alleſti

re, tornaua tutto gioliuo, e portandole, procuraua di refocillare quel Languido, in

cui riucriua la Perſona del ſuo Signore: in queſte fante prattiche, viucua egli così

licto, & intrepido, che come nel centro d’ogni fua brama, bene ſpeſſo tentò, e fcrific

a’ Padri noſtri Generali, che li haueffero data licenza, di rifiedere,fenza punto alun

garfi dall'Hoſpedale,mà perche il di lui esépio fuffe anche à Noſtri di ſtimolo all’o

pere di pietà; e per altri riſpetti, non venne in ciò inticramente confolato: anzi, che

quando venne da Superiori deſtinato Prefetto iui della noſtra Cafa, c Vice Prouin

ciale, ci non per altro accettaua queſte cariche, che per hauer più vaglia di impegnar

fe ftcffo, & altri, nel feruitio de’ Poucri: imperòchc non haucua egli allegrezza mag

giore che quando vedeua grā moltitudine de’ noftri Religioſi, e de Signori Secolari,

occupati in feruitio, nelle fontuoſe ricrcationi, che à Poueri Infermi degl’Hofpedali

appreſtaua,non folo facendo imbandire à grande abbondanza lautiffimi cibi,mà ad

dobbando le mura, facendo condurre Organi,Inftrumenti, & Eccellenti Mufici,vo

lendo in oltre, che vi fi faccffero Sermoni, (che colà,prattiche ſpirituali s’appella

no, ) & à far ciò non folo i noſtri Saccrdoti vi fi impiegauano, mà egli inuitaua i più

famoſi, e dotti Predicatori, anche i Regi, è giunſe à tal fegno il credito di lui, che

benefpcſſo quci pij,e degni Religioſi doleuanfi dolcemente con cſſo lui di non effer

ui deſtinati, cotanto era accetta l’opera di così fegnalata carità; & ancorche la mo

deſtia del P. Sebaſtiano, fi auanzaffe afſolutamente in chiedere elemofine per i Po

ueri, non è però, che quei Signori, come ben intefi del merito di tanto Padre loro

ſpirituale, non faccffcro partecipi de gl’effetti della loro liberalità parimente i Padri

noſtri, e la noftra Cafa,in riguardo del fuo merito;onde da effi fù fatta edificarevna

Infermaria ampia, e ben fornita, per i noſtri Religiofi Infermi, fi fece vna Sacriſtia,

non folo proueduta dcIlc facre fuppellettili, di Calici, & altri facri Vafi accomodata,

mà iui vi fi ereſſe vna ben ornata Cappella, di non ordinaria ſpefa,à cauſa del Padre

Bianchi; dagli accennati Signori, e Prencipi, fi sborsò il prezzo di molte migliaia di

ſcudi, per comprare il già edificato Collegio per commodo de' Noftri, che ſtudiano

nell'Vniuerſità di Alcalà d’Enares,il quale beneficio,come di tanto giouamento per

l’auanzo della Virtù, bafta per far continuare per fempre la douuta memoria digra

titudine: in vna fol coſa, non hebbero quei Signoriloco di fodisfarfi; hauerebbero

voluto, che con oftentatione del douuto decoro, e del Perſonaggio, che era il P.Se

baſtiano, haueffe veſtito fe fteffo, di habiti di fino panno, ben affettati, mà eglirepu

tando ciò ſuperfiuo, e contentandofi di hauer coperto il corpo, del quale ficome fe

ce fempre poco conto, così non voleua renderlo in ciò ben adaggiato, là doue, chi

non l’haueffe conoſciuto, più tofto vn mendico Prete reputato l'haurebbe, che vn'

Huomo accreditato, e Superiore, di Religione: efe alle volte importunato (per così

dire) gli erano dati mantelli di fino panno, e toltoli da doſſo il ſuo lacerato, è poco

ben’infieme, egli ben preſto caminando con effo per le vie più fangofe, lo rendeua

così lordo, & imbrattato, che ben dimoſtraua la poca ſtima, che faceua di compari

re con fuperfluità di veſtimenti, & vna fiata auuenne, che vedendo vn’Illuftriffimo

Veſcouo, che il P. Sebaſtiano haueua in capo vn cappello rotto, e fcolorito, che li

cadeua sù gl’occhi, chiamatofelo, e fattofeſo dare, ſi poſe quello che haueua pervfo

proprio, & cgli forridendo l'accettò; ebenche leuaffe il cinto cordone di feta ver

de puril cairello del medefimo colore reftandoui,e la fodera al di dentro di feta,che

ben preſto rompendola, e cadendo di quà, e di là del capo,daua occaſione più toſto

di ſprezzo,che di pompa vana,à chi il vedeuaşamãdo così l’occafione di mortificarfi

fempre: nella fua Cella,non ammeffe già mai forte veruna di fuperfluità per fuovfo ,

li furono diuerfe volte donati Quadrid’eccellenti pitture, Crocififfi dirilieui, e di

gran pezzi d'auorio di gran Maeſtro, mà ciaſcheduno di quellidoni,dedicaua all'O
ratOf10
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ratorio commune, ò alla Sacrifia, òper la Chiefa; folo studiaua di hauere vna came

ra p cómodo di riporui le fluuiglie,egl’altri arnefi,che li feruiuano p l'apparecchio

de’ conuiti, e dell’clemofinc, che impiegaua per reficiare i Pouerelli ; e pcr hauer

pronti douunque occorrefero, hebbe ſempre Huomini pij, che anco con poca mer

cede, per loro guadagno ſpirituale, le carreggiauano,e poi le rcduceuano al fuo luo

go, e ciò è pur da reputarfi marauiglia per l’affiftenza Diuina, mentre per apparec

chiare li accennati conuiti, era vopo, che egli fi faccffe impreſtare apparati pretioſi,

faluiette, ſciugatoi,e touaglie fine di Fiandra, bacili, bocali, piatti, cocchiari, e for

cellette d’argento, ad ogni modo, nclla confufione del feruitio di tanti Infermi, e di

tanto concorſo, non fi hebbe già mai à perderc cofa veruna di rilieuo, onde ne fia_

nato inconueniente, quafi che non vi fuffe chiardiffe far ſpiacere, à chi era folo in

tento à beneficare, con tanti rari efempij di carità, i Poueri del Signore.

Con queſta ferie irreprehenſibile di anni quaranta, che è ſtato Religioſo il P. Biã

chi, hà feruito a’ Proffimi, & al Sommo Dio,& ancorche fuffé inoltrato nell’età pref

fo, che à gl’anni 64. con tutto ciò, con ogni frcfchezza vigorofa, come che all'hora

cominciaffe, ſeguiua à bene amministrare à gl'Infermi, come vero Figlio del P.No

firo Camillo; mà volendo il Rè Sourano, hoggimai premiare le fue molte, e lon

ghe fatiche, già che mai hebbe à conofcere le vanità, e fallaci delitie del Mondo; e

perciò volle,coronare tante buon opere,con incorrere in vna acutiffima febre,piglia

ta mentre che affifteua aiutando nell'Hoſpedale, col fuo Paefano, e Compagno P.

Galliano. Conobbe egli la Diuina chiamata, e mentre che fù ricondotto à Cafa no

stra, in altro non fi occupò, che in purificare l’Anima ſua con i Santiffimi Sacramen

ti, benedicendo fempre il fuo Signore, & attendendo con infinita brama, l'hora di

effer libcrato dal noioſo incarco di queſta humana ſpoglia,ſperando douer effer abi

litato alla beata vifione del Paradifo; & ancorche il male fuo fuffe affai graue, oltre

à quello che dir fi poſſa, egli ad ogni modo, ſcordato di ciò che foffriua, quafiad

ogn’hora, altro non chiedeua di fapere, come fe la pastaffe il ſuo caro Amico Pa

dre Galliano, e benche queſto li precedeſſe à morire alcuni giorni, e per non affli

gerlo forfi, non vollero appalefarglielo, ad ogni modo ci diceua, quando li faceua

no rapporto, che il P. Galliano ftaua bene,& alquanto meglio in ripofo, il P. Gallia

no fầmeglio, perche sò, che nel patire, ſempre è più licto, & vnito con Dio, perciò

preghiamo per lui, acciò che fia conſolato : altre volte voltato al Cielo, chiedeua ,

con gran humiltà, che li fuffero rimeſſe le fue colpe, confeffandofi peccatore,e total

mente imperfetto nel Diuino feruitio, onde inuocaua in ſuo aiuto, con affettuofela

grime, il patrocinio de Santi, e della Madre del Redentore, nella quale con fomma

deuotione poſe ſempre le fue ſperanze, & accorgendofi, che per le diligenze de' Me

dici, e che per la molta çura, che nel curarlo dall’infermità non v’era meglioramen

to, circa la falute corporale, tutto intento fi diede à procurarfi quella dell’Anima,

facendo vehemente inflanza, che per i fuoi ſpirituali bifogni, fi faceste ricorſo alli

buoni Serui di Dio de Sacri Chioſtri; che à fuo follieuo fi compartiffero da ſuoi do

lenti Amoreuoli, elemofine alli Poueri, & à gl'Infermi, e poco dando confenſo alle

amoreuolezze,& alle affiftếze che gli fi faceuano:e ficome in tutto lo ſpatio della fua

Vita, haueua feucramente trattato il ſuo Corpo,così faceua viua inſtanza, che qual

putrida carogna, fuffe gettata fopra la terra in vn cantone più vile, dicendo, che in

queſta vita, fi deue non folo patire, e foffrire ogni incommodo, mà volontariamen

te incontrarli, acciò che finalmente s’ottenga dalla Diuina Mifericordia l’eterno ri

posto. In questa guifa diſpoſto, & armato de Sacramenti della Chiefa, con ogni raf

ſegnatione refe lo Spirito à Dio, queſto Benedetto Sacerdote, che negl’anni che viſ

fe, altro non hebbe per fcopo, che d’auampare frà le fiamme dolciffime della vera ,

carità verfo di Dio, e de’ Proffimi. Venne à paffare à vita megliore, il giorno 15. di

Settem
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Scttcmbre dell’anno 1672. laſciando tutti Noi dolenti pertanta pcrdita, & i fuoi

Diuoti fconfolatiffimi, folo in ciò temperandofi, per la ſperanza che fi haueua, che

per i ſuoi meriti, ci fuffe ſtato accolto da quel Signore, che così benignamente hà

pronicflo, che chi reficiarà i fuoi Poueri in terra, da lui farà felicitato nel Paradifo ;

rifoluendofi i predetti Signori, di appreſtare in parte à quelle eftinte mcimbra gl’ho

nori, che il P. Sebaſtiano fempre abborrì nella fua Perfona, con farli fontuoſe cfc

quie, e che per noue giorni, per elfo fi celebralle gran copia di Mcffe, con Mufiche,

e Panegirici, che ad altrui buon’cſempio rammemoraſfero le Virtù eroichc del Pa

dre. I Prencipi, & i Grandi di Spagna ifteffi, (tal’è la pietà di quei Signori Eccellen

tiffimi) vollero fottoporregl’omeri, e portare il Feretro, in cui giaccua l'eſtinto,alla

fepoltura; nella Chieſa eſpoſto, fù da continuo, e numerofo concorſo di Popolo, lo

dato, è venerato, mà più funeſte, e pregiate efequie, li fi fecero da poucri Mendichi,

e da gl'Infermi dell'Oſpedale, i quali con inconfolabili lacrime, fi dolcuano della .

perdita del loro Padre amoreuole, di quello, che nello ſpatio di tanti anni gl'haue

ua affiſtiti, amati, aiutati, con ogni più proficua carità.

Fondatione della noſtra Cafa di Marfala in Sicilia,

C A P O Χ Χ Ι ΡΥ.

Oncorrendo finalmente in Roma l'anno falutare 1675. dcl Giubileo, concef

fo dalla Santità di N. S. Papa Clemente X. nel quale, con fomma Pietà, con le

frequenti vifite, delle deſtinate, e famoſe Bafiliche,non folo hà dato ogni edificatio

ne, con feruentemente pregarui il Rè del Cielo, à concedere al ſuo Popolo la defi

derata Pace; mà dato aiuto, con larghe elemofine, e dolce contento a Fedeli, affi

ftendo, e feruendo à menfa, & ad imitatione del Saluator noftro, lauando con hu

miltà fegnalata, i piedia’ poucri Pellegrini.

Finalmente per tornare à propoſito, con la licenza, e beneditione della Santità

Sua, fi è effettuata la Canonica noſtra Recettione, nell’antica Città di Marfala in Si

cilia, poiche effendofi colà, fin dall’anno 1672. portati alcuni Noſtri Religioſi, per

affari priuati : e nel vifitare gl'Infermi de’ pij Luoghi, hauendo dato buon faggio

della carità, che s’efercita, fecondo l’Inſtituto, in accorrere alle bifogna de’ Poueri

Infermi,& Agonizanti,fin d’all'hora que Nobili, e Cittadini; fi difpofero à volerci

nella loro Città, effibendoci capitali,& elemofine,le quali effendo arriuatialla fom

ma del foſtentamento di dodici Soggetti almeno:quindi à dì 13. di Decembre, gior

no di S.Lucia dell’anno accennato del Giubileo 1675.confolenne Proceſſione,nella

quale fù portato l’Auguſtiffimo Sacramento da Monfignor Vefcouo di Mazzara,

che per l'innata ſua benignità, fi compiacque di così honorare la funtione: la quale

fù parimente affiftita da Religiofi degl’altri Ordini, e giunti alla Chieſa affignataci,

che era riccamente apparata, effendo il tutto ripieno di giubilo, e Muſica ; in oltre,

con fomma eloquenza à buon propofito, vi fù predicato da vn degniſſimo Oratore

Sacerdote de Chierici Regolari Teatini; onde i Noſtri Padri, ne restano iui obliga

tià tanti, che con vniuerfale benignità, e pace, ci ammelfero al poffelfo di quel fer

uitio, & altresì alla folita Pietà di tutto quel Popolo. |-

|
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T A V O L A
DE! NOMI PROPRII, E DELLECOSE

- NOTABILI.

----

A.

Leffandro Burlo Sacerdote della

Congregatione dell’Oratorio,

è cauſa della noſtra recettione in.

Napoli. pagina 35.

Р.

Aleffandro Peretti Cardinale Montal

to, liberale,& elemofiniero. p. 46.

Aleffandro Cardinale dc Medici, che

fù poi Leone XI. ciriceue in Fioré

za. p. 1 o7.Il Medcfimo eſsẽdo crea

to Papa, moſtra fomma affabilità

verfo del Padre noſtro. p. I 33.

F. Aleffandro Giari, more feruendo all’

Apeſtati. p.287.

Aleffandro Papa VII. benigno, & hu

maniffimo verfo di Noi. p. 39 r.

P, Alfonfo Metio è reſtituito alla fanità,

penfando d'hauer preſente il nostro

P. Camillo. р. 1 57.

Alfonſo d’Aragona II. Rè di Napoli,

fi ritira à Meffina,in habito Religio

fo. p.259.

Alfonſo I. Rè di Napoli, fù dotto, e º

prode Capitano, folo legendo la ,

Sacra Scrittura. p.294.

Antenati dcl P.Camillo di antica No

biltà. р. 8.

Antonio Calui Cardinale ſegnalato.

р. 2 п.

P. Antonio Talpa affegnato da S.Filippo

pcr Confeſſore al P. noſtro. p.24.

Anibale da Capua Arciucfcouo di

Napoli, ci ammette nella fua Me

tropoli. P•35•

F. Angelo della Marca muore feruendo

l’Infetti.
- |- P. 37.

Agoſtino Cufano Cardinale amore

uole del P. noſtro. р. бо.

F. Angelo Brugia di ottimi coſtumi, e º

carità. p.83.

F. Anibale Montaggioli more doppo ha

ucrferuito l’infetti. р. 9о.

1. Antonio Balfamo, ferue nell’infermità

al noſtro Padre. p, i oо.

P. Adriano Barra primo noſtro Superio

re in Fiorenza. р. по7.

Antonio Seneca Vefcouo di Anagni

pio, e grand’Amico dcl noſtro Pa

dre. p. I і о.

S. Anſelmo Cardinale Vefcouo di Lucca

hà il ſuo Corpo incorrotto in Man

tOll3. |- р. і 19

Antonio M. Saluiati noſtro Protettore

Cardinale more,e fuoElogio.p. 125

P. Andrea Aluarez Religioſo di ottimi

coſtumi. P. I 47

P. Agoſtino Groffo di molto fapcre, e º

bontà. р. 148.

Anna Iſabella Ducheffa di Mantoua,e .

e di Guaſtalla p.265.

F. Antonio Franchi more feruendo all’

Apeſtati in Mantoua. p.273.

P. Antonio Lingua muore, feruendo all’

Apeſtati in Borgonuouo. p.287.

F. Andrea del Vecchio, muore feruendo

nel Lazaretto di Bologna. p.287.

Accademia di Alcalà d’Enares, fon

data dal CardinalXimenes.p. 329.

Antonio Pichinotti noſtro Benefatto

re in Spagna. р. 32о.

Artemifia Ghiſlieri Duglioli Dama ,

di gran bontà, e noſtra Benefattrice

in Bologna. р.2 || 8.

Argentarie, e cofe pretiofe leuate dal

la noſtra caſa di Roma. p.37o.

Auttori,che narrano la vita, & i geſti

del Cardinal Lauro del Mondouì.

• 74. -

F.Ato Valente, e F. Antonio Capu

to, feruendo nel contagio di Napo

li,morirono. p.4о9.

P. Angelo Pace nella peſtilenza di Na

poliferuì gl'Infermi, hebbe la cura

- della
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della Madonna della Scala,& in tal

impiego morì. p.4 I 2.

Alfonſo Duca di Modena, rinuntian

do i Stati fi fà Capuccino. p.25o.

F. Aniello Sorgente morì nella medefi

ma occaſione. р.4.12.

P. Angelo Giordano morì feruếdo i No

ſtri Infetti di contagio. P-4 I 3 •

P. Angelo Canale morì feruendo per la

Città di Napoli gl'Infetti. p. 419.

F. Angelo Orecchia nel medefimo ferui

tio de’ Poueri. p. 4 13.

P. Andrea Tramõtana, coraggioſamente

feruì nel Lazaretto, e per la Città

gl'Idfetti, & allaltato da graue con

taggio, doppo hauer molto patito,

morì. P.4 I 9.

F. Angelo Ciccarante feruì in qualità di

primo Deputato per molti mefi, nel

Lazaretto dell’Iſola di Roma , vi

hebbe il male grauemcnte, e guari

to, continuò con lodc la fua carità.

P. 425.

P. Achille Lutij feruì gl'Appeſtati in Vi

terbo. Þ.43 O.

P. Aleffandro Stafio feruì in Genoua nel

contaggio, e vi morì. PᎯᎰᏎI •

F. Antonio Viale,feruì gl'Infermi di con

tagio in Genoua, e vi morì. p.442.

P. Antonio Maria Semino feruì gl'Infet

ti in Genoua. P.446.

S. Agabito Papa depoſe Antimo Erctico

dalla Sede Patriarcale di Coſtanti

nopoli. Р.45 о.

Artefici, che hanno dipinta,& abbelli

ta la Chiefa de Crociferi in Roma.

• 45 I •

P.Atஃ di Quefada impiegato nella ,

Fondatione noſtra in Barcellona , .

p. 4бб. - |

Aleſſandro Papa VII. paſſa à Vita me

gliore, fue attioni fegnalate.p. 479.

Abbellimenti fattiin Roma, Strade, e ,

Chiefe inſtaurate, & arricchite da.

effo. p. 481. Riccue la Regina di

Suetia con ogni fontuofità. p. 482.

Nobilmente ripofe la Catreda di S.

Pietro nella più erta nicchia di San

Pietro in Vaticano. p.483.

P. Antonio Scherlinch Fiamengo, fer

uendo i Soldati feriti, ſpeſe la Vita

piamente. p.495.

Sig. Andrea Picchinotti nostro gran Bc

nefattore nella Corte di Spagna , ,

Р. 49 б.

B.

Enedetto Cortefelli militò in Aſia .

fotto Gottifredo, e portò à Milano

il modello del Santo Sepolcro,e fe

condo quello ne fabricò Chieſa--.

. I 8.

F.lite Norcini primo Compa

gno del noſtro Padre. p. 23. Poue

ro, mà ſempre di efemplari coſtumi;

perdonaua l’offefe,efortaua gli altri

al fanto timore di Dio. p.26. Vedế

do nell’Oſpedale le opere del no

ſtro Padre, gli fi dedicò feguace ? .

p. 27. Sue feruenti Orationi; hebbe

illuminato l’îtelletto,in áteucdere,

che i Noftri erano per habitare ap-

preſſo della Madalena; e che il P.

Acquauiua farebbe cõfolato della

miſſione nell'Indie ; e fua charità

verfo gl'Infermi. p. 28. Sua morte,

con gran fegni di predeftinatione,è

fepolto nella tomba de’ Padri della.

Compagnia di Giesù. р. 28.

F. Benedetto Michcli Sorentino, muore »

feruendo gl'Infermi. P.49.

Bologna riceuc con ogni carità i no-

ftri Religioſi, e noſtri Benefattori

principali. p.96.

Bindaccio Ricafoli Caualiere Fioren- :

tino, grã noſtro Benefattore. p. 1 o8.

Bocehianico riceue i noſtri Rcligioſi.

p. I 34. - -

P. Biagio Operti Vicario noſtro Genera

le. p.144. Eletto Prefetto Generale.

p.f47.Defidera che il P. noſtro gli

affifta p Cőpagno.p.149. Motiuan

do di alterare il noſtro modo di fer

uire à i poueri Infermi, fiarende al -

confeglio del P. noſtro. p. 152. Sua

Nobiltà, e virtuofi coſtumi. p. 223.

Origina della Città di Saluzzo, do

ue gli Operti fono Titolati, e Caua

licri, l’ifteffa.Fù alleuato il P.Biagio

S s s dal
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dal Vefcouo di Malta,feruì per Ca

ualiero, hebbe la Croce di S. Gio

uanni Gerofolimitano, mà poi or

dinato Sacerdote in Roma, cntrò

nella noſtra Religione, p.224. Fù

de primi, che profcffaffe nelle mani

dcļ noſtro Padre, l’ifteffa. Era intč

dente della Mufica, del diſegno, « »

del miniare l’ifteffa. Fù il primo Su

periore delle noſtre Cafe di Napo

li, e la ſua bontà,è tcſtificata da No

ſtri, e da Secolari. P.2 29.

F. Baldaffar Fonfeca muore in Palermo

con opinione di integerrimo Reli

gioſo, р.235.

D. Baldaffar di Bologna ottimo Caualie

re, è ſepolto nella noſtra Chieſa di

Palermo. p.235.

Bonifacio VIII.Papa, affai farebbe più

glorioſo, fe foffe morto Cardinale,

Р, 2 бо.

Borgonuouo afflitto dalla peſte p.285.

Bernardino Spada Cardinale Legato

di Bologna, zelantiffimo nel Go

uerno, particolarmente nel tempo

della peſtilenza. р,287.

Bernardino Lippi Chierico Profeſio,

muore feruendo nel Lazaretto di

Fiorenza, р,298,

Baldaffar Sandoual Cardinale Arciue

fcouo di Toledo, fauoriſce i Noftri

in Spagna. Р, 32 б.

D. Bartolomeo Staiti Religiofo di bontà,

e dottrina, Viſitatore, e Prouincia

le . .37o.

Breue di Papa Aleſſandro VII. in cui

fi concede poter darbeneditione,&

Indulgenza à gl’Agonizanti.p.393.

F. Benedetto Grilli feruendo ne' tempi

contaggiofi morì. P•4'3•

P. Bartolomeo Cenni morì di contaggio,

doppo hauerben operato, p.427,

P. Bernardo Roncone in Gcnoua morì

nella medefima guifa. P•ᏎᏎ3•

P. Bartolomeo Borfieri morì in Genoua

nella detta occafione. Ꭾ•ᏎᏎᏎ•

Beliſario Generale di Giuſtiniano Im

peratore, in penitếza d’hauer sban

dito S. Siluerio Papa, edificò la ,

Chieſa della Madonna di Treui,

-

, P. 459. . . . .

Barcellona Città di Catalogna, am

mette i Noſtri. p.464.

Baccio Cardinale Aldobrandino,De

putato ſopra il Proceſſo del noſtro

P. Camillo. р.475.

P. Benedetto Salgado pio, e dotto morì

in Madrid, p. 498.

C.

P, Amillo ad imitatione di Moisè

con i Suoi, cforta gl'Infermi à

porre ogni ſperanza nella vifta del

la Santa Croce. p. I.

Caio Lellio premiato per il ſuo valo

re da Scipione Africano. P•3 ·

Caio Lellio fecondo Oratore, lodato

da Quintilliano, e Cicerone. p.3.

Camilla Campclli Nobile, e Madre »

del P. Camillo, р.9.

P. Camillo naſce nel giorno di S. Vrba

no, & il fuo Nome fignifica Mini

ſtro dell’Eroi Infërmi. • 9 •

P. Camillo nelli anni della giouentù ii

applica alla Militia. p. 1 o. Doppo

di hauer viſſuto con licenza milita

re, & applicato al gioco, condotto

ad inopia appreffo de’PP,Capucci

ni, & iui fi rende penitente, e Reli

gioſo, p. i 1.Mà venutali vna piaga

è licentiato; e perguarire,fi applica

al giouamento de poueri Infermi.

p. 12. Si vnifcono con lui alcuni

Compagni, per pratticare le opere

di Mifericordia verfo de Poueri.

p. 12. Mà gli viene contraftata il

poter così vniti applicarfi. p. 15. Fù

deuoto, e Penitente del P.S. Filip

po Nerio.p. 17.E confolato più vol

te dal Signore à perfeuerare nella

buona imprefa. p. 15. E approuata ,

l’opera del P. Camillo dal Cardi

nale Taruggi, dicendo che farebbe

ſtata di grand’vtile nel tempo delle

pcítilenze. » P. I 9.

P. Camillo fi diſpone à ſtudiare per ren

derfi Sacerdote, nel Collegio Ro

mano.p.2 o. E fatto Cappellano di

reſidenza nella Madonna de’Mira

coli,



coli, e dà principio alla fua Con

gregatione. P. 23.

F. Curtio Lodi de primi Compagni dél

P. noſtro. p.23.

Parte dalla dettaChiefa,e và à ftãtiare

alle boteghe ofcure. p.24. Abbrac

cia l’opra di raccomãdare l’Anime

nelle cafe de'Cittadini.p.25.Mediã

te il fauore del Cardinal Mondouì,

viếapprouata la fua Cőgregatione

dal Papa. p.29. E eletto, come Fon

datore, Superiore della Congrega

tione. P. 3o. Doppo hauer refe le ,

gratie à Papa Sifto V. ottiene altro

Breue di potere con i Suoi portare

la Croce. p. 31. Va à ſtantiare con

i Suoi appreſſo della Chiefa di San

ta Maria Madalena. p.32. Hauendo

mandato i Suoi ad operare in Na

poli, offerilce à Dio quelli Fratelli,

chemorirono feruendo i poueri In
fermi à Baia. P.37.

D. Coſtanza del Caretto,noftra Benefat

trice in Napoli... : p.36.

P. Cefare d’Agoſtino tentato dal Demo

nio à perdere la Vocatione. p.38.

P. Camillo procura che la Congregatio

ne fia eretta in Religione.p.42.Aiu

ta con i Suoi, molti Infermi nelle »

Terme di Diocletiano, & il zelo, e

carità, che vi moſtrò. р. 45.

Careſtia grande, che in quel tempo

afflifle Roma.p.48. Opere ſegnalate,

& impieghi,che in quel tempo heb

be il Padre noſtro,ſua coſtanza,e li

beralità nel fouenire à Poueri.p.5 1.

Ottenuta la Bolla per la Religione,

non voleua effere eletto Generale.

p. 53. Refo Profeſſo,rinuntia il Pa

trimonio, e quãto anco cra appref

fo di lui per vfo. p. 57. Animaua i

Suoiadauanzarfi nella perfettione,

anco frà le anguſtie, e nella pouer

tà. p.58.Stabiliſce le noſtre Regole,

e cõſtitutioni.p.59. E bē veduto,&

aiutato da Papa Clemente Ottauo.

p. 6o. Documenti che diede à fuoi,

che andauano à feruire negl’Eſerci

ti per affiftere all'Infermi.p.89. Sta

biliſce il gouerno del fuo Ordine »,

fo7

con l'affiftenza de'Conſultorip,9 r.

Hebbe sépre fuiſcerato affetto ver

fo della fanta Pouertà. p.9 1. Aper

fe vna Congregatione de Secolari,

acciò che concorreffero all’aiuto

de poucri Infermi. p. 91. E amatọ

da Cardinali Baronio, e Tarugi, e

da effi hebbe fempre ottimi confe

gli. P. 92

P. Ceſare Bonini de primi Confultori

del P. noſtro. p.92.

· Coſtitutioni fatte dal P.noftro nel Ca

pitolo Generale. Ꭾ.92•

P. Cefare Simonio eccellente di coſtumi

in Roma, è divtile, e decoro alla ,

Religione. P.94.

Congregatione de Mufici nella noſtra

Chiefa, ogni Mercordì cantano le »

lodi alla B. V. Maria. p.96.

Chiefa di S. Colombano in Bologna ,

conceffa a’ Noftri. р.97.

P. Camillo è inſpirato dal Signore,che è

. neceſſario i fuoi Religioſi fi appli- ,

chino a’ Sacri Studij. p. I О3.

Congrega il fecondo Capitolo Gene-

rale, e conſtitutioni, nelle qualifi

eſplica la foſtanza dell’ Inſtituto.

. I o5. * •

Chierici Profeffi come Vocali inter

uennero alle volte ne’ Capitoli Ge

nerali. p. I о6.

Chiefa di S. Gregorio in Fiorenza cõ

ceffa a’ Noftri, p. го7.

P. Camillo nell’Oſpedale di S. Spirito in

Roma, con l’Orationi coopera, che

vn Ferito nő perda la mano.p. I 1 o.

nelle fue anfietà, e bifogni, ricorre

ua per configlio alli più faggi, e pij

Cardinali, e Religiofi di Roma .

p. 1 ro. Ottiene da Papa Clemente

VIII. altra Bolla di confermatione

del fuo Ordine. р. і і г.

Confultori Generali eletti nel fecon

do Capitolo. р. ї об.

Contaggio di Nola doue feruirono i

Noſtri, e vi accorſe à faticare anco

il P. noſtro. . I I 3.

Cefare de Vio morì feruendo nel det

to contaggio. . . p. I I 7.

Clemente Papa VIII, manda Soldate

Sss 2 - fca
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fca in Vngaria, e volle, che vadino

i Noftri in aiuto de’ poueri Soldati,

р. 12 1.

P.Camillo nauiga in Sicilia, è riceuuto

con grande allegrezza in Palermo.

p. 122. Iui con l’Oratione gioua ad

alcuni Infermi, l’ifteffa,

Condottofi à Meffina, con applaufo,e

deuotione, è riceuuto dal Popolo,e

da Noſtri. p.123. Nell’Oſpedale di

Fiorenza s’affatica cõ ogni carità, e

gioua à molti infermi con le fue 3

Orationi,acciò chefiano rifanati dal

Signor Iddio. р. 1 23.

Congrega il terzo Capitolo Generale,

per più affodare le opere dell’Inſti

tuto, in giouamento de’ Proffimi.

p. I 24.Ne fuoi viaggi corre grauiſ

fimi pericoli, fempre preferuato da

Dio. p. 127. Patienza,& animo che

hebbe fempre nelle fue tribolationi

incontrate per gloria del Signore »

Iddio.p. 13o, Fù accettiffimo à Pa

pa Leone XI. P. I 33.

Città di Chieti riceue i Noftri. p. 134.

Calatagirone ammette i Noſtri, e gli

affegna fito, & elemofina. p.135.

Camillo Rinoccini noſtro Benefattore

in Roma. р. i 37.

P. Camillo è più volte inafpettatamente

foucnuto dalla Prouidenza Diuina,

con larghe elemofine, p. 1 37. Nelle

fue Orationi così feruente, che re

ftaua come rapito, e fuori di sè fief

fo. р. і 38.

Compoſitione, &vnione con Dio, of

feruata dal P. Camillo ne viaggi,e

nell'alloggiamenti,p.139. In tempo

di notte, e di gran pioggie,fmarrita

la ſtrada, ritroua ficuro ricetto, e cõ

i Compagni è liberato da graui pe

ricoli, p. 14o. E liberato dal Signo

re dal pericolo di cadere in ma

no de' Corſari, p. 14o. Per l'età

graue, e per l’infermità, fi diſpone à :

far renuntia del Generalato, p.142.

Efeguiſce la renuntia di ogni prero

gatiua nelle mani del Pőtefice,e del

Cardinale Ginnafio, p.144. Si ritira

nell'Oſpedale di Napoli, e con ma

rauiglioſo vigore miniſtra all'Inferº

mi p.145.Vno ammalato cieco,aiu

tato dalle fueOrationi rifana.p.146. . . .

Sua molta premura in procurare. »

che dall’Infermi fi riceuino degna

mente i Santiffimi Sacraméti-p146,

In Roma ricufa di interuenire ne'

Gouerni,per ſtantiare nell’Oſpeda

le.p. 15o. In Milano col medeſimo

zelo fà la ſua ſtanza nell’Oſpedale ;

& accidente auuenutoli con il Su

periore della nostra Cafa. p. 15o.

Gode di vederfi nelle veſti logo

re, & è aftretto folo dall’obedienza,

à metterfi le megliori, P. I 5 Is

Circonſpettione nel corregere con •

ogni carità i Proffimi.p. 15 1.Preſen

tendo che dal P.Generale fi trama

ua di alterare l’Inſtituto nel feruitio

de’Poueri, opera che defiſta. p.152.

Accetta l’affunto di vifitare alcune

noſtre cafe, per hauere occafione di

vedere fe ben profeguiua il ſeruitio

dell'Infermi. p. 15 r. Habiti, & in

ftromenti adoprati dal noſtro Pa

dre nell’Oſpedale,& in effi così ve

duto più volte da Papa Clemente =

Ottauo. p. 156. Trouandofi infermo

ammette di effer feruito come il più

pouero che fi trouaffe. p. 156. Ben

che ne fuffe ſpedito Breue Apoſto

lico, non fi cura di ingerirfi ne’Go

uerni. p. 157.Tornato à Napoli con

ftupore, s’affatica à giouamento de'

Proffimi. p.157. Prouede in tempo

di penuria alli Poueri in Abruzzo,

con euenti infoliti ad vtile de’ Prof

fimi. p. 158. Aiuta vn Indemonia

to, che è liberato dal Signore con

le fue Orationi. p. 159. Tornato à

Roma, fi applica fubbito al feruitio

dell’Oſpedale, p. 16o. Benche gra

uemente infermo, procura di reci

tare il Diuino Officio, e di aftenerfi

da cibi vietati. p. 185. Aggrauato

ne’ fuoi mali, è fouente viſitato da

Religiofi, e gran Perſonaggi,e rice

ue la Communione dal Cardinale •

Ginafio , con la benedittione del

Pontefice, p.186 e 187. Sue Chri

ftia
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fiane protefte,dattate publicamếte,

& in ſcritto laſciate. p. 187. Pittura

del Santiffimo Crocifiſſo, con la B.

Vergine, & altri Santi fempre con

templata nell’vltimo dal noſtro Pa

dre. p.187. Abbraccia, e filicentia

teneraméte da fuoi Figliuoli.p. 188

Perfeuerando con intieri fentimen

tì, riceue i Şantiffimi Sacramenti, e

piamente rendè l’Anima al Signo

re. p. 19o. Fattezze del noſtro Pa-

dre Camillo. p. 19o. Eſpoſto in ,

Chiefa, è riuerito dal gran concor

fo del Popolo,come gran Seruo del

Signore. p.191. Efepolto con ogni

modeſtia, & affetto de’ fuoi Deuoti.

- р. 192.

Carlo Catalano Veſcouo di Crotona,

fù noftro Religiofo. р. 138.

P. Claudio Groffetti, e fua molta pietà.

P. I 4 I.

Confalone,Archiconfraternità di Ro

ma, è fodisfatta da Noi di quanto

ci andaua creditrice. p.222.

Cafimiro Prencipe di Polonia, entrò

nella Compagnia di Giesù, fù poi

Cardinale, e Rè,e finalmente rinun

tiò il tutto. р,25 о.

Carlo Quinto Imperatore, rinuntiati i

Regni, e l’Imperio, fi ritirò trà Mo

naci di S. Giuſto. p.259.

Carlo Ferdinando Duca di Mantoua,

pietofo verfo de’ Poueri dell’Oſpe

dale. P. 25 o.

Chiefa noftra del Mondouì, e di Al

calà dedicata à S. Carlo Borromeo.

p. I б6.

F. Carlo Lamberti muore feruendo all’

Appeſtatiin Mantoua. P.27I.

P. Claudio Perazini,muore feruendo all’

Appeſtati nella detta Città.p. 272.

F. Carlo Magni iui muore per la medefi

ma caufa. р. 273.

Città varie di Tofcana, e di Lombar

dia, nell’anno 163.o. afflitte dalla.

peſte. p.279.

Cofimo Bardi Arciuefcouo di Fioren

za,zelante nel tempo di contaggio.

р. 298. -

P. Camillo Vanni, amatore della pouer

tà, feruì l’infermi con molto zelo in

Napoli, in Milano, e due anni feruì

nello Spurgo di Roma, e vi morì

piamente. p. 3 о 5.

Cefare Monti Cardinale Arciuefcouo

di Milano, e fua benignità verfo di

Noi. P. 3 I 3.

Cefare Nizzolino Milanefe noſtro Be

nefattore. P. 3 I 4.

Capitolo Generale doue fù eletto Pre

poſito il P. Nouati. P•3ᏎO•

F. Cofimo Calice, Religioſo efemplare,e

di molta prudenza p.3 б4.

P. Cofimo Lenzo eletto Prouinciale ».

p. 37O.

Capelli di S. Maria Madalena, in Re

liquiario d’Argento, che fi confer

uauano nella noſtra Chieſa di Ro

ma, ſmarriti. p.37 г.

Collegio in Alcalà d’Enares, aperto

per i Noftri col Titolo di S. Carlo.

P. 394.

Contaggio di Napoli fccc ftragge »

vniuerfale del Popolo. Ꭾ•395•

S. Cipriano Martire, feruì al fuo Popolo

di Cartagine nel tempo di peſte ».

• 4O5 -

P.cိါia, nel Lazaretto di S.Gen

naro in Napoli feruì all’Appeſtati.

p. 4о8.

F. Carlo Varnaffo piamente feruendo

gl’Appeſtati morì in Napoli.p.413.

P. Carlo Moruillo per la medefima cauſa

morì. P.41 5.

F. Carlo Goffredo parimếte morì. p.416.

P. Camillo Chimera morì nella medefi

ma guifa. p. 4 I7

P. Carlo Biblia, feruì in altri Lazaretti,

& occaſioni di male, ſenza offeſa . .

P. 422.

F. Carlo Franco,morì in Genoua feruen

do gl'Infetti. -- P• ᏎᏎᏎ•

P. Cofimo Lézo eletto Confultor Gene

rale. |- Р. 448.

Crociferi antichi Religiofi. p.448.

S. Ciriaco Patriarca di Gieruſalemme »

Crocifero. P.449.

Crociferi hebbero in Italia più di 5o.

Conuenti. P. 45o.

P. Cofimo Lenzo muore,e ſua hಗ್ಗ Cو -

ape
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fapere. . P•Ꮞ5Ꮞ•

Carlo de Lellis Auocato, & Hiſtorio

grafo, e fue prerogatiue. P.9.

Camillo Figino Nobil di Milano, no

ftro gran Benefattore muorc.p.46o.

Corona del Signore, fi recita nelle no

ſtrc Chicfe pergl’Agonizáti. p.471.

P. Carlo Scoppa eletto Confultor Gc

nerale, p.476.

P. Carlo Scortiati muore, fuc virtuoſe »

qualità accette à gran Prencipi.

ct Regina di Suetia,fi refe Cat

tolica colla rinuntia de’ Regni, ac

colta in Italia dal Papa con ſomma

magnificenza. P.482.

Clemente Nono eletto Papa,con alle

grezza di tutti, e de' Noftri, chc in

tấte guife furono beneficati. p.484.

Sue opere infigne nella pietà, e ma

gnificenza. .48ర,

Canonizò Santi, înftaurò il Ponte S.

Angelo, diede valeuoli aiuti nella

guerra di Candia.p.486, Morì pia

mente, e fuoi Elogij. թ.487.

Clemente X. eletto Papa,e fua genero

fa, e nobil Naſcita. P.Ꮞ9 I •

Chiefa della nostra Caſa Profeffa di

Napoli abbellita. P.492 •

. Chiefa noftra in Genoua della Croce,

edificata di nuouo. l'ifteffa.

Chiefa della B. V. in Treui di Roma_l,

nobilitata di Pitture, e d’altri orna

menti. P.492.

Confecrata dall’Eminentiffimo Signor

Cardinal Orfino di Grauina. p.493.

D.

D Emocrito giudicò habile alla Filo

|- fofia Protagora, perche ben porta

ua le legna. . р. 2 б.

Demonij ſempre fi fono moſtratiauer

farij, enemici del noſtro Inſtituto.

р. 99.

Duca di Maqueda Vicerè di Sicilia,

poſe la prima pietra della noſtra ,

Chiefa di Palermo. p. I 22.

Duca di Sauoia richiede i Noftri,acciò

che feruino nel contaggio fcouerto

in Piamonte. р. ї об.

Difficoltà, e mortificationi fofferte dal

P.noſtro Camillo nel comineiare la

Coggajog P.23;

Dauide effendo Rè anco perfeuerò ad

cßere manfucto verfo de’ nemici.

Р. 254. -

Dilettionc del Proffimo, & amor di

Dio, è complimento della Legge,

р. 263.

F. Domenico Giordi morì feruendo all’

Apcſtati in Milano. p.28о.

Domcnico Romiti hauendo vna ma

* no quafi tronca, è da Dio guarito,

affittendoui coll’Oratione il P.no

ſtroCamillo. Р. I I с.

Domenico Cardinale Gimnaſio noſtro

Protettore, e ſua bontà, c valore.

p. 138. Benedice i PP. nostri, che fi

difpofero ad andare à feruire gl’As

peſtati in Bologna. p.29.с.

F. Domenico Fumanti ottimo Religiofo,

c verſato nella Matematica , mà

P

molto più nella carità verfo gl'In- -

fermi, morì nel Lazaretto di Fio

ICI]Z3l, р,3 оо.

P. Domenico Martini partendofi da Na-

poli, andò à feruire nel Lazaretto

di Lucca, doue morì piamente º .

Р. 3 o2. -

P. Donato Antonio Bifogni Prefetto dci

Lazaretto di Fiorenza, ouchauen

do con ogni efattezza, e carità mi

niftrato, morì glorioſamente.p.2 98.

P. Diego Niffeno mutando parere , fù

grande Encomiaſte del noſtro Inſti

tuto in Spagna. P. 327

Domenico Ginnafio cominciando dal

tempo di Sifto Quinto, fino al tem

po di Papa Vrbano Ottauo, foften

ne Goucrni, e cariche honorcuoli,

doppo le Nuntiature, & i facri Stu-

dij, morì con ottima fama p.337.

P. Diego Mãzi traduffe le Decifioni mo

rali del P. Nouati, e le fece ſtampa

re, con altri fuoi deuoti affetti.

* p. 386.

S. Dionigi Patriarca d’Alefandria, feruì

con i fuoi gl’Apetati. P.4o5.

P. Diego Baffo Virtuoſo,& accidenti del

la ſua Vita,morì feruendo,con ogni

pietà gl’Apetati,

F. Do

P.414.
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F. Domenico Palombo, morì nella me

defima occaſione. p.41 б.

F. Domenico Palante Nouitio efempla

re, morì in Roma di pefte. p.426.

D. Diego Antonio Franzes Vefcouo di

Barbaſtro noſtro Benefattore in Sa

ragozza. P.457.

P. Domenico Sans Sacerdote ottimo,

morì in Spagna. р.498.

E,

Lemofina di fcudi 3oo. portata im

prouifamente al P. noſtro Camillo

da perſona incognita, trouandofi in

eftremo bifogno. p. I 37.

Etemofina di moneta prodigioſamen

te moltiplicata per aiuto della no

ftra cafa di Roma. l’ifteffa.

Errori che fono ſeguiti nelle fabriche,

per lo più inremediabili. p. 2 16.

F. Enrico Bibli feruendo l'Apeſtati in

Milano morì. P.279.

Empij Venefici, che aumentauano il

contaggio in Milano puniti. p.285.

P. Emilio Pizzorno morì feruendo l’A

peſtati del Mondouì. .293.

Epitaffio poſto da Bellifario nella ,

Chieſa fabricata da cffo in Roma ..

p. 45 о.

Elogij di S. Clemente Papa, e Marti

tire, e de’ Pontefici Clemente II.

III. IV. V. VI. VII. & VIII. con

quello del Nono Papa. p.488.

Emilio Cardinale Altieri eletto Papa,

è detto Clemente Decimo, con ap

plaufo è riceuuto dalla Chriſtianità.

Р, 49 г.

F.

Amiglie antiche Romane propagate

nel Regno di Napoli, & altroue ».

• 2 •

Franceſco Baroncelli Tribuno del Po

polo Romano armato Caualiero da

Tarquinio de Lelli. Р. 4.

Flauio Biondo loda Simonc,e Teodo

ro de Lelli. р. 7

D. Ferdinando Vghelli nella fua Italia ,

Sacra afferma, che il Vefcouo Teo.

doro de Lelli, è antenato del noſtro

P. Camillo. р. 8.

Fermo Calui dona il Patrimonio al

P. noſtro Camillo, onde foffe or

dinato Sacerdote. p.2o. Coſtumi, e

Nobiltà del medefimo;fua Nobiltà,

e donatione, con ritirarfi à morire

frà i Noftri, р. 2 г.

P. Franceſco Profeta Sacerdote de primi

Compagni del P. noſtro p.23.

Fù il primo che nelle Chiefe noſtre »

afcoltaffe le confeffioni de' Fedeli.

Furio Camillo Dittatore feruì gl'A

peſtati , e morì per tale impiego.

P• 25 •

S. Filippo Nerio Padre Spirituale del P.

noſtro Camillo, l’animò ſempre à

perfeuerare nel feruire all'Infermi.

p. 57. Vide gl’Angeli, chefug

geriuano lc parole à i Padri noſtri,

che confortauano gl’Agonizanti.

р. 6 г.

F. Franceſco di Meo degno Miniſtro dell’

Infermi, e fua morte. p.87.

P. Franceſco Pizzorno Cőfultore depri

mi del P. noſtro. P.92•

Fonda la noſtra Caſa del Mondouì.

р. 266.

Fù Prouinciale, e feruì all’Apetati,

fua memoria, zelo, e morte in ferui- :

tio de’ poueri. p.295.

Flaminio Fabretti Nobile di Bologna

noſtro Benefattore. p.97.

P. Franceſco Antonio Nigli fù in Meffi

na à fondare la noſtra Cafa, fù Gc

nerale, e fua inclinatione, morì à li

1 o. di Nouembre del 1626. p. 196.

Fiorenza riceue i Noſtri Padri. p. 1 o7.

Fabio Gallo Vcfcouo di Nola ottimo

Prelato. p. I і 5.

P. Franceſco Antonio Vitellini, morì per

feruitio dell'Infermi di Nola.p. I 18.

Franceſco Gonzaga ottimo Veſcouo

di Mantoua ammette i Noſtri nella

fua Chieſa. p. I 19. Opere fante del

medeſimo. р. 12 о.

Ferdinando Gran Duca di Toſcana ,,

volfe i Noftri, che affifteffero a’ bi

fogni
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fogni de fuoi Soldati. p.12 1.

D. Franceſco Arciuefcouo di Palermo,

accoglie il noſtro P. Camillo con ,

formma benignità. p. I 22.

S. Franceſco d’Affifi,fece rinuntia del

Generalato. р. 145.

Federico Cardinale Bóromco doppo

qualche agitatione noſtra, ci fi refe

beneuole. Ꭾ.2 O3•

P. Franceſco Coradi fuabontà.p. 203.

Fù maltrattato da i Ladri,e doppo ha

s uer moſtrata patienza in pcrdona

re, entrò nella noſtra Religione.

P. 2o4.

Fece il fuo Nouitiato in Fiorenza, e a

Profeſsò nelle mani del P. noſtro

Camillo.p. 2 o 5. Bcn preſto per la ,

iua integrità, e prudcnza, fù Mac

ítro de Nouitij, e foftenne diuerſc

Prefetture, e feruì gl'Infetti dell’O

ípedalc.p. 2 c6. Accendeua i tepidi

con le fue parole, e con i ſuoi efem

pij. p.2 o7. Mondaua i Leprofi, e º

l’impiagati,vestendo i Poueri nudi.

p. 2 o8. Intcnto alla conucrfione »

dell’Erctici, e dell'Infedcli. p.2 o9.

Efficace in diſporre i Peccatori à

vera pcnitenza, l’ifteffa. Prende cu

ra di guarire vno da ogn’altro

abborrito infermo, e riconduce à

patienza vno adirato Miniſtro Se

colare. p.2 1 o. Scorre di notte tcm

po perciafcheduno de i "letti, per

fcruire l'Infermi,e con la fua mode

ftia, c fanto zclo, leua il mal’habito

a’ Peccatori.p.2 I c. Non defifte dal

fcruitio de’ Poueri, fe bene fi troua

infermo.2 i 1. Ponendo la mano fo

pra del capo, e digiouamento, e ,

ſcopre vna malìa che dentro d’vn

breuetencua fopra di fe vn’Infer

mo. p.2 I 1. Sue proteſte di far poco

in riguardo del fuo molto obligo di

feruire fempre i Poueri.p2 12.Rom

pendofeli vna vena dal petto per le

fatiche, l’offeriſce al Signore.p.2 13.

Riduce alla noftra Santa Fede vn

Oftinato Maumettano, & indi à po

co con efatta pietà fi riduce à mor

te p.2 I 5.Concorſo à riuerirlo men

tre fe gli faceuano l'eſequie.l’ifteffa. "

P.FridianoPicri Prouinciale di Bologna,

p.2 I 6, Riceue il P. Generale Cica

telli, p.2 19.

Ferrante Soto lafcia Erede la noſtra

Cafa della Madalena di Roma-.

P• 22 I .

Filiberto Prencipe di Sauoia, morì in

Palcrmo, P.233.

P. Franceſco Mannini muore in Palermo

feruendo all'Apeſtati. р.234.

l'. Franceſco Palombo porta à cafa vn,

Apeſtato, e lo rifana. р. 235.

Ferdinando Duca di Mantoua Prenci

pe di ottime qualità. p.249.

Fauorì il P. noſtro Buccclla. p. 249.

Volfe entrare nella noſtra Religio-*

ne, & effendo in procinto mancò di

V IUCÍC. p.25o.

Ferdinando Duca di Mantoua fabricò

Celle, Altari, & habiti Sacri per ri

tirarfi frà Noi, e fua Apologia ..

р. 25 О.

P. Franceſco Antonio Buccella morì fer

uendo l’Apcſtati di Mantoua , .

р. 272.

P. Franceſco Amadio di fomma bontà, e

di timorata confcienza pronto in ,

feruire l’infermi, e l’Apetati morì

in Mantoua di contaggio. p.275.

P. Franceſco d'Agoſtino feruì nel Laza

retto di Milano. p.28.о.

F. Franceſco Fumagalli morì in Milano

feruendo all’Apetati. p.282.

P. Flaminio Giulij feruì all'Apeſtati in . .

Lucca, & in Bologna. p.287.

P. Franceſco Gherardi feruì lungo tem

po nel Lazaretto di Bologna,effen

do ſtato in pericolo di morire di

peſte. · p.287.

F. Franceſco Prandi partì da Roma; per

feruire all’Apestati in Bologna,heb

be cura di affiftere in alcune Pa

rocchie, e vi morì feruendo. p.292.

* F. Franceſco Gardini feruì in Bologna,&

altroue Compagno del P. Campa

na nel tempo del contaggio. p.3o 1.

F. Franceſco Vanni morì feruendo ncí

Lazaretto di Roma. p.3 о4.

Franceſco Cardinale Barberino fauo- -

rì chc
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pia morte per feruire nella pesti

lenza.p.419. Patiente nel foffrire le

coſc auucrfe, e ſuoi Studij difom

ma pictà. p. 42 o.

F. Franceſco Antonio Forte ferui gl'A

pcſtati, ſenza lefione, benche appli

catiffimo, fù ſemplice, e di poca le

uatura di mente,però ſempre timo

ratiffimo di Dio. p.42 2.

P. Fabritio Falchetti pigliò la peste nell'I

fola, Lazaretto di Roma. p. 425.

F. Fabritio Sarào morì, hauendo feruito

nel Lazaretto fuori dclla Porta dcl

Popolo di Roma. P.42 5.

Franceſco Cardinal Buoncompagno,

degniſſimo Arciucfcouo di Napoli,

ammetteua alla ſua domcſtichezza

il F.Giacopetti. P.433.

F. Franceſco Cantone degno Fratello

pcr Virtù, morì feruendo in Gcno

ua gl’Apeſtati. P.445 •

A S. Filippo Neri è dedicata la noſtra

Chiefa in Barcellona. p.468.

F. Franceſco Palermo ottimo Infermie

ΙΟ . p. 468.

P. Franceſco Tancredi Prefetto, feruì i

Soldati feriti, & Infermi, nc” moti

che hebbe la Republica Sercniffi

ma di Genoua,affieme con altri Pa

dri noftri. P.494.

P. Franceſco Gherardi Sacerdote, che »

molto faticò nell'Instituto, e nella

peſte, morì piamente. p.495.

P. Fabritio Falchetti fù due volte me La

zaretti ; & hebbe la peſte, e morì

poi in Roma. p. 495.

D. Franceſco de Borgia caritatiuo verfo

de Poueri, & amorcuole del Padre

Bianchi in Spagna. р.497.

G.

rì che fi agiustaffero le cofe nofre

di Milano. - P.3 I 3

D. Ferrante Folgori Marchefe nostro Be

nefattore in Napoli, e fue ottime »

qualità. p. 3 1 5.

Franceſco Antonio Calamazza noſtro

Benefattore in Spagna. p.328. Aiu

tò il P. Monferato nella Fondatio

ne, fuo valore, e bontà in ogni fta

to, profufo in aiutare i Poucri, e º

particolarmente i Noſtri. p.328.

Franceſco Ximenes Cardinale Arciue

fcouo di Toledo fondò I’Vniuerſità

di Alcalà. p.328.

Feſte, e funtioni, chc fi celebrauano

nelle noſtre Chiefe, furono fofpefe

per qualche tempo. Р.3 б9.

P. Franceſco Maurolico Prouinciale »,

morì nell’effere affoluto dall’Offi

C1O. . . Р. 374.

P. Fabritio Turboli bcncmèrito della ,

noftra Religione , integerrimo di

coſtumi, morì Prouinciale affoluto

dall’Officio. P.374.

D. Franceſca Principeſſa di Roccafiorita

noſtra fingolariffima Benefattrice,

fua Nobiltà, & atti di carità verfo i

Poueri, e zelo della falute de’ Prof

fimi. p.376.

D. Francefca Pcrollo Marchefe di Lucca

nostra Benefattrice in Palermo.

. 378. |

P. Franceſco Ricci fù de’ primi che en

traffero nel Lazaretto di S.Genna

ro in Napoli. p.408.

F. Franceſco Marra morì feruendo gl'A

peſtati in Napoli. P.4O9.

F. Franceſco Antonio Malenconico,morì

nella detta guifa. l'ifteffa.

P. Fabio Raparo parimente come fopra.

р. 413.

P. Franceſco Ricci morì con feruire »

gl’Apeſtati, e fuoi Talenti. p.41 3.

P. Franceſco Antonio Sarro, fuo penti

mento, e buona diſpoſitione in mo

rire, fù Virtuofo. P.4 I 4.

P. Franccfco Correntio, morì feruếdo

nella pcfte di Napoli. P.4 I 5.

P. Franceſco Antonio Viola, fue ſtimate

virtù, e meriti nell’hauergiouato,e

fcouo Theodoro Auditore di Ro

ta . p. 8.

Giouanni de Lellis Capitano Padre »

del noſtro Fondatore. р. 9.

Giouanni Antonio Calui, Amico del

noftro Padre Camillo. p.2 I.

Giouanni Adamo venuto da Spagna

T t t per

ᏀᏡᎬ de Leſlis Nepote del Ve
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per confirmare vna Congregatio

ne, cntra nella noſtra. P. 32.

Giulio Leoni da Bologna Prelato, in

Roma entrò nella noftra Religione.

P. 33.

Giouanni Mira Arciucfcouo di Mate

ra, Amico del P. noſtro Camillo »

causò che i noſtri Padri andaffero à

Napoli. P. 34.

D. Giulia Caſtelli fomma nostra Bene

fattrice in Napoli. p.3 б.

D. Giouanni Zunica Conte di Miranda

Vicerè di Napoli,richicfe,che i No

stri feruiffero l'Infetti di Baia. p.37.

F. Giouan Battifta Butrigoni iui morì fer

uendo i Soldati. Ꭾ.37•

F. Geremia Foreſti Religioſo Letterato, e

di perfettione Chriſtiana, doppo le

molte fatiche morì con ottima fa

1Tld • - P. 4O.

Gabriele Palcotti Cardinale, fù de º

Promotori della noſtra Religione ::

ſuo gran fapere, e bontà, e riceuè i

nostri Religioſi in Bologna. p. 42.

Gregorio XIV. creato Papa, affai beni

gno verio di Noi. p.47.

F. Gið: Franccfco Doni naorì in Roma

feruendo l'Infermi. P.Ꮞ9•

Gregorio XIV. ereste il nostro Inſtitu

to in Religione, poco auanti della

fua mortc. - F. 5 1 .

S. Galicano Martire , fù gran Miniſtro

dell'Infermi. р. 58.

Giulio Antonio Santorio Cardinale di

Santa Saucrina, amorcuole della ,

noftra Religione. p.60,

Genoua riceue i Noftri,& iui fono ben

veduti,& aiutati da tutti. p.8 1.

Gaſparo Vifconti Arciuefcouo di Mi

lano ci riccue nella fua Metropoli.

p. 81.

F. Goffredo Stella, muore con opinione

di ottimo Religiofo. p.84.

F.Geronimo Beuilacqua di ſomma carità

verfo i Poueri. p.9o.

F. Giouanni Motini muore degno Mini

ſtro dell'Infermi. p. I ст.

Gregorio X. Papa,fù cauſa che fi edifi

caffe la Chieſa di S. Gregorio in

liorenza, Ρ, το8.

*

Giouanni Fontana Veſcouo di Ferra

raammette i Noſtri in quella fua

Chiefa. p. 1 o8.

P. Giouanni Aluina riceuuto in Mestina

per fondarui cafa. , p.199.

F. Giỏ: Antonio de Meo gran Ministro

de poueri Infermi. р. 1 и 2.

Gio: Franceſco Aldobrandino Generale

di Santa Chiefa, per la ricuperatiº

nc di Canizza. р. і 2 п.

Geronimo Mateucci Vefcouo, riccue

i Noftri in Viterbo. P. I 27

D. Giulia Caſtelli noſtra Benefattrice-º :

morì in Napoli l'anno 1618, à dì

24. di Luglio. p.8o,

S. Gregorio Nazianzeno rinuntiò il Pa

triarcato di Costantinopoli. P. 143:

P. Giouanni Matteo Ghilini, di Religioli

coſtumi, e bontà. р. 147.

P. Giacomo Mancini Prouinciale noſtro

in Napoli. р. 148.

P. Giacomó Seucrini efatto nelle oPete

della carità. р. 148.

D. Giulia Caſtelli,fece edificare il noftro

Nouitiato in Napoli, diſegnalatº

carità verfo i Poucri p. I 53.

Gio: Battiſta Manetti Chicrico Scco

larc, riceuè la fanità da Dio pcr

mezzo del P. Camillo. р. і бо.

Gregorio XV. liberò la noſtra Chiefa

dělla Madalena dalle grauczze-º ·

. 2 2 2.

P. Gio:Battista Pafquale morì feruendo

gl'Apeſtati in Palermo. p.234.

T. Gið: Battiſta Pifcotti morì piamente.

l’ifteffa.

F. Gio: Luca Landerchi iui morì per il

detto feruitio de’ Poueri. P.235

F. Giulio Cefare Terzago fù grand'Inter

micro nel detto contaggio di Pa

lermo. l’ifteffa. |

P. Gaſparo Macario Sacerdote di affabi.

le, e buona Vita. p.237.

P. Gio:Battista Anfalone Nobile della

ſua patria, fi fece Religioſo in Na

poli, andò ſempre creſcendº in:

tù, p.247.Fecéil corſo de Studii:

fù fingólare nel feruitio de Pouer:
p.247. Fù più volte Superio:º di

ottimo eſempio, & è lodato dal P.

Pictro

»
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Pietro Anfalonie Chierico Minore

nella fua Opera. p.248.

Giosìa Rè,fidandofi della potenza de’

fuoi Eferciti, reſtò confuſo, e vin

to da ſuoi Nemici. p.255.

Gabriele Squarciafico laſciò herede la

noftra Religione, e fi fondò la no

ftra Cafa di Occimiano. p.268.

F. Geronimo Riua morì feruendo l'Ape

ſtati in Mantoua, e ſua molta habi

lità. p.27 I.

P. Gio: Cocarelli Prouinciale di Vita ,

efemplare, morì feruendo l'Apefta

ti in Napoli. P.27I.

P. Gio:Battifta Farriferuì nella detta pe

fte di Mantoua. p. 275.

F. Gio: Battiſta Bifcioni feruì nella peſte

di Milano. p.279.

F. Gio:Battiſta Caſtelli feruì l'Apeſtati

in Mantoua. p.27.б.

P. Giuliano Francardelli di fomma abili

tà nel feruitio de poucri Infermi

nella peſte, e guerra di Mantoua ,,

hebbe il male, e ne reſtò cagione

uole tutto il tempo di ſua vita_.

р. 278. |- -

F. Gio: Battifta Franza morì nel feruitio

dell'Apeſtati di Milano. – p.279.

F. Giacomo Lauelli feruì nel contaggio

di Milano. P.279.

P. Giofeppe de Caro fù nel medefimo

feruitio. р. 28о.

P. Giofeppe Belcaſtro fù Superiore di

gran deſtrezza,bontà,e fapere,morì

feruendo all’Apcſtati in Milano.

р. 28о.

F. Gio:Peretti muore in Milano nel me

defimo feruitio. р. 28 г.

F. Gio. Battiſta Boffone morì parimente

nel medcfimo feruitio. p.282.

F. Giacomo Melati incorſe nel medefi

mo arringo. p.282.

F. Giulio Cefare Terzago, fua bontà, &

impiego continuo nella carità vcr

fo de’ Proffimi, morì di pefte in Mi

lano, feruendo l’Infermi.p.284. Fù

vnto dalli Venefici, che accrcfcc

uano il male in Milano. p.285.

P. Gio:Battifta Marapodij morì feruen

do l’Apcſtati in Borgonouo, e fua ,

rara bontà. . p.286.

F. Gio: Battiſta Brambilla', morì nel me

defimo luoco feruendo a Poucri.

р. 287.

P. Giuliano Guidetti morì feruendo l'A

peſtati in Caſtel Franco. p.288.

P. Gio:Antonio Palomba Prouinciale,

morì feruendo l'Apeſtati in Bolo

gna, e ſua habilità, e fapere. p.289.

P. Gio: Battifta Nouati fi partì da Roma,

per andare à feruire in Bologna_

l'Apestati. p.29 с.

P. Gio:Paulo Zatio gli fù Compagno nel

medefimo viaggio, & hebbe in Bo

logna l’affunto di ſpurgare la Città.

• 292.

P. Gಷಿಸಿ Burquindo morì feruendo

l'Apeſtati ncl Mondouì. p.293.

P. Gio: Maria Gioardi morì nell’iſteſſo

Iuoco. p. 293.

P. Geronimo Montano nel feruitio dell’

Apeſtati prefeil male. р. 293.

P. Gio: Paolo Lauagna morì feruendo

l’Infetti nel Monferrato. p.297.

P. Giofeppe Romaguerra entrò, e chiuſe

il Lazarctto di Fiorenza. p.3or.

P. Gio:Battifta Campana feruì nella pc

fte di Bologna, e fù à ſpurgare la ,

Città di Modena. . .3o I.

T. Gio: Maria Bifolchi feruì nel con

taggio di Lucca. P.3O2•

P. Giouan Pafquale morì nello Spurgo

di Roma. P. 3o4.

F. Gio:Battiſta Berri vi morì parimente

feruendo. P.3o4.

P. Gio: Paulo Zatio vtile Commiſſario

mandato da Roma per liberare »

Imola dalla peſte, fua prudenza; e º

carità, & il buon efempio che dic

de, operādo folo per gloria di Dio,

& vtile de’ Proffimi. p. 3 ro. Diuc

nuto per le fatiche cieco, continua :

però nel fuo ſapere,e prudenza,mo

rendo piamente in Bologna. p.314:

P. Giouanni Amadeo Rota di eccellcnti

coſtumi, & ingegno, fugì dalla Pa

tria, e fi fece noſtro Nouitio in Ge

noua, trasferito in Roma, Profeſsò,

& in Bologna fi auanzò nelli Studij,

fù erudito, e molto amato da Vit

T t t 2 tuofi,
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tuofi, fù affai verfato nella Poeſia ,

Latina, & in altre eruditioni, dege

nerando in etifia , morì la notte di

Natale, Ꭾ.32Ꮞ•

P. Gio:Franceſco Cafagnola buonOpe

rario in Spagna. Ꭾ.33O.

P. Giofeppe Romaguerra fù applicato

alli Studij facri,e perfetto nelle vir

tù Chriſtiane, P•33 { •

Gradito per la ſua bontà in Fiorenza,

efercitandoui le opere di mifericor- .

dia ad vtile de’ Poueri, riccuuta ,

l’obedienza per Spagna, iui fù ac

colto come buon’Operario, p. 332.

Sua morte improuifa, reſtando feri

to mentre che faceua affiftenza ad

vn’Infermo, ſua brama di morire »

trà l’Infedeli col Santo Martirio, e ,

quanto foffericonoſciuto per otti

nio Religioſo. P•333•

P. Gio: Franceſco Caſtagnola morì fer

uendo l'Eſercito,e l’Infermi à Leri

da. |- Р:335.

Gio: Franceſco Cardinale de Bagni

noftro Protettore, p.34o. Sua No

biltà, Studij, e Nuntiature. p. 34 r.

Carità verfo di Noi, ſua morte, &

Elogio. - Ꭾ.3Ꮞ3•

P. Gio:Battifta Nouati, brama di ſgra

uarfi della Prefettura Generale, fua

Economia , & ottima volontà di

giouare.p.345. Viſitò,benche infer

mno, le noſtre cafe,fenza dare inco

modo di fpefa. Р. 34 б.

P. Giuliano Francardelli, fece l’Oratio

ne nel riceuerfi il Cardinal Sac

chetti Protettore. Р. 34б.

P. Gio:Battifta Nouati Generale, Infer

mo, fi ritira à Milano, doue ando

rono i fuoi Confultori per fare l’e

lettione de Superiori. р.349.

P, Giulio Cefare Reitano Conſultore,,

morì in Roma, con molto danno

della Religione. p.364.

P. Gio Battiſta Contronibus rinuntia di

effer Arbitro, effendo fempre vif.

futo ftaccato da ogni Officio, mà

folo applicato in affiftere a’ Mori

bondi. P.373•

P. Gio:Battifta Lieti morì in Genọua, e,

filo zelo, e bontà, p. 373.

P. Gio:Ferrante Palma,fù più volte Pre

fetto, c Prouinciale, Maeſtro de'

Nouitij, & in alleuare i Profeffi nel

li Studij, fù non meno virtuoſo, che

eſemplare; morì in Genoua, feruen

do l’Infermi,affoluto dall'Officio di

Prouinciale. P.373•

Geronimo Cardinal Caſtaldi, effen

do Prelato,nel contaggio di Roma,

fù deputato ſopra i Lazaretti .

P. 425.

P. Gio. Battiſta Barberij Superiore nello

Spurgo di Roma nel tempo di

peſte, l’ifteffa.

P. Gio: Battiſta Napoli nel medefimo

impiego. P.425.

P. Giofeppe Quercia, nel Lazaretto me

defimamente, e per la Città.l’ifteffa.

F. Gio: Maria Poli nel medcfimo impie

go, l’ifteffa. -

P. Geronimo Bonuifi nel Lazaretto fuo

ri della Porta del Popolo di Roma.

l’ifteffa.

F, Giouenale Alberti, morì per feruire i

Contaggiofi in Roma, l’ifteffa.

P.Gio Cofimo Montalatici morì di bre

ue indifpofitione , per feruire nel

tempo di contaggio. p.43o.

P. Gio: Pietro Cameli,morì feruendo nel

Lazaretto di Viterbo, l’ifteffa.

F. Giacomo Giacopetti fuoi Natali, eru

ditione, e bontà di coſtumi,fi fà Rc

ligiofo. p. 432. In Napoli Nouitio

fù fempre ſtaccato da ogni cofa ,

del mondo, dando gran faggio del

la fua carità p.433.Chiamato à Ro

ma crefce in ogni perfettions- »

e feruì due anni nello Spurgo in ,

tempo di peſte, l’ifteffa. Và à Geno.

ua,& è Cõpagno del P.Ilario Cales

nel ſempre feruire gl'Infermi, & in

negare la propria volontà. p.433

Nelle mortificationi pronto, & affi

duo, p 435. Inuentore d’ogni efat

to feruitio,e refocillamento de’ Po -

ueri, l’iſteſſa. Affiffè indefeffo all’in

fermità del Signor Giacomo Gra

nello, liberaliffimo in ſpendere per

i poucri Infermi, l’iſtclla, Zಣ್ಣ della

alu
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falute deSchiaui Turchi,e de gl’al

tri, chc non crano Cattolici. p.436.

Ncl contaggio di Genoua intrepi

do in proucdere, e feruire i poueri;

toccato dal male , & vnito con Dio

Benedetto, con fanta raffegnatione,

predicendo il fuo tranfito, fe ne »

muore, con edificatione vniuerſale.

P. 437. -

P. Gio:Battifta Dolera nel Lazaretto di

S. Gennaro in Napoliferuì,s’imbar

cò poi frà mille pericoli, per tornare

alla Patria, e ſcruitijappreſtati à gli

appeſtati Paflaggieri. p. 438. Dop

po d’hauer molti giorni ícorfo per

marc, è ammeffo nel Lazarctto di

Genoua, & in modo rifoluto ferue

à gl'Infermi contaggiofi. p.44ø.

P. Gio:Battifta Bargagli fuo Compagno,

che morì feruendo i Poueri.l’ifteffa.

F. Gio:Battiſta Piccaluga nel medcfimo

impiego morì, l’ifteffa.

P. Gio:Battifta Dolera, fù infermo di

peſte, e ne guarì. PᎯᎰᏎ I •

P. Gio: Battiſta Caffarata Decano della

noftra Religione , morì feruendo

gl'Apeſtati. P•ᏎᏎ5•

P. Gio: Calciati feruì in Gcnoua, hebbe

il male di contaggio, e fe ben repu

tato morto, foprauiffe, l’ifteffa.

F. Gio:Battiſta Spontone,feruendo gl'A

peſtati morì in Genoua. l'ifteffa.

P. Gio: Battifta Corradi Prouinciale no

ftro,feruendo gli Contaggiofi, prefe

il male, ma ſoprauiffe. P.446.

F. Gio: Ricci Nouitio, feruendo gl'Apc

ſtati morì. P. 447.

F. Gio: Battifta Figini nel medefimo fer

uitio morì Nouitio. l'ifteffa.

F. Gio: Battifta Perfano Nouitio, pari

mente come fopra feruendo morì.

l’ifteffa.

F. Gioſeppe Bolliath Nouitio morì nel

detto modo, l’ifteffa.

P. Gio:Battiſta Barberij, fue cariche ho

noreuoli ben foftenute. p.454.è fat

to noſtro Generale. P.455.

P. Geronimo Bonuifi Prouinciale muo

re, e fue ottime qualità. р.455.

P. Gio: Stefano Garibaldo eletto Con

Confultor Generale. p.456.

D. Gio: Cebriano Arciuefcouo di Sara

gozza noſtro amorcuole Benefat

tore, ci riceue nella fua Metropoli.

· 458.

P.Gio: Battifta Barberij Generale in vi

fita, nelle Cafe di Napoli, e di Sici

lia. p.46 I.

F.Gio:Schenardibuon Religioſo, & In

fermiero. p.468.

Giulio CardinalSacchcttinoſtro Pro

tettore muore,fue rare prerogatiue,

e mcriti. P.472.C 473.

Giulio Cardinal Roſpiglioſi deftinato

noſtro Protettore,fua humanità nel

venirc alle noſtre Cafe. P•Ꮞ7Ꮞ•

P. Gio:Stefano Garibaldo eletto Gene

rale, fua nobil Nafcita, meriti,c de

ftrezza nelle cariche. p.476. E con

firmato di nuouo nclla carica pcr

Brcue , e fuoi Confultori nuoui.

P. Gio: Battifta Lafagna,vien cletto Pro

curator Generalc. р. 494.

P. Gio: Battiſta Campana feruì nc con

taggi, fù ardente nelle fatiche dell’

Inſtituto, morì in Roma, p.496.

Giulio Cardinale Sacchetti , e ſua ,

prudenza in ammonire chi con ,

troppo rigore agitaua i noſtri Padri

in Roma, predicendoli poco buon

efito al fuo tentatiuo. Ꮲ.37Ꮞ•

D. Giulio de Barberijs laſciò herede la ,

noftra Sacriftia in Napoli, fue mol

te virtù, e carità vcrfo gli affiitti.

P. 379.

P. Gio:Battifta Nouati accetto, e bene

merito di tutti, tornò à Roma pcr

rattenere quanto che moleſtaua i

Nostri,quindi fi ritirò à Milano, ſua

continuatione ne Studij indefeffa .

hauendo efercitato le letture à prò

de' Noftri, e stampate opere, ben

che male in effere di perſona, per la

podagra hereditaria, fua ardents.»

carità nel giouar ſempre alla Reli

gione, muore felicemente in Mila

IJO. p.384.

P. Gio:Battifta Barberij doppo molte fa

tiche, e buone opere paſſa à Vita

meglio
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megliore. - p.485.

P. Gio: Battiſta Campana Religioſo fti

mato da più Prcncipi, pafla à me

glior Vita. p. 49 б.

P. Gio: Battifta Galiani Virtuoſo, & otti

mo Religioſo, muore in Madrid.

Р.498.

I.

Nnocentio Nono eletto Papa, publi

I còla Bolla della nostra Religione,già

fegnata da Papa Gregorio XIV.

p. 53. Muore carico di meriti, e di

buone opere. P・59.

îmagine della Beata Vergine nella.

Chieſa della Maddalena di fomma

veneratione .9

Inſcrittione antiche della nostra Čhiċ

fa di S. Gregorio di Fioréza.p. 1 c8.

Ippolito Sccõdo Cardinale Aldobrã

dino fu mezzo per liberare la no

ítra Chiefa della Maddalena dalle

Brauczze, e ciò anco fece con le »

iuc elemofine. P.222.

P. Ippolito Paolini fù Capellão maggio

re,e feruì i Soldati infermi del Ter

zo del Gran Duca. p.27o.

P. Ilario Cales Nobile Lorenefe, inchi

nato alla pietà.p.3 17. Riceuuto dal

noſtro Padre, profeſsò in Napoli.

p. 3 18. Trafmcffo à Fiorenza, e poì

à Genoua, fù eccelléte Maeſtro de’

Nouitij,facédo la reſidenza nell’O

fpedale, doue attefe alla conuerſio

ne dell'Infedeli, con ogni carità,&

eſempio. p.32o. Sopportò diuerf. »

infermità confomma patienza, non

abandenando mai il feruitio de’

Poueri ; prediceua, confidando nel

Signore efiti megliori,emirando vn

fuoritratto lo lacerò, reputandofi

indegno.p.322. Anteuide,e prediffe

la ſua morte, econcorſo vniuerſale

à riuerire il fuo corpo, per il con

cetto che fi haueua di lui. p.323.

D. Iſabella di Borbone Regina di Spagna

Noftra Benefattrice. p.328.

Innocentio Papa X. eletto, fuoi meri

ti, e Nobiltà,e diſpoſitione verſo di

-

Noi. р. 349.

P. Ignatio Candido feruendo nella peſte

di Napoli, fù Curato nella Paroc

chia di SãtaMaria dellaScala,c mo

rì,operando con ogni carità. p.409,

Iſola di S. Bartolomeo in Roma agiu

ſtata per Lazaretto in tempo di

male. P.424

P. Ippolito Paolini Prouinciale, feruì in

Viterbo gli contagiofi. P.43o

Innocentio Papa IV. confermò l'Or

dine de Crociferi. P.449.

Imagine nella Chiefa de Crociferi

della B. Verginc, giudicata antica ,

e diuota. p.45 I.

P. Ippolito Maria Zoagli Vice Prouin

ciale in Spagna per le Cafe noſtre,

e fuo studio per giouarle. p.459.

P. Ignatio Teftaì eletto Conſultor Ge

nerale. p.476,

L.

Elia Famiglia Nobile, & antica in

Roma, in Napoli,& in Abruzzo.p.2.

Lelli lodati dalli Iſtorici. P•3•

Lelli, e Lelij notati ne i regiſtri di Na

poli,e di Roma, Signori di Caſtelli.

P. 3. - - - -

Lelli hanno diuerfi fepolcri in Roma:

Luigi,e Giacomo Francefi entrati nel

la Congregatione,morendo fi inui

tano al Cielo. P.3Ꮞ.

F. Leonardo Magnani Ferrareſe morìfer

uendo l'Infermi in Roma. p.49.

Lite moffa alla Religione ſopra l'here

dità del Cardinale Mondouì , &

amorcuolezza del noſtro Padre »

verfo dc” contrarij. р.76.

Lauri Famiglia Nobile in diuerfe.

Città. р, б5.

Latino Orfino Cardinale confecrò la

noftra Chiefa di Fiorenza. p. 1 o8.

Luculano, hora detto Caſtel dell’Ouo

in Napoli. . . . P. 53

Lucullo per gli fuperbi edificij detto

Xerſe Togato. l'ifteffa.

Letterato Huomo pio ſprezzatore di

fefeffo, Padre de poueri Fanciulli

1ՈՅՈ
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mendichi, fù Penitente del P. Mar

cello Manzi, che fcriffe la Vita di

quello. р. 197.

Lettera del P. Nigli Generale al Car

dinale Ginafio fopra l’emergenze »

noſtre in Milano. P.2 O I •

Lucretia Bellona Bolognefe, fingolar

mente pia verfo de’Poueri,e nell’ef

fere à Noi Benefattrice. p.2 ї б.

F. Lazaro Zotti morì feruendo l'Apeſta

ti in Milano. P.273.

P. Luca Pinocchi feruì l'Apeſtati nel La

zaretto di Caſtel Franco, e vi morì.

р. 288.

F. Leonardo LonghignanoChicricoPro

|- fcffo, morì feruendo alla peſte in,

Bologna. p.289.

F. Luca Mariotti morì parimente nella ,

medeſima maniera. l'ifteffa.

P. Lorenzo Morelli Prefetto della noſtra

Cafa nel Mondouì, e di quello La

zaretto fù Medico, e diSanti coſtu

mi,e degnoAllieuo del noſtroP.Ca

millo, fpefc la vita ſua in feruitio

dell’Apcſtati. P.293.

P. Ludouico Gomez fù de’ primi à tor

nare in Spagna per la noſtra Fonda

tione. p.326.

P. Leonardo Ricci, humile, & efficace in

confolare gli Agonizanti, e i Con

dannati dalla giuſtitia. p. 348.

Lorenzo Policino Veſcouo di Auelli

no morì feruendo al fuo Popolo

nella peſte. Р.4об.

P. Luigi Franchi Prouinciale morì in ,

Napoliferuendo l’infermi di peſte.

p. 416. Sua bontà, e cariche ben

foftenute, anteuide la fua vicina .

II)OTtC. |- p.41 6.

Lazarettiin Roma nell’Iſola, a San ,

Pancratio, S. Eufebio, & altri nel

contaggio. P.424.

F. Ludouico Francolini Nouitio feruen

do morì di contaggio in Genoua L.

P. 447. |

S. Liberio Figlio del Rè d'Armenia Cru

cifero. P.449.

Luigi Cardinal Cornaro fepolto nel

la Chiefa de Crociferi de quali fù

Benefattore. Р,45 ї.

M

M: per liberare il Popolo di

Dio dalli morfi velenofie pesti

feri inalberò ſopra del legno il Ser

pente di Bronzo. • I •

Marco Antonio Cortefelli amico del

P. moſtro,fua Nobiltà,&ottimi auiſi

che diede nell’erigerfi la noſtra ,

Congregatione. р. 18.

Mauritio Scudiero Benefattore del

noſtro Padre.p.24. Santa Maria del

Vico chiufo in Napoli, oue era il

Seggio de i Cimbri, hora la noſtra

Chiefa. P.36.

Milano ammette i noſtri Padri al fer

uitio de’ Poueri. p.8o.

Matteo Riuarola Arciucfcouo di Ge

noua, riceue benignamente i noſtri

Padri. p.8 r.

P. Marco Antonio Clero, e fua bontà.

p. I o2.

Memorie impreſſe in Marmo in S.Grc

gorio di Fiorenza. p. 1 o8.

Mcffina Città ammette il noſtro Inſti

tUltO. p. I О9.

Michel’Angelo da Carauaggio Eccel

lente Pittore, fece la noſtra Tauola

di S. Lazaro in Meffina. p. 1 Io.

F. Marco de Marchi morì nel contaggio

di Nola. p. I I б.

P. Matteo Laurino morì nella medeſima

occaſione di Nola. р. і 17.

P. Michel’Angelo Marazini, e fua habi

lità nelle virtù, effendo vícito dall’

Ordine noftro, infermo poi con ,

fommo pentimento, fi riduſle à mo

rire nelle braccia de’ noftri Padri.

р. і 28. *

Modo di alleuare i nofrí Nouitij in

trodotto in Napoli, & in Roma ,.

• I •

m:::::::::Arciuefcouo di Chie

ti ottimo Prelato, compilò il primo

Proceffo per il noſtro Padre, e teſti

ficò della bontà di lui. р. 194.

P. Marcello Manzi virtuofo, che compo

fe molte opere, in propoſito del no

ſtro Inſtituto, amato da gran Perfo

naggi,
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naggi, cőfeſfore di Letterato.p. 197.

Maria Gonzaga Ducheffa di Mantoua

ottima Principeſſi. P.249.

Morire in feruitio dell’Apcſtati, e,

di fommo merito appreſſo Iddio.

Р. 263.

Mantoua affiitta per le guerre,careſtia,

e peſtilenze. p.269.

Mondouì trauagliata dalla peſte. .

P. 293.

P. Martino Cenami feruì nel contaggio

di Lucca, e di Bologna. P.3O I •

Monfignor Terzago fece vendita del

fuo Palazzo in Milano a’ Noftri.

. 3 I 3.

P. Matteo Moruelli virtuofo è eletto Gc

nerale. Ꮲ.3 # 7.

P. Michel Giouanni Monferrato primo

che fi portò in Spagna per fondare,

come fece, le noſtre Cafè, accolto

nella Corte Cattolica,per il ſuo va

lore,e carità,con fomma cortefia da

tutti. p. 32 б.

D. Michel’Angelo Franzes nostro Bene

fattore in Saragozza. P•33 O•

Monfignor Vincenzo Giuftiniano ci

laſciò vn legato confiderabile in .

Roma. P•3Ꮞr .

Margarita Galcrati Vedoua, ſua carità

verſo gl'Infermi, ad imitatione del

P. Grana. P.363 .

P. Marco Antonio de Albiti Vicario Ge

nerale, e pofcia eletto Generale,fua

habilità,e zelo in feruire i noſtri In

fetti di contaggio, onde ne con

traffeil male, per cui morì. p.392.

Monfignor Gauotti grand'Elemoſina

rio: acciò fi efcrcitaffero l’opere,

della mifericordia da Noſtrip.388.

P. Michel Giouanni Monferrato morì in

Madrid benemerito della nostra ,

Religione, & in concetto di humi

les e patiente Religioſo, p.394.

Monfignor Riualdi nel contaggió di

Roma deputato ſopra i Religioſi.

р. 425.

Monfignor Montecatino nel tempo

iſteſſo deputato fopraiSpurghi fuo

ri della Porta del Popolo. Tisteſſa.

P. Marco Antonio Albiti noſtro Gene

rale,zelante nel giouare a’ Religiofi

infetti, con affiftergli, e miniſtrargli

i Santiffimi Sacramenti. p.426. Sua

morte di peſte, & ottimi coſtumi , c

talenti. Ꮲ•Ꮞ29•

F. Marco Aurelio della Torre Nouitio,

morì per feruire gl'Apeſtati. p.447.

S. Morico Confeffore, de Crociferi.

P. ᏎᏎ9. "A

Moti di guerra feguiti l’anno 1672.frà

l’Altezza Reale di Sauoia, e la Se

reniffima Republica di Genoua , in

effi feruirono i noſtri Padri gli Fe

riti, & Infermi. P•Ꮞ9Ꮞ•

Marchefe d’Aitona pijffimo verſo de’

Poueri, & Infermi, e noſtro Bene

fattore. P.497.

Marchefe di Liccie amorcuole col no

stro P. Bianchi, e verfo i Poueri In

fermi. p.497.

Marfala riceue i noſtri Religiofi.p.5o3

D. Maria Rufo Prencipcffa di Scilla, fin

golar nostra Benefattrice, è cauſa -

che fi fonda la noſtra Cafa à Scilla.

Р. 38б.

N.

Obiltà de Natali nella maggior

parte de' Fondatori delle Religio

ni, nè ciò mancò al P. noſtro Ca

millo. P. 2.

Napolitani Nobili, e del Popolo pro

penfi alla pietà verſo de’ poueri In

fermi. p.3 б.

Nomi de’ Padri, e Fratelli, che eleffe

ro in Generale il P.noſtro Camillo.

Nomi ខំ quelli primi Padri, e Fratelli,

che Profcfforono nelle mani del P.

Camillo. p.56.

S. Nicolò Vefcouo di Mira feruì l’infer

mi contaggiofi. p.58.

Nouitiato noſtro di Napoli, è eretto

per la carità della Signora D. Giu

lia Caſtelli. Elogio de fuoi ottimi

coſtumi, zelo digiouare l'Infermi,e

di promouere alla pietà gli noſtri

iſtefſi. p.8o.

Noſtri Religiofi nel Lazaretto di Mi

lano,
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lano, la prima volta. p.83.

Nostri Religiofi in Vngaria. p.88.

Noftri Religioſi, che feruirono iu Ro

ma nell’influenza di febre acuta in ,

Borgo,inTraſteuere,e in Prati.p.93.

F. Nicolò Cirillo ottimo Priore di S.Spi

rito in Roma. P.134.

Nola Città affiitta da mal contaggio

fo, è feruita da’ Noftri. P. I I 3.

Noſtri Padri condotti à moribondi da

perſona incognita , che fi reputò

Angelo Cuſtodc. P. I 3 I.

Noftri nell’Oſpedale dell’ Incurabili,

della Nuntiata, di S. Giacomo di

Napoli. P. I 32.

Noſtri laſciano la cura delli detti, per

difficoltà inforte. . I 36

Nouitiato noſtro di Napoli dedicato

alla Concettione di Maria Santif

fima. P. I 54.

Noſtri patirono agitationi in Milano

per molti anni. р. 198.

P. Nicolò Taffone riceue il P. Generale ,

in Ferrara, P.249.

Nicolò Peliccione frenuo Capitano

Zio del noſtro P. Pier Franceſco.

Р. 241. -

Nouitiato noſtro in Roma vicino alla

Madonna del Monferrato. p.267.

P. Nicolò Grana nell’affedio di Cafale

nel feruitio dell'Infermi, e di Feriti.

р. 27о.

F.Nicolò Cruciani feruì nella peste di

Mantoua. p.276.

F. Nicolò Lettere morì feruendo l'Ape-

ftati in Milano, p.28о.

F. Nicolò Serchier morì parimente co

me fopra. p.282.

Nouitiato noſtro aperto in Madrid.

p. 329.

Nicolò Cardinale de Bagni Fratello

del Cardinale nostro Protettore,

pur noftro affettionato. P•3Ꮞ3•

P. Nicolò Clemente Nobile Lorenefes,

creſciuto in Roma, fù de primiam

meffo alla Profeffione, trafmeſſo à

Palermo per la ſua prudenza,ebon

tà, accetto à tutti i Nobili,e partico

larmente à i Signori Prencipi di
Rocca Fiorita. Ꭾ•3Ꮞ7•

P. Nicolò Grana eletto Generale, e acci

denti feguiti. - P.35 I •

Naſcita, educatione , e ftudij del me

dcmo. p. 352. Stando nell'Accade

mia Giouinetto cominciò à far pe

nitenza. p.353. Si conduce à Ferra

ra per hauer licenza dal Padre di

farfi Religioſo noſtro, e difficoltà,&

incontri che fofferfe per l’intento.

Ꭾ• 35Ꮞ.

Nouitio in Fiorenza diede faggio del

la carità ſua verſo l'Infermi. p.355.

Profeſſo torna in gratia del fuo Pa

dre. p. 356. Suo affetto verſo la po

uertà Religioſa, e cafo aucnutoli in

tal propoſito.p.357. Fatto Superio

re, induce gli altri nell'affiduità del

feruitio de’ Poueri. p. 358. Primo

Prefetto del Nouitiato vicino à

Corte Sauella,e concorfo che viha

ueua delli deuoti. p. 359. Giouaua

à i Carcerati in ogni guifa. p.36o.

Anco viſitando le Chiefe, ritroua

ua occaſione di far penitenza,egio

uare à i Proffimi. p.362. Huomini,e

Donne nobili , che fi diedero ad

imitarlo nella carità, e nelle peni

tenze, p.363. Vifita le Cafe noftre

di Napoli, e di Sicilia, e del buon , .

efempio,che pertutto diede. p.365.

La di lui femplicità perfuafa che ,

tutti foffero buoni, incorſe nell’in

conuenienti da effo mai penfati.

p. 366. Ottenne vna vifita per cui

ci fù vietato celebrare le Fefte, &

i cõcorfi delle noſtre Chiefe, p.368.

I Noftri,con effo lui in quelle agita

tioni, fecero ricorſo alla Madre di

Dio. p.375. Mitigò il fuo zelo,

ſpiacendoli di hauer troppo credu

duto. p.387. Rinunciò il Generala

to in mano del Pontefice. p. 388.

Cőtinuatione delle fue buone ope

re in Roma,in Fiorenza, & in Bolo

gna. p.389. Si ritira à Ferrara fua ,

Patria accolto con ogni amoreuo

lezza da Parenti, e Signori, conti

nuando ogni ſegno di vera pic

tà anco verſo gli Poueri. p.389.

S. Nicolò Vefcouo di Mira feruì nel tem

V V V po
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po di peſte gl'Infermi. P.4o5.

Nicolò Papa V. in vn’anno fù eletto

Velcouo, Cardinale, e Papa.p.49 r.

O,

P. Ttauiano Capelli della Compa

gnia di Giesù, fegnalato Reli

gioſo Confeffore del P. noſtro,e de

gl’altri della Congregatione, fù

fempre con gli ſuoi Padri in confi

gliare, & in dar aiuto alli Noftrì,

cia, rifanò da lunga infermità con

venire à ſtantiare con Noi. p.469.

Ode in verfi Italiani per la morte di

Papa Clemente Nono. р.489.

Р
|

Aolo Sfondrati Nipote di Papa ,

Gregorio XIV. Cardinale di S. Ce

cilia profufo nell’elemofine , & in-,

reſtaurare le Chiefe. P.52•

Pompeo Baratelli Benefattore del noſtro

P. Camillo, ン Р, 24

P. Paolo Cornetta de primi,che publica

mente confeffaffe in Chiefa de No

ftri. p. 33. Dotto nella Filoſofia, c

Theologia, e nella notitia delle lin

gue Greca, & Hebrea, e ne fù Pu

blico Lettore. p. 4o. Compoſe vn',

ampliffimo Lexicon à guifa di Sui

da.p.4 1. FùTheologo del Cardinal

Colonna, mà rinuntiando al Seco

lo, fi fece de Noftri, e per le molte

fatiche, perdè la fanità corporale.

p. 41. Fù il primo,che componeſie,e

ſtampaſſe libri per aiuto dell'Ago

nizanti, e morì con ogni fegno di

Chriſtiana pietà. P.41 -

Pareri diuerfi fopra lo ſtabilimento

della noſtra Religione. P.43.

Paolo Albero Arciuefcouo di Ragug

già nome del Sommo Pontefice ri

ceuè la Profeſſione folenne del P.

noftro Camillo. p.56

Primi Profeffi del noſtro Ordine, e lo- .

ro humiltà, e ftaccamento da ogni

cofa. р. 56.

Pietro Cardinale Aldobrandino aiuta

i Poucri nella inondatione del Tc

UCIC. p. I o5.

Profeffi Fratelli, non riceuuti per effer

Sacerdoti, non deuono applicarfi

alli Studij. р. і об.

P. Pietro Barbaroſſa primo nostró Supe-

• 25.

F. Ottauio de Lellis Parente, e vero imi

tatore del P. noſtro in ſeruire i Po

ueri negl’Oſpedali , e nel cercare la

perfettione Religioſa. P. 77.

Opere di carità efercitate da Noftri

negli Spedali di Genoua, e di Mi

lano, p.8 1.

Oratio Caualleggiero del Papa, fua ,

pietà verfo gl'Infermi, trouandofi

ammalato grauemente, ne ſcriue,

raccomandandofi al P. noſtro, e º

rifana. . I 57.

Origine della Sacra Militia de Caua

lieri di S. Gio: di Malta nel feruire

gl'Infermi, e feriti nella Guerra ,

d'Aſia. P•22Ꮞ•

Omberto Delfino di Francia,venduto

lo ftato al Rè,fi refe Frate di S. Do

menico. Þ.2 59.

F. Olimpio Nofri morì feruendo gl'Ape

fati in Milano ; fua Naſcita,bontà

di coſtumi, & cſempio di fomma ,

carità, p.28 г.

P. Ottauio Daniele d'Alemagna feruì nel

contaggio di Bologna. Р.29о.

Orano in Africa pigliato, con armi, e

fortificato dal Cardinal Ximenes.

P. 329.

F. Oratio Zampilli morì nel feruitio de'

poueri Infermi. P.49.

P. Oratio Cãnauaro effercitato in molte

cariche , morì affoluto dall’effer

Prouinciale. Ꭾ•37Ꮞ.

Origine del Sacro Ordine de Croci

feri. р.448.

D. Odoardo Cicarelli Dottore,& Eccel

lente Mufico della Capella Pontifi

riore in Ferrara. р. і о8.

Palermo Città riceue i Noftri. p. I 13

F. Paolo Cherubino buon Religioſo,e di

molto vtile all'Ordine noſtro .

р. 13 б. -

S. Pietro Celeſtino rinuntia il Sommo

Pon
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Ponteficato. , p.143.

-- Paolo Papa V. benigno verſo il no

ſtro Padre, e con difficoltà accettò

la rinuntia del Generalato di lui.

р. 143.

Proceffi Canonicamente fabricati fo

pra la vita del noſtro Padre. p.194.

Proceſſo dell’ifteffo De nõ culto,appro

uato dalla S.SedeApoſtolica.p. 195.

D. Portia Panfilia Conforte del Signor

Ferrante Soto,e Sorella di Papa In

nocentio X. p.22 I.

Peſtilenza contaggiofa portata à Pa

lermo da vn Corfaro Barbarefco.

р. 233.

P. Pier Franceſco Peliccioni nato da ho

norata Famiglia in Milano. p. 24 r.

Riceuuto in tenera età dal noftro

Padre, fece il Nouitiato in Fio

renza. p.242. Studiò in Roma, e º

ben preſtò fù impiegato in honore

uoli cariche. P.243.

Per la ſua habilità effendo Procurato

re Generale accettiffimo à gran ,

Perſonaggi. P•2ᏎᏎ•

Parte fenza far motto veruno da Ro

ma per obbedire a Superiori, & in

Genoua feruendo i Soldati infetti

fpefe la fuả vita. p. 245. Sua bontà

fempre efemplare, modeſtia, & in

tegrità di Vita. p.246. Sua effigie, e

graue perdita della Religione per

la fua morte. p.246.

| Pietro Orfeoli Duce di Venetia, re

|| nunciò la dignità per renderfi Mo

| - Il3CO. p.259.

P. Paolo Gofio vtile Religioſo in Roma,

e nel Mondouì. p.2 б.б.

F. Pietro Brocchi morì feruendo l'Ape

ftati in Mantoua. p.27 r.

F. Pietro Pelli morì feruendo l'Apeſtati

in Milano. p.279.

F.Pietro Aragni morì come fopra.p.282.

Paolo Bucciarelli Vefcouo di Narni

p. 3 1 3.

P. Pietro Vincenzo Centurione Religio

fo efemplare , muore nel feruitio

dell'Infermi in Spagna. . p.33o.

Prencipeſſa di Roccafiorita noſtra Be

affetta le noſtre Cofe in Milano.

nefattrice, edificò il noſtro Noui

tiato in Palermo,beneficò tutte l’al

tre noſtre Cafe di Sicilia, e fondò

quella di Caſtell'à Mare, cõlafciar

ci heredi. p.378.

Pictro Maria Viualdi noſtro Benefat

tore in Spagna. Ꭾ•39Ꮞ• :

F.Pietro Suardi Infermiero degl’Oſpeda

lì, fegnalato.p.395. Dinobil nafci

ta, e di megliori coſtumi, fi fè Reli

ligioſo in Napoli, p.396. Liberato

da graui pericoli fi eſercita nelzela

re la falute de’ Proffimi , preueden

do i loro bifogni. p.398. Affaltato

dall'Infuriati, e fcaricatoli contra

più colpi di archibugio, reſta illefo.

p.4oo. Scorreua alla Villa pcr por

tare agrumi, & altri rinfreſchi alli

poueri Infermi, e fua vnione fem

pre con Dio. p.4o 1. Frequente in •

vifitare i Sacri Luoghi , ſua humiltà

habituata, preuide le calamità del

contaggio. p.4o2. Viſitando vn'In

fermo gli prediffe che preſto mori

rebbe con effo lui. p.4o2. Auisò gli

altri poco prima di morire, benche

fano,di quanto fi douea pratticare »

da chi gli doueua fuccedere nell’

Officio: affaltato dal contaggio fi

difpofe con ogni pietà alla morte,

& effendo portato alla Cafa Profef

fa, fece portar feco il ſuo picciolo

fardello, come che non era più per

tornare all’Oſpedale. p.403.

Preparato con fomma deuotione, e .

munito de Sacramenti, fe ne pafla

à miglior Vita; concorſo del Popo

* lo infinito alle fue efequie. , p.404.

Pirro Luigi Caſtellomata Vefcouo di

Afcolo feruì il fuo Popolo nel tem

po della peſte , & in tal’impiego

morì nel Signore. P.4o5.

Pietro Paolo Mcdici Vcfcouo di Ali

fe morì feruendo il fuo Popolo

Apeſtato. - p.4O6.

Prattica coll'Infermi, fi rende più do

meſtica à non temere i pericoli nel

feruitio di quelli. p.4o8.

P. Proſpero Voltabio Religiofo di qua

lificato fapere, e coſtume, fù molto

V v v 2 efem
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efemplare ne' ſuoi Gouerni, e morì

feruendo l'Apeſtati in Napoli, ef

fendo Prouinciale. P•Ꮞ1 1 •

P, Paolo Lionetti feruì l'Apeſtati in Na

poli, hebbe il male, mà foprauiſſe »

oco bene infieme, PᎯᎰ22 •

P. Pellegrino de Nobili, Superiore nel

Lazaretto di Genoua, epiamente vi
II)OI1, P•ᏎᏎ2•

Pio Papa Secondo diede l’Habito a’

Crociferi di colore Celeſte. p.449.

Pietro Maria Viualdo, e Signor Ge

ronimo Fratelli , noſtri Benefattori

in Spagna, P.496,

R,

D, ObcrtaCaraffaDucheffa di Mad

daloni noſtra Benefattrice in ,

Napoli, p. 36.

Ridolfo Bardi Nobil Caualiero primo

in accogliere i Noſtri in Fiorenza.

p. I о7.

F. Rocco Zompi morì ſcruendo nel con

taggio di Palermo. P.23

S. Rofalia Vergine libcrò Palermo dalla

pcſtilenza. Р. 23 б.

F. Regolo Bertini Chicrico morì feruen.

do nel Lazaretto delle lettere in .

Roma, P. 3 Q5.

Religione nostra hà moltc Cafe ne’

Regni del Rè Cattolico, p.326,

Rimedij che ſtruirono in vn contaggio,

* non ſempre fon digiouamento nell’

altro, P.4OᏎ•

Roma moleſtata quafi per due anni

dal contaggio nel Pontificato di

Papa Aleſſandro VII. P• Ꮞ2Ꮞ.

Rimedij ; & accurate diligenze vfate ,

in Roma acciò che non s’aumentaf

te il contaggio nel detto tempo.

l’ifteffa.

P. Riccardo Rognoni morì feruendo

gl’Aptitati in Genoua, e fuc buone

qualità. P.443.

P. Rolando Rolandi nel medefimo ferui

tio di carità, parimente ſpeſe la .
Vit3, -------- «

D. Raymondo de Moncada

d’Aitona, ottimo Signore, e Bene

N

fattorenostro,fù cauſa che fi fondaf.

fe in Barcellona, P.464.- *

D, Raymondo di Samanat y la Nuzza :

Veſcouo di Barcellona ammette i

Noftri, p.4бб.

S. »

Imone de Lelli Auocato nel Conci

lio di Tifa, e di Coſtanza, Padre di

Monfignor Theodoro. PᎯᎰ•

Soldati infetti di graue malatia fono

feruitià Baia da noſtri Religioſi.

F. SerafinoGalizaro morì feruendo i det

ti Soldati, Ꭾ.37•

F. Stefano da Modena per le fue buone

opere odiato da Demonij, doppo

effer ſtato fingolare nella carità mo

rì di ccnto, e più anni. P.39.

Sifto Quinto Papa, conferma la Con

gregatione noſtra, p.3o. Concede »

che dalli noſtri fi polla portar la

Croce, e fue opere ſegnalate, p.31.

F. Santi de Bolis Religioſo eſemplare,

р. 86.

F. Scipione Mercurio Religioſo di carità

perfetta vcrfo Iddio, & il Profimo.

р. 86. *

Saluftio Tarugi Prelato, e Comenda

tore di S. Spirito, fù affiftente nel

nostro Capitolo in vece del Cardi

nal Saluiati, р. ї об.

P. Santio Cicatelli eletto Generale fua ,

virtù, e carità verſo di tutti. p.2 16.

Viſita le Cafe, e compoſe la vita »

del noſtro Padre. բ.2 18.

Siracufa Patria del P. Biaggio Operti.

* р. 22 3.

Salomone Rè preuaricò frà le delitie,

e l’infinite ricchezze. Ꭾ•2 5Ꮞ•

Succeſſione nel Ducato di Mantoua.

р. 2 б9.

P. Sebaſtiano Lari hebbe la peſte nel Mõ

douì, doppo hauer feruito gli altri.

P. 293. -

P. Saluatore Falconi buono Operario, e º

Superiore in Spagna. Ꮲ.329.

Saragozza d'Aragona ammette i No

ftri'. . p. 33 o.

Soggetto fanatico, e ftolto, prima che .

foffe
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foffe ſcouerto fù di danno alla Reli

gione nel Goucrno del P. Grana.

. 365.

F. Sebaſtiano Montecchi ben alleuato, &

industriofo, feruì eſemplarmente »

Sacriftano della Maddalena.p.371,

P. Sifto Pietralata feruì l'Apeſtati in Bo

logna, diede alle ſtampe alcune »

opere virtuoſe, & accette, e morì in

Roma, p.386.

Sacerdoti della Compagnia di Giesù

de’ PP. Theatini, e Capuccini, fer

uirono nel Lazaretto di S. Genna

ro in Napoli, affieme con i Noftri,

p. 4о8.

P. Saluatore Mafucci muore per feruire

l'Apeſtati in Napoli. P.4O9.

Strage grande de noſtri Religioſi per

feruire l’Apcltati in Napoli. p.422.

Spurgo delle Lettere nel tempo del

contaggio in Roma fuori della por

ta di S. Giouanni. P.Ꮞ2Ꮞ•

P. Santi Cacciamani eletto Generale ».

43 O. -

P. Saluator Gazales Prouinciale morì in

feruitio degl’Apeſtati in Genoua, e

fue ottime qualità, e cariche efferci

tate, P.445.

S.Sollecito Confeſſore fù dell’ordine,

de’ Crociferi. P.449.

S. Siluerio Papa Martire fù efiliato per

infidia di Antonia Moglie di Beli

fario. р.45 о.

P. Santi Cacciamani Generale doppo la

vifita morì in Roma. P.453 •

Saragozza Città d'Aragona riceue i

noſtri Padri. . . p.456.

P. Saluator Falcone Vice Prouinciale, fù

ottimo Operario in Spagna, doue »

benemerito morì. P.459.

Sogetti, che interuennero nell’entra

re i Nostri à ſtantiare in Barcello

Il ſl, p.468.

Sonetto in lode di Papa Clemente,

Nono. P.49o.

P. Sebaſtiano Bianchi, fua Nafcita, &

educatione. P.499.

Studiò in Bologna, e poi in Roma, fi

fè noftro Religiofo. p.499. Imitò il

P.Grana nella pietà, e fù Superio

-

re nel Mondouì, l’ifteffa. Andò in

in Spagna,e ſcoprì la ſua carità ver

fo de’ Poueri, & fù fauorito perciò

da Grandi, e Ricchi Signori, p.5oo.

Sprezzatore di fe ftçffo,folo attenden

do all’vtile de’ Proffimi, & al ferui

tio del Signore Iddio. p.5o1. Au

mentò ſempre le buone opre, e pia

. mente paſsò al Signore. p.5o2.

Τ.

Eodoro Lelli Vefcouo di Feltro, e ,

di Treuigi Datario, e Nuntio di

Papa Pio Secondo,lodato dal Car

dinal Papienſe. p.4. Stando nell’vl

timo della Vita, fù eletto Cardina

le da Paolo Secondo, e fù ſepolto

in Santa Maria Nuoua di Roma.

р. б.

Tomafo Goulduello Vefcouo Aſta

fenfe ordinò Sacerdote il P. Camil

lo, p. 2 о.

P. Tomafo Trono morì per hauer ferui

to i poueri Contaggiofi in Nola , .

р. і і б. * * *

S, Tomafo, noſtra Chiefa in Mantoua ,

p. I 2 о.

Theocrito Siracufano. p.223.

Teſtimonianze fatte da Religiofi, e da

Secolari della bontà del P. Biagio

Operti. - P.233.

Torno,e diuifione delle Prouincie,per

l’elettione del Generale noſtro fat

ta da Papa Vrbano Ottauo. p.3 I 6.

Templarij Caualieri,affai varij nell’In

ftituto, dal noftro. p.327.

Tolerabile più che vno, il quale go

uerna fia imperfetto, mà che hab

bia buoni Configlieri, che vn’altro

buono, mà che gli habbia cattiui.

Р. 366. -

P. TiberioVitaliano buon Sacerdote,che

morì in Roma. Ꭾ•37Ꮞ•

P. Tomaſo Auitabile morì ferucndo l’A

peſtati in Napoli. P.4 I 3.

P. Tomaſo de Lellis nel contaggio di

Roma feruì nello Spurgo fuori di

S. Giouanni. P.425.

Tomafo Orfo da Genoua fùಶ್ಗ
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5 2 6

gl'Infermi nel contaggio, elaſciò

la ſua eredità, acciò che fi conferui

per feruire i Poueri in tale occafio

ilC.

Teodora Moglie di Giuſtiniano,Ereti

ca perſeguitò S. Siluerio Papa ..

Ꭾ• Ꮞ5O•

V.

Arietà dė pareri di Huominifapien

tiffimi circa l’elettione della noſtra

Religione. P. 43.

Vrbano Settimo eletto Papa,mà poco

viffe, P.47.

Voto di feruire l'Apeſtati arduo, mà

di eccellente carità. 52.

Vincenzo Lauro Cardinale nobile di

Naſcita, alleuato ne’ Studij in Na

poli, & in Padoua. p. 64. Fù dotto

nella Filoſofia, nelle Leggi, nella ,

Medicina, e Sacra Theologia, e º

n’hebbe le laureole.p.66. Acciden

te occorſolinell’entrar in Roma, li

berato da gran pericolo. p.65. Fù

domeſtico, e Segretario di diuerfi

gran Prencipi, e Cardinali. p.69.

In Francia appreſſo de Sereniffimi

Prencipi del Sangue, fù conofciuto

fingolare nella virtù. p,7 r. Forna

to in Italia col Cardinale d’Efte,dal

Beato Pio Quinto viene eletto in ,

fua vece Vefcouo del Mondouì.

p. 67. Deſtinato Nuntio in Scotia ,

alla Regina Maria Stuardi,in Sauo

ia, & in Polonia doue operò con ,

ogni buon ſeruitio per fanta Chie

ſa P-67.Eletto Cardinale da Papa ,

Gregorio XIII. fù fempre fingolar

mente amato da Põtefici.p.7o.Pro

• moſſe la noſtia Religione in ogni

guila, teneramente amando il no

ſtro P. Camillo, p. 72. Piamente,

muore,e laſcia herede la Religione

P.447

noſtra, e vien fepolto nel fuo Tito

lo di S. Clemente. p.73,

Vgo Pifano Cardinale portò sù le »

fpalle Papa Gelafio Secondo per

molte miglia,acciò non cadeffe nel

le mani inimiche Р. I о 5.

Vincenzo Primo Duca di Mantoua ri

ceue i Noftri nella fua Città. p. I 19.

Viterbo Città riceue i Noftri. p. 127.

Vicario di prouifione, e tutta la Città

di Milano procurorono di fedare »

le noſtre turbolenze. p.2 o2.

Vrbano Papa VIII. noſtro Benefatto

rc, giouandoci con Bolle, e moti

proprij. p.222 -

Virgilio Spada Prelato Comendatore

di S.Spirito hebbe buoni documen

ti dal P. Macario in fua giouentù.

р. 238.

Veremondo Rè di Spagna, rinuntian

do, fi fece Monaco. p.257.

Vincenzo Secondo Duca di Manto

ua rinuntiò il Cappello Cardina

litio. p.264

P. Vittorio Tofi feruì nella peste di Man

toua, mà non vi morì. , p.275.

Vrbano Papa Ottauo preferuò Roma

dal contaggio con le diligenze, e º

con hauer ricorſo à Dio con i Voti,

e con l’Orationi. p.29o. Muore, e º

fue opere fegnalate. Ꭾ•3Ꮞ9•

P. Vincenzo Durante feruì effendo Su

periore nel’Oſpedale della Nuntia

ta di Napoli nel tempo della pefte;

fue virtù, e perfetta carità. p.41 r.

P. Virgilio Battimelli morì feruendo gli

Apeſtati in Napoli. P.4 I 9.

* F. Vincenzo Bonifacio morì hauendo

feruito nel Lazaretto fuori della.

Porta del Popolo in Roma. p.425.

S. Ventura di Spello Confeſſore, iui è

in gran diuotione'; fù Crocifero.

Ꭾ• ᏎᏎ9•

FINE DELL A TAVO L.A.
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PROTESTATIO AVCTORIS.

VM. F.R.Vrbanus Papa Octauus,die XIII. Martij MDCXXV. in Sac. Congre

gatione S. R. Inquifitionis decretum ediderit; idemquè aliàs confirmaue

rit ; quò inhibuit, imprimi Libros continentes Geſta Virorum, qui fama Sancti

tatis Celebres, ex hac Vita migrarunt : fine recognitione, ac approbatione Ordi

narij. Idemquè Summus Pontifex die V. Iulij MDCXXXI. explicauerit, vt non

admittantur, veluti Elogia, feù Vitæ Sanctorum, aut Beatorum abſolutè: benè ta

men ea, quæ cadunt ſupra Mores, & opinionem. Cum proteſtatione in Principio,

quod ijs nulla adfit Aućłoritas ab Eccleſia Sancta; fed tantum fit fides, aput Aucto

rem. Huic decreto itaquè inhærendo, fateor, profiteorquè non alia intentione, &

voluntate me referre quidquid, in hoc opere fcripfi ; aut ab Vllo, alio fenfu accipi

vclle, quàm, quo humana Aućtoritate, non autem S. R. Eccleſiæ Matris noftræ ni

tuntur Dominicus Regius.



Correttione d'alcuni errorifeguiti nella Stampa.

Dofrine,doćtrinæ fol.9, nel,dal.1 c. mantere,mantenere. 1o.fpendua,fpédeua. 12.

così, di così.33. ripentangiodi, ripentaglio di.37. breue, bene.39. a reputato, è re

putato.41. ſpirare, ſperare 49. i più fine, poi fine. 49. Sænċti, Sancti.55. Mondeud,

Modena.56. diſponder, diſponendo.58. impeghi, impieghi.6o. preưeniffe, preueni

ftc.62. giudici,giudicij.7 1. vultrone,vultroneč.71. debitaneaméte, debitamente.72.

ma, fua.72.fabilito, ſtabilito.77, altri,alti.83. fiuttuata,fluttuata.92. il Fratel Cirillo,

Frà Cirillo. 1 o4. palefororno,paleforno.107. annorom,annorum. 1o8.Giacomo,Gio

uanmi. I 13. fcaturigni, fcaturigini. I 14. finofomia, fifonomia. 19.o. frequentano, fre

quentauano. 192. pripria, propria.2o9. Innocentio Nono, Innocentio Decimo.243.

dexeram, dexteram.258. patientienza, patienza.264. Agonizati, Agonizanti. 267.

aftratto, aftretto.294. affifteffero, affiftettero.3o3. abque abfque.3o9. profferi,profi

teri.3.1 1.giuditioffimo,giuditiofiffimo.339. e decreto, e decretato.369. Eccleſiaſtici,

Euchariſtici.38 1. con ogni prontezza, con ogni prontezza feruito.413. che l’opra,

che s’eſercitafſe l'opra. 431. a bella vita, à bella viſta.481. Ponfice, Pontefice. 482.

lougho,luogho.494.

:*

Altri difetti, di lettere cambiate, iauer/e, à per auentura, non poste, à aggiunte, É

rimettono alla benigna, e difereta intelligenza del Lettore.
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